:m 


945 

V58s     ^^' 


S  T  O  R  I  A 

DELLA 

MARCA    TRIVIGIANA 

E    VERONESE 

DI   GIAMBATISTA    VERGI. 

TOMO     ^uitiTo: 


i5t 


'ìM^ 


MDCCLXXXVIl. 


IN      VENEZIA 
JRESSO   GIACOMO  STORTI  •' 
CONPVBLICA    AP  f  KO  V  AZ  JO  NS 
i 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2Ò12  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/storiadellamarca56verc 


345 

v.,  5-  é 


STORIA 

DELLA 

MARCA    TRIVIGIANA 


LIBRO      ^U  I  N  T  O. 

ilt'incomprenfibileloftordimento,  la  con-  *^M 
fufione ,  il  dolore  ,    che   la   funefta  morte 
dell   Imperadore    Arrigo    recò    air   armata 
Cesarea,  e  a  tutto  il  partito  degli  uomini 
dabbene  in  Italia.  Veramente  nefTuno  Im- 
peradore   dopo    Lodovico    II.  mancata    la 
itn^Q  di  Carlo  Magno,  fu  secondo  le  ap- 
parente più  vicino  a  fignoregglare  al  tut- 
to r  Italia  j  né  giammai  alcuno  vi  avea  por- 
tato più    belle  dispofizloni    per    riunire   e 
iare  un  solo  di  tanti  flati.  Egli  era  valo- 
J-Oso    e    risoluto    nelle  imprese  dì  guerra, 
e  amantiflimo  della  pace,  e    della  concor- 
,,'    ^.  ^^^^    ^*  ^'■^"ò    di  metter  accordo 
^^\l^  Città  divFse  in  fazioni,  premeva  co- 
itantemente  su  queftopunto  ,  che  bisogna- 
va perdonare   e    dimenticar  le  pallate  in- 
giurie .    Con    la  qual  maffima  s'egli  foife 
reftato  presente  in    Italia,  avrebbe   potuto 
fletter  fine  ,    e    calmare  in  gran    parte  le 
discordie    e  le  maledette    sette  ^    che    tra- 

A  2  vaglia- 
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1^14  vagliavano  Je  Città,  e  tale  mofirò  che  fos- 
se Ja  sua  intenzione  .  Del  refto  com^  egli 
non  avea  grande  flato  in  Allemagna ,  a- 
vrebbe  Scuramente  fermato  il  suo  soggior- 
no in  quefta  Provincia ,  unico  mezzo  di 
mantenerla  unita  e  pacifica  .  Ma  con  tutte 
le  ottime  dispofizioni  >  ch'egli  ebbe,  e  il 
disegno  dì  riunir  gli  animi  discordi  dcgV 
Italiani,  l'effetto  della  sua  venuta  fu  que- 
ilo  ,  che  vi  lasciò  più  confusone ,  più  di- 
scordie ,  e  più  mali  umori    che  prima  . 

Continuarono  i  tempi  cattivi  fino  alla 
primavera  sempre  accompagnati  da  molti 
prodigi  >  ^e'  quali  il  Muffato  secondo  il 
suo  solito  fa  un  esatto  e  superftìzioso  rac- 
conto (i)  .  Nel^ozio  di  queft' inverno  di- 
saflroso  procurarono  i  popoli  delle  Città 
di  quefta  noftra  Marca  di  riaverfì  alquanto 
dai  paffad  disagi .  Spezialmente  ne  aveano 
bisogno  i  Veronefi  battuti  non  solamente 
dall'acerba  guerra  contro  de' Padovani ,  ma 
ancora  internamente  da  fieriiiima  careftia  , 
per  cui ,  se  il  vero  scrlviano  gli  fiorici  di 
Verona  C2) ,  miseramente  perì  la  quar- 
ta parte  degli  abitanti  .  Quindi  affai  vo- 
lentieri avrebbero  concluso  una  pace  fla- 
bile  e  ferma  colla  Re publica  Padovana,  se 
r  aveffero  potuta  ottenere  senza  discapito 
del  proprio  decoro.    E    di   quefto  aveano 

anche 

(i)   De   geflis   Italiforum   Lib.  III.    Rub.   6. 
p.  59S. 

(2)  Biancolinì  Supplemento  al  Zanata  p.  óS. 
Corte  pag»  107, 
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Quinto.  y 

anche  conceputo  qualche  lufir.ga  ,  poiché  1514 
il  Duca  di  Carintia  efibcndofi  mediatore  a 
tal  pace  ,  avea  spedito  a  Padova  un  suo 
ireflaggiero  per  intendere  la  volontà  di 
quella  Repubiica  .  Il  qual  mefTo  presentollì 
al  Senato  in  compagnia  del  Decano  d*  A- 
quìleja  ambasciadore  del  Conte  di  Gorizia 
a  bella  pofta  spedito  per  trattare  Ja  pace 
non  solamente  tra  il  Conte  e  i  Padovani , 
ma  ancora  Ja  conclufione  d'una  lega  di- 
fenfìva    ed  offe  n  fi  va    (i)  . 

La  cosa  di  grande  importanza  richiede- 
va mature  ponderazioni ,  e  perciò  spedi- 
rono toftamente  i  Padovani  un*  ambasciata 
a  Trìvigi  per  intendere  il  sentimento  di 
^ue*  padri ,  co'  quali  erano  ellì  uniti  co' 
legami  della  più  (incera  amicizia  (i) .  Pa- 
rca che  le  cose  fi  disponcflero  a  buon  fi- 
ne,  e  i  popoli  lo  speravano  j  ma  i  Tri- 
.vigiani  dopo  quattro  giorni  di  dispute  ga- 
gliarde e  di  contrafti  in  configlìo  (3)  sos- 
pettando che  r  alleanza  dallo  Scaligero  >  e 
dal  Goriziano  a*  Padovani  ricercata  non 
potefle  peravventura  intorbidare  la  buona 
amicizia ,  che  pafTava  fra  Padova  e  Tri- 
vigi ,  configliarono  benillìmo  di  abbraccia- 
re la  pace,  ma  non  la  lega  propofl:a  (4)* 
Convien  credere  però  che  non  troppo  fin- 
cere 
«*~ '     ■  '  '■  j  I.  I  ■       l'i..     ■  -  1 1  M  «  ■ 

(i)  Ved.  Doc.  num,  626. 

(2)  Veri.  Doc,  cit. 

(3)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
U)  Ved.  Doc*  nurei,  6z€, 

A  j 


^  Libro 

13 14  cere  fo/Tero  e  Je  efibizioni  del  Duca  e  le 
dispofizioni  del  Conte ,  poiché  annojati 
ad  ritardo  ,  e  disguftati  per  effere  ftata  ri- 
gettata la  propofizione  della  lega  ,  e  gli 
uni  e  gli  altri  partirono  da  Padova  sen- 
za proseguire  le  commiflioni  loro,  I  Pa- 
dovani gettarono  la  colpa  di  quefto  scio- 
glimento sopra  di  Cane,  che  procurava  d* 
impedire  la  pace  tra  i  due  Comuni  col 
Conte  (1)5  e  Cane  all'incontro  e  il  Con- 
te divolgarono  che  per  colpa  de'  soli 
Trivigiani  avvenne  ,  che  non  foffe  ftata 
conclusa  C2)  . 

Se  ciò  elfi  afferivano,  perchè  la  Repu- 
blica  di  Trivigi  non  fu  persuasa  di  accet- 
tare le  propofjzioni  della  lega  avevano 
ragione  3  ma  come  i  Trivigiani  potevano 
unirfì  in  frateiianza  con  genti  ,  che  pro- 
feflavano  un  partito  del  tutto  a  loro  con* 
trario  ?  Le  confederazioni  tra  i  Principi, 
perchè  le  ftringe  il  solo  nodo  dell'  inte- 
r^iic  politico  5  per  lo  più  fra  breve  tem- 
po fi  sciolgono  :  che  se  vi  fi  aggiunga 
anche  lo  spirito  contrario  della  fazione ,  è 
d*  uopo  necelTariamente  ,  che  abbiano  as- 
sai corta  durata.  I  Trivigiani  furono  sem- 
pre Guelfi  di  sentimento  >  né  da  quefto 
parere  i\  rimoffero  ,  quantunque  il  Ponte- 
fice anche  per  piccioli  motivi  soggettati 
gli  aveffe  alla  scomunica    e  ali*  interdetto . 

Egli 


(1)  Ved.  Dog.  nuni.  627. 

(2)  Ved.  Dog,  num.  631. 


Quinto  ^ 

Égli  è  vero  che  in  que'tempi  cote fti  fui-  1314 
min/  di  chiesa  erano  frequenti  in  modo , 
eie  già  più  non  producevano  i  soliti  ef- 
/étti ,  ma  non  mancavano  peraltro  di  su- 
scitare ne*  popoli  de*  gravi  difturbi  .  Chi  il 
crederebbe?  Anche  in  queft'anno  erano  i 
Trevigiani  scomunicati ,  ne  fi  sa  per  qual 
motivo ,  poiché  di  cotale  caftigo  non  fan- 
no gli  fiorici  un  minimo  cenno  .  Da  un 
documento  fi  apprende  >  che  ciò  fu  per 
causa  de*  Veneziani  (i);  il  che  fa  sospet- 
tare, eh*  eill  in  tal  pena  fodero  incorfi 
per  aver  favorito  quella  Republìca  nella 
celebre  guerra  di  Ferrara  •  Sia  com*  effer 
fi  voglia,  nelTanno  presente  furono  eflì 
aflbluti ,  e  il  Vescovo  dì  Città  Nova  ven- 
ne in  persona  a  Trivigi  ad  eseguire  la 
solenne  funzione  (2). 

Peraltro  Cane  volle  dìmoftrare  il  suo 
risentimento  a*  Trivigiani  per  la  pace 
fiurbata ,  com*  ei  diceva  ,  e  benché  duras- 
sero ancora  i  rigori  della  fredda  ftagione, 
pur  nondimeno  diede  ordine  alle  solda- 
tesche ,  che  avevano  i  loro  quartieri  in 
Vicenza,  che  fi  portafTero  a*  danni  loro. 
Pertanto  a' sette  di  febbraio  efìi  pacarono 
la  Brenta  verso  Fontaniva,  e  giunsero  nei 
territorio  di  Caftelfranco ,  ove  tra  Godego 
e  Villarazzo  recarono    danni    infiniti    agi' 

infe- 

(1)  Ved.  Doc.  num.  6*5. 
(i)  Ved.  Doc.  num,  612.  e  625, 
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j}i/^inMki  abitanti.  Loro  intenzione  ef'a  di 
scorrere^ fino  a  Caftelfranco  ,  e  depredarne 
almeno  5  borghi  ,  ma  non  fi  arrischiaro- 
no ,  diffuafì  da  que*  villani  ,  che  fecero 
prigionieri  nelle  ville  saccheggiate  (i)  . 
La  qual' oflilità  succeduta  in  tempo,  che 
meno  s' aspettava ,  diede  motivo  di  gran- 
di mormorazioni  a  tutti  i  popoli  della 
,  Provincia  >  e  la  Repubiica  di  Trivigi  spe- 
zialmente dubitando  ,  che  Caftelfranco  fles- 
so per  avventura  non  soggiace/Te  a  qual- 
che grave  pericolo ,  ordinò  tofìo  con  de- 
creto del  Senato  la  riparazione  delle  fofTe 
di  quell'importante  fortezza,  le  fortifica- 
zioni neceifarie  a  respingere  ogni  impeto 
nimico,  ed  un  rinforzo  di  genti  alla  guar- 
nigione (2) . 

Eppure  tutto  ciò  fi  faceva  ne'  medefimi 
momenti  >  in  cui  s'era  per  conchiudere  la 
pace  fra  il  Conte  di  Gorizia  e  il  Comun 
di  Trivigi ,  non  avendo  mai  cefTato  i  pa- 
cieri di  trattare  gli  animi  dì  entrambe  le 
parti  per  ridurre  a  buon  fine  quefto  im- 
portante accordo  .  V  ebbero  in  Ceneda 
moltillìme  conferenze  fra  gli  uni  e  gli 
altri ,  dopo  che  furono  ftabiliti  i  capitoli 
sopra  esprelfì  .  Non  poteano  però  prose- 
guire r  intera  esecuzione  de'  medcfimj , 
perchè  il  Conte  Rambaldo  avea  dovuto 
abbandonare    il    congreffo  per    portarfi    in 

Tri- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  636. 
(1)  Ved.  Doc  num.  637. 


TriWgi  alle  nozze  di  Tolberto  da  Camino  1314 
suo  suocero,  come  marito    di    Chiara    fi- 
gliuola di  quefto  (i)  >  il  quale  effendo  ri- 
mafto  vedovo  dì  Caja  da  Camino  figliuo- 
la di  Gerardo  passava    al    secondo    matri- 
monio    con     Samaritana    Malatefia    (2)  : 
nozze  che  fi   celebrarono    in  febbrajo  alla 
presenza    anche    di    Guecellone  ,    il  quale 
era    venuto    in    Trivigi    colla    permilfione 
della    Republica    (3)  .     Intanto    i    pacieri 
furon  d*  accordo ,  che  cambiar    fi  dovesse- 
ro i  prigionieri ,  e    fra    gli    altri  Odorico 
di  Fossalta  prigione  del    Conte    di    Gori- 
zia   con    un     nobile  Tedesco    denominato 
Guifinch  preso  dal  Conte  Rambaldo  :  pel 
qual  cambio    £a    d*    uopo    di    un   decreto 
del  Senato    Trivigiano  ,    onde  risarcire  il 
Conte    Rambaldo    delle  sue     pretese     pel 
riscatto  (4)  . 

Le  ambascerie,  che  da  Padova  andavano 
a  Trivigi  e  da  Trivigi  a  Padova ,  erano 
frequenti  per  accordar  di  unanime  volere 
le  condizioni  tutte  di  quefta  pace  ($) .  Si 
rimosse  frattanto  uno  de  principali  obbiet- 
ti ,  che  la  protraevano  ,  e  quefto  riguar- 
dava Serravalle  da  Camino ,  che  i  Trivi- 
giani  non  volevano  a  verun  patto ,  che 
fosse  incluso  nell* accordo.  Con  un  decre- 


to 


(i)  Ved.  Dog.  num,  632. 
{2)  Ved.  Doc.  num.  94^. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  634» 

(4)  Ved.  Doc.  num.  629. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  637*  ^3^- 
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ijr4to  del  Senato  fu  accordata  a  Serrava  Ile 
quefta  condizione  (i)  ,  mediante  però  la 
promiflione  di  un  generoso  preftito  di 
sei  mila  lire  de*  piccoli  al  Comune  (2)  .• 
somma  che  molto  giovò  agli  affari  della 
Republica,  bisognosa  in  que' tempi  di  sol- 
do e  per  softentare  1  proprj  intcreffi  ,  6 
quelli  ancora  della  Republica  Padovana 
contro  di  Cane  {3) . 

Le  quali  cose  ftabilite  i  trattatori  alla 
pace  intimarono  tofto  un  congresso  in 
Ceneda  (4) ,  per  ripigliarne  i  maneggi ,  e' 
condurli  al  defiderato  compimento  (5) . 
Già  le  condizioni  secondo  gli  articoli  pro- 
pofti  erano  fiate  accordate ,  ficchè  in  po- 
chi giorni  ricevettero  avviso  i  Trivigiani 
di  dover  mandare  ambasciadore  al  Conte 
di  Gorizia  per  efigere  i  giuramenti  da 
que* personaggi  sudditi  al  Conte,  i  quali 
ne*  capitoli  erano  flati  nominati  (6).  In 
tal  guisa  ^bbe  fine  la  discordia  fra  il  Co- 
mune di  Trivigi  €  il  Conte  Enrico  di 
Gorizia  :  discordia,  che  se  non  produsse 
quegli  orribili  effetti,  che  le  inimicizie  di 
que' tempi  solevano  generare  ,  tenne  se 
non  altro  in  una  grande  apprenfione  tutti 
i  popoli  della  provincia.  I  giuramenti  di 
quefta  pace  ii  eseguirono    ncll*  aprile,    in 

cui 

«  — ^■— — — i^— nato— >—— — ■  ■ 

(1)  Ved.  Dog.   num.    643. 

(2)  Ved.  Doc.  num.    644. 

(3)  Ved.  Doc.  num,  662, 

(4)  Ved.  Doc.  num.   644. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  646. 

(6)  Ved.  Doc.  num.  647- 


Quinto^  ii 

CUI  ventiquattro  sudditi  del  Conte,  ed  al-  IJ14 
trerranti  deJIa  Republìca  Trivigiana    fi  ob- 
bligarono vicendevolmente  al  mantenimen- 
to della  medefima  (i). 

Sbrigatifi  i  Trivigiani  da  quefi*  imbaraz- 
zo con  onore  e  con  felicità  ,  procurarono 
ancora  di  difimpacciarfi  da  alcuni  altri,  che 
li  tenevano  in  grande  apprenfione.  Quefti 
erano  affari  di  rappresaglie  :  ma  tali  pe- 
raltro ,  che  richiedevano  le  attenzioni  lo- 
ro più  ailidue  e  i  maneggi  più  dilicati, 
perchè  ne  aveano  preso  interesse  con  im- 
pegno le  Republiche  di  Venezia  ,  di  Pa- 
dova e  di  Brescia .  Ma  egli  è  da  notarfi 
un  coftume  di  queir  età  che  nel  medefimo 
tempo  ,  eh'  erano  in  vigore  le  rappresa- 
glie ,  la  buona  armonia  fra  i  popoli  alme- 
no in  apparenza  non  era  fturbata,  ed  eili 
vicendevolmente  fi  davano  i  segni  della  più 
cordiale  amicizia . 

I  Veneziani  aveano  certamente  conce- 
duto le  rappresaglie  sopra  de'  Trii'igiani 
(2)  per  motivo  di  Filippa  moglie  di  Ber» 
tuccio  Dolfino  ,  la  quale  pretendeva  beni 
sul  Trivigiano  occupati  da  quel  Comune 
(5):  e  pur  nulla  ottante  la  reciproca  ami- 
chevole corrispondenza  non  era  fiata  in- 
terrotta ,  e  noi  vediamo  in  quella  lettera 
Ducale  scritta  ai  Comune  di  Trivigi ,  col- 
la 


(i)  Ved.Doc.  num.  664.  e  666 
{^)  Ved.  Doc.  num.  656.  665. 
(3)  Ved.  Doc.  num.  676,  677. 
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;iji4la  quale  gli  fi  partecipava  raccordato  Con- 
cluso tra  i  Veneziani  ed  il  Papa  median- 
te un  esborso  fatto  da'  primi  (i)  >  quanto 
amichevolmente  fi  tratta/fero  i  due  Co- 
muni. Queft* ombra  dì  oftilitìi  vollero  pe- 
rò i  Trivigiani  cbc  foffe  tolta  di  mezzo 
defidcrando    che    i    sudditi     camminar    po- 

;  tefTero  con  fìcurezza  e  liberamente  colle 
lor  merci  per  gli  flati  della  Rcpublica  Ve- 
neziana senza  timor  di  perderle  per  le 
rappresaglie  conceffe.  Pertanto  diedefi  fine 
a  queflo  scabroso  affare  nel  mese  di  mag- 
gio,  e  al  Comune  di  Trivigi  fu  d'  uopo 
impegnar  per  un  anno  la  muda  grande  di 
Me/Ire  per  soddisfare  i  pretendenti  di 
quelle  (2)  :  e  il  Conte  Rambaldo  di  Col- 
Jalto  con  publicoiflrumento  fi  coflituìmaN 
levadore  di  quefl'  accordo  pel  suo  Co- 
mune verso  la  Republica  Veneziana  (3)» 
Per  quello  poi  che  appartiene  a*  Bres- 
ciani,  era  gran  tempo  che  tali  private  ini- 
micizie scambievolmente  fra  i  due  popoli 
correvano  .  Non  fi  può  abbaflanza  espri- 
mere 3  quanto  danno  ne  ricevefle  il  com- 
mercio 5  ma  quello  spezialmente  de*  Bre- 
sciani avea  patito  grandemente  ,  efTendo 
fiate  anche  in  que*  tempi ,  come  lo  sono 
ancora  a'  di  noflri  ,  quelle  genti  abilis- 
fìme  nelle  arti    e   nelle  manifatture  ,  e  la 

loro 


(1)  Vei.  Doc.  n«m.  639. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  674. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  677. 
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loro  provincia  fertile  di  prodotti.  Lo  sof-  Ijr4 
frirono  in  pace  >  finché  le  discordie  civili 
travagliarono  quella  città  in  modo  ,  che  la 
ridulTero  vicina  alla  totale  sua  diftruzione. 
Ma  poscia  che  colla  morte  dell' Imperador 
Enrico  ,  e  colla  barbara  espulfione  di  tut- 
to il  partito  Ghibellino ,  credettero  i  Ret- 
tori di  cfTa  dì  aver  acqui/lato  uno  flato 
pacifico  e  quieto  ,  scriffero  alla  Republica 
Trivigiana  lettere  efficaciffimc  accompa- 
gnate da  solenni  ambasciadori  per  persua- 
derla a  levar  le  rappresaglie  ,  che  corre- 
vano ,  e  ripigliar  nuovamente  la  buona 
armonia  fra  i  due  popoli  ,  e  il  corso  di 
quel  commercio  ,  che  solo  potea  rendere 
ricche  ed  abbondanti  le  provincie  CO. 
Le  quali  iftanze  furono  facilmente  da' Tri- 
vigiani  esaudite ,  perchè  già  pochi  dì  pri- 
ma avevano  elli  solennemente  rinnovato  il 
decreto  di  sospendere  tutte  quelle  rappre- 
saglie y  che  erano  fiate  concedute  da'  Ca- 
minefi  nel  tempo  del  loro  dominio  y  quan- 
do non  follerò  ftate  confermate  dal  Con- 
figlio de*  trecento  (i) . 

Certe  minute  cose  par  che  fi  dovreb- 
bero tralasciare  in  una  floria  5  ma  io  som 
di  parere,  che  non  fi  debbano  omettere, 
perchè  se  non  altro  noi  polfiamo  da  effe 
i  varj  riti  e  coftumi  di  que' tempi  chia- 
ramente conoscere  .    Nel  tempo  medefimo 

che 


(i)  Ved.  DOc.  num.  659.  660. 
(i)  Ved.  Doc,  num.  653. 
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13x4  che  i  Trivìgiani  procuravano  difimbarazzarfi 
da  quegli  affari,  che  li  tenevano  divifida* 
Veneziani  ,  e  da'  Bresciani  ,  nuova  mate- 
ria preparava/!  loro  per  imbrogliarli  co* 
Padovani ,  con  Federico  Duca  d'  Auflria , 
col  Caminese ,  col  Comune  di  Parma ,  co' 
Visconti  ,  col  Vescovo  di  Città  Nova  e 
con  altri  •  Non  erano  a  dir  vero  1  motivi 
sufficienti  per  venire  ad  un*  aperta  rottu- 
ra, ma  davano  però  materia  a  lungbilfime 
csanliine ,  e  deliberazioni  sollecite  nel  Con- 
figlio  maggiore  della  Città  * 

frattavafi  prefTo  i  Padovani ,  che  dalla 
Republica  di  Trivigi  foffero  reftituite  a 
Giacomo  da  Carrara  alcune  tenute  pofte 
nel  Pedemonte  Trivigiano  i  ed  il  Senato 
di  Padova  aveane  di  già  preso  in  se  fles- 
so T  affare  Ci),  sopra  la  qual  ricerca  de- 
putarono i  Trivigiani  otto  sapienti  per 
conoscere  i  dritti  del  Carrarese  (1).  Non 
fecero  i  Padovani  allora  ulteriori  iflanze, 
j/erchè  gli  affari  >  eh*  elfi  avevano  con  Ca- 
yie,  erano  di  maggior  conseguenza»  ma  ve- 
dremo neir  anno  seguente  >  che  le  cose  $* 
andarono  imbrogliando  affai  male. 

Richiedevano  maggior  attenzione  lepre- 
tese  di  Federico  Duca  d*  Auftria  ,  volendo 
egli  il  risarcimento  de' danni  ricevuti  da* 
suoi  sudditi  in  tempo  che  Rizzàrdo  da 
Camino  governava  Trivigi  (5)  ;  e  conva* 

lida- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  632. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  633. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  679* 
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lìdava  Je  sue  ragioni  con  una  celfione  del-  15I4 
le  mude  di  Trivigi ,  che  Rizzardo  ftesTo 
avea  fatto  a*  Viennefi  dannifìcati  (i).  Ma 
dopo  varie  consulte  nel  Configlio  mag- 
giore (2)  giudicarono,  eh*  efli  non  erano 
tenuti  al  richiedo  risarcimento ,  perchè  i 
danni  erano  flati  arrecati  in  Cadore  j  luo- 
go non  soggetto  alla  giurisdizione  di  Tri- 
ivigi,  e  fuori  ancora  della  Marca    (3). 

Non  meno  importanti  erano  le  iflanze 
della  Republica  di  Parma  ,  la  quale  ap- 
poggiava ie  pretenfioni  di  Ardengo  degli 
Ardcnghi  >  che  in  servigio  del  Comune 
di  Trivigi  era  flato  cinquanta  e  più  gior- 
ni preffo  rimperadore  Enrico.  La  somma 
del  credito  di  Ardengo  montava  a  due  mi- 
gliaia in  circa  di  lire,  e  più  volte  il  Co- 
mune fleffa  di  Parma  avea  scritto  a  quel- 
lo di  Trivigi ,  perchè  fofTc  pagato ,  ma 
inutilmente.  Alla  fine  i  Parmigiani  spedi- 
rono un  ambasciadore  a  bella  pofla  con 
lettere  efficaciflìme  per  dar  espedizione  a 
queflo  affare  (4)  •  Convien  credere  ,  che 
a  tali  richiefle  fondate  sulla  ragione  e  sul- 
la giuflizia  cedefTero  finalmente  i  Trivi- 
giani,  e  soddisfàceiTero  1*  Ardengo  ,  poiché 
di  quefta  queftione  non  fi  trova  più  fatta 
parola . 

Col   Camlnesc  fu  cosa  agevole  accomo- 
dar 

(i)  Ved.  Doc.  num.  ópj. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  68S. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  695. 

C4)  Ved,  Doc.  nujii.   685,  ; 
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I5 14  dar  le  differenze  ,  qoiantunque  fofTerò  di 
non  piccola  importanza  ,  trattandofi  di 
giurisdizione  sopra  la  Villa  di  Pianzano 
in  vigore  di  un  ricorso  fatto  dalla  Comu- 
nità di  Conegliano  (i).  Ma  le  vertenze; 
col  Vescovo  di  Città  Nuova  died.ro  a' 
Trivigiani  maggior  penfiero.  Egli  è  vero 
che  alla  prima  lettera  del  Vescovo ,  che 
fi  lamentava  per  turbata  giurisdizione  ne*j 
pascoli  di  Villafranca  commefTa  da*  dazia- 
ri di  Trivigi  ,  risposero  i  Trivigiani  co* 
modi  più  amichevoli  e  gentili  (2)  j  ma 
egli  è  vero  altresì,  che  ne  efii  vi  appli-^ 
carono  mai  i  neceffarj  rimedi  >  ne  diedero' 
al  Vescovo  le  debite  soddisfazioni .  Per-. 
iochè  fu  d'  uopo  al  Prelato  di  ricorrere 
alla  Republica  Veneziana,  la  quale  pren-; 
dcndo  sopra  di  se  grintercfli  del  Vesco- 
vo ,  operò  in  modo  che  ogni  disordine^ 
fu  levato  (3). 

Erano  gclofillimì  i  popoli  di  que'  tempi 
intorno  alle  proprie  giurisdizioni  ,  e  per 
le  cose  ancora  più  piccole  bene  spefTo  fi 
dolevat^o  ,  e  fi  lagnavano  acerbamente  * 
Appena  la  Republica  Veneta  aveva  fatto 
in  guisa  ,  che  i  Trivigiani  rendessero  i 
suoi  diritti  al  Vescovo  di  Città  Nuova , 
eh'  essa  medefima  ebbe  d*  uopo  di  ricorso  > 
perchè  fossero    reflituite    ducento    e    dieci 

beftic 


(i)  Ved,  Doc.  num.  614. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  66Z. 

(3)  Ved.  Doc,  Bum.  672, 
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bcdie  da.  alcuni  di  Trìvigi    prese   preflo  31314 
Mar^/iera  (i). 

Air  incontro  i  Trìvio;iani  ftelli  fi  vide- 
ro soggetti  alle  medcfìme  violenze  prati- 
cate loro  da  un  Uffiziale  del  Conte  di 
Gorizia,  il  quale  catturò  nel  proprio  lo- 
ro territorio  tre  persone  ,  e  le  condufTe 
in  Friuli  5  ove  furono  martoriate  barbara- 
mente 5  per  le  quali  crudeltà  olc'-e  a*  la- 
menti ,  che  presentarono  al  Conte,  efii 
posero  al  bando  quell' uffizìale  ,  e  promi- 
sero unB  taglia  di  mille  lire  a  chi  lo  uc» 
cidelTe  (2Ò  . 

Certamente  i  Trivigiani    non    potevano 
portare  in   pace  le  soperchierie  ,  ne  la  ris- 
parmiarono agli   fttfli  Visconti    Signori   di 
Milano;  imperciocché  Tolberto  Calza  Cit- 
tadino di   Trivigi  efTendo  creditore  digros- 
sa somma  di  danaro  da  Galeazzo  Viscon- 
ti ,    ne   potendone  ottenere  la   riscollione , 
per  quante   lettere   sapefTe    scrivere    il  Po- 
deftà  di  Trivigi  a  nome  del  suo  Comune 
a   Maffeo   Visconti  Vicario  ,  ed  al    Podeftà 
di   Milano   (3)  ,    conosciuto    cfl'ere    inutile 
ogni   ricorso,  elfi  vennero  con  publìco  de- 
creto   del    Senato    alla    determinazione    di 
concedere  a  Tolberto  le  rappresaglie  con- 
tro Galeazzo,  e  tutti  que'di  Milano  C4)  : 

(i)  Ved.  Doc.  num.  625. 
(i)  Ved.  Doc.  num.  670. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  694. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  696. 
Tom.  V.  B 
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ij  14 decreto,  die  fu  mefTo  torto  in  esecuzione 
rubando  Tolbcrto  agi*  infelici  innocenti 
IMilancfì>  che  gli  capitavano  alle  mani, 
tutte  le  loro   sortanze   (i). 

Non  fi  può  dire  abbaftanza  quanto  dan- 
no per  tale  barbara  coftumanza  ne  sofFe- 
rifTe  il  comnìercio  ,  e  lo  vedevano  que" 
popoli  ,  e  lo  conoscevano  ,  e  pure  non 
solo  non  toglievano  cotanto  abuso  ,  ma 
lo  tolleravano,  anzi  con  publiche  leggi  e 
decreti,  come  abbiam  detto,  lo  avvalora- 
vano .  Né  dir  polliamo  ,  cfi*  efli  fo/Tero 
nimici  del  commercio  ;  poiché  procura- 
vano anzi  di  abbracciare  tutte  le  occafìoni 
di  promuoverlo  ne'  propr;  ftati  .  Così  i 
Baffanefi  avendo  fìgnìficato  con  publica 
lettera  a' Triviglani ,  che  nel  loro  territo- 
rio preflo  Romano  s'erano  ritirati  alcuni 
malviventi  fuorusciti  di  Padova  ,  i  quali 
fturbavano  le  condotte  delle  merci ,  che 
da  querta  Città  fi  portavano  a  Baffano  ,  e 
molte  iniquità  commettevano  contro  il 
buon  ordine  delle  leggi  e  òdV  amicìzia  , 
cfli  ordinarono  torto  al  Capitano  di  Ro- 
mano di  dover  catturare  que' malfattori  , 
e  sotto  buona  curtodia  condurli  in  Tri- 
-vigi  ,  non  volendo  che  per  tali  motivi  fi 
venifTe  a  turbare  in  verun  conto  la  buo- 
na amicizia,  che  suHirteva  fra  i  Balla  nefi  e 
i  Trivigiani  (2)  .  Così  richiedendo  il  Co- 
mune, 


(i)  Ved.  Doc.  num.  700. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  652. 


Q.       U       I       N      T      O  .  19 

munéi  gii  uomini  e  i  mercanti  dì  Gemo-  1314 
na  di  poter  con  ficurezza  mercanteggiare 
pd  Trivigiano,  nonoftante  le  rappresaglie 
concedute  dal  Comune  di  Trivigi  contro 
i  Gemonefi  ,  piacque  al  configlio  maggio- 
re de*  trecento  di  accordar  loro  quella  o- 
neftilfima  dimanda  per  anni  dieci  (i), 

A  solo  oggetto  parimenti  di  meglio  ac- 
crescere il  loro  commercio,  elU  intrapre- 
sero in  queft'  anno  de'  grandi  e  dispen- 
diofi  lavori  sopra  la  Piave  j  imperciocché 
è  cosa  fuor  d*  ogni  dubbio  >  che  le  ric- 
chezze reali  d'uno  flato  confiftono  nel 
pro4otto  delle  sue  terre  ,  né  quefte  ren- 
deranno i  frutti  defiderati ,  se  i  fiumi  ad 
ogni  piccola  escrescenza  allagheranno  i 
campi  ,  e  guaderanno  ad  ogni  tratto  i 
raccolti .  L' induftria  umana  dee  provvede- 
re a  tali  disordini  ;  quella  induflria  flelTa , 
che  per  supplire  alla  mancanza  delle  pro- 
duzioni della  terra  va  raccogliendo  con  e- 
conomia  quelle  degli  altri  popoli  per  dif- 
fonderle con  profitto  :  donde  risulta ,  che 
il  commercio  è  fondato  sulT  agricoltura 
e  suir  induflria;  e  se  l'agricoltura  e  ne- 
gletta o  turbata  per  le  inondazioni  delle 
acque  >  o  per  qualch*  altro  motivo  ,  le  sor- 
genti del  commercio  sono  diseccate  ,  e 
senza  l'accorta  induflria  i  frutti  della  ter- 
ta  rimangono  privi  di  valore. 

Le 

*"  I       .  I      I   I     I  I      I      I  ■  I     ■      II,  ■  I    I    II  ^,11   I  II  i>  m 

(i)  Ved,  Doc.  num.  7x1. 
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1314  Le  dlrottiiTime  piogge,  che  caddero  m 
que/1'  anno  5  fecero  sì  che  il  rapidi  filmo 
£ume  della  Piave  superando  gli  argini  e 
Je  rive  recò  danni  infiniti  al  territorio 
Trivigiano.  Quefìa  Republica  per  liberar 
se  fteffa  da  tanti  pericoli  avea  formato  un 
nuovo  alveo  a  quel  fiume  ,  facendo  che 
scorreffe  pel  territorio  Cenedese .  Ma  que- 
fto  rimedio  fu  peggiore  del  male  ftelTo  y 
imperciocché  con  danno  graviillmo  del 
commercio  più  non  potcano  tranfìtare  per 
etto  le  mercanzie  di  legnami  ,  di  ferro, 
ed  altro ,  come  solevafi  ne'  tempi  addie- 
tro .  Fu  d*  uopo  adunque,  che  i  merca- 
tanti ,  e  spezialmente  i  daziari  faceffero 
alla  Republica  i  loro  ricorfi  (i)  . 

Que/lo  divenne  a  poco  a  poco  uno  de* 
maggiori  oggetti  de*  Trivigiani  ,  i  quali 
non  perdendo  punto  di  vifta  le  molti plici 
cure  y  che  nel  medefimo  tempo  li  attor- 
niavano 5  ftabilirono  quattro  sapienti  ,  per- 
chè ordinafTero  t  lavori  più  opportuni  al 
bisogno  (2).  Elfi  chiamarono  alla  sopra- 
intendenza?  e  alla  direzione  quattro  inge- 
gneri de'  più  valenti  della  Provincia  ,  i 
quali  furono  frate  Giovanni  dell'  ordine 
de*  frati  Eremitani  ,  di  cui  altre  volte  ab- 
biamo avuto  occafione    di    fare    onorevole 

ricor- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  629. 
(z)  Ved.  Doc,  num.  641. 
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ricordanza  j  ^'^te  Benvenuto  dclJa  Cella  1314 
(a)  ,  maeflro  Pietro  da  Brescia ,  e  maeftro 
Bertaldo  (i)  .  Né  vi  voleva  meno  di  que- 
fri  valentuomini  ,  per  tenere  a  freno  un 
jfiume  ,  cJie  allora  quando  eftremamente 
gonfìavafì ,  portava  la  ftrage  e  la  rovina 
a  tutti  gì*  infelici  villaggi,  sopra  i  quali 
versava  la  piena  delle  sue  acque.  Col  me- 
delìmo  oggetto  di  agricoltura  e  di  com- 
mercio presero  ancora  i  Trivigiani  1*  es- 
pediente di  racconciare  il  ponte  di  quel 
medefimo  fiume  (2) ,  e  di  far  nuove  pa- 
late sopra  il  Sile  ,  e  nelle  imboccature 
degli  altri  fiumi ,  che  scorrono  pel  terri- 
torio (3^  . 

Ma  poco  giovan  cosiffatti  provvedi- 
menti a  render  gli  uomini  felici  ,  quand* 
elfì  involti  fra  le  tenebre  dell*  ignoranza 
e  deir  errore  non  sanno  diftinguere  il  bel 
lume  della  verità,  ne  applicare  alle  utili 
scienze .  Le  cognizioni  economiche  e  ci- 
vili ,  religiose  e  morali  son  neceflarie  a 
felicitare  il  genere  umano  ;  la  qual  cosa 
avendo  maturamente  confiderata  vollero  i 
Trivigiani  aprire  in  queft*  anno  un  pu- 
blico  ftudio  (4)  >  e    condurre    con    onefto 

ftipcn- 

(a)  Quello  ingegnere  era  frate  minore,  ed  è 
ricordato  nel  libro  de/  Corso  antico  de' fiumi cc% 
del  Sìg.   Ab.  Dottor  Gennari   pag.  Sj, 

(i)  Ved.  Doc.  num.  648.  649»  650. 

(i)  Ved.  Doc.  num.   708. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  651. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  683, 
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l5l4fljpendio  dodici  de' più  famofi  Dottóri  J 
che  fofTero  a  quel  tempo  in  Italia  ,  de' 
cjuali  tre  leggefTero  ordinariamente  ,  tre 
altri  ftraordinariamente  ragion  civile,  al- 
tri tre  ragion  canonica  ,  ed  altri  tre  me- 
dicina, e  fra  quefti  ultimi  aveva  il  pri- 
mo luogo  il  celebre  Pietro  d'  Abano  (i)  . 
Dalla  quale  elezione  seguita  con  univer- 
sale approvazione  furono  avvisati  i  Let- 
tori scelti  con  lettere  circolari  de' Trivi- 
giani  in  publica  forma  dirette  (2)  ;  e  nel 
medejfìmo  tempo  con  altre  lettere  circo- 
lari a  tutte  le  Città  e  Comuni  d*  Italia 
publicarono  l'iftltuzione  di  quefto  ftudio  , 
ed  incitarono  gli  scolari  a  quella  nuova 
publica  Univerfità  (3),  che  per  la  vici- 
nanza a  quella  di  Padova  potea  recarle 
non  leggier  danno  (4)» 

Io  ho  voluto  come  in  un  fascio  accen- 
nsre  tutti  quefti  fatti ,  che  avvennero   nel 

corso 

(i)  Ved.  Doc.  num.687. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  692.  e  709. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  692. 

{4)  II  Facciolati  ritarda  fino  all'  anno  131?. 
raprimento  dì  qucfte  scuole  in  Trivìgi  ,  e  vuo- 
le che  ciò  fi  facefle  per  editto  di  Federigo  d' 
Auftria,  il  quale  allora  in  alcune  Città  d'Ita- 
lia era  riconosciuto  Re  de' Romani  ;  ma  quel 
decreto  di  Federigo,  come  vedremo  a  quel  Tan- 
no y  non  fu  già  per  aprire  ,  ma  per  confermar 
quello  ftudio,  acciocché  vi  fi  profeflaffe  non  so- 
lo la  ragion  civile  e  canonica  ,  ma  ogni  altra 
scienza,  col  privilegio  ancora  dì  conferire  la 
laurea  5  e  con  altri  favori  ad  altre  univerfità 
conceduti. 
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cor^o  S  <)ueft'  anno,  perchè  efii  non  a-  13 14 
vcfferò  a  ritardare  la  narrazione  di  quel- 
la guerra  tra  i  Padovani  e  lo  Scaligero  , 
che  più  fiera  che  mai  continuofli  nell* 
anno  presente  .  I  rigori  del  verno  ,  e  1^ 
incoflanza  della  ftagione  se  difèolsero  Ì 
popoli  dalle  vicendevoli  offese,  lor  diede» 
ro  agio  peraltro  a  fare  i  necelTarj  prepa* 
ramenti  per  la  nuova  campagna  .  Riusci- 
rono senza  effetto  tutti  i  tentativi  per  V 
accomodamento  di  quefte  discordie  ,  e 
quantunque  i  Trivigiani  ftelli  aveffero 
procurato  con  anibasciadori  esprelfi  di  far 
che  almeno  i  Vicentini  fi  accomodaffero 
co*  Padovani  (»),  ciò  nondimeno  tornò 
vuoto  ed  inutile  ogni  sforzo.  L'avveduto 
Scaligero  non  perdeva  il  tumpo  certamen*- 
te  in  un  affare  di  tanta  importanza,  sa*- 
pendo  quanto  potenti  e  valorofi  foffero  i 
nimici ,  ch'egli  aveva  a  combattere  .  Egli 
procurava  sopra  ogni  cosa  accrescere  Je 
sue  forze  coli*  acquilo  di  nuovi  amici  1 
e  se  il  see:retario  ftelTo  di  Cane  nel  mo- 
mento, che  tradiva  i  sept-eti  del  suo  pa-  '^ 
drone  non  fignificava  a*  Pidovani  cose  non 
vere  ,  egli  aveva  secretiflimi  trattati  co* 
Bresciani  per  iftrintrere  amicizia  ed  al- 
leanza ,  e  forse  anche  farfi  padrone  della 
Città  (2). 

I  me- 

— i—  r  II  I  ■■! ■« 

(i)  Ved.  Doc.  num.  65;. 
(z)  Ved.  Doc.  num,  639. 
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1314  I  medefimì  trattati  e^ìì  teneva  fimil- 
jncnte  con  alcuni  Cittadini  di  Trivigi ,  i 
quali  volevano  tradire  la  patria  e  se  ftefli 
per  darla  in  mano  di  lui  {i).  Delle  qua- 
li cose  venuta  in  cognizione  la  Rcpubli- 
ca  Trivig5ana  col  mezzo  di  esprelTo  am- 
basciadore  da* Padovani  speditole,  fu  meffa 
in  grande  agitazione,  ed  inviò  tofto  gen*» 
ti  fedeli  a  tutti  i  Caftelii  del  territorio  > 
e  spezialmente  a  Caftelf^anco  per  prov- 
vedere a  tutte  le  occorrenze  necessarie  in 
caso  di  qualche  disaftro  improvviso  (2): 
agitazione,  che  divenne  maggiore  e  più 
rifleffibile  per  la  notizia  avutafi  in  que* 
giorni ,  che  nelle  parti  di  Chioggia  ar- 
mavafì  grande  quantità  dì  cavalli  e  di  pe- 
doni senza  sapcrfì  1* intenzione  di  tale  ar- 
mamento }  perlochè  avevano  clfì  creduto 
dovevfi  subito  prefìdiare  la  Città  e  le  Ca- 
flella ,  e  spezialmente  Meflre  con  nume- 
rose soldatesche,  e  con  macchine  militari 
(3).  Ma  elfi  allora  potevano  per  parte 
di  Cane  vivere  in  ficurezza  ,  poiché  que- 
fto  valoroso  guerriero  non  altro  penfiero 
nutriva  in  cuore,  che  la  guerra  contro  la 
Republica  Padovana. 

Furono  i  Padovani  i  primi  a  muoverfi 
paffata  appena  la  rigida  ftagione  del  ver- 
no .  Elfi  r^^dunato  un  esercito  sotto  la 
condotta  di    Pantaleonc    de*  Buzzacarini  lo 

spe- 

(  '^  "^'"ed.  Doc.  num.  659, 
(l)  V  d.  Doc.  nurr.  659. 
(3)  Ved,  Dog.  num.  655. 
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spedirono  sul  Veronese   dì    la  dalP  Adige»  li^l4 
e   diedero    alle    fiamme    fnolti     villaggi  ,  e 
fatta  ricclìilfima  preda  di  armenti   e  di    be- 
fliami    ritornarono    colmi   di    allegrezza   a 
casa  j  ma  qiiefla  fu   peraltro  T  ultima  spe- 
dizione, che    fosse  loro  riuscita  felicemen- 
te (i).    Cane    pieno    d'  ira    e    di    dispetto 
fi  risolse  finalmente  di    fare    V  ultimo  sfor- 
zo ,  ed    abbassar  in   un    colpo    tanto  orgo- 
glio   de*  suoi    nimici  .    Quindi    egli    formò 
un   numeroso  esercito  compofto  di  Tedes- 
chi ,   che    afToldò    nella   Carintia ,  e  dì  ve- 
terani   mercenari  .    Domandò     agli     amici 
Ghibellini  della    Lombardia  milizie  aufilia- 
rie,  ed  ottenne  da  Maffeo  Visconti  Signor 
di   Milano  (una  nipote  del  quale  figliuola 
di  Lucchino   pochi  dì  avanti  era  fiata  ma- 
ritata con  Franceschino  nipote    di    Cane) 
trecento    cavalli     comandati     da     Lucchino 
ilefTo  .    Da    Bergamo    Niccolò    da    Lozzo 
Vicario  di   quella  Città  conduffe  cento  ca- 
valli .  Da  Lodi  ,  Piacenza,  Modena  ,  Man- 
tova ,  e    dalle  altre    parti  della  Lombardia 
ne  vennero  trecento  in  circa.  Raccolse  fi- 
milmente  da  tutte  le  colonie  del  territorio 
Veronese    il    maggior     numero    di     genti, 
che  gli   fu    poflibìle  (2).  Di    queflo    gran- 
de armamento  erano  bene  informati  i  Pa- 
dovani ,  e  non  mancarono  di   renderne  to- 

ftamen- 


(i)  Ferreto  Iftoria  Vicentina  pag.  1138. 
{^)  Muffato  de  gclUs  Italicorum  Lib.  III.Rub. 
7.  p.  598. 
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1)14  ftamenté  avvertiti  anche  i  Trivigiàni ,  per- 
chè non  sapevano  ,  dove  prima  doveffe 
scaglilrfi  il  furore  del  loro  nimico  (i). 

AI  primo  d'aprile  egli  uscì  di  Vicen- 
za, e  paffato  il  Bacchiglione  pel  ponte 
di  Codoii'd  entrò  nel  territorio  di  Pado- 
va >  e  pose  iJ  campo  apprefTo  Abano.  I 
terrazzani  aveano  fortificato  quel  Villag- 
gio con  un  prefidio  di  cinquanta  pedoni , 
e  r  aveano  cìnto  di  fofle  e  di  trincee:  de- 
bole opposizione  alle  forze  del  temuto 
Scaligero ,  il  quale  per  dar  terrore  a*  ni- 
micì  comandò  che  foffe  dato  alle  fiamme 
(2)  .  Non  furono  risparmiati  neppure  i 
sacri  arredi,  ancorché  que*  giorni  folferò 
i  più  santi  di  tutto  Tannò,  e/Tendo  per  1* 
appunto  la  settiftnana  santa  C5) .  Di  ciò 
furono  to/lo  avvisati  i  Trivigiani  dalla 
Republica  di  Padova  ,  perchè  doveffero 
colà  dirigere   pronto  soccorso  (4) . 

Intanto  non  avendo  i  Padovani  potuto  am- 
massare genti  sufficienti  a  far  fronte  a  quelle 
di  Cane,  usciti  in  buon  numero  dalla  Cit- 
tà andarono  a  Monselice  per  poter  di- 
fendere almeno  la  fortezza,  e  le  rive  del 
fiume,  che  ivi  scorre.  Fu  opporrunilTimó 

que- 


(t)  Vede  Doc.  num.  661. 

(2)  Mull'ato  loc.  cit.  Cortus.  Hiflor.  Ilb.  I, 
cap.  II. 

(i)  Ferreto  pag.  n^g.  Pasqua  in  quell'anno 
cadde  a  7.  d'api  ile . 

(4)  Vcd.  Doc.  num.  661. 
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quefto  provvedimento,  poiché  Cane  con  1314 
trecento  cavalli  era  colà  appunto  arriva- 
to ,  e  moftrava  di  volere  pafTare  il  fiu- 
me .  Già  efii  s'  erano  ingrolTati  di  nu- 
mero ,  ed  aveano  preso  baldanza  per  la 
presenza  degli  ambasciadori  Trivigiani , 
per  le  cortefiflime  efibizioni  che  lor  face- 
vano ,  e  pel  soccorso  di  danaro  ,  che  a* 
ve  vano   promeffo  (0  • 

Vanni  degli  Scornazani  da  Pisa  era  il 
Capitano  delle  genti,  che  s*  erano  dispofte 
sopra  la  riva  per  opporfi  al  paffaggio  di 
Cane.  Il  Muffato  racconta  il  picciolo  dia- 
logo burlesco  ,  che  fra  Cane  e  Vanni  , 
ftando  ambedue  sopra  le  rive  oppofte, 
pafTò  in  quella  occafìone  (2)  .  Fu  fatta 
qualche  picciola  scaramuccia  ,  per  cui  co- 
nobbe Cane  la  difficoltà  dell* impresa,  on- 
de lasciando  d*  occhio  quel  paflaggio  fi 
sparse  colle  sue  genti  pei  villaggi  vicini , 
che  trovò  abbandonati ,  e  vi  diede  fuoco 
(3).  Indi  riduffe  gli  accampamenti  sopra 
il  colle  di  Montegalda .  Q.uivi  i  Padovani 
avevano  fabbricato  una  fortezza ,  la  qua- 
le serviva  ad  elli  egregiamente  di  ricove- 
ro,  quando  piombavano  sopra  la  campa- 
gna di  Vicenza,  e  spezialmente  allorché 
volevano  aprire  1*  alveo  del  fiume.  E  per- 
chè 

(1)  Ved.  Dog.  num.  662.  663, 

(2)  MuiTato  de  geftis  Italicorum  lib.IILRub. 
7.  pag.  599. 

(3)  Ferretop.  1138.  Cortus.   lib.   I.  cap«   zu 
Muflato  loc.  cit. 
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1314  che  iJ  luogo  foffc  ben  difeso  vi  avevano 
pollo  di  prefidio  un  groffo  corpo  di  sol* 
dati  5  e  Antonio  Malizia  Padovano  per 
decreto  del  popolo  era  flato  il  primo  ad 
aver  la  cufìodìa  di  quella  fortezza .  Erano 
con  lui  cinquanta  fìipendiarj,  i  quali  du- 
bitando di  non  poter  difendere  il  luogo 
contro  i  primi  ìmpeti  di  Cane,  e  persuad 
da  grandiilime  promillloni  tradirono  la 
fortezza  ,  e  consegnarono  prigioniero  a 
Cane  lo  fìefTo  Capitanio  (i). 

La  cosa  facevafi  seria,  e  i  Trivigiani  , 
che  per  V  alleanza  co*  Padovani ,  e  per  gli 
ajuti  ad  efli  somminifìrati  potevano  te- 
mere i  risentimenti  dello  Scaligero,  senza 
riguardo  che  fofTe  il  dì  solenne  di  Pas- 
qua 5  radunarono  tofio  in  confìglio  ,  e 
decretarono  dopo  varie  consulte  ed  esami 
Je  opportune  difese  per  la  Città  e  pe* 
cartelli  (2)  .  Ma  già  Cane  o  per  timore 
de'  grandi  preparamenti  ,  che  facevano  i 
Padovani,  o  che  credeiTe  di  aver  acqui  (ta- 
to 


(1)  Cosi  dice  il  Ferreto  pag.  1139.  AlT  incon- 
tro affjcura  il  Mudato  loc.  cit. ,  che  il  Capitan 
Malizia  avvilito  per  la  presenza  di  Cane  igno- 
miniosamente  capitolò  la  resa  prima  anche, 
che  s^apprefTafle'ro  le  macchine  a!  Caflello,  e  i 
Cortusj  accordano  col  Mudato.  L'autorità  degli 
Scrittori  è  grande,  perchè  contemporanei,  ma 
se  è  vero  che  il  Malizia  fu  condotto  prigio- 
niero a  Vicenza  j  come  vuole  il  Ferreto,  con- 
vien  riportare  a  quanto  scrifTe  'quefto  scrit- 
tore. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  665. 
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to  sufficiente  onore  per  tale  impresa,  do-1514 
pò  di  aver  pofto  il  fuoco  alla  fortezza , 
e  diilruttala  da*  fondamenti  ,  e  apprcflo 
dì  aver  recaro  a'  Padovani  i  soliti  danni 
col  chiuder  di  nuovo  1'  alveo  del  fiume, 
ritornò  allegramente  con  tutto  T  esercito  a 
Vicenza  ,  conducendo  seco  lui  come  5n 
trionfo  i   prigionieri    (i). 

A  queflo  pafTo  io  non  poffo  dar  lode 
allo  Scaligero  dì  aver  abbandonato  il  ni- 
mico in  tempo  di  poter  fare  sopra  di  eifo 
qualche  gloriosa  impresa  ,  e  se  fi  vuole 
scusarlo  convien  dire  >  che  affai  male  fótte 
egli  servito  da*  suoi  esploratori ,  poiché  se 
gli  avelTero  riferito  quanto  grandi  e  quan- 
to pericolose  foflero  le  discordie  intefi:ine 
della  Città  di  Padova  ,  egli  forse  non  a- 
vrebbe  abbandonato  così  di  leggieri  quel- 
le vicinanze  colla  lufinga  di  far  qualche 
colpo  avvantaggioso  fra  i  torbidi,  che  agi- 
tavano i  cittadini  discordi . 

Già,  come  abbiam  detto,  era  flato  in- 
teramente cangiato  1*  ordine  del  governo . 
Soppreffa  la  poteftà  tribunizia  tutto  il 
potere  era  flato  conferito  a'  Guelfi  ,  che 
soli  componevano  il  Senato  .  Non  andò 
guari  che  il  governo  divenne  quafi  oli- 
garchico ,  e  r  orgoglio  insolente  d*  alcuni 
pochi  ,  da  cui  dipendeva  la  somma  di 
tutti  gli  affari ,  a  poco  a  poco  quafi  insop- 
por- 


(1)  Muffato  de  gefìis  Italicorum  lìb.III.  Rub. 
7*  P.  599. 


..    fO  L      I      B      R      Ò 

X5I4  portabile  fi  rendette.  Elfi  divennero  grin- 
di  coiropprelfione  degl'  infelici  Ghibelli- 
Dl ,  e  colla  profufione  del  publico  erario  . 
Vi  erano  alcuni  buoni  ,  die  procuravano 
di  tener  equilibrata  la  bilancia,  ma  i  cat- 
tivi in  maggior  numero  alla  fine  Ja  vin- 
sero. Fra  quefti  fi  contano  due  plebei  a 
tanta  grandezza  innalzati  non  da'  meriti 
loro ,  ma  dalla  cieca  fortuna  ,  che  mai  non  sa 
diftinguere  il  buono  dal  reo .  Uno  era 
Pietro  degli  Alticlini  ,  e  V  altro  Ronco 
degli  Agolantì  .  Pietro  aveva  acqui/lato 
ricchezze  immense  colle  usure,  e  coli* ar- 
te dell'avvocatoci)  che  esercitava,  ed  era 
imparentato  colle  famiglie  più  nobili  e 
più  ricche  per  via  di  sue  figliuole  mari- 
tate colle  case  principali .  Avea  tre  giova- 
ni figli,  de' quali  ancor  refta  indeciso  qual 
di  loro  folTe  il  più  scellerato  ,  e^Tendo  fa- 
miliari a  tutti  e  tre  i  vizj  più  schifofi 
e  più  enormi .  Ronco  e  i  figliuoli  di  lui 
erano  somigliantilfimi  a  quefti  nelle  più 
Jaide  e  più  orrende  scelleratezze.  Odiava- 
no tutti  i  nobili ,  e  spezialmente  la  fami- 
glia de'  Carrarefi ,  famiglia  potentiffima  e 
per  sangue  ,  e  per  ricchezze,  e  per  ade- 
renze, nella  quale  primeggiavano  Giaco- 
mo ed  Ubertino  ,  i  due  personaggi  più 
cospicui  e  più  diftinti ,  che  allor  vivefTe*- 
ro.  Giacomo  era  con  autorità  amplilfima 
in  Padova  conseguita    per  le  sue  virtù,  e 

pel 

(i)  Coftui  era  uno  di  quegli   impo/lori  ,  che 
fi  chiamano  Dottori  Appetiti. 
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pel  suo  valore  ,  Nella  guerra  contro  di  1^X4 
Cane  solo  fino  allora  avea  softenuto  tut- 
to il  peso  della  Republica  .  Ognuno  ave-» 
va  di  lui  altiifima  eftimazione ,  e  tenevafi 
comunemente,  che  ogni  cosa  sotto  i  suo^ 
auspizj  dovesse  felicemente  riuscire,  per- 
lochè  tutti  in  quel  secolo  fi  accordarono 
di  dargli  il  nome  di  Grande.  Ubertino 
era  anch'  esso  in  eguale  credito  ,  ficchè 
era  dubbio  qual  de*  due  fosse  lì  maggio- 
re (i). 

Quefti  due  graviifimi  personaggi  ap- 
punto furono  principalmente  prcfi  di  mira 
dagli  Alticlini  e  da*  Ronchi .  Elfi  però 
non  li  curavano ,  ne  facevano  il  minimo 
conto  delle  maldicenze,  che  contra  di  lo- 
ro disseminavano  .  Ma  figli  di  Ubertino 
erano  Oblzzo  e  Niccolò  ,  giovani  am- 
bedue di  animo  eroico  e  di  accese 
voglie,  incapaci  di  sofferire  le  ingiurie, 
e  conoscitori  entrambi  di  quanto  potesse- 
ro intraprendere  sul  fondamento  della  lo- 
ro grandezza  e  delle  loro  aderenze.  Elfi 
impazienti  al  disonore  della  loro  famiglia 
avevano  per  compagni  e  seguaci  i  giova- 
ni più  illuftri  della  Città  ,  flomacati  della 
temerità  degli  Alticlini  e  de*  Ronchi ,  e 
però  camminavano  sempre  in  guardia  di 
loro  ftelfi  >   e    sempre    coli*  animo  parato 

alia 


(1)  Miifìa  o  de  geft's  Tra^:corum  lib.IV.  Rub. 
I.  pag.  607  e  segg.  Vergerio  Vita  Prlncipum 
Carrarienfmm  p.  m. 
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1314  alla   vendetta.    A*  17.    di    aprile    (i)    erafi 
radunato    alla     presenza    del   Podeftà  ,  eh* 
era  Dino  de' Rodi    da    Rinfiini  ,   il    magi- 
ftrato  degli  otto  sapienti   ,    e    consultavafi 
intorno  al  buon   governo    de'  publici  affa- 
ri .  Vi     erano    i    Ronchi,  e  vi  era  Pietro 
depili  Alticlini  ,  e  tutti  gli   otto    erano  se- 
guaci  e  dipendenti    di    efli .    Pietro  coni- 
glio ,    che    rilegar     fi    dovessero  a'  confini 
dolici  Ghibellini,  fra  i   quali    Niccolò  ed 
Obizzo    Carrarefi  ,    e    i     suoi    compagni  • 
Messo    a    ballottazione    V  iniquo    suggeri- 
mento  passò  a   pieni    voti ,  ma  i  due  gio- 
vani  pieni  di   nobile  coraggio   giudicavano 
doverfi  incontrare  prima  ogni   rischio,  che 
cedere  vilmente  alla   malignità  de' loro  ni- 
mici  .    Giacomo    ed    Ubertino  ,  come   più 
saggi    e     più    prudenti  ,    vollero    innanzi 
tentar  di   rimuovere  da  queft*  ingiufto  pro- 
cedere il  Podeftà  e  gli  Anziani  ,    e  quan- 
tunque Rolando  da  Piazzola  ,  ed  Alberti- 
no Mussato  molto   s'adoperassero  in   loro 
favore,  ogni   maneggio  fu  inutile  (2)  . 

In  tale  flato  di  cose  Niccolò  ed  Obizzo 
deliberarono     di    non    più    sopportare     la 

bai- 

(i)  TI  MuPato  loc.  eh,  p.  609.  scrive  a'24. 
d'  aprile,  yill,  Kal,  majas  ,  e  così  alTeriscono 
gli  Scrittori ,  che  vennero  appreso  di  lui  ;  ma 
convien  credere  ,  che  vi  fìa  errore  nel  teilo 
per  colpa  degli  amanuensi,  poiché'  il  documento 
num.  669.  aificura  ,  che  il  grande  tumulto  in 
Padova  avvenne  nella  mattina  de'  18,  aprile, 

(a)  Mudato  loc.  cit; 
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baldanza  di  coftoro  j  e  però  la  notte  fan- 13 14 
no  entrare  nascofìamente  in  Città  un  buon 
numero  di  contadini  armati  loro  dipenden- 
ti, e  li  dispongono  in  que' luoghi  della  Cit- 
tà ,  che  più  opportuni  credettero  .  La  mat- 
tina se  ne  vanno  al  Pretorio,  e  trovando 
su  la  publica  piazza  Pietro  e  i  figliuoli 
gli  assaltano  colf  armi  alla  m.ano  .  Pietro 
ebbe  la  sorte ,  benché  ferito  nel  capo  ,  di 
correre  a  casa  sua  e  di  nasconderfi.  La' 
sollevazione  era  nata  intanto  ,  e  il  popo- 
lo arnrato  correva  in  folla  alla  piazza  . 
Niccolò  ed  Obizzo  facea  gridare  da' suoi 
seguaci  Fiva  il  popolo  .  II  Podeftà  Dino, 
e  Pagano  dalla  Torre  Vescovo  della  Cit- 
tà vi  accorsero  preftamente  colle  coorti 
de*mercenarj  ,  ma  nessun  riparo  poterono 
fare  a  tanto  disordine  >  I  Carrarefi  erano 
circondati  da  numero  grande  di  uomini  al 
loro  partito  afFezionatiffimi ,  e  vollero  che 
Obizzo  alzasse  il  velfillo  del  popolo. 
Allora  fi  levò  un*altillima  voce ,  che  rim- 
bombava :  viva  il  popolo ,  e  muo]ano  i  tra^ 
ditori  .  A  tal  grido  tumultuariamente  lì 
corse  alla  casa  degli  Alticlini;  il  saccheg- 
gio fu  universale ,  e  tutte  le  più  preziose 
suppellettili  furon  rubate.  Frugofli  per  ogni 
angolo  dì  quella  casa  ,  e  ne*  più  riporti 
nascondigli ,  ed  ecco  spettacolo  orribile  fi 
presenta  agli  occhi  di  tutti  .  Furono  sco- 
perti de*  sotterranei  più  orridi  de*  sepolcri 
rtelTì ,  pieni  di  fetidiUimi  cadaveri  dell'uno 
e  deli*  altro  sesso;  e  bene  scorgevafi  che 
Tom,  V,  C  la 
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i 5 14  la  maggior  parte  di  efTì  erano  di  fresco 
flati  uccifi  co*  più  orribili  tormenti  .  Tut- 
ti deteftarono  a  tal  miserabile  vifta  una 
famiglia     così    infame     ed    abbominevolc 

Tutto  quel  giorno  fu  consumato  fra  le 
jgrida  del  popolo  muoiano  i  traditori  .  La 
notte  passò  piena  di  orrore  e  di  spaven- 
to ,  ma  venuta  1*  aurora  Niccolò  ed  Obiz* 
20  co' suoi  seguaci  corsero  al  foro  chie- 
dendo ,  dove  fosse  Ronco .  Egli  era  nas- 
coflo  in  casa  di  un  suo  amico,  il  quale 
per  timore  dì  se  e  delle  cose  sue  lo  pa- 
lesò al  popolo .  Fu  di  Jà  a  viva  forza 
eftratto,  e  con  mille  colpi  trafitto  e  mor- 
to ,  e  per  le  flrade  della  Città  in  orribi- 
le guisa  il  suo  cadavere  trascinato  .  La 
casa  sua  fu  pofta  a  sacco  5  e  lo  ftefTo  fu 
fatto  a  Iacopino  altro  amico  di  Ronco  . 
Allora  il  popolo  fi  disperse  a  rubare  le 
case  di  tutti  coloro ,  die  Ci  dicevano  ami- 
ci de' Ronchi  e  degli  Alticlini .  Le  ini- 
quità commesse  in  quella  memorabile  sol- 
levazione furono  senza  numero.  Lo  fles- 
so Albertino  Mussato  fu  preso  di  mira  in 
modo  ,  che  la  notizia  giunta  a  Trivigi  di 
quefia  grande  discordia  portava ,  che  per 
suo  motivo  era  nata  la  rissa  col  Carrare- 
se  e  i    suoi  seguaci    (2) .    Egli  nella    sua 

ifto- 


(i)  MulTafo  loc.  cit. 
(2)  Ved.  Doc.  Jium.  669. 
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j/lorJa  fi  spaccia  certamente  innocente, ma  1514 
il  fatto  è,  che  prendendo  pretefto  il  po- 
polaccio tumultuante  di  una  tassa  ,  che 
avea  persuaso  di  porre  sopra  tutti  i  con- 
tratti ,  corse  Ja  plebe  per  ardere  ed  at- 
terrar la  sua  casa . 

Albertino  al  primo  rumore  di  qnefta 
sollevazione  erafi  ritirato  presso  Alberto 
Dente  suo  parente  ,  il  cui  palagio  vi- 
cino alle  mura  della  Città  era  cinto  dì 
grosse  muraglie,  e  bene  provvifto  di  mac- 
chine e  di  bilifte  ,  di  modo  che  potea 
hr  fronte  al  furore  nimico.  Alberto  Den- 
te voleva,  eh' egli  fi  sottraesse  ai  pericolo 
nascondendofi  in  un  sotterraneo ,  ma  ricu- 
sò il  Mussato  di  sotterrarfi  vivo .  Pertan- 
to ascese  sopra  generoso  corfiero  ,  ed  a- 
perta  una  porta  della  Città  ritiroffi  a  Vi- 
godarzere  .  In  quel  punto  erafi  mosso  a 
sua  difesa  tutto  il  quartiero  di  Ponte  Mo- 
lino ,  perchè  non  fi  dovesse  arrecar  dan- 
no ad  un  soggetto,  che  della  ftima  univer- 
sale godeva.  Vi  corse  ancora  Dino  Po- 
deflà  con  tutta  la  milizia  ,  ma  più  di 
dieci  mila  erano  i  sollevati ,  che  tentavano 
di  sforzare  il  palagio  .  I  famigliari  di  lui 
sul  tetto  e  dall'  altezza  delle  fineftre  co' 
dardi  e  colle  altre  armi  procuravano  di 
difendere  la  casa,  ma  avrebbon  finalmen- 
te ceduto  a  tanto  impeto  popolare,  se  non 
giungevano  opportunamente  Niccolò  ed 
Obìzzo  Carrarefi,  i  quali  colle  preghiere  > 
colie  minacce  e  colle  promesse  allonta- 
C  2  naro- 


j(^  Libro 

i^i4narono  il  popolo  furibondo  (i),  il  che 
dimoftra  che  false  ed  insulliftenti  erano  le 
voci  sparse  in  Trivigi  ,  che  Ìl  principio 
del  tumulto  fofTe  nato  fra  i  Carrarefi  e  il 
Muffato  CO. 

Tanto  fu  V  orrore  di  quel  giorno  ,  che 
se  Cane  aveffe  preso  la  Città  d' affalto , 
non  sarebbono  flati  peravventura  maggio- 
ri i  disordini  e  le  licenziofità  ,  e  a  quefta 
occafione  fa  il  Muffato  una  eloquente  e 
amara  invettiva  contro  la  plebe  di  Pado- 
va, da  cui  era  flato  così  indegnamente 
trattato  5  e  alla  quale  ponendo  innanzi  le 
cose  ,  che  per  la  salvezza  di  effa  aveva 
operate  ,  rammenta  alcune  imprese  di 
guerra  ,  alle  quali  era  intervenuto,  e  di 
cui  non  ha  fatta  menzione  nella   sua  Sto* 

Pietro  Alticlini  e  i  suoi  figliuoli  fi  e- 
rano  nascofli  nel  palazzo  Vescovile ,  e  if 
Vescovo  Pagano  avea  lor  dato  fìcurezza  e 
ricetto .  Come  il  popolo  lo  riseppe  ,  cor- 
se in  furia  a  quella  volta  chiedendoli  ad 
alta  voce  colle  minacce  di  prenderli  a 
forza  ,  se  non  venivano  spontaneamente 
a  lor  consegnati.  Pagano  spaventato  non 
potendo  reliflere  giudicò  miglior  espedien- 
te di  chiamar  Obizzo  ,  e  consegnarli  alla 

sua 

(i)  De  geftis  Italicorum  lib.  IV.  Rub.  I. 
pag.  6 IO. 

(2)  Ved.  Doc.  num,  669. 

(3)  De  geftis  Italicorum  lib.  IV.  Rub.  Il, 
pag.  614. 
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sua  discrezione.  Obizzo  promise  al  Vesco- 1514 
vo  la  salvezza  dì  quegli  scellerati  ,  ed  in 
effetto  alla  prima  vigilia  della  notte  egli 
flefTo  co' suoi  seguaci  gli  accompagnò  alla 
porta  delle  Torreselle  per  farli  fuggire,' 
ma  sgraziatamente  per  loro  fu  trovata  • 
chiusa,  e  in  quel  punto,  mentre  s'avvia- 
vano air  altra  porta  vicina  ,  fi  scontraro- 
no in  Niccolò.  Il  popolo,  cfie  seguiva 
il  Carrarese  ,  riconobbe  gli  Alticlini,  alla 
qual  vifta  acceso  di  sdegno  li  tolse  ad 
Obizzo  a  forza,  e  legandoli  bene  fìretti 
ii  cuftodì  fino  a  giorno.  Gli  fì:razj,  che 
furon  fatti  di  quegl*  infelici,  deflerebbono 
compallione,  se  il  racconto  delle  iniquità 
da  loro  commefTe  non  efìingueffe  nel 
cuore  de'  leggitori  ogni  scintilla  di  pietà  ^ 
ti  popolo  furioso  neppur  volle,  che  fi 
defle  sepoltura  a'  trucidati  cadaveri  (i)-, 
I  Trivigiani  alla  prima  nuova  di  que- 
fle  lagrimevoli  turbolenze  defiinarono  a 
Padova  sei  ambasciadori ,  che  furono  Al* 
tcniero  degli  Azzoni ,  Giacomo  di  Bono- 
mo>  Tolberto  Calza  del  grado  maggio- 
re ,  Uguzzone  di  Pagnano ,  Pietro  da  Pa- 
dernelo,  e  Giovanni  da  Munigo  del  se^ 
condo  grado  (2)  >  acciocché  procurallero  di 
riconciliare  le    nate   discordie .  Gli   amba- 


scia- 


ti) Muffato  de  geftis  ItalicorumLib.  IV.  Rub« 
'.  Pag»  613* 

(z)  Ved.  Doc,  num.  669, 
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I314  sciadori  trovarono  gli  Anziani  radunati 
co'  Gaftaldioni  e  con  tutti  i  Cittadini 
deir  ordine  nobile  e  popolare  in  configlio  , 
nel  quale  dopo  varie  dispute  fu  ordinato, 
che  intanto  procurar  fi  doveffe  di  acque- 
tare il  tumulto ,  e  tranquillar  la  Città  . 
Fu  indi  ftabilito,  che  il  governo  dovefle 
ritornare  come  era  prima  sotto  dieciotto 
Anziani,  e  rimettere  la  tribunizia  pote- 
flà  .  Albertino  Muffato  in  quel  giorno 
fteffo  fu  con  public©  decreto  richiamato  , 
e  fi  ordinò  che  in  soddisfazione  dell*  in- 
giuria recatagli  gli  fo ffero  conferiti  solen- 
ni onori  5  e  Giacomo  da  Carrara  fu  il 
principale  promotore  del  suo  richiamo, 
come  il  Muffato  fteffo  Jo  confeffa  nella 
sua  Storia  (i). 

Il  Conte  di  Gorizia  intese  avendo  le 
novità ,  che  correvano  a  Padova ,  lufin- 
golfi  che  quello  folle  tempo  opportuno 
di  poter  concluder  la  pace  tra  quella  Re- 
publìca  e  lo  Scaligero  .  Egli  sapeva  quau'» 
to  Cane  la  defideraffe  ;  perlochè  spedì  to- 
fto  ambasciadori  a  Trivigi  pregandoli , 
che  intrometter  fi  doveffero  a  quefta  ri* 
conciliazione  (2)  .  Di  buona  voglia  ac- 
cettarono i  Trivigiani  l'incombenza  ,  fic- 
comc  quelli  che  di  lor  natura  erano  por- 
tati 


(i)   De   geflìs   Italicorum   Lib.  IV.     Rub*  I, 
pag*  6x4. 
(»)  Ved.  Doc.  num,  670. 
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tati  alla  pace,  e  Cane  fieffo  al  primo  Ìor  13 14 
cenno     spedì     salvocondotto    a     Trivigi  , 
perchè    con  (ìcurezza  gli    ambasciadori  di 
quella    Republica    avvicinar    fi  poteflero  a 
Vicenza,  ove  s'era  egli  ridotto  (1) , 

Se  non  che  inutili  anche  a  quefta  Volta 
furono  tutti  i  tentativi ,  e  la  lufinga  della 
pace  svanì  ben  prefto  coirincominciamen- 
to  di  nuove  oftilità.  Non  v'era  modo  che 
i  Padovani  voJefTero  sentire  neppur  no-^ 
minare  il  libero  rilascio  di  Vicenza  >aven- 
dofi  fitto  in  capo  di  venir  prima  agli  ul- 
timi eflremi ,  che  rilasciar  una  Città  di 
tanto  decoro  e  di  tanta  importanza  .  Già 
clE  incominciavano  a  respirar  alquanto 
dalla  grande  e  pericolosa  sollevazione  | 
già  licenziato  Dino  de*  Rofli  (2)  ,  e  ve-» 
nuto  il  suo  succelTore  Ponzino  de*  Ponzlni 
Cremonese  aveano  rivolto  i  penfieri  a  ri* 
pigliar  la  guerra  contro  di  Cane  .  Queflo 
valoroso  guerriero  aveva  in  que*  giorni 
ricevuto  al  suo  fii pendio  un  certo  Bel- 
trando  Guglielmi  di  così  gigantesca  fl:atu- 
ra  e  di  fijrze  così  sorprendenti ,  che  non 
trovavafi  per    tutta  Italia    chi    lo    aggua- 

glias- 


(1)  Ved.  Doc.  num.  671. 

(i)  Dino  de'Rofìn  ritornato  a  Riminì  ebbe 
fine  infeliciflfìmo ,  pur  ciò  nonoftante  meritò  di 
efl'er  pofto  fra  gli  uomini  iJIuftrì  di  quella  Città 
dall' illuftre  autore  della  Vita  della  B.  Chiar» 
da  Rimini  alla  pag.  354. 
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'5^4  glia/Te.  Avea  coftui  militato  per  lunga 
pezza  in  favore  de*  Padovani  contro  di 
Cane,  ma  preso  51  pretefto  di  alcuni  fti- 
pendj  y  che  non  gli  venivano  pagati  lasciò 
ì  Padovani  ,  e  ricoverofiì  prefTo  lo  Sca- 
ligero .  Tutti  lo  temevano  e  per  T  espe- 
rienza nell'armi,  e  per  T  eftrema  forza, 
di  cui  era  dotato.  Di  quando  in  quando 
egli  usciva  di  Vicenza,  e  scorrendo  colle 
sue  genti  qual  impetuoso  torrente  pel 
territorio  Padovano  portava  la  ftrage ,  e 
la  desolazione  5    dovunque  pafTava  (i). 

Il  Podeftà  Ponzino  quando  vide  bafte- 
volmente  quiete  le  cose  in  Padova  ,  volle 
vendicar/!  di  tanti  danni  ,  e  il  giorno  de* 
cinque  di  giugno  uscì  delia  Città  con  un 
groffo  lluolo  di  milizie  per  sorprendere, 
se  fo/fe  poflibile  ,  il  feroce  Beltrando  . 
Anch'  effo  in  quel  giorno  appunto  era 
partito  da  Vicenza  con  trecento  cavalli, 
ignaro  che  i  Padovani  lo  attendevano  in 
numero  maggiore.  Avea  pafTato  la  Brenta 
a  Fontaniva  ,  e  per  tutti  i  Villaggi ,  che 
circondano  Cittadella ,  avea  fatto  un  ricco 
bottino.  Ponzino  lo  colse  opportunamen- 
te nel  punto,  ch'egli  s'  approiumava  al 
paffaggio  delia  Brenta  ,  e  ficcome  le  sue 
genti  erano  afTai  più  numerose  di  quelle 
di    Beltrando    e    più    fresche  ,   così    durò 

poca 


(i)  MufTato  de  geftis  Italicorum  Lib.IV.Rub. 
3*  P.  6x9. 
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f)OCa  fisica  a  spaventarle,  a  romperle,  31314 
fugarle.  Beltrando  erafi  rifug;iato  nel  bos- 
co vicino  a  Fontaniva ,  e  credeva  dì  pò* 
tere  sottrarfi  alle  ricerche  de*  Padovani  $ 
ma  trovato  a  caso  da  Paolo  di  Vitaliano 
Dente  della  prosapia  de'  Lemici ,  giovane 
generoso  e  di  alto  valore  j  ferito  da  lui 
mortalmente  con  un  colpo  di  lancia  fu 
semivivo  portato  a  Padova,  dove  in  capo 
ad  otto  giorni  morì  Ci)» 

Per  quefta  vittoria  i  Padovani  molto  fi 
rallegrarono  ,  e  spezialmente  il  Podeftà 
Ponzino,  sotto  i  cui  auspizj  fi  era  otte- 
nuta. Proseguendo  la  fortuna,  che  lo  se- 
condava ,  portelli  ad  Abano  ,  dove  co- 
ilruito  e  prefidiato  il  Cartello  di  notte- 
tempo andò  a  presenta  rfi  alle  porte  di 
Vicenza  ;  ma  avendo  trovati  ben  difefi  e 
prefidiati  i  sobborghi  dopo  di  aver  pre- 
dato tutto  il  befliame  ,  che  ritrovò  ali* 
intorno ,  ricondufle  le  sue  genti  a  Pado- 
va a'  13.  di  giugno  (2)  .  Da  quel  mo- 
mento egli  formò  il  grande  progetto,  che 
eseguì  poco  dappoi,  di  fare  1*  ultimo  ten- 
tativo per  impadronirfi  di  Vicenza  .  Ma 
égli  vide ,  che  per  far  queflo  fi  richiede- 
vano 


(i)  Così   scrive   il    Mu flato    Joc.  cit.  ,   ch'io 

credo  più  veritiero  ;  all'incontro  ì  Cortus)Cap. 
i2,  Jib.  I.  vogliono,    che    Beltrando   £o(\'e    ferito 

da  Paolo  nel  mezzo  della  Brenta,  mentr*  egli 
tentava  di  fuggire. 

(2)  Mudato  De  geilis  Italicorum  lib.III.Rub. 
4.  pag.  621. 
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l3i4vano  forze  grandi  ,  e  gli  ajuti  dagli  allea- 
ti e  dagli  amici .  E  quefti  non  fi  poteva- 
no così  prefto  raccorre  per  cagione  della 
guerra  che  pochi  dì  avanti  il  Vescovo 
di  Trento  aveva  moffo  a  quello  di  Fel- 
tre . 

Qual  foffe  il  motivo  di  quefla  guerra 
non  lo  dichiarano  gli  Storici  :  ma  ella  è 
cosa  probabile)  che  il  Vescovo  di  Trento 
cffendo  alleato  di  Cane  abbia  affalito  il 
Vescovo  di  Feltre  suo  confinante  per  im- 
pedir, che  a' Padovani  non  veniffero  aju- 
ti dalle  parti  di  Feltre,  di  Belluno,  e  da* 
Trivigiani  ancora  .  E  di  fatti  appena  le 
genti  sue  entrarono  nella  Valsugana,  che 
in  que' tempi  era  porzione  ragguardevole 
del  territorio  Feltrino  ,  il  Vescovo  di 
FeJtre  mandò  torto  ambasciadori  a  Trivigi 
con  lettere  premurose,  pregandoli  diaju- 
to  e  di  sovvenimento  (i)  .  Conobbero  i 
Trivigiani  la  necellità  di  non  dover  ab- 
bandonare un  loro  concittadino  ed  allea- 
to ,  ma  prima  eifì  presero  la  determina- 
zione di  mandare  ambasciadori  al  Vescovo 
di  Trento  per  tentar  un  accomodamento 
(t)  .  Che  ì  Joro  sforzi  fiano  riusciti  inu- 
tili lo  raccogliamo  da  un  decreto  ,  che  fii 
|>reso  nel  maggiore  Configlio  di  Trivigi 
a*  cinque  di  luglio  ,  di  spedir  in  ajuto  al 
Vescovo  di  Feltre  cento  pedoni  con  lan- 
cia, 


(i)  Ved.  Doc.  num.  669. 
(i)  Ved,  Doc.  num.  675* 
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eia  ,  tra  ì  quali  vi  foflero  venti  baleftrieri  1314 
a  spése  del  Comune  per  un  mese    (i). 

Fu  quefto  Vescovo  di  Feltre  assai 
sfortunato ,  mentre  visse  5  poìcliè  gli  con- 
venne difender  sempre  coli*  armi  alla  ma* 
no  i  diritti  e  i  beni  delle  due  chiese  a 
lui  confidate ,  e  finalmente  dovette  morire 
ramingo  dalla  sua  sede  ,  scacciatone  per 
opra  de*  Caminefi  ,  come  vedremo  .  Ma 
non  fu  meno  infelice  dopo  la  morte  aven- 
do i  suoi  nimici  in  varie  guise  ftraziat* 
la  memoria  di  lui,  in  modo  che  gli  Sto- 
rici Piacentini  (2) ,  credendolo  nativo  di 
Piacenza,  avrebbón  bramato,  ch'egli  non 
fosse  flato  figlio  di  quella  Città,  Ma  s' 
acquetino  ,  che  già  il  punto  è  deciso  : 
quefto  Vescovo,  il  quale  avea  nome  Ales* 
Sandro,  non  fu  altrimenti  Piacentino,  ma 
bensì  Trivigiano,  e  fratello  di  Prosavio 
Novello  Vescovo  di  Trivigi  (3) .  Tanto 
odio  gli  ftorici  Ghibellini  aveano  preso 
contro  dì  lui ,  perchè  avea  permesso  che 
fossero  prefi  ne'  suoi  ftati  e  condotti  a 
Ferrara  alcuni  Ghibellini,  1  quali  aveano 
tramata  congiura  per  levare  quella  Città 
dalle  mani  di  Roberto   Re  di  Napoli .  Di 

luì 


(1)  Ved.  Dog,  num.    678. 

(2)  Campì  Stor.  di  Piacenza  ,  Poggiali  Stpr.' 
di  Piacenza  T.  VI.  p.    165. 

(3)  Sì  leggano  reruditilTime  memorie  del  B. 
Enrico  di  Monfig.  Canonico  Avogaro  P.  I.  Pag» 
^o.  n.  2.  5  e  le  notizie  de' Vescovi  di  Feltre 
dello  fteflb  illuftre  autore  pag.  XLIII. 


44  ^  Librò 
15141111  vogliono  i  Comentatori  ,  che  parlasse 
Dante  nel  Canto  nono  del  Paradiso  in 
que  verfì  Tiangerà  Feltro  ancora  la  diff alta 
ce  (i),  e  scrivono,  che  a  quefì' atto  d' 
inumanità  e  di  perfìdia  contro  la  fede  da- 
ta s'indufTe  AlefTandro  corrotto  con  dana- 
ri da  pino  Vicario  in  Ferrara  del  Re  Ro- 
berto ,  ovvero  per  farli  merito  col  sommo 
Pontefice  (2)  . 

Ma  né  T  una ,  né  1*  altra  di  que/le  cose 
ci  lascia  creder  per  vera  un  documento, 
dal  quale  impariamo  ,  che  Pino  della  To- 
sa Vicario  in  Ferrara  spedì  ambasciadori 
a'Trivigiani ,  perchè  efii  impetrar  gli  do- 
veffero  que*  traditori  ,  che  in  Feltre  fi  e- 
rano  ricoverati .  Soprala  quale  iftanza  eles» 
sero  i  Trevigiani  tre  personaggi  ,  e  lì 
mandarono  al  Vescovo  AleUandro  per  per- 
suaderlo a  consegnar  que'Ferrarefi  (3)  .  Si 
confideri  in  quali  anguftie  era  allora  il 
suddetto  Vescovo ,  e  quanto  bisogno  egli 
avefie  della  buona  amicizia  de'Trivigiani  , 
che  iftanze  così  vive    gli  presentavano. 

Peraltro  convien  credere ,  che  più  fiDrti 
ragioni  vi  fo/Tero  di  quelle,  che  a  noi 
conservò  la  ftoria,  perchè   s*induceflero  i 

Tri- 


(i)  Benvenuto  da  Imola  ,  Criftoforo  Landino 
ed  altri. 

(1)  Leggafi  il  Poggiali  Stor.  di  Piacenza  T. 
VI*  pag*  165.  il  Pigna,  il  Sardi,  e  parecchi  al- 
tri Scrittori  • 

(3)  Ved.  Doc.  num.  681. 
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Triyigiani  a  domandare  con  solenne  am-  13 14 
basceria  al  Vescovo  di  Feltre  una  cosa  ,  eh' 
elfi  flefii  non  avrebbono  conceduta  così 
di  leggieri  .  E  di  fatti  in  que*  medefimi 
giorni  elU  erano  nel  caso  medefìmo  verso 
de*  VeneEÌani  ,  imperciocché  s*  era  a  Tri- 
vigi  ricoverato  Bajamonte  Tiepolo  infie- 
me  con  molti  di  que' complici  >  che  lo  se- 
guirono nella  famosa  di  lui  congiura  .  I 
Veneziani,  che  mal  sofiferivano  la  vicinan- 
za di  tanti  delinquenti  ,  i  quali  aveano 
mefTo  neir  ultimo  periglio  lo  flato  della 
Republica  e  la  vita  del  Doge  ,  inviaro- 
no a' 27.  dì  luglio  di  queft'  anno  a  Tri- 
vigi  due  ambasciadori  ,  che  furono  Stefa- 
no Gradenigo  ed  Antolino  Dandolo  ,  per 
ottenere  che  la  Republica  Trivigiana  scac- 
ciafTe  da  tutti  i  suoi  flati  quegl*  illuftri 
congiurati  (i). 

Se  mai  Principe  alcuno  meritava  di 
efTere  esaudito  nelle  sue  iftanze,  elTer  do- 
veva quello  di  Venezia  e  per  la  sua  po- 
tenza, e  per  la  vicinanza,  ch'egli  aveva 
co' Trivigiani  j  eppure  le  i/lanze  non  eb- 
bero alcun  effetto ,  ne  ad  altro  fondamen- 
to s'appoggiarono  Je  escusazioni,  se  non 
che  que'  banditi  erano  flati  dalla  Republi- 
ca allicurati  j  né  la  publica  fede  potea 
mancare  loro  senza  violare  i  doveri  della 
equità  e  della  giuflizia  (2)  . 
La 

(1)  Vec?.  Doc.  num.  684.  ' 

i^)  Ved.  Doc,  num.685. 
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13 1.4  La  guerra  intanto,  che  bolliva  tra'Padovanì 
e  i  Vicentini,  avea  ridottola  Provincia  in  li- 
no flato  così  compallionevole ,  che  il  Per- 
reto,  autore  presente  a  quelle  infelicis- 
fime  circoftanze,  ne  forma  un  ritratto  il 
più  lagrimevole  (i) .  Conciolfiacosachè  , 
egli  dice ,  i  contadini  non  potevano  la- 
vorare i  campi ,  non  effendo  ficuri  dalle 
incurfioni  de'  nimici.  Tutto  era  divenuto 
boscaglia  ,  e  nido  di  lupi  e  di  fiere,  e 
se  alcuno  voleva  uscir  delle  mura  per  an- 
dar in  campagna  o  era  preso  da*  nimici , 
o  diveniva  cibo  de' lupi.  Eppure  in  mez- 
zo a  tali  miserie  chi  *1  crederebbe?  i  Pa- 
dovani ebbero  il  coraggio  d'  intraprende- 
re un  lavoro  ,  che  fa  flupire ,  come  in 
que' secoli  volgarmente  chiamati  barbarici 
fiafi    potuto    arrivare  tant' oltre. 

L'  eruditillimo  Scrittore  dell*  antico  cor- 
so de*  fiumi  in  Padova  (2)  alficura  a  que- 
fto  propofito  appunto  ,  che  bisogna  cre- 
dere ,  che  la  coflante  ofTervazione  su  k 
natura,  e  il  livello  dell'acque,  e  le  re- 
plicate esperienze  fatte  su  la  faccia  de", 
luoghi,  e  il  frequente  esercizio  in  somi- 
glievolì  operose  coftruzioni  ,  valeflero 
affai  meglio  preffo  gli  antichi  Maeflri , 
che  non  vagliono  ora  preffo  1  moderni 
profeffori  della  scienza   delle   acque    tante 

sot- 


(i)  Hiftoria  rerum  geflarum  in  Italia  &c.  nel 
T.  IX.  R.  I.  S.  p.  II 40. 
(x)  Il  Sig.  Ab.  Dote.  Giuseppe  Gennari  p«  Si. 


Quinto;        47 
sottili  e  ingegnose  teoriche    specolazioni ,  1114 
alle  quali ,  benché  in  attratto  fiano  veris- 
fitnè  e  dimoftrative  >  più  d*  una  fiata  col- 
pa della  materia  che  è  sorda ,  non    rispo- 
se l'effetto. 

Egli  intendeva  di  parlare  della  esecu- 
zione di  quel  bellillimo  progetto  di  con- 
durre alla  Città  di  Padova  una  porzione 
della  Brenta  mediante  un  canale  fatto  a 
mano  ,  il  quale  cominciando  a  Limena  s* 
unisce  a  Brusegana  col  Bacchiglione  •  Ve* 
dendo  i  Padovani  che  troppo  frequente  e 
no  l'osa  riusciva  la  faccenda  dell'alveo  del 
Bacchiglione  chiuso  aLongare>  pensarono 
finalmente  di  liberarfi  da  tale  incomodo 
una  volta  per  sempre  .  Pertanto  a'  primi 
di  Jugiìo  ,  per  quanto  scrivono  i  Cortu- 
sj,  il  Ferreto,  il  Muffato  e  l'OngarelIo 
(i),  uscirono  in  numero  grande  da  Pado- 
va >  è  fatti  venire  dal  territorio  tutti  que* 
villani,  che  poterono  >  con  zapponi  e  ba- 
dili ,  ed  altri  ruflicani  frumenti  da  cavar 
Ja  terra  ,  andarono  ad  appoftarfi  preffo 
Limena  sul  fiume  Brenta  .  Qui  diedefì 
principio  ad  un  canale ,  che  fu  prosegui^» 
to  fino  a  Brusegana  ,  ove  andò  ad  unirfi 
col  Bacchiglione  .  E  perche  le  genti  di 
Cane  non  poteffero  impedire  qaefto  lavo* 

^ ^o> 

(i)  Da  ciò  fi  arguisce  che  il  Salomon!  nelle 
Sue  Iscrizioni  Jgrì  Patav,  pag.  ri%.  ,  e  'il  Por- 
tenari  nelle  sue  Felicità  di  Padova  pag. 52. han- 
no preso  un  errore  dicendo  che  la  Brentell* 
fu  fatta  nel  1313. 
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i5i4ro,  i  Padovani  in  difesa  andarono  ad  ac- 
camparfi  di  là  dall* alveo,  che  fi  scavava, 
ove  prefTo  a  Limena  fabbricarono  un  Ca- 
fiello  per  allontanarne  i  nemici  ,  se  mai 
ave/fero  tentato    di    opporvifi   (i). 

Fu  quel  Canale  con  mirabile  preftezza 
condotto  a  fine  >  e  allora  i  Padovani  non 
ebbero  più  bisogno  del  Bacchiglione>  che 
tante  volte  diede  motivo  di  guerra  alle 
due  emule  Città  di  Padova  e  di  Vicenza  • 
A  quefto  fiumicello  fu  dato  il  nome  di 
Brentella,quafi  piccola  Brenta,  e  da  quel 
tempo  r  altro  ramo  del  fiume,  che  da- 
Limena  corre  a  Strà  ,  cominciò  a  deno- 
minarfi  la  Brenta  vecchia,  in  quella  guisa 
che  fiume  vecchio  chiamarono  il  Bacchi- 
glione,  che  va  a  Bovolenta,  dopoché  nel 
1209.  fu  scavato  il  navilio  ,  che  corre 
a  Strà  . 

Dopo  quefto  glorioso  lavoro  ,  e  ap- 
prelTo  di  aver  riftorato  le  fofle  e  gli  argi- 
ni di  Abano  ,  e  ridotto  a  foggia  di  tor- 
rione il  campanil  della  Chiesa  (2^  ,  il  po- 
deftà  Ponzino,  al  quale  ascriver  fi  deve 
il  merito  di  quel  ritrovato  e  dell' esecu- 
zione, rinnovato  l'esercito  portofli  aBas- 

sano. 


(i)  Leggafi  il  Cardinal  Pietro  Bembo  nella 
sua  Storia  Lib.  IX.  la  lettera  del  Signor  Tom- 
maso Temanza  in  difesa  della  sua  opinione  in- 
torno a' tagli  fatti  da*  Padovani  nella  Brenta  pag. 
XI.,  e  il  suddetto  Sig.  Ab.  Dott.  Gennari  nel 
suo  antico  corso  de'  fiumi  &c.  p.  ti. 

(2)  Ferreto  ìoc,  cit.  p.  1140. 
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sano,  e  di  là  andò  e  Breganzé,  e  a  Ma*  15 14 
sone  saccheggiando  e  diftruggendo  ogni 
cosa  (i).  Indi  cavalcando  per  que*ferti- 
liUìini  villaggi  giunse  a  Sant'  Orso,  dove 
pose  il  campo,  e  dove  congregò  il  Sena- 
to Padovano ,  Ivi  volea  fermarfi  e  fabbri- 
care un  Caftello,  effendo  il  luogo  di  sua 
natura  fortiliimo  >  ma  pensando  meglio 
alle  conseguenze  andò  a  Schio,  a  Tor- 
re, a  Magre,  a  Zanade  ,  a  Tiene  ,  e  a 
tutti  gli  altri  villaggi  circonvicini  ,  ed  ab- 
bruciate le  mellì  ,  e  devaftati  i  vigneti ,  e 
rubate  tutte  le  cose  migliori  riconduce  1* 
esercito  a  BafTano  carico  di  ricchillìma  pre- 
da a' 25.  di  luglio  (2) . 

Sembra  peraltro  che  dal  Ferreto  racco- 
glier fi  pofTa ,  come  in  quella  espedizione 
le  genti  Padovane  diedero  un  afìfalto  an- 
che alla  Città  di  Vicenza,  imperciocché 
egli  scrive  che  quelT  esercito  fi  avvi- 
cinò al  borgo  di  S.  Pietro  con  idea  di 
affaltarlo,  se  non  che  levatofi  a  rumore 
il  popolo  e  uscito  Cane  della  Città  con 
Bailardino  Nogarola ,  e  le  milizie  prese  2 
fìipendio  ,  fu  combattuto  acremente  per 
lunga  pezza,  e  finalmente  i  Padovani  fu- 
rono 


(0  Mudato  de  geftìs  Italicorum  dee»   lib.  IV. 
Rub.  V.  p.  621. 
(2)  Mudato  Ice,  cit. 

To7n.  V.  D 
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1314  rono  coftretti    di   abbandonare    ì    poftì ,  e 
bàtter  Ja  ritirata  (1). 

Il  generoso  Scaligero  fremente  dì  rab- 
bia per  non  aver  forze  baftevoli  da  far 
fronte  all'esercito  nennico ,  raccolse  da  Ve- 
rona e  da  Vicenza  quel  maggior  numero 
di  genti,  che  potè  avere,  e  pien  di  co- 
raggio andò  fino  a  Montecchio  con  in- 
tenzione di  attaccar  i  Padovani  nelle  loro 
scorrerie  (2)  .  Ma  i  vecchi  >  che  Io  segui- 
vano più  prudenti  ne*  loro  configli  veden- 
do la  disuguaglianza  delle  forze  lo  di/Tua- 
sero  dair  arrischiare  una  battaglia .  Intanto 
giunsero  a  lui  le  milizie  aufiliarie  di  Man- 
tova e  di  Cafìeibarco;  perlochè  nel  mede- 
fimo  giorno  >  che  i  Padovani  giunsero  a 
Baffano  ,  egli  uscì  da  Vicenza,  e  presen- 
tofli  inaspettatamente  alle  porte  di  Pado- 
va. Il  Vescovo  Pagano,  e  Gualpertino 
Abate  di  S.  Giuftina  armati  col  clero  e 
co*  cittadini  fi  portarono  sopra  le  mura 
alla  difesa  della  Città .  Voleva  il  popolac- 
cio ignorante  e  superbo  uscir  fuori  ,  cre- 
dendo cosa  agevole  romper  Cane,  e  far- 
lo eziandio  prigioniero.  Non  valsero  le 
ragioni  di  que'due  prudentiffimi  perso- 
naggi a  trattenere  il  temerario  ardire  d* 
un  popolo  più  condotto  dal  furore,  che 
dalla  ragione;  quindi  a  viva  forza  furono 
aperte  le  porte,  e  uscirono  le   genti  mille 

econ- 


(1)  Ferreto  loc.  cft. 

(2)  Cortus.  UiHor.  lib.  I.  cap.  22, 
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e  confuse  alla  battaglia.  Cane  piombò  so- 151, 
pra  di  effe  come  arrabbiato  Maftino ,  e 
come  fa  il  lupo  in  un  branco  di  vili  pe- 
core ,  le  uccise  e  le  disperse  •  Molti  ri- 
masero sul  campo ,  molti  furon  fatti  pri- 
gioni ,  gli  altri  precipitandofi  nelle  fosso 
furon  ricevuti  dentro  alle  mura  (i).  Esem- 
pio agli  audaci ,  che  non  nel  numero  con- 
cile il  vigor  dell'  esercito  ,  ma  nella  sag- 
gia condotta  e  nel  valore  di  un  forte  ed 
esperimentato  Capitano* 

Il  furore  di  Cane  non  ebbe  allóra  ve- 
run  oflacolo  ;  ma  lanciandoli  ovunque  il 
defiderio  della  vendetta  ,  e  V  amor  della 
preda  lo  traportava,  diede  a  divedere  a' 
malaccorti  Padovani,  che  mal  fi  difendono 
i  proprj  diritti  ,  quando  le  forze  non 
sono  accompagnate  da  una  prudente  dire- 
zione .  Fu  incredibile  il  danno  arrecato 
alle  infelici  popolazioni  saccheggiate  dalla 
rabbia  del  feroce  Scaligero  :  e  maggiore 
sarebbe  flato  certamente  ,  se  le  spie  non 
lo  avessero  avvisato  ,  come  1*  esercito  Pa- 
dovano, che  ftanziava  aBassano,  più  che 
di  trotto  a  lui  s'  andava  appressando  . 
Allora  egli  raccolse  le  sue  genti  ,  e  in 
buon  ordine    passata  la    Brenta   carico    di 

bot- 


(1)  Muflato  de  geflis  Italicorum  lib.  IV.  Rub. 
VI.  p.  621. 
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i5i4bottìno   e    con    molti    prigioni    rìcovcrofii 
in   Vicenza  (0  . 

Se  mai   le    guerre   sono    fiate   la^  rovina 
degli  flati,  lo  furono    certamente    in    que* 
tempi  infelici,  in  cui  tutte  fi  faceanocon- 
flftere    nelle    desolazioni    delle    arse  e  de- 
predate Provincie  .  Dall'ano  in  tanto  incen- 
dio non    andò  esente    da  fiffatti  disordini  , 
e    i  danni,  ch'egli  sofferse  nel  suo  terri- 
torio  dalle  incurfioni  delle  genti  di  Cane, 
furon  compensati  con  decreto  della  Repu- 
blica  Padovana,    che    dichiarò    i    BafTanefi 
esenti  da  certe  impofizioni,  e  spezialmen- 
te da  quella  della    macina    e  del  dazio  M 
sale,  finché  aveffe  durato  la    guerra    pre- 
dente (2):  decreto    che  fu    poscia    confer- 
mato ,  anche  dopo  la   pace ,  aggiungendo-^ 
vifì  l'esenzione  da  ogni   gravezza   per  anni 
tre,  e  ciò  pe' mali    sofferti    nella    guerra, 
e    affine    ancora    che  doveffero  i   Baffanefi 
col  proprio  danaro    riparar  le  mura,    che 
circondavano  la    terra  ,  e  far  nuove  forti- 
ficazioni e  ripari  (3). 

L'ardor  della  guerra  rallentolfi  alquan- 
to in  quefle  parti  della  Marca  Trivigiana  , 
perchè  s'accese  fieramente  nella  balla  Lom- 
bardia fra  i  Pavefi  ed  i  Milanefi .  Erano 
i  primi  soflentati  da'  Cremonefi  ,  Parmi- 
giani ,  Aleffandrini  ,  Vercellcfi  ,  ed  altri 
Guelfi,  e  da  Ugo  Delfinodi  Vienna,  che 

fi  ra- 


(i)  Corrus.  Hiftor.  lib.  I.cap,  ai.  Ferreto  &C| 

(2)  Ved.  Doc.  num.  6S9. 

(3)  Ved.  Doc.  num,  714. 
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fi  facea  parente  de*  Tori*ianì .  Tuttll  Guel-1514 

fi  d*  Italia  spedirono  ad  clli  parimente  sus- 
fìdj  gcnerolì  di  danaro  e  di  soldati  ,  ed 
anche  i  Padovani  non  furono  degli  ultimi 
a  mandare  cento  cavalli  (i).  I  Ghibellini 
dal  canto  loro  corsero  ad  ingroffare  1*  e- 
scrcito  di  Maffeo  Visconti  >  ma  perchè 
Cane  non  potelTe  andarvi  personalmente , 
i  Padovani  accrebbero  la  loro  armata  (2), 
e  richiesero  a'  Trivigiani  danari  e  soldati 
per  tenerlo  occupato  fra  Tarmi  C$)- 

II  Podeftà  Ponzino  vedendo  che  lo  Sca- 
ligero non  aveva  T  ardire  di  (èargJi  a  fron- 
te 5  meditò  un*  impresa  della  più  grande 
importanza  >  e  senza  comunicare  il  suo 
penfiero  a  chicchellìa  ordinò  il  maggiore 
esercito  5  che  foffe  flato  raccolto  nel  corso 
di  quefta  guerra  .  Fece  allenire  mille  e 
cinquecento  carri  5  e  li  caricò  di  vettova- 
glie per  venti  giorni.  E  perchè  quella 
spedizione  far  fi  poteife  con  tutta  ficurez- 
za  e  quiete,  venne  opportuna  la  conclu- 
fione  ,  e  lo  ftabilimento  di  tutte  le  diffe- 
renze ,  che  vertevano  fra  la  Repubh'ca  di 
Venezia  ed  eilì  :  vertenze  che  ebbero  prin- 
cipio fino  d'allora  che  i  Veneziani  furon 
soggetti  alla  scomunica  per  causa  di  Fer- 
rara 5    nel    qual     tempo     molti    rubamenti 

corn- 
eo Ved.  Dog.  num.  691. 

(2)  Mufì'ato  degeflis  Italic^orum  Hb.  VI.  Rub. 
I.  p.  645. 

(3)  Ved.  Dog.  num.  691. 

D  ? 
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15 14  commisero  contro  1  sudditi  dì  quella  Rc- 
publica  (i)  . 

Tutta  Ja  Città  era  sospesa  5  dove  finir" 
dovefTero  così  grandi  apparati  di  guerra  , 
che  faceva  il  Podeftà  Ponzino  j  ma  egli 
non  avea  comunicato  l'arcano  neppure  a* 
fuorusciti  Vicentini ,  il  numero  de  quali 
era  grande  oltre  ogni  credenza  ,  e  per 
quanto  scrive  il  Fcrreto ,  eglino  erano  fla- 
ti ouelli  5  che  Taveano  {limolato  ali*  im- 
presa  .  Ponzino  credea  di  cogliere  il  tem- 
po opportuno  sapendo,  che  lo  Scaligero 
per  affari  di  somma  importanza  trattene- 
vafi  in  Verona  da  moltillimi  giorni  j  che 
Bailardino  Nogarola  per  implorar  soccor- 
so era  andato  ad  Ottone  Duca  della  Ca- 
rintia,  e  che  alla  cuflodia  di  Vicenza  v* 
era  solamente  Antonio  fratello  di  Bailar- 
dino .  Tutte  le  circoflanze  sembravano 
favorevoli,  e  però  uscì  coli*  armata  dalla 
Città  la  sera  de'  sedici  di  settembre  (2) ,  e 
senza  il  minimo  suono  ne  di  trombe  ,  né 
di  bellici  flrumenti  fece  prendere  Ponzino 
alle  sue  truppe  dirittamente  la  flrada ,  che 
conduce  a  Vicenza  .  Niuno  ancora  avea 
penetrato    le    vere    intenzioni    di    lui  ,  se 

non 

(i)  Ved.  Doc.  num.  699. 

(i)  Il  Ferreto  a*  27  di  settembre  r.  Ka/.  0^0- 
Ifrìs,  ma  io  lo  credo  errore  più  del  copifta , 
che  dello  scrittore.  I  Cortusj  e  il  Cronico  Ve- 
ronese scrìvono  a'  sedici ,  e  quello  fi  confronta 
co'due  documenti,  che  noi  produrremo  al  num. 
701.  702.  Che  il^Saraina  scrive  nel  mese  di  ot* 
tobre  non  merita  confutazione. 
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non  che  per  congliiettura  ,  ma  quando  s' '^^"^ 
accorsero  che  s'avviavano  verso  Vicenza» 
tutti  impazzivano  per  l'allegrezza.  Tanta 
fiducia  avevano  di  loro  RefCiy  e  in  tanto 
orgoglio  montati  erano ,  die  mefle  sconfi- 
deratamentc  1'  armi  sopra  de'  carri  non 
vollero  nemmeno  far  la  fatica  di  portarle. 
Ponzino ,  che  peraltro  era  un  bravo  ed 
avve<luto  guerriero  ,  ebbe  la  cautela  dì 
premettere  soldati  ,  acciocché  ninno  po- 
tefle  preventivamente  portar  le  nuove  in 
Vicenza  di  quefta  moffa  (i). 

Allo  spuntare  del  giorno  avvidnolS  l* 
esercito  al  borgo  di  S.  Pietro  ,  e  senza  o- 
flacoli  chetamente  valicato  il  foffo  truci-» 
darono  le  sentinelle  ,  che  imprudenti  trova- 
ronfi  addormentate  ,  e  calato  il  ponte  ai-* 
zando  le  grida  entrarono  nel  sobborgo  . 
Non  per  anche  il  sole  era  comparso  a  ris- 
chiarare le  tenebre  della  notte.  Fu  dato  T 
assalto  ad  una  porta  in  su  l'aurora  >  ma 
le  guardie,  cbe  allo  ftrepito  accorse  erano 
alla  difesa  ,  rispinsero  con  /orza  gli  assali- 
tori .  Incredibile  era  la  confufione  della 
Città  e  de'  suburbj .  Ponzino  proibì  gli 
ammazzamenti  e  il  bottinare  nel  borgo 
preso,  poiché  tutti  gP  infelici  abitanti  col- 
le braccia  aperte  applaudendo  a' vincitori 
gridavano  ad  alta  voce  ,  vivano  i  Tado" 
vani  .  Vanni  degli  Scornazani  Capitano 
_  de'  ^ 

<i)  MulTato  de  geftis  Italicorutn  Uh,  VI.Rttb» 


^^  Libro 

13 14  de*  soldati  prefi  a  soldo  fi  oppose  corag- 
giosamente a  quelle  genti  ,  che  volevano 
far  refi/lenza.  Intanto  era  venuto  il  gior- 
Do  ^  e  i  vincitori  Padovani  s'erano  impa- 
droniti di  tutti  i  viottoli  di  quel  borgo  j 
e  Ponzino  avendo  radunato  i  magiftrati 
per  consultare  intorno  a'  migliori  espe* 
dienti  di  proseguire  la  guerra ,  tutti  ac- 
cordarono di  non  doverfi  offendere  que- 
gli abitanti  (i). 

Antonio  Nogarola  non  tralasciò  intanto 
alcuno  de' saggi  provvedimenti,  cbe  fi  ri- 
chiedono in  tali  urgentìlfime  circofi-anze 
da  un  esperto  e  valoroso  Capitano.  Con 
tutte  le  milizie  urbane  e  mercenarie  ,  Ca- 
talane e  Tedesche  erafi  portato  alla  piaz- 
za,  e  con  uomini  e  con  armi  avea  chiufz 
tutti  gì'  ingrefli  della  Città  spaventata  , 
prefidiando  spezialmente  due  Torri  ,  e 
quella  fleiTa  fortezza  già  da'  Padovani  fab- 
bricata ,  mentre  n'  erano  padroni,  presso 
l'alveo  dei  fiume,  da  cui  fi  potea  co' dar- 
di fàcilmenjte  offendere  le  milizie  nimiche  . 
Prima  peto  egli  avea  spedito  velocitimi 
messaggieri  a  Cane  avvisandolo  del  grave 
pericolo,  in  cui  fi  trovava  .  Indi  corren- 
do coraggiosamente  alla  difesa  giunto  alla 
porta  fi  avvide  che  s'avea  già  dato  prin- 
cipio alla  zuffa  tra  i  Padovani  a  basso , 
e  i  difensori  in  alto  sopra  le  mura,  e  la 
sua  venuta  fu  opportunìssima  ,   perchè  già 

i   di- 
co Muffato  de  gefils  Italicoruni  Lib.Vl.  Rub. 
L  pag.  646,  Ferrato  "pag.  1143» 
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i  difensori  incominciavano  a  cedere  al  1314 
maggior  numero  de' Padovani.  Vide  inol- 
tre che  quefti  aveano  un  vantaggio  ri- 
guardevole ,  fìccome  quelli  >  che  difcfi  era- 
no dalle  case  del  borgo  già  vicine  alla 
muraglia  5  per  la  qua!  cosa  pensò  Antonio 
di  gettare  il  fuoco  sopra  quelle  case,  ed 
incenerirle .  Tentò  pure  di  abbruciare  Je 
altre  case  di  quel  borgo  per  obbligare  i 
Padovani  ad  uscirne ,  ma  il  suo  disegno 
in  quefto  secondo  tentativo  non  ebbe  ef- 
fetto che  in  parte  .  Qiicl  fuoco  peraltro 
sconcertò  le  mire  di  quefti  in  modo,  che 
Vanni  configliò  di  abbandonare  il  borgo 
dopo  di  averlo  predato ,  di  riempire  le 
foffe  per  trenta  palli  ,  e  porre  gli  accam- 
pamenti in  aperta  campagna.  Quefto  sug- 
gerimento, quantunque  non  fofTe  il  mi- 
gliore ,  giacché  poteano  que'  borghi  ser- 
vire di  forte  trincea  contra  gli  aflalti 
de'nimici  ,  come  saggiamente  giudicava  il 
Muffato  ed  altri ,  fu  melTo  torto  in  ese- 
cuzione Ci)  . 

Le  scelleratezze,  che  fi  commisero  in 
quell'orrido  saccheggìamento  dagli  emp; 
soldati  ,  fi  pofTono  meglio  immaginare 
che  descrivere,  effendo  fiate  inaudite  5  e  ba- 
ila leggere  la  lagrimevole  descrizione  ,  che 
■fanno  il  Muffato  ed  il  Ferreto ,  autori 
di  vifla  ,  de*  rubamenti ,  delle  violenze, 
delle  iniquità,  per  sentirfi  cadere  dagli  oc- 
chi il  pianto .  Né  le  chiese  ,    né  le  sacre 

reli- 

(i)  Ferreto  loc.  cìt.  Muffato  Ice.  cir.  p.  647' 
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1314  reliquie,  ne  ì  vafi  sacri  furono  in  quell* 
orribile  dì  rispettati  ;  e  ciò  cfie  accresce 
orrore  ,  le  vergini  sacre  a  Dio  dedicate 
jnell'auguflo  monaftero  di  quel  sobborgo 
cflratte  a  forza  dal  sacro  loro  ritiro  ,  fu* 
rono  vittima  infelice  delle  più  abbomine- 
voli  brutalità  degl*  intemperanti  soldati. 
Ma  Dio  giudo  vindice  di  tante  iniquità  le 
punì  ben  prefto.  Stanchi  i  Padovani  per 
tanti  disordini  fi  abbandonarono  alla  cra- 
pula ed  al  vino  ,  e  finalmente  vinti  dal 
«onno  e  dalla  ftracchezza  qua  e  làdisper- 
gendofi  fi  sdraiarono  mezzo  ubbriachi  su 
per  Terba  degli  orti  e  delle  vicine  cam- 
pagne .  I  buoni  però ,  ma  erano  pochi , 
compaffionavano  la  sorte  di  quegl' infeli- 
ci,  e  fi  posero  alla  guardia  contro  ogni 
finiftro  accidente  .  Dentro  in  Vicenza  sì 
grande  era  lo  spavento  e  il  terrore  ,  co- 
me se  già  i  nemici  V  aveffero  presa .  Pian- 
ti ,  urli  ,  lamenti  e  grida  delle  femmine 
afflìtte  >  de*  vecchi  impotenti ,  de'  fanciulli 
spaventati  fi  sentivano  orribilmente  per  o- 
gni  angolo  a  risuonare .  Piangevano  non 
solo  le  proprie  disgrazie  ,  ma  ancora  quel- 
le degli  sciaurati  cittadini ,  che  abitavano 
nel  borgo  ,  de*  parenti ,  degli  amici  ,  de* 
familiari  (i). 

In  tali  luttuose  anguflie    ecco  Cane  sul 
cader  dei  sole  da  tre  amici    solamente   ac* 

compa- 
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compagnato     (0  >    succintamente    veftito,i3i4 
armato  sol  d*  arco    e   di  turcaffo  alla  fog- 
gia de'  Medi  sopra  rufticano  giumento  so- 
praggiunge inaspettato    a    consolare    tante 
anime    afflitte.    In    quattr*  ore  avea  Cane 
fatto    il    viaggio     da    Verona    a   Vicenza  : 
tanto  veloce    fu    il  corso  .    Egli    era    per 
porfi    a    pranzo  ,   quando  arrivò    il  trifto 
annunzio  di  quefto  improvviso  affalto  .  Egli 
vide   che  nella    preftezza    e    nella  solleci- 
tudine confifteva  tutta  la  buona  riuscita  dì 
quefto    pericolofilfìmo    affare ,  e   però   per 
non    frappor    dilazione    non  volle  neppur 
mangiare ,  ma  preso    un    bicchiere    di  vi- 
no ,  e  raccomandata  la  Città  a  Franceschi- 
no    suo    nipote  ,    ascese  sopra  veloce  de- 
flriero .  Quando  giunse    a    Montebello  ,  Ìl 
cavallo  fianco    non    potea    proseguire  più 
il  viaggio  5    perlochè    incontratofi    a  caso 
in  un    giumento  di  un  villano  montò  so- 
pra   di    elio ,    ed    arrivò  a  Vicenza    su  la 
sera  .    La   sua  venuta,  che  fi  riseppe  toflo 
per  tutta  la  Città  ,  ravvivò  gli  spiriti  de- 
gli smarriti  Cittadini  ,    che  appena  la  po- 
teano  credere .  Pieno  di  coraggio  e  di  ge- 
neroso ardire  asceso  sopra    un    fresco    ca- 
vallo di  suo  cognato  Bailardino  ,  armatoli 
di  tutto  punto  uscì  di  Vicenza  seguito  so- 

lamen- 

(i)  Il  Muffato  loc.  cit.  Rub.  2.  p.  649. scrive 
un  solo  compagno  5  il  Saraina  pretende,  che  lo 
accompagnafl'ero  500.  cavalieri  ;  io  mi  tengo 
ali*  autorità  dello  ftorico  Ferreto  sì  in  quefta 
cìrcoftanza,  come  in  tutto  il  racconto  di  quefta 
battaglia. 
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iji4lamente  da  seflanta  Cavalieri  per  la  porta, 
che  conduce  a  Lifìera.  Fu  subito  attacca- 
to àa  numero  magfi!;iore  di  nimici  ,  che 
Io  cofìrinsero  a  ritii^arfì  fino  alla  fossa  del 
borgo  detto  di  PuflerJa  .  Quivi  fianco  dal- 
la fatica  e  dal  caldo  bevve  un  bicchier 
di  vino  offertogli  da  vile  femminella. 

Intanto  le  milizie  mercenarie  ,  e  que*  Vi- 
centini ch'erano  divoti  ai    dominio   Scali- 
gero udendo  ,  che  Je  poche  genti  uscite  eran 
alle  mani  co*  nimici ,  uscirono  anch*  elli  tutti 
in    numeroso    ftuolo    sì    a  piedi ,   come  a 
cavallo  5  e  circondarono    il  loro    padrone. 
Lo    Scaligero    allegro    di   veder    secondato 
con  tanta  bravura    il    suo    coraggio    dopo 
fitta  breve  preghiera  alla    Vergine   Madre 
implorando    T    ajuto  di    lei    per    que'  due 
giorni  di  ogni    settimana ,    eh*  egli  digiu- 
nava   in    onore    di    lei ,    fi    mosse  pien    d.' 
ardire  contro  il  nemico.  Il  primo  impeto 
fu  fatto  contra  Ponzino,  il  quale  era  at- 
tento   a  spianare    gli  argini    della    fossa  e 
delle    trincee  ,  e  contra  Albertino  Mussa- 
to ,  che  ilava  alla    guardia    dell*  ingresso . 
Già  s*  era  divolgato   per    l'esercito    Pado- 
vano, che  Cane    fi:esso    era  il  condottiere 
di  quelle    genti  j    ma    Ponzino  credevafi  , 
che  queflo  fosse  un  rumore    senza  fonda- 
mento ,  supponendo  lo  Scalìgero  ammala- 
to in  Verona,  né  mai     persuadere  poten- 
dofi ,    che    in  così  poco    spazio  di  tempo 
avess'  egli    potuto  fare    quel    lungo  viag- 
gio.  Anche  Vanni,  al  quale  era  fiata  rac- 

coman- 
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comanci:ita  la  cura  di  tutta  la  guerra  ,  spre»i3i4 
giate  le    forze    de'  nimici  >     tenea    disper- 
se,   e    qua    e  là    divise  le  sue  genti  ,  so- 
lamente intento  a  preparare    gli  accampa- 
menti per  r  assedio  Ci). 

Cane  veggendo  tanta  negligenza  de' Pa- 
dovani concepì  toflo    nell'animo    grandis- 
sima   speranza    della    vittoria .    Sapca    che 
più    d' una   volta    un    picciolo    gruppo  di 
genti  avea  dillrutto  grandi  eserciti ,  e  che 
il    coraggio    e  il    buon    ordine   conduce  a 
lieto  fine  sovente    ogni    più    ardua  intra- 
presa.  Negli  affari  di    grandiflìma  impor- 
tanza ,  e  negli  eftremi   pericoli  non  fi  de- 
vono cercare ,  ma  rapire  i  configli .  Quin- 
di   il    Signor    della    Scala  fece    una   breve 
esortazione  a' suoi  soldati,  e  fattofi  il  se- 
gno della  croce  a  briglia    sciolta  scaglioni 
contro  i   nemici.  Il  primiero  affaitofu  so- 
ftenuto  con  bravura  da'  primi ,    che  ftava- 
no  alla  difesa ,  ma  sfoderate  le  spade  i  Pa- 
dovani non  seppero    reggere    atl'urto    fe- 
roce   delle    genti    Scaligere  .    Entrò    nelle 
milizie    la    confufione    e    il    terrore  >    e  a 
quello  succedette  la  fuga  ,  e  lo  flesso   Al- 
bertino Mussato  ferito  in  sette  luoghi  get- 
tofli    col    cavallo    nella   fossa    credendo    di 
poterfi  salvare  ,    ma  preso  da'  pedoni  ,  che 
seguivano  Cane,    fu  a  forza   fatto   prigio- 
niero da  Gregorio    di    Pogiana  ,    e    con- 
dotto in  Città  .  Lo  Scaligero  proseguendo 

^ h_ 

(i)  Ferreto  loc.   cìt,   Muflato    Lib.  VI.   Rub. 
2,  p.  649. 
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ijiifl'^  vittoria  entrò  pel  ponte  a  spròne  bat- 
tuto nelle  trincee,  e  facendo  alzare  la  sua 
'  bandiera  dalla  Scala  ,  e  ferocemente  vibran- 
do la  formidabile  sua  spada  tutta  aspersa 
di  sangue,  gettò  spavento  in  tutte  le  schie- 
re Padovane .  Giacomo  da  Carrara  cogli 
amici  e  co' nipoti  valorosamente  fi  oppose 
all'impeto  del  nemico  ,  ma  che  far  egli 
poteva  con  pochiffima  gente  j  mentre  il 
maggiore  esercito  ubbriaco  nelle  campagne 
giaceva  nel  sonno  sepolto?  La  confufiofìe 
e  il  terrore  erafi  già  infignorito  di  tutte 
Je  schiere ,  per  modo  che  tutto  il  campo 
erafi  dato  alla  fuga  .  Barnaba  JMaccaruffo 
accompagnato  da  pochi  de*  suoi  volea  re- 
fj/lere  a  Cane ,  ma  rimase  ucciso  con  tutti 
quelli  che  lo  seguivano  .  Giacomo  da 
Carrara  con  Marfilio  suo  nipote,  e  Van- 
ni degli  Scornazani  con  molti  altri  de*  più 
qualificati  Cavalieri  di  Padova  ,  fi  anno- 
verarono fra  i  prigioni .  Allora  le  genti 
Scaligere  non  trovando  più  oppofizione , 
la  ftragc  divenne  universale,  e  Cane  ebbe 
Una  gloriosa  e  compita  vittoria    (i)* 

Il  bravo  Scaligero  inseguì  i  fuggitivi 
fino  al  ponte  di  Quartesolo ,  ove  fermos- 
fi,  perchè  già  tutti  i  nemici  fi  erano  dis« 
perfi  chi  per  le  campagne,  chi  pe*  bos«* 
chi,  e  chi  pe'monti .  Parte  andò  a  rifu- 
giarci a  Bassano,  parte  a  Cittadella,  par- 
te ad  Efte  ,  ed  in  altri  luoghi.  Grande 
^ £u_ 

(i)  Ferreto  loc.  cit.  Muffato  llf>.  VI.Rub.  >« 
pag«  650»  e  651. 
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fu  il  numero  degli  ucci  fi ,  ma  più  grande  13x4 
quei/o  ancora  de' prigionieri .  Per  tre  gior- 
ni fi  proseguì  in  quelle  contrade  a  cerca- 
re e  prender  coloro ,  che  fi  ftavano  nas-» 
corti  nelle  fi*atte  delle  vicine  campagne  > 
Je  femmine  flesse  li  prendevano  a  mano 
salva  ,  sì  grande  era  lo  spavento  ,  che 
aveva  occupato  io  spirito  di  quegl'  infe- 
lici .  Fatto  il  calcolo  de'  prigionieri  fu 
ritrovato  il  numero  di  settecento  uomini , 
non  computati  i  personaggi  più  illuftri 
(i) .  Quelli  furon  tutti  condotti  in  Vero- 
na fra  le  miserie  e  fra  i  patimenti  , 
quantunque  le  piogge  continuassero  assai 
dirotte  .  Rimasero  però  in  Vicenza  Gia- 
como da  Carrara,  suo  nipote  Marfilio ,  e 
Vanni  degli  Scornazani  (2)  ,  e  Cane  li 
volle  secò  nella  sua  corte  nobilmente  trat- 
tare .  Albertino  Mussato  rimase  presso 
Gregorio  da  Pogiana  >  così  permettendo- 
lo Cane ,  finche  folle  curato  dalie  sue  fe- 
rite, e  alla  vifita  di  lui  quel  principe  ma- 
gnanimo degnoili  più  volte  di  andare  in 
persona,  e  far  con  e/To  molti  lepidi  ed 
eruditi  discorfi.  Non  era   il    Muffato   an- 


cora 


(i)  Variano  gli  scrittori  intorno  al  numero 
de' prigionieri.  Il  Mudato  pag.  651.  dice  663., 
il  Cronico  Veronese  1500.,  e  così  Pietro  Paolo 
Vergerio  nella  sua  Iftoria  de'Carrarefì,  e  iCor- 
tusj ,  Io  mi  appigliai  all'autorità  del  Ferreto, 

(2)  Falla  il  Vergerlo  ,  e  così  quegli  scrittori 
che  io  seguirono  dicendo  che  furono  anche  que- 
lli illuftri  prigionieri  condotti  a  Verona . 
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i3i4cora  flato  coronato  poeta,  né  perancKe 
aveva  egli  publicato  la  sua  Storia  Augu- 
fta ,  né  la  tragedia  di  Ecelino  >  /pur  non 
oftante  egli  godeva  di  grande  riputazione 
per  la  sua  virtù  ,  per  la  sua  eloquenza  , 
e  per  la  sua  prudenza  ,  e  in  grazia  di 
quefte  egregie  sue  qualità  ,  benché  nato 
jllegittinìo,  era  asceso  a' primi  onori  della 
Republica  Padovana  (i). 

La  preda  ritrovata  nel  campo  fu  d'ine- 
ftimabile  valore,  perchè  preziose  suppel- 
lettili vi  fi  trovarono,  tazze  e4)icchierÌ  d* 
oro,  argenteria  di  ogni  genere,  nobilis- 
Ismi  panni  e  veftiti ,  vini  Cretenfi  ,  d  tutto 
ciò  che  può  somminiftrare  un  morbido 
luffo  ad  un  popolo  ricco  ed  abbondante 
di  tutto  .  Bafti  il  dire  che  in  due  giorni 
furono  condotti  entro  in  Vicenza  settecen- 
to e  più  carri  di  quefte  preziose  super- 
fluità ,  oltre  a  tutte  le  vettovaglie  prepa- 
rate  per  venti  giorni  (2). 

Se  i  Vicentini  facefTero  mille  dimoftra- 
2Ìoni  di  gioja  e  di  allegrezza  ,  in  modo 
che  per  quefla  sconfitta  inflituirono  in 
Vicenza  un  solenne  anniversario  (3)  »  se 
riceveffero  Cane  nella  Città  ,  come  in 
trionfo  ,  non  è  da  maravigliarsene  ;  efìi 
avevano  ben  ragione  di  farlo  ,  poiché  tan- 
ta vittoria  così  gloriosa,  €  così  inaspetta- 
ta 


(i)  Muffato  loc.  cit.  p.  6$!. 

(2)  Muffato  Joc.  cit.  p.  652. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  764. 


Quinto  ^5 
ta  fi  meritava  per  parte  di  loro  tutti  156-^514 
gni  di    giubilo  .  Il    valoroso    Scaligero  in 
tanta    prosperità    di    cose    tutto    esultante 
mandò  tofto  mefTaggìeri  con  lettere  a  tut- 
ti quelli ,  eh*  erano  con  lui  congiunti  con 
vincolo  di    benevolenza     e    di    confedera- 
zione,   pregandoli    di  mandar  tofto  genti 
aufiliarie ,  conciolfiacosachè  quello    fofTe  il 
momento  favorevole  d*  impadronirfi  di  Pa- 
dova. PalTerino  Signor  di  Mantova  venne 
in  persona  al  terzo  giorno    accompagnato 
da  numero  grande  di  cavalli  e  di  pedoni. 
Al  quinto  giorno  comparve  Guglielmo  da 
Caftelbarco  ,     e    Aldrighetto  suo  nipote  , 
con    moke    milizie    anch'  elli .   Giberto  da 
Correggio  ,  che  profelTava  a  Cane  teneris- 
fima  amicizia,  venne    cogli    amici    in  suo 
ajuto  .    Niccolò    da    Lozzo    comparve    da 
Bergamo  ,  ov'  era  Rettore,  per  veder  co- 
gli occhi   proprj  i  suoi  compatriotti  ,  ma- 
ravigliandofi  di  un  caso  così  grande  e  inas- 
pettato .  Furon  chiamati  eziandio  tutti  que' 
Veronefi  ,    che    fi    giudicavano    capaci    di 
portar  Tarmi  e    giovani  e  vecchi.    Anche 
Maffeo    Visconti  volea    mandare    in   ajuto 
del  suo    amico    e  parente    il   secondo    de* 
suoi    figliuoli    con    un    grolTo  rinforzo  di 
genti  ,    se    la    guerra  ,  eh'  egli  aveva   co* 
Pavcfi   e     col    Delfino    dì    Vienna  non  lo 
avèfTe   porto  in  bisogno  di  cercar  egli  ftes- 
so*ajuti  per  la  propria  difesa  (i)  . 
E'in- 

(1)  Mufl'ato  loc,  cit.  Rub.  ifl.  pag.  652. 
Tom,  V.  E 


66  Libro  -        i 

13  i4  E' indicibile  il  terrore  e  la  cofternailo- " 
ne,  che  alla  dolorosa  nuova  occupò  la 
Città  di  Padova  >  e  a*  più  collanti  Citta- 
dini mancava  il  configlio  per  ordinare  gli 
opportuni  provvedimenti .  DÌ  tanto  eserci- 
to ,  che  s*era  partito  nel  giorno  prece- 
dente alla  fatalilfima  rotta  ,  pochi  erano 
comparii  in  Padova,  e  dello  fte/To  Pode- 
ila  Ponzino  non  sapevafi  che  cosa  folTe 
avvenuta  .  Il  Vescovo  Pagano  e  Gual- 
pertino  Abbate  di  S.  Giuftina,  prendendo 
Ja  cura  sopra  di  se  de*  public!  affari  colla 
chierefia  e  cogli  altri  cittadini,  non  ceffa- 
rono  tutta  la  notte  di  girare  per  le  mura 
colle  lanterne  in  mano.  Intanto  giunsero 
lettere  da  Baffano  ,  da  Cittadella  ,  da  Mon- 
selice ,  da  Erte,  da  Montagnana ,  che  in- 
dicavano la  prolilma  venuta  di  que*  fuggi- 
tivi ,  che  fi  erano  in  que'  luoghi  ricove- 
rati .  Arrivarono  ancora  nel  bujo  della 
notte  tutti  quegl'  infelici ,  che  fuggiti  e- 
rano  da  quel  terribile  infortunio.  Eili  ar- 
recarono che  Ponzino  era  vivo,  e  poco 
lungi  dalla  Città  .  Queft*  uomo  valoroso  , 
ma  disgraziato,  appreffodi  aver  fatto  fron- 
te unitamente  con  Giacomo  da  Carrara  a 
tutto  r  impeto  del  feroce  Scaligero  colle 
poche  genti,  ch'erano  attorno  di  lui  ,^  fu 
coftretto finalmente  di  darfi  alla  fuga,  do- 
po eh*  egli  vide  rotto  e  disperso  tutto  1* 
esercito.  Le  armi  sue  luccicanti  e  ricche 
manifeftavano  lo  splendore  di  sua  dignità , 
e  però  spogliatofi  di  effe  occultoili  in  un 
•  nas- 
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nascondiglio  .  Due  pedoni  ftipendiarj  di  1514 
Cane  io  ritrovarono  a  caso ,  e  Jo  fecero 
prigioniero  5  ma  avendo  palesato  chi  egli 
fi  fofTc,  e  promefTa  loro  grofla  somma  dì 
danaro  ,  eglino  ftefU  gli  fecero  scorta  con- 
ducendolo in    Padova   a    salvamento    (i^  • 

La  sua  venuta  racconsolò  in  parte  1* 
ànimo  coflernato  de*  Padovani .  Egli  radu- 
nò tofto  il  configlio  maggiore,  e  decretò 
che  fi  doveffero  mandar  meffaggieri  a  chie- 
dere ajuto  a  Trivigi ,  a  Bologna,  a  Fer- 
rara ed  a  Fiorenza  .  Intanto  non  fi  ceffo 
giorno  e  notte  di  ripara^re  e  di  fortificare 
le  mura ,  e  per  tutta  la  riviera  di  Mon-^ 
selice  fi  diedero  ordini  opportuni  alla  di- 
fesa ,  affinchè  Cane  non  poteffe  paffàre  il 
fiume.  Pensarono  ancora  di  provvedere  a 
tutti  i  luoghi  più  riguardevoli  soggetti  al- 
ia loro  giurisdizione  ;  così  mandarono  gen- 
ti a  Ballano  ,  a  Cittadella ,  ad  Elle  >  a 
Montagnana  ,  e  nelle  altre  fortezze  del 
territorio  .  A  Monselice  ,  il  cui  governo 
era  flato  affegnato  a  Giacomo  da  Carrara , 
per  effere  la  fortezza  più  importante  di 
tutto  lo  flato ,  fu  inviato  il  Conte  Vin- 
ciguerra con  una  isquadra  di  valor  ofi  sol* 
dati  (2). 

La  nuova    di    quefla    sconfitta    sorprese 

e  (Ire- 


io  Ferreto  loc.  cit.  Muffato  loc.  cit»  Lib.  VL 
Rub.  4.  pag.  653» 

(1)  Muffato  loc.  cit.  p.654. 
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I3f4  eftremamente  i  Trivigiani  ,  Ì  quali  tofto 
nel  loro  maggiore  configlio  presero  parte 
di  mandare  sei  solenni  ambasciadori  per 
condolerfi  di  tanta  disgrazia  (i).  Indi  se- 
condo la  richiefta  fatta  da'  Padovani  ordi- 
narono ,  che  in  loro  soccorso  marciar  do- 
vefTero  toftamente  quattrocento  pedoni  e 
cinquanta  cavalli  (2).  Giunsero  da  Bolo- 
gna nel  tempo  medefimo  cento  cavalli  e 
cinquecento  pedoni  ;  e  ragguardevole  fu 
ancora  il  soccorso  ^  che  spedirono  i  Fer- 
rarcfi  e  t  Fiorentini  5  i  quali  ajuti  arri- 
vati a  Padova  erefTero  alquanto  gli  animi 
abbattuti  di  que*  Cittadini  (3) . 

Oltre  quelli  soccorfi  confide rabili  la 
sorte  ancora  fu  loro  favorevole,  imper- 
ciocché dieci  giorni  continui  caddero 
piogge  tanto  dirotte  ,  che  parca  che  le 
cateratte  dei  cielo  fi  foffero  di  nuovo  a- 
perte.  I  fiumi  ftrabocchevolmente  crescen* 
do  sormontarono  le  rive  e  gli  argini  y 
ed  inondarono  in  così  fatto  modo  le  cam- 
pagne tutte,  che  il  territorio  di  Padova 
sembrava  un  mare.  In  quefte  circoftanzc 
Cane  non  poteva  muovere  da  Vicenza  il 
numeroso     esercito    preparato  •    Frattanto 

egli 


(i)  Ved.  Doc.  num.  701, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  702.  Il  Ferrato  scrive 
trecento  pedoni  e  ottanta  cavalli  ,  ma  11  docu- 
mento merita  maggior  fede . 

(3)  Ferreto  loc.  cit,  p.  1146.  MulTato  loc.  cìt. 
V*  653, 
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egli  onorava  nel  proprio  palagio  Giaco-  1314 
mo  da  Carrara  >  Vanni  degli  Scornazani , 
e  gli  altri  primati  Padovani  prigionieri , 
vdendoli  a  tavola  seco  >  e  trattenen^doli 
con  isciierzi  e  sollazzi  .  Col  Carrarese 
però  teneva  serj  disco rii  e  con  Alberti* 
fio  Muffato  ,  il  ^uale  aveva  avuto  n^olte 
volte  occàfione  ài  conoscere  e  di  seco 
parlare  nella  corte  deirimperadore  Enri*- 
co  .  Paffefino  Signor  di  Mantova  e  Gu*- 
^lielmo  Caftrobarcense  erano  anch'  e(H 
della  partita,  e  dilettavanfi  d' intrattener  fi 
spelIifHmo  col  Carrarese  al  giuoco.  Accad- 
de un  giorno^  mentre  eflì  giuocavano  Me 
carte ,  che  Giacomo  mofTe  parola  di  pa- 
ce,  cui  applaudì  Vanni  degli  Scornazani. 
A  que'due  personaggi,  ch'erano  i  confi- 
glieri  più  fedeli  di  Can^>  piacquero  i  dis*- 
Corfi  per  modo,  che  promisero  di  farne 
parola  allo  Scaligero  .  Egli  ribiittò  sulle 
prime  con  isdegno  la  propofizione  5  poi* 
che  sperava  che  cosa  agevole  gli  doveffe 
effere  con  tante  forze  radunate  farfi  padro* 
ne  di  Padova  • 

I  due  saggi  Configlteri  noh  tralasciaro*» 
no  di  rappresentare  all' animoso  Scaligero  > 
che  i  Padovani  erano  ancor  forti  e  po- 
tenti 5  tanto  più  che  i  Trivigiani  ,  i  Bo-* 
lognefi  e  gli  altri  popoli  amici  aveano 
loro  spedito  abbondanti  soccorfi.  Quefte 
ragioni  maturamente  confiderate  nel  fìlcn- 
J^ìo  della  notte,  e  il  giuRo  riflesso  ,  chc^ 
iiello  flato  delle    cose    presenti  egli  pote^ 

fi  3  con": 
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13 14  conchiudere  una  pace  avvantaggiosa  y  lo 
persuasero  in  modo  ,  che  chiamati  a  se 
Pafferino  e  Guglielmo  permise  loro  che 
intavolaffcro  qualche  trattato  sopra  di  que- 
fto  propofito.  Ripigliati  allora  con  Gia- 
como e  con  Vanni  1  discorfi  ,  quefli  d' 
accordo  spedirono  meffaggieri  a  Padova 
fjgnificando  a  que' Senatori  la  dispofizione 
di  Cane  per  la  pace.  Si  radunò  subito  il 
configlio  maggiore  ,  e  MaccarufFo  ,  che  ave- 
va il  cuore  trafitto  per  la  perdita  del  fi-a- 
tello  ucciso ,  configliò  fieramente  il  pro- 
seguimento della  guerra  e  della  vendetta. 
Ubertino  da  Carrara  all'incontro ,  al  qua- 
Je  premeva  sommamente  la  salvezza  della 
Repnblica  ,  e  la  liberazione  di  Giacomo 
suo  cugino  e  di  tanti  altri  illuftri  pri- 
gionieri ,  perorò  con  fiDrza  a  favore  della 
pace;  ma  tanto  fu  lo  flrepito  fatto  dal 
turbolento  MaccarufFo  ,  che  Taffemblea  fi 
sciolse  senza  concludere  cosa  alcuna  (i). 

Dì  qwefte  cose  Ubertino  ragguagliò  pre- 
fiamente  Giacomo,  il  quale  molTo  da  sde- 
gno ricercò  a  Cane  la  permiflìone  di  an- 
dar egli  ftefTo  in  persona  a  Padova,  lu- 
fingandofi  di  dover  muovere  i  Padovani 
all'accordo  i  e  di  fatti  l'autorità  di  Gia- 
como 


(1)  Il  racconto  del  Muflato  de  geftis  Italico- 
rum  lib.  VI.  Rub.  5.  pag.  654»  sopra  i  maneggi 
di  quefta  pace,  è  alquanto  diverso  da  quello 
del  Ferrato  .  A  me  sembra  che  lo  lìorico  Vi- 
centino fofl'e  più  esatto  5  come  meno  appaflìona-» 
to,e  però  io  mi  sono  appigliato  ad  elfo» 
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corno  neJJa  Città  era  grande,  softentata  131 
dalia  nobiltà  della  prosapia,  dalla  poten- 
za de*  parenti ,  e  dal  sommo  credito ,  che 
egli  s*  aveva  acqui/lato  nella  Republica  per 
Ja  sua  fede  ,  pel  suo  zelo ,  per  la  sua  co- 
ilanza.  Imperciocché  in  quel  tempo  Gia- 
como portava  tutto  il  peso  del  governo 
politico  ,  civile  e  militare  della  sua  pa- 
tria colle  saggle  sue  direzioni  .  Somiglian- 
te a  Giacomo  era  ancora  Ubertino ,  e  la- 
sciava dubbio  chi  di  quelli  due  folTe  il  più 
saggio  ,  il  più  autorevole  e  il  più  pru- 
dente ,  ma  Giacomo  peraltro  era  univer- 
salmente giudicato  il  primo  Ct)« 

Lo  Scalìgero  acconsentì  alle  iftanze  del 
Carrarese ,  il  quale  diede  per  ortaggio  del 
suo  ritorno  Marfìlio  suo  nipote.  L'en- 
trata di  lui  in  Padova  fu  feftosa  oltre  o- 
gni  credere  ,  poiché  il  popolo  in  gran 
/olla  gli  andò  incontro  accompagnandolo 
prima  a  casa  sua,  e  dipoi  nel  palazzo 
pretorio,  ove  s'erano  già  radunati  i  ma- 
giftrati  ,  gli  anziani  ,  i  senatori  e  mol- 
tiHimi  popolari .  Il  Podeflà  Ponzino  pro- 
pose ,  che  fi  dovefTe  deliberare  sopra  una 
cosa  di  tanta  importanza  .  Maccaruffo 
asceso  nuovamente  in  arringo  fece  un  lun- 
ghilfimo  discorso  persuadendo  il  popolo  a 
proseguire    la    guerra  ,     ed     a    fidarfi    ne* 

Guel- 


(i)    MulTato   ioc.   cit.    p.    655.   Vergerlo  Vksr 
Principum  Carraricnfium  Scc,  Ferreto  &c, 
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13 14  Guelfi  Fiorentini  ,  Bolognefi  i  Férrarcfi 
e  Trivigiani ,  congiunti  a*  Padovani  con 
•  iftrettiilimo  vincolo  di  alleanza  e  di  amo- 
re. Benaftrudo  altro  fratello  di  Maccaruf- 
fo  moderò  alquanto  1*  asprezza  del  discor- 
do di  lui ,  e  confìgliò  di  dover  cedere  all' 
avverfìtà  della  fortuna  .  Entrò  appreflb  a 
parlare  Giacomo  da  Carrara,  e  con  elo- 
quente discorso  perorò  per  Ja  pace ,  ficchè 
finalmente  i  Padri  persuafi  a  pieni  voti  Ja 
sua  opinione  abbracciarono  ,  facendo  di 
ciò  solenne  decreto  5  ma  coHa  condizione 
però,  che  non  fi  doveffe  parlare  de*  Pa- 
dovani banditi.  La  qua!  condizione  quan- 
do fu  allo  Scaligero  riferita  da  Vanni ,  che 
Giacomo  avevagli  inviato  a  portare  lade-* 
liberazione  del  Coniglio,  sdegnolli  a  se- 
gno, che  già  era  in  procinto  di  rompere 
ogni  trattato  ,  se  non  che  placato  alquan- 
to da'  suoi  confìglieri  ,  egli  eleffe  i  per» 
sonaggi,  che  trattar  la  do veffer o  ,  cioè  Nic- 
colò da  Legge,  e  Boninefio  de'  Paganoti 
Veronefi  (i)  ,  a' quali  aggiunse  Nicolino 
suo  configlierc  . 

Stabilita  la  malfim.a  cercarono  le  parti 
di  accordare  anche  i  modi  e  le  condizio- 
ni .  I  Padovani  volevano  che  i  Trivigia- 
ni    fi    coflìtuilTer    mallevadori    per    quefìa 

pace. 


(1)  Corrcggafi  il  Muffato  p.  659.,  in  cui  V 
ignorante  amanuense  scrive  Bononìenfium  invece 
di  Bonìnefiurriy  il  che  rende  quel  palio  alquanto 
oscuro. 
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piccy  e  a  tale  oggetto  spedirono  ad  elfi  13x4 
solenne  ambasceria  per  richiedere  il  loro 
afTenso  (i)  .  Eflì  erano  persuafi  di  far  tut- 
to quello  ,  che  defideravano  i  Padovani , 
ma  a  Cane  non  parve  quefta  cosa  conve- 
niente ,  conciolilachè  foflero  anch'  ciTi  par- 
te ìnterefTata  >  e  doveffero  entrare  nelle 
condizioni  della  pace.  Allora  ricorsero  Je 
parti  alla  Republica  di  Venezia  ,  la  quale 
accettando  di  buona  voglia  la  diiBcile  in- 
combenza 5  elefTe  tofto  nel  suo  maggiore 
Configlio  persona  autorevole,  cheinque- 
fìo  affare  poteife  agire  (2).  Pertanto  a* 
qifattro  di  ottobre  così  i  Padovani  ,  come 
Cangrande  e  i  Signori  di  Gaftelbarco  co- 
flituirono  ì  loro  procuratori  coli*  autorità 
ordinaria  di  ridurre  a  lieto  fine  la  pace 
defiderata  Cg) . 

Già  le  condizioni  erano  ilare  e  ventila- 
te e  ftabilite  con  una  preftezza  maravi- 
gliosa  5  perlochè  nel  giorno  ftefìo  de'  quat- 
tro di  ottobre  fu  rogato  in  Padova  anche 
riftrumento  solenne.  In  quefta  pace  fu- 
rono comprcfi  il  Re  di  Boemia,  i  Conti 
di  Gorizia ,  il  Vescovo  di  Trento  ,  Ri- 
naldo de*  Bonacolfi,  e  i  Signori  di  Ca- 
flelbarco  per  lo  Scaligero  j  e  per  li  Pado- 
vani fi  veggono  comparire  i  Comuni  di 
Ferrara,  di  Trivigi  ,  di  Feltre ,  di  Bellu- 
no , 

(i)  Ved.  Doc.num.703. 
(2)  Ved.  Dee.  num.  704. 
(j)  Ved,  Doc.num.  705,  706. 
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15 14  no  e  di  Bologna  }  Furono  le  condizio- 
ni 5  che  ognuno  ritener  dovefTe  que'  luo- 
ghi,  de* quali  aveva  l'attuale  possedimen- 
to, che  1  ingiurie  dell*  una  e  dell*  altra 
parte  fofTero  rimeffei  che  a*  Padovani  fos- 
sero reftituite  le  pofTeflioni ,  che  avevano 
nel  territorio  di  Vicenza  j  e  che  lo  fteffo 
fi  faceffe  a*  Vicentini,  dovendofi  terminare 
fra  tre  mefi  h  queftioni ,  se  ve  n*  erano 
sopra  di  effe  ;  che  i  prigionieri  foffero 
porti  dall'una  e  dall'altra  parte  in  liber- 
tà >  che  le  ftrade  foffero  aperte  e  ficure  a* 
paffeggieri  ed  a'  mercanti  ;  che  i  Vene-» 
2Ìani  mallevadori  di  quefta  pace  doveffero 
rischiarare  le  ambiguità,  che  intorno  ad 
cffa  insorgeffero,  con  altre  condizioni  che 
fi  leggono  nel  documento  .  La  pena  a' 
trasgreffori  importa  fu  di  ventimila  marche 
d*  argento  (1). 

Ritornò  colla  pace  il  buon  ordine  nel 
governo  de*  publici  affario  e  più  di  tutti 
i  Vicentini  ne  provarono  gli  ottimi  effet- 
ti, fìccome  quelli,  che  erano  flati  il  ber- 
saglio dello  sdegno  e  della  vendetta  Pa- 
dovana. Ma  ci  volevano  degli  anni,  pri- 
ma che  rimetter  fi  poteffero  da'  danni  sof- 
ferti, che  immenfi  erano  ed  incredibili. 
Intanto  in  memoria  della  loro  liberazione 
dal  giogo  de' Padovani  eill  innalzarono  per 
voto  dalle  fondamenta   una  chiesa,  che  la 

voi- 


(1)  Ved.  Doc.  num,  707, 
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vollero  intitolata  S.  Maria  della  Miseri-  13 14 
cordia  CO  >  ed  inflituirono  dì  solenne  in 
capo  all'anno,  onde  celebrare  la  memoria 
di  quel  giorno  memorabile  della  vittoria, 
come  abbiam  detto  (i).  Si  avverta  però, 
che  della  fazione  Ghibellina  erano  quelli , 
che  dirigevano  i  publici  affari,  onde  o- 
dìosa  era  preffo  loro  ogni  memoria  de' 
Guelfi ,  ficcome  odiose  preffo  de*  Guelfi 
erano  le  azioni  anche  più  buone  e  più 
rette  de' Ghibellini .  Quindi  se  leggonfigli 
Scrittori  Padovani ,  Cane  è  rappresentato 
come  un  abbominevole  tiranno  5  e  per 
somigliante  guisa  preffo  i  Vicentini  ven- 
gono ì  Padovani  descritti  co*  più  neri  e 
co' più  obbrobriofì  colori,  che  immagina- 
re fi  poffono .  E  negli  uni  e  negli  altri 
Jo  spirito  di  partito  è  quelle,  che  parla; 
onde  fi  denno  riputare  falfi  e  alterati  i 
detti  e  degli  uni  e  degli  altri. 

In  Cane  certamente  s' ammirava  un  fon- 
do di  criftiana  religione,  che  di  raro  in 
que' secoli  di  supcrftizione  e  d*  ignoranza 
ne*  principi  bellicofi  fi  ritrovava.  Egli  è 
d'un  grande  incitamento  alle  buone  ope- 
razioni   1*  esempio    de*    principi    preffo    il 

minu- 


(i)  Leggefi  in  quefta  Chiesa  la  seguente  is- 
crizione: Ecclefia  a  cìvìtate  ex  voto  ^edificata 
cum  Patavinorum  eam  opprìmentìum  viri/iter  y 
multo  tpsorum  sanguine  effuso ,  jugum  propemo- 
dum  tntolerabìle  excujftlfet  .  Veggafi  il  Musacum 
iapidarium  Vicentinum    p.  172. 

(i)  Ved,  Doc,  num.  764» 
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13 14  minuto  popolo  5  e  Cane  era  solito  di  dar* 
io,  quando  maggiori  occupazioni  non  lo 
trattenevano  .  Così  appena  publicatafi  la 
pace  co*  Padovani  effendo  egli  andato  a 
Verona  intervenne  con  esempio  edificante 
alla  sacra  magnifica  funzione,  che  fi  fece 
in  novembre  all'  occafione  ,  che  furono 
traslatati  i  corpi  de'  due  Santi  Benigno  e 
Caro  a  luogo  più  decente  di  quello,  in 
cui  furono  prima  seppelliti  per  commis- 
fione  del  Vescovo  Rotaldo  nella  chiesa  de* 
santi  Stefano  e  Zenone  di  Malsclìne .  La 
memoria  di  quefla  sacra  cirimonia  ,  alla 
quale  oltre  il  Principe  Scaligero  furon 
presenti  il  Vescovo  Teobaldo  ,  ì  prelati ,  i 
preti  ,  tutta  la  nobiltà  e  numero  infinito 
di  popolo  ,  meritò  di  essere  conservata  in 
un  marmo,  che  ancor  al  di  d*  oggi  vedefi 
fìtto  nel  muro  deli'  aitar  maggiore  della 
chiesa  suddetta  (i)  . 

Suggellò.  Cane  la  sua  pietà  In  queft' an- 
no con  una  donazione  di  sessanta  campi 
alle  monache  di  S.  Caterina  di  Verona  ì 
e  r  iftrumento  di  essa  fu  rogato  a'  dodici 
di  decembré  ,  dopo  eh'  egli  era  ritornato 
dalla  sua  spedizione  di  Brescia  (2)  .  Im.per- 
ciocchè  i  fuorusciti  Bresciani  avendogli 
promesso  il  dominio  della  Città  e  de' 
Cartelli ,  egli  aveane  accettato  V  offerta ,  e 

ten- 


(1)  Ved.   Biancolini  Chiese  di   Verona    Lil^, 
II.  p.  475.   e  517. 
(z)  Ved.  Doc.  num.  yii* 


Quinto.  ^7 

tentata  anche   1* impresa,  che   gli  era   riu-  11^4 

s£Ìra  fatalmente  a   vuoto  (j)  . 

Alquanto  differenti  furono  le  publiche 
funzioni,  che  occuparono  i  Padovani  do- 
po h  pace  .  Prima  però  eili  vollero  con 
mirabile  esempio  dar  grata  ricompensa  a 
que' luoghi  infelici  5  che  soffrirono  i  danni 
maggiori  della  rabbia  furiosa  degli  avidi 
soldati  5  onde  a  chi  dando  danaro  ,  a  chi 
compartendo  onori  ,  a  chi  concedendo  e- 
senzioni  e  privilegj ,  a  chi  rilasciando  de- 
biti ,  procurarono  di  moftrarfi  grati  a* 
bcnefizj  de' sudditi  ,  ed  eccitarono  nel  me- 
defìmo  tempo  coraggio  per  l'avvenire,  e 
senfi  di  maggiore  fedeltà  ed  ubbidienza  , 
e  defiderio  di  fedele  servigio  .  Furono  so- 
pra tutti  in  quefta  ricognizione  de*  Pado- 
vani diflinti  i  Baffanefi  ,  imperciocché  per 
anni  tre  furono  esentati  da  tutte  le 
gravezze,  perchè  potessero  fortificare  Bas- 
sano,  e  far  nuovi  ripari  intorno  alle  mu- 
ra ,  rilasciando  loro  nel  mcdefimo  tempo 
l'annuo  tributo  delle  lire  quattrocento  pe' 
danni  ricevuti  ne'  tre  anni  continui  della 
rabbi ofililma  guerra  ,  e  confermando  loro 
Je  convenzioni  flabilite ,  quando  d  diede- 
ro sotto  la  protezione  loro  (2). 

Se 


(1)  Non  vorrei  che  la  Cronica  Veronese  nel 
Tomo  ottavo  del  Muratori,  ed  il  Zagata  aves- 
sero confuso  quefto  fatto  colle  circoftanze ,  che 
vennero  apprellb  nel   1316.  e  nel  1317, 

(2)  Ved.  Doc.  nmn,  714.738. 
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1314  Se  giiiftamente  vogliono  pensare  i  prin* 
cipi,  non  poffono  In  miglior  modo  im- 
piegare Je  loro  beneficenze  y  che  in  grati- 
ficare i  servigj  preftati  loro  da  sùdditi. 
Con  ciò  fi  viene  ad  accrescere  in  loro  il 
coraggio  )  ad  accender  la  fede  5  a  rasso- 
dare r  amore  e  la  gratitudine  .  E  quefte 
cose  fi  eseguirono  nel  tempo  medefimo 
che  al  lieto  suono  di  trombe  é!  alla  pre- 
senza di  tutta  Tuniverfità  di  Padova,  6 
d*  immensa  folla  di  popolo  fi  diedero  ad 
Albertino  Mussato  gli  onori  dellat  laurea 
poetica ,  dì  cui  publicamente  fu  coronato  • 
La  solenne  cirimonia  fu  eseguita  col  con- 
corso di  numero  immenso  di  popolo  ,  e 
tutti  i  Padovani  recaronfi  quefta  cosa  a 
tanto  onore,  che  Tuniverfità  ordinò,  che 
ne  fosse  regiflrata  la  memoria  ne*suoifafti^ 
ed  il  Senato  decretò  che  ogni  anno  inavvc-» 
nire  nel  dì  di  natale  (i)  fi  dovesse  reca- 
re 


(i)  Quefta  circoftanza  dimoflra  ,  che  irt  tal 
giorno  tu  eseguita  la  solenne  funzione  •  II  ce- 
lebre Sìg.  Ab.  Tiraboschì  Tom.  V.  p.  34t.  dell' 
eruditiflìma  sua  lloria  della  letteratura  Italiana 
giudica  ,  che  ciò  àccadefle  in  queft'  anno  per 
opera  del  Vescovo  di  Padova  e  di  Alberto  Du- 
ca di  Saflbnia,  il  qua/e,  secóndo  il  parere  del 
Facciolati,  fu  Rettore  dell'Università  in  queft* 
anno  appunto  1314.  Io  non  m'opporrò  al  senti- 
mento del  celebre  autore; solo  io  soggiungo,  che 
se  ciò  accadde  in  queft*  anno,  non  fu  certamen- 
te prima  della  battaglia  accaduta  ne*  sobborghi 
di  Vicenza  ,  com'   egli  suppone,  perchè  quando 

egli 


Q  u  I  N  T  bi  ^9 
re  il  còrpo  deiruniverfìtà  alla  casa  di  Al-  1514 
bertino  con  alcuni  presenti,  e  che  ogni 
anno  parimente  fi  dovesser  leggere  publi- 
camente  le  opere  da  lui  co  m  pò  Ite  :  onore 
tanto  più  pregevole,  quanto  più  raro  e 
disusato  a  quefti  tempi  (i)  . 

Furon  quefti  i  primi  salutevoli  effetti 
d'  una  pace  tranquilla  dopo  i  tumultuofi 
sconvolgimenti  d*  un' asprillima  guerra  .  Oh 
quanto  da  tale  tranquillità  erano  ancor 
lontani  que'di  Trivigi  !  La  godevano  ben- 
sì in  apparenza,  perchè  non  avevano  guer- 
ra aperta  co' loro  vicini,  ma  in  softanza 
erano  tribolati  da*  più  funefti  penfieri ,  e 
dalle  cure  più  gravi  e  più  affannose  per 
la  conservazione  della  cara  libertà  con 
tanti  sudori  acquiftata  .  Federico  Duca  d* 
Auftria  figliuolo  del  fu  Imperadore  Al- 
berto eletto  neir  ottobre  di  queft*anno  a 
Re  de*  Roman}  avea  creato  suo  Vicario 
in  Trivigi  Enrica  Conte  di  Gorizia  (2), 

o  ciò 

egli  fu  fatta  prigione ,  il  Ferreto  che  fu  pre- 
sente apertamente  dice:  nondum  ille  lauro  hc' 
deraque  virenti  sub  poeta  titulo  decoratus  corO' 
nam  attulerat.  Ciò  dunque  seguì  dopo  la  sua 
liberazione  ,  e  dopo  ia  pace  conchiusa  ,  il 
che  potrebbe  riferir/!  al  di  di  natale  di  queft* 
anno. 

(i)  Leggafi  lo  stefFo  Muffato    Epìst.   I.  e    IV. 

(i)  La  notizia  di  quest'elezione  fi  ritrova  in 
un  documento,  che  sta  nel  Repertori» Austria- 
co Par.  II.  fol.  726.  citato  dal  Sig.  Co.  Coro- 
nini  nel  suo  Tentamen  Geneahgicum  Scc,  ;  ma 
nò  ne*CortU5J,  né  negli  altri  Storici  contempora* 

nei 
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15140  ciò  facefTe  per  conservar  ali*  impero  un 
diritto  dal  suo  predecefTore  ottenuto  ,  o 
per  far  onta  e  dispetto  a*  Trivigiani ,  i 
qucLÌì  sapeva  che  favorivano  il  suo  avver- 
sario, o  per  acquiflar  a  se  flefTo  un  po- 
tentilCmo  alleato  contro  le  forze  di  Lo- 
dovico il  Bavaro  5  che  gìuftamente  gli 
contraftava  1*  onore  della  corona  Impe* 
thlc . 

Era  Lodovico  in  que'medefimi  giorni 
da  cinque  elettori  flato  innalzato  al  grado 
sublime  di  Re  de'  Romani  ,  mentre  ali* 
elezione  dell' Auflriaco  non  erano  concor- 
iì  se  non  che  gli  altri  due  elettori.  lidi- 
ritto  del  Bavaro  parca  chiaro  agli  occhi 
degli  uomini  disappailionati  ,  e  legittima 
ed  incontraftabile  sembrava  la  sua  elezio- 
ne ;  ma  di  ciò  non  potè  persuaderfi  1*  c« 
mulo  Federigo  ,  e  quelli  che  tenevan  per 
lui,  però  fi  venne  ali* armi  ,  edielli  prin- 
cipio ad  una  rabbiosa  guerra  in  Germa- 
nia ,  procurando  e  V  uno  e  T  altro  Prìnci- 
pe di  accrescere  il  suo  partito  anche  in 
Italia,  partecipando  la  loro  elezione  a* 
Prìncipi  della  Lombardia  ed  alle  Republi- 
che  per  rendersele  propizie  e  benevole- 
Noi 

liei  non  fi  trova  di  ciò  notìzia  ,  se  non  che 
all'anno  131 8  ,  perlochè  il  Sig.  Coronini  giudi- 
ca, che  la  elezione  del  Conte  Enrico  di  Go- 
rizia in  Vicario  Imperiale  di  Trivigi  fia  fiata 
fatta  in  queft'anno,  ma  che  non  abbia  avuto  il 
suo  effetto  se  non  che  nel  «318  ,  in  cui  i  Tri- 
vigìani  erano  in  ferociflìma  guerra  con  Cane 
grande  * 


Quinto.  Si 

Noi    abbiamo    ja    lettera,    che    il    Bavaro  1514 
scrifTe    a*Trivigiani    su    quello    propofito 
accompagnata    da    un     meffaggiero    appo- 
fla  CO. 

Qucd*  incendio  della  Germania  liberò  i 
Trivigiani  da  ulteriori  timori  ,  perciò  po- 
terono rivolgere  intanto  i  loro  penfieri 
a  sopire  le  turbolenze  ,  che  fatalmente 
andavano  insorgendo  e  co*  Veneziani  e 
col  Caminese  ,  e  cogli  ftefli  Padovani  • 
La  troppa  vicinanza  e  agli  uni  e  agli 
altri  faceva  ,  che  frequenti  nascevano  i 
motivi  de'  lamenti  e  delle  discordie  .  Ne' 
giorni  paOati  i  Trivigiani  condiscenden- 
do alle  iftanze  de' Veneti  aveano  prescrit- 
to ,  che  i  giudici  in  Trivìgi  alTegnatì  pe* 
litigi  tra  ì  Veneti  e  i  Trivigiani  durar 
doveffero  non  più  un  mese,  cotne  s*era 
fino  allora  offervatu  ,  ma  bensì  sei  mcfi, 
mentre  in  Venezia  quelli  desinati  pe' Tri- 
vigiani duravano  un  anno  (1)  ;  così  rego- 
Jaronfi  pure  le  appellazioni  delle  senten* 
ze  pronunziate  da'  giudici    suddetti  (3) . 

Credeva  il  Comune  di  Trivigi  di  aver 
pofto  rimedio  in  fimil  guisa  ad  ogni  la- 
gnanza de*  Veneziani ,  quando  a' 2  5:.  di  ot- 
tobre videro  comparire  in  Città  Enrico 
Delfino  e  Niccolò  Gradenigo  ambascia- 
dori 


(1)  Veé,  Doc.  num.  725» 

(2)  Ved.  Doc.  nuo7.  697. 

(3)  Ved.  Doc,  num.  710, 
Tom,  V.  F 
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l|i4c3ori  del  Doge  e  della  Republica  di  Ve- 
nezia a  bella  porta  spediti  per  laliientar- 
{j ,  che  i  Trivigiani  non  offervàvano  i  pat- 
ti fra  loro  flabiliti ,  e  per  esporre  varie 
ingiuftizie  commefTe  da  quefii  contro  di 
loro  ,  e  spezialmente  per  certe  pretese 
dell'Abbate  di  S.  Cipriano  di  Murano  x 
motivo  de' nuovi  dazj ,  che  da' Trivigiani 
erano  flati  importi  (i)  .  L'imbroglio  po- 
teva divenire  di  molto  rilievo,  poiché  il 
governo  erafi  impegnato  iii  querta  fac- 
cenda j  ma  ì  saggi  rettori  della  Republica 
Thvigiana  adoperarono  tortamente  i  mez- 
zi più  acconci,  onde  eftinguere  un  inccn-^ 
dio ,  eh'  era  per  nascere .  E  frattanto  che 
formavafi  rigoroso  procertb  per  conoscere 
le  ragioni  di  quefti  nuovi  dazij  di  muda 
importi  alle  porte  di  Trivigi,  f  quali  ve- 
nivano ad  offendere  le  convenzioni  fatte 
fra  le  due  Republicbe  (2)  >  non  certavafi 
ne' conigli  dell'una  e  dell*  altra  di  ventilar 
diligentemente  la  materia  >  e  spedir  amba- 
scerie dall'una  all'altra  parte  (3). 

L' affare  reftò  indeciso  ancora  per  qual- 
che tempo ,  nel  medefìmo  modo  che  seri- 
ca effetto  rimasero  anche  le  iftanze  rin- 
novate da' padovani  col  mezzo  di  solenne 
ambasceria  eseguita  da  Antonio  da  Li-e 
giudice,  e  da  Albertino  Muffato,  per  ot- 

tene- 


(i)  Ved.  Dee.  num.  713 
(i)  Ved.  Doc.  num.  715. 
(3)  Ved.  Doc.  -num,  71$. 


Q.    u     I     N     T     o  :  §3' 

lénerc  giuftizia  intorno  all' eredità  di  Ti-  1314 
sone  da  Camposampiero  (i)i  Le  ragioni, 
che  adduflero  i  Trivigiàni  sopra  le  pre* 
tenfìoni  di  queir  eredità  ^  addormentarono 
f)er  qualche  tempo  ì  Padovani;  ma  le  ve- 
dremo benpreftoin  altro  tempo  rinascere, 
e  intanto  il  Comune  di  Trivigi  ebbe  agio 
di  poter  attendere  alle  differenze  ^  chein- 
'sorsero  nel  tempo  medefimò  con  Guecel- 
lone  da  Camino  a  motivo  del  Cartello  dì 
Selva  (ì)  i  io  non  crederò  ch'effe  ifoffero 
di  tal  peso  da  poter  mettere  in  appren- 
fione  il  governo  di  quella  comunità  j  e  se 
effa  prese  parte  in  qtieft'annò  di  munire 
la  Città  di  nuovi  soldati ,  di  fortificare  le 
porte,  i  belfredi  è  le  mura  ^  di  rinforzar 
Meftre  ,  Moncebelluna  ,Caftelfrahco  ,  Aso- 
lo, e  gli  altri  Caftelli  del  territorio  ,  di 
dar  la  raffegni  al  prefidió  della  Città,  e 
di  esporre  sopra  la  torre  un  veglilo  con 
arme  del  Comune  è  del  Podeftà  ,  altri  mo- 
tivi l'avranno  moffa  a  far  quefli  provvè* 
dimenti  5  e  intanto  con  quefte  cose  fi  die 
compimento  all'anno   13 14  (3). 

La  sconifitta  de'  Padovani  recò  sómma 
allegrezza  alla  fazione  Ghibellina  non  so-* 
io    per    la    Lombardia  ,  ma    anche  per  la 

Tos- 


,  (i)  Ved. 
M  (i)  Ved. 


Dog,  numi  717. 
Dòc.  htitìi.  71 2«  714. 
(3)  Ycd.  Dóc.  hum.  719.  723- 
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1^14 Toscana,  e  per  tutta  T Italia  (t).  StJmà-^ 
vafi  reciso  il  capo  alla  parte  Guelfa,  per- 
chè Padova  dava  vaMdifllmo  appoggio  a 
tutta  la  fazione  porta  ali*  oriente  .  Senza 
fine  furono  i  segni  di  gioja  e  di  giubl-^ 
io,  che  diedero  per  quefta  rotta  1  Vis* 
conti  in  Milano,  i  Bonacolfi  in  Mantova, 
e  gli  altri  tiranni  Ghibellini  della  Lom- 
bardia ,  Giberto  da  Correggio  Signor  dì 
Parma,  che  fino  allora  era  flato  di  spìri- 
to Guelfo,  mutò  penfiero  ,  e  fìipulò  con- 
tratti di  amicizia,  con  PafTerino  e  con  Ca- 
ne ,  e  fi  unì  con  vincolo  dì  parentela  co^ 
Rofll  eftrinseci  aderendo  al  loro  partito 
(1) .  Il  nome  di  Cane  da  quel  momento 
divenne  cekbre  non  solo ,  ma  formidabi- 
le j  ed  eflb  seppe  ottimamente  conser- 
varfi  nella  eflimazione  universale  fino  agli 
ultimi  anni  della  sua  vita  ,  e  condur  le 
tose  sue  con  una  maravigliosa  felicità , 
mercè  i  sommi  talenti ,  de*  quali  era  do- 
tato ,  e  la  grande  sua  avvedutezza  nella 
sceìtH'  dì  coloro,  cVefTer  dovevano  i  go- 
vernatori de*  suoi  sudditi  e  i  direttori 
delle  milizie  ,  impiegando  ciascuno  ine*  ca- 
richi o  militari  o  civili  ,  non  a  caso, 
ma  dopo  maturo  configlìo ,  e  appreffo  i* 
esperienza    e    Je  prove  avute . 

li 


(1)  Muffato  ie  geftis  Italicorum  Lib.  VILRub» 
I.  pag.  661. 

(2)  Mudato  ioc,  cit. 


Il  duro  fìftema  di  que*  tempi  calamito-  1314 
f]  ,    li  qu'dk   faceva  >    che    tutti  i^  popoli 
dcJJe  Città  Italiane  foffero  sempre  in  guer- 
ra fra  loro ,  obbligava  anche  Cane  di  aver 
continuamente    Tarmi    nelle    mani,    quan- 
•tunque    co*  suoi  vicini    egli  non  fosse  di- 
rettamente in  aperta  discordia .  Impercioc- 
■chè  [o  spirito  delle  fazioni  avea  nelle  Ita- 
liche genti    tanto   di    forza  ,  che  vicende- 
volmente fra  loro  1;*  ajutavano  di  milizie, 
di  danaro    e  d*  armi  >    come    se    foffero   a 
un    medefìmo    sovrano    soggetti  .  Quindi 
leggendo    le    ftorie    di  que*  tempi    noi    vi 
troveremo    che    lo    Scaligero    o  personal- 
mente interveniTa  al  soccorso  de*  Ghibelli- 
ni guerreggiami  colle    genti    vicine  >  o  vi 
mandava  grolTi  ajuti.  Così  egli  fece  neli'annoj 
che  sufTcguì   1315.  >    come    vedremo,    sui  ^3^5 
Parmi^ano  ,  così    a  Cremona  ,   xi  così  in 
altri  luoghi.  Era  quel  Principe  confidera- 
to  come  il  capo    della    fazione   Ghibellina 
nella  Lombardia»    perlochè  a  detta  ancora 
di  Giovanni  Villani  ,    egli  fu  il  più  pos* 
sente  e  ricco  tiranno,  che  fosse  in   quefté 
•contrade  da  Ecelino  infìno  allora  (i)  .  La 
pace    vergognosa   ,    alla    quale    obbligò    i 
Padovani ,  lo    mise      in    iftato    di    formar 
più    vafti    disegni    d'  ingrandimento    nella 
provincia ,  e  spezialmente  a  spese  dt'  Tri- 
vigiani  .    Egli    nutriva  contro  di  élii    uno 

sde- 

(0  Croniche  Fiorentine  Lib,  X.  Cap»  141» 
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X315  sdegno  non  lieve  sì  per  esser  quel  pòpolo 
tutto  di  fazione  Guelfa,  come  pergliaju- 
ti,  eh*  esso  era  andato  sempre  sommini- 
firando  a'  Padovani  nella  guerra  contro 
dì  lui. 

Ne  h  pace,  che  avea  ridonato  alla  prò* 
viiicia  Padovana  la  necessaria   tranquillità, 
potea  per  avviso  di  Cane    garantir  la  Rc- 
publica    de*  Trivigiani    dalle    sue    oftilitàj 
poiché    elli    non    V  avevano ,    non  so  per 
4qual  motivo ,  ne  accettata   ancora ,  né  ra- 
tificata (i)  .  Perciò  r  intraprendente  Scali- 
gero pieno  di  quefte  idee  paflo  1*  inverno 
tutto  di    queft*  anno  a    mettere  in   affetto 
Je  cose  sue ,  onde  bene  riuscire  nelT  idea- 
ta impresa  j  mentre  che  i  Trivigiani  lon- 
tani da*  timori  di  una  vicina    rottura  pro- 
curavano di  saldare    le    piaghe    sanguinose 
fatte  dalle  atroci  guerre  ,  e  risarcire  i  po- 
poli da' danni  sofferti.  E  se  loro  non  ven- 
ne fatto  di  accomodare  intieramente  quelle 
piccole    differenze  ,  che    fra  elfi    verteva- 
no   e    fra  Jacopo  da  Carrara    pe'  beni  che 
erano  flati    de*  Signori    da   Cavaflo    e  de* 
Cartelli   C^)  >    ebbero   però    V  allegrezza  di 
veder  ridotti  ad  un    felice  fine  quc'  dilla- 
pori ,  che  per  causa  delle    rappresaglie  a- 
veano  raffreddata  la  buona  armonia   tra  effi 
e  la   Republica  Veneziana  (3)  .  E  perciò 

non 


(i)  Ved.  Dog,  num,  783, 
il)  Ved.  Dog.  num.  726, 
(3)  Ved.  Dog.  num.  730. 
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non  turbati  allora  da  alcun  affare  eftcrnoijj^ 
poterono  partecipare  delle  consolazioni  > 
che  rallegravano  in  quel  tempo  F  anima 
de'Caminefi.  Imperciocché  Guecellone  a- 
vea  finalmente  ottenuto  1*  onore  di  ftri^ 
gnere  parentela  col  Signor  di  Verona  ,  fti-^ 
pulando  un  matrimonio  tra  nizzardo  suo 
priniogenito  e  Verde  figliuola  di  Alboino 
dilla  Scala  >  matrimonio  che  fu  poscia  e- 
seguito  negli  anni  seguenti,  come  vedre- 
mo ,  e  che  portò  a  Guecellone  e  alla 
casa  da  Camino  vantaggi  grandinimi  Ci)  : 
I  Trivigiani  almeno  in  apparenza  mo"? 
Ararono  allegrezza  ,  ed  a  congratularfi  di 
quefto  parenfado  inviarono  solcnnÌfÌima 
ambasciata  a  Guecellone  5  ma  non  lasciaro- 
no peraltro  di  concepire  internamente  per 
eflo  de'  gravi  sospetti  .  E  in  fatti  ezian- 
dio per  la  provincia  molte  voci  fi  divul- 
garono de'  mali  effetti  >  che  poteva  pro- 
durre una  così  flretta  parentela  fra  il 
Caminese  e  lo  Scaligero,  e  delle  ree  in- 
tenzioni, che  nudrivano  forse  nell'animo 
quefli  Principi  bellicofi  .  Prevedevano  i 
Trivigiani  qualche  turbine  ,  che  scoppiar 
dovefìfe  sopra  di  loro ,  e  però  frequenti 
consulte  elfi  tennero  nel  loro  maggiore 
confìglio  intorno  alle  fortificazioni  d^tla 
Città  e  de*  cartelli  nel  diftretto ,  e  intor- 
no 
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1315  no  alla  maggiore  ficurezza  della  provincia 
(i).  Frattanto  diedero  gli  ordini  oppor- 
tuni per  r  ammafTamento  di  nuove  milizie 
(2)  y  per  provvedimenti  di  validi  prefidj 
(3)9  e  P^''  ifiabilire  un  corpo  di  ducento 
cavalli  a  cuftodia  del  territorio  (^j.)  .  Sopra 
ogni  cosa  procurarono  la  maggior  difesa 
di  Conegliano  5  ordinando  che  fi  faceffero 
con  ogni  sollecitudine  molti  lavori  nelle 
mura  ,  nelle  folle  e  nelle  porte  (5)  .  Inol- 
tre furono  spediti  ambasciadori  a  Padova 
per  inrendere  il  parere  di  quella  saggia 
Republica,  come  regolar  fi  doveffero  nel- 
le circoftanze  presenti  (6)*,  altri  ne  furo- 
no mandati  a  Feltre,  ed  altri  a  Belluno 
pQÌ  medcfimo  oggetto  (7) ,  e  non  fi  omi- 
sero le  più  saggie  e  le  più  prudenti  de* 
liberazioni  per  prepararfi  alla  difesa  den- 
tro e  fuori  della  Città  in  caso  di  attacco 
nimico  (8)  .  Gli  avvenimenti  della  guerra 
sono  sempre  incerti  e  periglioli ,  ma  quan- 
do popoli  ben  governati  hanno  il  tempo 
neceffario    e    la  prudenza  per  guida  ,  de- 

vcfi 


(i)  Ved,  Dog.  num,  730, 

(2)  Ved.  Doc.  num.   732. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  733. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  735. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  734. 

(6)  Ved.  Doc.  num.  730. 

(7)  Ved.  Doc.  num.  730. 
(S)  Ved.  Doc.  num.  730. 


vefi   ragionevolmente    sperare   un  efito  fé-  1315 
lice  a//e  loro  imprese. 

Intanto  gli  ambasciadori  de*Trivigiani 
IR  Padova  maneggiarono  un  trattato  ,  che 
fu  anche  concluso  a  comune  ficurezza  del- 
le due  Provincie ,  fìipulandofi  agli  otto  di 
aprile  publico  e  solenne  ifirumento  .  Era 
ne*  patti ,  che  le  due  liepubliche  mante* 
ner  doveffero  a  difesa  comune  un  groflb 
corpo  di  milizie  a  piedi  ed  a  cavallo,  le 
quali  ad  ogni  richiefta  foffero  pronte  di 
accorrere  >  ove  le  chiamaffe  il  bisogno .  Il 
numero  addolTato  a'  Trivigiani  era  di 
quattro  mila  fanti  >  e  quattrocento  caval- 
li Ci). 

Ma  la  Città  era  scarsa  di  moneta,  pu- 
re non  mancò  ella  a  se  ftefl*a  ed  all'as- 
sunto impegno  ,  avendo  pigliate  pronta- 
mente le  corrispondenti  misure  co*  con- 
sueti metodi  delle  contribuzioni  e  degl* 
impreftiti .  La  qual  cosa  era  ftata  ordina- 
ta e  /labilità  nel  maggior  configlio  a' 4.  di 
aprile  (2)  >  ed  è  offervabile  che  tra  i  prov- 
vedimenti prefi  in  quel  giorno ,  fi  vede 
propofto  e  preso  ,  che  chiunque  del  con- 
tado o  del  diftretto  volefTe  mantenere  a 
sue  spese  un  cavallo  armato  in  servigio 
del  Comune  di  Trivigi  ,  quefto  foffe  esen- 
te dalle  fazioni  della  sua  villa  .  Da  quefto 
provvedimento     ebbero     principio    quelli  5 

che 


(1)  Ved.  Dog.  num.  736. 

(2)  Ved.  Doc.  mim.  735. 
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1^1^  che  poscia  fi  Ghiamarono  l^ohili  Rnliicor 
ni,  così  verifimilmente  appellati  irj  prima 
3cJierzevoImente  dal  volgo,  e  da' convilli- 
^i ,  avvegnaché  vivendo  elfi  tuttora  nella 
villa?  e  taluno  nel  nativo  flato  niftica- 
np  j  godeffero  per  privilegio  ,  ciò  che  i 
veri  nobili  godevano  a  jure  ,  cioè  V  im- 
munità delle  fazioni  villereccie  ,  cernide , 
mcrighezzo  ,  guardila  de*  campanili  e  fir 
n^ili  (j), 

E  percKè  i  preparamenti  militari  in 
Verona  fi  proseguivano  indefeffamentedal- 
JQ  Scaligero ,  decretarono  i  Trivigiani  di 
spedire  a  quefio  Principe  solenne  amba- 
sciata per  intendere  il  vero  motivo  de' 
suoi  grandi  armamenti ,  non  avendo  egli 
peranco  dichiarata  Ja  sua  intenzione  (2), 
È*  cosa  difficile  penetrare  le  vere  ragior 
ni  ,  che  muovono  le  deliberazioni  de* 
Priiicipi  politici  e  bellicofi  5  ed  io  soi|  di 
parere ,  che  que'  preparativi  dello  Scalige-^ 
ro  fofTero  certamente  diretti  contro  de* 
Trivigiani  5  mai  bisogni,  che  occorsero  in 
quel  tempo  medefimo  a' suoi  diletti  Ghi- 
bellini di  Milano ,  di  Cremona  ,  di  Parr 
ma  e  dì  Lucca ,  fecero  che  con  dolci  e 
lufinghiere  rispofte  fi  addormentaijero  que- 

gli 


(j)  Si  legga  eziandio  T  opuscoletto  intitola- 
to :  Anti-dialogo ,  ollìa  rispofta  al  Dialogo  A- 
solano  di  erudito  anonimo  Trivigiano  alla 
pag.  XII. 

(i)  Ved.  Doc,  num,,  737, 
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gli  ambasciadorì ,  e  fi  prolungafle  per  qual-  1315 
che  mese  ancora  il  turbine,  che  minaccia- 
va Trivigi. 

Matteo  Visconti  altro  capo    del  Ghibel- 
Jinismo    della    Lombardia  più    bafTa  mole- 
ftava  ferocemente  i  Guelfi  ,  che  abitavano 
in  Parma   e  ne*  paefi  circonvicini .  Giber- 
to da  Correggio,  al    quale  era    famigliare 
1*  incoftanza     e    la  volubilità ,    s*  era  fatto 
Guelfo  di  nuovo,  e  perseguitando  i  Ghi- 
bellini di  Cremona,  di  Borgo  San    Don- 
nino   e  delle  altre  vicine  Città,  minaccia- 
va di    abbatterli  e  di    rovinarli .  Uguccio- 
ne  dalla    Faggiuola,  altro  capo  feroce  de' 
Ghibellini  della  Toscana  e  Signore  di  Pii- 
sa    e    di    Lucca ,    a    guerra  rotta  infettava 
i    Fiorentini   ,    i    quali     ajutati    da'  Bolo^ 
gnefi  ,    da'  Sanefi  ,   da*  Perugini     e  dagli 
altri  Guelfi  della    Toscana  e  della  Roma-- 
gna  aveano  formato  un    formidabile    eser- 
cito di  circa  sefTanta  mila  persone  ,  se  pu- 
re gli    fiorici  non  esagerano.  Cane  fu    in 
ajuto  di  tutti  .  A  Matteo  Visconti  mandò 
buon    rinforzo    di  soldati    Veronefi  ,  colT 
ajuto  de' quali  saccheggiò    il    Parmigiano, 
e  portò  la  fl:rage  e  la  rovina    sopra   tutte 
le  terre    de*  Guelfi  (i)  .   Contro    Giberto 
da  Correggio  andò  egli  ftefTo   in    persona 
unitamente  a  PafTerino  de' Bonacolfi  Signor 
di  Mantova;  arrivò  fin  sulle  pòrte  di  Cre-    . 

mona 

(i)   Mudato  de   geftis     Italicorum    &c.]  Lib» 
VII.    Rub.  II. 
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151^  mona  (Icdày  occupò  Casal  maggiore  (i)l 
ed  obbligò  Giberto ,  quantunque  rinforza- 
to da  soldati  Padovani  (2)  a  far  Ja  pace 
co*  Ghibellini  di  Borgo  San  Donnino  (3). 
In  soccorso  di  Uguccione  egli  mandò  un 
grofTo  ftuolo  di  soldati  valorofi  >  i  quali 
riportarono  una  gloriósa  vittoria  contro 
le  genti  collegate ,  quantunque  effe  foffe- 
ro  affai  superiori  di  numero  (4). 

Quefte  cose  sono  avvenute  dali* aprile 
fino  al  mese  di  luglio,  nel  qual  tempo 
Guecellone  da  Camino  5  forse  per  secon- 
dare iJ  progetto  da  Cane  ftabilito  contro 
de' Trivigiani ,  avea  suscitato  de*  motivi  di 
contesa  con  quel  Comune .  Se  non  che 
Cane  occupato  nelle  guerre  di  Lombardia 
non  poteva  attendere  per  allora  a  quelle 
della  Marca  Trevigiana  ;  e  però  Guecel- 
lone moffe  egli  fìeffo  parola  di  accomoda- 
mento .  Entrarono  di  mezzo  soggetti 
amanti  della  quiete  e  della  tranquillità  co* 
mune .  Si  aprirono  i  congreffì  in  Malghcr 
ra  preffo  alie  lagune  Venete  tra  il  Cami- 
nese  e  il  Podeftà  di  Trivigi  .  Ivi  fi  fe- 
cero molte  consulte  e  deliberazioni  e  ma-' 
ncggi  dall'una  parte  e  dall'  altra,  e  fu  la 

pace    A 


(1)  CorJo  Stor.  di  Milano  p.  356.  Muffato loc. 
cit.  lìb.  VII.  Rub.  19. 

(2)  Muflato  loc.  cit.  lib.  VII.  Rub.  2. 

(3)  Storia   di   Parma    nel    Tom.    12.   R,  I.  S» 
pag.  732. 

(4)  Corio  loc.  cit. 
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pace  finalmente  al  suo  conipimento  ridot-  15 15 
ta  (1). 

E'  cosa  degna  di  riflellione  la  grande 
fortezza  d*  animo  ,  che  dìmoftrarono  i 
Trivigiani  nelle  svariate  vicende ,  che  agi-^ 
tarono  in  quefl*  anno  Ja  loro  Republica. 
Da  un  lato  sapevano  che  T  orgoglioso  Sca- 
ligero meditava  d' invaderli ,  e  la  potenza 
di  effo  incominciava  a  divenire  formidabi- 
le sopra  modo  .  Dall*  altro  il  Caminese 
era  anch'  elTo  dìspofto  ad  ogni  piccolo  in- 
citamento di  unir  le  armi  sue  con  quella 
di  Cane.  Aggiugnevafi  per  terzo  il  Con-f 
te  di  Gorizia  ftretto  con  vincoli  di  pa-i 
rentela  e  di  amicizia  all'uno  ed  all'altro 
(z).  Con  tutto  ciò  elli  seppero  softenere 
con  grandezza  di  coraggio  i  diritti  della 
loro  libertà  contro  gli  sforzi  e  le  iftan- 
2e  premurose  della  Veneta  Kepublica .  E- 
rano  corfi  quattr'anni  e  più  che  quefte 
proseguivano  replicate,  le  quali  acquifta- 
vano  forza  in  ragion  degli  oftacoli  e 
della  renitenza,  che  dimoftravano  i  Tri- 
vigiani .  Si  erano  i  Veneti  oftinati  di  vo- 
ler lontani  dalle  provincìe  ad  efii  confi- 
nanti Bajamonte  Tiepolo  e  ì  complici 
di  lui ,  i  quali  dopo  la  nota  congiura  fi 
erano  ricoverati  nel  Contado  di  Trivigi  • 
A  vuoto  erano  andate  frequenti  ambascerie 

spe- 
co Ved.  Dot.  num.  741.  741.  745.  74^*   749* 
763. 
M  Ved.  Doc.  nwm,  75«. 
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Jjiy  spedite  a  Trlvigi  ,  poiché  volevano  que' 
liberi  Rcpublicani ,  che  la  ficurtà  conce- 
duta a*  rifugiati   fofTe  salva  ed  intera. 

Le  ultime  rimòftranze  presentate  da' 
Veneziani  col  hiezzo  di  due  illuftri  am- 
basciadori  ,  cioè  Marino  Zeno  è  Andrea 
Michieli  ,  dimandavano  la  espuifione  de' 
banditi  per  grazia  e  per  queli*  amicizia  > 
che  fra  i  dile  popoli  scambievolmente  pas- 
sava 5  e  pe'benefizj,  che  sempre  avevano 
in  ogni  incontro  ricevuti  i  Trivigiani  dal* 
la  Republica  Veneta .  Risposero  i  Trivi- 
giani  richiedendo  un  congreflb  per  ulti- 
mare  col  medefimo  incontrò  alcuni  altri 
affari  (1);  t  cosiffatta  dimanda  recò  sor-» 
presa  a*  Veneti  y  e  riputaronla  inofficiosa  i 
perlochè  le  cose  incominciavano  a  pren- 
der cattiva  piega;  e  forse  gli  animi  sa- 
rcbbonfi  inaspriti  e  avvelenata  la  buona 
armonia  y  sé  Artico  degli  Azzoni  i  che  a- 
v€va  il  soprannome  dalla  Rosa ,  non  fi  fos- 
se inframmeffo  . 

Egli  era  tino  de'  più  rispettabili  uomini 
della  Republica  Trivigiana  y  ed  affezio- 
-  natilfimo  al  nome  Veneziano.  La  sua  au- 
torità >  il  riguardevole  suo  partito  e  i  suoi 
maneggi  spezialmente  prevalsero  in  mo- 
do,  che  a' 27.  di  giugno  di  quell'anno 
1^15.  fu  preso  nel  maggior  Confìglio  di 
Trivigi  ,  che  partir  doveffero  i  Tiepoll 
Co'  loro   aderenti     da    tutto    il    territorio 

0)' 

(t)  Ved.  Doc.  nurtit.   743. 
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(i).  Fu  queft' atto  di  tanto  aggradimento  Ijtf 
al  Senato  Veneto ,  che  furono  ad  Artico 
immantinente  decretati  publici  onori  e  rin- 
graziamenti >  accordando  ad  efìo  e  a'  suoi 
discendenti  V  onorevole  privilegio  della 
Veneta  Nobiltà  (2).  Allora  quegli  sciau- 
rati  andarono  a  ricovera rfi  ne*  lidi  della 
Dalmazia ,  ove  miseramente  vivendo  con 
pari  infelicità  terminarono  i  loro  giorni . 
Era  in  queft* anno  l'animo  de*  Trivigia- 
ni  tutta  ripieno  di  sentimenti  di  pace ,  o 
quèfti  provenifTero  dalla  flanchezza  de* 
mali  sofferti  nelle  pattate  turbolenze  ,  o 
lor  veniffero  inspirati  da  più  forte  moti- 
vo, vale  a  dir  dalla  religione.  Impercioc- 
ché era  morto  in  Trivigi  un  uomo  in 
odore  soaviifimo  di  santità,  che  chiama- 
Vdfi  Enrico  da  Bolgiano  (3)  ;  ed  in  ogni 
ordine  di  persone  fi  era  eccitato  un  ga- 
gliardo movimento  di  zelo ,  di  pietà ,  di 
venerazione  per  la  memoria    di  queft*  uo^ 

ino 


(1)  Sì  legga  r  erudì  ti  filmo  Opuscolo  dì  Mon- 
fig.  Cano-nico  Avogaro  sopra  Altcniero  degli  Az- 
zoni  nei  Tom.  XXXI.  N.  R.  d'  Opuscoli  » 
ear.  79. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  76^. 

(3)  Il  B.  Enrico  morì  il  decimo  giorno  di 
giugno;  e  reruditiilimo  Monfig.  Canonico  Avo- 
garo raccolse  e  publicò  le  memorie,  che  polTo- 
no  servire  alla  vita  di  lui .  In  elle  fi  veggono  i 
PhWìcì  provvedimefitì  fatti  dalla  C^ittà,  nonché 
gli  atti  di  pietà  e  di  divozione  fatti  dal  popo- 
lo.  A  onore  di  quefto  Santo  furono  anche  rila- 
sciati i  prigioni  dalle  carceri . 
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13 15  mo  santo  ,  che  già  quafi  cranfi  pofti  in 
non  cale  i  più  g;ravi  affari  e  privati  e 
pubiici  :  zelo  e  divozione  che  durò  fervo- 
rosa e  non  interrotta  ,  finché  quell*  uomo  di 
Dio  fu  annoverato  solennennente  nel  nu- 
mero de* beati.  Quindi  spirando  efii  pietà 
e  religione  procuravano  la  pace  e  la  tran- 
quillità non  solamente  a  se  ftelfi ,  ma  an- 
cora alle  Provincie  vicine  .  Da  ciò  prò* 
venne  ch'eglino  validamente  s'intereffaro- 
no  per  eftinguere  un  grave  incendio  di 
guerra  acceso  in  Friuli  tra  i  più  potenti 
Signori  di  quella  Provincia  contro  il  Con- 
te di  Gorizia.  E  quantunque  elfi  sapes- 
sero, che  quello  Conte  era  loro  capitale 
nimico ,  con  tutto  ciò  non  solamente  non 
vollero  elfi  accordare  gli  ajuti  richicfti 
dagl* inferociti  Caftellani  (i)  j  ma  presero 
deliberazione  nel  configlio  di  spedire  me- 
diatori in  Friuli  per  maneggiarvi  la  pa- 
ce (2). 

Quella  guerra  aveva  avuto  origine  , 
perchè  dopo  la  morte  del  Patriarca  Ot- 
tobono  nei  parlamento  generale  ,  che  s*  era 
radunato  in  Cividal  del  Friuli  ,  era  flato 
creato  quel  Conte  Capitan  generale  del-* 
la  Provìncia  .  A  tale  creazione  fi  erano 
oppofti  gli  Udinefi  ed  ì  Gemonefi,  aven- 
dofi  eletto  i  primi  Capitano  Olderico  fi- 
gnor    di    Cuccagna  >    ed    i  secondi  Artico 

fignor 


(1)  Vcd.  Doc,  num.    747. 
(z)  Vcd.  Doc.  num.  748. 
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fìgnov  dì  Prampero  (i)  .  Si  divisero  al-i3it 
Jora  i  CafìeJlani  tutti  del  Friuli  chi  ili  fa- 
vore dell'uno,  chi  dell*  altro,  e  chi  del 
terzo,  secondo  che  o  lo  spirito  delle  fa- 
zioni, o  le  aderenze  ,  o  le  parentele,  o 
Je  inimicizie  gli  sospingevano.  Ed  ecco 
nata  una  guerra  civile  in  Friuli  ,  in  cui 
nulla  altro  fecero  che  ruinarfi  1*  uni*  altro 
con  devaflazioni  di  campagne,  uccìfioni, 
prese  ,  diflruzìoni  di  case  e  di  cartel- 
la (:). 

I  Trivigiani  fi  tennco  neutrali ,  e  fe- 
cero rigorofìllime  proibizioni  ,  che  niun 
suddito  loro  osafTe  di  andar  in  njuto  di 
quefte  sette  in  Friuli  :  proibizioni  che  iti 
forma  solenne  furono  publicate  in  Cone- 
gliano  e  in  Ceneda ,  e  per  tutto  il  diflret- 
to  Trivigiano  (5)  .  Non  potevano  cfTerc 
più  saggi ,  ne  più  salutari  quefti  provvedi- 
menti ,  se  r  ubbidienza  de'  sudditi  aveffe 
corrispofìo  alla  buona  intenzione  di  chi 
reggeva  la  Republica .  Nascono  sempre  i 
disordini  per  la  mala  dispofizione  di  chi 
deve  ubbidire  .  Da  una  parte  un  numero 
ragguardevole  di  Cittadini  Trivigiani  non 
avendo  riguardo  a'  divieti  corsero  chi  a  pie- 

di. 


(i)  Julìanl  Chron.  in  Append.  monum.  Eccles. 
Aquile),  pag.  36. 

(2)  Sì  Jegga  ij  Liruti  nelle  notìzie   del  Friu-' 
li  T.  v:  p.  28. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  75*» 
Tom.  V.  G 


9^    ^  L      I      B      R      e 

13 15  di,  chi  a  cavallo  armati  in  Friuli  inajuto 
delle  fazioni  ,  perlochè  fu  contro  elfi  pro- 
ceduto con  rigoroso  proceffo  .  Dall*  altra 
Guecellone  da  Camino  fi  moffe  anch*  effo 
con  forte  esercito  contro  la  Chiesa  Aqui- 
le jese  ^  e  alla  prima  incurfione  occupò 
Caneva  e  Sacile  -,  per  la  qua!  cosa  il  Vi- 
cario di  quella  Chiesa  in  sede  vacante 
scriffe  lettera  minaccevole  alla  Republica 
di  Trivigi ,  perchè  mandaffe  tofto  in  suo 
a;uto  groffo  rinforzo  di  genti  a  piedi  ed 
a  cavallo,  affine  che  obbligaffe  Guecellone 
a  reftituir  prontamente  i  due  luoghi  oc- 
cupati ;  e  le  minacce  s*eftendevano  a  se- 
gno d'  intimar  al  Podeftà  e  agii  anziani 
h  scomunica,  e  di  sottoporre  ali*  interdet- 
to la  Città  tutta  (0  . 

Oh  quanto  riuscivano  vani  i  proposti 
di  pace  in  que'  tempi  calamitofi  ì  Ecco  h 
Republica  di  Trivigi  immersa  in  nuovi 
imbrogli  di  guerra.  S'aggiunga  una  lette- 
ra del  Conte  di  Gorizia  a  Cane ,  in  cui 
lo  ftimolava  di  portarfi  a*  danni  de*  Trivi* 
giani  ,  avvisandolo  eh'  egli  farà  lo  fteffo 
dal  canto  suo  j  della  qual  lettera  fu  reca- 
ta copia  a  quella  Republica  (t) .  Ne  sono 
da  trasandarfi  i  sospetti  conceputi  contro 
il  Vescovo  dì  Feltre  per  un  colloquio  da 
lui  tenuto  col  Caminese  (3)  ;  né  le  ifian- 

ze 


(i)  Veci.  Doc.  num.752. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  758. 

(3)  Ved.  Doc.  num,  760. 
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ìe    fatte   in    quefto    medefimo    tempo  da*  1515 
Padovani  chiedenti  ajuto  contro  lo    Scali- 
gero   già    arrivato    in    Vicenza  j  e  già    in 
maneggio    secreto    con    alcuni   malcontenti 
di  Padova  per  tradire  a  lui  Ja  città  (i). 

In  mezzo  a  tante  circoflanze  eccitanti 
timore  qual  partito  pigliar  fi  doveva  ? 
Fu  preso  intanto  quello  ,  che  veniva  a 
loro  suggerito  da  un  animo  alla  pace  in- 
clinato. Pertanto  al  Vescovo  di  Feltre  fu- 
ì-ono  spediti  àmbasciadori  per  infortnarfi 
quali  follerò  le  vere  inteìizioni  di  lui  i  e 
Je  ragioni  addotte  da  elio  furono  tali  ^ 
che  acquetarono  i  sospettofi  timori  de* 
Trivigiani  (2)  .  Q.uanto  poi  alla  lettera 
del  Goriziano  a  Cane  furon  prese  nel 
Configlio  di  Trivigi  ^più  serie  deliberazio- 
ni.  In  primo  luogo  s'inviò  un  àmbascia- 
dore  al  Conte  per  intendere  di  qual  àni- 
mo egli  fi  foffe  .  Un  altro  fu  spedito  a 
Cane  coti  commiifionì  dello  fteffo  tenore  j 
e  un  terzo  andò  a  Padova  per  maneggiar 
con  quella  Republica  k  necefTarie  difese 
nel  caso  di  aperta  rottura  (5)  . 

Intanto  non  fi  trascurarono    i    più  ùtili 
provvedimenti    alla    Città  .    Fufon  perciò 
Ordinate  nuove  fortificazioni  >  nuove  mu- 
ra. 


(1)  Ved.  Doc.  num.  757. 
(i)  Ved.  Doc.  num.  760. 
(3)  Ved.  Doc.  num.  758. 
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1515125  e  fotte  ed  argini  ,  e  torri  e  ripari: 
provvedimenti  neccffarj  anche  in  seno  del- 
la pace  5  non  che  in  mezzo  a  tanti  peri- 
coli sopraflanti  di  guerra  (i)  .  L'animo 
del  Goriziano  fu  ritrovato  in  ottima  dis^ 
pofìzionc  di  pace  ,  e  mollrò  pure  di  vo- 
lerla conclusa  anche  co*  Caftellani  del  Friu- 
li,  co'  quali  da  tanti  mefi  era  in  guerra. 
Sì  fìabilì  l'accordo  fra  1*  uno  e  gli  altri, 
e  fu  spedito  a  Trivigi  per  V  approvazio- 
ne de'  Capitoli  5  e  di  là  a  Padova  :  tale 
eflendo  l'unione  di  quefle  due  Republiche 
fra  loro,  che  niuna  cosa  ftabilivafì  d'im- 
portanza senza  1'  approvazione  dell'  al- 
tra (1) , 

Le  deliberazioni  prese  su  quefto  pro-^ 
pofito  favorirono  tutte  la  pace  ,  (5)  ,  inf^ 
modo  che  fu  finalmente  conclusa  coli' uni- 
versale aggradimento  (4)  .  Quella  fra  il 
Conte  e  i  Friulani  fu  fermata  nella  fcfla 
della  decollazione  di  S.  Giambatifla  con 
quelle  condizioni ,  che  fi  leggono  nel  trat- 
tato di  quella  pace  partecipato  a' Trivi- 
giani  prima  della  conclufione  ,  il  quale  può 
servire  di  supplemento  alla  mancanza  àfil 
Cronifta  Giuliano  e  degli  Storici  Friu- 
lefi  (5)  .  Nel  tempo  fleflo  fu  ftabilita  an- 
che 


(i)  Ved.  Dog.  num.  754* 

(2)  Ved.  Doc.  num.  759, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  761. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  763. 
{5)  Ved.  Doc.  ntim.  759. 
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elle    quella     fri    il    Conte    suddetto      e   là  i^\^ 
RepubJica  di   Trìvigi   (i). 

Allicuratafi  nuovamente  in    tal  modo  la 
quiete  alla     provincia ,    poterono  i  Trivi- 
giani  con  agio  maggiore    attendere    ali*  a« 
vanzamento  degli  fludj ,  che  con  tanta  lor 
gloria    ed  utilità  avevano  introdotto  nella 
Città .   Anche     nelle    maggiori    turbolenze 
quella  cura  non  era  fiata  da' me  de  fi  mi  tra- 
sandata del  tutto  .  Per  la  morte  del  famoso 
Pietro    d*  Abano    accaduta    agli    ultimi    di 
maggio  di   quefl:*anno  era  vacante  la    cat- 
tedra   di    medicina  ,    di    filosofia     e  di   a- 
ftrologia  .    La    celebrità    di     queft'  uomo 
grande  ,  le    tante  cose    che   furon  dette  dì 
lui    e    deir  arte    sua  ,    la    falsa    opinione  j 
che  ancor    rimane    nella    mente  dei   volgo 
ignorante ,  meritano  eh*  io  doni  al  publico 
il  suo  teftamento  (2).    Se    i  sentimenti  di 
pietà  in    eilo    esponi  >    se  i    pii  legati  ivi 
ordinati   non    sono    prove    baflevoli    a  ri- 
vendicarlo  dalla  falsa  opinione  del  volgo  ^ 
Io    farà    certamente  la    solenne  confellìone 
di  fede  ,  eh'  egli  fece  pochi    mom.enti    in- 
nanzi   al    suo     trapaffare   .    Riflellibile  alla 
noftra  Iftoria  in   quello  teftamento  C\  ren- 
de 5  eh'  egli    infìituì    erede    della  metà  de* 
suoi  beni    Giacomo    da    Carrara    figliuolo 

di 


(i)  Ved.  Dog.  num.  763. 
(1)  Ved.  Doc.  imm.  744. 
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1J15  di  MarfiUò^  Tutti  i  decreti  prefi  da' Tri-* 
vigiani  per  1*  aumento  della  loro  univerfi- 
tà  non  vennero  a  noi  5  perlochè  ora  non 
fi  può  produrre  se  non  che  l'elezione 
fatta  da'medefimi  di  dottori  leggifli  per 
leggere  ordinariamente,  ed  e  fi  r  aordina  ria- 
mente. Tre  furono  gli  ordinar;  ,  e  tre 
ancóra  gli  ftraordinarj  (i). 

Se  non  che  1*  animo  guerriero  dello  Sca- 
ligero ,  e  i  movimenti  delle  sue  armi  in 
tutta  la  Lombardia  ,  non  lasciavano  a' 
Guelfi  di  Padova  e  di  Trivigi  godere  in- 
teramente i  frutti  d*  una  pace  serena  .  Lo 
vedevano  portarfi  sollecito  ovunque  ri- 
chiedevano i  bisogni  de'  suoi  Ghibellini 
d'Italia,  o  le  speranze  del  suo  ingrandi- 
mento. Sapevano  la  inimicizia  da  lui  pro- 
feffata  contro  de'  Padovani  ,  e  conseguen- 
temente anche  de*  Trivigiani  tanto  amici 
ed  alleati  de'  primi .  Per  la  qual  cosa  su- 
perfluo od  eccellivo  non  riputarono  qua- 
lunque provvedimento  per  la  comune  fi- 
curezza .  Quindi  applicarono  i  penfieri  a 
rinnovar  fra  loro  i  patti  antichi  ,  e  le 
condizioni  dell'  ultima  lega;  e  fu  giudica- 
to neceflario  un  abboccamento  fra  loro  de' 
due  Podeftà  di  Padova  e  di  Trivigi,  e  V 
ambasciata  spedita  da'  Padovani  a*  Trivi- 
giani  ebbe  per  fine  quefta  conclufione 
(2). 

Affai 


(i)  Ved.  Dog.  num.  756. 
(2)  Ved.  Doc.  nnm.  7^7« 
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Affai  degno  di  memoria   mi   sembra  un  1315 
aneddoto    glorioso  per    Albertino    Muffa-  / 
to ,  ignoto  finora  a  tutti  gli  Storici ,  che 
parlarono  di  quefto  grand' uomo.  Imper- 
ciocché    nel    documento    di    quefta  amba* 
sciata  y  e  nella  lettera  scritta    dalla  Repu- 
biica  di  Padova  a'  Trivigiani  ,    il   Muffato 
è  contraddiftinto  col  titolo  illuftre  di  Di- 
fensore   del    popolo    Padovano  ,   a  di  cui 
nome    unitamente    a    quello    del    Podeftà , 
delle    Fraglie  ,  degli    Anziani     e  de*  Ga- 
ftaldioni  fu  scritta  la   lettera    suddetta  >  ed 
esporta  l'ambasciata  (i). 

Fu  r  iftrumento  della  rinnovazione  ro- 
gato in  novembre  (2),  e  quefto  diede  mo--» 
tivo  al  maneggio  di  una  confederazione 
di  affai  maggiore  conseguenza  .  I  Ghibel- 
lini Lombardi,  fra' quali  lo  Scaligero  pri- 
meggiava, eran  divenuti  formidabili,  e  i 
Guelfi  tutti  cercavano  di  unirfi  infieme 
per  far  argine  a'  loro  avanzamenti  .  Più  di 
tutti  fi  vedevano  esporti  i  Padovani  ^  per 
la  qual  cosa  avevano  effi  già  conclusa  le-* 
ga  colle  Città  potenti  di  Bologna  e  di 
Ferrara  .  In  quefta  lega  volevano  gli  al- 
leati,  che  vi  entraffero  ancora  i  Trivigia- 
ni,  e  ciò  era  di  dovere  e  dì  giuftizia  5  e 
qucrto  defiderio  fu  esporto  a*  medefimi  col 

mez- 


(1)  Veci.  Doc.  num.  767. 

(2)  Ved.  Doc.    num.  768. 
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13 15  mezzo  di  solenne  ambasciata  della  Cittì 
di  Bologna  (i)  .  La  propofizione  non  po- 
teva efTerc  più  opportuna,  e  di  fatti  do- 
po preso  il  parere  degli  amici  Padovani  , 
senza'  il  quale  nulla  deliberavano ,  vi  è 
ogni  apparenza  per  credere,  eh*  elfi  pa- 
rimente abbiano  abbracciata  quella  confe- 
derazione (2).  Se  mai  necefTaria  era  fiata 
Una  fìmile  precauzione  ,  lo  era  certa- 
mente in  quefto  tempo  ,  dopo  la  nuova 
che  divulgolli  per  la  Lombardia  che  i  Co- 
muni di  Verona,  di  Vicenza,  di  Manto- 
va ,  di  Modena ,  di  Pisa  e  di  Lucca  avea- 
no  ftipulata  -fortillima  lega  fra  loro  contro 
chiunque  li  volefTe  affalire. 

Se  i  Guelfi  tutti  per  motivo  di  quefta 
formidabile  unione  fi  misero  in  guardia, 
e  grandemente  insospettirono  ,  io  giudico  , 
che  hanno  operato  con  molta  prudenza; 
imperciocché  lo  Scaligero  ,  il  Bonacolfi  , 
Uguccione  dalla  Faggiuola  non  erano  ni- 
mici  da  prenderfi  a  gabbo.  Quindi  ezian- 
dio trovarono  cosa  importante  e  necefTa- 
ria il  fortificar  maggiormente  le  caftella 
del  proprio  territorio  in  modo  ,  che  po- 
te/Tero  lungamente  refiftere  in  caso  di  ni- 
mico alTalimento  .  Troviamo  prefTo  ì  Tri- 
vigiani  gli  ordini  dati  pei  lavori  da  fard 
nel  Cartello  di    Montebelluna    (5)  ,    e    in 

Co- 


(i)  Ved.  Doc.      num.  771 

(2)  Ved.  Doc.    num.    772, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  772* 
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Conegllano  (j)  ,  e  commilfioni  risolute  a*i|i5 
Capitani  di  Soiigo ,  della  Rocca  di  Cor- 
nuda  e  di  Vidore  di  accrescere  le  guardie 
delie  fortezze  ,  e  vegliar  colla  maggior 
diligenza  alla  conservazione  delle  medefi- 
me  (2).  Indi  ordinarono  cLe  spedir  fi do- 
velTero  soldati  per  prefidio  di  Meflre ,  di 
Caftelfranco ,  di  Braida ,  di  Conegliano, 
di  Soligo  5  di  Romano,  della  Rocca  di 
Ceneda  ,  di  Montebelluna  ,  di  Cornuda,  di 
Oderzo ,  della  bocca  del  Sioncello  e  del- 
la palada  di  Malghera  (3).  Fu  ancora  com- 
meffo  a*  Capitani  della  Rocca  di  Braida  di 
far  la  raflegna  delle  milizie  dì  Asolo  ,  e 
(ìmilmente  a  quelli  di  Caftelfranco ,  e  man- 
darne il  ruolo  a  Trivigi  (4)  ,  Ne  minori 
furono  le  sollecitudini  e  le  cure  prese 
dalla  Città  di  Padova?  imperciocché  le  or- 
dinazioni date  a  BafTano  di  torri ,  di  gi- 
roni ,  di  mura  5  e  di  ogni  altra  cosa  ,  che 
servir  deve  ad  offesa  e  difesa  >  ci  danno 
chiaro  argomento  per  credere  ,  che  h 
fteffa  cosa  foffe  ordinata  anche  negli  altri 
Cartelli  al  dominio  Padovano  soggetti  (5), 
Così  è  da  crederfi  di  Cittadella,  di  Mon- 
selice ,  Erte ,  Montagnana  ,  e  spezialmente 
di    Lendinara  ,   di    cui    ritenevano    attual- 

men- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  774. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  775. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  775, 

(4)  Ved.  Doc.  num.  776. 

(5)  Ved.  Doc»  num.  781. 
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13  15  mente  il  dominio;  poiché  le  iflanze  pre- 
sentate da  Roberto  Re  di  Sicilia,  che 
reftituir  doveiTero  la  terza  parte  di  quel 
caftello  ,  come  appartenente  per  ragion 
dotale  a  Beatrice  d*  Erte ,  eran  cadute  in* 
teramente   a  vuoto  (i). 

Ma  in  mezzo  a  -quefìe  utili  precauzio- 
ni ì  collegati  Guelfi  riputarono  effer  ne- 
ceflario  un  abboccamento  fra  loro.  Fu 
pertanto  ftabiiito  quefto  congreffo  in  Fer- 
rara,  oppure  in  Bologna.  I  Trivigiani 
non  vi  vollero  intervenire,  quantunque 
specificatamente  invitati  col  mezzo  di  es- 
preffa  ambasciata  da*  Padovani  (2)  .  Le 
scuse  addotte  in  rispofta  fan  travedere  , 
che  fra  loro  non  paffavano  le  cose  trop- 
po quiete  e  pacifiche  (3);  ed  io  sospet- 
to che  graviflime  diffenfioni  civili  ,  moffe 
da  quelli  ,  che  favorivano  il  Carni nese  o 
il  partito  Ghibellino,  conturbaflfero  allora 
firanamente  lo  ftato .  E  di  fatti  ancor  dis- 
putavafi  nel  loro  configlio  con  diverfità 
di  pareri ,  se  dovevafi  ratificar  la  pace  se- 
guita nell'anno  paflato  fra  lo  Scaligero  e 
i  Padovani  (4):  sospetti  che  fi  verificaro- 
no appuntino  appena  che  fi  die  principio 
1116  all'anno  131^. 

Di 


(1)  Muratori  Antich.  Eftens.  Par,  II. 

(2)  Ved,  Doc  num.  777. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  778. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  7I3. 
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Di  qiie/èi  ci  rendono  inrormatì  tre  do*  131^ 
cumenti  spettanti  al  gennajo  di  qucft*  an- 
no. E  come  mai  non  fi  denno  supporre 
graviiiime  turbolenze  fra  que*  republicani  , 
ieggendofi  in  uno  un  comando  solenne  a 
Guecellone  da  Camino  di  dover  compari- 
re alla  presenza  del  Podeftà  per  dar  pieg- 
gieria  ficura  di  guardare  1  suoi  caftelli  per 
la  Republica  ,  di  consegnarli  ad  ogni  rì- 
chiefta,  e  di  non  lasciare  uscir  biade  da 
quelli  >  né  dal  suo  contado  (i)>  e  Ieggen- 
dofi neir  altro  la  elezione  ed  il  regiflro 
di  que*  capitani  ,  che  cuftodir  dovevano 
ne'  tre  mefi  seguenti  que'  Caftelli  del  ter- 
ritorio ,  de'  quali  più  fi  temevano  le  ag- 
grellioni  e  le  oftilità  nemiche  (2)  ?  Non 
è  meno  al  noftro  propofito  rlflellibile  il 
terzo  documento  ,  che  in  ordine  è  il  pri- 
mo,  in  cui  Cunizza  da  Carrara  fa  sapere 
con  lettera  di  lamentanza  alla  Republica 
Trivigiana  ,  eh*  effa  dal  Comune  di  Pa- 
dova aveva  ottenuto  il  diritto  di  rappre- 
saglia, di  cui  però  proteftavafi  di  non 
voler  far  uso ,  se  la  Republica  annullaflc 
quelle  parti  prese  in  configlio  pregiudicie- 
voli  a*    suoi  diritti  (3) . 

Non  era  sola  la  Carrarese  ,    che    fi  la- 
mentaffe  de*  Trivigianì ,  o  per  dir  meglio 

que- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  785, 
(i)  Ved.  Doc.  num.  7S6. 
(3)  Ved.  Doc.  num,  787.  ^ 
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131^  quefti  non  avevano  solamente  offeso  la 
suddetta  Signora,  ma  diverfi  altri  ragguar- 
devoli Padovani.  E  le  cose  s'erano  inol- 
trate a  segno  ,  che  le  rappresaglie  conces- 
se a  Cunizza  divennero  comuni  a  tutte  le 
altre  persone  offese  ,  autorizzate  da  un 
decreto  solenne  della  Kepublica  Padova- 
na (t).  ^ 

Ecco  i  motivi  avuti  da*  Trevigiani  per 
non  accettare  così  di  leggieri  le  propofi- 
zioni  de*  Padovani  5  ecco  nuovi  disgu/li  , 
ed  ecco  nuova  materia  di  discordie.  Non 
era  quello  il  tempo  né  per  T  una ,  neper 
J* altra  Republica  di  venire  a' fatti  dopo  le 
minacce  e  gli  avvertimenti]  .  Quindi  è 
che  i  Ti'ivigiani  moffero  trattato  di  acco- 
modamento co*  pretendenti  alle]  rappresa- 
glie, e  i  Padovani  nuovo  decreto  forma- 
rono^ onde  sospendere  le  medejfìme  fino 
a  che  per  via  di  arbitri  comuni  fi  foffero 
compofle  le  vicendevoli  pretese  (1) ,  Oh 
quante  volte  una  piccola  condiscendenza 
nnpedisce  de*  gravi  disordini  !  Gli  arbitri 
furono  eletti  j  i  motivi  di  disgufto  furono 
esaminati;  giuftamente  ponderate  le  ragio- 
ni deìV  una  parte  e  dell'  altra  j  gravillime 
difficoltà  s'incontrarono  5  a  superarle  qua- 
li non  meno  vi  volle  che  Tanno  tutto. 
Alla  fine  crescendo  pe*  Trivigiani  i  peri- 
coli , 


(i)  Ved.  Doc.  num.  788.  802, 
(2)  Ved.  Doc.  num.  788. 
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coli,  e  ì  movimenti  di  guerra  divenendo  1316 
ognora  maggiori  ,  e  per  conseguenza  i 
bisogni  degli  ajuti  ,  e  di  una  reciproca 
confidenza  fra  i  due  popoli  facendofi  ogni 
dì  più  neceflarj ,  Je  cose  furon  condotte 
ad  una  felice  concordia  (i)  . 

Se  un  piccolo,  ma  disguftevole  affare 
fra  i  Veneziani  insorto  ,  e  Toìberto  da 
Camino  abbia  avuto  forza  di  alterare  le 
idee  di  pace  e  di  quiete  propoftefì  da' 
Trivigiani ,  io  non  saprei  così  di  leggieri 
decidere .  Egli  è  vero  ,  che  la  vertenza 
volgevafì  sopra  il  corso  di  un'acqua  dal 
Camincse  impedito  C2)  ;  e  che  Toìberto 
era  uno  de*  principali  personaggi  ,  che 
avevano  gran  potere  e  confiderazione  nella 
Republica  Trivigiana  ;  due  cìrcoftanze  , 
che  mi  fanno  supporre  V  affare  dì  qual- 
che importanza  .  Alle  quali  cose,  se  fi 
vuole  anche  aggiungere  la  fiera  contesa* 
fin  dall'anno  antecedente  promoffa  (3),  e 
che  pili  aspra  che  mai  proseguiva  anche 
nel  presente  fra  la  Republica  e  la  po- 
tentifiima  famiglia  degli  Avogari  pel  da- 
zio muda  ,  noi  troveremo  degli  argo^ 
menti  non  lievi ,  onde  credere  che  non 
troppo  tranquilli  e  pacifici  pafTafTero  gli 
affari  interni  de'  Trivigiani .    E    quelli  ar- 

gomen- 


(i)  Ved.  Doc.  num,  821. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  787, 

(3)  Ved.  Doc.  nnm»  750.  762, 
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jjitfgomenti  diventano  di  maggior  pesò  i  Sé 
fi  confideri  dò  che  avvenne  paffato  il 
verno?  imperciocché  iin  documento  d*  a- 
prile  ci  avvisa  j  che  molte  novità  avevano 
i  Trivìgiani  promofTo  contro  i  diritti  eie 
giufte  indipendenze  di  Guccello  Caminese* 
Dair  ambasceria  esporta  al  Comune  da 
Giovanni  di  Belladonna  a  nome  del  suo 
padrone,  che  lagnavafi  de*  patti  infranti^ 
e  delle  non  offervate  promeffei  rllevafi  il 
torbido  flato  degli  af&ri ,  e  la  prima  ori- 
gine di  quelle  discordie  e  guerre  acer^ 
biflime ,  che  poco  apprefib  insorsero  fra 
quella  Republica  e  quel  potente  Signo** 
i-e  (i).  La  rispofta  data  da'  Trivìgiani  a 
quefti  lagni  non  soddisfece  V  animo  del 
Caminese  ardito  5  ma  lo  trattenne  allo- 
ra dal  fare  ulteriore  risentimento  la  spe- 
ranza di  maggiori  imprese  ^  alle  quali  fi 
disponeva  (i)  * 

Guecello  dopo  l'ignominia  sofferta  nella 
sua  cspulfione  dalla  fìgnoria  delle  due 
Città  di  Feltre  e  di  Belluno  >  non  avea 
cefTato  mai  di  pensare  al  siio  riftabilimen- 
to  ,  e  di  maneggiare  gli  animi  degli  a- 
mici  •  Non  era  verifìmile  y  che  qUeflo 
principe  bellicoso,  affai  potente  e  pe' be- 
ni della  famiglia,  e  per  le  grandi  aderen- 
2e   degli    amici    e    de*  fautori  t   e    per  la 

flret- 


(i)  Veci.  Doc.  num.   7S9. 
(2)  Vcd,  Doc.  num.  79©r 
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ftretta  sua  parentela  col  Conte  di  Gori-  rji(? 
zhy  e  per  la  nuova  alleanza  collo  Sca- 
ligero ,  volefle  più  a  lungo  ozioso  e  tran- 
quillo reftarfi,  e  con  occhio  indifferente 
mirare  la  sua  caduta  e  la  sua  depreflio- 
ne .  I  trattati  erano  orniai  ridotti  a  quel 
punto ,  a  cui  fi  defiderava  y  parte  condot- 
ti da  coloro,  che  profefTavdno  dipenden- 
za dal  Caminese  o  per  ispirito  di  parti- 
to ,  o  per  benefizj  ricevuti ,  o  per  amici- 
zia 5  e  parte  da  coloro ,  che  amanti  delle 
novità  sprezzano  sempre  lo  flato  presen- 
te ,  e  dcfiderano  quello  che  non  poffedo- 
no .  Endrìgheto  da  Romagnoera  il  capo 
direttore  di  quelli  che  favorivano  Gue- 
cello  (i) .  S*  aveva  egli  prima  adoperato 
colle  esortazioni  a  fare  ,  che  i  Feltrefi 
riccvelTero  di  nuovo  per  loro  fìgnorc  e 
protettore  il  Caminese  ,  ma  non  ottenuto 
r  intento  fi  rivolse  alla  fraude .  Pillato  il 
giorno  e  Torà  ,  determinate  opportuna- 
mente le  cose  tutte,  Guecello  presa  seco 
poca  gente,  ma  scelta,  valorosa  ed  ardita 
Ja  notte  de*  quattro  di  giugno  all'aurora 
(i)   avvicinoffi   con   tutta    secretezza   alla 

Cit- 


(i)  Cambrucci  Stor,  ras.  dlFeltre^Bertondel- 
Ii  p.  78. 

(2)  Il  Bonifazio,  il  Cambrucci >  il  Bertondel- 
li,il  Piloni  &c.  ed  altri  dorici  di  fimìl  pafta 
afl'egnano  alla  presa  di  Feltre  il  dì  14  ;  ma  1* 
Anonimo  Foscariniano  e  i  documenti  danno 
per   me. 
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1515  Città.  Apersero  gli  amici  la  porta  degli 
ognifTanti  >  per  la  quale  introdotte  le  gen- 
ti Caminefi,  prese  Guecello  il  dominio 
della  Città  ,  e  fi  fece  creare  Capitano  e 
protettore  .  Ella  è  cosa  da  recar  maravi- 
glia ,  che  una  novità  così  ftrepitosa  in 
un'  ora  notturna  fia  succeduta  felicemente , 
e  condotta  al  suo  fine  senza  che  nasceffe 
il  minimo    disordine  e  tumulto  . 

Il  Vescovo  Aleffandro ,  prefTo  cui  era 
allora  la  somma  del  governo  ,  reggendo 
gli  affari  ecclefiaftici  del  pari  chei  tempo- 
rali ,  al  primo  sentore  dell*  inaspettato  av- 
venimento fortificolli  co*  suoi  nel  palazzo 
episcopale,  e  fi  munì  contro  ogni  insulto 
degli  avversari.  Antonio  di  Rovcro  addet- 
to al  Vescovo  flava  alla  difesa  del  Ca- 
fiello  con  cento  uomini  ottimamente  ar- 
mati.  Pietro  di  Buonaparte  Trivigiano  era 
il  Podeftà  di  quell*  anno,  ed  efio  senza 
ricevere  violenza  ed  oltraggio  alcuno  fu 
da  Guecello  toihmente  licenziato  .  Egli 
era  a  Quero  ,  quando  agli  otto  di  giu- 
gno gli  arrivò  lettera  del  Vescovo  e  del 
Rovero ,  che  lo  pregavano  iflantemente 
di  unire  quattrocento  pedoni  e  se/Tanta 
cavalli  ,  e  di  correre  in  loro  soccorso  . 
(1) .  Avea  scritto  fimilmente  Aleflindro 
alla  Republica  di  Trivigi ,  colla  quale  era 

uni- 


(i)  Ved.  Doc.  num*  79 !• 
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unito  In  ìftretta  alleanza  >  oltre  a*  vincoli  13 15 
della  cittadinanza  J  ma  quella  grata  e  be- 
nefica Republica  non  avea  bisogno  di  /li- 
moli per  soccorrerlo  >  ciò  richiedendo  anche 
Ja  politica  degli  affari  >  la  quale  non  dovea 
permettere  ,  che  Guecello  s*  aggrandiffe 
di  troppo ,  e  che  mancaffe  a  lei  un  al- 
leato ,  da  cui  potevafi  prométtere  ogni 
cosa .  I  provvedimenti  prefi  a  favore  di 
quel  Vescovo  ,  e  gli  ordini  dati  di  milì- 
zie,  che  unir  fi  doveffero  a  Quero  preflb 
il  Buonaparte  ,  e  Guglielmo  di  Onigo, 
afTai  chiaro  manifeftano  con  quanto  fer- 
vore presero  i  Trivigiani  la  protezione 
del  Prelato  .  Due  mila  pedoni  de*  più 
scelti  ,  e  cinquanta  baleftrieri  furono  le 
genti  a  quefto  suffìdio  affegnate  (i). 

Ma  ciò  eseguir  non  fi  poteva  coti 
quella  sollecitudine  >  che  richiedeva  V 
urgenza  degli  affari  5  e  Guecello  intanto 
ardentemente  proseguiva  il  felice  corso 
della  sua  impresa  .  Il  Vescovo  AlelTan- 
dro  o  dalla  forza  indotto,  o  dalle  per- 
suafioni  degli  amici  fu  obbligato  dì  veni- 
re a  patti  col  Caminese,  il  quale  fi  vide  ^ 
senza  spargimento  di  sangue  affoluto  pos- 
Seffore  di  Feltre  .  Dopo  di  che  prtsen- 
toffi    anche    alle  porte    di  Belluno ,  dove 

intro- 


(1)  Ved.  Doc,  num«  792. 
Tom.  V.  H 
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13 16  Introdotto  da*  suoi  partigiani  senza  con- 
traflo  fu  acclaniato  feftosamente  Signore 
di  quella  Città  5  licenziando  il  Podeftà 
Peranzano  de*  Biasj  BafTanese  ,  e  ponen- 
dovi in  suo  luogo  Rambaldo  da  Roma- 
gno  (i)  .  Erano  gì'  interefli  dell*  una 
Città  troppo  Uniti  con  quei  dell'  altra  , 
perchè  non  seguilTero  concordi  il  medefimo 
de/lino. 

In  tale  flato  gli  oratori  de'Trivigla- 
ni  spediti  al  Vescovo  AlefTandro  trova- 
rono gli  affari  ,  ed  effì  furono  ricevuti 
da  Guecello  con  tutte  le  dimoilrazioni 
dì  onore  e  di  riverenza,  e  rimandati  con 
fìncere  protefìe  di  voler  effer  sempre  ami-* 
cillimo  de'Trivi^iani  .  IVla  qucfte  amiche- 
voli esprellioni  fi  ricevettero  con  isdegno 
da  quella  Republìca  ,  la  quale  rispedì  to- 
ftamente  due  altri  oratori  con  commiffione 
di  presentar  al  Caminese  le  sue  giuftis- 
fìme  doglianze  per  quefta  ingiufta  usur- 
pazione ,  e  con  minaccia  di  prender 
Je  difese  della  libertà  Fcltrina  e  Bellu- 
nese (2). 

Buone  parole  e  non  altro  ottennero 
i  nuovi  oratori  da  quel  Principe  j  per 
la  qual  cosa  maggiormente  irritato  il 
Comun  di    Trivigi    diede  ordine  sul  fatto 

ftes- 


(i)  Piloni  Stor.  di  Belluno  p.  140. 
(2)  Anonimo  Foscarìniano  m$. 
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iftcffo  di  procedere  criminalmente  control 5 lé 
Gueceilo  e  gli  altri  ribelli  ;  tale  gitidi- 
candofì  efTo  e  i  fautori  di  lui  per  non 
aver  ubbidito  accomandi  della  Republica 
Ci).  Se  non  che  s'interposero  ad  eftin- 
guere  Je  scintiiie  dì  Un  vicino  incendio 
il  Conte  di  Gorizia  con  una  solenne  ed 
'esprefTa  ambasceria  in  favore  di  suo  co- 
gnato GuecelJo  (2)  ,  e  Io  flefTo  Vescovo 
AlelTandro  eoo  tutto  il  corpo  de'  Bellu- 
nefi  e  de*  Feltrefi  presentò  le  medefimè 
iftanze  (3).  Pare  cbe  soddisfatto  il  Ves- 
covo j  a  difesa  del  quale  dimoftravanó 
principalmente  i  Trìvigianì  dì  efferfi 
modi,  aftener  fi  doveffei'o  da  ogni  ulte- 
rior  movimento  ;  ma  Jà  rispofla  >  eh* 
efli  diedero  agli  ambasciadori  del  Gori- 
ziano,  è  chiaro  segno  delia  continuazio- 
ne del  loro  sdegno ,  e  delia  vendetta  che 
meditavano  (4)  . 

Era  quafi  impoliibile  j  che  una  tanti 
rivoluzione  foffe  avvenuta  senza  un  qual- 
che disordine .  Égli  è  vero  che  gli  fio- 
rici ofTervano  un  rigoroso  filenzio  ,  ma 
Un  documento  de'  sei  di  luglio  ci  rende 
Va  visati    di    certe    ruberie     commelTe    in 

queir 


(i)  Anonimo  Foscarbiano  ntjs. 

(2)  Ved.  Dee.  num  .793. 

(3)  Ved.  Dog.  num  ,795. 

(4)  Ved»  Doc.  num*  794. 

tì  ì 
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T^i^cjucir  incontro  a  danno  di  Guglielmo  da 
Onigo  e  delle  sue  genti  (i)  5  e  un  al- 
tro de*  z6.  del  mese  fìefTo  rammenta  i 
danni  ,  che  furon  fatti  alla  ftrada  del  Ca- 
nale di  Qnero  ,  pe'  quali  non  era  più 
tranfitabilc  da* carri.  Per  ambedue  quefte 
cose  furon  presi  dalla  Kepublica  Trevi- 
giana i.  più  opportuni  provvedimenti  > 
iiìandando  a  Feltre  a  chieder  risarcimen- 
to, ed  ordinando  che  la  fìrada  fosse  ri- 
messa nello  flato  di   prima  (2). 

Anche  nelle  parti  di  Ceneda  le  genti 
armate  avevan  fatto  scorrerie  e  saccheg- 
gi (3).  Endrighetto  e  Francesco  da  Ro- 
magno  ,  gli  autori  principali  del  ma- 
neggio in  favore  dd  Caminese  ,  s*  erano 
avvicinati  alla  Rocca  di  Ceneda  per  oc- 
cuparla y  se  non  che  i  Ccnedefi  avvi- 
sati della  fraude  uscirono  armati  in  buon 
numero  ,  e  per  via  assaltate  le  genti 
Feltrefi  fugarono  que*  da  Romagno  ,  e  gì* 
inseguirono  fino  alle  porte  di  Serraval- 
ie  C4)  .  ^ 

Nuovi  motivi  eran  quefti,  come  ognun-, 
vede,  di  nuove  inquietudini  pe' Trivigia- 
ni,  sotto    la    protezione    de'  quali    »    Ce-^ 

nedefi 


(1)  Ved.  Doc.  num.  797. 
(1)  Ved.  Doc.  num.  801. 

(3)  Piloni  5tor.  di  Belluno  p.  140. 

(4)  Anonimo   Foscariniano  ms»  Piloni  Stor.  di 
Belluno  p.  140. 
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IVcdefì  vivevano.  Ma  più  gravi  ne  insor-  151^ 
sero  in  que'  giorni  flellì  per  parte  della 
Republica  di  Venezia  .  La  gelofia  della 
propria  giurisdizione  era  un  punto  anche 
in  que' tempi  5  come  lo  è  ancora  al  pre- 
sente, della  maggiore  importanza)  e  que* 
popoli  non  fi  credevano  abbaftanza  vigi- 
lanti per  non  lasciarci  pregiudicare  ne' 
ioro  diritti  d*  indipendenza  .  Erano  i 
Trivigiani  amici  ed  alleati  della  Republi-^ 
ta  Veneziana;  e  fi  era  rinovata  di  fresco 
l'amicizia  e  i' alleanza  colla  confermazio-^ 
ne  de'  vecchi  patti  >  che  promettevano 
scambievole  reftituzione  di  coloro  ,  che 
fuggivano  portando  seco  la  roba  altrui 
(i);  ma  nulla  oftante  i  Veneziani  tenta- 
rono di  portare  h  mire  xii  offesa  nella 
parto  più  senfibile  e  delicata.  Impercioc- 
ché mandarono  un  loro  banditore  a  Tri^ 
vigi  a  far  dentro  la  Città  una  citazione j 
e  nel  tempo  flesso  spedirono  a  Meftre  al- 
cuni giudici  a  render  ragióne  di  certe 
contese  insorte  fra  due  cittadini  di  Ve- 
nezia Cz).  L'  atto  insolito  e  ftrano  ^  e  la 
nuova  infrazione  di  diritti  così  gelofi  re- 
carono un  gl-ande  perturbamento  agli 
animi  de'  Trivigiani  5  poiché  quantun- 
que abbiali  conosciuto  poco  dopo  i  gran- 
di 


(1)  Ved.  Dog.  num,  799. 

(a)  Ved.  Doc,  num.  800.  e  8010 
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ip^àì  vantaggi  e  beni  di  quel  fellcilfima  gó^ 
verno,  pure  non  potevano  darfì  pace  da'" 
modi  tenuti  in  taJe  occafione  dalla  Veneta 
Signoria.  Quindi  fu  presa  ìftantaneamen- 
te  la  risoluzione  nel  Configlio  di  spedire 
due  ambasciadori  a  Venezia  per  provve- 
dere al  disordine,  e  per  porvi  gli  oppor- 
tuni rirncdj,  ficcliè  per  1*  avvenire  non 
dovessero  più  nascere  fimili  inconvenien*^ 
ti  Ci). 

In  mezza  a  quefìe  loro  agitazioni  fi 
racconsolarono  x  Trivigiani  con  un  trat- 
tato di  commercio  ,  che  flabilirono  colla. 
Città  di  Como ,  i^  qual  trattato  da'  Co- 
maschi era  flato  richiedo  con  solenne  am- 
basciata (2)  ,  Non  v'  è  dubbio  che  una 
ilato  è  più  o  meno  ricco ,  e  più  o  meno 
potente  a  proporzione  del  commercio  , 
eh*  egli  fa  cogli  /lati  forefìieri,  e  perciò 
a  quello  fine  devono  tendere  le  mire 
principali  d'  un  ben  regolato  governo.. 
Al  bene  comune  solamente  mancava  un 
accordo,  fincero  fra'  Trivigiani  e  *1  Ca- 
mincse.  Egli  è  vero  eh' efiì  Jo  avevano, 
riconosciuto  formalmente  per  legittimo 
Capitan  generale  di  Feltre  e  di  Belluno 
(3) ,  che  fi  pròteflavano  di  essere  buoni 
amici    di    lui  confiderandolo    come   caris* 

fimo 


(i)  Vedi.  Dog.  num.  $o<, 

(2)  Ved.  Doc.  nnm.  801. 

(3)  Ved.  Doc,  num.  7$j, 
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/imo  cittadino  (i) ,  ma  un  occulto  ran-  1315 
core  fi  annidava  negli  animi  loro ,  che 
faceva  traspirare  non  esser  fincere  le  loro 
espreflioni .  E  di  fatti  la  sentenza  di  con- 
danna contro  i  fratelli  da  Romagno  ban- 
diti con  pena  capitale  fino  alla  quarta 
generazione  da*  diftretti  di  Ceneda  e  di 
Trivigi  (2)  ,  dimoftra  ad  evidenza  1*  as- 
prezza de*  loro  sentimenti  e  la  inquie- 
tudine deir animo  loro.  S'interessarono  i 
Padovani  ,  perchè  ne  seguisse  un  verace 
componimento  ,  indotti  o  dalle  preghie- 
re del  Vescovo  Alessandro ,  come  vuole 
r  Anonimo  Foscariniano ,  o  dal  defiderio 
di  vedere  tutta  la  Marca  in  un  pacifico 
flato  ,  com'  elii  esprimonfi  nella  lettera 
scritta  a'  Trivigiani>  ed  esporta  col  mez- 
zo di  espressa  ambasciata  (3)  . 

Io  peraltro  sono  inclinato  a  credere, 
che  lo  zelo  de'  Padovani  fosse  mosso 
più  dal  proprio  interesse  ,  che  da  qua- 
lunque altro  motivo  .  Imperciocché  gra- 
viflime  turbolenze  interne  infeflavano  quel- 
la Republica  (4)  ,  e  non  mal  fondati  sos- 
petti   essa    aveva  dell'animo  conquiftatoré 

e  bel- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  802. 

(1)  Anonimo  Foscariniano  ms,  e  Doc.  ntjm.  B02, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  802. 
^(4)  Cronichette  che  vanno  apprefTo  alla  Sto- 
na   di    Rolandino   pag.    396.    430.   453.   Cortus, 
Hidor.  pag,  790. 
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1516C  bellicoso  di  Cane.  Erano  a  quefio  Prin- 
cipe accresciute  Je  forze  ed  il  coraggio 
per  la  presenza  di  Uguccione  dalla  Fag 
giuola  già  Signore  di  Pisa  e  di  Lucca, 
ed  uno  de*  più  bravi  generali  del  tempo 
suo  .  Sapeva  lo  Scaligero  come  avve- 
dutillimo  maeftro  di  guerra  ,  che  \\ 
vero  mezzo  per  mantencrfi  in  iftima 
ed  in  rispetto  presso  gli  amici  ed  i  ni- 
iliici ,  era  di  onorare  gli  uomini  eccel- 
lenti nella  profefìione  dell'  armi ,  e  di  a- 
verne  sempre  di  quelli  in  sua  corte,  che 
fieno  esercitati  ne*  paefi  foreflieri ,  che  co- 
noscano le  forze  >  la  disciplina  e  le  ma- 
niere di  far  la  guerra  de*  popoli  vicini  .' 
Però  egli  non  cfìtava  un  momento  di  dar 
ricovero  a  tutti  gli  uomini  grandi  scac* 
ciati  dalla  patria,  che  a  lui  ricorrevano; 
La  sua  corte  era  aperta  a  tutte  le  persone 
di  merito ,  ed  Uguccione  cacciato  anch* 
esso  dalla  fìgnoria  per  furore  di  popolo  , 
e  per  maneggi  degli  amici  di  Caftruccio 
Caftracani  ,  ritrovò  presso  il  Principe  di 
Verona  onorevole  pofìo  ,  che  lo  creò  suo 
capitan  generale  (i3  .  Noi  vediamo  in 
Uguccione  ed  in  Caftruccio  un  memo- 
rabile esempio  dell'una  e  dell* altra  for- 
tuna 5  mentre  Uguccione  cadendo  in  meno 
spazio    d*  un*  ora    dai    principato    di  due 

nobi- 


(i)  Muratori  Anna!.  d'Italia  a  quell'anno 


Q.      V      I      K      T      O  Iti 

nobiliffime  Republiche  di  Toscana,  con- i3ié? 
venne  che  povero  ed  esule  andasse  a  ri- 
pararfi  per  somma  fortuna  in  corte  di 
Cane  ì  e  Caftruccio  co*  ceppi  a'  piedi ,  e 
con  la  mannaja  al  collo  fu  sublimato  a 
sì  grande  altezza  ,  che  potette  molto  pre- 
fto  elTcr  tremendo  non  che  a'  Fiorentini , 
ma  a  tutti  coloro,  che  seguivano  la  parte 
Guelfa  in  Italia  (i). 

Uguccionc  avea  trovato  Cane  immerso 
in  mille  affari  di  politica  e  d'  ingrandi- 
mento .  Nel  tempo  medefimo  eh*  effo  fo- 
mentava in  Padova  col  mezzo  degli  aniucì 
Je  civili  discordie ,  le  attizzava  anche  in 
Brescia  j  e  in  ambedue  le  Città  andavano 
ogni  dì  più  prendendo  forza  e  vigore  . 
(2).  Egli  pensava  di  portarli  improvvi- 
samente ,  dove  più  la  fortuna  gli  fi  pre- 
sentafTe  propizia  e  benigna .  Intanto  ei  s* 
avea  procurato  1*  alleanza  e  1*  amicizia  di 
molti  Principi  potenti  3  e  spezialmente  de* 
Veneziani ,  i  quali  con  pregiabile  donati- 
vo apertamente  gli  dimoftrarono  anche  in 
queft'  anno  la  ragguardevole  ftima  5  che 
di  effo  facevano  .  Imperciocché  effendo 
rati  in  Venezia  con  raro  esempio  da  una 
lioneffa    tre    lioncini,    uno  di  efli  a  nome 

dei- 


(i)     Ammirato   Stor.  di   Fiorenza  pag.    loa. 
(1)  Multato  de  geftis  Ital.  lib.  VII.    Rub.    11. 
pag,  678. 


xzt  Libro 

iji^deJIa  Republica  accompagnato  da  gene- 
rose esprellioni  fu  mandato  a  donare  a 
Cane  (i). 

La  Ieg;i  poi  contratta  col  Visconti,  con 
PafTerino  ,  e  cogli  altri  Ghibellini  della 
Lombardia  avca  per  oggetto  Giberto  da 
Correggio  Signor  di  Parma  ,  gran  parti- 
giano de' Guelfi  di  quelle  contrade.  Per 
le  discordie  civili  di  Cremona  era  a  Gi- 
berto riuscito  nel  giugno  di  hrCi  procla- 
mare Signore  anche  di  quella  Città  >  e 
quindi  in  quelle  parti  il  fuoco  della 
guerra  fi  accese  •  Il  Visconti  ,  PafTerino  e 
lo  Scaligero  allora  fi  molTero  tutti  a'  suoi 
danni .  La  guerra  scoppiò  nel  territorio 
di  Cremona  portatavi  dalle  armi  de*  Col- 
legati ,  a' quali  erafi  unito  Ponzino  Pon- 
tone con  tutti  i  suoi  aderenti.  Fu  porto 
J*  affedio  alla  Città  ,  ma  dal  valore  di 
quelli  di  dentro  gli  afìfedianti  furono  ri-, 
buttati .  Fecero  nondimeno  danni  gravis- 
fimi  nel  territorio  ,  nel  qual  tempo  Gi- 
berto non  trovandofi  ficuro  in  Cremona 
erafi  ritirato  a  Parma  con  Giacomo  Ca- 
valcabò .  I  Cremonefi  allora  abbandonati 
dal  Correggiesco  dimandarono  la  pace,  e  T 
ottennero  almeno  in  apparenza  .  Fu  allo- 
ra di    comune    consenso    deputato    al    go- 

ver- 


(i)  Sanuto  Vite  de' Dogi  di  Venezia  pag» 
.594* 


Quinto;  x%^ 

verno  deJia  Città  Egidio  Piperai   con  tl-^  1}16 
toló  di  Abbate  del    popolo  >    e  così  ritor- 
nò nella  Città  il  Ponzone  con  tutti  isuoi 
partigiani  (i) . 

Giberto  era  fuggito  da  un  pericolo 
per  cadere  in  un  altro  forse  ancora  peg- 
giore .  Stimolati  i  Rolli  di  Parma  dallo 
Scaligero  e  dagli  altri  Collegati  moffero 
sollevazione  contra  Giberto  ,  il  quale  ve- 
dendoli mal  atto  alla  refiftenza  ,  lasciò 
Parma  di  fretta,  e  fi  ritirò  a  Callelnuo- 
vo  ,  dove  implorò  T  ajuto  de'Bolognefi  v 
de*  Padovani  e  de'  Fiorentini  .  Dal  Re 
Roberto  e  dalla  Lega  Guelfa  ottenne  ot- 
tocento Cavalieri  ,  co*  quali  trovoUi  in 
iftato  di  far  guerra  aspriHima  a  Par- 
ma, Già  i  Parmigiani  erano  entrati  anch' 
efli  in  lega  collo  Scaligero  e  cogli  altri 
alleati  ^  ed  ecco  la  guerra  palTare  dal 
territorio  di  Cremona  in  quello  di  Par* 
ma  (2;. 

Quelle  occupazioni  di  Cane  fuori  della 
Provincia  lasciavano  almeno  campò  alla 
noflra  Marca  di  riaverli  dalle    pallate  dis-». 

gra- 


(v)  Storia  di  Parma  nel  Tom.  i^.  R.I.S,  pag, 
733.  Chron.  Aftense  Gap.  82.  nel  Tom.  XI. 
R.I.S.  Chron,  Eftense  pag.  379.  Corlo  Storia  di 
Milano  p,  359,  Campi  Lib.  III.  Poflbvino  nel 
suo  Gonzaga  p.  222.  Bonifacìide  Morano  Chron« 
nel  Tom.  XI.  Rer.  Ital.  Script.  &c. 

il)  Autori  citati, 


131^  grazie,  e  di  attendere  alla  buona   àìtQiió* 
ne  del   governo  interiore  .   Allora  fi    pote*- 
rono  definire    le    diffenfioni    ,    che    verte- 
vano fra,  h  Comunità    di    Ballano    ed    al- 
cune Ville  del  territorio ,  le  quali    procu* 
ravano  dì   efimerfi    dalle    contribuzioni  ,  à 
cui    giiiftamente    dovevano     effer    soggette 
(i) .    Allora    i    Trivigiani    poterono    dare 
ascolto    alla    supplica    della    Comunità    di 
Asolo,  la  quale    umilmente    implorava   li 
preservazione  del  suo  mercato    nel    sabba- 
to  :  unico  refi*igerÌo  alle  miserie    di    ella  , 
poiché  se  non    gli    fosse    flato    accordato  ^ 
quegli  abitatori  sarebbero  iìati  corretti  di 
abbandonare    la    terra  ,    e    cercar    in  altre 
parti  un  migliore    ricovero  .    Così    elfi  Ci 
espressero    in    quella    supplica     presentata 
nel  dì  vigefimo  d'agofi:o  (2)  .  Allora  Con, 
tutte  le  necessarie  diligenze  Ci  diedero   gli 
ordini  opportuni ,  onde  ricevere  con    de- 
coro ,  ed  onorar,  come  convenivafi  ,  Cat-* 
terina  sorella  di  Federico  Duca    d' Auftria 
e  Re  de' Romani,  la  quale  andava  a  ma* 
ritarfi  con  Carlo  primogenito  di   Roberto 
Re  dì  Sicilia. 

Le    varie    Città    d'Italia    per    la  libertà 
che    godevano    divìse    in  varj  partiti  ren- 
devano tutte    le  ftrade  malficure  e  perico- 
lose é 


(1)  Ved.  Doc.     num.  804. 

(2)  Ved.  Dog.  num.  803. 


Quinto.  125: 
losé  .  Però  Federico  la  migliore  e  la  più  1^16 
fìcura  avéa  giudicato  dover  essere  quella 
di  Treviso  ,  Venezia  e  Padova  >  città 
tutte  amiche  e  di  partito  Guelfo  .  A' 
Trivìgiani  dimandò  il  passaggio  con  let- 
tere affettuose  espofte  da  ambasciadori  a 
cjuefto  oggetto  spediti  in  Italia.  Lo  ftesso 
egli  fece  colle  due  Republiche  di  Venezia 
e  di  Padova,  (i).  Ne  più  affettuose,  né 
più  gentili  potevano  essere  le  rispofle  da- 
te da'  Trivigiani  al  Re  Federico  (2);  i 
quali  tortamente  deputarono  orto  de'  più 
riguardevoli  personaggi  della  Città  ,  ac- 
ciocché provvedessero  a  quanto  potesse 
occorrere  per  onorare  il  tranfitodì  quefta 
rìobililfima  sposa  (5)  . 

Non  mancò  per  verità  qualche  spirito 
invidioso  ,  che  procurò  di  turbare  T  al- 
legrezza di  quefta  venuta  spargendo  vo- 
ce ,  che  coir  incontro  di  quello  paffaggio 
volea  Federico  farli  padrone  di  Treviso; 
la  qual  disseminazione  eccitò  neir  aninio 
de'  Trivigiani  grave  timore ,  e  perciò  spe- 
dirono a  Trento  spie  a  vegliar  sopra 
quello ,  che  fi  faceva  colà  ,  e  mandarono 
oratori  a  Padova  a  prendere  Je  necessarie 
informazioni   da    quella  Rcpublica^  e  prò- 

Vìde- 


<i)  Ved.  Doc.  nl»m.  805. 
(i)  Ved,  Doc.  num.  806. 
(3)  Anonimo  Foscariniano,  e  Doc.  cit. 


ìi6  L     I     5    il     b 

ìjiiJ  videro  la  Città  dì  due  mila  fanti  per  ogni 
occorrenza .  Ma  vani  erano  i  sos  pe  tti  e 
insilili ftcn ti  Je  voci  fi). 

Giunse  la  spoisa  a  Trivigi  il  dì  de- 
cimo cjùinto  di  settembre  incontrata  dà 
quafi  tutta  la  nobiltà,  che  accompagnava 
gli  ambasciadori  ^  i  quali  dovevano  ri- 
ceverla in  nome  publico  ;  Fu  accolta 
$otto  un  baldacchino  di  damasco  bian- 
co ,  seguitata  da  molti  fignori  e  da  nume- 
ro grande  di  gente  a  cavallo  con  grandis- 
iìma  allegrezza  e  nobiliUìma  pompa.  Il 
giorno  seguente  fu  dagli  anziani  pel*  nome 
della  Comunità  presentata  di  dódici  cop- 
pe d'argento  dorate^  nelle  quali  era  scol- 
pito lo  flemma  della  Città.  Prima  di  par^ 
tire  ,  che  fu  il  venerdì  diecisette  del 
mese  ^  ella  richiese  la  liberazione  di  al- 
cuni prigionieri  ,  che  fi  ritrovavano  nel- 
le ptibliche  carceri  ,  indi  montata  a  ca- 
vallo per  là  via  del  terraglio  st  ne  an- 
dò a  Venezia  ^  accompagnata  dagli  am- 
basciadorì  fino  alli  confini  ^  dove  cortese- 
mente ringraziolli  del  molto  onore  ri- 
cevuto (2)  .  Lo  flesso  Federico  Re  de' 
Romani    professò    gratitudine     ali*  ohore^ 

Vole 


(1)  Anonimo  Foscariniano  msi 

(2)  Si  legga  tutto  il  Doc.  al  num.  807.  Que^ 
fta  PrincìpefTa  paflo  per  Padova  agli  ultimi  di 
settembre  per  autorità  delle  Cronichette  che 
vanno  appreflb  alla  Storia  di  Rolandino  pag« 
^96.  450.  453* 


^olé     accoglienza     fatta    alla    sorella  ,    eijK^ 
la     dimoftrò      con     lettera     affettuosa     ed 
obbligante     indirizzata    al    Pódeftà  >    An- 
ziani ,     Configlio    e     popolo     Trivigia- 
no  (i)  * 


flUE  DEL    TOMO  QUIHTa. 


(x)  Vcd.  Doc.  num.  828. 
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Documenti.  5 

Num.  CCCCLVil.  Anno  ijo(J.  15.  Gcnnajo. 

Iftrumento  di  alUanz^a  fra  Francefco  Msrchefe  d' Efte ,  eleClttÀ  di 
Parma,  Bologfia  ,  Verona  e  Mantova  ,  e  ì  Capitani  diModena  con» 
tra  il  Marchefe  k^z^^o  per  ricuperare  fpeciaìmente  dal  ynedefi-mt 
Ferrara,  e  il  Contado  di  Rovigo,  Dal  Supplemento  al  Corpo 
Diplomatico  &c.  del  Du-mont  Tom.  I.  pag.  42. 

In  Chrifti    nomine   die  fabbati     quintodccìmo    Janiiariì   mil- 
Jelimo  ticcentcfimo  fexto,    Indisflione   quarta  ,    prefentibus    Do- 
minis  Diancdan  de  SimipizoJis  de  Bononia  ,  Guidone  de  la    Tur- 
le  ,   &  Gujllielmo     de  Axandris  ,  atquc    Berardo  ,     &  Botirono 
de  Bonacolfis  de  Mantua,  teftibus  ro^atis,  Mantue  in  Domo  ha- 
bitationis  Domini  Capitane!  Mantuani  infrafcripti .  Ibidifcretuo 
Vir  Dominus  Julianus  de   Forficibns    Civis    Bonunie    findicus 
Adlor,  Procuiator,  6c  Nuntius  Communis,  &  Univerfaatis  Boi 
nome  ,  ut  de  Sindicatu  conftat  Inftrumenro  publico  fcripto  pet 
Jacobum  Antonii  de  Ignano  Imperiali  luftoritate  Notarium  ,    & 
nunc  Notarium  ad  difcura  P.vteftatis  ad  leformationcs  Communis 
Bononie  ,  fub  Anno  Domini  roillefimo  mcentefimo  fexto,    In- 
dizione quarta,  Die    vigefimo    nono   Dcccmbris  ,    ibi    produ<flo 
Sindicano  nomine,  U   vice  di^i  Communis ,  &  Umivcrfitatis  Bo- 
nome  ,c^  prò  ipfo  Communi,  &  Univcrfitate  Bononie  ,    &    dì- 
Icrcti  Vni  Domini  Girardus  Bajardus,    &    Guillcimus    de    Cor- 
viacho  Procuratorcs,  Sindici,  8c  Nuniii  fpetiales  Maonifici  Do- 
mini Gubcrti  de  Corrigia  ,  Defcnforis,  &  Proteftoris'Populi ,  & 
Communis  Parme,   ac  ipfius  Populì  ,    &    Communis    Parme    uc 
de  hndicatu  conftat  Inftrumento    publico    Icripto    per    Beronrdi- 
rum   de  MonticeliJs  Notatium  ,    A.   D.    mtllcfimo    rrccenrefimo 
icxro,  Indizione  quarta,  Die    fexto    Jartuaril,  ibidem    produfta 
Sindtcaiio  nomine,  &  vice  ipfius  Domini    Guberri   Defcnforis, 
&  Proteétons  ac  ipfius  Populi  ,  &    Communis    Parme  ,   &    prò 
iplo  Domino  Guberto     Defeofore    ac  Populo ,  &  Communi   Par. 
nic  ,  6c  Dominus  Nicolaus  de  Alternano  Legum    Dofìor  ,    Civis 
Verone  ,  Sindicus  ,    Ador  ,   Procurator  ,    &    Nuntius   Magnifici 
uomini  Aiboyni  de  la  Scala,  Communis,  &  Populi  Verone  Ca- 
pitanci  generalis,  ac  ipfius  Communis,  &  Populi   Verone  ,    Sin- 
dicano  nomine  ,  &  vice  ipfius  Domini  C^pitanei  ,    &    Commu- 
nis, &Populi  Verone  ,   &  prò  ipfis  Domino  Capitane©  ,    Gom- 
inuni,  c^  Populo  Verone,  ut  de    Sindicatu    conftat    Inflrumento 
pubJico  icripto  per  Booaventuram  Notarium  de  Sanfta   Sophia  , 
anflo    Domini  Millcfimo  treccntcfimo  fexto  ,  Indiclione  quarta  , 
aie  Martis  undecime    Januarii    ibi  produco  j  Et  Magnificus  Do- 
minus  Guido  de  Bonacoffis,  Capitaneus  Mantuanus  ex  auftorita- 
r,V  ^?!  '  ?  baylia,  quam  habet  a  Communi,  &    Uoi'vcrfi- 

"te  Mantue  fuo  nomine,  &  vice,  &  nomine,  &  vice  difli 
mMnri"',V.^  Univerfitatis  Mantue,  &  prò  fé  Se  dìCto  Com- 
r^c  v;  Ts  •''"^'""  Mantue  ex  una  parte,  &  Nobilis  &  difcrc- 
A^r  e;  i^'""^  Paganocius  ,  qui  fuic  de  Roma,  Procurator  , 
ACtor,  Sindicus,  &    Nuntiu»    fpecialis    Illuftris  ,    &    Magnifi<;i 

a    2  Do« 


4  Documenti. 

Domini  Francifci  quondam  Domìni  Opizonis  Eftenfls  ,  &  Afi# 
elione  Marchionis,  ut  de  Procuratorio  corftat  Inftrumfinto  pu- 
blico,  fcripto  per  Artufinum  Norariuin  quondam  Domini  Air 
berti  Spayzolc  ,  fub  Anno  predifto  die  celavo  intrantc  Janua^r 
lio  ,  ibi  produco  Procuratorio,  sdorio  ,  oc  Sindicario  nomine  , 
&c  vice  dicti  Magnifici  Domini  Francifci,  &  prò  ipfo  Domino 
Francifco  tx  altera,  intcr  fc  fé  feccrunt,  iniverunt  ,  conriaxe- 
lunt,  firniaverufit  Socictatcm,  fratcrnitatem ,  Unioncm  ,  6c  Li- 
garn  pcipetuam  perpetuo  valituram  inter  ipfas  partes  ,  rum  Pa- 
éìis ,  Capirulis  éc  conditionibus  iofrafcrìptis  inter  ìpfas  Partes 
&  per  ipfas,  &  quamlibet  earum  inviolabiliter  obfervandis  , 
Primo  vidcliccto  quod  diftus  Dorainus  Francifcus  MarcliioEften- 
iìs  cum  amicis  ,  &c  parte  fua  de  Ferraria  ,  &  aliunde  f.<cict,  8c 
curabit  cum  perfonis  ,  ik.  avere  ,  toto  fuo  poffe  ,  quod  Civitas 
Ferraris  cum  toto  ejus  difttiftu ,  &  Gomitata  Rodigli  auferetur 
de  manibus  ,  fortia  ,  &  virtute  Domini  Azonis  Marchionis 
Eftcnfis.  Ircm  quod  quando  difta  Civitas  Ferrarle  cum  ejus 
diftriftu  ,  &  Comitatu  Rodigii  fub  lata  ,  &  acccpta  fucrir  de  ma- 
nibus, fortia,  &  virtute  diAi  Domini  Azonis  Marchionis,  ipfi 
Domini  Gubcrtus  Dcfcnfor,  &  Dominus  Parmenfis ,  &  Alboy- 
fius,  &  Guido  Capitanei  Verone  &  Mantue  ,  &:  Comraunia  Bo- 
«ionie,  Parme  ,  Verone,  &  Mantue  dabijnt  operam  fuo  poffe  , 
quod  idem  Dominus  Francifcus  tcnebir,  &  falvabit  in  bono,  de 
pacifico  ftatu  didarn  Civitatem,  te  difttiftum  Ferrarle  ,  &  Co- 
jnnitatum  Rodigii  cum  Confilio,  beneplacito,  &  favore  difto- 
inm  Don>ÌMomm  Defenforis,  &  Capitancorum,  &  Communiuni 
Soronie,  Parme,  Verone,  &  Manrue  .  Itcm  quod  omncs  Fct» 
larienfcs  extrinfeci,  &  eorum  hersdes  cximantur,  &  cancellcn- 
tUf  ex  nane  prout  ex  tunc  cxcmpti  ,  &  cancellati  effe  intelli» 
gantur,  &  fint  de  omnibus,  &  finsulis  bannis,  &  condcmnatio- 
iiibus  Ccmmunis  Ferrarie  ,  &  reduci,  &  rcftitui  ,  &  poni  dc- 
bcant  in  tcnutam,  &  corporalcm  poflefìlonem,  ve!  quafi omnium 
honorum,  jurium  ,  &  jurifdiftionum  eis  fpeftantium,  &c  petti- 
riCntiura  ,  atque  omnium,  &  fingulorum,  que  tenfbant  tempo- 
ic,  quo  expnlfi  fuerunr,  vel  prò  parte  recelTerunr  de  Ci  vitate  , 
&c  diirridu  Ferrarie  ,  &  indulti  confervari  dcbeant,  Se  defendi 
per  didum  Dominum  Francifcum  ,  &  per  dida  Comraunia  Bo- 
nonJe  ,  Parme  ,  Verone,  &  Mantue  .  Item  quod  difta  Commu- 
ria  Bononic  j  Parme,  Verone,  &  Mantue  tencantur,  &  debeant 
dare,  &  renere  continue  ad  fervitiura  dirti  Domini  Francifci 
Marchionis  prò  commodis  ,  &  fortiis  ipfius,  &  dirte  Socieraris 
ccntum  ftipendiarìos  Equites  ab  equo,  &  roncino  cum  foldo 
quindccim  Librarum  denariorum  parvorum  prò  quolibet  ,  & 
quolibct  mcnfc  ,  &  ducentos  peditcs  cum  foldo  quatuor  Soldo- 
lum  parvorum  prò  quolibet  pedite  quolibet  die  ufqae  ad  unum 
anniim  proximum,  ita  quod  diftus  Dominus  Francifcus  cum 
dìftis  ftipenJiariis  ,  &  tote  fuo  poffe  &  exfortio  teneatur  ,  Se 
debeat  facere  vivam  guerrara  dido  Domino  Azoni  Marchioni  , 
Se  Tetris,  Communitatibus,  &  perfonis  ci  fubjcftis.  Item  quod 
didus  Dominus  Francifcus  Marchio  »i©n  poffit  ,  nec  debeat  fa- 
lere, ncc  trsdjfrc  Pacera»  Trcsttam,  feu  Compofitioncmaliquain 

cum 


D  o  e  U  M  E  N  T  r .  -^ 

taffi  picfato  DoRiino  Azunc  Marchionc  ,  ree  ciim  aliquo  ali'o 
ejiis  nomine  /ine  cxprcfTa  liccntia,  &  voluntarc  djifloruniDorni- 
rorum  Dcfenfon's  ,  &  Capitareoxum ,  afque  Conimunium  Bo- 
ronic,  Parme,  Verone  ,  t<  Mantue  ,  &  e  converfo ,  quod  diftì 
Domini  Dcfcnfor,  &  Capiranei,  &c  Communla  Bononie ,  Parme, 
Verone  ,  &  Mantue  non  poffint,  ncc  dcbcant  f:cere,  ncc  trafta- 
ic  pacem ,  ree  trcuguam  ,  fcu  compofitioncm  aliquam  cum  prc- 
tjro  Donnino  Azone  Marchionc,  ticc  cum  aliquo  alio  cjus  no- 
mine fine  cxprclTa  Jiccntia,  &c  voluntate  d'ìCtì  Domini  Francifci 
Marchionis.  Itcm  quod  idem  Dominus  Tjancifcus  Marchio,  & 
Communc  Ferrarle  tcneantur  ,  Se  dcbeant  habere  ,  tenere  ,  & 
riaflare  perpetuo  Amicos  didorum  Dominorum  Dcfenforis  ,  ^ 
Capitaneotum  ,  atque  Communium  Bononie,  Parme  ,  Verone  , 
èc  Mantux  5c  cujuslibet  eorum  prò  fuis  veris  Amicis  ,  &  Ifi;- 
micos,  &  Bannitos  ipforum  Dominorum,  &  Communium  Bo- 
nooic  ,  Parme,  Vetrone  ,  &  Mantue,  oc  cujuslibet  eorum  prò 
fuis  ,  &  Communis  Ferrarle  Inimicis,  oc  Bannitis,  &  e  con- 
verfo  ,  quod  diài  Communia  Bononie  ,  Parme  ,  Verone  ,  & 
Mantue  tcneantur,  &c  debeant  habere,  tenere,  &  tradare  perpetuo 
Amicos  didi  Domini  Francifci  Marchionis,  &  Communis  Fcr- 
taric  prò  fuis  veris  Amicis ,  &inimicos  ,&  bannitos  ipfius  Domini 
Francifci  Marchionis,  &  Communis  Ferrarie  prò  fuis  Inimicis, 
&c  bannitis.  Salvo,  &c  fcrvato  in  omnibus,  &  per  omnia  espi- 
ralo facicntc  mentioncm  de  Ferrarienfibus  extrinfccis  cum  omni - 
bus  &  fingulis  in  corum  favorem  fciiptis,  &  ipfo  Cspitulo,  & 
cis  omnibus  in  fua  firmirate  durantibns.  Item  quod  prò  omni- 
bus &  fingulis  fupradiftis  atrcndendis  ,  &  fcrvandis  hinc  inde 
cum  efFcdu  fiat,  ik  fieri  debeat  unum  Depolirum  Libranim  trr- 
ginta  duum  Millium,  &  quadringcntorum  dcnariorum  parvorum 
per  diftum  Dominum  Francifcum  Marchioncm  in  Cìvitatc  Pa- 
duc  infra  mcnfem  proximum,  &  fimiie  Dcpofitum  fiat,  &  fie- 
ri dcbcat  per  dida  Communia  Bononije  ,  Parme,  Verone  ,  6t 
Mantue  in  Civìtate  predica  Padue  infra  mcnfcra  proximum  , 
ut  fuperius  didum  eft  .  Et  fadis  didis  Dcpofitis  tencatur  dì« 
ùus  Dominus  Francifcus  Marchio  confcfìira  toro  fuó  polle  me* 
vere,  &  facete  vivam  gucrram  dido  Domino  Az-oni  Marchionì , 
&  Tcrris,  Se  Communitatibus  ci  fubjcdis  infra  odo  dics  a  die 
fadorum  Depofitorum  .  Quam  focictatem,  Frafernitncem  ,  tJnio- 
ncm,  &c  Ligam,  de  quc  omnia,  &  fingula  pada  ,  Capitala  ,  6c 
condirioncs  cum  omnibus  ,  &  fingulis  in  prcfcnti  contrada 
ìflfcrtisj  &  fcriptis  prcdidi  Dominus  Julianus  Sindicus ,  Ador, 
Procurator,  Se  Nuntius  Communis,  &  Univtrfiratis  Bononie  , 
Domini  Girardus,  &  Guilliclmas  Siodici,  Adorcs,  Procurato- 
res,  Oc  Nuntii  didi  Domini  Guberti  Dcfenforis  ,  &  Domini 
Parmenfis,  5c  Communis,  &c  Univerfitaris  Parme,  &  Dominus 
Nicolaus  Sindicus  ,  Ador,  Procurator,  &  Nuntius  didi  Domi- 
ni A  Iboyni  Capiranci  Vctonenfìs,  &  Communis,  &  Univcrfi- 
tatis  Verone  Sindicariis  rominibus  ,  &c  vicibuS  prcdidorum  > 
quorum  funt  Sindici,  Adorcs,  Procuratores ,  &  Nuntii ,  &  prò 
cis,6c  Dominus  Guido  Capitancus  Mantuanus  fuo  ,  &  didi 
Commuois,  &  Univcdìutis  Mantue    nomine,  &c  vice  ,    &    j?to 
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icy  &  diiflo  Communi,  &  Univerfitate  Msntue  ex  una  parte  , 
&  didus  Dominus,  Paganocius,  Procurator,  Aftor,  Sindicus  , 
&c  Nuntius  dirti  Domiri  Francifci  Marchionis  ,  &  prò  ipfo 
Domino  Prancifco  Marchione  ex  altera,  fibi  ad  inviccm  pars 
parti  utrinque  folemni  ftipulatione  promiferunt,  &  convencrunt 
libi  ad  invicem  attendere,  &  fervare  perpetuo,  &  nunquam  de 
jure,  vel  de  fafto  contrafacere,  vel  venire  per  modum  aliquem , 
feu  caufim  ,  fub  pena  ,  oc  in  pena  dirti  Depofiti  Librarum 
triginta  daum  millium,  &  quadrinqentarum  denariorum  parvp- 
lum,  quc  pena  ad  omnia,  &  fingala  Capìtula  referatur,  5c  com- 
iTìittatut  prò  fingulis  Capitiilis  non  fervatis  ,  oc  peti  ,  &  exigi 
poffìt  fenici,  Se  pluries  per  pattern  attendenrem  ,  &  fervanteai 
a  parte  non  attendente,  vel  non  fervanrc,  quotiens  fuerir  con» 
trafartum,  vel  non  fervatum  in  quocumque  ex  dirtis  Capitulis, 
Et  pena  folata  femel,  &  pluries  vel  non  ,  predirta  omnia  & 
lìngula  femper  in  fua  firmitate  perdurent  c\xm  ejufdem  pene 
ftipularione,  promiflìone  ,  &c  exartionc.  Conftitucntes  infuper 
Contrahentcs  predirti  ad  invicem  fc  ubìque  locoium  convenicn- 
dos,  &  foluturos,  oc  ob  hoc  Fori  privilegio  exprelTe  rcnun- 
tiantes,  Ita  etiam,  &  tali  parto  intcr  ipfos  Cònrrahcntes  pro- 
niiffo,  &  cxpfelTe  inito,  quod  fi  contingerct  aliquam  dirtorum 
Tartium  predirta  omnia,  &  fingala  non  attendere  &  non  fer- 
vare in  totum,  vel  centra  predirta,  vel  aliquod  predirtorum 
facere  ,  vel  venire,  aut  io  aliquo  deficerc,  Pais  ,  illa  que  di- 
cere  vellcr  fervatum  non  effe  per  alreram  parrcm,  ve!  vcntum  , 
fcu  fartum  centra  predirta,  vel  aliquod  predirtorum  ,  teneatur 
denuntiare  parti  non  ferventi,  feu  contravcnicnri ,  vel  defficien- 
ti ,  vel  quod  dicete  vellet  non  fervafle  feu  ccntraveniffc  ,  aut 
non  fervare  feu  contravenire  ,  vel  dcfncere  in  predirtis  ,  vel 
aliquo  predirtorum,  fpecificando  ubi,  &  in  quo.  Et  denuncia- 
tione  farta  pars  non  fervans,  vel  contraveniens,  vel  defficiens  , 
feu  quc  non  fervaffet  ,  vel  contjavcnifìTet  ,  vel  dcfleciflet  in 
predirtis,  vel  aliquo  predirtorum,  infra  raenfem  teneatur  cum 
dirta  parre  deountiantc  concordare  ,  &  fatisfacere  de  his  ,  fuper 
quibus  farta  fuerìt  der^untiatio  :  Q_iiae  fi  rccufaverit  ,  vel  non 
fecerJt  ad  pknum  tu  ne  ,  &  deinde  dirto  menfe  tranfarto  dirta 
Pars  dcnuntians  ,  &  fatisfartionem  pcters  ipfo  farto  ]ucrctur,& 
lucrata  effe  intelligatur,  &  fit  depofitum  alterius  partis  predi- 
ale non  fc-rvantis,  vel  contravenicntis  ,  aut  deficìentis  .  Quod 
depofitum  torum  illius  partis,  Depofìtarii  penes  quos  depofi- 
tum fuerir  fartum,  dare  tencantur  dirte  patti  petenti,  &  denun- 
tianrì   tanquam  evirtum  ,  &   jud*icatam. 

Que  omnia  ,  &  fingula  fuprafcripta  predirti  Contrahentcs  ad 
invicem  fibi  promiferunt  attendere,  &  fervare  in  totum  cum 
icfertione  totius  damni,  &  omnium  expenfarum  litis  ,  &  extra 
leficiendarum  hinc  inde.  Et  ad  majus  robur  predirtorum  , 
Gontrahcntes  predirti  nominibus,  quibus  fupra,  in  aninias  eo- 
lum,  quorum  funt  Sindicì,  Artorcs,  èc  dirtus  Dominus  Guido 
Capitancus  Mantue  in  animam  fuam  ,  &  Confilìariorum  ,  & 
Communis  ,  &  hominum  Civitatis  Mantue  tartis^  fcripturis 
corporalitcr  ad  Sanrta  Bei  Evangelia  juravcrunt  omnia  ,  &   fio* 
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^u!a  fuprafcrìpta  perpetuo  intcr  (e  fé  attendere,  fervare,  6c  rara , 
ISc  incommutabilia  in  pcrpetuum  habcre  ,  &  tenere  ,  &  nunquarn 
de  iure,  ncque  de  fafto  contrafacere,  vel  venire.  Renuntianrcs 
exprclTc  di£ii  Contrahentes  nominibus,  quibus  fupra,  adioni  ,  & 
Exceptioni  doli  mali,  &  in  fa£lum  ,  conditioni  ilnecaufa,  vel  ex 
injufta  caufa  ,  bencfìrìo  reftiturionis  in  intcgruni  ,  littcris  ,  le- 
fcxiptis  impctratis,  &  etiam  impetrandis.  &  beneiìtìo  cujuslibet 
Legis,  &  Canonis  obviantibus  ,  &  derogantibus  ,  vel  que  fa 
aliquo  obvjare,  vel  derogare  pofTent  predifflis  ,  vel  alicui  pre- 
diftorum  quocunquc  modo,  vel  per  que  predifta  ,  vel  prcdi- 
ftorum  aliquod  contia  dici  ,  fieri  ,  vel  vcniri  poflct  ,  &  ca» 
fibi  ad  invicem  per  paftum  remìttentes  expreffe . 

L.  li.  T«  Ego  Adclbciius  de  Adelbcriis  facri  Palatii  Notarius 
publicus  bis  interfui  ,  &  logatus  publicc  fcripfi  lìgnumque 
nieum  confuetum  appofuì  , 

L.  H.  T.  Ego  Petrus  Bonfantinì  Petiizoli  Imperiali  audorìta- 
t«  Notarius  ptedidis  interfui  ,  &  rogatus  me  cum  figno  meo 
fabscripfi,  Se  de  hiis  in  codem  tenore  publjcum  Inftrumentum 
con  feci . 

L.  H.  T.  Ego  Artuxinus  quondam  Domini  Alberti  SpayzoIIe 
facri  Vaiarli  Notarius  rogatus  me  cum  figno  meo  fubfcripfi  ,  &  de 
hiis  in  codcm  tenore  publicum  Inftrumcotum  confeci ,  &:fcripfi. 


Kum.  CCCCLVIII.  Anno.ijocs.  ii.  Fcbbrajo. 

Jfirumento  d*  alleanz^a  fra  Bohgiia,  Parma  ,  Modena  ,  JleggU  , 
VeroìiA,  Brefcìa,  e  Mantova  Città  fedeli  alla  Chìefa  di  offef^t. 
e  di  difefa  reciproca.  Dal  Supplemento  al  Corpo  Diplomatico 
&c.  del  Du-mont  Tom.  I.  pag.  45, 

In  Nomine  Sanfte  ,  &  individue  Trìnitatìs  Amen.  Anno  a 
Nativitate  Domini  Noftri  Jcfu  Chrifti  Millefimo  treccntefimo 
fexto,  Indiftionc  quarta,  Die  undecimo  Februarii .  Ad  honorem, 
&  revcrentiam  Omnipotertis  Dei,  &  Beare  Marie  Virginis  Ma- 
tris  ejus ,  B  eatorum  Apoftolorum  Petti,  &  Pauli  ,  è(  Beatorum 
Confefforum  Petronii,  &  Ambrolìi,  &  Dominici,  &  Francifcì» 
Tatronorum  &  Def.nfonun  Conimunis,  &  Populi  Bononie  ,  Se 
omnium  Sanftorum,  &  Sa^darum  ejus ,  &  ad  honorem,  &  re- 
verentiam  SanftifTìmi  Patris  Domini  Clementis  Pape  V.  &  fra- 
trum  fuorum  ,  &  Sacro  Sande  Matris  Romane  Ecclcfìc  ,  Se 
omnium  Chrifticolarum ,  &  ad  bonum,  6c  fecurum  ,  &  pacifi- 
cum  ftatum  Parme  ,  Verone  ,  Mantue  ,  Brixie,  Mutine  ,  Se 
Regii,  Se  Civitaris  Bononie  ,  &  omnium  Amicorum  fuorum  , 
&  ipfarum  Civiratum.  Si.  Comir^unium  perpetusm  libertatem  , 
&  pacem.  In  Palatio  Veteri  Corrimunis  Bononie  in  pieno  Con- 
filio  odingentorum,  S>c  Populi  BononiaE,  coram  Nobilibus  Vi- 
lis  Dominis  Symone  de  Ferrapegora  ,  Potefìate  ,  &  Raraberto 
de  Rambertis  Capitanco  Communis,  &  Populi  Civitatis  Bono- 
rie  prefentibus  Dominis  Bonincontro  de  Hofpirali  Decrctorum 
Dodoic,  Domino  Jokanne  de  Calcina    Dccrcrorjini  Dodoic  '  P<^* 
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mino    JulJano  Cambli  Lcj^um  Do(flore  ,  Dominò  Paulo  de  Sul 
itiaris  Lcgum  dolore,   Pelizario  de  Pilizariis    Notario  ,    E^idi*: 
Johannis  de  Libiis  ,  &c  Msnfredino  de  Calcina  tcftibus  rooatis,  8j 
vocatis,  &  in   di(flo  Confi lio  cxifìentibus .  Ibiouc  difoftus  Vir  DO' 
ininiisSccphanas  Amati,  Canccllarius  Communis  Bononie  Sindicus 
Aclor,  Prccurator,  &  Nunriiis  fpetialis  Cotnraunis,  &  Univcr 
firaris  Bononie  ad    infrafcripta  Icgitime   conftitutus,   ut    de    Sia 
dicarii  conlìat  Inftrumcnto  publico  fcrspto   per  Gcraruun'  Barro 
Jomei  Mutti  Norarium  fub    Anno    Domini    Millefimo    trccentc 
iìmo  fexro  ,  Indizione  quarta,  die  undeciiro  Mer.fis    Februarii 
ìk  Dominus  Benedicflus  de  Zambulis   Procurator    Magnifici    Do' 
mini  Guberti  de  Corrigia  defcnforis  Communis,  &  PopuJi  Par 
me,   ac    Sindicus,  Aflor  ,   Procurator,  &  Nuntius  fpetialis  Com 
jnunis,  &  TJniverfitatis  Parme  ,  ut  de  procuratorio,  &  Sindica 
TU  coniìat  Inftrumenris  publicis  fcriptis    per    Aliorum    Gerard 
Alioti  Notaiium  fub  Afino  Domini  Millefimo    trecertefimo  fex 
to,   Indizione  quarta,  die    Martis  primo  Merfis    Fcbruarii  ,    & 
Dominus  Richclbonus  de  la  Coda  de  Rcbufco,  Sindicus ,    Aftor, 
Trocurator,  oc    Nuntius    fpccialis    Communis  ,   èc    Univerfiratis 
Brixie  ,    ut    de    Sindicatu    conRat    Inftruinenfo    publico    fcripti 
|)cr  Bonaventuiam  de  Vulzano  Notarium  fub  eodem    Millefimo 
die  feptimo    Merfls  Januarii,  &  Dominus    Bonincflus    Judex    de 
Taganottis    Sindicus,  Aftor,  Procurstor  ,    &    Nuntius     fpccialis 
Magnifici  Dointnì  Alboyni  de  la  Scala,  Capitane],  ce    Commu 
nis,   &  Univetfuatis  Verone,  ut  de  Sindicatu  conftat Inftrumcn- 
to  publico  fcripro  per  l^ommalTarium    quondam    Domini    Zam 
bonioi  Notarium  fub  eodem   Milkfìmo,    die    Mercurii    fecund'ii 
Tebraarii,  S-c  Dominus  Mapheus    de  Michaelibus    juris    peritus, 
Sindicus,  Adlor,    Procurator  ,    &    Nuntius    fpccialis    Magrific 
Domini  Guidonis    de    Bonacolfis  ,    Capitane!  ,    &c    Communis  ; 
Se  Univtififatis  Mantiic  ,    ut    de    Sindicatu    conftat    Inftrument< 
publico  fcripto  per  me  Adclbtrium  Notarium  de   Adelberiis  fuÉ 
«odero  Milklìmo,    Se   eodem  die    Mercurii;    &  Dominus    Nicó* 
Jaus   Ènifarius,  Sirdicus,  Aftor,    Procurator,  &    Nuntius    fpe- 
xiaiis  Communis,  &  Univerfitatis  Mutine,   ut  de  Sindicatu  con 
iìat  Inftru rilento  publico  fcripto  per  Johannem  Cartolario m  No* 
«arium  fub  eodem  Millefimo,    die  Martis    primo    Februarii  ,    et 
Dominus  Gtrundinus  de  Gerundis  Sindicus,   Aélor  ,  Procurator 
Si.    Nuntius    fpetialis  Communis,   &   Univerfitatis  Rcgii,  ut  d 
Sindicatu  conftat  Infìrumenro    publico    fcripro    per    Paa!um    de' 
ÀMichaelibus  de  Jeffo  Notarium  fub  eodem  Mjllcfimo,  die  Mer-» 
curii  fecundo  Februarii,  Sindicariis  rrominibus,  &C  vicibiisqu 
-rum  prediélorum    funt  Sindici,  Aftorcs,   Procuratores,  &  Nun-- 
tii,  èc  prò  eis  inter  fé  fé  fecerunt,  inierunt,  contraxerunt ,   & 
iìrmaverunt  Societatem,  Fraternitatem,  &   Unionem  perpetuara 
Se  inter  dìftos  Domiros  Capitaneos,  Defcnforem  ,    &c    CoiTimar 
nin,     &    Univeifirares    diftaruni    Civitatum    perpetuo    valicura 
cum  paftis,  Capitulis,  &  corditionibiis   infrafcriptis  .  Quc    fo- 
ctetas  vocetur  focietas  filiorum  Sacro-Sarfte    Romane    Ecclcfier 
'Primo    vidclicet  ,    quod     predicai    Domini  ,    &    Communia  ,    & 
;(JnivcrfitatC3  Bononie,  Patata  idunnc  >  Rcgii,  Vcionc,  Brsxìc, 
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pio  fc  &AiT>ìtf'«  fuisdediclis  Civitatibus  Bononìe,  Parme,  Mut?- 
re,  Regii'  Verone,  Brixie,  &j  Manrue  ,  qui  fcilicct  rune  funt  ,  & 
Amici  ipforum  Doniinorum  ,  de  Comraunium  ,  rcuianebunt  An 
futurum  ,  i^a  quod  unufquifquc  Dominus  ,  &  imumquodque 
Conaniure  per  fc  ,  &  Amicoo  fuos  hujufmodi  fefc,  luofque 
Amicos  prediftos  ad  alterutrum  habebunr  ,  tcncbunr ,  &  tra- 
tìabunt  prò  fuis  vcris  Amicis  .  Itera  quod  predici  Domi- 
ri  ,  &  Univcrfitates  &C.  ^f  in  documento  edito  in  Volumi- 
ne  citato  , 


Num.  CCCCLIX.  Anno  ijo<?.  iS.  Febbrajò  . 

.U  Cardinal  Napoleone  Legato  K'^poftollco  notìfica.  In  facoltà,  am'' 
fUJJtm*  della  fua  legaz^ione  Impartitagli  da  Clemente  Scìnto  per 
le  Provincie  dell*  Italia ,  Ex  Archivo  Civiraris  Baflanì . 

Neapoleo  mfferatione  divina  fanfli  Adriani  Diaconus  Cardi- 
tialis  Apoftolice  Scdis  Legatus  univerfis  ,  ad  quos  littere  pre- 
fcnres  pcrvenerint  falutcm  in  domino.  Sanftiflìmas  Parer  &  Do- 
minus noftcr  dominus  Clcmens  divina  providcnria  Papa  Quinrus 
in  Provinciis  Tufcie  ,  Romagnole,  MarchieTarvifine,  Infularum. 
Sardinic,  &  Corfice,  ncc  non  in  Archiepifcopatu  &  provincia 
Janucnfi  piene  nobis  oUìcio  Legacionis  commiffo,  direxit  nobis 
ApoftoJicas  lirrcras  in  hac  forma;  Clcmens  Epifcopus  ServusSer- 
vorum  Dei  diledo  filio  Ncapoleor.i  Sanfti  Adriani  B^iaconoCar- 
dinalì  Apoflolice  Scdis  Legato  falutem  &  Apoftolicam  bencdi- 
ftionem  .  In  hac  rerreftri  patria  vlces  gerentes  ilh'us  ,  qui  non 
tcrrcnis,  fcd  &  celeftibus  dominatur  vigilis  more  paflorìs  ,  Icva- 
nius  in  circuita  Ecclcfìe,  circunfpicientes  undique  grcgem  do» 
minicum  noftfc  vigilancie  creditum  ,  ut  videamus  atrentius  quitl 
eidem  expediat,  quidVc  per  nos  impediti  debcat  opeiis  erga  ip» 
fum,  ut  ubi  magis  «xpedire  cognofcimus,  ibi  parres  noflre  fo- 
licitudinis  efficacius  apponamus.  Sane  dura  certas  popu.'orum  lì- 
dclium  legioncs,  fuper  quas  humilitatem  nofìram  ,  ptour  fibi 
placuit,  providencia  divina  conftituit,  intente  folititudinis  ,  & 
folicitc  intencionis  pafiìbus  circuimus  ftatus  provinciarum  Tu- 
fcie, Romaniole,  MarchieTarvifine,  nec  non  infularum Sardinie  »■ 
&  Corficc  ,  Archicpifcopatus,  &  provincic  Januenlìs  ,  &  circu- 
inadiaeentium  parciura  ,  co  fé  frequencius  noftris  mcditaTÌonibus 
icprcfenrac  ,  quo  illas  magis  propter  vigcntes  ,  &  imminenrcs' 
tribulaciones  plurimas  peccatis  cxigentibus  in  cifdem  ,  apofto- 
lice  fubvencionis  &  viilracionis  xemedio  pcrfpicimus  rndigertj 
&  ad  ipfarum  ftatuni  falubriter  dirigendum  tanto  paracioribus 
fìiidiis  anxiamus  ,  quanto  in  rribulacionibus  carumdcm  ,  quas 
intcr  alias  bclivolentie  prcrogativaprofequimur,  tuibacione  con- 
cmiraus  graviori,  magno  nimirum  defidcrio  affcftantes,  quod  Ja 
provinciis  &  partibus  antedidis  procuretur  animarum  perfefte 
iranquillitatis  ubeitas  ,  Se  pacis  opulcncia  vigcar  ,  &  Jibertas 
«cjlaullica  cocfciYcmr  ,   &  ìIIìjujd  insoji»  itvoù^nis  fervo* 

ciga 
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«rga  fedem  Apoftolicam  augearur.  Ideoque  virum  ad  hcc  pro- 
movenda perutilcm  illuc  providimus  dcftinandiun  j  fupcr  quo 
delibeiacione  cum  fratribus  noftris  habita,  proiit  iali%  ncj^ocii 
qualitas  fxigebat,  confideraris  muneribus  graciarum  tibi  divini- 
tus  traditi^,  intcr  quem  ab  olim  pictatis  amicane  ,  &  ad  prof- 
perum  ftatum  provinciarum  parcìwm  prediftarum  affirr  novi- 
mus  )  cujus  in  hoc  aflfefturn  ,  &  flncciiratem  laudamus  ,  cu- 
Jus  bcnigniratis  grata  humilitas  ,  acccpta  nianfmiudo  ,  ac  ex- 
perta  providencia  magnam  nobis  fpein  ingcrunt,  quod  ex  tuis 
iaboribus  friidiis  optari  provcnicnt  ,  noftcr  animus  conquic- 
vit;  quibus  omnibus  atrenta  nieditatione  penfaris  licer  rua  prc- 
fencia  ,  utpote  nobis  &  EccJeile  Romane  prò  tui  matuiitarc 
confcHii  fit  pluriraum  opportuna  ,  caque  carcamus  inviri  ,  im- 
bellente nos  tamen  afFeiflu,  quem  ad  provìncias  ,  &  ad  partcs 
prcdiftas  precordialittr  exibemus  ,  ob  honorem  &  exalrationem 
i:cclcfie  memorate,  ac  rcformacionem  ,  &  direilionem  neceffa- 
jìas,  nec  non  difidcncìum  quietcm  provinciarum  ,  &c  parcium 
prcdiftarura  te  de  fratrum  prcQÌ(n:orum  corfcilio  illuc  tanquani 
jjacis  Angnclum  dcftinamus,  difcrerioni  tue  in  partibus  cifdcm 
Tufcic  in  imperio  ccnftitutis ,  Romaniola,  &  Marchia,  Infulis, 
Archicpifcopatu  ,  &  provincia  Januenfi  fupradiftis,  &  nominatim 
in  Aquilegicnfi  ,  &  Gradcnfi  parriarchatibus  ,  nec  non  in  roto 
Archicpifcopatu  ,  &c  Provincia  Ravenne,  &Fcrrarienfi,  Civitatc 
&  Dieccfi  ,  ac  Venetiarum  partibus  piene  legacionis  afFcftum 
comraittetsites,  ut  evellas ,  &  dcfìruas,  difcipcs  ,  &  difperdas  , 
<diffices,  &  plantes,  ac  facias  auftoxirate  noftra  quecumque  ad 
honorem  Dei,  &  profpcrum  fìarum  parcium  tarumdem  ,  ac  le- 
formacionem  pacis  iìdclium  videris  expcdìre.  Conceffa  tibi  a<u- 
toritatcfimili  conrradiftores,  &  rcbellcs  quoslibct  perexcoramu- 
rfcarionis,  fufpcnfionis,  èc  interdici  ,  vcl  amonicionis,  aurde- 
pofitionis  fcntencias,  five  alias  per  ccnfuram  Ecclcfìafticam  ap- 
pelacione  poftpofita  compefcendì,  quibusliber  piivilegiis  feu  in- 
dulgencìis  apoftolicis  ,  per  que  nullum  cuiquam  in  hac  parte 
volìiraus  afferri  fubfragium,  nec  quaquam  obftanribus  libera  fa- 
cultate.  Nos  cnim  fentcncias  quas  tuleris  ,  &  penas  quas  inflj- 
xcris  in  rebeles  latas  habcbimuS  ,  &  faciemus  autore  domioo  in- 
f^iolabilitcf  obfervari . 

Data  apud  Sanflum  Ciricum  XV.  Kal.  Marcii  Pontifìcatusno- 
fìri  anno  primo . 


Num.  CCCCLX.  Anno  ijo5.  19.  Marzo. 

2n  Vlcenx,^  ^.Àltogrado  Vefcovo  ìnveflifce  Marcio ForT^atè  del*Feudè 

delle  decime  di  Baffa.no  e  d*  ^>. parano .   Ex 

Archivo  Civitatis  Bafiani  . 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  ejufdem  n^tiviratis  millefimo 
trecentcfìmo  fexto»  indizione  quarra ,  die  decimo  nono  Marcii 
Vincentìe,  in  Palacio  Epifcopali,  prcfcnribas  fapiente  viro  do- 
mino Artuxio  de  faktiiis  doftoic  I^cgum ,  GuiJiclraodeComi- 

tibus 
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tibus  de  Padua,  Francifco  qu.  oo.nini  Bcllaveie  de  Campagnola  9 
Caitardo  qu.  domini  Grcc  de  Grccis  de  Teracio  ,  &  aliis. 
Cum  nobilis  vir  domi  us  Marcius  qu.  domini  Johannis  dcFor» 
zarc  de  Padua  con(titutu5  coram  Venerabili  patre  domino  Aite- 
grado  pcrminivine  divin.  Epifcopo  Vicentino  percret  inveftitu- 
lam  fibi  facerr,  &  fé  pt  r  prcfaclum  dominuin  Epifcopum  inve- 
ftiri  de  fuo  feudo,  de  qi.o  quondam  cjus  pater  dominus  Johan- 
rcs  ptcdifflus  recipiens  nomine  ipfius  domini  Marcii  &  Hcnricl 
qu.  Fratris  ipfiiis  domini  Marcii,  &  fìliì  ipfiiis  domìni  Johannis 
jnvcfticus  tuir  pri  vrnersbilera  patrem  dominum  bone  memorie 
Bernarduin  oliti  Vincencie  Epifcopum  ad  Feudum,  videlicet  de 
jnedietatc  pertinente  jurc  feudi  olim  ad  dominum  Marciam  avum 
fuum  decimarum  ,  oc  jurium  decimacionum  ,  ac  percipiendì 
fruftus  &  rcdditus  decimales  tcrrarum  ,  Se  vilK^rum  Baxani  1 
Aroarani,  Oc  Cartilani  Vicentine  DicccUs,  5c  earum  territoriis, 
pcrtircnciis,  &  dillriftibus  Cojnitatuum,  jurisdicflionttm ,  vafal- 
Jorum  proprioium,  &  livclorum,  &  omnium  &  finguloramalio- 
rum  jurium,  jurisdi<flionum  ,  &  racionum  cujufcunque  condi- 
«ionts,  generis,  &  modi  exiftant  fecundura  quod  in  diftis  ter- 
jis  &  villìs,  &  earum  territoriis,  pertinencris,  &  diftriftibus  , 
live  confinib'.'.s  qu.  diélus  Matcius  de  Montcmerlo  ipforum  Mar- 
cii oc  Enrici  avus  per  feudum  ,  &  jurc  feudi  habuit,  tenuir, 
te  poffedit,  ec  vifus  fuit  liaberc,  tenere,  &  pofTidcre,  vcl  quali 
ab  Epifcopo  ,  oc  Epifcopatu  Vincencie  ,  juxta  continenciam 
unius  infttumcnti  inveftiture  f,-fte  ad  feudum  de  predi(n:is omni- 
bus, &  fingulis  per  bone  memorie  dominum  fratrem  Bcrthola- 
meum  Epifcopum  Vincencie  in  dominum  Guizardum  de  Rofa 
judicem  recipientem  vice  &  nomine  domini  Marcii  de  Monte- 
merlo  predicli ,  de  domini  Beroardi  filli  domini  Gaidonis  Co- 
initis  Vincencie,  fcripto  ipfo  inlhumento  ìpfius  inveftiture  per 
Johannem  Scribe  notaiiura  ,  &  omnium  aliorum  ,  &  lìngulomm 
feudorum,  que  qu.  diftns  dominus  Marcius  de  Montcmerlo  ,  & 
fai  progenitores  &  raajorcs  habuerunt,  tenuerunt  ,  &  poffede- 
lunt,  feu  recognovexunt,  &  vifi  fuerunt  habcre,  tenere,  &  pof- 
fidcre  vel  quali,  ve!  rccognovidc  ,  fi  qua  alia  feuda  apparerent9 
&  repetircntur  ubicunque,  &  quocunque  illa  fint  ;  de  quibus 
eciam  diftas  dominus  Johannes  de  Forzate  recipiens  nomine 
antedifto  invcftirus  fuit  ad  feudum,  &  jure  feudi  per  prefadum 
bone  memorie  dominum  Bernardum  Epifcopum  Vincencie ,  fcri- 
pto inftrumento  ipfius  invcftituie  per  Bcllelum  not.  filiuiii 
Alexandri  Bclleli  ,•  de  quibus  etiam  diftis  novalibus  cxamplis 
terrarum,  &  villarum  pred;ftarum  Baxani,  Angarani  ,  &  Carti- 
gliani,  ipfe  dominus  Maicius  de  Forzate,  &  Enricus  ejus  fra- 
ter  prò  raedictate  antedifta  ipfarum  decimarum  fuerunt  ad  feu- 
dum, &  jure  feudi  invertiti  a  Venerabili  patre  bone  memorie 
domino  P.  permiffione  divina  Epifcopo  Vincencie  .  Quibus  &: 
que  ipfì  fratres ,  vel  alii  prò  eis  tcnebant  &  poflìdebant  vèl  qua- 
li,  vel  ipfi  vel  alii  prò  eis  tenuerunt  ,  &  polfederuot  ,  fcii  re- 
cognoverunt  ab  Epifcopo  ,  &c  Epifcopatu  Vincencie  &  de  pre- 
diftis  infuper  aliis  univerlìs  ,  &c  fingulis  Comitatibus  ,  juris- 
diftionibus,  domìnanciis,  matiganciis,  legalibus  ,  Vafallìs,  Va» 

fai- 


(allaticis,  Kvcjlis,  perpeniis  dominacionibu'  Cafìrorum  Bax'anj 
<\  inontis  Angùrani  ,  de  fluminibii<;,  aquis,  &  poftis  molendino. 
juiu,  de  qua  inveftiruia  cxtat  inlhumcntum  plubicuro  per  An- 
gelum  Romani  Carnnconis  de  Urbe  not.  ;  olVeiers  fc  paratuir 
predare  predico  domino  Epifcopo  recipienti  p.fo  fé,  &  Ecrlcfii 
yincencie  ,  &  fncceffoj'ibus  fuis  fìdelitatrs  confaetum,  &  debi- 
tum  juramcnruni .  Iccin  dominìis  Epifcopus  rcceptis  &  vifìs  , 
&  examinatis  juribus  didi  domini  jviarcii  ,  invcftituris  vidclj. 
ret  iiiperiiis  nominatis  per  me  nor.  infràfériprunY  vifrs&lcftis. 
invcftivit  predidum  dominum  Maicium,  rcripìentem  invcfticu- 
jam  prò  fc  &  hcredjbus  fuis  mafculis  tantum  ,  cum  anulo,  querf 
tenebat  in  manu  de  prcdi(n:o  feudo  fuperjus  dcclsrato  ,  &"  prc* 
diftis  dccimis,  juiibus ,  racionibus  omnibus,  &  fingulìs  ,  proul, 
fuperius  plcnius  cft  expreffum  ,  cnm  prcdidis,  &  perccprione 
omnium  prcdiiftoru  ni  ;  Salvo  Jure  Epifcoparus  ftc  altérius  cuji-f^ 
«Ciimque  perfone,  &  potiflìme  Eccltfle  baprifmalis,  ScParochia- 
lis  circa  qusrt'lìa   &  alia  fervicia  confueta,  &    falva    femper 


omnibus,  &  in  qualibet  parte  fui  protcftatìone  Reverendi  patri^ 
domini  Bcttholamei  olim  Epifeopi  Vinccncic,  fada  in  generali 
Curia  Vafallorum  in  Kal.  Maji ,  in  millcfimo  duce-ncfimO  fexa- 
«efimo  indizione  tcrcia,  ita  videIJcct  quod  per  hanc  invfftjru- 
lam  jus  &  condicio  fui  Epifcopauis  non  dcttfiorrninr ,  ncc  ali- 
fiuod  fibi  &c  fuo  Epifcopatui  fìat  prejudicium  ,  &  jus  predirti 
domini  Marcii  non  mcliorctur,  oc  de  novo  nullum  Ubi  jus  aC- 
fiuìratur,  vel  inrelligarur  acquiti ,  Si  quoquómodo  aliquam  cuU 
pam  comiferir,  feu  in^ratitudirem  adverfus  picdecefTorcs  fuos, 
^  cum,  &  Epifcopatum  Vinccrcie,  five  per  inveftifuram  roti 
pctitam  five  per  feudum  non  darum  in  fcriptis  termino  ftaturo 
ad  dandam  in  fcrrptis  eidem  fi  ve  quod  feudum  alicnatum  fit  pc? 
cum  in  totum  vcl  in  pattern  vcl  per  Communc  Vinccncié  ,  fé- 
fct  alia  Comunia  Civitntum  ,  &  locorum  quorunquc  ,  vcl  quo 
aiiquo  jurc  five  caufa  fit  ad  cum,  &  Ecclcfiam  Vinccncie  apci- 
tntìn  feu  devolutum,  in  nullo  prejudicium  gcnetctur.  Tali  quo» 
q-uc  parto  de  condicionc  habita  intcr  dirtum  dominum  Epifco» 
j^um  prò  fé,  «k  Epifcopata  Vincencic  ex  ^arrc  una  ,  &  dirtuna 
dominum  Marcfum  ex  altera  ,  quod  dirtum  feudum  non  pofìlr 
dividi  in  plures  parres,  ree  vendi  per  cum,  vel  Communc  Vin- 
(Ccncic,  vel  aurtoritate  &  mandato  altérius  culiifcumquc  perfore 
centra  canonica  inftituta  prò  generali,  vel  fpeciali  debito  ipfius; 
aut  fuorum  hcrtdum  ,  vel  ejus  majorurn  ,  feu  alia  quacunanr 
Caufa,  ncc  aiiquo  alio  modo,  vendi,  aliefiari,  obligari ,  fct5  di- 
ftrai  .  Contra  que  parta  vel  corum  aliqaod  fi  ficrct  ipfe  domi- 
nus  Marcius  ,  fine  fentcticfa  ,  &  citacionc  aliqua  cadatajuic  di- 
rti Feudi  ,•  8c  quod  deincepx  dirtus  dominus  Epifcopus  prò  (e 
&  Epifcopatu  Vicentino,  &  fuccefPoribus  fuis  propria  aurtotì- 
fate  int^rediatur ,  de  aprcherdat  poffeffionem  dirti  Feudi  ,  &  ipr-' 
^m  pacifice,  &  quiete  poflìdeat  fine  omni  predirti  domini  Mar- 
cii, «5c  ejus  heredum  contradicione,  &  repeticione.  Et  ex  nunc' 
ictinuit  predirtus  dominus  Epifcopus  dominiura,  &  pofiTeflìoneni' 
vcl  quafi  in  fé  dirti  feudi  in  predirtis  cafibus  ,  &  corum  quoli^ 
bct  folara,  6?:  r^udaru  precaiiam  noffcflìoncm  vcl  quafi  ipfius  ff^u.» 

di 
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f!  ^i   predico    domino    Marcio    concedendo    l'n    csfibus    cventibus 
•  prcmiflìs,  &  eorum  quolibet.  Et  dcdit  eidem    Domino    Marcio 
predifftiis  Dommus  Ep'fcopus  prò  (e,   de    Epifcoparu    Vinccncie 
i  Jtcrnrian»   lerirendi  ,   &  poflìdendJ  didum   flnidum  ,     fìcur    ante» 
'  tencbat  &  poflìdebat,  fcu   recogr.ofcebat  ipfc,  &  fui  ant^ccflores 
.  ab  Ecclelia   Vinctncic,    &   prò   ipfo  agendi  >   ^  dcfepderdi,    con- 
fìituens  eum   procuratorcm  in  rem  fuam,  &   obligavic  fc  exceic- 
,  ta/cienria,  &C    diélurn    feudum    fupracripto    Domino    Epifcopo 
iccipienti  prò  fc,   Si.  fucceflforibus ,   &c  quod  D.   mifit  per  flipuv 
Jacioncm  folcmntm  omnia    )uris  au.xiiia  rtmittendo  per  patfliim  , 
quod  Ti  contia  prcdid=i  ,  vel  aliquod  ptcdiiTiorum  paftum  fucrir, 
quod  licear  di<flo  Epifcopo  & fucccf-^orious  fiiis  per  f «  ,  vel  per 
luos  niircios   propria  audoritare  poflenionem   ing«,edi,    Se    tenu- 
tam  accipeie  corporalem  diéli  feud»,  quolibet  tenitore  feriate  5c 
ron   fcriaro.  His    folcpniter    6c    Jegirime    He    peradìtis     predidlus 
Dominus  Marcias  difto  Domino   Epifcopo  recipienti   prò  fé,  & 
Ecclcfia  Vicentina,  &    fucccfioribus    fuis    canónice    intrantibus 
juxta  modum,  &  formam  infcrius  annotatam,  tactis  lacrofandlis 
Scripruris  iìdclitatis  preftitit  corporalità  juramenrum.  EgoMar- 
cius  juro  fupra  fanfta  Dei    Evanoelia  fìdelitarcm»  &    vafalagium 
vobis  Domino  Altc^rado  permifllone  divina  Epifcopo  Vicentino  , 
&  fucccfToribus  vcUris  canonica  intrantibus,  quod  ab  ifta    bora 
in  snrea  ero   fìdelis   vobis,  vtftrifque  fuccelloribus  canónice  in- 
trantibus centra  omnem  hominem,  &    quod    nunquam    fcientcr 
ero  in  confilio    vei  fa(flo,  quod  amitatis  vitam   ,    vel  membrum 
aliquod,  vel  quod  recipiatis  aliquam  lefxonem  in  perfonam,vcl 
injuriam,  vel  contumeliam ,    vel    quod    amfiatis    ah'quem    hono- 
rem, qncm  nunc  habetis,  vel  in  antea    habiium    iltis   occafione 
Ecckfìe  Viccntifie ,  vel  rem  aliquam  quam  rune  pofi-ìdetis,  vel  poffi- 
debitis  raciore  prcfafte    Ecclcflc    Vicentine,-   &  fi  fcicniet  fci» 
vero  vel  audivero  de  aliquo,  qui  vclìet  aliquid    iftorum    centra 
jus  facere,  prò  poffe  meo  iropedimcntum  preftabo  ,    ut    non    fa- 
ciati  &  fi  impedimentum  prtflare  nequìvero,  vobìsdenuncjabo, 
&  eonrra  eum  prò  ut   poterò    meum    preftabo    suxilium   .    Et    fi 
«onrieerit  vos  rem  aliquam,  quam  habetis,  vel  liabcbitis  racìone 
prefacle  Eccltfie  Vicentine,  injufte  vel  fortuito  cafu    amittcrc  , 
vel  fi  eam  jam  aftenus  pcrdidifh's,  eam  vos    recuperare    juvabo, 
&  rtcuperatam  cmni  tempore  retincre  .   Et  fi  fcivcro  Jufte  velie 
vos  aliquem  offendere,  &  inde  gencraliter  ,  vel  fpccialiter    fue- 
xo  requifitus,  meum  vobis  prefìabo  auxilium,  ficut    poterò.    Et 
iì  aliquid  mihi  in  fecrcto  manifcflaveriris,  illud  fine    veftra    li- 
ccncìa  nemini  pandam,  vel  quod   pandatur  faciam.  Et  fi    confi- 
lium  a  me  fu  per  alfquo  hùo  portulaverìtis ,    illud    vobis    dab» 
confilium,   quod  magis  mihi  vobis  videbifur  expcdire.  Nunquam 
ex  perfona  mea  aliquid  faciam  fcienter  ,    quod    pertincat  ad  ve» 
ftrara  iniuriara     vel    contumeliam,  Sz  generaliter  omnia  &    fìn- 
gula  obfervabo,  quein  facramenro  fìdeliratisdc  jure  intelliguntur . 
Ego  Andreas  Pctri  de  Tribano  not.  publicus  prediftis  omnibus 
inteifui,  &  xogatus  fcripfi  ,  nicoquc  figno  foìitoconfignavi. 


Nam, 
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Num.  CCCCLXI.  Anno  1306,  i3.  Marzo» 

Ordini  dati  dalla  Jfepublìca  di  Padova    intorno    Alla    nuova    gà* 
bella  foj}ra  la  maclìia  .  Ex  Archivo  Civitatis  Baffanì . 

Ordinamenta  fapcr  Angaria  inafinature.  l 

Potcftate  Domino  Poncino  de  Picinardis  de    Cremona    millcfi*) 
ino  tfcccntcfimo  fcxto  Ind.    quarta  in   ulcimis  quatuor  menfìbus 
fui  rcgiminis  fub  die  vigefimo  oftavo-    Marcia  . 

In  Rcformacione  majoris  Confilii   fadio  partito  per  Dom^TJgo* 
linum  Vicarium  Domini  Poteftatis  ad  buxiilos  cum  ballotis    in-  , 
ter  Confiliarios,  qui  fucrunr  numero  ducenti  &  quinquc ,  placuit 

omnibus    pretcr    vigintifcx  quod  Dominus  Porcftas  ...  , , 

Item  quod  Comunia  infrafcriptarum  Villarum  tcneantut  &  dt- 
beant  raanutcnerc  ad  molendina  pofua  in  fuis  vjllis  fcii  confini- 
bus  duos  pondcratores  prò  qualibet  villa,  qui  ponderare  debcaot 
totam  blavam  ,  &  legumina,  &  farinam  ^  quam  macinabunr  Tti 
€orum  molendina  ,  dimittendo  prò  calo  duas  libras  f;irine  prò 
quolibec  ftario  frumenti,  &  cujuslibet  alrerius  biadi  feu  le- 
guminis.  Et  bec  fub  pena  librarum  vigintiquinque  parvorum 
prò  qualibet  Villa.  Et  poteftas  tcneatur  per  facramenrum  inqui- 
lere  de  predi^is. 

Ville  funi-  iftc.  Monfìlex  .  Efte.  Mofitagoani.  Perniimìa,  Bur- 
bulcum.  Montaonus.  Tcncarola,  Trambaq  .  Cilvarifium  ,  Cita- 
della.  Curtarodulum  .  Trimignanum  .  Limina  .  Vacharinum  . 
Vicus  aggcris  .  Noenra  ,  Campus  Sar.fti  Petri  .  Villa  comitis  , 
Talucllum  , 

Item  quod  omnes  ville  que  habcnc  molendina  ,  6t  non  furt 
nominate  in  diftis  ordinamcnris,  intelligantur  efl'c  nominate  in 
eìs  &  tenearitur  ad  omnia  &  fingala  in  ditlis  ordinamcnris  con" 
tenta,  qucmadmodum  Ville,  quc  funt  cxprcfle  nominate* 

Item  quod  Leoniccnfes  ,  &  Basanenfes,  &  Ville  eis  circun- 
ftantes  fubjaccant  diftis  bannis  Òt  ordinamentis  diftc  Angaric 
iriaftnature  « 

Ego  Aibertinus  filius  domini  Henrìci  ror.  de  Boaria  Sacri 
Palac.  Not.  prout  vidi  &  kgi  fupradiftum  oidinamentiin? 
b&fla  fide  fciipiìa 


Num.  CCCCLXIL  Anno  ijo5.  ap.   Aprile. 

Ifirumento  d*  Invefiltura  ,  che  ^y4lto<^rado  Vefctvo  di  Vicenz^a  fecs 
ad  ■Alboino  e  Cangrande  della  Scala  di  alcuni  feudi  nel  Terrl' 
t«rl9  Vicentino,  Ex  Archivo  Turris  Civitatis  Vincenti^, 

In  Chrifti  nomine  ,  Anno  ejufdem  Natjvitatis  millefimo  trc- 
centefimo  fcxto.  Indie,  quarta,  die  penultimo  Aprilis,  Vincen- 
cie  in  Palacio  ^Epifcopalì  ,  prefentibus  &c.  Coram  Venerabili 
Patre  Dom.  Altegrado  permifTìone  divina  Epifcopo  Vicentina 
Dom.  Sonamens  de  Vcxona  judcx  de  Mambroto  Civis  V<ionenfi$ 

de 
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éc  eontracla  StnCìì  Benedirti  procurato!  &  procuratorio  nomine 
Nobilium  virorum  Alboyni  de  la  Scala  ,  &  Canis  ^randis  ejus 
fratris  filiurum  quod.  Dom.  Alberti  de  la  Scala,  &  Frarlcifcì  q. 
robilis  viri  Dni.  Bartolomei  de  la  Scala  filii  quond.  di- 
{ii  Dom,  Alberti  ,  comparuir,  &  ab  codem  Doni.  Epifcopo  hu- 
inìlirer,  &  devote  petiit  pronuarorio  nomine  predico  inveftitu- 
ram  de  fuis  rcclis  feudis,  feu  feudo,  quod  live  que  predirtus 
Dominus  Albertus  tenebat,  feu  folitus  erat  tenere  &  poffidere  , 
vel  quafi  a  predecelToribus  dirti  Dom.  Epifcopi  :  &  ab  Epifco- 
patu  Vincerxic,  &c  nunc  ìpfi  Domìni  deh  Scala  tencnt  &  pof- 
iìdent  vel  quafi,  fivc  alìi  prò  €ìs  ,  petens  etiam  corfirmationern 
ìnvcftiturc  hrte  per  dirtum  Dom.  Alboynum  in  Dominvim  Ur- 
(ìum  notarium  de  Sanrto  Blafio  ,  &  Fantebonum  fìlium  Dominum 
Nei;relli  de  decima  infrafcripte  pecie  terre;  vìdei  ìcet  unìus 
pccie  terre  que  appellatui  Villa  Runcorum  de  Albarcdo,  coherer 
ci  verfus  Nonam  foiVatum  Albarcti  cum  ruina  Coriani,  a  parte 
verfus  meridie  fofTa  Caferi  ,  &  dirtum  Caferium  ,  que  eft  ia 
pertinenciis  Albareti,  de  Capite  verfus  mane  foilatum  Albarcti 
cum  dirta  ruina  Coriani,  prata  domus  Sanrti  Gcorgii  ,  Oc  flu- 
micellos,  a  parte  verfus  fero  eft  fodatum  Albareti,  quod  eft 
confinis  inter  dirtos  xunchos,  5c  machonos  de  Albareto  ,  quod 
flve  petenda  funt  ,  hcc  videlìcet  tota  decima  ejus  decimatorìs  & 
perceptoris  ipfius  decime  infrafcriptarum  Villarum,  Curiarum  , 
&  pertinentiarnni  ipfarum,  Videlìcet  Collonie  ,  Ealdarw  ,  Pre- 
dane, Gazi,  Rovercdi  ,  Sanrti  Stcphanì  dcBolpìno,  &  Sablone  of- 
fcrens  fé  paratum  preftare  eidem  Domino  Epifcopo  iccìpientc 
prò  fé  &  Ecclefia  Vicentina  ,  6c  fuccefforibus  fuis  fìdeliratis 
confuetum  ,  &  dcbitum  juramenrum  in  animas  Dominorum  fa» 
pradirtorum,  fccundum  quod  valTalli  tcncntur  ,  &  jurare  debene 
domino  fuo  ;  qui  dominus  Epifcopus  vìfis  ,&  examinaris  juribus  ,  & 
lationibus  &  inftrumentis,  fivc  inveftituris  dirtorum  dominorum 
fartorum  per  bone  memorie  dominum  Bcrnardum,  Pctrum ,  Andream, 
&  Rainaldum,  qui  temporibus  retroartis  fuerunt  Epifcopi  Ecclc- 
ile  Vicentine  in  predirtum  dominum  Albcrtum  dirtum  Bonamcntem 
procuratorem,  &  procuratorio  nomine  predirtorum  Dom.  recì- 
picntem  ìnveftituram  prò  ,dirtis  Dcminis  ,  &c  eorum  hcridibus 
utriufque  fexu«  mafculis  &  feminis,  ira  quod  dcficientibusma- 
fculìs  fcminc  fucccdanr  in  dìrto  ffiido,  cum  anulo  quem  iwfua 
inanu  tenebat,  inveftivit  cura  predirtis  ,  èc  cum  receptione  o- 
mnium  predirtorum  ,  approbars  èc  confirmans  etiam  ex  certa 
fcientia  predirtam  Ìnveftituram  fartam  per  dirtum  Dominum  Alboy- 
rum  in  predirtum  Dominum  Urfium,  &  Fanribonum  ,  vclalteium 
eorum  de  .  . .  prefare  terre.  Sic  perartis  Domirus  Eonamcns  pio- 
cuiator  èc  procuratorio  nomine  predirtorum  Dominorum  in  eo- 
xum  animas  fupradirto  Domino  Epifcopo  prò  fé,  &  fucceffori- 
bus fuis  canonice  intrantibus  juxta  modum  &  formam  infcrìus 
anrotatam  fìdeliratis  dcbitum  prcftitit  juramentum. 

Ego  Bor.amers  procurator.  Se  procuratorio  nomine  nobiliam 
domirorum  Alboyni  de  la  Scala,  Se  Canis  grandis  ejus  frarris 
filio^um  quond.  Domini  Alberti  de  la  Scala  ,  &  Francifcl 
(\\iQad,  iobilis  viri  Eanholomci  de  Ja  Scala  in  aRimas  «orum  ,  & 

cu- 


i6  Documenti. 

cujuslibct  eorum  Juro  fupcr  fanfta  Dei  Evangelia  fìdeliratem  St 
Vaflallagium  vobis  Doni.  Altogr.ido  pcrjninìonc  divina  Epifcopo 
Vicentino,  &  fucccHoribus  vcttris  canonice  intrannbus  ,  quod 
ab  ifta  bora  in  antca  ero  fidclis  vobis  ,  vcflrifquc  fuccelToii&us 
canonice  intrantibus  contra  omnem   hominem  . 

Ego  Andreas  qucnd.  Ferri  de  Tribano  norarius  pnblicus  prc- 
didis  omnibus  inrcrfui,  &  de  mandato  didis  Dora.  Epifcopì  lO^ 
gatus  fcripfì ,  mcoque  figno  foliro  confi^navi. 


Num.  CCCCLXril.  Anno  ijo5.  e.  Giugno. 

Il  Procuratore  de*  BajfanejS  protefia  al  Podefià  dì  Vicent^ti  'come 
ejfi  non  intendono  di  comparir  alla  fua  prefenz^a  fopra  la  dimane 
dn  di  Martlo  Fonrz^atlf  attefo  che  ejjì  jfono  Cittadini  di  Padova  ^ 
£x  Arciiivo  Civitaiis  Bafl'ani . 

In  Chrifti  nomine  .  Anno  a  naiivitare  eìufdem  millefimo  tre» 
crntcfimo  fexto,  Indid.  quarr.i,  die  lune  fcxto  Junii  Vincencic 
in  Comuni  Palaci©  prefentibusPetrobono  de  Scribis  ,  &  Vivianode 
Magnaferro  nor.  Nobilis  &  potens  railes  Dominus  Simeon  Do- 
mini Hengelfredi  Poreftas  Vincencie  fìatuit  terminum  inter 
Dominum  Blafium  de  Madio  not.  procuratorem  ,  &  procuratori* 
«lomine  Domini  Marcii  q.  Domini  Johannis  de  Fofzate  ex  una 
yarte ,  &  inter  Carum  not.  Ailìno  procuratorem,  &  procurato- 
rio nomine  certorum  hominum  de  Angarano,  &  de  Baxano,  ut 
in  cartts  procuratorie  fcriptis,  videlicet  duo  per  Vinccncìum  q^ 
Johannis  ,  fcilicet  unum  in  millesimo  trecenteflrao  quinto  , 
aliud  in  miliefimo  trccentcfimo  fcxto,  aliud  vero  fcrìptum  eft 
per  Sigonfredum  Jacobini  not.  in  miliefimo  trccentcfimo  quinto 
ad  diem  craftinam  ante  terciam  ad  idem  quod  didc  parrcs  co* 
xam  eo  debcant  comparcrc  ,  falvis  omnibus  proreftatìonibus 
per  ipfum  Carum  procuratorio  nomine  antedido  fadis  coraiu 
difto  Dom.  potcftate,  qui  Carus  prcfente  dido  Domino  Blafio 
procuratorio  nomine  antedido  fecit,  &  porrcxit  infrafcriptam 
protcftacionem,  tcnor  cujus  talis  cft. 

Coram  vobis ,    &  a    vobis    nobili    &    potenti    milite    Domino 
Simeone  Domini  Hengelfredi  de  Padua  honorabili    Poteflati    Vi» 
cencic  Carus  not.    q.    Domìni  Rodulfi    de  Viccncia  Procurator, 
&  procuratorio  nomine  omnium  infrafcriprorum proteftatut,utì-" 
tur,  6c   dixit  procuratorio  nomine  predido  ,  quod  ex  co  quod  cora^ 
parer,  vel  aliqao  temporccomparuerit, coram  vobis,  non  intcndit, 
«ec  vult  comparcrc  coram  vobis  tanquamcorara  judicc  fuo  ,  fec 
comparet  &comparuit coram  vobis  tanquam Domino  &  amico,  non ^ 
confcnticndo,    aut  confcntirc  intendendo  aliquo  modo,  nomine, 
vel  caufa,  modo  sliquo  vel  ingenio  in  vos  ranquamin  judicera 
aut  pcrfonam,  que   habeat,  aut  haberc  pofTct  jurifdidioncm  con? 
tra  eos ,  aut  aliqucm  eorum,  cognofccndi  ,   difiniendi  ,    aut    dc« 
cctnendi  aliquid  fupcr  decirais,  .&    caufis  decimarum,  aut  per*  "J 
ceptionum  fruduum  earumdcm,  bonorum,  poflcflìonum,  &    ju« 
fium  raoxumj  &  fitarum  in  Yillis  de  Baxano,  &  de  Aogaran», 

ca- 
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fc  tartJin  pertincncìis,  Se  dillriftu,  Oc  fpeoialiiftr  Cvontra  cost]ul 
(unt  Cives  Paduani ,  2c  qui  rancjuam  prò    civibus    Paduanìs    ra- 
rione    rrsftanrur  ;    &    quod    ad    peticiorcm    domini    Marcii    de 
Forzate,  aur  cjus  procuratoris  non  debctis  ,  ncc    potcftis    nliquo 
nodo  aliquid  dccernerc,  diccre,  ftaruerc,  aiit  terminare,  fcu  fa. 
:cre,  in  prfiadiciura ,  aut  gravamen   ipforurr. ,  aut    alicujiis    cc« 
:iim  fuper  dccimis,  oc  jure  pcrcipiendi  frufius,  &c  rcddiius  de- 
rimalcs,  quas  ipfl  &  homirts  de  Baxano  Civ<s  p^idtiani  hsberit, 
:encnt,  &  paffìdcnt,  fcu  quafi  polfidcnr,  aut  vifi  funt    habere  , 
xnere,   &  porùdeie,  feu  quniì  poflìdere,  aur  *lji  prò  eis  in  tcr- 
lis  de  Angarar.o,  &  de  Basano,  èc  earum  perri/i^nciis,  feu    di* 
iriclu ,  6c  maxime  cx     vigore    cujufdam    rcformacionìs  Con{ìIii 
Corounis  Padue  h(ic  in  ci  vitate  Padue  tempore  Rcgiminis  domini 
ft.ndree  Vallarefe  rune  poteft-uis  Padue  ,    cum   dséla  Reformacio 
non  va'cat,  ncc  teneat,  &:  maxime  cum  faft^  lìt  contra  formam 
latuti  Conìnninis  Pzdue,  éc  que  Confilio  Communis    Padue   vì- 
ientur,  feu  in   ipfo    Confilio    reforraantur   fcrvanda    r&n    funt  , 
ICC  cxecucioni  mandali  dcbent,  nec  polTint,  fi  per  ipfam  refor- 
fnacioncm   jus  alienum  aufferatur,  aut  aufi'erre  poflìr,  ut  ejrprefi'e 
:ontinetur  in  ftatuto  Coftimunis  Padue  fub  rubrica  de  facramTn- 
to  PvCgiininis  domini  Poteftatis,  quod  incipit:  juro  ego    Votefias 
Fadv.gj  maxim.e  ubi   dicir;   dum  Jus  alienti?-/t  non    Aufferam   .    Et 
Dcrtiflìmum  cft  quod  fi  difta  P.cformacio  fetvaretur  ,   quod    non 
potcft,  ncc  dcbct  ,  exprefTe  tolleretur  }us  alienum  ,    6r   maxime 
knfiafcriptis,  quorum  clt  procurator,  ficut    ex    locutione    ipfiofj 
reformacionis  manifcfte  convincitur.  De  qua   reformacione  con- 
É^at  per  publiciim  inlUurncnrum  confeiftum  per  Etancakonem  de 
Padua  nor.   filiuui    magifiri    Vianefiì  ;    &    quod    Comune  Padue 
non  potuit,   vcl   polTet ,  nec    poteft  reformare  ,    vcl    fiatuere  ali- 
quid  fuper  decimis  vcl  occafione  decimarum  ,  feu   de   decimis  s 
ve!  iure  percipìendi  frtidus  ,  feu    rcddirus    decimales  ,   vel    jus 
pcrcipiendi  dccimas,  cum  non  fint  ncc  cile  pofTunt  de  jurisdi* 
rtione  ,  feu  cognicionc  judicis,  vcl  petfone,  collegii,  vel    Uni- 
vcrfiratss  fecularis,  nec  &  vos  domine  Potefìas  poteRis    vel  dc- 
bcris  fervare  omnia  vobis  injunfta  per  Poteftatcm  ,    6i   Comune 
Padue  de  voliintate  Confiliariorum  Comunis  Padue  ,  cum    ftatu- 
tum  Comunis  Padue  continens  veftrum  Sacramentum  ,    ibi    ubi 
dicit  :   Ó"  omnia,   ejut  rn'ihì  fuer'mt  ìnìunS-a.  per  Potfftatem  &  Co* 
rnune  Padue  d«   'voluntate  confilìoru'/ri..,  feu    confili arìorum    in    pre» 
d'iCio    regimine  faclendo   attendam ,  &  obfervabo,  Sc    cum    nccelTa- 
rio  intelligi  debeac  cum  dercrminacione  fuprafcripti  ftatuti  ,  fi- 
Jjcft  fi  voluntas  diflorum  confi liorum,  feu   confiliariorum    non 
auffrrat,  vcl  aufferre  pofllt  jus  al.enum  &  fi  voktnras    confilìo- 
lum,  feu  confiliariorum  eft ,  vcl  fuit  de  re  ,  vcl  fuper    re  ,    do 
qua  Comune  Padue  poflìt  riformare,   vel  fiatucre;  &  aliter  non 
potef^is  ncc  debctis  fcrvarr  vobis  iniunfta  per  Porefìatem  &  Co- 
mune Padue  de  voluntate  confiliariorum,  feu    confiiiorum,  ma- 
xime cum  in    difto    fiatuto    veftri    facrsmenti    conrincanrur    ìfta 
vcrba  :   &   attendum  ir   ohfervarl  faclam    bona  fid'.  ,    fine   frAiiae 
tota  pojfe  met.  Ea  cnìm  fola  funt  &  effe  debenr  in    pofic   vcftro 
^uc  de  juic  &  comode  potcftis,  Et  quia  di  Tu  E.'jformsc^'ìnun- 
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quam  fervala  fuit   per    aliquem    Foteftatem   Vicencìe  racionibutfl 
ftjprafcriptis,  &  infrafcriptis,  &aliis  pluubtis  rationibus,  &  cau- 
fis,  Scaliis  dicendis,  &  proponendis.  fcu  allcgandis  fuo  ]oco&  tem« 
porc.  Imodominiis  VitalianasdcLenìic!s,adcuius  pcticionemdiftaf,! 
Reformacio  fada  fuit,  cxifìens  Porcitas  Viccncie,  nunquam    di-f 
tìam  reformacioncm  fcrvavir,   quantumcumquc    phities    requifi- 
tus,  &  cxprelTe  confilium  habuit  a  tota  fiia  curia  ,    quod    diftaj 
jeforimacio  fcrvari  non  porerat,  nec  debebjt   per    aliquem    Potè- 
flatem  Vinccncie  racionibus,   &  caufis  fuprafciipris  ,    &    infra- 
fcriptis, &  quia  difta  Rcformacio  in  quantum  poruit,  Si  lorgej 
ultra  quam  de  jurc  potucrit,  eft  &  fuit  folura  in    favorem    Ci- 
vium  Civitatis  Padue,  &  corum  qui  tamquam    prò   civibus   Pa- 
due  habcntur,  tenentur,  &  trafìiantur  ,  6c    non    centra    eos  ,    ut| 
manitefte  patct  ex  vcrbis  ipfius  Rcformacionis^  Cam   ctiara  re. 
vera  difta  Kcformacio  non  valcat,  ree  tencat racionibus,    &cau« 
fis  fuprafciiptis,  &    infrafcriptis  ,    &    manifeftum    &    rotOfiuRr| 
cft  omnes  de  lìngulos  habitatores  terre  Baxani,  &  ejus  pertineri- 
ciarum,  &  diftridus  fuiffcsK  &  cfiTe  Civcs  Paduani  ,    &   prò    ci- 
vibus Paduanis  habcri  &  teneri,  feu  tradari  polTe  &  dcbcrc,  uti 
conrinetur  in  ftaruto  Comunis  Padue  fub  Rubrica  pofita   de  fa-| 
cramento  Poieftatis  Kaxani  ce.  Et  cft  abfutdum  dicere  quod  rfì- 
ift?  Rcformacio  poflìt  intelligi  centra  Civcm  Paduanum;  ria m  cari 
fokma  qua  diiflus  dominus  Marcius  aliquìd  poffct  pctcrc  contraf 
infr^'criptos  vcl  aliquem  ipforum  ex  vig^orc  difte    Reformacio- 
nis  cod;m  modo,  S<  forma  non  contfnerii  6c    immediate    idei 
quod  cilet  pctitam  per  di(fìum  dominum  Marcium  contra  infra-j 
fcripros  poflent  pctcre  lontra  di(n:um  dominum  Marcium,  cura"* 
&  ipll  fint  Cìvcs    Paduani,  ut  diftus    dominus    Marcius  j    und« 
«iTet  circulus  &  faltaballa,  &  non  edct,  nec  effe  poflit    horui 
:finis,  quod  cft  ridiculum  drcere,  &  fptcialircr  cum   d^fta    Rc- 
formacio fit  contra  omnia  jara  divina,  &  humana  ,    canonica 
&  civilia,  gencralia,  &  fpccialia,  &  centra  libertatcm  Ecclciic, 
Et  il  predidas  dominus  Marcius  intendit,  &  vulcpetere,  requi* 
jcre,  &  caufari,  &  prcdiftus,  aut  ab  aliquo  prcdiftorum  ,   fei 
infrafcriptorum,  quorum  eft  procurator  predi(n:us  Carus  in    fu:' 
ptafcriptis  decimis,  &  jurc  perceptionis  frugum,  &    fruifluui 
carundem,  protcftatur,  utitur,  &  dicit   prediftus    Carus    procu* 
ijitorio  nomine  predico,  quod  ipfc  Carus  procuratorio    noiriint 
prediifto,  &  ipft  quorum  ipfc  eft  procurator,  quod    paratf   funt 
lefponderc    ubi  ,    &c    coram   quo    de    juiC    ,     &     quando  , 
quantum  de     jute  dcbuerunt  .    Et  infuper  proteftatur  ,    &    uti- 
tur,  &  dfcit  prediftus  Carus  procuratorio  nominepredifto,  quod 
<ìiftus  dominus  Marcius  non  potcft  nec  dcbet  gaudere    bencfìctc 
alicujus    ftaruti,  vcl    reformacionis    faOis    per   Comune    Padue 
ree  ei  debet  aliquod  jusreddi,  cum  ipfe  fit  bannirus  etiam  pr« 
malefìcio,  &  in  libris  bannitorum  fcriptns  .  Itera  di<tit  &  proj 
tcftatur  quod  diftus  dominus   Marcius  non  habet  ins    agendi    ir 
prediftis,  nec  eft  civis  prò  fc  ,    qui    poftit    uti    beneficio  dift| 
jcformacionis.  Et  infuper  proteftatur,  utirur  ,    &   dicit    procuj 
tatorio  nomine  infrafcripto,  quod  omne  fit    falvura    eis    bcneP 
cium  &  auxilittia  conqu«r€Qtlij  &  agendi  de  co  s  quod  predi 
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fti ,  Se  quìlibet  eorum  protrauntur  &  notantur  coram  ron  fuo 
{udice  I  Hi.  in  vctitum  <xamco;  oc  maxime  de  rccujns  cognicia 
non  fpeclat  ad  judicera  fccularem  ,  contra  illos  qui  predilla  , 
aut  aliquid  prcdiftorum  exercueiint  ,  vel  exerccnt  fcii  cxerce- 
bunt  ,  &  opcram  dedciunr,  vcl  danc  aut  dabunt.  Et  quod  pene 
corapetenrcs  centra  eos  fecundum  formam  papalium  &  imperia- 
lium  conftftutionum  fìnt  falvc  &  rcfcrvate  contra  eos  &queni- 
libet  eorum  fuo  loco  ,  &  tempore  <  Et  falva  fempcr  fuprafcri- 
pta  protcftacione  ,  &  omnibus  fuprafctipcis ,  Se  omnibus  aliis 
protcftacionibiis,  dctenfionibus ,  &  juribus  faftis,  &  faciendis  , 
a  qua  vel  a  qaibuS  recedere  non  intendunt  aliqua  racione  ,  vel 
caufa,  de  iute  vel  de  fadì:o  etiam  fi  afta  contrario  difto  ,  vcl 
Udo  contrafaceife,  vel  dicere,  vel  venire  viderctur  ,  vcl  dicc- 
ret ,  vcl  faccrct  contra  predida  ,  aut  aliquid  prediftorum  &  con- 
tra prediftas  ptotcftaciones,  8c  omnia  &  fingula  fuprafcripta  rc- 
Jictir,  &  repetcre  intcndit,  8c  prò  rcpetitis  habet ,  &  haberein- 
tendit  in  qualibct  parte,  &  in  quolibcc  loco,  &C  coram  quocure- 
que,  &  quùlibct  tempore,  ubi  ,  &c  quando  ,  quomodolibet  de 
ptediftis,  &c  aliquid  prcdiftorum  diccrcntur,  vel  traftarcntur  in 
judicio  vel  extra  judicium,  de  jure  vcl  de  ùdo . 

Et  ante  omnia  inftanter  petit*  &  icquirit  predidus  Caruspro- 
curatar,  &  procuratorio  nomine  quo  fupra  examinari,  difcuti  , 
&  difcerni  de  conlìlio  Sapientum  fine  fubfpicione  utriim  dc- 
bcatis  ,  &c  poffetis  cognofcere  fupcr  caufa,  Se  in  caufa -decima- 
luin ,  de  quibus  fupcrius  eft  fafta  menti©  . 

Ego  Antonius  qu.  Dioni  not,  &c* 


Num.  CCCCLXIV.   Anno  ijocf.    ij.  GiugQo. 

tjìrumento  di  vendita  fatta  da  Michele  Moro/ini  alla  Signorìa  d) 
Ventila  dì  tutto  ciò  ch^  era  dì  Jua  ragione  fielle  pAftl  di  BrOri' 
dolo,  e  di  Conchei  da  cut  appari/ce  il  battifreddo  fatto  da,^  Pa» 
devani  nel  ijoj.  a  Conche  verfo  Brondolo ,  Ex  codice  mf-  Ber- 
nardi Trivifani. 

In  nomine  Domini  Anno  MCCCVI.  Indizione  quarta  die 
Lune  XIII.  infrante  menfe  Junii ,  nobilis  vir  dominus  Michael 
Mautoccno  Procuraror  Ecclefic  Sanfti  Marci  de  Vencfiis  filius 
qu.  domini  Albettini  de  Venetiis  de  contrada  S.  Juliani  per  hoc 
publicum  inftrumcnrum  titulo  vcnditionis.  Se  omni  /ure,  via  , 
modo,  &  forma,  quibus  mcJius  poruit,  voluntate  propria,  pu- 
re &  fponte,  atque  fimpliciter  dedit  ,  vendidit  ,  tradidif  ,  ccf- 
fit  ,  tranftulit,  atque  mandavit  magnifico  domino  Pctro  Grado, 
nico  Dei  gratia  Duci  Vcnetiarum  per  fé  ,  &  Comune  Veneto 
ementi  integre,  &  recipienti,  videlicet  totam,  &  integrara  ter- 
ram  aratoriam,  &  jara  quam  &c  que  ad  ipfum  Michaeietu  per- 
tincnt  etiam  de  jure  acquifiro  per  diftum  qu.  dominum  Albcr- 
tinum  Mautoccnum  ejus  patrera  a  Monaftexio  S.  Trinitatis  de 
Brundulo  in  tota  Concha  &;  Canne  cum  fuis  pertinentiis»  & 
fundo  ufiiuc  ad  aquam  ,  quc  «ft   intra    ipfam   Tcriam,  i"  *!"» 
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ferra  eft  qutuam  domus  aiolcndinorum    quondam    tcclorum    per 
.Graffcllum  de  Gingia,   &    agger    faftum    per    Comune  Vcre^mu 
in  terra,  &  aqua,  qiie  eli  ipfius  domini  Michaclis  vrrfusmare, 
<|ue  per  ipfain  dominum  Michaclcm  data  clt    Comuni    Veneto  . 
Et  infuper  cmnes  fuas  pofTcflìones    conrinuatas   difto    fundo    de 
Canne  pofiras  in  t<*>ra  lroc;olara,  live    jara    ipfius    Fogolane  ,    in 
quantum  protenditur  terra  folida     apud    diftam   aquam    cum    o- 
ninibus    barenis  ,    juncinis ,  boinbanis  ,    lagaciìs  ,    pratis  ,    paf- 
chujs  ,    filvis  ,    falcftis,  faliftionibus ,    dtcìmis  ,  pifcationibus, 
venationibus  ,    paluiiibns  ,    ca'i<^dis,     ripis  ,     aquis    ,    &    aqua» 
rum  dccurfibns  ,  nemoribus,  vineis  >    littoribus  ,    fìratis  ,    viis, 
&    cuin    omnibus   fuis    habentiis  >    &   omnibus    aliis    cxiftenti- 
bus    intra    di<^um    terrenum,  quc  non  fune  pignori  data  per  ip» 
fum  dominum  Michaclcm  difto  Comuni  Venetiariim,  ufqueubi 
antiquitus    crat  palata,  &  mechale  vctus  per    Comuna    Venerum 
jn  Foflfa  bona,  feu  Fogolana  vocata.  ufque  ad  prata  pignori  da« 
ta  per  ipfuni  dominum  Michaelem    Comuni    Venetiarum  ,    que 
quidem  omnia  funt,  &  efle  dicuntur  infra  hos  confìnes  videlì- 
ccr,  a  capite  inferiori  in  capite  faurc  juxta    flumen   Seuchi    di- 
fcurtcndo  ufque  ad  locum  appcllatum  Albe  de  Grotto  ,    &  inde 
veniendo  ufque  remus  de  Frafllnis  ;  quod  rcmus  cft  in  Fogola- 
ra,  &  includitui  in  vcnditronc  prefenti  ,  Se  rebus    venditis    in 
loco  Vincilarie,  ubi  crat  anriquus  Pons  Advogarii,  &  inde  uf- 
que  ad  battifreddum  noviter  a  tribus  annis  citraconftrudum  per 
Comune  &  homines  Paduc,   juxta  Iccum  vocatum  CedodeCan- 
re,  qui  locus  vocatus  Cello  de   Canne  includitur  etiam  inven- 
ditione  prefenti,  &  rebus  venditis,  &  inde    difcurrendo    ufque 
ad  Eccicfiam  de  Conchis  veteribus,  &  ab  inde  ufque    in  Sicn- 
tam ,  in  loco  qui  dicitur  la  Tenzon  ,  6c  Aggcr    Gaftaldio  „   in- 
fra quos  confìnes  mare,  &    Clugiam    intra    alia    loca    nominala 
funt,  locus  appellatus  la  Guirero,  &  Ecrkfia  Fogolane  ,  A    la» 
tere  vero  refpiciendo  vcrfus  mate  &  Clugiam    cft    aqua   vorati 
Folfabona,  &  Petadcbo,  qut  funt  pignorata  per  ipfum  dominum 
Michaelem  Comuni  Venetiarum  ,  ut  eft  diiflujn,  &  durant  ultra 
ufque  Csftrum  de  Canne,  ubi  eft  palata  intra    ipfum    Caftrum  , 
&  aggcrem   predidam,  oc  ab  inde  fupra  in    Canali    de    Lefedo  , 
&  in  Canali  de  Conchis  ,    &     poffedÌQne  Comunis  Clugie  ,    Se 
funt  etiara  in  ipfis  rebus    venditi?    hi    confincs    in  infttumentif 
acquifìtionis    diftarum    rerum    inde    habitis    uno    fuo    capite  in 
fofTa  l\.odendolo  ,   &    inde    in  diretto    Jlcut  percurrit    tagiadatia 
Clugie,  quc  eft  Brenta.  Item  vero  Se    in    ipfo    Capite   firm.ante 
a  comprehenfa  ipfa  fofTa  Rodendoli  difcurrendo  in  diredo    per. 
yallcm  de  Motonibus  firmante  ufque  in  paludem,  que    vocatut 
Scornila,  que  difcurrit  per  aliam  paludem,  que   dicitur    Padiiìa 
de  uno  latcrc  Brente  pcrcurrendo  ab  alio  iarere  apud   diftas  pa» 
ludcs  ibi  adiacentes  ,  vcl  fi  qui  a!ii  funt,  vel  repcrirentur  con* 
fines  veriores,  vel  juftiores  .    Et   eft   fciendum    quod   diclc  rcs, 
que  funt  ipfius  domini  Michaclis,  &  per  ipfum  pignorate   Co» 
muri  Venetiarum,  que  poffunt  redituri  ,  &  cxigi  per  cura  adi^ 
<lo  Comune  Veneto ,  &  qac   funt   confìnes   feu   collatcralcs   <iu 
^is  lebvjs  venditi^,  &  non   intra  «s  iffas   vendita?  ,  fune  l'cc 
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in  primis  vidclicet,  Valiis  de  Fogolana,  in  qua  fant  conftruiflc" 
palate  per  Comune  Venctum  ,  cujus  Vallis  hi  dìcuntur  cfTccon- 
iìnes,  ab  uno  capite  finnat  verfus  raontcm  ,  vcl  fcptenriionera 
in  Canali  de  Lcfedo,  ab  alio  capite  fìrmat  in  Logopozo  ufque 
ad  tre/Tcm  faftam  pec  Comune  Vcncrum  ,  ab  uno  latcre  fìrmat 
aqgcr  faftus  per  Comune  Vencrum,  &  ab  alio  ]aterc  iìrraat  par- 
tcni  in  domìbus  moléndinorum  de  Canne,  &  partim  palata  ,  li- 
ve medale  vctus  faftus  antiquirus  per  Comune  Venctum  in  loco 
vocato  Fogolana,  live  FoIIabona  ,  &  etiam  prara  ,  &  pantarie 
que  funt  a  palata,  &  mcdale  antiquitus,  que  crat  per  Comune 
Venerum,  citta  verfus  mare  ufque  ad  treffcm  faftam  per  Comu- 
rc  Venctum,  inde  agger  fupradiéìum  faftum  per  Comune  Vc- 
netum,  8c  ValHs  magna  per  iplìus  domini  Michaclis  ,  que  vo- 
catur  Saugo,  live  Vaìlefclla  in  ea  parte,  que  ed  pignorata  per 
eum  domino  Dacl  ,  &  Comuni  Veneto  a  latóre  ipfarum  rerum 
Venditartim,  in  qua  pignoratione  funt  canalia  ,  &  canne  canalium 
prediclorura  ,  qui  de  que  dcfcendunt  in  diclram  Vallem  ufqite 
ptopc  Ecclcfiam  Fogolane  picdiftam  •  Tradens  diclus  dominus 
Michael  vendicot  fupradiftis  omnes  &  llngulas  terras ,  poffcfììo- 
nes  ,  6c  jura  ,  &  rcs,  ut  fu  peri  us  eft  exprcllum  ,  feu  quolibet 
jus,  quod  habet  in  Curtis  novis  j  &  vereribus  ,  vcl  vifus  eft 
habcre,  fcu  habere  poflet  quocumque  modo  in  diifìis  rebus  vcn- 
tlitis,  &  eorum  qualibct  ipfì  domino  Duci  prò  fé  &:  Comune 
Veneto  integre  recipienti  tali  modo,  &  ratione  ea  ,  ut  a  modo 
dominus  Dax  &  Comune  Venetum,  8c  fui  fuccellores  ,  &  cu? 
dcderint  jure  proprio  quoad  proptium  inperpetuum,  quoadcon- 
-dicionem  unde  pertinuerit  ,  falvo  jure  domini  in  ccnfa  ,  ve! 
penlione  ,  vcl  rcnovatione,  fcu  refponlìone,  ut  eft  diclum  ,  ha- 
tcant ,  teneant ,  &  pofildeant  libere,  pacifice,  &  quiete  cuiu  in- 
ttoitii ,  &  csitu  fuo  barenis,  juncinis,  bombaliis,  lagatiss  ,  pra- 
tis,  pafcuis ,  Ulvis,  faledis,  faltionibus,  decimis  ,ptfcationiba$ji 
venatfonibus  ,  paludibus,  ripis,  aquis  ,  aquarumque  dceurfibus  , 
ntmoribus  ,  vincis ,  littoribus ,  ihatis,  vicis,  ttamitibus,  &  fof- 
Ifatis,  &  fepibus,  cannetis  ,  andiris  ^  cavcdagnis  ,  ablimplonibus, 
edificiis ,  nemoribus ,  vitibus,  arboribus,  allodibus,  marigantiisj 
honoribus  ,  &  llgnoriis,  juribiis  ,  jurii'didionibus  ,  oc  aftioni- 
biis,  ufibus ,  feu  requifitionibus  dsiflis  rebus  venditis,  &  culli» 
bcc  earupa  quomodoiibct  pertinencìbus  cum.  longitudine  &:  la- 
titudine &c.  convento  &  diffinito,  feu  tìrmato  &c  ftabilito  pre- 
€Ìo  librarum  quinque  millium  denariorum  p.irvorum  ,  quas  , 
fìvc  quod  piccium  idem  dominus  Michael  venditor  contcntus  , 
&  confciTiis  fair  fé  in  veritate  b<ne  &  integre  habuide,  Se  re- 
cepilTc  a  dido  Comune  Veneto  &c.  fub  obligatione  &c. 

Actura  Venetiisin  PalatioCommunis  Venetiarum  in  lobia  ipfìas 
Palatii  penes  funarium,  prefentibus  fapientibus  viris  domini  s 
Tanto  Dicatus  Veneti  Cancellario  ,  Zuanbono  Fraganefcho  ju- 
dicc  falariato  Communis  Venetiarum,  Andrea  de  Vcrage  ,  Vetro 
de  Palatio,  JacobcIIo  de  Jordan© ,  &:  Nicokrro  à\CiQ  PiftorinJ 
omnibus  fcribis  Duealibus  Venecis  tCilibus  ai  hoc  fpccialitcc 
vocatis,  5c  rogatìs  &  aliis. 

^S®  I^anncs  ì'iigna  ^lius  qu,  domini  Laurentii  fcriba  Ducatas 

hi  Ve- 
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Yenct. ,  5c  imperiali  audoiitate  ciotaiius  predi(flÌ9    omnibus   in« 
icifui,  &  fciipfi. 


Num.  CCCCLXV.  Anno  ijo5.  15.  Giugno. 

J  Bajfanefi  eUggoìio  Procuratori  a  comparire  avanti  al  Podefià  di 
Padova  e  di  Vlcenz^a  ,  e  al  Papa  e  ad  ogni  altro  giudice  fer 
la  caufa  delle  decime,  £x  Archìvo  Civiratis  Ballani  . 

Anno  domìni  milUfimo  trecentcfimo  fcxto  Ind.  quarta  ,  à'\t 
quintodecimo  intrantr  Janio  ìnBaxano  in  domoComunis ,  prcfen- 
tibus  Matheo  not.  q.  Oldorici  Falcerii,  SJgifredo  nor,  filio  Bor- 
tholamci  Sparaiij  ,  Andrea  rot,  q.  Jacobini  ,  Saciclo  precone 
Comuni  sBaxanJ  ,6c  Jacobino  prcconc  di(fbi  Comunìs,&  aliis.  Ibique 
in  majorì  conf.lio  Comunis  Baxani  ad  fonum  Campane  voce  pre- 
conia more  folito  congregato,  in  quo  fucrunt  fepTuagima  quin- 
tile Confciliarii ,  dominus  Jacobusdc  Zachis  de  Padua  Pottftas 
Baxani  ,  &  Officiales  ejufdem  terre  de  voluntate  &  confenfa 
omnium  fupradiiflorum  de  dirto  Confcilio  ,  &  omnes  de  difto 
Confcilio  unanjmitcr  fimul  punì  eis  feccront  ,  conftituerunt  , 
6c  ordinavcrunr  dorr.inos  Johannero  nor.de  Burgoricho,  Uberti- 
rum  not.  de  Ckadclla  ,  Jacobinum  nor.  q.  Gramatici  ,  &  Al- 
bcrrinum  not.  Brofc  de  Padua  ,  licet  abfenres  tanquam  prcfen- 
tcs  ,  ira  tamcn  quod  non  iìt  melior  condicio  occupantis  ,  6c 
quod  unus  incepir,  quod  alter  polfit  mediare  ,  &  finire  ,  fuos 
certos  nuncios,  mifTos,  findicos,  &  procuratores  fpccialiter  ad 
comp'irendum  coram  domino  Poteftare  padue ,  &Vicencie,  &eo- 
lum  Judicibus,  &  Aflcfforibus ,  &  coram  domino  Papa,  &  ejus 
Legato,  &  coram  quocumque  alio  judice  tam  EccUfiaftico  , 
quam  civili,  ad  utendum  jura  &  raciones  Comunis,  ^hominum 
de  Baxano,  &  ad  faciendum  apelacionem  unam,  &  plures  prò 
ìpfo  Comuni,  &  ipfas  profequendas  tam  in  agendo,  quam  in  de- 
fendendo, &  opponendo  ,  &  refpondcndo  conrra  unamquanque 
perfonam,  velalium  contra  ipfos,  &  gtreralirer  ad  omnia  que 
in  prcdifUs,  oc  circa  fuerunr  opportuna,  Scperagenda;  conce- 
dentcs  eifdem  procuratoribus  ,  &  cuilibet  ipforum  plenam  & 
liberam  adminifttarionrm  agcndi  ,  &  dcfendendl ,  &  omnia  prc- 
dida  cxercendi  qucmadmodum  verus,  &  Icgitimus  procurator 
facerc  poteftj  oc  quicquid  iplì  Procuratores  omnes  fìmul  ,  oc 
unus  fine  alio  fccerint,  egerint,  dixerint,  feu  dixerint  facien- 
dum, ipfe  dominirs  Poteftas  &©fficialcs,  Se  predirti  Confciliarii 
prò  fc,  &  dido  Comuni  firraum  ,  &ratum,  acylibarum  habcre, 
&  tenere  promiferunt,  &  non  conrravenire  fub  ypotheca  fua- 
lum  rerum,  &  dirti  Comunis,-  promittentes  mihi  rotati©  per 
ftìpulacionem  prò  omnibus  quorum  intereft,  vel  intcrclle  pote- 
lit,  judicìo  fifti,  &  judicatum  folvì,  &  rellevando  procurato- 
les  a  fatifdationc  de  judicato  folvcndo,  five  judicatum  folvi . 
Ego  Tomafìnus  Martini  dc  Pifcaioribus  Sacri  'Palatii  not, 
inrtifui  8c  fcrìpfi  . 

Num. 
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Num.  CCCCLXVI.   Anno  ij06.  18.  Giugno. 

il  Podefi*  <i'  Padova  fa  un  comandameri'to  A  March  Forz^atr,  e 
al  Stndlco  del  Comun  di  B..jfano,  che  nejfuno  di  loro  In  poiA 
di  dltcl  mila  lire  non  faccia  adunante  di  uomini  armati  in- 
Pad$va,  9  nel  diftretto  ,  Ex  Archivo  Civitatis  Baffani . 

In  nomine  domini  Dei  cremi  j  anno  ejufdem  nativitarìs  millcfì- 
mo  trccent  iìmofcxto,  Indift.  quarta,  die  decimo  oftavo  Junìi, 
Paduc  ad  dilcum  Sigilli  prcfentibus  Bernardino  Dira,  .domino 
Bonacurfio,  Andrea  domini  Zamboni  omnibus  net.  figilli  ,  &  a- 
liis .  Dominus  Peregrinus  Vicarius  nobilis  militis  domini  Ponzini 
de  riginardis  Paduc  Poteftaris  precepit  domino  Marcio  de  Forzate 
prel'enti,  &  domino  Johanni  de  Burgoricho  Sindico  Comunis&' 
hominumBaxani  nomine,  8c  vice  di<fli  Comunis,  Scdominis  Mar- 
tino de  Pifcatoribus  ,  Donato  domini  Buvolini,  Rambaldo  q» 
domini  Donati  ,  Petio  de  Ferro,  &:  Coradino  domini  Benc(ii<ftì, 
vicinis  Se  terreris  dide  Terre  Baxani  flmiliter  prefenrjbus  « 
quod  ipfi,  ncc  aliquis  ipforum  fub  pena  librarum  decem  mi- 
lium  parvorum  prò  quolibet  ipforum  ,  &  plus  ad  voluntarem 
domini  PotclUtis  per  fé  ,  ncc  per  , alias  perfonas  fuo  nomine, 
&  nomine  diclri  Comunis  ,  debcant  facere  aliquam  choadunan- 
ciara  hominum   armatorum  ,    fcu  aliquod  guarnimcntum  in  Pa- 

dua,  vel  Paduaoo  diftriftii  ,  ncc  in  Vi'cntino  ,  occaConC  CUndì 
feu  mittendi  ad  p -ireflIon»es  fuas  in  paduano  diftriftu  feu  Vi- 
centino, de  quibus  habent  queftioncs  infimul  ,  fcu  habuerunc 
coram  domino  Potelhrc  Vìccncie  ,  fru  ejus  Vicario  ocrafione 
quarundam  dccimarum  ,  feu  jar!";  percìpiendi  fruiììus  ipfarum 
decimarum  abfque  parabola  ,  .&  liccncia  predirti  domini  Potè- 
ftatis  Padue,  feu  dirti  Vicarii . 

Ego  Antonius  de  Valenzano  not.  figlili  fcripfi  . 


Num.  CCCCLXVri.  Anno  ijo5.  ai.  Giugno. 

Bolla  dì  Napoleone  Cardinal  Legato  al  Vefcovo  dì  Feltre  ad  ifianp 
T^a  de*  Ba£'ane/l ,  commettendogli  dì  efaminar  la  caufa  delle  de^ 
cime  che  deve  ejfere  al  foro  Ecdefiaftìct  j  e  non  fecolare  o  Ex 
Archivo  Civitatis  BafTani . 

Ncapolco  miferatìone  divina  Sanrti  Adriani  Dìaconus  Cardi- 
ralis  Apoftolice  Sedis  Legatus  Venerabili  in  Chrifto  Patri  ...» 
Dei  grada  Epifcopo  Feltrenfi  falutem  in  Domino  .  Ex  parte 
Hugolini  q.  Henrici ,  Bartholomci  Carli ,  Pacis,  qui  dìriturCa- 
xeftia ,  Lenguaboni  q.  Giordani,  Catani  Jacobini  ,  Brente  Zarij» 
&  aliorum  obtinentium  terras,  orios  .  prata,  pofTefiìones,  &  ,?• 
lias  tcs  infra  limites  paxochiarum  Flebium  de  Angarano,  &c  de 
BalTaoo  Vicentine  Diecelìs  ,  fuit  propoiìtum  coram  nobis  ,  quoi 
licer  caufa  decimarum,  que  fpìiirualis  cxìfìit,  nofcatur  ad  fop 
mm  Ecclcfiafticum  pcitircic,  ac  de  ptoventibu;  t,«irarum,  01- 
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toruai,  pratorum,  poffefilonmn,  &c  aliaruui  xemm  IiUjufmocfl 
tam  de  confuetudine  ,  quam  de  jme  decime  firlt  cifddm  plebi» 
bus  periolvendc,  tamcn  Marcus  de  Forzate  Civis  Paduanus  noa 
atterdens  ,  qnod  decime  per  Jaicns  poffìd^ri  non  poffunt,  co-» 
lam  Potefiate  Vicentino  alicrerrs  fibi  predidas  dccimas  a  Vene- 
rabili in  Chrilto  P.irrc..  ..  Epifcopo  Vicentino  co/iccffas,  ipfos 
fuper  hoc  traxit  in  caufam,  didu'que  PotclUs ,  quamquam  per 
didum  Marcium  nuUus  fuper  hoc  fuilTet  libellus  obhrus,  ncc 
fé  polTcc  de  caufa  hujufraodi  ,  quc  ut  preraittitui  ad  Ecclclìa- 
jfticam  forum  fpcftat,  irtromittcrequoquomodo ,  exarupto  nullo* 
juiis  ordine  oblervato  interloquendo  pronurciavit  ,  cundentf 
Martium  fere  mittcndum  in  tcnutam  &  poilefiìontm  hujufmo- 
ài  decimarumji  propcer  quod  prò  parte  eorum  fuit  ad  noftraiu 
cudicntfam  appcllatum  .  Qniocirca  patcrritati  veftrc  qua  fangi- 
raur  «uAoritate  mandamus,  quatenus  vocatis,  qui  fucrint  evo- 
candi ,  &  auditis  hinc  inde  propofitis  ,  quod  canonicum  fueiit 
appcllatione  poiìpollta  dcccrnatis  ,  fa€Ìcntes  qnod  dccreveriti* 
per  ccnfursm  ecclcfiafticam  fìrmircr  obfetvari.  Tcitcsautem  qui 
facxinc  nominati  fi  fé  gracia  ,  odio,  vcl  timore  fubtraxerint , 
renfura  fimili  appellacionc  ccfTantc  cogatis  veritati  tcftimo- 
riium  peihibcre. 

Dat.  ImoJe  XI.   Kal.    Julii   Pontifìcatus  domini   Clcmentis' 
Pape  V.  Anno  primo. 


Num.  CCCCLXVllI.  Anno  1306.  29.  Giugno  , 

Nel  Con/ìgUo  di  Padov*  fi  conferma  la.  parte  già  prefache  ìfrut» 
ti  raccolti  delle  decime  di  Bajfano  debbano  ejfere  cujìoditì  in- 
luo^o  ficuro»  Ex  Acchivo  Civitatis  BalTaDi. 

Anno  Domini  miIlerimotrecentefimofexto,Ind.  quarta,  die  pe- 
rultimo  Junii  indomoComunis  Paduc  ,  prcfentibus  domino  Bona- 
domane  de  Bnzaleriis  q. domini  Madonii,  Antonio not. de Chafa- 
Je,  Branchsleonc  q.  Urancxii,  &  aliis,  Keperi  ego  not.  infra- 
fcriptus  in  libro  Reformacionum  majoris  ConfciJii  Civitatis 
Padue  fa<ftarum  in  ultimis  quatuor  mcnfibus  potcftaric  nobili» 
militis  domini  Ponzini  de  Piginardis  de  Cremona  Poteft.  Padue, 
currcflte  diélo  millcfimo  fub  die  vigffimo  oftavo  menfis  Junii 
unam  fciipturara  vìvara  ,  &  non  cancellatam  in  hunc  modum 
fcripiam.  In  Refurmacione  majoris  Confcilii  fafto  partito  pce 
domìnum  Ugolirnm  Judicem  &  Vicarium  domini  Potcftatis  Paduc 
ad  buxulos  cum  ballotis  inter  Confciliarios,  qui  numero  furrunt' 
trecenti  5c  vigirti  o<flo ,  placuit  omnibus  preter  ccntura,&de« 
cem  &  feptem,  quod  procedatur  ad  faciendum  partitura  de  ài- 
rtis  Arengatorum  diverfimodc  confulentium  ,  fuper  fafto  litte- 
laram  mifTatum  per  dominum  Potcftatem  Vicencìe,  &  demum 
fafto  partito  de  diilis  coxum  unias  contra  aliud  finalifcr  placuic 
omnibus  preter  centum  duodccim,  quod  prcfens  Rcformacio  , 
&  Reformacio  alias  fatfla  de  prefcnrc  mcnfc  Junii  die  dftcimo 
agao  didtì  mznù%  fupcx  hujnfniodi   fiiigum   collcftionem  de- 
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bcint  per  prefefliem  Potefìsrcm  Paduc  ,  &  fiituram  cJiam  in 
omnibus,  &  per  omnia  obfervari  ,  &  in  qualibct  paire  fui.  Et 
quod  domirus  Zaihus  fututus  Poteftas  Viccncie  hodic  in  ma  Jori 
Confcilio  Paduc,  &  Viccncie  prima  di?  fui  Rcgiminis  cas  Rc- 
formacioncs  obfervare  fpccialitcr  jurarc  tcncarurj  &  codom  mo- 
do Poceftas  Padue  prima  die  fui  Rcgiiiiinis,  &  omncs  &: /Inguli 
Aflcianì  ,  &  quindecim  Gaftaldioncs  prima  die  fui  ofrìcii  eas 
Rcformarioncs  jurcnt  fpecialitcr  obfcrvsre  ,  &c  facerc  obfervari; 
&quod  dominusPotcfìas  rovus  intra  quimdecim  dies  ab  introita, 
fui  Rcgiminis  fiugesrccoUeftas  per  Comune  ,  feu  homines  Baxani 
in  terra  Angarani  rcftitui,  &  rt-poni  faciat  ,  ita  quod  fint  apud 
Totcftatem  Viccncie,  vcl  apud  «um  vcl  eos,  qucm  vel  quos  Po- 
leftas  Viccncie  duxerit  eligendos;  &  intra  dirtum  tempus  coiVi- 
pellatComune&  homines  Baxani  fecundum  tenorera  Rcformacio» 
ris  ipfius  fccuritatisfafte,  acctiam  compromilTara,  alias  ìpfum 
Comune  &  homines  multct  in  mille  Jibris  Comuni  Psduc  peifo!* 
vcndis,  rulla  defcnfione  audita,  vcl  contiadicionc  jaris  vel  fa- 
fti  ,  &  nihilominus  ad  fccuiitatem  èc  compramifl'um  facicn- 
<ium  eos  corapeHere  debeat  reaiiter,  Se  per  fonali  ter  j  quam  rnul» 
tam  &  fcmel  Scpluries  l^iccre  poflìt&  debeat,  donec  per  Comune 
éc  homines  Baxani  ejus  prcceptis  parifun>fu«iiì  in  predidis  i  èi 
eadcm  cbfervcntur,  &  obfei7ari  dcbcsnt  per  digiuni  Poteftatcnt 
io  colligendis,  &  falvardis  frugibus  &c  reddiribus  decimalibus 
poffelfionum  fitarum  in  Baxano  ,  &  alibi  in  Paduano  diftriclu  , 
de  quibus  dii^us  dominus  Marci us  »ft  invctìitus  ,  vtl  quefti» 
cafcirar;  &  fi  nccefle  fucrit  ,  de  prediftis  fiat  fìatutuni  ,  pcz 
quod  omnibus  aiiis  in  contrarium  Joqmntibus  dcrogctur  >  à& 
omnibus  modis  quibus  melius  poterit  fìat  fìatutum. 

Ego  Hcnricus  q.  Pafqualis  not.  facri  Palacii  rot.  exiftens 
ad  oflìcium  Cancellane  Comunis  J^adus  ut  reperì  in  dìùo  libi* 
bona  fide  fciipfi , 


Num.  CCCCLXIX.  Anno  ij0(J.  12.  Laslio  . 

Z.ettera  dì  %^l<jfandro  Vefcovo  dì  Feltre  Giudice  delegato  da  Na-* 
Vtleone  Legato  <^pofiolìco  al  PodeftA  dì  Pado'va  in  favore  de'* 
gli  uomini  di  Bajfana  nella,  canfa  dillo  declrne  ,  Ex  Archi V© 
Civitatts  Bailani. 

Trater  Alexaodei  permiffione  divina  Epìfcopus  Felttenfis,  ac 
Uclegatus  Sarftiflimi  in  Chiifto  patris  domini  Neapolconis  mi- 
fcratione  divina  Sanfti  Adriani  Diaconi  Cardinalis  Apofìolice 
Sedis  Legati,  nobili  militi  domiro  Baxanode  Fuxìiaga  dcLau- 
de  honorabili  Potcftati  Padue  falutem  in  Domino  .  Novciitis 
ros  literas  predirti  domini  Legati  ejus  vero  figillo  pendenti  fì- 
gillatas,  non  canccllatas  ,  ^on  abolitas  ,  fed  in  croni  fui  parte 
carentes  fufpicionc  qualibct  lecepiffc ,  formam  hujufmodì  con- 
tìnentes  :  Ncapolco  miferacione  divina  Sanrti  Adriani  Diaconii& 
Caidinalis  Apoftoljcc  Scdis  Legatas  Venerabili  in  Chrifto  Patri 
,,♦♦  Dei  %iiQh  Epifcopo  Fclrx«Dfi  faliiura  io  P^mipo,  Ex  par- 
te 
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te  Hugolinì  q.  Henrici ,    BarthoJoiiici  Carli,  Pacis  qui  dìcìmr. 
Careftia,  Lenguaboni    q.  Giordani  ,    Catanei    Jacobini,    Brente 
Zarii  ,  &  aliorum  obtinencium  tcrras  ,  orros,  prata,  pofleflìo- 
fjcs  ,  &  alias  rcs  infra  liraites  parochiarum    Plcbii  m  de  Anga- 
lano,  &  Baxiano  Vicentine    Dicccfis  ,    fiiit    propofitum    coram 
robìs,  quod  licct  caufa  decimarum,  qucfpirirualis  exiftit.no- 
fcamr  ad  forum    ECclefiaftJGum    pertinere   ,    ac  de  pxoventJbus 
Tenarum,  Ortorum  ,  Pratorum  ,    PofTcfllonum  ,    &  aliaium  re- 
lum  hujufmodi  tam  de  confuetudinc  ,  quam  de  jure  decime  iìnt 
eifdem  plcbibus  pcrfolvcndc  ;  tamen    Msrcius  de  Forzate  Civi;s 
Paduanus  non  attcndens ,  quod  decime  per  laicos  pofTìdcri  non 
poffunt,  coram  Poteftatc  Vicentino   afTcrcns  libi  prediftas  deci- 
mas  a  venerabili  in  Chrifto  patre....  Epifcopo  Vicentino  con- 
Cffias,  ipfos  fuper  hoc   tiaxit  in  caufam  ,  di^tufque  Potcftas  , 
quanquara  per  diftum  Marcium  nullus  fuper  hoc  fuilTet  Jibel- 
Jus  oblatus,  ncc  fé  poffct  de  caufa  hujufmodi,  que  ut  prcmit- 
tìtttr,  ad  Ecclefiafticum  forum  fpeftat  ,    introrairtere    quoquo- 
modo  ex  arupto  nullo  juris  ordine  obfervato  interloquendo  pro- 
runciavjt,  eundcm  Marcium  forc    mittcndum  in  tcnutam  ,    & 
pofTcffionem    hujufmodi    decimarum  ;   proptcr    quod  prò  parte 
corum  fuit  ad  nolham  audienciam  appellarum.  Quocirca  pater- 
nirati  vcftre  qua  fungimur  auftoritaie  mandamus ,  quatenusvo» 
catis,  qui  fucrint    evocandi  ,    &  auditis  hi  re  inde  propefiris  , 
quod  canonicum  fuerit  appellacione  pof^pciìta   deceriians  ,    fa- 
cientcs  quod  dccreycriti^  pei  ccnfuiam    Ecclefìafticam    fìrraitei 
©bfervarì  .    Tcftcs  autcm  qui  fuerint   nominati  ,    fi   fé  gracia  t 
odio,  vcl  timore  fubtraxerint,  ccnfura  fìmili  appellacione  cef- 
fante  cogatis    veritati    teftimonium    perhibere  .    Dat.    Imple  xi» 
Kal.  Julii  Pofltifìeatus  Domini  Clementis  Pape  V.  Anno  primo. 
Quocirca  rcquifiti    per  Rarobaldura  not.  de  Nogaria  de  Baffano 
procuratorem,  oc  procuratorio   nomine    illorum  de  Baxiano,  &c 
Angarano,  ut  in  ipfo  negocio  proccdamus  ,  robifque  per  eun- 
dcm procuratorcm  cxpofito  cum  querela  ,  Vos,  fcu  predeceflo«* 
jem    ycftrum  in  prejudicium    appellacioois    predifte    per    viara 
Reformacionum  veftri  majoris  Confìlii  ,  &  modos  alios  multa 
indebite  pcrperam,   &c  contia  jufliciam  attentaffe,  que  per  ofJì? 
ckim  noftrum  cum  jufticia  petunt    revocari  .    Noicntcs  a  juris 
tramite  deviare  prcfentibus  littcris  vos  cerciotamus  ,    &  admo» 
nemus  nihilominus  ad  cautelam,  quatenus  fi  ita  e(i,  &  fi  adcf* 
fé  intenditis,  vel  contradicionem  aliquam  facere,  ne  de  predi- 
ftis  fìcat  dicitar  atrentatis  per  nos  de  jure  ftstuatur  ,  &  fìat  quod 
fuerit  fsciendum  ,  infra  fex  dies  ab  horum  prefcrracione  inda» 
iìvc  ,  quorum  vobis  duos  prò  primo,  duos  pto  fecundo,  &  re- 
liquos    duos  vobis  prò   tercio  &  percmptorio   termino   adìgna* 
mus,  coram  nobis  in  noftro  Palacio    Feltreniì,  fìve  Bellunenfìt 
ubi  erlrj:>us,  comparere  curctis  per  vo^  ,    vel    per  procuratorem 
fufficientern  infìruéìrum .  Et  fi  diftus    terminus  in  ditm  caderet 
fcriatam,  alia  non  feriata  prò  termino  habeatur;  alioquin  in  ipfs 
caufa,  &  revocatione  petira  jufticia  previa  procedemus,  in quau- 
tum  debebimus  Se  tenemus.  £r  de  pzcfcntacionc  haram  litera- 
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rum  runcio  noflro  furato  Jatoii  carum  dabiinus  plcnam  fidcm  ^ 
Qnìs  aà  crcrnam  lei  mcmoriam  fìemus  regifìrari . 

Dar.  Feltri  in  noftro  Epifcopali    PaJacio  die  Martìs  duode- 
cimo Juli.ii  quarte  indiftionis. 


Nuin.  CCCCLXX.  Anno  1305.  z6.  Agofto. 

^Uogrado  Vefcovo  dì  Vlcenx^a  concede  il  feudo  delle  decime  di 

^ngarano  alla   Comunità  di    Bajfano.  Ex 

Atchivo  Civitarjs  Baffani . 

In  Chrìfti  nomine  amen.  Arno  c)ufdem  nativitatis  millefimo 
trccentcllnio  fcxto  Ind.  ijuarra  die  Vcneris  vigcfimo  fcxto  Au- 
gufti  Vincentic  in  Palacio  Epifcopali ,  prefenribus  domiris  En- 
lico  q.  domini  Raynaldi  de  Scrovegnis  de  Padua  ,  Gerardo  de 
Vello  Judice,  Anfelmo  de  Gaftonc  Judice,  Caro  q.dominìRo- 
<Julfì  de  Ailino  «or.  Francifco  dido  Pexelucio  not.  q.  domini 
Joannis  Pcxcluciì  de  Vjncencia  ,  Andrea  not.  filio  Petti,  qui 
fair  de  Tiibano,  &  ftat  Vincencie,  &  Henricodominì  Manoelli 
de  Lendcraria.  Cum  Venerabilis  in  Chrifto  parer  domìnus  Al- 
togradus  divina  providencia  Epifcopus  Vincentinus  nomine  fuo 
&  Epifcopatus  Vincentinì  fotet ,  &  cflet  in  po0efllone  vcl  quali 
certe  partis  quarundam  dccimarum  teriarum  ,  &  pofTefllonuiu 
Ville  Angarani  pofitarum  &  firarum  in  ipfa  Villa  Angarani  ter- 
ritorio,  &  diftriftu  ipljus  terre  Angarani ,  que  fuerunt  &  funt 
frudiim  antìquum,  .&  in  ipfum  dominum  Epifcopum  ,  &  ejus 
Epifcopatum  revolute  ,  &  reverfe  &  aperte  fuerunt  ,  &  funt 
proptct  raortem  domini  Bcroardi  de  Vincencia,  ex  quarum  co- 
Jcflione  modicum  plus  pcrcipit  quam  imperdat  ,•  ac  ciiamfe& 
Epifcopaturn  fuum  in  animo  poilcflls  pretenderct  jus  habert  , 
prò  ep  quod  diftas  decimas  fcudales  fuille  dicebat,  &c  feudum 
anriquum  q,  domini  Beroardì  predici  ,  &  ab  ipfo  domino  JJc- 
jroardo  ad  ipfum  dominum  Epifcopum,  &  Epifcopaturn  pioptet 
mortcra  ipfius  domini  ejufqucfucccfTorum  dcvolutas  ,  &  reverfas 
fuiflTe ,  &  effe,  licer  carqm  pofTeffionem  vel  quafi  ipfe  dorninus  Epif- 
copus vel  anteceflbrcs  ejiis  apprehendere  non  potuerint ,  ncc  habere  t 
&c  ipfo  domino  Epifcopo,  &  fuo  Epifcopatu  non  petente,  ncq 
valente  facile  recuperale  ipfas  decimas  ,  &  ius  dccimacionum 
propter  potcntiam  terencium  ipfas  ;  &  per  infrafcriptos  Sindi- 
cos ,  &  Commuria  poffirt  &  valeant  habcrì  ,  &  recuperali. 
Que  quidem  decime  nondum  funt  aut  fuerunt  menfe  Epifcopali 
aplicate,  &  ipfe  dorninus  Epifcopus  fibi  &  Ecclefie  fue  expe- 
dirc  manìfefte  videret  rcinfeudare  jus  omne,  quod  in  prediftis 
decirais  quomodolibet  obtinerer,-  &  fibi  &  Epifcopatui  fuo  fì- 
dtlcs  &  utilcs  vafalos  acquirerc  ,  ut  fi  qui  invafores  ecclcfìa- 
fticorum  bonorum  aparucrint  ,  defenfionis  clipeus  opponant  j  Se 
lites  &  difcordias  ,  &  prrfonarum  pcricuia  ,  que  occafione  de- 
cimatura predi£larum  acciderc  poterant  in  futurum  totaliter  e- 
viftare  .  idcìrco  idem  Venerabilis  Parer  dorninus  Altegradus 
Vincentinus  Epifcopus  confiderans  &c  artcndcns  fidclitatem  ,  & 
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grata  feivicjà  Communium  tciraium  Baxarì  ,'  Oc  Angarainì,  St 
hominiim,  &  que  Comunia  &  Jjomincs  tcrrarum  Baxani  ,  8c 
Angaxani  fibi  &  cjus  Epifcopatui  adcmis  iinpcndciunt,  &con* 
icrre  continue  funt  parati  ,  diligenti  dcliberatiore  ,  &  niulti^ 
folemnibus  traftatibus  pcrhabiris  dorninum  Johannem  q.  domini 
Bovolinì  de  Basano,  8c  Guidotum  diftum  Mucium  q.  Fcdericf 
de  Angarano  Sirrdicos ,  &  procuratorcs  prediftorum  Conaunium^ 
hominum  ,  &  Univcrfitatis  Terre  Baxiani,  &c  Ar.i^arani ,  ad  hcé 
oniinia  &  fingala  predica  &  infrai'cripta  fpccialirer  conftituros^ 
ut  conftat  &  pater  manifefte  publicis  inftrumeniis  faftis  &  fcri- 
ptis  per  infrafcriptos  notatios  ;  vidclicer  inftrumcnto  Siodica- 
lus,  &  procuratorie  illoxum  de  Baxano  fafto  &  fcripto  per  ma-» 
giftrum  Caftelanum  nor.  fìlimn  domini  Simeonis  de  Baxano,  &c 
alio  inihumcnto  Sindicatus,  &  procuratorie  illorum  de  Anga-i 
lano  fado  Se  fcripto  per  Vicencium  qu.  domini  Johannis  nor.- 
de  Angarano  ,  a  me  notarlo  infrafcripto  in  prcfcncia  predidtf 
domini  Altcgradi  Epifcopi  Vincencie  ibi  vifìs,  ledis ,  &  tanquani 
publicis  &  originalibus  iccognitìs  inftrumentis ,  de  difta  parttì 
dccimarum  prediftarum,  quam,  &  quas  poffidet,  &cciam  om- 
ni  alio  fuo ,  &  Epifcopatus  Vincentini  jure  sd  ipfitm  dominunt 
Epifcopum  ,  ik  Epifcopatum  quocunque  modo,  qiiomodolibet/ 
&  quaiitercumquc  pertinexent  in  parte  predica  diftarum  deci* 
marum  ,  &  dccimis  fupradiftis  devolutis  in  Epifcopatu  Vinccri.f 
tino  per  morrem  domini  ììeroardi ,  ut  fuperius  eft  dic^um,  (e* 
diminum  ,  tcrrarum,  tcrritoriorum  ,  polleflìonufn  ,  5c  juriun* 
Ville  Angarani  predice,  &  cjus  contìniom,  &  diftriftus  nomi* 
ne  &  vice  predidorum  Communium,  &  hominum  terraram,&É 
univerfitatum  prcdiiflarura  Baxani ,  tk  Angaraoi  per  fuumanulurn 
ad  reftum  fcudum  tanquam  de  feudo  antiquo  liberalitcr  inve- 
ftìvit  fuo  nom.ioe  ,  èi.  Epifcopatus  fui  antcdifti  in  hunc  me* 
dum  .  Vidclicer  quod  didus  dominus  Alregradus  Epifcopus  Virt* 
«cencie  invcftivit  cum  predico  anulo  ad  rertum  feudum  ,  tan* 
quam  de  redo  &  antiquo  feudo  predidura  dorninum  Johannem! 
q.  predìdi  domini  Buvolini  tanquam  legitimum  Sindicum,  Se 
procuratorcm  ìplìus  Comunis  &  hominum  Terre  Baxani  predi* 
de  fpecialitcr  ad  hoc  conftirutura  dedidis  decimi?  ut  fuperiuS 
diduJa  eft  devolutis  in  Epifcopatu  Vincentino  ,  &  juribus  de** 
cimacionum,  &  perccptionum  fruduum  earundcm  ,  omnium 
fediminum,  terrarum,  tcrritoriorum,  &c  polTcflìonum,  &  bono* 
mm  ,  que  poflTidcntur,  tenentur  ,  &  laborantur  per  ipfum  Co- 
mune ,  &  fingulares  perfonas,  &  homines  de  Bsxano  tara  fuo» 
fiomine,  quam  alieno  quocunque  modo,  in  villa  &  pertinenciis 
&  diftridu  predide  Ville  de  Angarano  .  Et  fimiliter  predidu» 
dominus  Altcgradus  Epifcopus  Vincentinus  inveftivit  cum  pre- 
dido  anulo  ad  rcdum  fcudum  ,  tanquam  de  redo  &  antiquo 
Feudo  predidum  Guidotum  didura  Mucium  q.  Fcdericidc An* 
garano  tanquam  legitimum  Sindicum  &  Procuratorcm  iplìus  Co- 
munis, &  hominum  Ville  Angarani  predide  fpecialirec  ad  hoc 
conftttutum,  de  didis  decimis,  &  juribus  decimacionum,  per-- 
ceptionum  earundcm,  omnium  tcrrarum,  tcrritoriorum,  poìlef» 
iionum,  Se  bonerniu»  «uè  poifid«nrtr,  leocafin,  ^^Jafeorantuc 
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ftt  ipfLiai  Comune  ,    &  lìogubres   Jioaiincs    de    Argarano  lam 
ino  nomine  ,  quam    alieno    quocunque    alio  modo  in  Villa,  & 
pcrtìncnciis,  &  diftriftu  prcdicìc  Ville  de  Angarano.  Et  piedi- 
<ih'.s  dominus  Altcgradus  Epifcopus  Vincentinus  invcfìivit  fniml 
&c  coniniunifcr  cum  anulo  tanqnam  de  rcclo,  &  antiquo  ffudo 
prcdidum  dorainum  Johannein  q.  domini  Buvolini  de  Baxano,^ 
Guidotum  di(fluin  Muciiim  de  Angarano  Sindicos  &  procuratores 
prediftorum  Comunium,  &  hominum  ,    èc  Univeifitatis  terra» 
luiii  Caxani,  &  Angarani  de  didis  decimis,  utfuperius  diftam 
cft  devolutis  in  Epifcopatu  Vincentìno  ,   &   juribus  decimaci o- 
num,  &p:iceptionibus  fruduum  carundem  honorum,   poffcfllo- 
rum,  tciritoxiorum  ,  Se   jurìum  omnium  forenfium,  &  omnium 
aliorum  aliundc  exiftenciuin  .  Etprcd'da  fccit  dominus  Epifco- 
pus^ artcdiiftus  (alvo  omni   jare  Ecckflc  Baptifmalis  Sandli   Eu- 
icbii  de  Angarano,-  èc  falvo  omni  jure  Communium ,  &  homi- 
rum  prcdictorum,  &c  Univcifitatum  preditorum  de  Baxano,  &c 
de  Angarano,  que  haberent ,  &  que  alias    repetircntur  ad  ipfos 
homines  de  Baxano  ,    &  Angarano  quomodoliber  pertìnerc  ,    Se 
falvo  jure  cujuslibet  ptxfonc.  Ad  hoc  volcns  antcdidus  domi- 
rus  Epifcopus  prediclus  Sindicos  antsdido  nomine,  &  per  cos 
Comunia,  oc  homines  tcriarum  B^xani  &  Angarani    veros,   ju- 
Itos  ,    &:.  Icgitimos  conftiruere  pclTcilorcs  ,    conftiruit  fé  diftas 
riccimas  ,    oc  jus  omne    quod  Epifcopaius   obtinerct  in  eifdera 
corum  nomine  pofTidere  vcl  quali,  dans  &  concedens  didisSin. 
dicis  terrarum  Baxani  &  Angarani    nomine  antedido  plenarism 
&  Jibcram  licenciam,  &  potcftatcm  ,    &  bailiam  habcndi  ,  tc- 
rendi,  poflìdcndi ,  vei  quali,  colligendì ,  &  petcipiendi  fua  pro- 
pria audoritate,  nuUius  altcrius    judicis,    vcl  pcrfonc  ecclefiar 
Ilice,  vcl  fecularjs  expedata  licercia,  prcdidas  dccimas,  &  ea- 
lum  frudus,  &  pcrceptiones  earundem,  d<  jura  ipfarum,  qua- 
tcnus  ad  ipfiim  dominum    Epifcopum  &  Epifcopatum  Vincen- 
tinum  pertment,  &  de  eis  fuam  voluntatem  ,    &    utilitatem  ad 
libitum  faciendi  jure  antiquo,  &  legali  feudi;  prò  quibusofn- 
nibus  &  fingulis  flc  libere  tenendis,  percipicndis,  poiTidendis, 
petendis,  6c  exigcndis  cefììr   diftis    Sìndicis    nomine   antedido 
prefatus  dominus  Epifcopus  omnes  adìones  reales,  &  pcrfona- 
jes ,  mixtas,  diredas,  &  uriles,  &  ypothecarias,  &  alias  quaf* 
cumque  fibi,  &c  Epifcopatui    fuo  in   prcdidJs,  ic  prò  predidis 
aìiqualiter  competcntes ,  &:  compctiruras ,   ad  hoc  dìdos  Sindi- 
cos, oc  procurstores  terrarum  Baxani,  &  Angarani  procuratores 
ut  in  rem  fuam  confìituentes  nomine  antedido.  Et  infupcr  di- 
dus  dominus  Epifcopus dcdit ,  Scconceflìt  predidis  domino  Jo- 
hanni  'q.  domini  Buvolini  de  Baxano  ,  &  Gaidoto  dido  Muci» 
de  Angarano  Sìndicis    antedidis    xccipientibus    nomine  &  vice 
predidorum  Comunium,  &  hominum,  &  Univerlìratum  predi- 
daram  terrarum    Baxani,  &  Angarani  ,    vidclicet  in  hunc  mo- 
dum,  fcilicet  dido  domino  Johanni  Sìndico,  &  Sindicario  no- 
mine prcdido  Comunis,  &  hominum,  &  Univerfitatis  prcdids 
Terre  Baxani  de  parte  contingenti  ipfi  Sindico  ,   Comuni  ,   & 
Jiomioibus  dide  Terre  de  Baxano  ,  &  de  ipfis  decimis  ,  &  ì^' 
fibus  dccimacionum  ,   &  quibus  prcdidus  Sindicus  iìndicario 
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fioininc  prcdìAo,  &  ipfam  Comune  &  horaincs  de  Baxanofunt 
inveititi  per  dicliim  dominum   Epifcopuin  ,  ut    fupcrius    conri- 
retur,  ut  pofTlt  nomine  prcdiftorum  Comunis,  &horainumdi- 
^e  Tetre  de  Baxano,  &  ipfi  homines  ,  &  Comune  picdiéli  de 
Daxano  decimas  piedifìas,  &quanicumquc  partemfcuparticulam 
carumdem  Inter  fé  ipfos,  &  intcr  hominés  aliunde,  quarumìn- 
tercffenr  in  feudum  concedere  iìne  contradiftione  ,    fcu    aliqu» 
lequiflciane,  licencia  ,  Se  confcnfu  domini  Epifcopì  antcdictf, 
feu  fine  alìquaalia  ìpiius  domìni  Epifcopi   auAoritate,&  fuoiurn 
fucccflorum  habita,&exrunc ,  àtisconceffa  piena  permiflìone, 
ficirevocabili  licencia  de  hujufmodi  concclTìonibus  faciendis;  &c 
diéÌ9  Guidoto  diélo  Mucfo  de  Angarano  Sindico  >  &  iìndicariof 
nomine  predico  Comunis  ,  &hominum,  &univeifìtatis  predice 
de  Angarano  de  parte  contingenti  ipfi  Sindico  Comuni,  &ho- 
minibus  dijfVe  Terre  de  Angarano,   &  de  ipfis  deéìmis  &  juri- 
bus  decjmacionum  de  quibus  prcdiftus  Sindtcus  findicario  no- 
mine predido,  8c  iplum  Comune  &  homines  de  Angarano  fune 
invertiti  per  di<n:um  dominum  Epifcopum  uc  fuperius  fontine» 
tur,  ut  poflìt  nomine  predi^iorum  Comunis  &  hominum  diftc 
Terre  de  Angarano,  Se  ipfi  homines  &  Comune  predirti  de  An- 
garano decimas  predidas,  &  quamcumqiie  partem  feu  particu* 
Tarn  earundem  intcr  fc  ipfos,  &  inter  homines  aliunde  quorum' 
ifritereffenr  in  feudum  concedere  fine  contradirtione,  f'eualiquat 
requificione,  licencia,  &  confenfu  domini  Epifcopi  antcdifti, 
feu  aliqua  alia  ipfius  domini   Epifcopi    audoxirate  ,    &  fuaruru 
rucccflorum   habita  ex  nunc,  &  cis  concefTa  piena  permiflìone 
&  irrevocabili   licencia  de  hujufmodi  conceffionibus  faCiendis» 
Et  dedic  ecìam  &c  conccflìc  fimilitcr  prcdidis  dominis  Johannl 
Oc  Guidoto  dido  Mucio  Sindicis  aotedidis,  &  findicario  nomi* 
ce  antedido  recipientibus  nomine  Comunium  oc  univerfiratumf 
predidarum  terraium  Baxani  ,  &c  Angarani  fimul  &  Comunirer 
plenam  liccnciam,  &  parabolam  ,  &  bailiam  ,  &  plcnam  poteftateni 
ut  poflìnt  predirti  Sindicì  nomine  ptedirtorum    Comunium,  &C 
hominum  &  Univerfitatum  predirtarura  rerraiurn    Baxani  ,    & 
Angarani  ipfas  decimns,  &  jura  drcimacionum  ,   percCptìonum' 
friirtuum  earundem,  de  quibus    fimul  &  communiter  lunr  in- 
vetriti ut  fuperius  conrinerur ,  &  quancunque    paftem  feu  par- 
ticulam  earundem  inter  fé  ipfos,  &c  ioter  homines aliundequo- 
lam  intéreffcnt  in  feudum    concedere  fine  contradirtione  ,   feit 
icquificione  cujuslibet  altcrius  petfone ,  licencia,    &  confenfit 
dirti  domini  Epifcopi  ,  feu  fine  aliqua  alia  ipfius  domini  Epi- 
fcopi aurtoritate  Se  fuorum  fuccefforum  habira  ex  nunc,  &  cis 
conceda  piena  permiflìone,  &  irrevocabili  licencia  de  hujufmodi 
Cttnceflìonibus  faciendis.    Voicns  predirtus  dominus  Epifcopus 
ìnfcudaciones  per  predirta    Comuni*  &  Univerfitates    predirta- 
lum  Terrarum  Baxani,  Se  Angarani,  feu  eorum  Sindicos  &  pro- 
curatorcs  vel  alterum  eorum  inter  fé  ,    Se    homines   aliunde  de 
cererò  faciendas  modis  &  formis  predirtis  ,  ut  fuperius  conti- 
netur  ex  prefentì  permiflIon«  Se  licentia  hac  carta  firmata  ple- 
num robur,  &  fitmitatem  pleniflimam  obtinere  ,   Et  predirtatn 
invellìtaiain  Uù\  prcdirtui  domiqus    Epifcopus    tali   quoque 
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fiaélo  infapcr  appofiro,  videlicet  quod  didum  feudum  non  pof- 
lit  vendi  per  predica  Comunia  prcdidarum  lerratum  Baxani  & 
Angarani,  ree  per  corum  Sindicos  ,  occ  per  Comune  Vincen- 
cie^  ree  audoritatc  6c  mandato  ahcrius  cujuslibet  peifonc,ncc 
pi»  generali,  feu  fpeciali  debito  ipforum  Cotnunium  ,  nec  alia 
quacunque  caufa,  ncc  aliquo  modo  poflìnt  alienari,  diftrai,ncc 
obJigari.  Salvo  taracn  femper  quod  predica  Comunia,  &  Unì- 
veriìtjtcs  diiftarum  teiiaium  Baxani  S<.  Angarani,  &  corum  Sin- 
dici vaìeanr  oc  poflìnt  infeudare  ,  ur  fupcrius  plenius  contine- 
tur,  &  didum  eft  .  Centra  quc  pafta  fi  fìcret  vcl  faftum  erit 
per  predica  Comunia,  &  Univcrfitates  prediftas,  &  homines 
piediftos  didarum  Terrarum  Baxani  &  Angarani  ìpfa  Comunia 
predifta,  Univerfitatcs  predice  ,  &  homines  predirti  diftarum 
Terrarum  Baxani  &  Angarani,  &  alii  homines  ,  oc  iìngulares 
perfone,  quibos  predice  decime  &  jura  decimacìonis ,  èc  pet- 
ceptionum  fruftuum  earundcm,  &fruftus  dccimales  faifTcntin. 
fcudati  per  predica  Comunia,  Univerfitares  prcdidas  ,  &c  Sin- 
dicos earundem  ipfo  jure  cadant  fine  fcntenria,  &  aliqua  cita- 
tione  a  jure  dirti  feudi,  t-c  a  dirto  Feudo.  Et  deinccps  dirtus 
dominus  Epifcopus  Vinccntinus  ,  vel  ejus  fucccffor  canonice 
intrans  feu  fuccedens  in  dirtum  Epifcopatum  in  predirtis  cafi- 
bus  &  aliis,  in  quibus  dirtum  feudum  de  jure  dcvolveretur  , 
&  deveniret  de  jure  in  Epifcopatu  Vinccnrino,  prcdirtas  domi- 
cus  Epifcopus  prò  fé,  oc  Epifcopatu  Vinccnrino,  &  fucceffo- 
jibu3  fuis  canonice  intrantibus  ,  vcl  ejus  fucccflor  canonice 
fuccedens,  qui  prò  tempore  fucrint  fua  propria  aurtoxìtate  abf- 
que  aliqua  icquificione  dirtorum  Comunium  ,  Univerfitatura  , 
éc  aliorum  quibus  predirte  decime,  frurtus  dccimales  ,  Se  ju-ra 
perceptionum  earundem  fuiilcnt  infeudate  in  totum  vel  in  pat- 
tern per  predirti  Comunia,  Univerfitates  prcdirtarum  terrarum 
Baxani  &  Angarani ,  poflìnt  ingredi  &  aprchendcre  tcnutamcor- 
poralem,  oc  corporalem  polTeflionem  dirti  feudi  ,  5c  ipfum  feu- 
dum pacifice  ,  6c  quiete  poffìdcre  fine  aliqua  contradirtione  , 
fea  repetitione  predirtorum  Comunivim  Univerfitarum  predirta- 
xum  terrarum  Baxani  &  Angarani,  &c  eorum  Sindicorum  ,  feu 
aliorum',  quibus  farta  eiiet  infeudacio  dirtarum  decimarum  in 
Totum  vcl  in  partem  per  fuprafcriptos  Sindicos  Comunium  pte- 
dirtaram  terrarum  Baxani,  Se  Angarani  .  Et  ex  nunc  retinuìt 
prefatus  dominus  Epifcopus  prò  fc  &  {uccefloribus  fuis  caoo- 
tnicc  intrantibus  dominium  oc  pofìTeflloncm  vel  quafi  dirti  feu- 
di in  predirtis  cafibus,  folam  ,  nudam,  &  precariam  poffeflìo- 
rcm,  vel  quafi  ipfius  feudi  predirtis  Sindicis  findicario  nomi- 
ne predtrto ,  &c  ipfis  Comunibus  ,  oc  Univerfitatibus  in  prcdi- 
ftis  cafibus  totalirer  concedende.  Et  fi  alii  homines,  &  lìngu- 
lares  perfone,  quibus  prtd'rtc  decime  &  frurtus  dccimales,  & 
ìura  percipicndi  ipfos  frurtus  ,  &  redditus  dccimales  infeudati 
fuiffenr,  aut  erunt  per  predirta  Comunia  ,  &  Univerfitates  & 
homines  prcdirtarum  terrarum  Baxani  ,  &  Angarani  ,  facerent 
feu  venitene  contra  predirta,  aut  aliquid  predirtorum  in  totum  > 
vcl  in  pattern  ex  tunc  fine  fcntentfa,  &  ciracione  aliqua  de  ip- 
fo Iure  cadant  a  dirtis  decimis  ,  &  jme  decimacìonis  ,  &  per» 
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ceptionum  fnifluum  dccimaiiuin  ,  Se  libere  &  ìp(o  jure  deve» 
tìiant,  fic  dcvcnirc  debeant  in  predsda  Comunia,  &  Univerfita- 
tes  predicbs,  de  homincs  prcdiélarum  Tcrrarum  Baxani  6c  An- 
^arani  in  hunc  nìodum,  viddicct  quod  decime,  &  fru^us  de* 
cimales,  oc  jura  pcrceptionum  fruftaum  eorundcm  ,  oiic  infcu» 
date  fuiffcnt,  aut  efient  in  prcdifìos  hoinines  ,  &fingiilaffs  pcr- 
fonas  per  Comune,  £<.  homincs  Baxani  ,  feu  per  Sindicum  eo- 
fundem  de  bonis  pollcflìonibas  fuis,  d€  quibus  funt  invcftirj  , 
ut  fuperius  plenius  continetur  ,  libere  &  ipfo  jurc  fine  fcn- 
tentia  &  aliqua  citarione  deveniant  ,  &  devcnirc  dcbeanc  in  pre- 
diftum  Comune,  &  Univerfitatcm ,  èc  homines  prcdirtc  Terre 
de  Angarano  ,  Et  quod  decime  ^  fructas  dfcimales  ,  &c  jura 
prrccptionum  fruduum  eorundem  que  infeudate  fuifTent  inprc- 
diftos  homjnfs,  &  fìngulares  perfonas  per  Comunia,  Univeriì- 
ratcs ,  6c  homines  tcrrarum  Uaxani ,  &  Angatani  ,  feu  per  Sìn- 
dicos  eorundcm  Comunium,  &  univerfitotum  de  bonis,  5c  pof» 
feffionibus  forenflum,  de  quibus  precida  Comunia,  &Univer- 
iitares  predidtarum  tcrrarum  Baxani  oc  Angarari  fimul  &  com- 
muniter  funt  invcftirj,  ut  fuperius  plenius  continetur  ,  libere 
èc  ipfo  Jure  fine  fentencja,  de  aliqua  citscione  deveniant  ,  & 
devenire  debeant  in  predilla  Comunia,  Univerfitates,  &  homi- 
res  prcdiclarum  terrsrum  Baxani,  &  Angaranì  .  Et  quod  dcin- 
ceps  prcdi(fì:a  Comunia  ,  &  Univerfitates  &  homines  prcdiéta- 
rum  Tcrrarum  Baxnni ,  5c  Angarani  in  prcdidis  cafibus  Se  aliis 
in  quibus  diifire  decime  ,  oc  fru<^as  decimales  ,  &  jura  pcrce- 
ptionum fruétuum  decimalium  devolverentur  ve!  devenirent  de 
jure  in  prcdiifta  Comunia  &  Univerfitates  prediftarum  Terrarum 
Uaxani  oc  Angarani  ipfi,  &  Sindici  fai  fua  propria  auftoritatc 
sbfquealiqua  requifitione  predidorum  hominum,  &fingulaiium 
perfonarum  ,  quibus  clTent  infeudate  di(fbc  decime,  &:  jura  pcr- 
ceptionum eorundem  podìnt  ingredi  in  tcnutam,  &corporalem 
jjollXfionem  de  jpfis  decimis,  Se  jura  dccimacionum  pacifice  , 
Se  quiete  poffideie  in  hunc  modum  ,  videlicet  Comune  Se  ho- 
Dw'ncs  de  Baxano  preditT:is  decimis  fpcfbantibus  &  pertinertibus 
ad  diftu,m  Comune  Se  liomincs  de  Baxano  ,  de  quibus  funt  in- 
vcftiti  prò  fé  ut  fuperius  continetur ,  ScComune  &  homines  de 
Angarano  predidis  decimis  fpeftantibus  ,  Se  psrtinentibus  ad 
di(ftum  Comune,  &  homines  de  Anearano  de  qiiìb'is  funt  invc- 
ftiti  prò  fé,  ut  fuperius  continetur;  ^:  Comunia  Univerfitates, 
Se  homines  prtdiftàrum  tcrrarum  Baxaiii  &  Anc^a^ani  prediftis 
deciiiiis  fpeftanribus ,  Se  pertinenribus  ad  prcdidì  Comunia  U- 
riverfirstes  diftarum  terraium  Baxani,  Se  Angarani,  de  quibus 
iìmul  &  eqnalitcr  funt  invertiti,  ut  fuperius  continetur  ;&  hoc 
fine  aliqua  contradiftione,  fcu  repericione  prcdi(ft3rum  pcrfona- 
luiu,  &  fingularium  perfonarum  que  fucranr,  aut  erant  invefti- 
Tc  de  di(flÌ5  decimis  per  utrunque  Comuiic,  vel  alterum  eorura 
prcdiftis  modis  Se  formis.  Et  obligavcrunt  fc  d'^ài  Sindici,  & 
findicario  nomine  prediclo  Se  difta  Comunia  ,  convicinias  ,  & 
homines  diflarum  tcrrarum  Baxani,  &  Angarani,  &di<fl:um  feii- 
dum  prefato  domino  Epifcopo  recipienti  prò  (t  Se  fucccfTori- 
fcus  fuis  ex  certa   fcientia  ;    Se  promifemnt  per  ftipulacionem 
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folcpnem  omnia  jutìs  auxilia    rcmittcndo  per  paélam  ,  quod  fi 
ronr'ra   prfdi(fla  vcl  aliquid    predidorum    fupcrius    nominata  fa- 
Aum  lucrir,  quod  liccar  cidciu  domino  Epifcopo  ,  &  ("acccflo- 
nbus  fuis  per  Ce,  vel  per  nuncios  fuos  propria  au(fìorìtate  pof» 
fcnìoncn    ingrcdi  ,    &  tcnuram    accipiie    corporaliter    qucbbet 
tempore  fcriato,  &   non  Fcriaro  .    Hifque  folepnitcr  &  legirimc 
fic  pcraftis   picfati   Johannes  ,  &  Guidorus   Sindici  ,  &  Sindica- 
«io  nomine  Pottrtatis,  Decani,  conviciniarum  ,  &   hominum  di- 
élarum  Tcrrarum  Baxani  ,  &  Anguani  ad  htc  &  omnia  aliaprc- 
mida  fpecialiter    conditiui  ,    ut   per  inihumenta  publica  fcripta 
per  fupiafcriptum     magilhum    Caftchnum    net.  de   Baxano  ,    & 
Vicencium  nor.  de  Ane;3rano,  Scevidenter  apparet  prò  fc&f^c- 
ccfforibus  fuis,  &  diftorum  Comunium  ,  conviciniarum  predi- 
Aarum  tcrrarum  Baxani  ,    Se  Angarani  prefatd  domino  Epifcopo 
recipienti   prò  fé,  &  fucccfloribus  fuis,  6c  prò  Ejjifccpatu  Vin- 
cencic  taftis  facrofanft's  Scripruris  juxta  formam  &   modum  io- 
ferius  annotat^m  fidciitatis  corporaliter  pre"  ìferunr  jurarncntum 
Ile  dicentcs:  Nos  Johannes  qu.  domini  Buvoli  ni  de  Baxano,  Sin- 
dirus  &  Sirdicario  nomine  Potcfìatis,   Comunis  ,    &  Kominum 
de  Baxano,  6c  Guidotus  diilus    Mucius  q.  federici  de  Angata- 
ro  Sindicus,  &   Sirdicario  nomine  decani,  Comunis,  oc  homi- 
oum  de  Angarano    juiamus    fiipcr  Sarfta  Dii  Evangelia  iidelira- 
tcm  &  vafaìlaticujii  vobis  domino  Altcorado  mifcracionc  divina 
Epifcopo  Vincencie,  &  iuccefì'oribus    veftris  canonica  intranti- 
ìjus,  quod  ab  ifla  hoia  in  antca    ufque  in  diem  vite  noftrc  cri- 
nuis  fidclcs  vobis,    vcftrifquc  fticcefloribus  caror.ice  intrantibus 
^rntta  omncm  hominem;   Se  quod  nunquam  fcicnter  cfinius  in 
confcilio  vel  feto,  quod    amittaris   vitam  ,    vcl    mcmbrum  aJi* 
quod,  vcl  quod  rccipiatis  aliquam   Idìorem  in  petfona,  vel  in- 
juriam,  vcl  contumeliara,  vel  quod  amirratis  aliqucm  honorem 
quem   nunc  habctis,    vcl  in  anrca   habiiuri  fitis  occafiore  Eccle- 
f;e  Vincencie,   vcl   rem  aliquam,  quam   nunc  poHldetis,  vel  pofr 
lìdcbifis  racione  Ecclefie  Vinccnrine.    Et  fi  fcicnter  fcierimus  , 
vel  au4icrimus  de  aliquo  qui   vellet  aliquid  iftorum  centra  jus 
lacere,    prò  polle  rollio  impcdimentum  preftabimus,  ut  non  fa- 
riat.  Et  fi  impcdimentum  preftare  nequiverimus  ,   vobis  dcnun- 
ciavimus,  &  contra  £um  prout  potcrimus,  rofìrum  preftabimus 
auxilium.  Et  fi  contigerir  vos  rem  aliquam,  quam  habctis    vcl 
habcbitìs  racione   prefate  Ecclcfie  Vinceniire  injnilc   vel  fortuito 
cafu  amitteie.  vel  fi  cani   jam  hscflcnus  pcrdidiltis,  cam  vos  re- 
cuperare  juvabimus  ,  &  rcruperaiara  omni   tempore  xetinerc.  Et 
fi  fciverimus   julle  velie  vos  aliqucm    offendere,  &  inde  genera- 
li ter,   vel  fpccialitcr  fuciimus  requifiti,  noftrum  vobis  preftabi- 
mus auxilium  ficut  poitrimus.  Et  fi  aliquid  noftrum  in  fecre- 
to  manifcftaveritis ,  illud  fine  veftra  licercia  ncmini   pandamus, 
vcl  quod   pandatur  faciamus .  Et  fi  confcilium  a  nobis  fupcr  a- 
liquo  fatto  poftulaveritis ,  ilUid  vobis  dabimus  confcilium  , quod 
roagis  robis  vobis  videbitur  expedire .  Nunquam  ex  perfona  no- 
ftra  aliquid  facicmus  fcicnter,  quod    pcrtir.eat  ad  veltram  iniu- 
riam,  vcl  contumcliam.    Et  gcnctalitcr  omnia  &   fingala  obfet- 
vabimus  ,    quc  in  facramcmo  fidsJitatis  de  jure  intdJiauntuj  , 
T«»i.  V.  <  «k  de* 
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$c  dcbent  cflc  inferra .    Et  de  hoc  dcbcnr  elTc  plura  Inftrument: 
confonancia  ,  unum  pencs  doniinum  Epìfc  purn,  &  Epifcopatui 
"Vinccrcie,  unum  alium  pcncs  lìndicum  Potcftaris ,  Comiinìs, 
hominum  d"  Baxano  ,    &:  unum    alium  pcncs  lìndicum  decani  , 
ComUiTiK  ,  &   hominum   de  Angarano, 

£go  Raynaldinus  iìlìus  q.  domini  Jcrcmfe  de  Fabiis  nor.  de 
VincencJa  hsls  omnibus  intcìfui  ,  &  logarus  fcripfi. 


Num.  CCCCLXXI.  Anno  ì}o6.    5.  Settembre. 

cAtti  forenfì  fatti    in    Forlì   al    tribunale    di    Napoleone    Cardìn&i 

Legato  per  la   caufa  delle  decime  dì  BajJ'ano*  Ex 

Archfvo  Civiratis  Baflani. 

Carta  eft  in  initio  corrofa  &  deficiens  . 

Afta  varrà  proprcr  caufam  dccimarum  agitata  Fòrolivìi  in  Cu-' 
jìa  Nespoleonis  Ecgari  Apoftolici  ......    ^ 

SextoInrJ. quarta  die  quinto  mcnfls  Septcmbris  ,  Pontifìcatus. . .- 
providcotia  Papx  V.  arno  primo.  Vcncrabilis  Vir  dominus  Ma- 
irnus  de...  Curie  Reverendi  P^tris,  &  domini  domini  Neapoleo- 
ris  Sancì:!  Adriani..,,  tnihi  Johanni  de  Forolivio  ror.  &  fami- 
l'ari  cjufdcm  domini  Legsti,  quod  fcribcrem in  caufa  feu 

cauiìs ,  quc  vertirur,  feii  vertunrur  in  difta  Curia  ioter  nobilem 
Virum  .  »  ,  .  .  Saraceris  de  TJibe  iniJirem  ex  una  parte,  oc  in- 
ter  Unfvcrfitatem  Cafìri  Baxiani  ex  altera  Vicentine 

prefati  demini  Jacobus  ,  &  Johannes  in  c/ufdem  domini 

Auditorjs  prefentia  conftituti  fecciunt>  conftituerunt,  oc  ...  , 
Jegiriraura  Procuratorem ,  coniunclfm,  &  divifim  providam  vì- 
lum  ma^ifìrum  Anrorium  de  Auliveriis  de  Parma  pre  ..... 
jrecipit'ntem  fuos ,  &  cujuslibct  eorum  procuratorem,  aftorem  > 
faftorcm  ,  Si.  nuncium  fpecialem  in  omnibus  fuis  cauiìs  ..... 
•  «  .  .  vcl  habituri  funt  cum  quibufcumque  perfonis  Ecclefia- 
fticis ,  oc  fccularibus,  Colegiis  ,    &    Unìvctfitatibirs  ,   &  coram 

«juibus quacunque    curia   Ecclefiaftica    vcl  feculatì  ad 

2gendum>  &  defendendum,  exceptiones  quaslibet  proponendum  , 
Jitem   conteftandum  ......    oc  veritatc   dicenda  6<  cHJusIibet 

altcrius  generis  juramentum  in  anima  ipforum  ,  &  cujuslibet 
rorum  preiiandum  ,  ponendum  ,  rcfpondcndum  ,  articulandum  , 
probsndum  ,  &  reprobandum  ,  conciudendum  ,  &  allegandum  , 
bencficium  reftirutionis  in  irtcgrum,  &  abfohicionis ,  quociers 
opus  fucrit  implorandum  ,  fententias  tam  inrcrlocurorias  quam 
diffinitivas  audiendum  ,  &  fi  ncceflc  fucrir  appcllandum,  oc  ap- 
pellationes  quaslibet  profrqucrdam  ,  alium  vcl  alios  procurato» 
rcs  loco  fui  fubftituendum  ,  &  rcvocandum  terapus  ,  remanenre 
procura  nihilominus  ficur  prius;  oc  generaliter  omnia  &  fingu- 
ia  facienda,  agenda  ,  &  excrcenda  ,  que  in  prediclis  ,  &  circa 
predica  neccffaria  funt  &  erunt,  &  quc  ipfìmet  tacere  &  rxer- 
cere  pofTent,  fi  perfonaliter  inrereffent  .  Promittcnres  fc  firmos 
&  ratos  pcrpetuis  temporibus  habituros  quicquid  per  dtftum 
Piocaratorcm  fimra  fubftitutndmn ,  velfubftituendos  ab  ipfo  fa- 
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^um  fuerit  in  prcdi(flis,  &c  quolibet  predirtorum  fub  obligatio- 
*ie  omnium  fiiorum  honorum;  5c  volcntcs  prcfafti  domini  Jaco- 
bus.  &  Johannes  diftum  procurator«ra  ipforum  fubftitucndiim 
ve!  ùblìitucndos  ab  ipfo  relevarc  ab  omni  honerc  fatisdandi  , 
promifcrunt  mihi  notarlo  infrafcripto  ft'pulanti  ,  8c  recipienti 
nomine  &  vice  omnium,  quorum  interert  ,  vel  inrerciTc  poteric 
de  judicio  fidi,  5c  judicato  folvcndo  in  omnibus  fuis  ciati  fu  lis 
fub  obligatione  predica  .  Aclum  Forolivii  in  Ecclefia  Sanftì 
Mathei  prefentibus  fratribus  Petro  ex  Rimini  Pieccptore  Hofpi- 
talis  Saneìc  Marie  RoITìdcvalis  in  Yralia  ,  fratte  Simone  presbi- 
tero Ordinis  Cruci-ferorunì  ,  &  domino  Theodorico  avvocato  in 
curia  domini  Legaci  ad  predilla  teftibus  vocacis,  &c  rogaris  . 

Et  ego  Johannes  q.  Ranucji  de  Tcrmeofiis  de  Forolivio  pu- 
blicus,  &  Apoftolica  Imperiali  amfloritare  nor.  predidtis  omni- 
bus ptcfens  fui  ,  Oc  ut  fupcrius  legitur  rogatus  fcripfi  ,  &  iri 
pubhcara  formam  rcdcgi ,  mcoquc  folito  fìgno  ,  oc  nomine  ro- 
boravi  . 

Die  Vii.  menfis  Sepfcmbris  diTcretus  Vir  magifter  Antonius 
de  Oliveriis  de  Parma  Procurator  magnifici  Viri  domini  Johan-» 
tis  de  Saracenis  de  Urbe  coroparuit  coram  prcfafto  domino  Au  = 
ditore  in  Ecclcfia  Sanfti  Mathei  Porolivienfi  prò  tribunale  fe- 
dente, &  ad  faciendum  fidem  de  predica  Urliverfitare  Caftri  Ba- 
Siani  Diecefis  Vicentine  citata  ad  inftantiam  prefati  domini  Jo- 
hannis  unum  pubiicum  infttumentum  cxhibuit,  cujus  tenor  in-» 
fcrius  annotatur . 

Anno  Domini  millciimo  trecentefiimo  fcxto  Ind.  quarta  die  vi- 
gefimo  quatto  intrantc  menfis  Augufti  in  domo  Comunis  Baxa- 
fiiy  prefentibus  Jacobo  not.  de  Nogiria  q.  Benevenuti  ,  Coradi- 
ro  nor.  q,  domini  Eenedicti  de  Tebaldo  ,  Pacete  filio  Pacis  q^ 
domini  Gufrcdi,  Bonaprelio  filio  domini  Zambeli  de  Trabucho, 
Brentano  not.  q.  domini  Andrioti ,  Pace  precone  Comunis  Baxa- 
fti  ,  t<  Maynente  precone  Comunis  Baxani,  &  aliis.  Ibique  do- 
miniis  Bonus  Archipresbiter  mifcratione  divina  Plcbis  Sando 
Marie  Caftri  de  Baxiano,  talem  citationcm  fccir  ,  ac  infrafcri- 
ptis  eam  dcdit  :  Bonus  Dei  sratia  Archipresbiter  Plcbis  Caftri 
de  Baxiano  delegatus  a  Sarftiffirno  Patte  domino  Neapoleone 
mifetacione  divina  Sanfti  Adriani  diacono  Cardinali  ApoftoJicc 
Sedis  legato,  Potcftati  Baxiani  ,  Officialibus,  ac  Confilio  c/ufdcm 
falutcra  in  Domino.  Vos  Poteftas  ,  Officiales,  &  Corfilium  no- 
mine Comunis  &  Univcrfitatis  Terre  Baxani,  citamus  ,  6c  amo- 
nemus ,  quod  die  quinrodccimo  poft  harum  prcfenracionem  per 
vos ,  vel  legitimum  Sindicum  ,  vel  procuratorem  ydoneum  co- 
lam  diflo  domino  Legato  dtbeatis  comparere  in  jure  refport- 
dendum  Domino  Johanni  Saraceno,  vel  ejus  Procuratori  fecun- 
dum  formam  littersrum  miflarum  nobis  ex  parte  difti  Sarftiflì- 
mi  Patris ,  renor  quarum  talis  cft.  Ncapolco  mifcratione  divina 
Sanai  Adriani  Diacònus  Cardinalis  Apoltolice  Sedi?  L:gitus  dì- 
le£\o  in  Chrifto  Archiprcsbitcro  plcbis  Caftri  Baxani  Vicentine 
Diecefis  falutem  in  Domino  .  Conqueilius  cfl:  nobis  d;I'e(n:us  in 
Chrifto  nobilis  Vir  Johannes  de  Saracenis  de  Urbe,  quod  Unì' 
tcrfitaj  horainum  Caftri  Baxiani  Vicentine    Diccdis   fuper   qui- 

c    z  buf» 
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ibuldam  ùecimis  per  bone  memorie  l'ctmm  Epifcopum  Vi/;tR«|F 
nuni  dudiim  fibi  conccflìs  ,    &{.  per    fcdem   Apoftolicam   poft;i.o-j 
dum  confirmans,   injuriatur  cidcm  .  C.um  auitiu  diftiis  nobilis  vc-l 
Jit  diftam  Univtrfrarcrn    fupcr  premilfis  in   nolìra  Curia  convcr] 
fiitc,  difcrctioiii  tue  qua  fungtmur  aiidoritatc  mandamas,  qua- 
tcnas   prefùAam   Univcillcarcin  ex   parrc  noftra    percinptoric  eli 
xc  procure?,   ut  quintadecima  die   juridica  poft  ciacionem  tusml 
per  Sindicum  ,  vel  Procuratorem  ydonaim  comparcit  Icgiptiine 
coram  nobis,   eidera  nobili,  vel   piocuratori  fuo  fuper  picmi0t| 
de   JLillicia  rcfponfuri,  faclura,  &  ret.cptura  ,    quod  orcio  difta* 
verir  rationis  ;  alioquin  contra  candein  Univcifiratem,  &  in  ip. 
(o  rcgocio  piocedemus,  ejus  abfcrcia,  fcu  contumacia  non  ob' 
fiante,-  dieni  vero  citn-2or.is&  fonnam  ,  ut  quidquid  fuper  prc- 
nìiflTis  duxcris  faciendoui   nobis   per  tuas  litteras  ,  vel  publiciim 
inftrumencani  hatum  fcricm  conrinencia     fidcliter  intimare  p  p- 
curcs  .  Dat.   Favcntic   vi.  Idus  AugaHi,  Pontificatus  domini  Cle- 
mentis   Pape  V.  anno  primo  .      Ego    M<rchjiìnus    por.    publicii! 
rogatus  a  fuprafcripto    domino    Archipi.esbiccro  ,    ut    predidarr 
citationcm  redurercm  in  publicum  ifJtrumenjum  ,  ideo  cam  rp> 
duxi,  &  mea  manu   Ictipfi. 

Die  Vcntris  v  i  i  i  i.  Seprcmbrìs  comparentjbus  in  judicjc 
coram  eodcm  domino  Auditore  magiftro  Antonio  de  Patm; 
procuratore  predico  ex  una  parte  ,  &  domino  Antonio  Cora 
4ini  de  Baxano  Sindico,  &  Procuratore  Univcrfitatis  Terre  Ba 
xani  Vicentine  Dicccfìs  ex  altera  ,  prefaftus  dominus  Antonia 
Coradini  ad  faciendam  fidcm  de  Sindicatu  fuo  quoddam  publi 
cum  if.ftrumenrum  cxhibuit  coram  eodcm  domino  Aunirote 
(Cujus  tcnor  inferius  annotatur,  &  tunc  prefaclus  dominus  Aa 
d'iCtor  à'ìdo  magiftro  Antonio  de  Parma  ad  diccndum  ,  &  dan 
dura  in  fcriptis  quicquid  diccrc,  &C  date  volaerit  contra  hujuf 
modi  iniirumcrcum  ,  &c  alias  utriquc  pirn*  ad  comparcndam,  & 
proccdendum  in  caufa  predica  quantum  de  jure  facrit  ad  era 
(de  fero  terminum  pcrempcorium  aflUgnavit  .•  Cujus  tenor  tali 
cfb  ; 

Anno  Domini  milkfimo  treccnrcfìmo  fexto  ,  Ind.  quarta  di 
quintodecimo  )unii  in  Boxano  fuper  donnim  Comunis  Baxani 
ubi  fiunt  Confcilia  di<n:i  Comunis,  prcfcntibus  Francifco  q.do 
mini  Bartholomei  de  Ferro  ,  domino  Simeone  de  firigeto.  Si 
gofredo  Bartholomei  q.  Mainentis  ,  Andrea  not.  q.  domini  Jacc 
bini  Forchature,  Bocafio  prcconc  dirti  Comunis ,  Cbaro  Steve 
relli  omnibus  prcdiclis  de  Baxano,  &c  aliis.  Ibique  congregata 
Confcilio  in  domo  Comunis  Bax  ni  adfonum  campine  voce  preconi 
more  foliro  Comunis  &  hominum  Ferrc  di  Baxano  ,  ub'  Confciltur 
difteTerrc  congregari  confuevit,  in  quoNj^juid-^m  Confc.lio  fuerun 
numero  ortuaginta  unus  Confciliarii,  cui  t'tciunt  duas  partes^ 
ultra  dirti  Confcilii  conftituni  prcdirta  Univerfitatc  ,  dominu 
Potcflas  ,  Officiales ,  &  Confciliarii  prediiii  omnes  fìmul  unani 
initcr,  &  concordiicr  fecerunt ,  conftituorunt  ,  5c  ordinaverur 
Antonium  nor.  Coradini  de  Baxano  cmr.ncipatum  a  Patre  {i\ 
prcdirto,  ut  conrinctur  in  carta  cmancipationis  fcripta  per  Be 
pediftum  Thcbaldi  not.,  vifa  Se  kfta  craarxipationc  pet  me  not 

in- 
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?rfiafcriptùm  ,  ibi  prcfcntcm,  volcrtcm,  &  fronte  rccipicnrcm 
fauni  Cfrtttni  runciuin,  miiTum,  aftorc»! ,  findicum,  oc  procu- 
/aroicm  ,  &  quidquid  mclms  &  amplius  effe  potcft  romineCo- 
rr.unis,  Confcilii  ,  &  torius  tJniverfitatis  diftì  Caftxi  de  Baxa- 
ro  ,  fpcciaiiter^  in  caufa  &  qucftionc,  qiiam  liahcnt  FotcRas ,  Of- 
iìciaks,  Confcilium  ,  &  TJnivcifiras  didi  Caftri  cum  domino 
Marcio  de  Fuszitf  ,  &  ipfe  concia  tos  ;  &  gcreralìtct  contri  u- 
r.amquanque  pciConam,  ccllegium  ,  &  Univcrfitarcm  ,  aut  ipft 
concia  eos  ad  agsnduni,  &  dcfcndcndum  roram  quocunquc  Ju- 
(iicc  Ecclefialtico  vel  civili,  oidirario  ,  vtl  delegato  ,  ad  libcl- 
lam  dandum,  vcl  iccipìendum  ,  judicem  rccufandurri,  cKcipicn- 
dum,  vel  icprobandam,  &  protefìationcs  quabl'bet  ficicndum  > 
litcm  conrcltandam  ,  de  vcriiatc  &  Calupnia  faciamentum  pre- 
ftar.dum,  &:cujuslJbet  altcrius  gcnciis  Sacramenti  ad  ponendum 
&  refpOndcndam  ,  tcftcs,  &  inRrumcnta  producendum  ,  &  cu- 
fuslibct  alteriiis  ytncris  piobationJs  facies  dum,  &  icprobanduni 
elimina  &  dcfcftns,  opponcndum  ,  OC  probandum  ad  fcntentiairi 
incerlocutoriam  ,  &  difìinitivam  audicndimi,  ad  appcllandum,  & 
sppcilaiiyncm  piofcquendam ,  icftitutionis  bcneficium  pctcndum, 
Si  confc]acndum  ,  Scadalium,  &  aiios  procmatorcs  fubftitucn- 
dos ,  &  ipfos  fubftitutos,  vcl  fubftitutum  rcvocandum  ;  &  gc^ 
rcralitcr  ad  omnia  alia,  de  flngula  facicndum  ,  dicèndum  ,  St 
p'rocurandum ,  quc  merita  dufarum  rcqùiruntj  promittentes  no» 
mine  dicli  Confcilii,  &  Univcrfitatis  mihi  not.  infrafcripto  re- 
cipienti naaìinc,  Se  vice  omnium  quorum  intcreft  ,  vcl  inrC- 
icuc  potcft  fub  ypoteca,  &  oblfgationc  omnium  fvioium  bono- 
rum,  Comùnis ,  &  tocius  Univerliratis  habcre  fatùm  ,  6i  fii- 
mum  quidquid  per  diftum  Procuistoiem  ,  éc  Sindicum  corum  , 
»ut  fubfticutum  ,  vcl  fubftitutos  ab  co,  aduni  ,  &:  didum  fuc- 
rit  in  prcdidis,  &c  cischa  prcd'da;  &i  voicntcs  didi  Potcftas  , 
Officialts,  &  Confcilium  prcdidum  nomine  didi  Conìunis  &c 
Univcrfitatis  tocius  didi  Gaftfi  relcvare  dicium  éorum  Sfndi- 
Cam  ,  &  procurarorem  ,  &  fubftitutum  ab  co  ab  omni  honerc 
faris-dindi,  promifcrunt  mihi  norario  infrafcripto  fub  ypotecai 
bonorum  Comunis,  &  Univcrfitatis  prediche  de  judicato  folven- 
dt)  in  omnibus  fais  claufulis  conftituentes  fc  fub  ypoteca  ,  oc 
oblii^acionc  cmiium  bonorum  Comunis  ,  oc  diftc  Univcrfitatis 
fidciufforcs  prò  dido  fuo  Procuratore,  &  Sindico,  &  ab  eo  f u  b- 
ftituto,  nt>n  rcvocantcs  propter  ta  alios  fuos  procuiatorcs  ,  Se 
Sindicos ,  fi  quos  fcccrunt,  &  habcrent,  fed  potjus  confirman- 
do ,  ira  lamen  qucd  per  hanc  claufulam  non  intclligatur  effe 
diminuta  poreftas  predico  Sindico,  &  Procurarorem  corum,  vel 
fabftrturo  ab  eo  ,  quominus  folus  òz  in  folidurn  fine  aliìseorum 
Sindicis,  &  procuratoribus  agerc  &  conveniii  poflìt,  fed  eidem 
«orum  Sindico  ,  &  procuratori  ,  &  fubftitutos  ab  eo  dedcrun 
porcftatem  cxerccndi  omnia  fupradida  in  folidmn  ,  &  fine  alii*!, 
Sindicis,  &  procuratoribus.  * 

Ego  Atatheus  Falcerii  de  Baxano  Imperiali  aufcoritate  not.  ad 
officium  domini  Potcftatis  dcpmatus  ad  difcum  Lconis  logatus 
«  prcdiftis  fcripfi  . 

e    1  Pie 
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Die  Lune  xii.  Mcnfis  Seprcriibris  jpolt  nonam  comparcniibu» 
Jn  jud'rio  coram  codetij  domino  Auditore  magiftro  Antonio  de 
O'iverJis  de  Parma  procuratofc  predico,  &  Antonio Coradini  dq 
Baxano  Siodico  fupraiifta,  vjiiolibet  prò  pane  fua,  prefaftus  ma- 
gifìcr  Antonius  de  Parmn  cxhibuit  Ijbelluni  conrra  Univcrfita- 
tcm,  &  honiincs  Cattri  Baxiani  Viccncine  Dicccfis,  cujusrcnor 
jnftrius  arnotafur  ,  &  tinc  prefatus  dominus  Auditor  prcdiflo 
Antonio  Corad'ni  de  Baxano  ad  proponcndum  exceptioncs  dilla- 
torfas.  Oc  derlira-ot'as  contra  prediftuui  libcllum  ,  &  alias  u- 
trìquc  parti  ad  comparcndum  ,  &  procedcndum  in  caufa  hujiif- 
modi,  quantum  dr  jure  fucrit  ,  ad  dicm  Vcncris  proxime  vcni- 
turum  rermjnum  pcrcmptorium  adjgnavitj  Tcnor  vero  di^i  Hip, 
jbellì   de  verbo  ad  verbuuk  talis  cft. 

Coram  vobis  reverendo  Viro  domino  Marino  Ncapoletano  Ca» 
ronico  Auditore  Generali  Curie  Venerabilis  Patris  domini  Nea- 
poleo^is  miferationc  divina  Sanftì  Adriani  Diaconi  Cardinalis  , 
Sedis  Aportolicc  in  Tiovinciis  Romagnuole  ,  &  Marchie  Trivio- 
line  legati,  dico,  &  propono  ego  Antonius  de  Parma  procura- 
to!, &  procuratorio  nonnine  nobilis  militis  domini  Johannisdc 
Saraccnis  de  Urbe  contra  Univcrfìtatcm,  Se  homines  Cartri  Ea- 
xiani  Vicentine  Dieccfis,  &  contra  quamlibet  peiforiam  prò  cis 
Jegitimc  intcrvenienteni  ,  quod  cum  dicto  domino  Johanni  jus 
cempeteret ,  &  competat  pcrcipicndi  ,  &  exigendi  dccimas  ab 
omnibus,  &  fingulis  homìnibus  di<fl:c  Terre  ,  de  his  que  in  di- 
£\lO  Caftro,  &  peainenciis  ipfius  C-'firi  percipiuntur ,  &  in  pof- 
fefllìonc  ft'ii  quafi  p:cifìca  fuerit  ipfe  dominus  Johannes ,  &  au- 
^orcs  ipfius  fuoiumquc  audorum  tempore  computato  a  tanto 
tempore  cicra,  &  per  ipfum  tempus  ,  cujus  ptincipii  memori* 
ron  exiftit,  &  diiìi  Comune  &  homines  contra  Deum  ,  Se  ju» 
fticiam. ,  &  in  jurium  diéli  domini  Johanni s  non  modicum  de- 
trimentum  Oatucrinr,  &  firmavetinr,  &  ftatui  ,  &  firmari  fece» 
jirt,  quod  nullus  dccimas  difto  domino  Johanni  dcbiras  folvc- 
jent,  vel  folutiorcm  facerent  ,  vel  fé  diccrcnt  foluturum,  ccr- 
tis  penis  gravibus  contrafacientibus  comminatis  ,  Se  adicftis  , 
fcu  appofiìis  in  ftatutis  ,  leu  rcfformationibus  fupradiftis  ,  fic 
vel  alitct  in  di<flis  fìatutis  ,  vel  reformationibus  vel  più?  ,  vcl 
minus  continetur,  quorum  occallone  &:pretcxtu,  ex  his  qui  di- 
ftasdecimas  eidem  domino  Johanni  folvcre  tcreb^intur,  nonnulli 
folvere  ceflavcrunt  fpario  xi.  annorum  &  ultra,  &  a  difto  tem- 
pore citra  8c  per  ipfum  tempus  ,  &  in  ccffationc  ex  quibus  ài- 
ftus  dominus  Johannes  dapnificatus  cft  firgulis  annis  in  i  i  i  i 
centum  libtas  bagatinorum  parvorum  .  Quare  peto  per  diftam 
Univcrfiratem  &  homines,  Se  quamlibet  perfonam  prò  eis  legi- 
time  inrervcnientemi  condrpnari  ,  &  co^i ,  ur  di(fla  ftatuta  fea 
icformariones  tollantur,  Se  vos  ipfa  caffetis  ,  &  revocctis,  tan- 
quam  in  animarum  ipforura  peiìculum,  Se  derogationem  Eccle- 
Jliafticc  libertatis  ,•  nec  non  condepnetis  eofdem  ad  folutionem 
jntegram  difte  quantitatis  pecunie,  ir  qua  dapnificatus  eft  idem 
dominus  Johannes  fafto,  ac  dolo  TJniverfitatis ,  6c  hominum  pie- 
diftorura  fibi  facieudo,  Itcm  peto  cx^cnfas   fa^as,  Si  faciendag 
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in  ]'nt  :  &c  predici  nomine  quo  fupra  per  vos  fieri  peto  omnS 
jurc ,  (5>:  modo  quibus  perete  poJflum,  falvo  jure  addendi,  Semi- 
ruendi  &c. 

Die  Veneris  xvi.  Sfprembr-s  comparcntibus  in  judicio  coram 
codcni  domino  Auditore  An  unio  Coradini  Sindico Univerfiratls 
de  Baxano,  6c  inagiftio  Antonio  de  JParma  procuratore  predico, 
quolibcc  prò  parte  fua  prcfatus  Antonius  Coradini  cxhìbuit  cx- 
«cpriones  nuafdam  in  fcriptis  contra  libellam  predi(fli  magiftrì 
Anronii  ftcìindum  qucd  infcrius  decJsrantur ,-  &  tane  diiHrusdo- 
nu'nus  Audirot  di^o  magiftro  Antonio  de  Parma  ad  diem  lune 
proximum  ad  replicandum,  Se  accipiendum  copiam  didarum  cx- 
ccptionum,  &  alias  utrique  parti  aJ  coinparendam,  &  procedcn- 
dum  in  hujufmodi  caufa  ,  quantum  de  jure  ell'er  procedendam  , 
terminum  pcrcmptorium  sfllgnavit.  Tenorcs  vero  diftamm  cx- 
ccpt'onum  de  verbo  ad  vcrbum  rales  funt. 

Coiara  Vobis  reverendo  viro  domino  Marino  Neapolirano  Ca- 
fionico,  generali  Auditore  Caufanim  Curie  vcnersbiiis  patrisdo- 
iiiini  Neapoleonis  mifcratìone  divina  San<fli  Adriani  Diaconi  Car- 
dinalis,  ApolloJice  Scdis  legati  ,  conftitutas  ego  Anrhonius  ro- 
rarius  Coradini  de  Baxano  Sìndicus,  &  procutator  Univeriltaris., 
^  hominum  Caftxi  Baxani  Vicentine  Dieccfis  ,  dico,  &  prore- 
fior,  quod  per  comparitionem  quam  facio  coram  vobis  ,  vcl 
«quam  haftenus  feccrim,  vcl  fecero  in  fatumm  ,  non  intendi, 
ree  intendo  in  Vos,  ut  in  mcum,  5c  in  prcdicìorum  Univerfi- 
tatis,  &  homJnum  jjjdicem  confentire,  ncc  per  ea  que  dixi  vel 
dixcro  me,  ac  prediftos  TJniverfiratem  oc  homines  veOrc  iuiif- 
diélioni  i'ubjicere  ,  5c  juii  prcdiiftis  Univcifìrati ,  de  hominibus 
competenti  renunciarc  tacite,  vel  expreffe  ,  fed  potius  intendo 
veftrum  declinare  examen,  5c  han-c  proteftationcm  videri,  5c  ef- 
-fe  volo  totiens  itctatam  ,  quociens  per  me  vel  alium  nomine 
<iìclorum  XJniverfitatis  ,  &  hominum  coram  vobis  aliquid  ale- 
j;atura  fuerit,  v€l  narratam,  feu  propofuum;  qua  proieftationc 
premifla  excipiendo  dico,  quod  vos  non  cftis ,  nec  tfl"e  potcftis 
judex  in  caufa  mora  per  Antonium  de  Parma  procuratorio  no- 
mine nobìlis  niilitis  domini  Johannes  de  Saracenìs  de  TJ?be  cen- 
tra TJniverfiratem  &  homines  prediftos  Caftri' B'axiani  Virtntjne 
Dieccfis,  cum  pzcdidiì  conventi  fint  layci,  nec  conveniri  pof- 
fint,  nec  refpondere  teneantur,  nifi  coram  fuo  judice  feculari , 
maxime  cum  caufa  que  movetur  eifdem  ,  no^h  fìt  de  illis  que 
perrincnt  ad  forum  Ecclefiafticum ,  ut  ex  tenore  petitionis  oblate 
.contra  predi<flos  Univerfitnrem  ,  &  homines  coligitur  evidenter^ 
ree  obliar  fi  diceretur  ,  quod  caufa  decimarum  pertinet  ad  Ec- 
clefiani,  quia  in  pctitione  oblata  non  agitur  de  decimis  Eccle- 
fie  debitis,  vel  aliquibus  habentibus  caufam  ab  ea',  ut  ex  ipfius 
tenore  apparet ,  ' 

Item  non  recedendo  a  prediftis,  fed  eis  potius  ìnherendo  di- 
co prediélos,  quorum  fum  Sirdicus  ,  vel  me  ipforum  nomine 
non  poffe,  nec  debcre  cogi'ifto  tempore,  cum  fit  fcriatumpro- 
yter  vinderaias  fecundum  confuetudinem  legionis,  &  notorium 
«ft,  ita  quod  nulla  potcft  tergiverfacione  celari,  in  judicio  ad- 
vcrfaiiis  iffpondcrc  ,  maxime  cum  ca  que  contincntur  in  peti- 
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jfonc  pieòicla  ,    non  lìnt  de  aliis   cahbus  ,    de  quibus  cOgnùCcìi 
poteft  tempore  feriaro. 

Item  falvis  prciniffis  dico  excipi<ndo  fupfr  peritione  per  d«- 
tìum  Anrhi)nium  procuratorio  rominc  dirti  don.ini  Johannis 
oblata  ron  dcberc  procedi,  cum  in  dicla  peritionc  continratiir, 
quod  jus  pcrcipiendi  &  cx;gi!r,di  df-imas  ab  omnibus  ,  &  iìn- 
gulis  d'ìCkc  Terre  de  hiis,  quc  in  dirto  Caftro  ,  &  pertincnciis 
ipfius  Caftii  pcrcipiunrur ,  compctit  dirto  domino  Joharni  ,rfc 
exprimarur  «x  qua  caufa  compersr  ,  onde  non  eft  adrtiittcndus 
talis  libcllus,  fcr  tft  pocius  dillaniandus . 

Item  &  alia  racionc  dico  fuper  dirta  pcticionr  non  debtrc 
procedi,  cum  in  ipfa  peticJorc  pctatur  qucdam  ftaruta  &  refor- 
itiacioncs  caflaii,  tanquam  fafta  in  derogacione  Ecclcfiaftice  li- 
Berratis,  &inpcticionc  predica  ron  agatur  de  aliquo  jurc,  qua 
fubJato  diri  poflìt  derogni   Ecclffiaftice  libertari. 

rrcm  falvis  prcmifiìs  dico  fupcr  dicìa  pcticione  alia  racjone 
ron  debere  procedi,  videlicct  quia  cum  in  ipfa  peticione  dica- 
tur  Gcbcri  decime,  non  potcft  peri  cjus  cxtimatio,  quc  non  eft 
Jn  obligationc;  ram  cum  fudcx  non  poffir  pronunciare  nifi  fu- 
pcr hiis,  quc  in  obbligatione  funt>  pater  quidem  quod  idquod 
in  obbligatione  non  eft,  pti  non  potcft,  &  quia  ceffantc  obli- 
catione  ccfTat  aflio,  &  adione  cclTantc  agi  non  potcft  ,  cum 
Iccundum  aiftionem  ncmo  expcriatur. 

Item  fupcr  dirta  pcticione  procedi  non  dcbet  alia  racìone  , 
videlicct  quia  In  ipfa  petuntur  cxpenfe  farte,  &facicnde,  quod 
vidcrur  mila  modo  procedere  pofTe  cum  cxpcrfe  fafte  non  vc- 
rtiant  judicis  Officio,  fcd  jurc  adionis.  luitur  rarum  eft  quan- 
tiras  cxpiimenda,  quod  cum  faélam  non  fir  ,  fupcr  difta  pstf- 
cione  procedi  non  dcbct .  Et  hcc  dico,  &  cxcipiendo  propono 
falvis  aliis,  predicìa  autem  alternative  ,  &  fucceflfìve  ptopono 
ron  addrJngens  me  ad  omnia  probanda,  fet  ad  ea  tantum  ,  quc 
niihi  fiifficianf  loco  &  tempore,  &  coram  judicc  compatenti; 
&   hcc  dico  falvis  aliis. 

Die  &c  bora  predirtis  comparcn  fbus  in  judicio  coram  eodem 
domino  Auditore  magiftro  Antonio  da  Parma  ,  &  Antonio  Sin- 
dico de  Baxiano  procuratoribus  fiipradiftis ,  quolibet  prò  parte 
fua,  prefartus  magifter  Antonius  de  Parma  exhibuitaddiclioneni 
in  libello  fuo  predico  ,  fecundum  quod  inf.rius  continetur; 
&  tunc  didus  dominus  Auditor  d:{io  Anthonio  Sirdico  dirte 
Univcrfiratis  de  Baxano  ad  dicendum  ,  &  dandum  in  fcriptis  , 
quicquid  diccrc,  &  dare  voluerit,  nec  non  ad  recipiendum  cc- 
pinm  huiufmodi  addiftionum,  fi  ras  hab*re  voluerit  ,  &  alias 
H^rique  parti  ad  comparcndurn  ,  &  proccdendum  in  caufa  hu- 
jufmodi,  quantum  de  jure  fucrir  ad  cras  poft  nonam  hora  cau- 
farum  tcrminmn  peremprotium  sfTìgnavir ,-  cui  tcririro  Anttio- 
rius  Sindicus  de  Baxano  non  confenfir.  Tcnor  vero  d'iCìc  adi- 
ftionis  de  verbo  ad  verbum  talis  eft. 

Dicit  Anthonìus  de  Parma  procurator,  &  procuratorio  nomr- 
r.e  ncbilis  miliris  doir.ini  Johannis  de  S^racenis  de  Urbe  fc 
cip.crdando  libcllos  per  eum  nomine  quo  fupra  oblatos  corairj 
di^9  doioioo  Auditore  conua  Comune >  &liomioe$  acUoivcrfita- 

us 
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fes  Caftri  Baxrani  poflc  &  licite  eidem  a<idcre  in  fpfo  libello 
ante  partem  ilJam  pctirionis  verba  infrafcripta  :  Et  quod  in  fu- 
Turuni  diclini  dominum  Johannem  didas  decimas  pacificc  pcr- 
cipcre  non  irapediant . 

Die  Sabbati  XVII.  merfìs  Scptcrrbris  coir.parentibus  iil  judi- 
cio  coram  eodcm  domino  Auditore  prcfatis  Anthonio  Coiadi- 
ri ,  &  magiftio  Anrhonro  de  OlivcrJis  de  Parma  procuraioribus 
firpradiftis ,  videlicct  quoliljct  pio  pirtc  fua,  predi(flus  Antonius 
Coradini  de  Laxano  quafdam  protdtationes  cxhibuit  in  fcrìpti» 
fecundum  quod  inferius  dcclaratiir,  Oc  tunc  prefaftus  dominus 
Auditor  prcdidlo  inaglTtro  Anthonio  ad  leplicandum  ,  &  alias 
utrìquc  parti  ad  rcmparendum ,  Se  proccdtndijnì  in  hujufmodi 
caufa,  quantum  de  jure  efTct  procederdom  sd  dicm  hirc  proxi- 
mc  venrurum  ,  terminum  peremptorium  aiììgnavit .  Terores  vtf- 
10  diftarum  proteftationum  de  verbo  ad  veibum  talcs  font  . 

Coram  vobis  reverendo  viro  domino  Marino  Neapoliiano  Ca» 
conico  generali  Caufarum  Curie  Vcnerabilis  pa-ris  domini  Nca - 
poleonts  miferationc  divina  Sanfti  Adriani'  Diaconi  Cardinalis 
Apoftolice  fcdìs  Legati  ,  dico  &  proreftor  ego  Antorius  nor. 
Coradini  de  Baxiano  Sindicus  ,  &  procurator  tJniveifitatis  & 
hominum  Caftri  Baxiani  Vicentine  Diccefis,  qiioi  per  compari- 
lionem  quam  facio  vcl  in  faturum  fecero  coram  vobis  non  in- 
tendo nifi  in  quantum  de  jure  fiierit  confcntirc  ,  ciTe  in  judicio 
ìfto  tempore  feriato  cum  Ser  Anthonio  de  Parma  ,  qui  fé  aiTcrit 
Procuratorem  nobilis  militis  domìni  Johannis  de  Saracenis  de 
Urbe,  ve]  etiam  cum  ipfo  domino  Johannc,  vel  alio  €)us  no- 
mine; ned  etiam  intendo  nifi  in  quantuiti  de  )Urc  fuerit  renun- 
ciare  fcriis  propter  vindemias  prefcntes  induftis;  fet  pocius  in- 
tendo quicquid  dixero  &c  propofuero  diccre  &  proponere  nd 
declinandum  veftram  cognitionem  ,  in  quantum  de  juie  fuerit 
ìfto  tempore  feriato,  &  cum  non  confenferim  dilationi  per  vos" 
niihi  ftatute  ad  opponcndum  centra  addiftionem  faftam  per  dì- 
rtum  Ser  Anthonium  procuratorio  nomine  quo  fupra  Libello 
per  ipfum  porrefto  procuratorio  nomine,  dirti  domini  Johannis 
Contra  Univerfiratcm  &  homincs  Baxani,  ncc  corfentixe  inten- 
<lo ,  nec  rcnunciare  feriis  in  mei  ,  &i  illorum  ,  quoruirt  fum 
Sindicus,  favorem  induétis  ,  nifi  in  quantum  de  jure  fuerit; 
lefervo  mihi  nomine  predico  f^cultaiem  ,  &  poteftatem  exci- 
picndf ,  &  opponcrdi  contra  diftam  additionem,  &  ad  recipìcn- 
<t.\m  terminum  ad  cxcipiendum  ,  &  obiciendum  contra  cuiti 
teinporc  non  feriato  .  Requirtns  vos  Cum  infiancia  ne  contra 
me  vel  prediftos  quorum  fum  Sindicus  pendcntibus  feriis  hu- 
jufmodi  aliquatenus  proccdatis  ;  fet  prout  juris  eft  nos  de  ju- 
dicio interim  diinittatis;  alioquin  vobis  ex  nunc  protcftor  me 
ac  ptfdidos  quorum  funi  Sindicus  ad  appellationis  prtfidium 
iccurfuros;  &  predica  dico  &  protcftor  f-lvis  allisi  &  piote» 
ftor  etiam  expenfas . 

Die  Lune  XVIIII.  menfis  Septembris  poft  nonam  bora  caufa- 
rum comparcntibus  in  iudicio  coram  eodem  domino  Audirorc 
niagiftro  Anthonio  de  P.irmi  ,  8c  Antonio  not.  de  Baxario  prò* 
cnratoiìbus  (upradi^is,  videlicct  quolibct  pio  parte  fua  ,  predi» 
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£lus  magifìer  Antltonius  de  Parma  exhibuit  quafdam  repllcatlo» 
ncs  in  fcriptis,  &  in  uno  frufto  in  cartis  de  papiro  fecundum 
<luod  infcrius  dcclaratur  ,  &  tunc  prefatus  dominus  Auditos 
predico  Antonio  de  Bnxano  ad  audierdum  pronunciacionem 
fuam  fuper  didis  cxccprionibus  ,  oc  replicationibus  ,  &  alias 
uirique  parti  ad  comparenduni  ,  &  procedcndum  in  caufa  lui- 
jufmodi,  quantum  de  jure  fucrir  proce^^cndum  ,  ad  dicm  jovis 
proximc  venturum  termirum  pcrtmptoiium  affìgnavit.  Cui  ter- 
mino Antonius  Coradini  de  Piaxano  non  confcnfit  ,  Se  quandain 
protcftationcm  fecit,  fccundum  quod  infcrius  continctur  .  Te- 
ner vero  difte  rcplJcationis  de  verbo  ad  verbum  ralis  cft. 

Coram  vobis  reverendo  D. Marino  &c.  replicando  dicir .  Antonina^ 
de  Parma  procurator  &  procuratorio  nomintfiibilismilitisdomini 
Johannis  de  Sariccnis  de  urbe  conrra  Antonium  Coradini  de  Ba- 
xano  Sirdicum,  &  procuratorcm  Univerfltatis,  Se  hominum  Ca- 
ftri  Baxani  Vicentine  diccclls,  &c  exceptiones  per  ipfum  propo- 
iìtas  nomine  quo  fupra  contra  libelhnn  procuratorio  nomine  di- 
cti  domini  Johannis  corani  vobis  oblatum  eis  nonobflantibasfu- 
per  dido  libello  procedcndum  efTe,  tum  quod  caufa  dccimarum 
agitur,  cujus  cognicio  ad  Ecdefiafticum  judicem  pcrtinct  »  & 
de  ea  agì  potcft  ctiam  tempore  fcriato  ,  &  fufficit  in  Jibcllo 
contincri  ìpfas  decimas  difto  domino  Johann!  deberi,  5c  pertincrc 
ad  ipfum.  Et  per  hoc  omnc  jus  eidem  compctens  circha  difta- 
jum  dsciinarum  pcrceprioncm  deduniffc  judicium  vidcatur,  quod 
fufficit;  verum  voleos  cavillationibus  partis  adverfe,  &  fruftra- 
fionibus  ^aufam  trai.  Et  fi  cxhabundsnti  hoc  faciat  declarando 
dicit  diélo  D.  Johann!  decimas  predicTr^s  debcri  ,  &  ad  ipfum 
pcrrinerc  ex  conccflìone  eidem  domino  Johanni  fafta  per  bone  me- 
morie doininum  Pcrrum  qu.  Viceniinum  Epifcopum  ,  &  poft  per 
fedem  Apoftolicara  ex  certa  fcientia  eomprobata.  Tum  quod  in 
prejudiciura  dirti  domini  Johannis  hominibus  de  Baxiano  ftatu- 
tum  condere  non  licuit,  ree  dici  poteft  per  ipfum  non  deroga- 
li Ecclefiaftice  libertari  ,  cura  de  decirais  non  folvcndis  jure 
divino  6c  htimano  debitis  contineatur  in  ipfo.  Tara  quod  dcci- 
mis  ipfis  petitis  fafto  dcbcncium  non  cxtantibus  quafi  in  con- 
vencione  fic  peti  fufficit,  rerte  peti  potcft  extimatio^arumdem . 
Tum  quod  cxpcnfe  &  failc  &  fìcndc  in  eodem  libello  tam  de 
jure,  quam  ex  antiquata  judicìorujn  confuetudine  poflTunr  peti 
in  eodcm  libello.  Dicit  infuper  aditionem  per  ipfum  fàftam  , 
feu  inutationem  fuper  dirto  libello  procuratorio  nomine  dicìi 
domini  Johannis  fieri  potuilTe  per  ipfum  de  jure,-  &  fuper  li- 
bello predico  oblato  per  ipfum  procedi  dcbcrr  ,  &  porte  non 
obftantibus  in  conrrarium  opoutis  tam  rationibus  ,  &  caufis 
rune  &  aliss  propofitis  pei  ipfam,  quam  aliis  fuo  loco  &fem-, 
pore  diccndìs,  proponendis,  allegandis  ,  &  probandis  fuo  loco, 
&  tempore  fi  opus  faerit  :  predica  alternative  ,  5c  fucccfiìve 
propontt  non  aftringens  fé  nomine  quo  fupra,  vcl  dirtum  domf- 
rum  Joliannem,  cujus  eft  procurator,  ad  omnia  probanda  ,  fed 
ad  fa  tantum,  que  fufficiant  ad  virtoriam  caufe  eorum  .  Tenor 
5'ero  dirte  protefìationis  de  verbo  sd  verbum  talis  eft. 

Coiara  vobis  reverendo  viro  D,  Marino  Ncapolctano  Canonico 
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«gcrerali  Auditore  caularam  vcncrabilis  patrìs  domini  Ncapo* 
Jeoris  iìiconi  Cardinalis  ApofloJicc  fcdìs  Legati,  acccdens  ego 
Antonius  nof.  Coradinì  de  Baxano  Sindicus  &c  Frocurator  Ur> 
vcrfitatis  Coniraunis ,  &c  hoiuiniira  de  Baxano  Vicentine  diectfis, prò»- 
tcftor  &  dico,  quod  per  hanc  comparitionem  ron  intendo  re* 
runciarc  feiiis,  8c  excfp;ioni  feiiaiuni  per  vos  oppofite  ,  ree 
effe  in  /udicio  cura  domino  Johannc  de  Saracenis  de  urbe,  vel 
e|us  precuratore  nifi  quantum  de  jure  dcbeo,  oc  non  confencio 
dilacioni  alicui  j  peto  ego  a  iudicio  diraitti,  i&  per  vos  jncau- 
fa  prcdi(fta   durantibus  fcriis  non  procedi. 

Die  XXII.  menfis  Scptembris  comparentJbus  in  judicio  co- 
lam  eodcm  demino  Auditore  prefatis  magiftro  Antonio  de  Par» 
jna  prò  domino  fuo,  &c  Antonio  Coradinì  de  Bàxano  procurato" 
ribus  fupradiftis,  vjdelicet  quolibet  prò  parte  fua  >  prcfatus  do- 
ininus  Auditor  infrafcriprum  terminum  prorogavir  inter  predi- 
£las  partcs,  ut  interim  traftetur  compofitio  inter  eos,  videlicec 
in  caufa  de  Baxiano  ad  idem  XX.  dies  terminum  prorogavitj 
prcfentibus,  &  confencientibus  eodtm  magiftro  Antonio  de  Par- 
jTìa ,  &  Antonio  Coradini  de  Baxano  procuraioribus  fupradiftis. 
Die  mercurii  XII.  menfis  Oftobris  de  mane  hora  caufarum 
comparentibus  in  judicio  coram  codem  domino  Auditore  in 
Ecclefia  Sanfti  Mathei  forolivierlì  prò  tribunali  fedente  magi- 
lìro  Antonio  de  OHveriis  de  Parma  precuratore  domini  Johan- 
ris  de  Saracenis,  &  Bovolino  norario  qu,  domini  Bonaprcfii  de 
Baxiano  Sindico  Univerfitatis  &  hominum  de  Baxiano  ,  predi- 
Cias  Bovolinus  nor.  exhibuit  mandatum  fuuin  prefcnte  domino 
jnagiftro  Antonio  de  Parma  ,  prefatus  domìnus  Auditor  difto 
jnagiftro  Antonio  ad  accipiendum  copiam,  &  opponendum  con- 
ila hujufmodi  mandatum  cras  hora  caufarum  j  &  alias  utrique 
parti  ad  comparendum ,  &  proccdcndum  in  caufa  hujufmodi  > 
quantum  de  jure  fuerit,  terminum  aiìlgnavit  .  Tenoi  vero  prc» 
difti  mandati  de  verbo  ad  verbum  talis  cft. 

Sequitui  Carta  Procute  Bovolini  c^dcm  quc  fupra  ec. 
quam  oinifimus. 

Die  Veneris  XIII.  menfis  O(flobris  de  mane  hora  caufarum  com- 
parentibus  in  judicio  coram  eodcm  domino  Auditore  prò  tri.!, 
bunali  fedente  in  Ecclefia  San(fti  Mathei  Fovolivienfi  Magiftro 
Antonio  de  Oliveriis  de  Parma  procuratore  procuratorio  romi- 
rc  quo  fupra  ,  &c  Bovolino  not.  Sindico  Univerfitatis  &  homi- 
rum  de  Baxiano,  videlicet  quolibet  prò  parte  fua,  prefatus  do» 
minus  Auditor  prcdìftls  magiftro  Anthonio  de  Parma  ,  &  Bovo- 
lino  nor.  de  Baxiano  ad  comparendum  &  procedendum  in  cau- 
fa piedicla,  quantum  de  jure  fuciit ,  ad  cras  inane  hora  caufa" 
lum  terminum  aflìgnavìt. 

Die  Sabbati  XV.  Oflobris  pofì:  nonam  hora  caufarum  ^ompa- 
lentibus  in  judicio  coram  eodcm  domino  Auditore  prò  tribu- 
rali  fedente  in  Ecclefia  Sardi  Mathei  Forolivienfi  magiftro  An- 
tonio de  Parma  ,  &  Bovolino  nor.  procuratoribus  fupradiftis  , 
quolibet  prò  parte  fua,  prefatus  dominus  Auditor  eildem  pro- 
curatoribus ad  audierdum  pronunciacionem  fuam  fuper  manda- 
to exhibiio  io  caufa  piedii^a,  &  alias  uui^ue  pani   ad  rompa» 


44  Do  COmE  Nt'l   ♦ 

Tfndum,   &    piOccdtnduin   in    ip  a  ca'ifa   quaotuJtV  dc     jarc    facili 
sJ  diem  lune  proxiinum  tcrnunum  pcrcmptoiium  affignavit. 

Die  Lune  XVII.  mcnfis  0<ftobris  dc  inane  ante  fcrciam  hora 
caufjrum  compucnnb.is  in  judicio  coram  eoficm  domino  Au- 
citoic  prò  tribunali  fedente  in  Écclefia  Szr.^i  Mathci  Foroli- 
t  jcnfi  prcfatis  magJftro  Antonio  de  Parma,  &  Bovolino  not.  de' 
JB^axistio  qiiolibcc  pio  paitc  f uà  ,  prefatus  dominus  Auditor  pre.' 
diftis  procuratoribus  ad  allcganduni  bodic  poli  nonam  fuper' 
jùandato  ^xhibJMj  per  prcdiélum  Bovo'Iirium  ternùnuiii  pcrera- 
prorium  aflìi;navic  . 

JDìc  Mcfcuriì  XVIIII.  mcnlìs  Oiflobris  coniparcrtfbu^  in  fa- 
dìcjo  coram  eod  ni  domino  Auditore  prò  trfbunalf  fedente  in 
t'cclclla  San<fli  Mathci  Forf>livienh  niaj^jifìro  Antonio  de  Parma, 
&  Bovoli»)©  nór.  prorura.'-oiibiis  fupiadidìis,  quoJibct  prò  parte 
fua,  &  ^rcfarò  B^voliro  qiodcism  sliud  inftrù«utntum  in  ràufa' 
predi<fta  prò  par;é  fua  exhibcntc  de  r^oVo ,  cujus  ténor  inférius 
cft  ìnfcrtus,  di(fìus  dorninus  Auditor  idem  inthumenrum  publi"- 
ce  K'gi  fi^cit  ,  Se  éifdcni  procurarotibus  ad  audiendum  ptonun- 
cl'acrorem  fuara  ftìpeif  p;cdido  mandato,  &  alias  ad  comparcn- 
duin,  &:  prdccdendm^n  in  cnuia  ptcdida  quantum  dc  jare  facilt 
ad  diciii  Vercris  pi'oximùm,  tcrininum  pcreinptoriuin  afljgravit. 
fcnor  vero  hufufnrtodi  infìrumchti  de  vei'bo  ad  vcibunj  talis  eft  ,' 
Scquitur  alia  carta  procure  diéli  Bovolini  péne  llmilis  in 
totiim  eidrnV  que  fupra  . 
Die  Vcncris  XXI.  Oftobris  àt  mane  boia  ctufarum  c'omp'a* 
icntjbus  in  jud'cio  prefatus  dominus  Auditor  cffdÉm  protu- 
laroribus  pfcrcntfbus,  voicntibus  ,  &  corifcncicrtibus  pronun- 
*favit  mandara  bine  inde  cxhlbita  in  caufa  prediéla  per  diclos 
procuraiorcs  forc  légftima  6c  fuflìciencia  ,  &  ipforum  vigore 
fOrc  in  htii'iifmodi  caufa  ulcerius  protedendum  ,  mandans  eifdcm 
quod  bod'ie  poft  rónam  bora  caufarum  prccifc  comparcanc  ad"' 
contcftandum   litcm  in  caufa  prcdid.i. 

Die  prtdirta  poft  nònam  comparcntibus  in  fudicio  ce.  prefa- 
tus dominus  Audi  or  legj  fecit  dc  verbo  ad  vcrbum  Jibeilum 
per  cundem  magiUrum  Antoniuih  in  caufa  predica  ,  &  tunc 
prefatus  magiftti  Antonius  procuratorio  nomine  quo  fupra  ani- 
ino  conteftandi  litcm,  &  codenì  Bovolino  prefente  dìxit  narara  , 
prout  narabantur  it\  eodcm  libello  efl'e  vera  ,  &  pctita  lì  lì 
dcbcre ,  5c  ex  adverfo  predi<fl:us  Bovoiinus  pcocuratorio  nomine  , 
&c  (Indicarlo  quo  fupra  ncgavit  rarato  prout  narabantur  in  ipfo 
libello  effe  vera,  &:  perita  fieri  debcrc,  &  nricdiatc  prefari  pio- 
curatcrcs,  vidcliccr  quolibct  prò  parte  fua,  ;d  fanfta  De;  Evan. 
gelia  per  ipfos  corporalirer  rada  in  hujufmodi  caufa  preftire- 
lunt  juramcnrura  calupnie  de  veritate  dicenda  cum  omnibus  Ca- 
pftulis  confuetis  ,  quibas  procuratoribus  fupradiftis  dominus 
Au'fitor  ad  pooendum  in  caufa  predica,  &  alias  ad  comparen- 
dum,  &  proccdendum  in  ca  quantum  de  jure  fiierft  procecltn- 
dùm  ad  diem  martis  proximum,  Ci  curia  fuerir  ,  alioquin  ai 
proximam  diem   jutidicam  tunc  fcqucntem  tcrminum  aflìgnavir . , 

Die   marris    XXV.    menfis    Oclobxis    ce.    donainus    A^jditor    a4: 
«ias  tcsmi'num  pt-oiogavì't'. 
'/  X)ie 
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Die  «crcun'i  .XXVI.  menlls  Oetobiis  compaienrìbus  in  )udì» 
rio  coram  codcni  domino  Auditore  &:c.  ri)9°ì\\er  Anronius  de 
l'arma  procuratorio  romine  quo  fupra  qiial'dnm  pofirioncs  cxlìi» 
tait,  (juarum  tccK-'t  infcrius  annora^ur  ,  &  tane  didus  dominus 
Auditor  eidem  Bpvolino  nullas  poiìiiones  prò  parrc  fua  exbi- 
benti  ad  rcfpordendum  cifd^m  polltionibus  d.atis  per  didiirn 
jiiagifttuni  Antonium,  &  accipiendum  ^copjjni  ipfaruiji  ,  il  )cas 
fìodif  volucrjt  ,  8f.  alias  utriquc  pjiri  ad  conips^rcndm?!  ,  &  piO- 
ccdendiiro  in  raiifa  predica,  qua;itunj  <ic  jurc  fuerit  ad  dirm 
Sabbati  proximam.  il  fcrinra  non  fuerit  ,  alioquin  ad  primam 
4icm  juridicam  ture  fequcntcm  rcrminiim  pcrcnptoriuir  af- 
lì^navit .  Tcnor  vero  d:(flarum  pofitionuai  (ic  verbo  ad  vcibum 
laìis  cft. 

Coram  vobis  reverendo  viro  domino  Msr'uo  Neapolitano  Ca^ 
r\en  co  Auditore  generali  f;;uf?,rum  curie  V.cnerabilis  in  Chrijio 
patzis  domini  N-pckcrjs  mifcrarionc  divina  fancli  Adriani  dia». 
coni  Cardiralib  Apoftolice  frxiis  Legati,  ponit ,  fic  proba.?  in* 
tcnd  e  Anronius  de  P^rrna  piccuraror  ,  i^  procuratorio  nomine 
robi  is  milixis  domini  Johannii  de  Sdractnis  de  Urbe  centra 
Ser  Bovolinum  Sin^icum  Uni veifititis  &  hominum  T^rre  IJa- 
xiav,  Vicentine  Dicccfis,  6c  in  caufa  quam  coram  vobis  nomi- 
ne quo  fupra   haber  .c^im   cis. 

In  prim.is  qaod  vencrabil.s  pitcr  do-ninus  Petrus  .de  Sunferiis 
quondam  Vicentinus  Epifcopus  concc/fir  ó'\(ìo  domino  Johanni 
'n  f^udum  ^ecimas  &  jus  pficipicndi  calJeiu  de  .omnibus  & 
(ìngulis  fruclibus,  reditibus  ,  proventibus  ,  juribus  ,  ,&  obvcn- 
tionibus,  qui  Se  quc  per  aliqucm  m  difta  Tt?ra  B»xiani  ,  fni 
pcit  nentiis  ipfius  psrcipiunrur ,  prcftaii  fcliras  EpiTcopatui  Vi*» 
.centino,  &  quc  quondam  Cjrriici  B;roardo  foliic  era.nc  prtCtafi , 
lem  quod  Epifcoparui  Vicentino  &i  habcotibus  caufam  ab 
JpCo  fjìite  fune  prcftari  ,  &  pceftitc  fanr  d.cine  de  prjedic^ii 
fiUflibus ,  proventibus,  &  reditibus  per  percipicntcs  eaf^cm  a 
tanro  tempore  citra,  cujus  prjncipii  meiporia  non  cxfiftit  ,  oc 
pet  ipfum  tempus. 

T  cm  quod  conccfììo  hO:^  dicìo  do -nino  Johanni  per  dift'im 
dcninum  Epifcopuni  de  Fc'udo  predi.fto  fuit  ex  certa  fcientia 
ica:ificjta,  aprobata,  &  confìrmara  per  $inftillimum  Pattern  Do, 
niinum  Bonifacium  P^fam  Ojftavum, 

Item  quod  Venerabilis  pater  dominus  Andreas  qu.  Vicenrirus 
"Epifcopus,  ratam  habcns  conceflìoncm  per  diftam  Vetrum  fa^ 
£kzTtii  cundem  dominum  Joliannem  innovavit  de  feudo  decima- 
rum   prediftarum,  &    jjra  percipiendi   eafdcm  . 

Itpm  quod  ipfe  dominus  Johannes  fuit  in  polTeflìone  feu  quafi 
exigendi  diftas  dccimas  ,  &  pcrcipicndi  eafdem  poft  ciittam 
conccffionem  fpacio  undecini  annorum  &  ultra  ,  &  per  ipfum 
icmpus  ab  hominibus  prcdjc'iis  ,  qui  cas  ilbi  preftitcrunt  di<fto 
tempore. 

Iteni  quod  auftorcs  &c  preceflores  diélJ  domini  Johannìs  ,  & 
ipfe  dominus  Johannes  continuatis,  &  computatis  fìmul  eor.ini 
temporibus  fucrefllìve  fucrunr  in  pofTefllone  feu  quafi  exii;en» 
dj ,  Se  pcrcipiendi  dcciraas  fupradidas,  janj  funt  piegint?  3  oHa» 
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itagir.fa  anni,  &  ultra,  &i  a  tanto  leinporc  cifra ,  cujus  principil 
fncmoria  non  cxfirtit,  oc  z  dxtìo  tempore  citta  ,  &  per  ipfmn 
tcmpus. 

Itein  quod  ipfe  dominus  Johannes  foJìtus  erat  perciperc  ,  & 
percipifbat  tempore  quo  prcfìabantur  eidem  annis  fingulis  a 
preftantibiis  cas  dccimas,  valoris  &  extimationis  dueentarum  H- 
brarum  bagatinorum,  &  ultra. 

itcm  quod  decime  que  quondam  confucvcr'ant  pcrcipi  per  di- 
ftum  Comitem  Beroardum  ,  fi  prcftitc  fuiUent  ,  &  preftar/ntui 
dicflo  domino  Johanni  fecundum  concclfionem  eidem  faélam  , 
fuerunt  &  funt  prò  fingulis  annis,  unius  anni  cum  altero  com- 
penfaftione  hda  comuniter,  extimacionis,  &  valoris  fcx  ccr- 
tum  librarum  bagatinorum  &  ultra . 

Item  quod  ipfo  domino  Johanne  cxiftcntc  in  polTeffione  ,  fcu: 
quafi  pcrcipiendl  decimasfjpradifftas  ,Comraune  &  homines  Baxiani 
fiaruerunr,  &  firmavcrunt  in  torum  conllliis  ,  &c  cum  rcftori- 
faus  &  mnjoribus  cjufdem  Communis,  quod  nullus  diftas  decimas 
difìo domino  Johanni  preftare,  vel  folvcre  dcberent  certispenis  ,- 
&  bannis  gravibus  cOntra  prcihntes  ,  &  folvcntcs  infligendis  , 
adicdis  &  comminatis  in  Itptutis,  fea  reformarionibuspredi<fìis  « 
Itcm  quod  prctextu  diclorum  ftaturorum  ,  feu  reformationis 
homines  di<fl:c  Terre  Ka-xiani  mimeto  duorum  milium  &  ulrra  , 
quibus  predi(flas  dccimas  foIvcrc  fingulariter  incumbebant  ,  cef- 
fa/erunt  diftas  dtcimas  in  torum  folvcre,  &  prcftarc,  fu  per  hoc 
pluries  requjfici,  oc  rcliqui  prò  pajte  tantum  preftantes  reliquara 
partem  preftare>  &  folvcre  cefìTaverunr  eidem  domino  Johanni  , 
&  familiaribus   ipfius  prò  ipfo  o 

Itcm  quod  occalìonc  dirti  fìatuti  feu  reformationis  ,  &  prò- 
pter  dccimas  non  folutas  tiriìorc  didi  ftatuti  feu  reformationis 
per  cos ,  qui  folvcre  tenebantur»  &:  cas  folvere  ccffavérunt  ,  da- 
tfiificatus  cft  ipfe  domirus  Johannes  a  difto  tempore  citra  fingu- 
lis annis,  &  prò  quolibcr  ipforum  annorum  in  quadricentis  lim 
bris  bagatinorum  &  ultra,  &  in  tantum  fua  intercft  didas  dcci- 
iras  fingulis  annis  integre  fibi  fuiflc  folutas,  &  preftìras  . 

Item  quod  de  prediftis  &  quolibet  prcdidorum  eft  publica 
vox  &  fama  predicìa  alternative,  òi,  fucceflìvc  proponit  nomine 
quo  fupra  non  aftrinecns  (e  te. 

Die  Sabbati  XX Villi,  menfis  Oifiobris  coirlpàrenfibus  in  ;udf- 
cio  ec.  prefatus  Bovolinus  Procurator  refpondit  pofitionibus 
per  dirtum  magiftrum  Antonium  exhibitis  ,  prout  fup.erius  in 
fine  uniufcujufque  pofitionis  continetur;  &  tunc  diftus  doiiir- 
lìus  Auditor  eifdem  procui;«oribus  ad  arriculandum  in  caufa 
predica,  &  alias  ad  comparendum,  6c  procedcndum  in  ea quan- 
tum de  jiire  fuerit  ad  diem  fovis  proxiraam  ,  fi  dies  juridic* 
fuerir,  alioquin  ad  proximam  dieni  juridicam  rune  fcqucntcm 
termiaum  percmptorium  aflignavit . 

Die  Jovis  III.  Nfovembris  poft  nonam  hora  caufarum  <?ompa- 
ìcntibus  in  judicio  ec.  uterque  diclorum  procuratorum  prò  par- 
te fua  exhibuit  arriculos  fecundum  quod  inferius  continetur  , 
te  rune  didus  dominus  Auditor  eifdem  procuratoribus  ad  d\- 
ccndum,  &  dandum  in  fcxiptis  quicquid  diccrc,  5c  dare  volue- 

linc 
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ffpf  centra  cofdcm  arriculos  ,  &:  interna  ipforiim  copiam  ac- 
cipiant,  (ì  ras  habrrc  voJuerint,  &  alias  ad  comparendum  ,  & 
procedfnduni  in  caufa  hu jufmodi ,  quantum  de  jurc  fuerit  ,  ad 
dicm  Lune  proximam  fi  dics  juridica  fuerit  ,  alioqufn  ad  pri- 
mam  dcm  juridicam  tunc  fequcrtcm  rerminitm  peremptorkm 
aflìgnavit.  Tcnor  vero  diifloium  arriculoram  de  verbo  ad  ver- 
bum  talis  eft. 

Coram  vobis  reverendo  viro  domino  Marino  de  Filomatinis 
Ncapolitaro  Canon  co  generali  Auditore  caufarum  Curie  vene- 
labilis  patris  domini  Ncapoleonis  niiferarione  divina  Sanéli  A" 
driani  Diaconi  Cardinalis  Apoflolìce  fedis  Legati,  intcndit  pro- 
bare, &  fidem  facere  Anronius  de  Parma  procurator,  &  procu- 
latorio  nomine  nobilis  militis  domini  Johannis  de  Saraccris  de 
Urbe,  centra  homines,  5c  Univerfir;tcm  Terre  Baxiani  Vicen- 
tine diccefis,  &  Set  Bovolinum  Sindicura  corundem  in  caufa, 
quam  ipfe  Antonìus  nomine  quo  fupra  habet  cum  efs  . 

Sequunrur  Capitala  pene  eadem  que  fiipra  exceptis  hiis  . 
Item  quod  de    prediclis    faftum    fuit    inlìrumcntum  ,    &    con- 
fcriptum  per  Jacobinum  de  Scr  bis  nor. 

Item  quod  diftus  ven?rabilis  pater  doiiìinus  Petrus  de  Saracc- 
ris currcntibus  annis  domini  milleiìmo  ducentefìmo  ronageHmo 
quinto  fuit  Epifcopus  Vicentinus,  &  fc  per  Vicentìnum  Epi- 
#copum  gcftit  gerendo  fé  &  adminiftrando  tanquam  Epifcopus 
diCìo  anno  de  mtnfe  juniì  e;ufdem»  anni  ,  &  flc  prò-  Epifcopo 
habitus  cft  per  omnes  qui  cogoofcebant  eundem  didlo  tempore, 
Item  quod  prediiflus-  vener.ibilis  pater  dorainus  Andreas  de 
Mazis  currentìbus  annis  doinin!  millcfimo  durentefìmo  ronagc- 
fimo  fexto  menfc  marrii  ejufdem  anni  fuit  Vicentinus  -Epifco- 
pus, &  in  poffeflìonc  fea  qua/ì  drgniratis  Epifcopalis  piedide  , 
&  lìc  ab  omnibus  qui  eum  difto  tempore  cognofcebant  ,  prò 
Epifcopo  habebatur,  &  ad  cum  ranquam  ad  Epifcopum  Viccn- 
tinum  habebatur  rccurfus  ,  Et  reliqua  ut  fupra  ce, 

Coram  vobis  reverendo  Viro  Marino  Neapolitano  Canonico 
generali  Auditore  Caufarum  Curie  Vcnerabilis  patris  domini 
Neapoleoni?  Sardi  Adriani  Diaconi  Cardinalis  Apoftolice  Scdis 
Legati  ,  intendit  probare,  &:  lìdcm  facere  Bovolinus  rorarius  de 
BaffanoSindicus  &  prccuratorCommunisBsfTani  Vicentine  Dicccfis 
contri  Ser  Antonium  de  Parma,  qui  fc  aflerit  procuratorcm  no-- 
bilis  militis  domini  Johannis  de  Saraccnis  de  Urbe  ,  &  contr* 
ipfum  dominim  Johanncm  in  caufa,  quam  fimal  habent  nomi- 
ne quo  fuprj. 

In  primis  quod  bone  memorie  Vcnerabilis  pa;er  qu.  dominus 
Petrus  de  Saracenis  Epifcopus  Vicentinus  fuit  patruus  didi  do- 
mini Johannis,  feu  eidem  domino  Johann!  proxima  lìnea  con- 
fangurrjtatis  conjundus,  &  fic  communi  opinione  liabebatur 
in  Civitare  Vicencie  ,  &  tota  ejusdiecefi,  &  in  aliis  locis,  ubi 
cognofcebantur,  oc  cognofcitur  idem  dominus  Johannes. 

Item  quod  didus  dominus  Petrus  tempore  fue  vite  traftavir 
di(flutn  dominum  Johannem  ut  ncpotcm  ,  &  proxima  linea  con» 
ianguinitatis  fibi  coujunftum  vocando  eum  publice  cum  occur- 
xcbat  cafus  ncpoiem  ,   &   didus  dorainus    Johannes   icvercbatur 

cum 
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*um  uf  p«*rauni,  &  prolitcndo  (e  ncpotcm  ipfìi:-;,  quum  C-afu« 
-occurrcbat  ,  &  fic  communi  opinione  habcbatur  ,  &c  habctut 
in  Civitate  Vicentina,   &  tota  ejus  diectfl. 

Itcm  quod  di(flus  dominus  Petrus  de  Saraccnis  olim  EpifcO- 
|>us  Viccntimis  dtcimss  quas  diftus  dominus  Johannes  d  cit  fibi 
eum  conceflitTc  ,  &  jus  percipicndi  casdem  in  terra  BafTani,  fea 
pettinenciis  iplìus,  conccfilt  cidcm  domino  Johanni  ,  ut  nepoti, 
nominando  eum  in   ipfa  conccfllonc  ncpotcm  . 

Item  quod  Comune  ,  &  Univerlltas  <iifti  Caftri  Baffani  fi>b 
m.  ce-,  Ixxxxv.  6c  fub  m.cc.  Ixxxxvi.  &  fub  m.  ce.  ixxxxs'ii. 
&  fub  m.  ce.  Ixxxxviii.  &  fub  m.cc.  Ixxxxvim.  &  fub  m.  ecc. 
&C  fub  m.  ecc.  pr.  &  fub  m.rcc.  fec.  &  fub  m.  ecc.  tcrrlo 
fub  m.  ecc. quarto ,  &  fub  m.ccc.  quinto ,  6:  fub  m.  ree.  fcxro, 
.&  per  totum  didìuru  tempus  cefiav-runt  ftatucrc.  &  firmare,  Se 
ftatui,  &  firmari  farerc,  quod  nullus  dtcimas  difto  domifio  Jo« 
hanni  dcbiras  foìvcrc,  vel  fplvi  faccrct,  vcl  fc  dicerct  folvitijii 
rum,  fic  cciam  cellavcrunt  aliquas  pen-s  flstuere,  &  adicere,  Se 
comminati  conrra  illos,  qui  contrarium  faccrent, 

Iccrn  quod  Comune  prcdiftun»  ,    &  Univcrfitas  Csftri  Baffafll 
«cfilaverunt   per  totum  divlurn  tempus  refìormarc  ,    vel  xei^ormari 
faccrc,  quod   nuilus  diftas  decinias  folvcrct  ,  vcl  folvi  faccrct 
vel  fc  diceret  folururum. 

Itcm  quod  Comune  &  Univcrfitas  diftì  Caftri  habent  fpecia< 
lem  libruni  in  Comuni,  in  quo  fcript»  funr  omnia  ftatuia  , 
Rcformationes  d'idi  Comunìs,  &  habucrunt:  a  difto  tempore  ci* 
tra,  &  per  totum  diftum  tempus,  &  ante  per  tantum  tempus, 
cu  jus  memoria  non  exiftit. 

Itcm  quod  a  difto  tempore  citta  ,  èc  per  ipfum  tempus  prc' 
di<!;ius  libct  fuir,  &  cft  abfquc  eo ,  quod  in  ipl'o,  vcl  aliquo  a 
lio  dicli  Coinunis  fit  fcriptum  aliquod  ftatutum,  vcl  fìt  fcriptj 
«liqua  refformatio,  per  quc  aliquis  prohibcatur  folvere  di(flo^o. 
mino  Johann!  decimas  fibi  debifas  ,  vcl  in  quibus  aliqua  pca 
imponatur  folvcrtibus  ci  decimas,  que  dcbcrenrur  eidem. 

Item  xjuod  publicum  &  rotorium  cft  tnm  jutis  quam  cvidcn 
tia  faifli  in  rena  Baffani,  quod  a  tempore  undecim  annorum  ci 
tra,  &  per  ipfum  tempus  ,  vel  cciam  ante  per  tantum  tempu 
cujus  memoria  non  exiftit,  Comune  &  Univdfitas  Baffani  ror 
fta'Uerunt,  ncc  ftatui  fcccrunt  ,  ree  eciam  rf;^ormaverunt ,  ve 
xeftbrmari  fccerunr,  ncc  in  libris  fìaiutorum  fuorum,  vel  reffoi 
mationum  confcripfcrunt,  vel  fcribi  fcccrunt  aliquod  ftatut 
velaliquam  refformationcm  p:r  quod  vel  qnam  aliquis  proliibe 
retur  folvere  decimas  difto  domino  Johanni  dcbiras  ,  vel  pe 
quod  vcl  quam  imponcretur  pena  folventibus  decimas  debita 
eidem  domino  Johanni. 

Item  quod  de  prcdiftis  ,  &  quolibct  prcdiftorum  eft  public 
vox  &c  fama.  Qjic  "uidem  omnia  &  finguìa  diftus  Sindicus  £ 
procurator  probare  intendit  non  adftrinycns  fc  ad  omnit  proba/ 
di.  fec  ad  ca  tantum,  que    fufficiant  ad  viAoriam  caufe  fuc. 

Ego  Thomafinus  qn,  magiftri  Rigonis  de  Forolivio  Imperiai 
auftoritate  not.  predicìa  afta  ut  in  predifto  regiftro  Curie  pre 
éìdì  doinini    I^egati    inycni  ,    ita  hic  in  feptem   cartjs   infimu 

fu* 
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futis,  &:  in  coroni  juniflmis  meo  fìgno  iìgnatrs,  &  de  mandato 
ptcdi(fti  dorajri  Marini  Audiroris  predici  domni  Legati  fidcli- 
t<f  esempi  rdo  txaafcrìpfi,  n.ii  addens  vcl  minucns  ,  nifi  forte 
Iit£crarn ,  vcl  iìllabsm,  quod  fenfum  vel  intelkflum  immutct. 


Num.  CCCCLXXII.  Anno  ijo5.   19.  Satenibrc  . 

i/  Comune    dì  Bajfano    eUggn   un  procuratore  per  prendere   «  ccn/ìi 

lire   SSoo^    per   comperar  le  declrrs^  da.    Marcio  dt* 

Forziate.  Ex  Archivo  Civitacis  JSaffani . 

Anno  Daminì    milUfimo    trcccntefimo    fexto   Ind.    quarta  àit 
Jecimo  nono  f  ptsmbris  in  Baxano  in  domo    Comunis  ,  pr.fen- 
cibus  Baxano  nor.  q.  domini  Gaalperti  ^  Jacobo  noe.  q.  Beneve- 
nuri  a  Nogaria,  March  xino  noe.  filioMichaelis  ,  Bonapreilo  noe. 
ì.  Johannis  de  Bong'ninis    &  aiiis  .     Ibic^ue    cum  in  Ccnfcilio 
r^rre  Baxani  convocato  ,    &  congregato  Joco   &  more  (olito  ad 
tonum   campane  &  voce  preconia  de  mandato  domini  Bonifacii 
de  Chizonibus  de  Padua  Jud.  Puteftatis  dici:  Terre  Baxani  ,    Se 
fa(flo  partito  per  ipfum  dominum  Potefiat,  m  ad  bufulos  cum  ba- 
lotis  ìnter  Confiliarios  à\ù.\  Confiliì,  qui  fuerunt  prefent.s  nu- 
mero feptuagìnta  quinque  ,  reformatum  faerit,  &c  placuerit  ma- 
lori parri  dirti  Confilii,  quod  accìperentur  mutuo  libre  quinque 
m'iiia  &  quingente  dcnariorum  a  Jacobo  difto  Turcho  fìlio  no- 
bilìs  viri  domini   Artuxinì    de  Dalesmanicis    de    Padua  caufa  e- 
mcndi  d:cimas  ,  &  Jura    ^tcimarum  a  domino  islarcio  iilio  qu* 
domini  Johannis  de  Forzate  de  Padua,  quas  &  que  habet  inter- 
ris  &  tcrratoriis  IJaxani  5c  Angarani,  &  Sindicus  conftitueretur 
ad  diftam  quantitatem  denatiorum  mutuo  accipiendim,  &  obli- 
gando  Comune  &:  homines  difle  T.rre  Baxani  ,   &  fua  bona  j  & 
ad  promirtendum,  6c  reftitu.ndum  diclam  quantjtatera  diélo  Ja- 
cobo, prout  in  ipfa  refermacion.^  conrinctur.   Ipiì  de  dicìoCon- 
lìlio  fio  llmul  congregati  ,    &  Officisles  dì£l:e    Terre    auftoritate 
dirti  domini  Poreftatis,  &cumeo,  &  ìpfe  dominus  Potcftss  cum 
eis  in  concordia  conftituerunt ,  &  ordinaverunt  Brentanum  not. 
qu.  domini   Andrioti    de    Baxano    abfentem    tamquam    prefenrcra 
luum,  &  dirti  Comunis  ,    &  hominum  Baxani    Sindìcum  ,    & 
procurator.m  fp:cialiter  ad  accipi.ndum    mutuo  a  dirto  Jacobo 
dirto  Turcho  dirtam    quantitatcm    librarum    qoiìnque    millium  , 
&  quing  ntarum  dcnarioriim  patvorum  cauta  predifta  emendi  di- 
rta$  dectmas,  &    jura  decimacìonum  a  domino  Marcio  q.  domi- 
ri  Johannis  de  forzate  de  Padua,  &  ei  folverdo    precium  dirte 
emptionis ,  &  obligando  fé,  ^  fua  bona  ,  &  dirti  Comunis,  & 
hominum  dirto  Jacobo,  &   fuis    heredibus,  &   promittendo  p.r 
iìipulacioncm  de  reftituendo  dirtam    quantitatem  cum  refeftione 
dapnorum  ,  &  expenfarum  ad  folucioncm  denatiorum  dirti  Jaco- 
bi ,  vel  habentes  jura  &c. 

Ego  Vivaldus  Contis  facri  Palacii  cot.  intcrfui,  &  fcripfi. 


Tfl^r,  r»  4  Num. 


$0  Documenti. 


Num.  CCGCLXXIII.  Anno  ijo<s.  24.  Settembre  . 

Sella  del  Cardinal  Napoleone  al  Vefcovo  di  Vlcenx,a  ad  ìfiantjl 
delle  Comunità  di  Bacano  e  dì  <.A  Lgarano  per  la  eaufa  delle 
Decime,  Ex   Aichivo  Civitatis  liafiani . 

Ncaj^oleo  miferacione  divina  Sanfti  Adriani  Diaconus  Cardi- 
ralis  Apoftolice  Sedis  L  gatus  Venerabili  in  Chrirto  Patri  Dei 
gracia  Epifcopo  Vicentino  falutem  in  Domino.  Pro  parte  Uni- 
▼erfiratum  &  hominum  Terrarum  Baiìani  &  Angaranì  ,  eoiura- 
que  diftriduum  Vefìre  dieceils  nuper  extitit  nobis  intimatum  , 
qxiod  licet  caufam  dccimarum  ,  que  int.r  ipfos  ex  parte  una  , 
éc  robileiu  virum  Marcium  de  Forzate  Civem  Paduanum  ex  al- 
tera vertjrur,  vobis  per  aJias  noftras  lìtteras  ad  inlUnciani  ej-uf- 
àem  Marcii  duxerimus  committcndam ,  ac  de  caufa  hujufmodi,, 
queurpot:  fpiritualis  ad  forum  Ecclefìalìicunì  nofcitur  pertine- 
SQ  ,  coi^nofci  non  poffìt  in  curia  feculari,  tamendilt^us  in  Chri- 
lio  nobilis  Vir  Potefìas  Paduanus  fuper  caufa  hu;ufmodi  inier- 
porens  contra  juftitiam  officiì  fui  partcs  ,  Univerfitates  &  h&* 
mines  memoratos  ad  peticionem  ejufdem  Marcii  fuper  predici» 
Dccimìs  muhipliciter  inquietat  ,  licet  vos  parati  ììtis  eìfcJen 
partibus  fuper  hiis  exhjbere  Juftitie  complementum  .  Cum  au- 
rem  valde  indecns  cITe  nofcatur  ,  ut  c'è  uno  eodemque  ne  godo 
«oram  diveifis  judicibus  uno  &  eodcm  tempore  cognofcarur  , 
?at.rnirati  veftre  qua  fupsimur  aurcoiirate  mandamus,  quatenu» 
«ommifiìonem  hujufmodi  piout  alias  auftoritate ordinaria  ad  oU 
fìcjum  veftrum  pertinere  dignofcitur,  debite  exequertes,  eidem 
Potertati  &  quibusJibet  aliìs  officialibus  fecularibus  interdicatìs 
omnino,  quod  donec  huiufmodi  ne§ociurr.  agirabitur  coram  vo» 
bis  de  ipfo  principalitcr,  vel  acccltor/e,  olrefte,  vel  indirete- 
nifi  fuper  hoc  a  vobis  exifterent  requifiti,  fé  nulla tenus  intro* 
jiijttant  :^d  id  ,  eos  fi  exp.dierir  per  cenfuram  ecclefiafticam 
«romp.fcendo  , 

Data  Forolivìi  viii.  Kal.  O^obris  Pontificatus  domini Cle- 
jmentis  rape  V.  Anno  primo. 


Num.  CCCCLXXIV.  Anno  ijotf.  24.  O.rtobie. 

fracura  di  Giovanni  de'  Saraceni  per  agire  nella   caufa  delle  dsd- 
me  contro  i  Bafane/Ì .  Ex  Archivo  Civitatis  BafTani  . 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  Domini  mill  fimo  trecentefi- 
rno  fexto  Ind.  quarta  die;  lune  vigcfimo  quarto odobrisForoIivii 
in  domo  habitacionis  domini  Jacob?  Sarazeni,  prefentibus  difto 
domino  Jacobo,Amadco  qu.  B  rtholamei,  qui  fuit  de  Regio,  & 
Zannucio  familfario  infrafcripti  domini  Jacob i  .  Nobilis  vir  do- 
nrìnus  Johannes  Sarazsnus  milles  de  Urbe,  fecit,  conftituit,  Se 
«rdinjvit  pitsbitenji^  Jacobuin  qu,Teodia:  de  Uibe  preferteta 
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de  ròandatum  fponte  fufcipitntem  fumn  proctìratorcm,  aftoreml 
faftorem  &  nurcium  gcn^ralem  in  omnibus  fuis  caufis ,  Jitibus, 
&  qucltionibus,  que  habet ,  &  habere  intendit  centra  alios,vc 
alii  contra  cum  ,  &  g.ncraliter  cum  quacumque  p  rfona,  colici 
gio,  univeifitate  Ecclifiaftica,  vel  fecularì  ,  coram  quocunque 
jiidice  tcckfìaftico,  6c  fcculari  ,  ordinario,  delegato,  vel  fub» 
djlcearo  ,  quibufcunque  d-canis  ram  in  civilibus,  quam  in  cri- 
Riiralibiis,  tam  in  agendo,  quam  in  defF:rdcndo,  ecJam  fìdifle 
caufe  mandatum  cxigeretìc  fpeciale,  &  ad  cujufcumqu»  generis 
facramentum  ,  in  animam  ipfius  proteftandum  ,  unum  &  plures 
piocuratores  loco  ipfius  conftituendum  ,  6c  fubftituendurn  ,  &  re- 
Vocandum,  &  mandatum  io  fé  reafum  ndum  ,  corfir-ndum  ,  Se 
negandum,  &  folucionem  dandum  biadi  ,  &  vini  cujufcuiftquc 
quantitatis  vel  fumme  eid.^ra  domino  Johanni  debenti  ,  tam  de 
decimis  quam  de  dcbitis  ,  quos  haber  Virc:rcie  ,  8c  Vicentina 
diftri<flu,  &inomoibus  aliis  locis,  &  foris  rtcipi  ndum,  fìnem, 
lefutationcm  ,  &  icmiflìonem  faciendam,  &  generaliter  ad  omnia 
alia,  &  fingula  fsciendum  &  exercendum  ,  que  in  prediftis  6é 
quolibct  prediftorum  fucrint  oportuna  ,  &  que  eorUm  merita 
exigunt,  ficrcquirunt,  ecum  fi  difte  caufe  mandatum  exigerent 
fpeciale.  Ccncedens  eidem  fuo  procuratori,  &  fubftituto  ab  eo 
plenum,  lib;^rum,  &  generale  mandatum  cum  piena,  libera,  Se 
generali  adminiftracione,  nec  non  promittsns  mihi  notarlo  fti- 
pulanti  nomine  &  vice  oninium  quorum  intei.ft  ,  yel  intercrit 
fé  fìimura,  &  ratum  habiturum  quicquid  p.r  tìì<&um  procurai 
totem fuum,  vel  fubftìtutum  aftum  fserit  fìve  geftum  Cub  ypc- 
theca  fuorum  honorum,  non  revocando  mandatum  cujufcwnque 
ftocuratorìs  alias  conftituti  ,  quominus  poflìr  ejus  nomine  e*^ 
periri,  imo  mandata  eadem  approbans  ,  &  confìrmans  &  valens 
diftus  procurator  fé,  &  fubftitutus  ab  eo  ab  omni  farifdaciooe  4 
honere  relevari  j  promifit  mihi  rot.  ftipillanti  nomine,  &  vice 
omnium  quorum  intcreft,  vel  ìntexeffe  poflet  de  judicio  fixti  , 
&  judicato  folvendo  in  omnibus  fuis  claufulis;  prò  qua  procu- 
lacione,  Se  fubftitutione  ab  eo  in  omnem  ....  diftus  coofti- 
tuens  exritir  fidejuffor  fub  obligacione  fuorum  honorum. 

Ego    Francifcus  nor.  publicus   qti.  domini  Andree    fcripfi  f 
oc  publìcavi,  figooque  meo  confutto  fignavì* 


Num.  CCGCLXXV.  Anno  xjo^.  2.  Novembre. 

Yarj  Atti  forenfì  per   Ia  caufa  delle  decime  ,  e  fentent^a,  dì  fcomU* 

nìcA   c$ntr»  :  Bnjfaftejì  pubblicata  da   Stefano  Giordani 

CAntnìc»  di  Padova  delegato  dal  Cardinal  Naf9' 

leone  Ex  Archivo  Civitatis  Baxani  . 

Anno  Domini  tnillcfimo  trecintefimo  fexto  Ind.  quarta  die 
fecundo  intrante  Novembris  Padue  in  Ecclcfia  majori  prtfen- 
tibusBrexano  &  Cerro  Mimoì  de  Aiwclia,  &  aliis.  Dominus  pres- 
bitei  Jacobus  de  Urbe  procurator  nobilis  viri  domini  Johannes 
de  Sauccais  de  Uibc  ptogmatoiio  nomine  pio  co  prefenravit  Se 
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^edit  rcverfrdo  viro  domino  Srcphano  Jobannis  Jordan!  Car,<?« 
rico  Padìiano  ex  parte  reverendi  in  Chxifto  patris  domini 
Ncapcie«ni5  miferatione  divina  Sarft»  Adriani  Diaconi  Cardi- 
ralis  Apoftolice  Scdis  Legati  quafdam  littcras  li'iillo  cereo  pen- 
denti iplìus  domini  L  ;?a»i  ad  filum,  five  ad  cordulam  lineain  , 
faro,  int.gro,  non  coirnpto  ,  nec  vitiato  in  aT^ua  fui  parte  , 
quarum  litterarum  tenor  rslis  cft.  Nmpol'o  miferatione  d'vfna 
Sardi  AdrT.ini  D'^^c  nus  Cardinalis  Api^ftolicc  Sedis  Lcjiatus  di- 
Je(flo  n  Chrifto  S-  phano  Johanris  Jordsni  Canonico  Ecclefie 
I>aduan«-  falutem  in  Domino  .  Nobilis  viri  Johannis  de  Sarscenis 
de  Urbe  corqsieft'one  percepimus  ,  quod  homincs  de  Baxiano 
Vicentine  diecefis  quafdam  dfcimas  ,  qua*,  idem  nobilis  perce- 
pcrat,  Zi  repori  feccrar,  non  fine  mac;f^t  trmeritatis  audacia  im- 
pedire prcfumunr,  quomintis  diftus  nobilis  poflir  prò  voluntatc 
fua  difponere  de  «ifdem.  Nos  igitur  cjufdem  robilJs,  qui  fu  per 
Jiiis  ad  nos  fluduit  haberc  recurfum,  juftis  prsribus  annucnres, 
difcretionl  tue  qua  fungimur  auftoritate  mandarne*  ,  quaterus 
cidcm  nobili  centra  prcdicìorum  infoleotitm  efficaci'prefidio  de- 
fenfionis  aflfìftens,  non  permirras  eundcm  fup«r  eifdem  decimìs, 
iSc  aliis  fibi  dcbiris  conerà  juftitiam  impcdiri  ,•  fet  centra  prcdi- 
i^os  homin.s  >  quorum  eile  dicfrur  injuria  evjdens,  &  calupnia 
jnanifefta  per  escommunicaffcnis  &  interdici  fenrentJas ,  quod 
a  prcdiftis  dtfiftens  ,  audoritate  noftra  viriliter  procedere  non 
pofiponas,  irvoc9«^o  ad  hoc  fi  opus  fuerit  auxilio  brachij  fecu- 
3;*ris.  Dat.  popolivi»  xiii.KaJ.  Novcmbris .  Pontìfìratus  domini 
Clementi*  l'ape  V.  Anno  primo  .  Quas  litteras  idem  dominus 
Stepb»"'^'  cum  omni  revet.ntia  qua  decuit  reverenter  recepit. 

uìc  Veneris  quarto  intrante  Novetnbris  Padue  in  domo  habf» 
tacionis  domini  S-cphani  Johaonis  Jordani  Canonici  Paduani  , 
prefentibus  domino  presbitero  Johannc  de  Arquada,  Angelo  Ven- 
lurc  £amuL>  domini  Stephanf  &  aliis  .  Difcretus  v^r  dotninus 
Stephanus  Johannis  Joidani  CjnonÌGUs  Eoclefie  Paduanc,  delega-  ' 
-Tus  predici  domini  Legarj  ,  conftituit  &  fecit  nuncium  fuum 
Petrum  ScJavum  ibi  prcfcorcin  ad  prefentandum  quafdam  fuas 
Jitteras  Potfftatì,  hominibus,  &  officialibus  Comunis  &  homi- 
fium  de  Baxano ,  qui  corp^ralìjer  juravit  ad  fanfta  Dei  Evange- 
lia fpfas  litteias  fidelitcì  prcfentaie  ,  &c  referre  bona  fide  fiat 
«fraude  . 

Die  Martis  oftavo  intrante  Novembris  padue  in  Epjfcopatu 
pref-  ntibus  domino  Nafcimpate  Judict  de  Spicis  ,  Bonaventura 
riot.  qu.  Johannis  a  dominabus,  Sigofredo  not,  q,  m^giftri  Do- 
nati Macellarli  &c  aliis.  Retulit  roihi  nor.  Petrus  Sciavo  nun- 
cius  reverendi  viri  domini  S'^ephani  Johannis  Jordani  Canonici 
Taduani ,  delegati  V.nrabilis  patris  domini  Ncapoltonis  mifera- 
tione divina  Sanftl  Adriani  Diaconi  Cardinalis  Apoftolice  S.dis 
XfCgati ,  prefeniafTe  die  Sabbati  proxime  preterita  in  Baxano  do- 
mino Bjnifacio  Poteftati  Comunis  &  hom'num  de  Baxiano  prò 
fé  &  hominibus  de  Baxiano,  &  officialibus  d'fti  Comunis,  cum 
non  poffet  officialis  dirti  Comunis  perfonaliter  invenire  ,  quaf- 
dam  litteras  fìgillo  cer.o  ipfius  domini Stephaoi  figillatas,  fano , 
integro,  non  coimpto,  cee  viciaco  io  aligua  fui  parte,  quarum 

litteia- 
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ìittértrum  tetìòr  talis  cft.  Stcphanus  johannis  Jordan?  CanonictJfi 
Paduanus  domini  Legari  judcx  dclcgatus  dKcietis  viiis  ..... 
potcrtari  .  .  .  •  dccanis,  niaricis  ,  confulibus  ,  confiiiatiis ,  malla- 
liis,  ccicrifquc  Ofiìcialibus  Comunis ,  &  hominum  de  Saxian», 
&  i-^Cis  horainibus  de  Uaxiano  Vicentine  ditcefis  falutem  in  do- 
mino. Novcritis  nt)S  nupcr  a  reverendo  in  Ch'riilo  patrc  domino 
Ncapolcone  raiferatione  divina  Sanfti  Adriani  DiaconoCardinalt 
Apoltolicc  Scdis  Legato  r.cepifTe  lirreias  fub  hac  forma. 
Stcjutintnr  lltterx  cader»  ^  (jut  fuprd» 
Vol.ntes  igirur  mandatis  prefati  domini  Legati  obedire  hami- 
lìrcr  ut  tcnemur,  vos  Poteftatetn  ,  I>ecanos  ,  Maricos,  conlìlia- 
f ios  ,  confulcs,  &  ecteros  ofììcialcs  di(fli  Comunis  &  hominum 
df  Baxiano  ,  ac  univcrfos  &  fingulos  horaincs  de  Baxiano  per 
prcfcntes  monemus  femel ,  fecundo,  tcrcio,  Se  petcmptorie  ,  vo- 
bifque  fub  cxcommunicàtionis  pena  raandaams,  quatcnus  pref  a- 
tura  nobilem  virum  dominum  Johannera  de  s^iacenis  de  Urbe» 
leu  ejus  nuncios  non  molcftantes  ,  ncc  imp-dicnres  fuper  deci- 
inis  prcdiclis,  &  pcrceptione  earum,  decimas  prcdiftas  fic  per» 
ceptas  èc  icpofitas  dido  domino  Johsnni  fcu  ejus  nuncio  dare  « 
&  aflìgnare  ,  ac  daii  &  affignari  tacere  curetis  intra  diem  (tx- 
tam  poft  iiarutn  rcccprionem  ,  quorum  duos  prò  primo  ,  duce 
prò  Iccundo,  &rcliquos  duos  prò  tercio  &  pcrcmptorio  termi- 
ro  vobis  aflìgnamus  ^  permitrentcs  eum  facere  de  ipfis  decimis 
quicquid  ve]it  j  vcl  ipfa  die  fexta  coram  nobis  Paduc  inEccle* 
fia  major!  comparerc  curetis  per  iegitimum  refponfalcm  csufam 
racionabilcra  fi  poteritis  olìenrari  ,  qaare  non  tcrcamini  ad  rc- 
ftitutionem,  &  alTìgnationem  decime  Cupraditle,  &  procuratori 
dicli  domini  Johannis  de  juftitia  refponfuri  ;  alioquin  centra  vos 
Poteftatera,  Confulcs,  ac  OlHcìaìes  univeifìs  terre  predice  ad 
txcommunicarionis  fententiam  ,  &  ad  fabjicjcndum  prsdtftara 
terram  Ecclcfiaftico  interdico  ,  mediante  juUitia  &  alia  debita 
auxiiia  juxta  miflìonem  prefatsm  modis  omnibus  procedcmus  * 
Si  vero  de  jurifdiftione  noftra  duxcritis  dubitandum,  nos  cciain 
parati  fumus  de  ea  vobis  copiam  facere  in  termino  fupradifto» 
oc  fi  dics  termini  io  dicm  inciderit  feriatam  fcqusns  proxirne 
non  fcri^ta  prò  termino  habeatur.  Dat.Paduc  in  EccJcfia  major! 
die  tercio- Novembris  quarte  Indiftionis. 

Die  Sabbati  duodecimo  intrante  NovCmbris  Paduc  in  Ecclcfìa 
majoii,  prcfentibus  domiris  Barrito  Leg,um  Doftore,  Abianto  de 
Mcdiolano  decretorum  Doctore  ,  Milantio  de  Bononia  juris  pe- 
rito 5c  aliis  .  Gomparentibus  in  judicio  coram  difto  domino 
Stcphano  delegato  difti  domini  delegati  doiiìinis  Finefio  de  Ferro 
procuratore  fubftiruto  domini  presbiteri  Jacobi  procuratoris  do- 
mini Johannis  Saraceni  de  Urbe  procuratorio  nomine  prò  ea 
agente  ex  una  parte,  &  Nicolao  net.  q.  domini  Avaneii  Sindì- 
to  oc  Sindicario  nomine  Comunis  ,  &  hominum  de  Baxano  , 
Sindicario  nomine  prò  eìs  ex  altera,  difte  partes  in  judicio  ptO» 
duxerunt,  &  ufi  fuerunt  inftrumcntìs  fuarum  procurationura  , 
àc  findicatus  ,  &  diftus  judex  ftatuit  tcrminum  partibus  ad  ha- 
bcndura  copiam  futrum  procuratianiim  ,  è:  findicatus  ,  &  ipfi 
2iic«laO€ffiam  i4  hab«o4^m  cppiain  jurifdi^ioni?  dirti  judicis, 
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&  utiique  parti  od  dcliberandam  ,  &c  ptopoflcndutn  conrra  om- 
nes  faas  exccptiones  ,  dilationes  ,  èc  deelinationes,  &  utriqi.e 
pani  in  termino  ad  coir.parendum  ,  &  proccdendum  habuic  ad 
diem  Lune  proxirnam,  &  il  dies  termini  fucrit  feri^ta,  fequcns 
pioxima  non  feriata  prò  termino  habcarur . 

Poft  Jocacionem  cujus  termini,  &c  abfcnte  ipfo  domino  Fine- 
fio  fìatim  idem  Nicolaus  nomine  predico  dixit  ,  &  protefìatus 
fuit,  quod  per  ea  que  dixit,  &  propofuir ,  fcu  diccre,  &  prò- 
poncre  inten4it,  non  confeitìt  ,  ncc  confcntirc  inrcndit  in  di- 
Aum  judicem  ,  imo  ad  examen  &  judicium  declinar  ,  &  hanc 
ptoteflationem  ìntelligit  efle  lepctitam  in  quolibet  adu  judi? 
ciario.     / 

Die  Lune  quartodecimo  intranteNovcmbris  Padac  in  Ecclc/ia, 
jnajori,  prcfentibus  domino  Jacobo  de  Vcncciis  focio  doniinl 
Stepliani ,  &  Angelo  Venture,  fic  aliis  .  Conftitutis  in  judicio 
coram  diiflo  domino Stephano  judice  delegato  partibus  prediiflis, 
idem  Nicolaus  Sindicaiio  nomine  predifto  produxit  in  judicio 
cxceprioncs  infrafcripti  tenoris  ,  Quibus  prcdiftis  di^lus  judex 
fiatuit  terminura  partibus  ad  diem  mcrcurii  proximam  in  rer- 
minis  ad  comparendum,  &  procedendum,  &  in  tantum  dixit  Te 
velie  deliberare  fuper  cxceptionibus  prediftis  ;  tenor  cxceptic 
num  talis  efl. 

Coram  vobis  reverendo  viro  domino  Stephano  Johannis  Jor- 
dani  Canonico  Paduano,  qui  vo*  diciris  judicem  dellcgatum  do- 
mini Legati,  ante  omnia  ego  Nicolaus  nor.  q.  domini  Avanci  , 
Sindicus,  Òi.  Procurator  Comunis  &  hominum  de  Baxano  Die- 
cefis  Vicentine,  nego  non  animo  conteftandì  litcra ,  quod  dici:© 
domino  Johann!  Saraceno  aliqua  injuria  notoria  vel  manifcfta  , 
aut  ccìam  occulta  per  Comune,  &  homincs  diftc  Terre  de  Ba- 
xano flt  illata,  vel  quod  aliqua  moleftia  notoria  vel  manifcfta, 
feu  aliquod  impedimentum  fiat  ipfì  domino  Johanni  in  percc- 
ptione  aliquarum  decimarum,  que  ad  ipfum  pertineant,  vel  fpc- 
tìent,  nec  cciam  fuper  aliquibus  decimis  perccpris,  &  rcpofìtis 
per  ipfum,  aut  ejus  nunciura  i  cum  negem  ipfum  aut  ejusnun» 
cium  notorie,  velmanifefte,  aut  eciam  occulte  aliquas  dccimas 
percepifTe,  vel  repofuiffe  in  aliquo  loco  ,  vel  quod  alique  de- 
cime ad   ipium  pertineant  in  dit'ta  terra,  vel  ejus  territorio. 

Item  preter  prediftura  excipio  ,  &  excipiendo  propono  cen- 
tra littcras,  &  rcfcriptum  ad  vos  impctratum  a  predico  domino 
aLegato  per  predìftum  dominum  Johannem  contra  prediftum  Co- 
mune &  homìnes,  quorum  fum  Sindicus,  Se  procurator,  ipfas 
]itreras  &  rcfcriptum  non  valere,  cum  per  ipfas  litteras,  &  rc- 
fcrìptum  datus  effe  vidcamini  ,  &  d^tus  fitis  defenfor  predirti 
domini  Johannis  a  notoriis,  &  manifcftis  injuriis  ,  moleftiis,& 
violenciis,  quia  defenfor,  feu  refervator  dari  non  pè^reft  aliquist 
nifi  flt  Epifcopus,  vel  alius  fuperior  vel  in  aliqua  dignitate  Ec- 
clefie  Catedralis,  vel  Collegiate  conftitutus.  Undc  cum  non  fi- 
tìs  in  aliqua  de  predirtis  dignitatìbus  conftitutus,  nec  vobis  ut 
conftituto  in  aliqua  dignitate  fcribatur  per  eundem  dominum 
XiCgatum  in  litteris  predirti»  ,  &  refcripto  ejus  ,  fct  tanquann 
Canonico  Piduano,  non  porcftis  ciTs  datus  defenfor  ,  feu  lefcr- 
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rator  dirti  domini  Johannis,  6c  proptcr   hoc   non  valct  icfcri- 
ptum  prrdirtum. 

Item  excjpio,  &  excipiendo  propone  dato  &  pefito  fine  prc- 
jiidicio  quod  prfdifta  exccprio  non  obftet,  que  in  vcritate  ob- 
{\it ,  cam  fit  cafiis  iuris,  quod  non  poteftis,  oec  dcbetiscogno- 
fccre  de  hiis,  que  in  diftis  litreris  continentuc,  &  in  predico 
rcfcripto,  cura  diftum  referi ptura  iit  impctratum  fubgcfta  fal- 
fitate,  tali  que  fi  fuifTcr  difta  domino  Legato  ,_  litteras  &  re- 
fcriptum  prcdiifium  non  habaiffct;  fuggeillt  cnim  diétus  domi- 
rus  Johannes  fc  injariari  per  prediftos  homines  manifefte  ,  & 
cfilupniofc  ,  quod  non  cft  vcrnm,  ut  fuperius  ncgatum  cft. 

Iteni  txcipio  &  excìpicndo  prepone,  vos  non  poffc  nec  de- 
bere cognofcere  de  hiis,  que  continentur  io  vcftris  literis,  da- 
to 8c  pofito  fine  prejadirio,  quod  predifta  non  tobftarent  ,  que 
in  verìtate  obftant,  cum  illa  requirant  ìndaginem  judiciatìam, 
fi.i  que  non  poteftis  cxtendcre  veftrain  cognitioncm  cum  ex  lit- 
cciis  &  refcripto  predirtis  videaminì  effe  defenfor  fcu  confer- 
vator  dirti  domini  Johannis,  quod  ramcn  nego  vos  cfle  confer- 
v;atorem,  i"eu  defenforem  in  predirtis  dirti  domini  Johannis  pro- 
pttr  rsciones  prcdirtas,  Se  exccptionibus  fuprafcriptis  contentas, 

Item  protcftoji  quod  per  ca ,  que  dicam  v^I  faciam  coram  vo- 
bis  non  intendo  findicario,  &  procuratorio  nomine  predirtoruni 
iiominum  de  Baxano  ,  quorum  fum  Sindicus  &  procuracor  in 
vos  confentire,  nec  vobis  aliquara  jurifdirtioncra  tribuere,  fet 
vcftrum  Judiciura  declino  &  eitamen,  nifi  in  quantum  de  ju- 
ic  debeo,  &  hanc  meam  proteftationem  volo,  &  inrclligo  effe 
jepctiiam  in  quolibct  artu  judiciario,  qucm  faccrem  coram  vo- 
bis» ac  fi  de  verbo  ad  verbum  efTet  ibidem  inferra . 

Itera  dato  &  pofito  fine  prcjudicio  ,  quod  predirtc  exceptio» 
res  non  obftarent  ,  qae  in  verìtate  obftant.  Se  quibus  inherco, 
«xcipio,  &  excipiendo  propono  ipfum  procuratorium  produrtuni 
in  {udicio  per  dominum  Finefium  ,fartum  per  predfrtum  domi- 
rum  Johannem  Saracenum  jnilitern  de  Urbe  in  perfona  presbi- 
teri Jacobi  qu.  Teodini  de  Urbe,  qucd  idem  prcsbitcr  Jacobas 
folus  con  potcft  agirare  ,  nec  fsceie  ca  ,  que  habcntur  in  ipf» 
procuratorio,  nec  ipfum  dominum  Finefium,  feu  aliura  fubfti- 
cuere  potuit  folus,  cum  dirtus  doraious  Johannes  alius  procu- 
iat»r  habeat,  prout  in  ioftrumento  procure  dirt;us  dominus  Jo- 
hannes teftificari  &  afferere  videtur.  Unde  cum  ibi  non  dica» 
tur,  quod  qucmlibet  fuorum  procurarorum  conftituit  fuum  prp» 
«uratorera  &  in  folidum  ,  ira  quod  non  fit  melior  conditi©  oc- 
cupantis,  unus  folus  de  ipfis  non  poteft  agitare,  vel  facere  alf- 
qua  de  hiis  que  continentur  in  ìpfìs  procuraroriis  ,  fet  omnes 
Sila  facere  &c  agitare  debent.  Protcftor  quod  non  adftringo  me 
ad  probandum  omnia  fupradirta,  fet  ea  fola  de  predirtis  ,  que 
itiihi  findicario  nomine  fufficiant  de  predirtis  ad  rollendum  vci 
«ludcndum  jurifdirtionerai  veftram  fupcr  hiis  que  in  veftris  lìt- 
tciis,  &c  rcfcripto  continentur,  ad  repdlendum  dirtum  domi- 
num Finefium  a  fua  fubftitutione,  &  cum  fubftitucntera  a  fua 
ptocuratione. 

Has  autcnj  cxccptioncs  U  proteftationes  yndicaiio  comineq»» 
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fupra  facìo  &  pfOpono,  fai  vis  aliis  exccptionibfiJ  V  &  pjòteftà* 
tJonibus.  compctentibus,  òccompctiturij  prcdidlis,  quorumfum 
^odicus  &  procurato!  fuo  loce  &c  teinpotc  proponcndfs  &  dc- 
<^Iatand/s  . 

Die  Mcr curii  fexto  decimo  infrante  Novembris  Paduc  in  Ee- 
rlcfia  majori  prtfentibiis  dominis  Abianto  de  Mcdiohn»  decre- 
torum  Dofìo  re,  Paulo  judrcc  de  TituJo  ,  MiJanrio  de  BononJa 
&  alns ,  Corani  difto  domino  Stcphano  judice  dcJlegato  predN 
£lo  comparuìt  bora  reiciej,  &  poh  tcrciam  pcrfeverando  Nico- 
]aus  qu.  Avanci!  Sir^dicus  Communis  &  Hominum  de  Baflìaro 
iindicario  romire  prò  eis,  prcfcnrc  dido  domino  Finelìo  pro- 
curatore fubftituro  difti  presb^i^cri  Jacobi  procuratoiis  domini 
Johannxs  de  Saracenis  de  Urbe  offercns  fc  paratum  proteftatio- 
ne  fun  femptr  fai  va  ,  quod  non  tonfcrtit  in  eum,  ree  confcn- 
tire  ìntendit  procedere  in  caufa  predi(fla>  quantum  potcft,  tene, 
tur  ,  &  dcbct  de  jure  . 

Anno  domini  milicilmo  trccenrc/ìmo    fexro    Ind.    quarta    die 
mercurii  fcxto  decimo    inirante    Novtmbris    Paduc    in    Ecclefia 
majori  prcfentibus    domin/s    Prcsbireto    Blaxio    Archipresbitcro 
plcbis  Sandi  Fidcncii  de  Mrliadino,  presbitero    Lucca    Ecclefic 
de  Vcfchcvana,  presbitero   Simbaldo  refìdcnte    in    Eccleda    Sao- 
i\\  Banholomci  de  Padua,  presbitero  lanzarotode  Ramonc  Ca- 
pevano in   Ecclefia  Paduana ,  Bonmartino  Clerico   &c  nuncio  Ca- 
pitali Paduanì  &  aliis.  Revercndus  vii  dominus  Stephanns  Jo- 
•^annis  Jordani  Canonicus  Ecckiìe  Paduane  delegatus  five  defen- 
sor infrafcriprus  fcdens  prò  tribunali    infrafcriprain    fentcntiam 
Tulit  in  fcriptis  in  hec  vcxbar  Nos  Stcphanus    Jordani  Canoni- 
ras  Paduanus  deputatus  a   venerabili  oc  reverendo  patte  domino 
Ncnpoleonc  Sandi  Adriani   Diacono  Cardinali  apoftoliccSedis  le- 
gato ad  perhibenduin  ó:  detendendum   injuriam  ,    &   rnoleftatio- 
rcs,  quas  Poteftas,  &  omnes    Officiales    Communis    de  Baxano 
Vicenrinc  diecefis  inferu!it  publicc,  &  nororie,  divino    timore 
pofìpofito,  prefumptione  afumpra,  nobili  militi  Johanni    de  Sa- 
jaccris  de  Urbe  feu  ejus  procuratoribus     aut    nunciis  quibusli- 
bef  ipiìus  Johannis,  in  quibufdam  fruftibus  dccimalibus  perce- 
ptis,  &c  recolcdis  in  ipfa  terra  Baxani  per    nuncios  ,    &    fafto- 
res  ejufdem  ex  decima  antedifto  nobili  debta  ,  definendo    vio- 
Jenter  &  centra  Deum,  &  juftitiam  impediendo  de  fafto ,  quo- 
minus  l'ceat  predi(n:o  militi,  &  procuratoribus  ejus  portare  vi- 
lìum,  &  alia  confimilia    extra    diftam    terram    Baxani    vendere  > 
alienare,  Se  omnem  fuam  voluntatcrri  facere  Jicet  elTent notoria 
<k  manifefta,   violentie  ,    &    prefumptioncs   prefate  ;   unde    fine 
admonitione  aliqua  putamus  ad  infrafcripra  procedere.   Volentes 
tamen  mìfcricorditer  agere  cum  eifdem,  eos  per  noftras    patcn- 
tes  litreias  monuìmus,  cifquc  in  virtute  obedicntie,  &  fub  ob- 
tcftatjone  divini  judicii  precepimus,  ut  ab  in/uria,  &    molefta- 
tione  prcdiftis  defifterent,  &  prediftura  nobilera,  feu  ejus  nun- 
cios paterentut  more  foiito  fru(fkibu<=  prediftis  fruì,  &  de    iliis 
difponere  juxta  velie.  Quia  tamen  rebelles  ,  '&    in  obftioatione 
penitus  pcrftiterunt  contcmptorcs  divino  ac    noftro    mandato    ia 
hac  parte,  quarc  non  volentes  hoc  diueius  tollerare,  ac  volco- 

tes 
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«s  juxta  mandatum  procedere  ut  tcncmur,   tum  ipfì  catam  no» 
bis,  prout  eìs  noftris  JitterJs  mandabatur,  rullam  alTìgnaverunr 
caufam  rotabilem ,  feu  aJJam  ,  quarmn    a   prcdidlis    injuria    vfl 
«xceiTu  celare  deberert ,  non  obftantibus    aliquibus    exeeptionì- 
bus .  excufationìbus ,  feu  iliis  coram  nobis  propofìtfs  ,  cum  ras 
penitus  rcnuendas,  &  nulias  effe  cenfcamus  ,    divino    adjutorìo 
invocato  ,  &  ipfo  fole  pre  oculis  ihabito    in    prediftos    Potefta» 
tem,  &  omnfs  Officiales  Communis  de  Baxano  Vicentine diecc- 
iìs  excommunicacionis  fentcntiam  profcrimus  in    hiis    fcriptis  « 
Die  Vencris  decinìO  odiavo  intrantc  raenfc    Novembris    Paduc 
in  domo  habitationis  domini  Stcphani  Johannis  Jordani  Canoni- 
ci Paduani  prcfentibus  domino  Abianto  de    Mcdiolano   decreto» 
lum  doftorc  jurlsperiro,  Bonaventura  nor.  qu.   Johannis    a    Do-. 
jninabus,  Sigifredo  nor.  qu.    magiftri    Donati    Maftcllarii  ,    Bar- 
tholomeo  Clingatio  qu.  domini  Jacobi  &  aliis .  Conftirutus  co- 
lam  venerabili  virodominoStephanoJoannis  Jordani  Canonico  Pa- 
duano,  qui  vos  dicitis  Judicem  delegatunci  domini     Neapoleonis 
Sedis  Apoftolice  Legati  Nicolaus  not.  qu.  domini   Avancii  Sìn- 
dicus,  oc  Sindicario  nomine  Comunis&  hominum  de  Baxaro,  dì- 
xìt,exccpit,  &  proteftatas  fuit ,  quod  ipft  coroparebat  coram  ipfo 

domino  Stephano,  non  tanquam  coram  Jiidicc  alicuiuis  quc- 

ilionis,  quc  cflet  inter  Comune  &  homincs  diftc  Terre  de  Baxano 
«X  una  parte,  &  dominum  Joannen  Saracenum  ex  altera  fupec 
aliquibus  redditibus  aJicu/us  decime,  cum  cidera  Sindico  Ss 
fìndicario  nomine  prrdiftorum  Comunis  &  hominum  de  Baxano 
ron  e  onOartr  quod  diìfbus  dominus  Stephanus  habeat  aliquam 
jnrifdidionem  in  prcdicflos  Comune  &  homines de  Baxano,  &prc« 
difto  domino  Legato  ,  Et  quod  ante  omnia  ipfc  Sindicus  pete- 
bat  copiam  originalis  refcripti  dirti  doirinì  Legati  ,  fi  qu©<f 
liabebat,  quod  deliberare  poffct  fupcr  ipfo,  an  eiTct  falfura  rc- 
fcripium  vel  verum.  Et  quod  in  ipfum  dominum  Stephanum 
ron  confenciebat,  nec  confentiie  intcndcbat  ,  donec  aliter  flbl 
conftarct  de  e]\.is  jurifdirtione,  quam  ad  prcfens  fib!  conftct* 
Proteftarus  fuit  infuper  diclus  Sindicus,  quod  paratus  erat  no- 
mine diéiorum  Comunis,  &  hominum  de  Baxano,  difto  domino 
Johanni  Saraceno,  aut  e/us  procuratori  Jegitimo  d?  [ufticia  re» 
fpondcre,  rarri  coram  ipfo  domino  Stephano,  curii  de  cjus  ju- 
xìfdiélione  legìcime  conftitcrir,  quan  coram  quocunque  alio 
judicc  ,  qui  fit  judcx  inrer  picdiftas  paftcs,  aut  effe  poflìt;  & 
quod  falvum  eft  eìs  privilegium  fui  lV)ri,  cum  fìnt  laici,  8g 
coram  fuo  eiviij  judicc  debeant  convenire,  quod  alegant  co- 
la m  ipfo. 

Itera  propofuit  exceptionem  infrafcriptì  tenoris  in  fcriptis, 
&  eam  ;uxavir  corporalitcr  ad  fanrta  dei  Evangelia  taftis  feri- 
ptnris  ad  fuam  noticiam  pcrveniffe  de  novo  .  Coram  vobìs  do- 
mino Stephano  Johannis  Jordani,  qui  vos  dicitis  Judicem  dc- 
legatuni  domini  Neapoleonis  Sedis  Apoftolice  Legati  in  caufa^ 
quc  vertitur  inter.Comune ,  &  homines  de  Baxano  ,  &  dominu  ra  Jo- 
•Jiannem  Saracenum  fuper  quibufdam  fruftibus  decimarum  , 
excipio  ,  &  excipicndo  propono  Ego  Nicolaus  rot.  Sindicus, 
*c  Sindicario  noraioc  Comuni*,  5s  homÌEum de  Baxano»  quodrc- 
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fcriptum  qtiod  dicitur  clic  irrpctratum  ad  vos  a  domfno  Le» 
gsto  in  qucftjonc  predifta  eft  falfum,  &  nurquam  dcconfcjrn- 
cia  predidli  Lfgari  emanavh,  proptcr  quod  nullam  jurifdidio- 
Tiem  habctis  ìd  caufa  predffta ,  nec  per  cundcni  refcxiptum  «rA 
vobis  aliqna  }nii(diCiio  atrn'buta.  Juro  infuper  ad  fanfta  Del 
Evangelia  in  animam  Comunis  2i  hominum  deBaxano,  quod  hoc 
modo  do» novo  provenit  ad  nociciammeam  ,  &  Communis  &  ho- 
ininum  diftc  Terre  ._ 

Ego  Zambonus  fìlìus  domini  Martini  de  Titulo  Sacri    Pala- 
gli not.  &  officialis  EpifcopaJis  curie  Paduane  prcdiftis  inter- 

fui,  &  mandato  ipfius  Judicis,  &  rogatus  hcc  in  fcriptì?  due- 
bus  rodulis  fcripfi  ,  fìgnum  mcura  in  puntura  ipforum  intii- 

bus  Jocis  apponcns  canfuctum. 


Num.  CCCCLXXVI.  Anno  ijoC.  io.  Novembre. 

Procura  del  Comune  di    Eaffano    per    la,    caufa,  delle   decime*    EJC 
Archfvo  Civitatis  JSaffani, 

Anno  domini  milJcfimo  trecentcfimo  fexto  ind.  quarta  dfc 
Jovis  decimo  ìntrante  Novembris  in  Burgo  Baxani  fuper  do- 
jmum  Comunis,  prcfentibus  Francifco  not.  qu.  domini  Banholo- 
mci  de  Ferro,  Bono  Johannc  not.  filio  Hcngclcrii  ,  Pace  & 
Majncotcprecoribus  Comunis  Baxani.  Ibsquc  deminus  Bonifacius 
judex  de  Chizonibus  de  Padua  Potcftas  Baxani  ,  domini  Cla- 
lellus  qu.  domini  Jacobini  Capi,  Jscobus  not.  qa.  Benvenuti 
dcNogaria,  Marchexinus  not.  filrus  Michaelis,  Lucianusq. Ger- 
mani, Oc  Bocctus  qa.domfniBocii  Confules  5:  officialcs  Terre  Ba- 
xani de  voluntatc  &  confenfu  il.'orum  deConfijJo,  &  ipfi  con- 
fìliarii  fimulcum  eis  congregato  Confilio Comunis,  6c  hominum 
de  Baxano  ad  fonum  campane  voce  cciam  preconia  more  fo- 
lito,  in  loco  ubi  confìlium  diftc  terre  de  Baxano  congregari 
confuevit,*  in  quidem  coniilio  fuciunt  amplius  quara  due  par- 
tcs  hominura  confiliariorum  ,  qui  funr  de  corfilio  difte  terre, 
una  cura  prediftis  confiliariis ,  &  ipil  cum  th  fccerunt,  con- 
ftiiuerunt,  &  ordinaverunr  Nicholaura  not.  qu.  domini  Avancìi 
prefentem,  &  fponte  mandatum  fufcipientem ,  &  Albertinum 
not.  domini  Jacobini  Brufe  abfcntem  &  tanquam  prefentem 
fuos,  &  di£lì  Comunis  certos  nuociof  miflos,  Sindicos,  &pro- 
curatores,  &  utrumquc  forum  in  folidura  ,  ita  quod  occupan- 
tis  non  in  meJior  condicio,  &  quod  unus  inccpit  alter  me- 
diare, &  finire  poifit ,  fpecialiter  in  caufa  &  queftione,  qac 
ptcdiftjs  Potcftati,  Officialibus,  &Comunide  Baxano  move  tur , 
fcu  mover:  fperatur  coram  domino  Stefano  Johannis  Jordanì,^ 
qui  fc  afìTcrir  Judicem  delegatum  domini  Neapolconis  Legati 
Sedis  Apoftolice  in  partibus  Marchie  Tarviilne  per  dominum 
Joharncm  de  Sarscinis  de  Urbe  fuper  quibufdam  dccimis  , 
frudibus,  &  rcddiribus  decimalibus  ,  &  injuriis,  &  moleftii's 
quas  diftus  dominus  Johannes  alTcrit  Potcftatem,  Officiaics,  & 
Comune  predidos  irfcrre  fca  intuliflìi ,  &  gcncraliier  in  orani 

cati- 
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caufa  &  queftinnc,  quc  cifJcm  Poteftati  ,  &  oflìcialibus  ,  Se 
Comuni  predirtis  movcri  podct  per  dicìum  dominum  Johannem, 
fc\x  «)us  procurstorera,  vel  difti  PotcTtas ,  officiales  ,  &  Comune 
pofTenr  movere  difto  domino  Jahanni,  eciam  fi  fpccialc  man- 
datuni  xcquirerenr;  &  ad  agendum  ,  &  defendcndum  in  caufis 
prediftis  >  Ijbellum  dandum  ,  &  recipienduin  &c. 
£go  Sigofredus  nor.  Bartholomei  Spatarii  hiis  iotcrfui  ,  Se 
hoc  inde  fcxipfi  . 


Num.  CCCCLXXVII.  Anno  ijoó.  25.  Novembre. 

Frtcurd  di  Palma  ed  xAdeleltA  forelle  per  la  caufa,  delle   decime  » 
Ex  Archivo  Communis  Eallani, 

Anno  domini  currcntc  millcfimo  trecentcfimo  fexto  ind. 
quarra  die  vigtfimo  quinto  nienfis  Novembris  Paduc  in  con- 
trai» S^nOc'ì  Nicolai  fub  porticu  doraus  iiabitationis  domini 
Marcii  de  Forbiate,  prefcntibus  Gualf/eaino  difto  Mucio  fili© 
domini  Marchi  de  Porcile,  Albertino  q.  Zafìni  deCamprtanti , 
Martino  filio  qu.  Martini  de  la  Volra  Mantuani  dilìriftus  te» 
ftibus  rogatij,  S<.  aliis.  Ibique  robilcs  domine  domine  Palma 
&  Adheleta  lorores  filic  qu.  domini  Marcii  de  Montcmerlo  fe- 
ceiunt,  confììruerunr ,  &  ordinaverunt  nobilem  vìrum  domìnum 
Marcium  filiumq.  Domini  Johannisdc  Forzate  ibidem  prefcntem, 
&  raandarum  fponte  fufcipii  ntcm  fuum,  &earum  cujuslibet  cer- 
tum  nurcium  ,  miffum  ,  &  procuratorem,  fpecialiter  ad  coni- 
parendum  coram  venerabili  patrc  domino  Alregrado  Dei  3c 
Apoftolica  gratia  Epifcopo  Vicentino,  &  ad  rcnunciaodum  , 
lemirtendum,  &  refutandum  in  manibus  ipfius  domini  Epì- 
fcopi ,  &  ipfi  domino  Epifcopo  omnia  jura,  &  aftioncs  quc 
&  quas  habcrent,  fcu  habere  vidcrentur,  Se  poCfcnr,  in  deci- 
mis,  &  juribus  decimarum  ,  percipiendi  fruclus  &  redditus 
decimales  in  terris ,  &c  poflfcfilonibus  terrarum  Baxiani,8c  Ao- 
garani,  &  carum  cii€unftanciis  8c  omnia  alia  &  fingala  fa- 
ciendi,  que  circha  predifta  fuerant  utilia  &  neceflarìa  .  iPro- 
inittcntcs  mihi  notario  infrafcripro  ftipalanti  &  iccipìent?  no- 
mine ,  &  vice  omnium  fingulorum  quorum  intcreft  ,  intere- 
lit,  feti  intcrcffe  poterit,  rarum,  8c  fìrmum  habere ,  &  tene- 
le  qaidquid  per  diftum  Procuratoiem  earam  fadum  fucrir  in 
prediftis ,  &  circa  predica,  &  non  contrsfacere  vel  venire fub 
obligatione  omnium  fuoruui  honorum.  Vahntcs  autem  relleva- 
xc  diftum  fuum  Procuratorem  nd  omni  onere  farifdaftionìs 
judicatum  foivcre  promifcrunt  de  judicio  fifti ,  &  de  ludìca- 
to  folvendo  fub  ypotheca  fuarum  rerum  conftìtuenres  fé  prc- 
di(fle  domine,  &  quolibct  ìpfarum  fidcjulTores  prò  predifto 
fuo  Procuratore  in  omnibus  &  per  omnia  obfervanda,  &  ar- 
tcndinda. 
Ego  Piindipars  fiHus  qu.  domini  Gcrardini  de  Pizodachis 
«et.  pxedi^is  omnibus  incecfui ,  logams  fciibere  fciipfi  • 

Num. 
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Nura.  CCCCLXXVIII.  Anno  ije«.  i.  Dtctmhtté 

Procura  del  Comune  di  Bajfano  per    coraparìre    alU    prefenz^A    di 

Stefano   GiordAìiì  Canonico  di  Padova,  Ex   Archivi 

Civiratis  Baflani. 

Anno  domini  millcflrao  trcccntcf.  fcxro  ind.  quatta  die  pvìma* 
I)eccn\bris  in  Burgo  Baxani  fupcrdomun.  Cotnunjs,  prcfentibua 
iFrancifco  rot.  qu.  Domini  Bartholomci  de  Ferro  ,  Bono  )o-* 
hannc  nor,  filio  Hfngdctii ,  Petto  lìlio  domini  Donar»  Aldcu- 
landi  ,  &  Pace  prceonc  Comunis  B.ìxanì  .  lòiqae  domious 
Bonifacius  Judex  de  Chizonibus  de  Padiia  PofrllUs  Baxanr  , 
domini  Clarellus  qu.  domini  Jacobini  Capi,  Jscobus  nor.  qu. 
Benvenuti  de  Nogaria  ,  Marchefinus  no'srius  fìlius  Mlphaelis^ 
Lucianus  qu.  Germani ,  &c  Bjcerus  qu.  domini  Borii  Confa* 
les  &  cfficiales  terre  Baxani  de  voluniate  &  confcnfu  illorum 
de  Confilio  Comunis  &  hominum  ad  forum  Carppane  voce  pre- 
conia  moie  folito  in  loco  ubi  corfilium  dide  Terre  dt  Baxa-* 
ro  congregari  confuevir  ,  In  quo  qtiidcm  confilio  fucruo't 
amplius  quam  due  paites  horainum  Confiliariorum  ,  qui  fune 
de  difto  Confilio  diète  Terre,  una  cum  pred'fbis  Corilliariis  ^ 
&  ipfi  cum  eis  fccerunt,  conftitucrunt »  &  ordinavciunt  Ga« 
btìelcm  nor.  qu.  domini  Sulimani  prefentem ,  &  fponte  matf- 
datum  fftfcipientem  fuum,  &  did;  Comunis  certuni  nuncìum  « 
iniffum,  Sindicuirj,  &  Profuratoiem  .  fptcialjter  in  caufa,  6c 
qucftionc,  que  pr  diftis  Potcftati ,  officiaìibus,  &  Comuni  de  Ba- 
stano movctur  fcu  moveri  fpciatur  coram  domino  Srephanor 
Johannis  Jordan?,  qui  fé  afTeiir  Judiccm  delcgatum  domini 
Ncapolconis  Legati  Scdis  Apofìolice  in  partibus  Marchic  Tar» 
vifine  per  dominum  Johannein  de  Saracenis  de  Urbe  fuper 
quibufdam  decimis,  fruftibus  ,  &c  reddltibus  dccimalibus  ,  & 
ìnjuriis  &  moleftiis^  quas  diftus  dominus  Johannes  aflerit  po-- 
teftatem  ,  officiales,  &  Comune  prediftos  irferre  ,lettintuli/re  i 
$C  gcneralitcr  in  omni  caufa  &  qucftione  Sic.  &cc. 

Ego    Sigofredus  not.  Baiiholomci  Sparavi»  hiis    fnteifui  4 
Si  fcripfi  . 


Nura.  CCCCLXXIX.  Anno  ijo5.   2.  Deccrabrc* 

*Apptlla7^Une  alfommo   Pontefice  a   nome  delV  KArclpftte  di  Bdjfà* 

no    dalla,  /comunica  proferita   dal  Canonico  Giordani 

contro  la   comunità  di   Bajfano,  Ex   Afchivo 

Givitatis  Bafl'ani« 

Anno  domini  millefimo  treccntcfimo fcxto,  ind.  quarti,  die 
Vcneris  fccundo  intrante  Dccenibrìs  in  Civirate  Padue  in  Ca< 
nonica  five  domo  liabititionìs  domini  Stephanì  Canonici  in- 
frafcripti ,  prcfentibus  Peno  de  Mediolano  qu.  Henrici,  Pere* 
grine  <iu,  Bevcfioi  piccone  Epifcopa^^lS  1  Se  Ziiliano  iìlio    U* 

haa« 
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1i«nnì$,qui  fuit  de  Parma,  &  nunr  liabitst  in  Civjtatc  pidue,   & 
«liis.    IbicjU»   for^ni    vobis    reverendo    viro    domino    S:ephano 
Joannis  Jordani   Canonico  Padu-no,   qui   vos  dicis    exccutorcm 
fcu   defer  fonm  depurarurr.  a   reverendo  in  Chrifto  pacrc  dorai- 
ro    Neapoleone  Diacono  Cardinali,   ne   Lei^aro  Scois   Apoftolice 
fupcr  in/uria  &  moleftarione,  cjuam  dicitis  per  homincs  de  Ba- 
xano  Viccnri-e  dircelìs  fupcr  qaibufdam  decimus   infciri   robi- 
Jimiiiri  domino  Johanni  de  Saracenisde  Urbe,  Dico  &  propo. 
no  ego  G  briel   not.  qu.   domini  Sulimani    nomine  &vicepres- 
bifcn   Boni  Archipresbiteri  ,  &  presbiteri  Baxtholomei,   5c     Si- 
meonis  Clerici  Plebis  Sanfte  Marie  de  Baxano  ,    quod  ad  roti- 
tiam  dominorum  Archipresbiteri,   prcsbitffi  ,  &   CJcrici    dide 
j-lebis,  quod  die  fecundo  menfis  Decembris  ad  notitiam  diéle- 
lum   Archiprcfbitcri ,  presbiteri,  &   Clerici  dide  Plebis  ,    pri- 
jiio  pervenir  Litcras  ex  parte    vcftra    fupcr    altare  diete    Plebis 
fuifle  pofitas  formam  hujufmodi  cóntinentes  .    Stephanus    Jor- 
dani  Canonicus  Padnanus   executor    five    dcfenfor    deputatus    » 
reverendo  in  Chrifto  patrc  domino  Neapoleone  mifcracione  di- 
vina Sandi   Adriani   Diacono  Cardinali   fuper  injuria  &    mple- 
ftatione,  que  per  homines  de  Boxano  Vicentine  Dieccfis    fupet 
quibufdam  decimis    infcruntur    nobili    militi    domino  Johann! 
de    Saracinis  de  Urbe,  difcretis  viris  Archiprcsbitcro,    prcsbf- 
teris  ,  &    Clericis    plebis    Sanftc    Marie    de    Baxano    Vicentine 
Diecefìs  falatem  in  domino.  Novcritis  nos  exigentc    jufticia  , 
&  homioum  de  Baxano  contumacia  interveniente  multiplici& 
itianifefta  offenfa  ad    peticioriCm    dìfti    nobilis    militis    Domini 
Johannis  de  Saracinis  Terram  &  locum  de    Baxano    fuppofuiffc 
Ecclefiaftico  interdico  prò  co  quod  eos  per  noftras  litrcrasmo- 
ruiraus,   quod   prefadum  dominum  Johannem,    feu    cjus    nun- 
cios    fuper  quibufdam  decimis,    &    fruélibus    decimalibus    per 
eum  jara  colertis,  &   in  canipa  repofitis    non    molcftarent,    fet 
ees  permitterent  de  eis  1  ibew  facete  quidquid    vellrnt  ,    quod 
iacere -recufaverunt,  proptcr  quod  in  Potcftatem,    &    ofììriales 
Te^ftc  de  Baxano  excommunicationìs  fcntcntiara  provulgavimus 
j*tn  diu  quam  tolcrant  animo  indorato  clavcs    Ecclcfic    conte» 
pncndo.  (^ia  vobis  &c  cuilibet  vel^rum  fub  cxcommunicationis 
pena  diftnfte    precipiendo  mandamus,  quam  fi    fecus    feccritis 
quod  non  credimus,  in  vos  ferimus  in    hiis    fcriptis    ex    nunc 
prò  ut  ex  rune,  quatenus  in   vcftra  plebe  predidam  terram    &c 
locum  de  Baxano  effe  fupofìtam  Ecclcfìaftico  interdido  per  cos 
occafione  prcdifta   publicc  nuncietis   ipfa  die  vel  fequenti,qua 
vobis  he    littcìe    vel   fupcr  altari  veftro  fucrinr  prefcnrate,  nec 
in  ipfa  Terra  divina  officia  celebretis,  donec    prefari    homines 
de  Baxano  noftris,  imo  verius  'domini  Legati    venerine    hobe- 
ciire  mandarìs.  Dar.  Fadue  in  Ecelefìa  raajorì  die  Lune  vigefì- 
mo  ©davo  Novembrìs,  quarte  indidionis.  Quare  cum  ex  pre- 
didis  veftris  litteris  mardatis  &  preceptis  veftris  ibidem   con- 
teiitis  reputent  predidi  Archiprcsbiter  .prcsbirct   ,    &    Clericus 
fé  gravatos,  &  per  vos  indebite  sgravati,  cum  de  vcftra  jurif- 
Hiftione  eis  non  conftec ,  &    qua    non    merito    dubitant  ,   cum 
eonfitis  judexoxdiaaiius  hofl)iouifid«  Baxano,  &  iiloiam  qui  con- 

ti- 
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tinctur  in  veftrìs  littcris,   nec  dclcgatus  corum ,  qtiod  «is  eor(. 

ftct,  &  eciam  fiullam  fcnrcnciam    effe inter    peifonas 

conrcntas  in  veftris  littcris,  &  prediftum  domifium  Johanoem 
Saracinum,  &  quia  cciam  nuJio  juris  ordine  obfervato  pro- 
ccllìftis  ad  ìpfas  litteras  defìirandurn,  &  contenta  ibidem,  aè 
eciam  ad  fcntenciam  cxcomraunicacionis  in  prcdiftos  Archi- 
prcsbitcrum,  prcsbitcrum,  &  Glericum  antcdiciis;  idcirco  ego 
Gabriel  prcdiilus  nomine  prediiftorum  Archipresbitexi ,  Prcsbi-- 
tcrì ,  &  Clerici  in  hiis  fciiptis  Sarftam  Scdcm  Apoftolicam 
appello  ad  dominum  Papam  a  prcdidis  veftris  preccptis  ,  Se 
niandatis  Si  excommunicaeionum  fentenciis  in  piediftis  veftrìs 
Littcris  center tis,  &  in  omnibus  aiiis  ibidem  conrentfs  ex 
caufls  predidtis,  &  Apoftolos  inftanter  ,  &  inftantiflìme  peto 
riamine  prcdiftorum  Archiprcsbitcri,  Presbiteri  ,  &  Clerici  , 
&  fubjcicrs  nomine  ipforum  fura  ,  monumenta  ,  &  raciones 
quaslibet  eorum  protcitioni,  &  defenfroni  Sedis  predice  >  & 
domini  Pape. 

Ego  Sigofredus  not.  Btrtholomcì  Spatarii  hiis  iotcìfuf  >  9i 
hoc  inde  fcripfi. 


Num.  CCCCLXXX.  Anno  tj05.  j.  Dccembre^ 

i^ppellajjone  al  l'ontefìce  a   nome  del  Comune   e  degli  tiomint    di 

Bajfano  dalla  fcomun'icn   p^^eferlta   dal  Canonico  Giordanie 

Ex  Archivo  Civitatìs  Baffani^ 

Anno  doitiin?  miilefirao  trccentefimo  fcxto    ìnd.    quarta    df« 
l'abati  tercio  infrante  Decembrìs  in  Civirate  Padue  in  Canoni- 
ca five  domo  habitacionis  domini  Stephani    infrafcripri  ,    pre* 
feniibus  Zambono  not.  fìlio  domini  Martini  de  titulo  ,    domi- 
no    Prcndcparte    not.    q.    domìni    Gcxardini    de    tontrata    Sanfti 
Nichoiai,  Nicholao  nor.  q.  domini     Avanci»,    Granfiono    fili» 
iJalcgartis,   qui   fuir  de  Baxano,  &   Marchefino     fìlio    Michae* 
lis,  Ibique  Coram   vob'S   reverendo  viro    domino    Stepharo    Jo- 
hannis  Jordani  Canonico  Padiiano,   qu?  vos  dicitis    execurorem 
live  defcnforem  a   reverendo  in  Chrifìo    patre    damino    Neapo- 
Jeonc  Sanfti  Adriani  Diacono  Cardinali  Apoftolice  fedis  Lega- 
to deputatum  fuper  exccutionem    quarundam    littcrarura    ipfius 
domini  Legati   tcnorem  &   foimam   hujufmodi    contineneium  , 
Ncapolco  mifcracionc  divina    Sanali    Adriani    Diaconus    Cardi- 
ralis  Apoftolice  Sedis    Legarus  ,    dilcfto    in    Chrifto    Srephan© 
Jordani  de  Uibe  Canonico  Paduano  falurem   in  domino  .    Du« 
dura  nobilis  viri  Johannis  de  Saraceni»  militis    de   Urbe    coit- 
queftione  percipit»,  quod  homines  de  Baxano  Vicentine    dicce* 
fis  quafdam  decimas  ejufdem  nobilis,  quas  ipfc  perceperat  ,  SC 
leponi  fecerat  non  fine  magne  remeriratis  audacia  impediebant , 
quominus  diftu^  nobilis  pofTct  prò  volunrare  fua  difponere  de 
eifdem  .  Nos  ejcfdcm  nobilis  qui    fuper    hii$    ad    nos    duxerac 
lecurrendum  juftis  prccibus  annucntcs,  tibi  per  alias  noftras  lif« 
tcras  dtiiimus  io  mao^am^  ut  ci4cm  PQbilicootfapiciii^onini 

in- 
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infolÉrcìam  efficaci  prcfidio  dcfenfioms  aflìfters  non  permicta» 
tpfum  fupcr  cifdcra  decimis,  &  aliis  fibi  dcbitis  contia  juftj- 
ciam  impcdiriy  fet  centra  predidlos  homines ,  quorum  cxifteie 
dicfbatur  in|uria  c;ufdem ,  &  calupnia  martifctìa  per  cxcornu- 
ricacionfs  &:  interdigli  fcntcncias,  quod  a  prediélisdcfiftcrcnt, 
viiiJitcr  precedere  procurares  ,  invocato  ad  hoc  li  opus  cllct 
anxilro  brachii  fccularis  .  Cura  autein  ficut  ejufdem  nobiJis 
iterata  quercia  percepimus  mandatis  noftris  hajufmodi  obaudi- 
lis  juxta  didaxum  litrcrarum  feriem  procedere  non  curaris  ; 
diTcrecioni  tue  fub  pena  privationis  d;gnitarum  &  bcoeficio- 
2um  tuorum  EccJefiafticomm  infra  kgationis  noftre  terniinos 
confiftencium  auftoritatc  qua  fangimur  diitridc  prccipiend» 
mandanìus ,  quatenus  ftatim  poft  receptionem  prefencium  con* 
tra  Poteftatem,  Conliliarios ,  &  Comune  dicìi  Caftri  Baxani  , 
ac  Martinura  de  Pifcatoribus ,  Johannem  Bovolini,  Jacobinam 
q.  Elafi! ,  Manfrcdinam  diftum  Mucium,  Judicem  Gerardum , 
Magiftrum  Andream  Mcdicum,  Magillrum  Caftelanum  Simeo- 
ffiis ,  Purelutn,  Anthoniura  Benedirti,  Albextum  deCharczatis , 
Ddavanciura  de  Ferro,  Vivaldum  ,  nec  non  univerfos  &  iÌQ» 
gulos  homines  e>ufdem  caftri  Baxani  impcdientes  eundem  no- 
bilem  fuperdtcimismsaioratjs,  quodab  hujufraodi  impedimeniis 
omnino  dciìftaflt  per  excomniunicacioriis  in  pcrfonas ,  5c  intei- 
difti  in  caftrum  ipfum  fcntcncias  auftoritate  noftra  monicione 
prcmifTa  procedere  non  poftponas  invocato  ad  hoc  lì  opus  fue- 
jit  auxilio  brachii  fccularis.  Dar.  Porolivii  X.  kal.  Decembris 
Ponrifìcatus  domini  Clcmcntis  Pape  V.  anno  feeundo  .  Quarc 
volentes  mandatis  prefaci  domini  Legati  obcdire  harailitcr  ut 
tenemur  te  per  prcfcnres  fcmel,  feeundo  ,  tercio  ,  &  percm- 
ptorie ,  tibique  fub  excommunicacionis  pena  mandamus  ,  qua- 
tenus prefatura  nobilem  miliiem  dominum  Johannem  de  Sa- 
lacinis  non  impcdias  fuper  decimis,  &  fru(^ibus  dccimaJibus, 
ac  vino  icpofito  nomine  miJitis  antedidi  ,  &  prò  ipfo  pc« 
familiares  tjufdem,  fet  ab  omni  impedimento  ejuldem  per  te  vel 
perilìum  intra  diem  tcicjam  poft  harum  receptionem  inclufive  # 
quorum  1.  prò  primo,  i.  prò  feeundo,  &rcliqaum  prò  tercio, 
éc  pcreraptorio  termino  tibi  aflìgnamus ,  omnino  defiftas,  ita 
quod  leverà  valeat  ipfos  fruftus  &  vinum  habcrc libere,  aceciam 
cxportari  facete  prò  libito  voluntatis,  crani  violencia  ,  con- 
tradiéliooe ,  ac  moleftia  cefTantibus  .  Alioquin  tua  cxigcnte 
contumacia,  &  roanifefta  offcnfa  in  re  ex  nunc  prò  ut  ex  fune 
«xcomnaunicacionis  fcntenciara  proferimus  in  hiis  fcriptis  . 
De  prefentatione  vero  prefencium,  quas  in  libro  fecimus  ic- 
giftrari,  telationj  latoris  earum  nunc  noftri  juratì  fìabimus  , 
eique  fine  probacione  alia  adhibebimus  plenam  fìdem  .  Dar. 
Paduc  in  Ecclclìa  majori  dìt  Lune  vigclìmo  oftavo  Novcm- 
btis  quarte  Indiftionis .  Tanqiiam  coram  publica  ,  &.  honcfta 
perfona  dico  &  propone  Ego  Gabriel  not.  q.  domini  Sulima- 
ni  Sìndicus,  5c  procurator  Comunis,  &  hominum  de  Baxano, 
&  fpeeialitcr  infrafctiptorumdominoram,  videlieet  domini  fio- 
fìifacii  de  Chizonibus  Potcftaris  Baxani,  Officialium,  &  Con- 
Éliarioium,  Martini  de  Pifcijioiibu»,  f/l^nUiiioì  didl  Muciì, 
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Judicfs  Gerard?  ,  Magìftri  Andrce  Medici  ,  Magiftii  Cafitlani 
Sinìconis,  Dureli  q.  Alberti,  Anrhonii  Benedicli,  Dclavancil 
de  Ferro,  "Vivaldi  Conti,  ac  cciam  vice  ac  nomine  Jaccbiniq» 
Johannis  de  Blafio,  Johannis  q.  Bovolini,  &  Alberti  de  Cha- 
rezatis ,  non  valens  habere  copiam  prediftis  domini  Legati  line 
gravi  periculo  prediftorum  ,  quorum  fum  Sindicus  &  pxoca- 
irator  coram  quo  conveniencìus ,  &  competcncius  infradicen- 
da,  Si  facienda  effcnt  diccnda  &  facicnda,  quod  prcdidus  do. 
niinus  LegatHS  ad  prediftas  littcras  vobis  dcftinandas  contri 
j»rcdiélos,  quorum  fura  Sindicus,  &  procurator  proceffic,  pluf- 
quam  eidem  domino  Legato  conftar^r,  quod  piedÌ4fli  quorum 
fum  Sindicus,  &  procurator  impcdirrot,  vcl  impediant  predi- 
tì:um  dominum  Johannem  de  Saracinis,  quas  dìcit  percepiflc  , 
ve!  rcponi  fcciflc  in  Canìpa  ipfius  nobilis  ,  quominus  poflìt 
prò  fua  voluntatc  difponcrc  de  eifdem.  Ac  eciara  dico&pro- 
pono  non  obftantibus  exceprionìbus  alias  coram  vobis  propofi- 
tìs  in  caufa,  quc  vertiiur  intcr  prediftum  Comune,  &  homi- 
ncs  feu  prcdiiflos,  quorum  fum  procurator  &  Sindicus  ex  una 
jparte,  &  predidura  dominum  Johannem  Saracinura  ex  altera  , 
ac  ecìam  non  obftanre  appcllacione  interpcfìra  a  vobis,  ex  co 
<luod  ptcdiftas  exceptioncs  propofitas  coram  vobis  non  admi- 
fiftis,<icqua  appellarionc  conftat  publico  inftrumento  fafto 
jtnanu  Sigofrcdi  ror.  Bartholomci  Spararii  de  Baxano,  de  qui- 
bus  eciara  excejptionibus  propofìtis  coram  vobis  &  repulfìs 
conftar  publico  inftrumento  fafto  manu  Zamboni  net.  de  Ti- 
tulo.  Proceffiftis  fequcnres  tenorem  prediftarum  litterarum  di- 
«li  domini  Legati  ad  cxconimunicandum  prediftos  ,  quorum 
fum  Sindicus  Se  procurator,  fi  infra  tcrciam  diem  poft  pre- 
fcntacionem  veftiarum  littcraruai ,  quorum  i.  prò  primo  ,  a- 
lium  prò  fecundo,  &  rcliquum  prò  tcxcio  ,  &  pcremptorìo 
termino  eifdem  aflìgnaftis,  non  cefTarcnt  ab  omni  impedimcnr» 
cjufdem  nobilis,  &  ipfum  non  impcdirent  fupcr  dccimis  & 
frudibus  decimalibus,  &  vino  ,  ut  dìcit  repofìto  in  canip* 
jnomine  ipfius  nobilis,  &  prò  ipfo  per  familiares  ejnfdem  « 
Ac  eciam  nullo  termino  allignato  proccllìftis  ad  interdicendum 
Terram  predìdam  de  Baxano  .  .  .  Quarc  cam  prcdiftì  quorum 
fum  Sindicus  &  Procurator  leputent  fé  gravatoscx  prcdi^is  lit- 
teris  domini  Legati, quarum  tenor  in  veftris  litteris  prediftisquo» 
lum  fumjprocurator,  tranfmififtis,  &  fuperpofitis  &  per  ipfum  do- 
minum Legatom  ex  hoc  indebite  aggravati,  ac  cciam  per  vos 
&  veftrum  procefTum  prediAum  ,  viddicet  excommunicacio- 
nis,  &  interdirti  fentenciis  hù.  s  centra  prcdiftos  ,  quorum 
fum  Sindicus  &  Procurator,  &  per  vos  indebite  aggravar!  a 
predirtis  litteris  domini  domini  Legati  vobis  trafifmiflis,  &  in 
veftris  litteris  ìncluiìs  deftinatis  predirtis ,  quorum  fum  Sindi- 
cus, &  procurator,  &c  a  predifto  veiho  proceffu  ,  &  fenten- 
ciis cxcommunicacionum,  '3c  interdirti  nomine  prcdirtorum  , 
quoru^ì  fum  Sindicus,  &  procurator,  in  hiis  fcriptis  fanrtam 
Scdcra  ApoftolJcam,  oc  dominum  Papam  appello  ex  cauHs  pre- 
tiirtis,  èc  Apoftolos  inftanter,  &  inftantilfime  peto,  &  iterura 
peto,  fubicieas  jura,  monumenta,  8c  ucioncs  quaslibct  predi- 


Documenti.  65 

^orum  ,  quorum  fum  Sirdicus,  &  procnrator,  proreiJlioni,  Se 
defcrfioni  Scdis  predJftc,  &  domini   Pape. 

Ego  Sigofrcdus  not.   Bartholomcì  Spatarii  facri  Palacìi  not# 
''hiis  irrerfui,  èc  hoc   inde  fcripfi. 


Num.  CGCCLXXXI.  Anno  1507.  io.  Aprile. 

t  Signori  da  Velenta.^  e  le  Città  dì  Ravenna  e  di  Cervia  fon^ 
ricevuti  tifila  lega  già  fiabilita  fra^lioììio  dalla  Scala  ,  il 
Sig.  di  Mantova  ,  cj'uello  di  Parma,  e  I  Comuni  di  Bologìiti  t 
Brefcia,  Cremona  i;c.  Fragmjnto  c!f  documcnro  nell'Archivio 
di  Città  in  Ravenna  1J07.  t\.  jr.  copiato  dall'autentico  dal 
£cnator  Conte  Savioli. 

&  maxime  anioni  nix.   .  . 
venire  poffenr .  Aftum  die 
an  manct  quc  Domus  «ft  appofita 
Calamatonibns  dr  Bononta  &    Sargonocio  de 
e  &  mincio  fpcciali  Nobilìum  virorum 
fratris  prcd  ftorum  dominorum  Guìdonis  &  Ortonis 
atorio  corftat  inlhumcrto  publico  (cripto  fub 
curatore,  aftore  6c    runcio  robilis  viti   domini 
no  domini   nìil.'efinio  trerentcfimo  ffptinio  indift.  quinti 
Johancs  Uponis  rorarii  antcdffti  anno   a  nariviiate 
fcripto   Cub  fig'o  &   nomine  Raynucii   notarii  olim 
fìngulorunì  arqiic  (1  nd  icari  is  nomini  bus  dftorum  Com.  Ravenne 
pknitudinis  potcftatis  libi  corccfTe  &:  collare  per  d^<flosdomìnos 
prcdiiftura  Viralem  procuraiorem  prcdiftoium  rcbilium  de  ^ 
eorundem  Coni.  &  per  cum  ipfa  Coiiunia  &  eoram  quolibcc    recepit 
fo   dcfupcr  diftus  dominus  GuidoCapitan.  JMantuanus  fjciendo 
&    contracrdo  nomine  ....   me  arque  rpfius  Comunis    Parme 
&  domini    Aiboini   de  la  Scala  Capitancut   gcrcr^lis  Comunis.. 
]ium  de  Polenra  &  Comunium  Ravenne  &  Cervie,    &:    cuilibet 
jpforum  dominorum  &  eorum  .  .  .  vitatem  ,  bajliam  &:    plcni- 
tudinem  porellaris,  ut    rrdritur     6c    per    ipfum    O.    &    Guido- 

rem  Capir Marrhioni  eftcns jamdia 

ìpfum  Comune  fucrit  fub  regimine  ipfius  domini  Azonis  Mar- 
chionis  ad  illas  rcrurciationcs  &i  alia  &  cum  ìllis  omnibus  & 
lìngulis  pronìifilonibus  mutuis  convcntionibus ,  paftis  ,  obliga- 
tionibus  &  renuncìaiionibus  &  aliis  quc  in  inftxuracnto  proxi- 
me  fuprafrripro. 

....  &  Comune  Mantue  diftus  dominos  Francifcus  eftenfis 
Marchio,  diftus  dominus  Gìlbertus  &  Comune  Parme  ,  diftus 
dominus  Alboinus  &  Comune  Verone  atquc  Brixie  &  Comune 
Bonorie  .  .  ^  .  .  &  diftis  nobilibos  doc/inis  Bernardino  &  Lam* 
btrto  fìliis  domini  Guidonis  de  Polenta  &  Guidone,  Aflone  , 
&  Geremia  fratribus  &  fìliis  qn.  domini  Of^afii  de  Polenta  ^ 
cui  ....  &  e  converfo  ipfi  nobiks  de  Polenta  &  eorum  iquì- 
libet,  &  difta  Comunia  Ravenne  &c  Cervie  &  eorum  quodlibet 
prcrcminato  demitio  Guidoni  éc  Bonacolfis  Capitante  Mantue  & 
Tom,  Vt  t^  Ce- 
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Comuni  Mantuc  .......  o  &  Comuni  Parme  ,    domino  Ai- 

fcoyno  &  Comuni  Verone,  ac  Comuni  Brixie  &  Comuni  Cono- 
fnic,  &  cailibct  ipforum  dominorum  ^    Comunium  ,    &    ctiam 

inter  fcfe  ad  oniria  &  lìngula  pada  &    conveniiones 

diclo  inflruraeno  fcripta  funt,  ac  fi  tensore  contraftus  difìe 
l^o<;ietatis  fraterniiatis  òi  unionis  prcfcntcs  fuilTcnt  incunlcs  & 
iniìmul  contiahentes  &  iniifTent  fccifTtnt  .....  Guido  Capi- 
tan. Mantue  nomine  fuo  6c  Coniunis  Mantue,  &  nomine  &  vi- 
te predidorurn  dominorum  &  Comunium,  a  quibus  habct  au- 
^toxitatem,  bajliam,   &  plenitudincm  potcfìatis  sd  prcdi<^a  ,    5c 

in curaioiio  &  findicario  nornineprcdiftoruin,  quorum 

eft  procurator    5{    fincicus  .    In    nominibiis    corum    quoium    eft 


Jg: 

civis  fscii    palatif    rot.  publicus    his    intcrfui    Se 

rogata*  publicc  feripfi ,  lìgnumque  mcum  conlueium  appofui, 

Num.  CCCCLXXXir,  Anno  ijoy.  2<J.  Aprile, 

J  Trlvìgìanì  concedono  ricen%,a   a    Bajfanrfi  dì   poter  totìdurre    ilio» 

ro  'Vino  per  la   Chlufi    dì  Sisero.  £x   Tabularla 

Civiratis  Ball'ani, 

Hoc  eft  exrmplum  infiafcriptj  inftrumentj  cu)us  teror  talìs  eft  » 
Anno  doiainì  millcilmo  trecentedrao  fcprimo  ind.  quirfa  , 
die  Mcrcuriì  vigefimo  fcxto  Aprilis,  prefentibus  nobili  milite 
domino  Nichola  de  Luzzio,  domino  Pitolino  de  Conflantinis 
do<rtorc  Legum,  domino  Rizolino  de  ^zonibus,  domino  Soper- 
clino  de  Aynardis  ,  Nicolao  qu.  Zeni,  &  aliis  ,  Tarvifiì  ante 
Jobiam  novam  magnifici  domini  domini  K.  de  Camino  Civitatis 
Tarvifiì,  Felrri  &  Bclluni ,  eorumque  dilirJ(ftuum  Capitanei  ge- 
rcralis,  Nobilis  &  porens  milcs  dominus  Vcneticus  de  Gaffaris 
Porcftas  Tarvifiì  Jaiidavir ,  approbavir,  &  xatificavir  piovifìoncs 
infrafcriptas  fadas  per  fapientes  infrafcriptos  ,  &  aprobatas 
per  magnificum  &  yJIuftrem  doaiinum  dominum  Capita- 
reum  anrcdiftum  ,  quarum  provifionum  fcr/prarum  per  AI- 
bertum  de  GauJlelo  notarium  tenor  talis  eft  .  In  Chrifti 
nomine  amen  ".  Millcfimo  trecentcfimo  feptimo  ind.  quint^ 
die  dominico  odiavo  excunte  Aprili  hec  funt  provifìone 
faiìc  per  infrafcriptos  fjpientcs  clcillos   pcx  dominum  Pot.efta3 

teni ,    • 
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tcm  ,  &  fapierrcs  thaos  ad  confulcndum  dòmino  ?otcftate  ,  Si 
domino  Capiranco  TarviTii  ad  providindum  fupcr  peticionem  & 
ambaxaiiam  dominorum  Johannis  de  Ranorvo  &  Andrce  notarli 
ambaxatoTum  domÌRorum  Epifcopi,  Poceftatis,  Comunis ,  &  ho. 
mimim  de  Feltrc,  prefcnce  domino  Capitanco  volente  &  con* 
fendente,  &  diftas  provifiones  approb^nic  ,  videlìcec  dominos 
Pirolinum  de  Conftantino  Icguai  colore,  Jarobum  de  Bonanzo 
ludicc,  Bernardum  de  Graffopollo  &  Albnrum  de  GauJcIJo  ad 
hoc  fpcoalitcrekaos,  videlicer  quod  ad  cmncm  maliciam  evi. 
tandam  detur  eis  copia  inftrumenti  locacionjs  mudarum  ffcun- 
dum  tenoretn  cujus  inftrumenti  reneantur  oinncs  condiidoics 
foivcre  mudam  de  mercandaciis  &  aliis  rebus,  que  conductntur 
Feltri  &  non  ultra,  &  h  aliquid  cxigcrctur  zb  cis ,  Potcflas  re- 
qujfitus  teneatur  illud  eis  facerc  reftitui  quadruplicanmi  ,  & 
eciam  contrafacicntes  tencatar  punire  ,  licu£  ei  ^videbJtuc 
convenire.  Item  quod  fi  sccidcret  qucd  alicuando  bladum 
conduceretur  per  didam  Clufam  cura  litreris  dó'r.inì  Potefla- 
tis  vel  domsni  Capitarci  cura  plaufìris  vel  ciim  beftifs  ,  cuoi 
diftj  mudarli  poflìnt  accipcre  tres  gionTcs  prò  quolibcrplauiìro , 
unum  groflum  prò  quolibet  mallo  vel  mulia,  &  unum  giolìnai 
prò  quohbet    ahno  vel  afina  &  non  ultra  alfqup  modo  fttbpcna 

^"P^J^^'l'^"^^!^^^  •  ^^^"^  ^-"'''^  Capitaneus  Se  cuAod«  di- 
«e  Giulie  nullo  modo  vel  ingenio  pofilnt  vel  audcant  aliquid 
cxforqucre  vel  accjpcre  per  fc  vel"  per  aliquam  intcrpoil  am 
perfonom  ab  ahqua  perfona  aliquid  conducente  per  di- 
Oam  Cluflam  fuo  pena  fupcrius  declarata,  fet  cor.tcnti  linr  & 
effe  debeant  falarjo  fuo  quod  habcnc  vel  habcre  dcben?  a  Co- 
munì  Tarvifii,  fcc  cufiodire  reneantur  $c  debeant  àilìgenter 
fub  pena  in  ftatuto  Corìiunìs  contenta,  ne  aliqua  vidu  alia  con. 
ducantur  per  diftam  CIufTam  extra  diftriftum  Tarvjfìi  fine  lir- 
reris  dominorum  Pote{laris  &:  capiranei  vel  alterius  eornm  j  fal- 
vo  quod  vinum  de  Baxiino  pofllc  conduci  per  dr^am  CIufTam 
fccundum  raodum  &  formam  ae  tenoreni  inftrument}  iocacio* 
ns  diftarum  mudsrum  ,  &  cas  julTìr  attendi  &  perpetuo  ob- 
fervaii  ram  per  prcfcntes  mudarios,  quara  futures  &c  ouafcun- 
que  perfonas  fub  pcnis  fuperius  declaratfs. 

Ego  Bonfaoius  de  Vitali  apoftolica    aurtoritare    ror.     publf- 

cus  &  tunc  notarius  diài  domini     Poteftatis    &  Comunis 

Tarvihi,  6c  ejufdem  mandato  fcrlpPi  . 


Nura.  CCCCLXXXIII.  Anno  ijoy.  jo.  Giugno, 

^  Padovani  apfro-vano  II    Uwrs  della  fìràda.    de     conduce    A    VI" 

cernia  fatto  da' Bajfanefi ,  Ex  Tabularlo 

Civitatis  Baffani, 

Hoc  eft  cxemplum  ex  autentico  relcvatum  .  In  nomine  do- 
mini dei  eterni  ;  anno  tiufdera  nariviratts  millcfimo  rrì. 
centcUmo  feptimo  ind.  quinta  à\t  ul^rao  me«fis  J-nii  fu  per 
madara  qua  itur  Viccnciaiu ,  fupcr  infrafcrìptam   prcfara  ,   pre- 

e    a  fcn- 
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femibus  raagirTio  Sacheto  Murario  qu.  magiftri  T^tavln?  de 
Cootrara  Sanfti  MJchaclis,  ma^ifiro  Martino  a  pirticatore  ;dc 
Pcrni:mia,  Jacobo  Baronzclo  pr^conc  Comunis  Padue  &  aliis  . 
Difcrnus  vir  dorninus  Guclfìnus  jiidex  &  afl'ciror  robilis  mi- 
Jltis  d'omini  Federici  Ponzonis  Poteftatis  Padue  ad  laborcria 
<jeputarus  laudavjt  &  aprobavit  prcfain  ftrate  qua  itut  Viccn- 
tiarn  datam  &  afllgnatsm  Terre  Baxani ,  &  dixit  ipfam  effe  be- 
re faftam,  &c  complctam  de  bona  fabionc  &  glaia  ,  que  ipfa 
cft  ccntum  &  otì^uaginra  rrium  p  rticarura  ,  de  qua  prefa  nfi- 
gnate  fuerunt  triginra  perrice  terre  abbacie  ad  faricndum  & 
complerdum  de  borio  f^iblonc  &  giara  a  capire  vcxfus  Paduam 
cui  prcfe  coherer  a  capire  vcifus  Vicenciam  villa  Bufchi  ,  t&c 
a  cap'tc  vc'fus  Per  lumuni  ,  qui  Judex  preccpit  inthi  no  a- 
lio  infrafrr'pro  ,  quod  omnes  condcpriacicnes  faftas  in  Conm- 
fle  Terre  Bax-ini  occalione  difte  ftrade  debcam  de  lib  lis  con- 
dcpnacionum  canccnare. 

Eg'.'i  Gerardinus  fìlius  domini  Ugonis  notarius    ad    labore- 
lìa  prcd'dis  intcrfui  ,    de    de    mandato    predirti    Judicis 
hec  {criplì . 
Hoc  eft  cxcniplum  ex  autentico  rclevatiim.    In    nomine  do- 
mini  de?  eterni  amen,  anno  ciufdcm  nativiratis  millefimo   tri- 
ccntcfimo  fcptiino  ird.  quinta  die  fexto  mcnlìs    Junii  ,    Padue 
fuper  domum  domini  Poteftatis  Padue  in  camera  ipfius    domi- 
ri  Po.rftnM's.  Nobilis  miJcs    dorninus    Fedcricus    Ponzonus    di 
Cremora  P  .tcft.js  padue,  difcretus  vir  dorninus  Guelfinus  rjus 
Judex  èc  aileffor    ad    ]aborcr>um    quod    fit    fuper    ftradam    qua 
itur  Vicenciam  dfputatus,  fafta  diligenti  inquifltione  de  villis 
feu  locis  vel  caftris,  que  non  liabuerunt  alias  prefas    laboreriì 
<ii£le  Arate,  cum  confilio  fratris  Johannis  Ordinis  Eremitarum 
ibi  prefenris.     ac  eciam  de  confenfu   ac   volunfate  aliorum  fra- 
trum  deputarorum  ad    diftum    laborerium    facicndum    prò    ale- 
viando  terram    Baxani  de  fua  prefa,  que  efìccrtum&  oftuagin- 
ta  triuin  perticarum ,  que  nimis    aggravata    effe    vrdcbatur    fe- 
cundum  formam    Ratuti    Comunis    Pddue  ,    aflìgnaverunt    terre 
abbacie  rum  fna  curia  ptrticas  triginta  de  prefa  Fiaxani,  a  ca- 
pite verfus  Paciuam  ad  complcndum  de  Bono  fablone  &  giara. 
Ego  Gcrardinus   fìlius    domini     Ugonis    not.    ad    Jaboreria 
predfrtis  intcrfui    de    mandato    prcdiftorum    dominorum 
Poteva tis  &  Judicis  ,  ac  eciam  fratris  Johannis  hec  bo- 
na fide  fcripfi . 
Ego  Gcrardus  iilias  domini  Antonii  notarius  autenticum  hu- 
ìus  excmplì  vifji  ,  &  perlegi  ,  &  id  quod  in  en    rcperi    .... 
bona  fide  fine  fraude  cxemplavi  de  mandato  domini  Thadei  jud. 
&  Aff.  domini  Ferri  de   Vcrariis  Por.  Baxani  in  millefimo  tre- 
cenrefimo     fcpiimo    ind.    quinta    die    vigcfimo    fi^ptimo    Julii  » 
prefenribus    Sigjfredo    not.  magiflri    Bartolomei  ,    Matheo    not. 
Falcerii,  &  Sigofredo    not.  de  Sando  Nazario,   &  aliis. 

Anno  Domìni    millefimo    treccnicfimo    feptimo    ind.   quinta 
die  Ventiis  ultimo  Junii    fupcr    ftratam  qua  itut    Vincentiam  , 
prcfentibus  Gufredo  precone  filio  Galvani,  Bono  q.   Henrigcti 
&  5Jiis>  Dorninus  fratcr  Bcnevcnatus  Ordinis  Minorum    fupet 

(Ira» 


I 


Documenti.  09 

«      .     (  u-„„;ì  vie  «uà    itut   Vinccncùm   pto    CoraOnl   Padut 
f''d?vi    &"p  ol"vit?&  confi.n,.vi.  p.Ham  Con,unis  &    ho- 

""?&  »u"nqù.8in,a  ,ies  peuicas ,  corftnngerdo  eden,    ftr.te 
;\";,f:.\"',f^us  La...  p,ef,  b,ìe^  ^  a    »p,,e   v^^^^^^ 

L  ferundu-n  quod  dominus  Quclfinus  Judex  &    Ad.don,!. 
J?i'7o"cftarPad    Jaadavi.  &    confilmavi,    dift.m    flra.am   co- 

"""E^go'ToLtrnot.   filius  Domini  G«.c.xoli    jufla   «mm 


fciipfi 


Num.  CCCGLXXXIV.  Arno  1307.  S-  Luglio. 

i'"d!^ct.'rfi-r  c%iV7;i;r'iaf  l'i.r '-rJio  a.. 

Giudice» 

Anno  domini  miìkf.  "'^'""^^M'^^ 'J^^'^i^ ^'j^^/'p'^otcr 
curii  quinto  innante  Julio,  Tarvtfi.  ,n  P^-^^^.^^'^'^^/f?;',, 
tìatìs,  prefentibus  domino  Petro  de  Gaydo  M'"  ,^,  ^^^  ^^ 
domini  Venerici  de  Gaffaris  Potcftatis  T^rvifu  ,  Joliannc  de 
ZoTdrno'^notV'dotnino  Francifco.  S.rnarnr.  de  -ncc.a  d« 
confinibus  S.  Mnric  nutns  domini  .  &  ^^;^  '- J*^';";,f°T  d« 
Mehdufio  d«  Botfariis  Judice  &  Vicario  domini     ^^"«'f '  ^« 

s^ttarAts^-'ò^/rb^^a^^-rcr:  if.'^'^H 
^r;r-ts:rdr^^^=c;r^^Sr«Hi 

Inter  Comune  Tarvifii,  &  Comune  Coneclan.  fecundum  q^oa 
in  ftamtis,  &  ordinamentìs  Comunis  Tarvifi,  ^on "netur .  Que 
quidem  vilic  &  caftrum  fubdite  crant  ab  --^'^l^l  ^Jl^^ 
Comuni  &  hominibas  Conce  an,  per  Comune  Tarv.ftl  jun^dl 
ftioni  &  protezioni  Comunis  Coneclani  &  de  novo  conrra 
dcbitùt^racionis,  Scontra  diftas  poftas  &  c-t-polU.^^^  p^^^ 
Epifcopas  Ccnctcnfis  nititur  uri  m  dift  s  vnhs  '  cO"'"'^"^.' 
funfdfftione.  &  fì.noria  ,  &  in  ipfis  '^'^1'^^,^,°/^"  .,'1^, ', 
lilibus  &  criminalibus  "^"^  »^°ri^™  .»  .V;,^,,^  &  pi 
Taivifii  6c  hominum  Concriaoh  &  domini  Capit^tìc,  &  jo. 
Uftat is  &  paaa  &  dcbitam  racionis.  dcoque  pi^did.  At«ba- 
xat^rcV,  &  Ldicus  Comunis. Coneclani  n-™»'^*/^^^^-;^,-,^^^ 
ifiunium  petunt  cura  iaft.*ncia  P^cdift»   fi«H  BOQ    P«^^^^' 
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rur.ciant  ad  hoc  ut  Como  re  Contc\J\  ti  L'wJl  À'^  ,"*': 
in  rullam  penam  vd  ncoliocntian,  inc;ua^,t'rardc''càu  r' 
Et  hec  omn.a  dicunt,    &  p.otenant  falvis  om.ibus  fuis    i  .ri' 


Num.  CCCCLXXXV.  Anno  jjoy.  29.  Luglio. 

^;Ì.V'o''V'"'^'^'   ^^  f^c./4r.^,   con  lii^^^ardo     da    Ca. 

nuin.  Eccld.    Aquikg.  F.  de  Rubeis  co],  gfs. 

O  aoborus   df T    gratia   Sarftc   Scdis    AquJJcnenfìs    Patrìarcha 

^Zt^'-'^rV^'  Ì°"^'"'   ^^^^'>P''   falcherò  dcSaVorgnano 
Candide  ,0  de  Canuffio,  Odorico  Lorgo,  PauJo    Bov'x^i  ^    ihll 
I.ppo  ohm  Quontii,  Gunid::.ino  Callanganj ,  Vir^fj  o     Vom 

omnibus  de  civitate  Auitria  ,  fidJibus  fui.  dilcdis  -ratian 
luam.  Cum  ,nrer    ros  ,    &    D.^inum     Rizardum   d     Cai,  nò 

?uod  locum  Irti;  V  r  """T-  -'^'  ^*"  *^^'""^  ordinatum  , 
quod  Jocum  Sacih  &  FoitaJiciiim  cfus  Coir.unf  vcftrum  una 
rum  Comun,  Utin,  debeat  in  fé  rctinere,  &    fervarc    ufq^e    ad 

ro  ll'T.%''  n°^'"^  '^'P^'^''-  '^^  '^^  conditione  q\od  fi 
Inr'  ;i    ^l'^a»/^^l-'»^«s  Inter  diaum  ttmp.is  movere  oyerram 

P  um  ocu^r'/^'r^'""  ^^'-^<^°'  vel  aLui  de  f^Iis^  qTod 
ÌDfo^-nrA     ron  d.bcris  apcnre,  nec  cqnfentirc  quod  de  loco 

dir^m  r  ^  ^^''^  ^^^^^^  iurandum  dcbcat  Comune  veftrum  *"„. 
romane  '^''*  ^^T'^"^^'""^  fupradiaum  ,  qui  pred  Ao  veft,o 
^uamaiì^T'""  ^  '"•'^^'  ^^^^  vos  omnes'ram  Conr.dnci  s! 
fi^e  e  n/?"-",\"^"''"^"V''^^^"^  j"^^"  <^"e  operam  boni 
fu  Vlin^o     »nv.o]ab,!,tei  obfervabin.us  diftam  pacem  ;  &  fi  e  a! 

^uc  ram   jpfi  demmo  Rizardo,   vel  alicui  de  fuis  ,  non  dcbctis 

ts     i^.nw        "'  «"tediftus      Quarc  devorioni  v.fire  p.r    p  .fen! 

omniT  v.r    "%'    ^"'''""^    ^"^    *^^^^"^»    '^^fl^'^    §^="«    predirti 
omnia  vel.tis    facete    juiaie ,  &  promìfteie    in   prefentifm    do 
n.  n     Ardengh,  MiJit^s,  Se  Odorlfcii  notatii    df^i   don   n^  Ri! 
ftrumH.     P''Ì\^V^P^^rUcam,Sc    etJam    per    rotarium    vj. 
^"Tcnio^"''^n;:  friL?""  P»b^-=-Ì^^trumLta.  Dar.  Jutini 

Num. 
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Num.  CCCCLXXXVI.  Anno  1J07.  19.  Sctt  hibrc. 

/.'  Patriarca  Ottohono  dà  1»  permuta  il  Cafiello  dì  Torre  a  Cor^ 
rado  Peliz^'^'i  /'«''  una  cafa  ,  ojf.a  f oytWtxjo  ■,  che  Corrado  avev/a 
in  Civ'idaU  fecondo  V  accordo  e  il  convenuto  tra  il  detto  Patriar" 
ra  e  Hlz^i^ardo  da  Camino.  Copia  tratta  dal  Nob.  Sjg.  Co, 
Enra  di  Porzia  qu.  Rambaldo  da  procefio  per  lite  tra  la 
Città  di  Udine,  e  i  nobili  Caftellani  del  Friuli-, 

In  nomine  Domini  amen^  Anno  ejufdem  milléfìmo  trcccrte- 
fìmo  feptimo  Indizione  quinta  die  Martis  decima  nona  mcnfìs 
Scpt.mbris  inUtino  in  Patriarcliali  Palati©.  Prcfentibus  Dominìs 
Manfredo  de  Porci llis  Ghcfclo  (  a  )  de  Prara  Lod  yco  de  Por- 

cillis  Gualdo  de  filiis Millaniro  de  Millaniris  Judice 

Nicolao  de  ,  ,  .  .  .  Judsce  Se  multis  aliis  rcftibus  .  Cutn  prò 
fedandis  guerris  &  difturbis  magnis  &  arduis,  que  imincbanc 
ad  prcfcns  inter  R.  Pattern  D.  Oftobonum  S.  Sedis  Aquil  .jen- 
fis  Patriarcham  ex  una  parte,  &  M^gnificum  virum  D.  Rizar- 
dum  de  Camino  Capitaneum  Tarvifii  ex  altera  parte,  per  tra- 
rta'ores  &  compófitorcs  pacis  traftate  int.r  ipfos  tradarum  fir  , 
&  ipfa  pace  concinearur  quod  prò  ipfa  pace  roanuten  nda  ,  & 
■omni  fufpìcionc  removenda  Terre  Sarilli  ,  C  è  )  &  omncs  For- 
tilirie  exiftentcs  in  ea  debcrent  per  ipfum  Dominum  Patriarcam 
confignari  &  darì  in  manibus  Comunitatis  Utini  &  Civita- 
tis,  &  Inter  Fortilicia  dJde  terre,  Domus  quam  Coradus  Pclì- 
za  (  (?  3  fita  in  Sacillo  cum  Curia  ipfìus  Domus  quc  fuit  qu. 
Galpreti  nominati  &  quam  ipfe  Coradus  tcnet  in  habitantiam 
ab  Ecclefia  Aquilcjerll  &c  ab  ipfo  D.  Patriarca,  dare  &  confì- 
gnare  debeat  in  manibus  diiflarum  Comuniratum  Utini  Se  Ci- 
vitatis,  Se  predidus  Coradu-.  in  ipfìus  D.  Patriarche  pref-nriai 
conftitutus  eidem  D.  fupplicarer  quod  de  Domo  fua  predica 
&  tenuta  ìpfìus  ipfum  privare  &c  extrahere  non  deberet,  predi- 
ftus  D.  Patriarca  irtendens  ad  paccm,  volens  omnia  Se  iìngula 
que  in  pace  hujufmodi  continentur  effedui  mandare  in  cambi» 
&  prò  cambio  ipflas  Doraus  per  fc  &  fuos  fuccefforps  se  prò 
Aquilej°nfi  EccLfia  cumfiinbri,a  fue  clamidis  inveftivit  deditSc 
afllgnavit  eidem  Corado  recipienti  prò  fé  &  fuis  hcrcdibus 
Caftrura  fcu  locum  de  Turre  Aquilejenfis  EcclJlc  ultra  Tul- 
jnentum  inter  Portunaonis  -Se  Curianaonis  cum  Gaftaldarìa  Ga- 
lìtu  &c  omnibus  juribus  quibufcumquc  (  d  )  nomine  cenf.an- 
tur,  bonis  &  poffeflìonibus  univerfis  (p  ftantibus  ad  ipfum  Ca- 
ftrum  &  ad  ipfum  D.  Patriarcam  ve!  ipfi  Ecclcfie  prò  ipfo  t» 
raliter  quod  ipfe  Coradus  &c  fui  heredcs  amodo  habcant  teneant 
&  pofìdcant  ipfum  CaOrum  de  Turre  cum  juribus  fuprafcri- 
ptis,  &  dt  ipfìs  omne  corum  comodum  Se  utiliratem  faciant 
in  habitando  &  flando ,  &  fìftus  ledditus  Se  fruftus  percipien» 

e    4!  do , 


<  «  )  Icge  Guccello  C  *  )  Icgendoni  ut 

<  <:  )  fupple  h/tht  i  d  )  Icgc,  vcl  addc  ^v.9cumfMt 
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do,  affidando  6c  disfirando  tamqnam  de  le  fua  donec  dì(fla  Dow 
Jnus  de  SacUo  eidem  Corado  vcl  ejus  hciidibus  cura  integri» 
tare  &  fine  diminutionc  fuerit  r  ftitura  ;  qua  reftirutiore  fa- 
iiz  Caftrmn  prcdidum  redeat  in  ipfum  D.  Patriarcaiti  vcl  e]m 
Succeflforcs  fai  Ecclffiam  ptedidim  cum  predidis  juribus  omnibus 
ad  ipfum  Caftium  fpcftantibiis  .  Quam  quidem  inv.fìitionsm 
daram  &  aflìgrat  oncm  prcfuus  D.  Patriarca  per  fc  fuos  fuc- 
ccffores  &  Ècclcilam  AquiKjcnfem  firmam  ratam  &  inviola- 
bilcm  habcre  tenere  &  obfcivre  promifit  fub  «b-ligationc  bo- 
rorum  EccKfic  Aquilcicnfis ,  dicens  ibidem  &  protcftans  diftus 
JD.  Patriarca  ,  qucd  fuc  intcntionis  ron  tft,  ne  vult  quod  af- 
figna 'io  diftc  Domus  in  rranibus  diftarum  Comurwtatura  fartc 
vel  fionda  pr..judÌ€Ct  in  aliquo  juribus,  que  habet  ipfc  Coia- 
dus  in  ipfa  Domo  . 

Ego  Ingcramus  de  filìis  Michaelibus  Notaiius  publicus  Pa- 
latii  &  predirti  D.  Patriarrhc  Officialis  &  Scriba  prcdi^is  in- 
tcrfuì  de  mandato  D.  Patriarchc  &  rogatus  hoc  inftrums  cium 
fciipfi  fignoquc  meo  confucto  flgrsvi. 


Num.  CCCCLXXXVII.  Anno  ijoy.  2.  Ottobre. 

Jfirumento  di  permuta  tra  Francefc9  Vefeovo  di  Ceneda  ,  e  Tothei"' 
to  da  Camino.,  col  (jualt  il  Vefcovo  dà  a  Tolitrt»  Porta  Buffoletto- 
ed  cltr't  beni  e  giurì fdìtjonl  delia.  Chitfa  Cenedefe  y  e  riceve  d^ 
Tolberto  Cafielnovo,  Corhanejìoj  ed  altri  beni  e  giurìfdi%i$nt  ^  e 
fpecialmente  il  Contado  di  Tarfo  ,  che  la  Chìefa  di  Cened^ 
foj^ede  anco-  a  .  Copia  trarrà  da  un  proGcflo  efiftente  nella 
ProvcQtria  del  Comun  di  porto  Buftolc,  ftampato  anche  odi' 
IJghclii  T.  V,  pag.  rjs» 

Hoc  eft  Inftrumenrum  pcrmurarionts ,  &  concambii  fafti  p« 
q.  D«  Prancifcura  de  Ramponibus  Dei  graria  olim  Epifcopui» 
Cenctenf.m  cum  Nob.  viro  Toibclto  de  Camino  >  cujus  tc- 
ror  feqirfrur  ut  infra. 

In  Chrjfti  nonrine  Amen.  Anno  Domìni  Millcflmo    ttecen- 

tefimo    fept'mo  indizione  V.  Die  Sabbati meriìs    .  .  . 

.  .  .  prcfcntibus  Hobilibus  viris  Dominis  Rambaldo  Comitc 
Cenetenf e ,  Beroldo  filjo  Aibcrtini  qu.  Domini  Ritii  de  Ter- 
vifio  .  Alb  rto  ...,,...  fratrc  Joannc  della  Rocha  prio- 
re FtatruiT)  predicatorum  de  Tarvifio,  &  aliis  plunbus  tcfti- 
bus  rogatis,  ad  hoc  fpecialitcr  convocatis.  Cum  vcncrabilis 
vir  fra'er  Fiarcifrus  Dei  gratia  Epifcopus  Cenctenfis,  &  co- 
jncs  haberet  infrafcripras  pofTcllìones ,  Jurifdicioncs  ,  &  jura 
ad  menfam  fuam    Epifcopalem    Tpertintia    in    di verlìs  locis    ab 

Ecckfia    fua    diftantibus propter  potentiam  quorumdam 

Nobilium  occupantium  .  .  ,  .  res  &  bora  Ecclcfiaftica  .  .  .  , 
exttnderc  non  verentium  ,  de  quibus  modica  &  tenuis  urilitas 
ptoveniebat  Ecclefìe  Cenctenfi ,  confid  lansquod  ipfe  poflelfìo» 
«es,  3urifdi£liones  ,  Se.  juracum  quibufdam  aliis  pofTcflìonibus, 
difttiftibtts,  juiifdiftionibus,  &  juiibas  Nobilis   viri   Domini 

ToJ- 
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Toltbetti  d^  Camino  utilioribus,  &  vicinioribus  di(flc  EccJeliìe 
Ccncterfi,   de  quibus   itiajores,  &  utiliorcs  redditus  poffcrr  pro- 
venire, eptimas    permutare;   pretaflus  D.  Epifccpus  hoc  iìgni- 
fìcavit  Reverendo  in  Khrifto    P^tri    Domino    Ntapolioni    Sanfti 
Adriani  Diacoro  Cardinali   Apoftolice    Sedis  Legato ,    pctiitquc 
ab  eodem  Domino  prcfjdo  ,  ut  ipfi  Domino    Epifcopo    conce- 
derct  Jicentism  faciendi   ipfam  pcrmutationem,    quani  forecre- 
debat  multipliciter  fruftuoCam.  Qiìi  quidcm  Domirus    Lcgatus 
pv^r  fuas  Jitieras  fpcciaks ,  rón    abolitas,    non   vjtiatas  ,    ncque 
in  aliqua  parte  fua  coriuptas,  cum  figlilo  fao  pendenti   integro- 
&  iJlefo  commific    Religiofo   viro    Domino    Abbati    Monafterii 
de  Nervcfia  Tervi/lnc  Diccefis  ,    quod  fi    premiiTìs    vcriras    fuf- 
fragsretur  p.rmurandi    Jicen  iara    concederct    poliulantf  ,    cujus 
commiflìonis  a;ftoritate  prcfidus    Dominus    Abbas    examinais 
Jioc  negotium  diligcntcr,   &  inquirens    de    prediAis    omnim.o- 
dam   vexitarem  per  tclles ,   oc    inftiuracnta,  &   legitimas     proba» 
fiones  comperuir,   &  invcnit  ipfani    p.rmutationcm ,    quc    fieri 
per^rur  fru(fluofam,    5c    utilem      elle    dido    Domini    Epifcopf 
Cencte    &   Ecckfie  fue,  &  omnino  profmttrarn,  &    evadere    in 
jmagnam  utilitatem  didi   Domini    Epifcopi ,    &    Ecckfie    Ccne- 
tenfis  ,     propter  quod  auftoritate  Domini    Legati    q.ua    fungitur 
"  eorceflìt  difto  Domino   Epifcopo  ipfara  peimutationem   facien- 
dam  licentiam   poftulatam  .  Qjapropter  diélus  Dominus   Epifco* 
pus  perita  ,    &    h.'b'ta    l'upcr    hoc    licentia    fpcciali    a    prefafte 
Domino    Abbate,    itno  vero  sb  ipfo  Domino  L'Agar©  ipfamper- 
inutationem  faciendi  ut  parer  per     litterasipfi  Domini    L.gati  , 
&  per    ioftrumenrum    publicuin    prediche    conceffionis     licéntìe 
ipfius  Domini   Abbatis,    fcriptum  per  Ricardum   rotarfum,   ha- 
bito   prius   folemni   tra(f>atu    {epe  ,  &  fepius  per  ipfnm   Domi- 
rum   Epifcopum  Ctnetenf  m  cum  fao  Cnpitulo,   &    Canonicis^ 
Ecclcfie  Cencrcrfis  fiiper  ipfa   permutaticne  facicnda    de    ipro- 
jum  Confilio  ,    &  afienfu ,     debita     iuris    Tolcmniratt     {crvata  , 
dfdir,  rradidit    &  pcrmufavfr    jure    proprio,    &    in    perpetuum 
Nobili  viro  Domino  Tolberto   de  Camino  recipienti  prò   fé    éc 
hercdibus  fuis   infrafcriptas   pofiedìones ,   jurifrìiftiones  ,   6c    ju- 
•  la ,    I.  videfict  Caft  lare,  &:  BurouOs  cum  furibus  fuìs  PortusA 
BufFaledi,&     edifitia    pertincntia    dicflo    loco    Poruis    Buffalcdi 
cum  D  cima  &  naularico,   rumomnibus  honorartiis,  &  Signo- 
liis,   juribus,  &    i^rifdiftionibus     fpeftantibus    difto    loco,    & 
Cutie    Portus    Buffalcdi.   2.   Irem   unum  manfum    terre    jacentìs 
in   territorio    Portu  Buffai  di    r  (flum    per    Nicolaum  ,    fedimco 
cujus  choeret  a  mane  &  fero  terra  Titiani  de  Portu  Buffalcdi, 
a  meridie  terra  Francifci  de  difto  loco,  a    monte    via    publica, 
3.  Item  onum  Pvonchum  cum  decma  jaccntem  in   difto    Terri- 
torio rcflum  per  dicflum  Nicofaum  cui  choeret    »  mane,  meridie  , 
&  monte  terra    curie    Porrus  Buffai  di,    a    fero     via    publica  . 
4«     Item     unum     alium     Ronchum     in     diélo     Territorio     re- 
turn p  r  Pelegrinum  &  Joannem  de  Rcftegla  cum    decima    cui 

a  mane  pafculum  de    Portu    Buffalrdo •  ,  , 

loci,  fero  via  .publica.    5.  Item  unum  Ronchum  cum  decimai 
jaccntcro  ia  dié^g  xcaitoxie  icélom  pei  PonainumM^icurium  » 

sui 
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cui  a  mane  terra  curie  Portus  Kufralcdi,  a  meridie  pafculumdiftì 
Comunis,  a  fero,  U  mente  via  publica  .  6.  Item  unum  Ca- 
falc  jactns  ad  Rclt:glam  icdìium  per  Jacobuni  Tofcli  cum 
decima,  cui  a  mane  labitur  Liquentia,  a  meridie  terra  Almcriri 
<de  Reftegla,  a  fero,  &  monte  Jabitur  Reflegla.  7.  Irem  unam 
pctiam  rerrc  jacentem  in  difto  Territorio  r  dam  perDominuin 
Jacobum  ,  cui  a  mane,  meridie,  ik  fero  terra  diftc  -curie  ,  a 
monte  terra  B^rere  dt  Brugnaria;  g.  Item  unum  manfum  re- 
^um  per  mengofum  de  Porta  jacentem  in  difto  Territorio  , 
fedimen  cu  jus  chocict  amane,  meridie  labitur  Lìqucnt  a,  a  fero 
Comugna  ,  a  monte  terra  Ghhmdi  de  villa  Lurga,  9.  Item 
decimam  unius  pctic  terre  fupradi^i  Jacobi  jacenrcm  ,  cui  a 
msnc  terra  Menghofi,  a  meridie  terra  Bcrer  ci  Brugnera.  io, 
Item  dccimam  unius  pctie  terre  difti  nienghcfì  jacentem  ìndi- 
<lIo  Territorio,  cui  a  mane  terra  q.  Ser.  Serafini  della  Morta,  a 
meridie,  fero,  &c  monte  Curie,  ti.  Item  unum  manfum  cura 
decima  jacentem  in  diCìo  Territorio  reòìum  per  Mutiutn  ,{tdi- 
jiien  cujus  a  mane  labitur  Liquentia  ,  a  meridie,  &  monte 
B'ercte  de  P>rugnera  ,  a  fero  via  publica  .  12.  Irem  unam  pe- 
tiam  terre  jacentem  ad  poftumas  cum  decima,  cui  a  mane,  me- 
ridie, &  ffio  terra  Titiani  &  Francifci  de  Portu,  a  monte  ter- 
ra Curie  pr  difte  .  ij.  Item  dccimam  duarum  petiarum  twrc 
Nicolai  de  Portu  jacenrium  indiclo  Territorio  juxra  Pontem  , 
quibus  a  mane  Isbitur  Liquentia  ,  a  meridie  via  publica  par- 
tim,  &  partim  terra  diete  Bcrete.  14..  Item  decima  unius  peti€ 
terre  Zambelli  jacentis  in  diclo  Territorio  ,  cui  a  mane  via 
publica,  meridie  terra  Mengiìofi  ,  a  fero,  &  n.onte  terra  Mer- 
chutii,  15.  Item  unum  pratum  ?.d  Salerada  in  dìCìo  territorio  , 
cui  a  mane  quedam  folfa  appellatur  Keftegluzza  ,  a  merì- 
die ncmus  Mogie,  a  ffro  Domini  Ghirardi  de  Cpircrgio  ,  a 
monte  terra  Curie  prcdide.  16.  Irem  Quartarefium  Liqucntie 
Portus  Buffalctì,  oc  difte  Curie.  17.  Item  ncmus  quod  appel- 
latur Comugna  jacentem  in  dìùo  Territor'O  Portus  BufFalcdi  ., 
cui  a  mane  labitur  Liquentia  ,  a  mrtidìe  terra  Comunis  de 
jj  marfuedo  ,  a  fero  Mogia,  a  monte  terra  Comunis  de  Portu.  i?. 
Item  jus,  jurifdifìioncm  ,  Comitatum,  &  S'gnoriam  in  vilJaI 
de  Septimo.  19.  Item  unum  manfum  cum  decima  jacerjtem  in 
Septimo  reé^um  per  Hengharanum  ,  fedimen  cujus  chocrct  a 
mane,  &  monte  via  publica,  a  f.ro  Jabitur  liquentia  .  2», 
Item  unum  manfum  cum  decima  jacentem  in  dìftoloco  reftura 
per  Santinum,  fedimen  cujus  a  mane  via  publica  ,  a  meridie 
difte  curie,  a  fero  labitur  Liquentia.  ai.  Irem  unum  manfum 
jacentem  in  difto  Territorio  cum  derima  reftum  per  Jacobum, 
fedimen  cujus  a  mane,  meridie,  &  fero  via  publica,  a  mon- 
te terra  diftc  Curie  .  zz.  Item  unum  manfum  cum  decima 
jacentem  in  diflo  Loco,  redum  per  Antoncllum,  fedimen  cu- 
jus colìcret  a  mane  &  monte  via  publica  ,  meridie,  oc  mane 
terra  Hengherani  de  Septimo  .  aj.  Item  unam  Ciaufuram  ja- 
centem in  capite  Pontis  Liquertie  Portus  Biiffalcdi  reiflam  per 
diftum  Anronellum,  cui  a  mane  Flumen  Liquerttie,  a  fero  & 
monte  via  publica  .   2^,  Item  imam  pctiam  tene,  jacentem,   in 
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<3i<flo  Tenifoiio  cum  decima  reclsiu  per  Vcrdraminum   de   Za- 

mruiio  de  Talmafono  ,  cui  a    mane,  ^  meridie    terra 

de  l'utliliis,  a  fero,  &:  monte  via  publica.  25.  Itcm  decimam 
unius  Cafalis  Jacobi  Notarii  deErugnara,  rtftam  perMarcumdc 
Talmafono,  cui  a  mane  &    meridie    terra  difti   Jacobi,    a    fero 
terra  Domine  Jelrrudc  de  Torciliis.  26.  Itcmdccimam  integri  Man- 
fi ,  &  terra  Hengherani  de  Septimo  jaccntcm  in  Scptimo,  fcdi- 
men  choerct  a  mane,  fero,  6c  monte    via    publica,    a    meridie 
terra  dide  Curie.    27.    Item    unum   paludura    &c    pafculum    in 
Territorio  Sfptimi,  cui  a  mane.  Se  monte  pafculum,  &Comu- 
gna  Comunis  de    Scptimo  ,    meridie    terra    predidle    Curie  ,    & 
Hcnghciani  de  Scptimo.  28.  Itcm   jus ,    jurifdidionem  ,    Comi- 
tatum,  &c  Signoriam  in  villa  de  Rivulìs  .   29.  Item  unum  Ca- 
falem  jacentem  in  Rivolis  rciflum  per  Annurum  de  Rivuliscui 
a  mane  Canonicc  Cenetcnfis  ,    meridie    T>.    Ghirardi  de  Opltcr- 
gio,  a  fero,   &  monte  via  publica  cura  decima  .  30.  Itcm  unum 
inanfum  facentem   in  di£io  Territorio    rcftum  Sper    Megloratum 
cum  decima,  fedimen  cujus  a  mane  terra  Canonice  Centtenfìs  , 
meridie  Ncmus  quod  appclarur  Moja,  a  fero,  &  monte    via  pu- 
blica .   jr.   Itcm  unam  pctiam   terre  jarcntera  in  difto    Territo- 
jio    Fortus   Buftiledi     xeélam    per    Articum   de    Rivolis  ,   cunt 
decima  ,  cui  a  mane  Minutius  de  Rivolis  poflìdcr ,  meridie  Odari- 
cus    de  Rivolis,  &  a  monte  Alnicricus   de  Reftcgla.  32.   Item 
Nemus  quod  appcllatur  Moja    de    Rivolis  ,    cui    a    mane    idem 
Comunis  de  Porca,  meridie    Caftra,  fero  Tcrrenum    de    Bafal- -^ 
ghcllis,  monte  Terrennm  de  Rivolis.  jj.  Item  jus ,  jurifdidio- 
nem,  Comìtatum,    &c  Signoriam  in  villa  de  BafalghcUis.    34. 
Item  cortiram  de  BafalghcUis  integre  cum  decima  cum  omnibus 
juribus    pertinentiis    difte    Cortine  ,    fecundum     quod    poffìdct 
Epifcopus  Cenetcnfis.    55.  Itcm   Decimam   integre  trium  petia- 
lum  terre  Coradi  d'India  de  Bafalghellis  redam  peripfum  Co- 
jadum,  jacentem  in  dido  Territorio,  cui  a  mane,  &  fero  terra 
D.'  Boifi  de  Colicìs,  meridie  Ncmus  Guizze  ,  monte    via   pu- 
blica. j6,  Itcm  unum    manfum    jacentem    in    difto   Territorio 
rcftum  per  Gualteiiura  de  BafalghcJla   fedimen   cufus   choeret 
a  mane  terra  Venturini  della  Motta,  meridie   quoddam    Barum 
Comunis  de    Eafalgheìla,  quod  vocatur    Carpenedum,    a   monte 
flumcn  valonti  labitur.  57.  Item  unum  Roncum  terrelRaganacii 
jaccntis  in  difto    Territorio    rcdum    per    didum    Gualtcrium  , 
cui  a  mane  terra  <\a.  Mainardi  didi  loci,  meridie    terra   Gua- 
fini  de  Bafalghella,  a  fero  nemus  Carpenedi  .    jg.    Item    urani 
pctiam  terre  jacentem  in  diflo  Territorio    reftam    per  Andream 
follati  cum  decima,  cui  a  mane,  merìdie  ,  &   feto   terra  diète 
Curie,  a  monte  nemus  Mogie  .    39.    Itcm    unam    pctiam    terre 
jacentis  in    didlo   Terrirorio    in    Roncho   de   Bafalghellis   cum 
decima  rcflam  per  di(flum  Andream,  cui  amane  terra    Ecclcfìc 
de  Bafalghella,  meridie  terra    Curie  ,    fero    via    publica.    40. 
Item  unum  pratum  in  difto  Territorio  leftum  per  ipfum    An- 
dream, &  Fratrem,    cui  a    mane    terra    Curie   ,    meridie   terra 
Coradi  theotonici ,  fero  terra  Luminarie  Ecclefic  de  Bafalghel- 
la .  41,  Itera  unum  manfum  jaccntcm   in  dìCto  Territorio  re- 
turn 
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tìuni  per  Gucrìnum  Cagabrunmncum decima,  cui  a  mafie  tati 
Venturini  dalla  Motta,  meridie  via  publica,  fero,  &c  monte 
terra  Biadi  de  O^itergio.  42.  Itcm  riemus  qu  od  appellatur  Guiz- 
za de  Bafalghella  ,  cui  a  mane  terra  Comunis  de  manfuedo  , 
meridie  qucdam  foffa  ,  fero  terra  Jacobi  Domine  Belle  de  Gpj* 
rcrgio  ,  a  monte  icrra  Coradi  de  Bafalghella  partim  ,  &  partim 
heredcm  qu.  Halbcrti  de  Opitcrgio.   aj.  Itcm    )us,   jurifdidio- 

^  ncm  ,  &  Signoriam  in  villa  de  Òourarcdo  (  *  ).  44.  Itemduas 
petìas  terre  cum  decima  jacentes  in  Territorio  Gourarcdo  rertos 
per  Albertum  Sabadini,  quibus  ehoeret  a  mane  ,  &  fero  via 
publica  y  a  meridie  terra  Canenice  Ccnerenfis  ,  monte  qucdam 
foffa.  4S«  Item  unum  pratum  in  dìfto  Territorio  ,  cu?  a  ma- 
ne terra  Guerini  de  Bafalghella,  meridie  aqua  valontì  labitur  , 
fero  terra  Sindolini  dcCornoredo,  a  monte  terra  Canonice  Cene* 
tcnfìs  .  45.  item  {us  ,  &  jurifdiclionemin  villa  de  Lutrano  « 
comìtatum  ,  &  Signoriam,  47.  Item  unum  manfum  in  Lu* 
trano  cum  decima  integra  ,  cxcepta  decima  unius  Campi,  jacen- 
tcm    in    Sacono  ,    fedimen    cujus  coherer  a  mane    via   publica^ 

j  meridie  &  fero  Jabitur  fìumen  Montcgani,  monte  qucdam  Viazo« 
Ja  .  48*  Itcm  unam  manfura  jacentera  in    difto    Territorio    re» 
ftum  per  Jacobinum  Foffati,  fcdimem  cujus  a  mane  terra  Domi- 
ni Ghirardi  de  Opitergio,  meridie  oc  fero  via  publica,  monte 
teira  Filiorum    qu.    Domici    Albertini    de    Colicrs  ,    49.    Item 
unum  manfum  redum  per  vilicum  de  Latrano  cum  decima  ,  fe- 
dimen cujus  ,    6c    terre    Ccncte    fecum   dido    fedirainc,  choe- 
let  a  mane,  meridie,  feto,  &  monte    via    publica   «    50,   Itera 
unum   manfum  iacentem  in  difto  Territorio  reftum    per    Joan- 
fiem  Domine  Marie  cum  decima  itucgre  ,    partim    .......  i 

de  duobus  petiis  terre    difti    manfi  ;    fedimen    cujus   coherct    a 
mane  terra  diùe  Curie,  meridie  flumcn    Montegani  ,    fero  ,    & 
monte  terra  Domini  ?  Ghirardi  de  Opitergio.  51,    Item    unum 
manfum    jaccntem    in  diCio    Territorio    rectum    per  Gulielmurrt 
de  Donna  faxana  ,  fedimen  cujus  ehoeret  a  mane,  meridie  vi» 
publica,  fero  Jabitur  flumen  Montegani.  58.  Item  unum  man. 
fum  jaccntem  in  difto    Territorio    rcftum    per    Jacobum    deHa 
Poffa ,  fedimen  cujus     ehoeret   a  mane  terra    Catarii    brugola  , 
meridie  terra  plcbis  de  Lutrano,  fero  ,    &    monte    labitur    flu- 
men Montegani.  59.  Irem  unum    manfum    jaccntem     in    difto 
Territorio  reftam  per  Joannem  Magiftri  Leonardi,  fedimen  cu- 
jus ehoeret  a  mane  terra  Blafii  de  Opitcrgio,  meridie   via  publica  v 
fero,  &  monte  terra  difle    Curie  .    60.    Itcm     unum     manfurr» 
jaccntem  in  di^o  Territorio  reèìum  per  O  doricum  Donne  Pal- 
me, fedimen  cujus  ehoeret  verfus  mane,  Oc    meridie    via    pu- 
blica, fero  labitur  flumen JMontcgani.  51.  Item  unummanfun* 
jaccntem  in  difto  Territorio  reftum  per  Leonardum    Piftoris  ,. 
fedimen  cujus  ehoeret  a  mane  &c  monte  via    pubblica,     meri<* 
die,  &   fero  terra  di<fle  Curie.  6z.  Itcm  unum  manfum  jaccn- 
tem in  dido  Territorio  rc^luiq   per  Joaoncm  de  Marco  ,fedimea 
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ruVis  choeret  n  mane,  Oc  jneiidie  via  pablica  ,  fero  labinir 
flumen  Montcgani  .  6 j.  Ircm  unum  raanfum  jaccnrcm  in  àìAo 
Tcrxirftrio  ifftum  per  Prancifcuin  ,  fcdimcn  cujus  choeret  a  ma- 
re  mriidic  &  monte  terra  didle  Curie  ,  a  fero  via  publica 
cum  decima  integre  didi  manfi  .  64..  Irem  unum  manfum  jj- 
eentem  in  diiflo  Territorio  reftum  per  Randulfum  ,  fedimcn 
cujus  choeret  a  mane  &c  meridie  via  pubJica  ,  fero  flumen 
Monregani  iabirur .  5  j.  Item  unum  Manfum  jacenrera  in  di(flo  Ter- 
xitorio  tcdum  per  Alajnardum,  fedimen  cujus  choeret  a  mane  via 
publica,  meridie  &  monte  terra  dìcle  Curie.  66.  Irem  unam 
Domum  iì^am  in  cortina  de  Lutrano  rertam  ad  Jivellum  per 
Lecnardum  ,  cui  a  mane  &  monte  terra  di(fte  Curie,  a  meridie 
&  fero  via  publica.  67.  Irem  hcrbaticum  integre  vilìicationis 
prcdiftc.  6i.  Item  unum  Molendinum  in  Lutrano  flrum  in 
fluminc  Monregani,  cui  a  mane  via  publica  ,.  meridie  terra 
Cathanii  de  Bruniola,  monte  fìumcn  Montegani,  fero,  6c  me- 
ridie terra  didte  Curie.  69.  Item  unum  fedimen  cum  terrfs re- 
turn per  Tronchibofdum  preeonem  de  Lutrano  cum  decima  ìn- 
tegre, fedimen  cujus  choeret  a  mane,  meridie,  fero  &  monte 
via  publica.  70.  Item  jus,  juiifdiftionem ,  comitatum  ,  6:  G 
Signoriain  in  villa  Lunga.  71.  Item  unum  manfum  jacentem 
in  difto  Territorio  villa  Longa ,  reftum  per  Joannem  de  Barco 
cum  decima,  fedimen  cujus  choeret  a  mane  terra  diftijoannis  , 
meridie,  &  monte  via  publica.  72.  Item  unam  petiam  terre 
Raganet  cum  decima  jacentem  in  difto  Territorio  redam  per 
Zoilum  qu.  Sfcphani,  cui  choeret  a  monte  terra  difti  Zoliì  ,  a 
meridie  heredcm  qu.  Dote,  monte  terra  heredum  qu.  Galvani 
de  difto  Loco.  7j.  Item  unam  petiam  terre  jacentem  in  dirto 
Loco  Territorio  in  Rivulato  rcftam  per  Joannem  Marchefane  , 
cui  a  msne  ,  5c  meridie  terra  didti  Ghirardi  de  Opitergio  ,  fe- 
ro, 5c  monte  terra  Mafìnelle  de  Manfuedo  .  74.  Irem  unam 
petiam  terre  jacentis  in  di<n:o  Territorio  in  Arnaredum  reftam  per 
diftum  Joannem,  cui  a  mane  terra  didijoannis,  meridie  terra 
Bartholomei  de  Bonella  de  manfuedo,  monte  via  publica  cum 
decima  .  75.  Item  trcs  petias  terre  firaul  fé  tencntes  iacentes  in 
diclo  Terrirorio  in  Arnaredum,  eui  a  mane  terra  dirti  Domini 
Tolberti  de  Camino,  a  meridie  terra  Ecclefie  de  Manfuedo  , 
fero  Nemus  Comunis  de  villa  Lorga  cum  decima.  76.  ItcmH 
jas ,  jurifdiftionem  ,  Comitatum  &  Signoriam  in  villa  de  Man- 
fuedo. 77.  Irem  unum  Manfum  jacentem  in  Manfuedo  reftum 
per  Zannetinum  dirti  Loci  cum  decima  integre  ,  fedimen  cu  jus 
choeret  a  mane  terra  Petti  de  Randino  de  Opitergio,  meridie 
via  publica,  fero  terra  Mutilini  della  Motta  .  73.  Item  unum 
manfum  cum  decima  integre  jacentem  in  dirto  Territorio  re- 
rtum  ad  Livellum  per  diftum  Zanninum,  cui  choeret  a  mane 
terra  Jacobi  Donne  Belle  de  Opitergio,  fero  via  publica,  mon- 
te terra  Blafii  de  Opitergio  .  79.  Item  unum  Manfum  jacentem 
in  dirto  Territorio  rertum  per  Crofnellum  cum  decima  integre  , 
cui  choeret  a  mane  terra  Domini  Ghirardi  de  Opitergio,  me* 
lidie  via  publica  ,  monte  ftrata  de  Manfuedo  .  80.  Item  unum 
Manfum  jacentem  in  dirto  Territorio    cum   decima  icrtam   ad 

Li- 


7?  Documenti, 

Xìvelluin  per  pcrfonas  ,  cui  a  mane  Bufchetura  ,'quod  sputili» 
tur  Salvaiolura,  meridie  &  fero  via  publica.  g».  Itcm  unam 
petiam  terre  cum  decima  in  dido  Territorio  refìam  pefAmì- 
cum  deManfutdo,  cui  a  mane  terra  V  irioni  de  Opitergto,  meri- 
die via  publica.  ga.  Itcm  unam  petiam  terre  ciim  decima  irì 
diiflo  Territorio.  8^.  Ircm  unum  pratum  jaccntcm  ad  Frafca* 
tura,  cui  a  mane  &  meridie  n«mus  Comunis  de  Manfucdo  , 
fero  &  monte  terra  dide  curie  .  84*  Ifcm  unam  petiam  terre 
)acenrem  in  difto  Territorio  ledam  per  Maglonum,  cui  ama- 
re terra  didi  Comunis,  &  monte  terra  diftc  Curie,  85.  Item 
unam  petiam  terre  jaccntem  in  Territorio  Msnfuedi  olim  xe- 
ftam  per  Coradinum  preconem  cumdccima  ,cuì  amane  via  pu- 
blica meridie  via  pub,  fero  terra  plebis  de  Manfucdo.  gs.Item 
unam  petiam  terre  jaccntem  in  dido  Territorio  tcélam  olim 
per  di^ura  Coradinum  cum  decima,  cui  a  mane  Comugna  de 
Manfuedo ,  meridie  terra  Domini  Pighisinati  delia  Motta  .  87, 
Itcm  unam  prtiam  terre  jacentem  in  dido  Territorio  rcdam 
per  didum  Coradinum  cum  decima,  cui  a  mane  terra  difteCu- 
rie,  meridie,  &  fero  Petri  dePandino.  8  3.  Itcm  unam  pezzoletam 
tetre  jacentera  in  difto  Loco  reftam  per  didum  Coradum  cum 
decima,  cui  a  mane,  meridie,  fero,  &c  monte  terra  Nicolai  de 
Pomi  Buftakdo.  39.  Icem  unam  periam  terre  jaccntem  in  difto 
Territorio  in  Cai  de  Mefo  redam  per  Bcrghcriiim  de  Man- 
fucdo ,  cui  a  mane  terra  Bartolomei  de  Barcella  ,  fero  terra 
hcredum  qu.  Sacorii,  monte  via  publica.  90.  Itcm  unam  pe- 
tiam terre  Bofchivc  6c  Kaganafic  jaccntem  in  diiìo  Territorio 
ad  Seras  ,  cui  a  mare  terra  Amici  de  Barcflla,  fero  &  morte 
via  publica.  ^r.  Itcm  Cortinam  de  Manfucdo  cumdccima  in- 
tegre, folTadatam  undique  ,  92.  Iicm  urum  Jsianfum  jscenrcru 
in  Manfuedo  redum  per  Battolomeum  Mucit  cum  decima  inte- 
gra, cui  a  mane  flrara  de  Manfucdo ,  meridie  ,  &  fcrorcrraNi- 
colai  de  Portu  ,  monte  via  publica.  pj.  Itcm  duas  petias  terre 
ìacentes  in  diéìo  Territorio  in  Cai  de  Mczo  redìas  per  Crof- 
edam  Vniquati ,  choeret  a  roane  terra  Joannisdc  ?<.ivalda,  mc« 
lidie  terra  Ecclcfìe  de  Manfucdo  ,  fero  vìa  publica  ,  monte 
aqua  Valonti  5  meridie  terra  Crofnelli,  fero  terra  diftc  Curie. 
54.  Item  decima  unius  petie  terre  dirti  Crofnelli  jacentis  in  di- 
fto  Territorio  in  r^ivuleto,  cui  a  mane  ferra  Domini  Paghi- 
gnoti ,  meridie  terra  didi  Crcfnel  li,  monte  terra  Joannis  Domi  ne 
Richeidc  .  5»$,  Itcm  unum  pratum  jaccntem  in  dido  Territorio 
in  loco  qui  dicitur  ai  Cafoni  redum  perJoanneraB  ttegam ,  cui 
a  mane  Comugn.i  de  Manfuedo,  fero  via  publica,  monte  aqua  Va- 
lonti labitur.  ^5.1rem  dcciraam  unius  petie  terre  manll  de  Man- 
fucdo jacentis  indido  Territorio  in  Rivuleto,  cui  a  mane  terra 
Joannis  de  Racchelda,  meridie  terra  VenturinS  dJIa  Motta.  97» 
Item  unum  manfum  jaccntem  in  dido  Territorio  in  Gajo  cum 
decima  redum  per  ArchiJiturn  de  Stella,  fedimen  cu  jus  choeret  a 
mane  terra  dide  Curie  ,  meridie  terra  hercdum  qu.  Pighignati  della, 
Motta  ,  fero  Nemus  Comunis  de  Manfuedo  .  98.  Item  unum 
roanfum  jaccntem  in  dido  Territorio  in  Gajo  redura  per  Jo- 
anncm  de  I^acchclda  curo  decima) fedirne o  cujuschccKt  a  mane 
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ferra  Venturini  della  Motta,   nitridic  flum  n  Jìquenh'e  labitur. 
99.  Item  unum  M^nfum  jac-nrcm  in    dìCio    Territorio    r  ftum 
per  Joanncn:  de  Ai^liofa  cum  d. cima  fcdimiris^ tantum,  cui  fe- 
diminf  choerct  a  mane,  &  monte  vìa  publica,  f?ro  terra    Do'« 
mini  Ghirardi  d.   Opìtergio.   leo.     I»i.m  unum    Cafale    Ji velia» 
tum  jaccntcm  in  Manfuedo  rc«fi:iim  per  Aulium  Bcrbcrium  ,  cui 
a  mane  terra  Amiti  de  JManfucdo,     morte    via    publica   ►   loi, 
Irem  unum    Cafale    jaccntcm    in    diclo   Territorio    icdum    p.s 
Pclìculum,  cui  a  mane  ferra  Domini    Pighignati  ,    fero    ttira 
Amici  de  Manfuedo,    monte  via  publica.   i«j.  Item  unum  Ca- 
fale jacenrcm  in  dida  villa  rcftum  per  BellufTum,  cui  a   mane 
terra  didi   Bclluffi  ,  monte   via    publica  .     icj.    Item    tria  prara 
l'accnria  ad  Moglam  de  P.ivolis,    uni    quorum    chocret  a    mane 
terra  Filiorum  qu.  Bcrtolomei  de  Barcolla,  meridie  nemus  Co- 
munis  de  AIanfuedo>   fero  terra  difte  Curie,    alteri    chocret    a 
mane  terra   Viviani  de  Opitcrgio,  fero  terra  Cortcfie  de    Man- 
iucdo  ,  tertio  vero  cJu)eret  a  mane,   meridie  ,  &  fero  terra  di» 
£it  Curie,  a  monte  aqua  Valenti  Isbirur»  104.  Item   unumpra- 
tam  jacentem  in  di<!lo  Territorio  sd  Cefas  ,  cui  a    mane    terra 
Zannuti  de    Barcella    dj    Manfuedo  ,    meridie    terra    Pi  bis    de 
Manfuedo,  fero  vii  publica   .     J05.  Item  quaruor   jugera    terre 
Reganat     jacenrfa    in    did>>    Territorio    in    Cai    de    Mezo    cuni, 
decima  cui  a  mane  terra  Crofnelli  ,  meridie  via  publica,  mon- 
te terra  Marfiliì  de  Manfuedo.  ic6.  Itera  unum  Reganat  jaccn» 
rem  in  dido  Territorio  in  Silvarilo,  cui  a  mane  terra  Eccle- 
fle  S.  Juftine  de  FofTa  Biuba,  meridie  terra  qu.  Nicolai  de  Fpf- 
fa  Biuba,  fero  via    publica  ,    monte  labitur    flamcn    Rafaghi   . 
107.  Item  Nemus  quod  appillatur  Carpan:dum,  quod    corfìnat 
cum  Comune  de  Lutraro,  villa  Lunga,  &  Bafalghellis   .    ict  g. 
Item  Nemus  quod  appellatur  Fscdum,    cui  a    mane    terra     Co- 
niunis  de  Rìvolis,  meridie   Campanea    de    Roviello  partim  ,  & 
patrim  Nemus  ilìorum  de  la  S;'ga  ,  fero,   &   monte  Rcftegla  la- 
bitur .   109.  Item  Fr^ram  de  Manfuedo   qua   circuirur    villa  de 
Manfuedo.   no.  Item  Nemus,    qiu)d    appellatur    Comugna    de 
BrufcadJis  de  Manfuedo  jacenrem  in  didlo  Territorio  d-  Man- 
fuedo, III.  Item   unum  Manfum  jaccnt  m    in    villa  Territori! 
de  Foffabiuba  rcdum  per  Matthiam  didi  loci,  fedimcn    cujus 
choerct    a    mane    &    meridie    via  publica,    feio    terra    Domini 
Bianchini  de  Camino.    H2.  Itcm  unum  manfum  jacentem  in  difto 
Tetri  ter  ;o  reftum  per  Guidorum  ,  fedimcn  cujus  choerct  a  mane,  5c 
fero  terra  predidi  Domini    Bianchini    de  Camino  ,  meridie  via 
publica  .     iij.    Item    unam    petiani    terre    rcdam    per    didum 
Guidotum   jacentem  in  Territorio  Manfuedi ,  cui   undique  fer- 
ie curie  predide  Portus  Buflaleti    .  114.  Item    unum    Manfum 
iaccntcm  in  dido  Territorio  rcdurn  per  Ritium    de    Fcflabiu- 
ba ,   fedimcn  cujus  choerct   a  mane,  5c    meridie    vi^    publica, 
fero    terra    Guìdonis    de    FoflaLiuba.     115.     Item     duas    pctias 
terre  jacent.s  in  BulTcdoti  cum  decima  rcdas  per  Vendraminum 
ZofFo,  cui  a  mane  &  meridie  terra  didc  Curie  ,  monte  terra  Domi- 
ri  Bianchini  de  Camino.  ii5.  Item  unam  petiam  terre  cum  decima 
jaccntsm  in  Terutoiio  Buflcdi,  &  M&nfucdi  icdaDa  pcx   BJtra- 
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tnum  de  Foffabiuba,  cui  a  imr.c  &c  monte  te  fra  àì(\i    Curie  y  j 
fero  via  publica  .    117.  Itcm^duas  pcrias   rerre    arrativas  rego-  I 
natias   jaccnres   in  difto  loco  &  Tcnirotio   reftas  pei  Arrr.enum 
qu.  Joarnis  Tignofi  de    Foflabiuba  .   ti%.  Ite-m    unum    Manfum 
«um  decima  jacentcm  in  Ghirano  reftum  per  Joannemde  Mino 
de  Ghirano,   fed;mcn  rujus  chocier    a    mane  ,    &    monte     terra 
Angeli  dì  Prata,  merìdie  rena   Titiani    de    Ghirano,    f.ro    via 
publica  .    119.  Item  ties  petias  terre   jacentes  in  difto    Terri- 
torio Ghirani  cura  decima  per  Hendricum  Coticum  de  Ghirano  ^ 
una  quarum   jacft  in   loco  dirto  Sacono ,    cui   a  mane   &    mon- 
te flumtn  Medune  labitur,  meridie  terra  Rivoli    de    Ghirano  , 
fecunda  in   loco  difto  poft   Paludam,   cui    m?ne    terra    Domini 
Gozzelli  de  Prata,  meridi*  flumcn  Hquentìe  labitur  ,  feto,    & 
nionte  terra  Acorti  de  Ghirano  ,  terfia  jacet    in    loco    difto  in 
Sacilo  ,    cui  a  mane  terra  Domin:   I^ellunde  de    Praia  ,    meridie 
terra  difti   Acorti  ,   munte  quedam   Fcffa  Comunis  .    lao.    Itcm 
duas    petias    terre    jacentes    in    diùo    Territorio    Ghirani    cura 
decima  rc£las  per  Joannem  de  mino,  una  quarum  jacet  in  loco 
difto  Caftello  ,  cui  a  mane  terra  Nicolai  de  Pista,  meridie  ter- 
la  difti  Joannis  de  Mino,  fero    via    publtca  ,  alia    jacet     in  lo- 
co diéì:o  in   villa  ,  cui  a  mane  via    publira,  meridie  terra    Ti- 
tiani de  Ghirano,  monte  terra  difti  Hendrici  Coiici  de^Ghira- 
ro  ,  iir.    Item  unum  Manfum  jacentcm    in  villa    Teritorii    de 
Clarano  reftuni  per    Laurencium    de    Clatano  ,    fcdimcn    cujus 
chocret  a  mane,  £c  monte    via    publica,  m.eridic    terra   Uorto- 
lomei  de  Clarano  .    112,    Item  Cortipam    de    Clarano     urdiquc 
foffadaram,   &  fi   que    alie    funt    chocrenric  veiiores  ,    cxceptis 
peudis,   Vaffallis  ,  Vafiallitiis,  &  fervis  ,  &   homiribus  dema- 
iìnara  ,    qui  non   intelliguntur  effe   permutati    in  hac    permuta- 
tione  ,  qui  xemanere  debeant  ficctì  prius  in  Daminiim  Epifco- 
pura  ,  i&     Epifcopatum     Ercicfic     Cenetenfis  ,    quia     fic    inrer 
eos  aàum  excitit,   Se  conventum  .  VafTali    tam.en    Portus    BufFa- 
Jedi  ,  qui  prò    fuis    feudis    aftriift'    fune    facerc    fcrviria    Curie 
Portus  BufTakdi  ,  ipfa   fcrviria  difte  curie  Portus    BuflFaledi    fa- 
cere  teneanrur  prò  dido  Domino  Tolberto  f:cundum    formam 
appolìtam   in  inftrumertis  fuorum  Feudorum,  &  invfftirurarum 
fuarum   faftaruitr  per   ipfum  Doininum  Epifcopum,    &    precef- 
fores  fuos  i   &  hoc   nominatim  prò  infrafrripris  pofTcffìonibus  , 
jurifdiftionibus,  juribus ,  qu-  diftus  Dominus  Tolbettus  dedit , 
tradidir,   &  permuravit  iure  proprio,    &c    in    pcrpetuum    ac    in 
corcambium  dedit  dido    Domino  Epifcopo  recipi  nti    prò    (e  , 
&  fuccefToribus  fuis,  &  Epifropatu  fuo  &   Erclefie  Cenettrnfi; 
AVidelicct   I.  Cafirum  Novum  rum  Palatio,  Domo  ,  &  Turribus  , 
foflìs  &    monribus  ,    &c  edifitiif    pertincntibus    difto    loco  ,    & 
Cafìro,  &  Curie  Caftfi  novi. 2.  Item 7US ,  jurifdiftionem  ,  Comita» 
tum,    &  Signotiam  in  v  Ila  de   Corba nefio  .  j.  Item  unumMo. 
Jendinum,  &  unam  pofìam  Molcndini,  &    unam    petiam    terre 
facentem   juxta  difta  Molendina  pofiram,  &  firam  in  Villa  ,  Se 
Territorio  de  Corban.fio  reftam  ad  Livellum  per    herede«    qu. 
Joannis  de  Paredo,  cui  a  ir<ane  terra  predice  Cur'e    Caftri   no- 
vi, meridie  terra  qu.  Jacobini  de  Srafpa,  fero  ,  Oc  roonrc   ter- 
ra 
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TI  Comunis  de  CortanJìo.  4.  Item  unam  Clauftiram  cum  une 
Domo  jaccntem  juxra  Cortinam  de  Corbanefio  rciflaniad  LtvcI- 
lum  p.r  hered€s  qu.    Domini  Joannis,  cui  a  mane  labiturC^r- 
vanus ,    meridie,  &  fero    via    publica  ,    monte  Guidorì  de  val- 
le-,  s,  Irem  unuiri  Manfum   jacentem    in    Cofia    de    Corbancria 
in  Collo  de  Meilo  rcftum  ad  Livellum  per  Michaeljm  de  Co- 
fìa,   cui    a    mane  ,    &     meridie    terra      Benvenuti    de    Jud'cc  -, 
monte  terra  Luci'  de  Corbanefio.  6.  Item  unum    Manfum  ja- 
rcrrcm  fubrus  Caftrum  novum  rctftum  per   R.ambulum  deCor- 
bmcfio    cuni    decima,  cai  choercr    a  mane    terra  Comunis  de 
Corbanefio,  meridie  terra  P.csbuli,  fero  Joannam  de  Srafpa,  mon- 
te labitur  Cenfaru?.    7,  Irem    unum  Manfum    Jaccntem  juxta 
Caftrum  novum  rcdum  per  Sa'.vam  Caftcìlanum  .     §•  l'em  u- 
rum  Manfum  jacentem  in    difto  Territorio' leiflum  perManutel- 
lum  ,    fedi  meo  cujus    cho.ier  a  mane    terra  Venture   Boffellì  , 
meridie,  fero,  &  monte  terra  Joannis  de  Stafpa.    9.  Irem    de- 
cimam  unins  pctie  terre  re(n:am  per  Joannem   Rutaiellum,    ja- 
ccnr.m  in  Msnzana,  cui  a  mane  labitur  quidam  livus,    a  mc- 
lidie,   &  monte  terra  Domini  Guec.  lloni  de  Camino,      io.  !• 
rtni  dccimam  unius  petie    terre  jaccnrcm  in  Belvedero    rcdam 
per  Tardivellum  de  monte.   11.  Itcm  unum  Manfum  farcntcm 
in  difto  Territorio  reélum  ad  Livellum  per  Dorninum  de  Col- 
tura,  fedimcn  cujus  chocrct  a  msne  via  publica,  meridie    ri- 
vus,    fero  labitur    flumen  Cervani.    12.   Item    unam    Domum 
cum  Claufura    jacentcm    in  Feltrano?,  rcftam  ad  Livellum  per 
i^ominicum,  &i  Odoricum  de  Feltrano  cui  a  mane  labiturRi- 
vus ,  fero  via  publica,  monve  terra  Ghirsrdi  de  Bagnolo,     ij. 
It  m  unum   Manfum    in  dido  Territorio  rcdium    ad   Livellum 
per  Jacobum    Butarelium  de  Corbanefio.  14..  Item   unum  Man- 
frina  jacentcm  in  difto  Territorio  rcftum  sd  Livellum    per  O- 
doricum  de  Corbanefio,  fedimen  cujus  a  mane,    &  monte  vi* 
piiblica,  merìdie  terra  hcredum  qu.  Michaelis  de  Corbanefio  . 
15.   Item  unum  Mjrfum  jaccntem  in  Sanéla  Maria    de  Pecolo 
dt  Feltro  reftum  ad  Livellum  per  Laurenrium  de  Matocis,    a 
mane    terra  Jscobir.i  Brufoladi   de  Feltro,    meridie   terra  diftf 
3acobini,    &  Hevantij    de  Feltro,    monte  terra  qu.  Venture  de 
Feltro.  16.  Item  unum  Manfum  jacentcm  ìnMarcorago,  fcdr- 
men  cujus  chocrct  a  mane,    &c    meridie    via  publica  fero,  8c 
monte  terra  Epifcopatus  Cenetenfis.    17.  Irem    jus   jiirifdiftio- « 
fl«m,    &c  Signoriam,    &  Comiratum    in  Villa  de  Tarfio,    Col- 
iranoro,    &  Frata .    18.  Item  unum  Manfum  jaccnrcm  in  villa 
ic  Territorio  de  Tarfio  ad  Campanarium    reftum    ad  Livellum 
per  Joanncm  qu.  Prencelli  de  Tarfio,  fcdìmen  cujus  chocrct  a 
mane  terra  Canonìce  Cenetenfis,  ir.eridie  terra    difli  Joannis  , 
fero  via  publica,  19.  Item  unum  Manfum  in  difta  Villa  ultra 
livum    Tcftum   ad  Livellum    per    Zogam    de  Tarfio,   fcdimen 
cujus   choerec  a    mane,  meridie,  &  monte  via  publica  ,    fero 
Odorici ao.  Item  unum  Manfum    jacentcm  in  di- 
ilio  Territorio  ad  mczam  villam  rcftum  ad  Livellum  pcrMan- 
fredum  qu.  Dom.inicì ,    fcdimen    cujus  choerec   a  mane   terra 
pizoli  dt  Tarfio,  fero  &  monte  via  publica,  21,  Itcm  unum 
Ttm.  K.  f  a». 
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Manfuin  jacentem  indiala  villa  rtilum  per  Dominicum  Zavato*^ 
Jini ,  cui  chocrer  a  mane  qucdam  via,  a  meridie  via  puuiica  , 
fero  terra  Domin  ci  de   Baraia  ,  22.  Itcm  unum  Manfum  jacen» 
rem  in  di(fka  Villa  ultra  Rivum,  fcdiminis  cujus  a  mane  Isbi- 
nir  rivus  ,  meridie  via  publica,  monte  pafculumComunis.  ^j. 
Item  urum  Manfum  jaccntem  in  d'«fta  Villa  reftum  per  Laza- 
3um  ,    fedimen  cujus  choeret  a  n^anc  terra  Odorici    paitim    <?: 
parthn  Zaccarie,  meridie   via  Publica  ,   fero  terra  Pétri  de  Pa- 
r.agajo.  24,  Itcm  unum  Manfum  jacentem  in  difto  Territorio 
'n  Rafera  rcftum  ad  Livcllum  per  Lipolfonum  de    Rafcra,   fe- 
dimen chocrer  a  mane  via  publica,    meridie    rena  Otii,     fero 
terra  Pauli  de  Bozo  partim  ,  &  partim  Odorici  .     25.  Itcm  11- 
ifum  Manfum  jaccntem  in  difto  Territorio    ad  Buciam  xcdunt 
ad  Livcllum  per  Mutium  de  Ecrello  ,     cui  a  mane  terra  Pauli 
de  Bocio  ,    fero  terra  Joannis  de  Cavafjo  ,  monte  via  publica  , 
3.6.  Irem  unum   pratum    iacentem     in    diùn  Terrif^orio    rt<flum 
ad  Livellum  per  Laurenrium  de  Pilla,  cui  a  mane  labirur  Ruis , 
meridie  via   publica-     zy.  Ittm   unum  pratum   Jacenrcm  in-  di- 
clo  Territorio  in  capite  paludorum  rcftura  per  Lazarum  .    zT: 
Itera  ires  pctias  terre  jaccntcs  in  dida  Villa,  &  Territorro  ad 
Colmanoro  rcclas  ad  Livcllum  perjoannem  deColmanoro.  29^ 
Item  unum  Manfum  jaccntem  ad  Meza-Villam  reft'.im    ad  Li- 
vcllum per  Joannem  de  Pilla,  fedimen  cujus  a  mane   terra  Ca- 
iflonicc  Ccnetenfis  ,  fero,  &  monte  via  publica  .     jo.  Itcm  u- 
rum  Manfum^    jrcentes  in  F'rata  r;fì:iim  ad  Livcllum    per  Or- 
dcngatium  ,     fedimen  cu/us  a  marie  terra  Grimaldi,     meridie 
ferra  dirte  Curia,  monte  via  publica.  ji.  Item  unum  Manfum 
jaccntem  in  Mcza-Villa,     fedimen  chocrer  a  mane  terra  Joan- 
nis de  Pilla,    meridiCr    &  fero  terra  Pizoti.     ja.  Itcm  unaiiv 
Claufuram  jaccntem  in  hcmcda  reftam  per  Alcdum   prcconcm 
ad  Livcllum,  cui  a  mane,  &  meridie  terra  dìO:^  curie,     fero 
terra  Laurcntii  de  Pilla,   j  j.   Ircm  Mudam,    6c  Pedagium  Vil- 
Jicarjonis  dift?  curie  Caftri  novi  .     34.  Iiem    mcdietatcui  pT»> 
fndivifo  Laci    de  Tovcna   «rum  Paludibus    omnibus    fibi  perti- 
ncntibus  ,  quibus  choerct  a  man?  Villa,  &c  Territorio  de  Rui- 
«i5,  meridie  Tcrritorium  di(fle  Curie  Caftrinovf,     fero  Terri- 
torium  Magnifici  viri  Domini  Gueccloni  de  Camino,     monte 
Magnifici,  &  por  ntilTìmi  viri   Rizzardi  de  Camino  .     J5,  I- 
rem   jusV     Jurifdidionem ,  &  Sìgnoriam  in  Villa  Arfanta .    3^.. 
Item  medium  Manfun>  in    Arfanta  ad    Caftanetum,  reftum  ad 
livclura  per  Vinccntium  qu.  Curri,     fedimen  choeret  a  mane 
ferra  Mabellf,  meridie  via  publica,   fero  labitur  Rivus   .     37» 
Itcm  aliam  mcdictatem  fupradiéti  ad  Livcllum  per  Zenum  qu. 
Mabclli  hcredis  qu.  Ture,  &  Carum  qu.  d\0:i  Curri,     jg*  I- 
tcm     unum  Manfum'    jacenrcm    in  Cotta  de  Frdera    reftura  ai 
Livellum  pei  Joannem  de  Bafalghella,    cui  a  mane  terra  Joan- 
ris  de  Curfc,    meridie  terra  Joannis  de  Cavafìo ,   39.  Ircm  [u- 
ram  Manfum    jacenrcm   in  Arfanta   rcftum    ad  Livellum     per 
Petrum  &  Michclutium  de  Arfanta,  amane,  meridie,  monrc, 
&  fero   terra  Plebis   de  Tartio.    40.  Itcm  unum  Manfum  ja- 
ccntem ia  2^iitcllo  icAum    ad    Livellum    prò     indìvifo    de 
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iTacllo  ,     cui    a  mane  terra  Joanrus  de  Stello  ,     metidìe  terra 
Conmtiis  de  Arfanta.  41.  Irem  niedictatenuunius  M  nfi    jacen- 
tis  in  Zuello  rc^iira  per  Joann  <r    de  Sctlro,  cui     a  iiiane  via 
publica,  meridie  terra  Comunis  p»edi<n:l /42.  Itein  unum  Man- 
fiim  jacentcm  in  Atfanta  reftum  ad  Livcllum  prr  Pctrum  qu, 
JMfcheJutium,  cui  a  mane  ,'&  nìcrfdie  lerrajoannis  de  Cavafio, 
niofire  vìa  publica  .   4j.Item  unam  Claufuram  jacentcm  in  Arfan- 
ta ad  coiiim  rciflamad  Livellum  per  Lelium  de  Arfanta,  cui  a   mane 
via  publica,  fero  &  monte  terra  didi   Lelii.    44.   Item  dimi- 
dium  Manfum  jaéentem  ad  Coltam  de  A  Idrico  rcftum  ad  Li- 
vellum per  hcredes  qu.  A'brici,     cui  a  mane,     à:  monte  via 
publica,   hieridie  terra  Joannis  de  Stafpa*    45.  Item    dimidtum 
^lanfunrt   jacentera  ad  Coftam  de  Aldtico    rc(flum    ad  Livcllum 
per  Martinurade  Arfanta,  cui  choerct  a   mane  via  publira,    a 
meridie  terra  Lazari  de  Stafpà .  45.  Itera  nemuscuodam  fìtura 
in  Territorio  dicle  Ville,  quod  appellatut    ncmus    Curie  .    47, 
Item  unum  pratum   jacentcm   in  Zuclld  return  per  Nicolaum 
preconem  ,     cui  i  mane  terra  Grimaldi    de  Frata  ,     fero  tetra 
Comunis,  monte  nemus  diftc  Curie.  43.  Item  duàs  fJctias  ter- 
re   jaccnrcs    ad  Caflarutum    tcftas    per  Vivianum    qu.  Curti  , 
49.   Irem  unum  Manfum  jacentcm  in   Ccnetà  redum  per  Bcn- 
venutum  de  Cigoto  de  Ceneta,  fedimcn  cujus  choeret  a  mane 
terra  Magnifici  Domini  Rizzardì  de  Camino,   meridie  &  mon- 
te via    publica  *     50.  Item    unum  Manfum  jacentem     in  dido 
Territorio   &c  Villa    de  Ccnetà  redum    ad  Livellum   per  Ven- 
draminum  de  Sardo  Vito,  fedimen  cujus  choerct  a  mane  ter- 
ra Joannis  de  Dogena ,  merid  e  terrà  V^ndramini    Coldmontc  * 
monte  vìa  publica.    51.  Irem  unum  Manfum    jacfntcm  in  di- 
da  Villa  reftum  per  lì.rtaldinum  Cadubricum,  fedimen  tujus 
a  mane  terra  Hendrici  de    Taicito,    meridie  terra   Airardi,     & 
?ratrum,  morte  via  publica.  sì.  Item  unum  Manfum    jacen- 
tem   in    dida  Villa    rcdum    per  Armanum  de  Manto  ,  fedimcn 
cujus  a  mane  &  monte  via  publica,     meridie  terra  Epifcopa- 
tus    Cenerenfit  .     sj.  Item  unum  Manfum  jsccnrem    in  dido 
Territorio  in  Fecoli  rcdum  ad  Livellum  per  Petram  de  Pcco- 
lo,   fedimen  cujus  a    mane  quidam  rivus,  meridie    Via,     fero 
terra  Helifci ,  monte  Via  publica  <     54.  Item  unam  Claufuram 
jacentem    in    dido  Tcrrirorio    ultra  mifcum  redam  ad  Livcl» 
ium  per  Joannem  de  Frafenedo  ,cui  a  mane  terra  Canonice  Ce- 
fetcnfis,  meridie  &  monte  via   publica.  55.  Item  unam  Clau- 
furam jacentem    in    dido  Territorio    rcdim    ad  Livcllum  per 
Vendraminum  de]Sando  Vito,  cui  a  mane  terra  Canonice  Ccnc- 
tenfis,  meridie  terra  Blafii  de  Racera  .     s<^.    Item  unum  Man- 
fum   jacentem    in    Sando    Laurcnrio  rcdum    ad  Livcllum  per 
Purlanum  de  Sando  Laurencio  ,     fedimen  cujus  a  mane        &: 
monte  terra  Sandi  Micolai  de  Montefella,    fero   terra  Hendrici 
de  Bficìtó.     57-    Item  unum  Manfum  jacentem  i<T  dido  Joco 
redum  ad  Livellum  per  didum  Furlanum,  cui  choeret  a  ma- 
re terra  didi  Monafterii  de  Montefella ,  meridie  ,  &  fero  ler*^ 
ra    Monafterii    Sarde    Jufiìne   de  Serravallo  .     58.  Item    unam 
Claufuram  jacentem  ad  Salfam  rcdara   ad  Livclluro  per  herc- 
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«Ics  Joannis  Cliuclii ,  cui  a  mane,  Se  fero  terra  Domine  Pìzolé 
de  Serravano,  morire  via  publica.  59.  Item  imam  Claufuiain 
fitam,  Si  jicenrcm  juxta  Caftrum  S.  Martini,  cui  a  mane  ter- 
ra qu.  Gilbcrti  oc  Opitergio  ,  meridie  Caftrum  Sancfli  MartN 
ri,  f:ro  via  publica  .  60.  Itcm  unum  Manfmn  jacentcm  ad 
Sanftum  Jacobuin  de  Vegla  rcftum  ad  Livellum  per  Titìanura 
de  Salfa,  cui  a  man?  terra  Ar.drioli,  meridie  via  publica,  6r, 
Irem  D.cimam  unius  petie  tene ,  Tornaraonris  Sartorii  jacen- 
tis  ultra  Mifcura  rcftara  per  Joanncm  Papam,cui  a  Oiane  terrt 
heredum  qu.  Magiftti  Orronis,  meridie  terra  Fcdrici  Notarli  , 
02.  Itcm  d.cimam  quatuor  pctiarura  terre,  jarcntes  ad  Rotas 
jtcftas  per  Armanum  de  Manfo  .  6j.  Item  unum  Manfum  ja- 
centem  in  Cererà  ad  Colivium  redlurn  per  Fcdericum  dt  crc- 
tis,  fedimcn  cujus  a  mane  terra  benvenuti  Cigoto  ,  &  Rnbei 
d:  Sigolfo,  meridie  &  fero  vìa  publica  ,  6^.  Itcm  decimam 
unius  Manfi  Canonice  Cenetcnfìs  rcft.^m  per  Arabrofium  Ca- 
dubrinum,  fedimcn  cujus  a  mane  terra  gregiisde  Colicis  par- 
tim,  &  partim  via  publica  ,  Jiicridie  terra  Epifcopatus  Cent» 
tenlls  &  Odorici  qu.  Gelii.  5$.  Itcm  unam  claufuram  /acen- 
tem  in  Cenerà  ad  Talponum  reftam  per  diftum  Ambrufium  , 
cui  a  mane  via  publica,  meridie  terra  heredum  qu.  Odorici 
de  poft-Caftro,  f-ro  Almcrici  Barberii  d?  Serravallo.  65.  Irem 
imam  Claufuram  jacentem  ad  Piadcreftam  per  Nigrum  Fuga- 
ielle,  cui  a  mane  terra  Tofcanelli,  monte  pratuin  Canonice 
Ccnetenfis  .  67.  Itcm  unum  Manfum  jacenrem  in  Ceneta  ad 
Colaltum  re<flum  per  L  onardum  de  Montancro  ,  cui  a  mane 
Jabitur  cervata  partim,  Se  partim  terra  Andree  qu.  Rainaidì  , 
meridie  terra  Canonice  Cenctcnns,  monte  via  publica.  6%.  I- 
tem  unum  pratum  jacentem  ad  Rovrcdum  recium  per  Pairi- 
iium,  a  monte  terra  Oderei  de  Cigolo.  69,  Item  decimam  u- 
nius  petic  terre  jacentem  ad  Praralinum,  re(flam  per  Joanneitì 
Chcfotum.  70.  Item  decimam  duarum  petiarum  terre  heredum 
qu.  Rainaldi,  jacentcs  ad  Pratalinum,  reftas  per  Bertaldsnum 
de  Cadubrio.  yr.  Item  unam  petiam  terre  cum  decima  jacrn- 
tem  in  difto  Tcrrirorio  ad  Pratalinum  re(n:as  per  Capam,  cui  a 
mans  terra  Pigoli  de  poft-Caftro,  fero,  Se  monte  via  publica, 
72.  Item  decimam  unius  petie  terre  Joannis  Mal  fii  rcftam 
per  Blafìum  de  Raceta  ,  jacentem  fubtus  fedimcn  Jaeobi  ,  cui  a 
mane  terra  refta  per  Titianum  de  Salfa,  meridie  via  publica  . 
7^.  Itcm  decimam  unius  petie  terre  jacentem  ad  Rovrcdum 
jeftam  per  Vendraminum  deSanftoVito,  cui  a  mane  terra  Al- 
mengrade  de    valle,  mer  die,  &  monrc   via  publica  .    74.  Ireti 

unam  Claufuram  cum jacentem  adtclirruam  reftam 

per  Bartolomeum  Pingolì,  cui  a  mane  terra  Gjecelonis  de 
Romagno,  meridie  via  publica,  fero  Canonice  Ceneccofis  .  75, 
Itera  unam  petiam  terre  jacentem  ad  Colaltum  reftam  per  di- 
ftum  Bartolomeum,  cui  a  mane  via  publica,  merìdie  terra 
Coftantìi.  7<J'  Item  unam  petiam  terre  jacentem  in  Liveriam 
leftam  per  didum  Bartolomeum,  cui  a  mnne  terra  Canonico 
Cenetenfis  ,  meridie  terra  Guidonis  de  Carlo,  monte  terra  he- 
icdum  qu,  Galvagni  cum  d.ciraa  .    77.  Itera   decimam   uniu? 
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'  |jctie  t  rre  Domini  Rizzaidl  deCamiro,  jacentìs  fubrus  Brai* 
dam  rcftam  per  Petrum  Pandulfum.  78*  Ifcm  decimain  unius 
tctic  terre  Canonice  Ccnctcnlls,  jacenrem  ad  praruluin  rct^am 
p;r  Piriculum  .  79.  Item  unum  pratum  jacerìtcm  in  difto 
Territorio  ad  Dolce,  &  decimam  rciflain  pcrDominicàm  Can- 
ddain  »  cui  a  mane  via  publica  ,  a  fero  quidam  Rivus.  80.  I- 
teni  decimam  medierarìs  unius  Claufurcpro  indivifo  hetcdum 
qu.  Oliverii  jacenrem  ad  Calcm  Cafalis  .  81.  Itcm  decimam 
«nias  p.tie  terre  jaccntis  in  diCìo  Territorio  iciflam  p.r  Bar* 
rolomcum  de  Colbolzajo.  g2.  Item  decimam  unius  petic  ter- 
Xi.  Herdrici  de  Burato  ,  rtftam  per  Gerardinum  de  JJroJco  , 
jacenrem  ad  Calcm  Putci,  cui  a  mane  via  publica,  meridie 
leira  Domìni  Hcndrici.  8j.  Irem  unam  Claufuram  jacentcm 
ad  Cofiam  Pirifinam  re<flam  ad  Livelhim  per  hcrcdes  qu.  Iva- 
lii  d<  Cottoncllo.  84.  Item  decimam  unius  pcrie  terre  jaccn- 
tcm  ultra  Mifcum  rcélam  per  Dominicum  qu.  Bolzani  .  8$, 
itcm  decimam  duarum  petiarum  terre  Magiftri  Morandi    Peli- 

zarii    jaccntem  ad  Coimam 86.  Item  decimam  unius 

petie  terre  jaccnteni  ad  Veglam  reftam  per  Josnnem  Pcfam ,  cui 
a  mane  terra  Pandini  de  Suf  rata,  fero  terra  hcicdum  Domini 
Magifìri  Orronis  de  Collo,  gy.  Item  decimam  unius  Prati  ja- 
ccntem  ad  Preda  reftam  per  Guidcnem  de  Tcrvifìo.  88.  Itcm 
unum  Manfum  jacentcm  in  Piangano,  fedimcn  cujus  choerct 
a  mane  via  public?,  return  ad  Livellum  per  Petrum  &  An- 
tonium  Fratres  de  Piangano,  meridie  terra  Ecckflc  de  Marco- 
rado  pirtim,  &  partim  terra  Guezelonls  de  Romagno  ,  fero 
J-bitur  Monteganus,  monte  quidam  Rivus  partim,  &  partim 
terra  diiilorum  Fratrum.  89.  Item  unam  Claufuram  cum  de- 
«fima  &  unam  petiam  terre  jaccntcs  in  Territorio  Cenere  xf- 
Ct3s  ad  I.ivellum  per  Pandulphum  Atholiro,  90.  Itcm  Damum 
imam  cum  Brolcto  jacertrm  in  Burgo  Cenere,  cui  a  mare  Se 
inorrc  via  publica  ,  m-ridie  terra  rcda  per  Fedeiicum  Nota- 
lium,  fero  Domus,  Se  terra  Hcndrici  de  Prato.  91.  Item  u- 
ram  Claufuram  cum  decima  jacentcm  rc^am  ad  Livellum 
per  Jacobum,  &  Antonium  Fratres  ultra  Mifcum  cui  a  mane 
terra  hcr.dum  qu.  Zamboni  de  Saifa  ,  meridie  teri't  Francifci 
Notarii,  monte  via  publica.  92.  Itcm  unam  petiam  terre  ja^ 
centcm  ad  Menam  lungam  ,  reftam  ad  Livcl'um  per  diftos 
Fratres,  cui  a  mane  terra  hercdum  qu.  Brufoladi  ,  fero  Cano- 
nice Cenctenfis.{  pj,  Itcm  unam  Claufuram  cum  decimam  ja- 
centcm ultr?  Mifcum  tcdlam  per  Joanncm  Papam,  cui  a  mane 
terra  Domini  Guccclli  de  Romagno,  meridie  terra  Pauli  de 
Salfa.  54.  Itcm  unam  Claufuram  cum  Domo  jacentcm  ad  SaJ- 
fam  re<flam  ad  Livellum  Joannis  Paferi,  cui  a  mane  via  pu- 
blica, meridie  terra  heredum  MagiftrJ  Ottonis  .  55.  Itcm  u- 
ram  petiam  terre  claufuratam  cum  decima  jaccntem  ultra 
Mifcum  fupra  fofTatum  rciflam  ad  Livellum  per  diftum  Bcn- 
vcnutum  &  Roraanum,  cui  a  mane  via  publica,  meridie  terra 
Tornamondi  Sartoris,  fero  terra  Pauli  de  Salfa  .  96,  Item  u- 
ram  petiam  terre  claufuratnm  jacentcm  ad  Selafurium ,  xertara 
ad  Livellum  per  Dominicum  Eolianura ,  cui  a  raaof  terra  he- 
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jtiduni  qu.  Magiftri  Octonis,  fero  via  publira  ,  monte  terrt 
ditti  Dominici.  97»  Item  unam  Claufurani  jacentcm  in  Cc- 
neta  rcdam  per  lUrrolamciim  de  BoneHo,  cui  a  mane  rena 
hcreduni  qu.  Bcroldi  de  Borato  ,  meridie  terra  Epifccopatus 
CLnctcrfis,  fero,  &  monre  via  publica.  yg.  Itero  unam  CJau- 
furam  jacenrcin  in  di<n:o  Territorio  ad  Salfam  leftam  per  Jo- 
anncm  de  Poft-Caftro  ,  cui  a  mane  tetra  Eartoloincì  de  Sela. 
forio,  meridie  terra  Caponice  Ccnetenfìs,  fero  &  monte  via 
Tublica  ,  f)9.  Irem  unam  petiam  terre  ad  Raceriam  icftam  ad 
Livellum  per  Morellum  de  Sanfto  Vito  ,  cui  a  nnanc  via  Racc- 
ra  a  fero  Canonice  Ccnetenfìs,  monte  terra  Hendrici  de  Bri- 
ciro  .  lOo.  Irem  unam  petiam  terre  ad  Rotas  xertam  ad  Li- 
vellum per  hcrcdcs  qu.  Bcrtardi  de  Bricito,  lor.  Irem  unam 
Claufuram  jacentem  ad  Cuculam  ,  rtftam  per  Armanum  dc 
Manfo,  cui  terra  BeraJdi  de  Caldemonre,  a  fero  via  publira  • 
102,  Item  unum  pratura  redum  per  Ambrofmm,  cui  a  mane 
Canonjce  Cenetenlis,  meridie  terra  Blafii  de  Racera  ,  lOj.  I- 
tem  unam  petiam  terre  jaccntem  ad  Calccm  dc  Rampono  re- 
iìam  ad  Livellum  per  diclnm  Ambrofìum,  cui  a  mane  terra 
heredum  qu.  Joannis  ds^^alboizajo,  meridie  terra  Coftantini  . 
J04.  Item  unam  petiam    terre  jacentem  fubter  Btaidam  reftam 

per    Jacobum    de    Braido ,    cui  a  mane  terra fero,    &c 

monte  via  publica.  105.  Item  unam  petiam  terre  jacentem  in 
didlo  loco  reftam  per  Bianchinum  dc  Colo,  cui  a  mane  terra 
Joannis  de  poft.Caftro,  fero  terra  Epifcopatus,  monte  via  pu- 
blica. ic(?.  Item  unum  Molendinum  lltum  in  Ceneta  fuper 
Flumen  Mifchi  ad  Pontcm  rovum  jeftum  ad  Livellum  perGa. 
brielem  de  Vaile,  cui  a  mane  labitur  Flumen  Mifchi  , 
meridie,  fero,  &  monte  via  publica  .  107.  Itera  unum  Man- 
fum  jacentem  in  Villa  ,  &  Territorio  Sanfti  Vcndimiani  re- 
iiìim  ad  Livellum  per  Vendramum  Franifcandi ,  fedimen  cu- 
ìus  choeret  a  mane  labitur  Cervana  partim,  &  partim  terra 
Guizardi  de  difto  loco,  meridie  terra  dirti  Gui^ardì  ,  fero,  &c 
monte  via  publica.  io8.  Item  unum  Manfum  jacentem  in  di- 
fto  Territorio  reéVum  per  dirtum  Vendramum,  c\xi  a  mane 
terra  dirti  Guizardi,  meridie  terra  Ecclefic  &  via  publica, 
fero  labitur  Cervana,  partim  via  publica.  109.  Item  unam  pe- 
tiam terre  jacentem  ad  Campo-Long©,  rertam  ad  Livellum  per 
Peirum  qu.  Pelegrini  de  Pugla  ,  110.  Itera  unam  petiam 
terre  jacentem  juxta  Burgum  Conc^lani,  cui  a  mane  terra  he- 
jedum  qu.  Marchi  dc  Belifmo  ,  fero  terra  Monafteriì  Sanrti 
Antonii  de  Coneglano  rertara  per  ipfos  Fratres  S.  Antonii  , 
11X,  Item  unum  Manfum  jacentem  in  Gualdalto  rcrtum  per 
Joanncm  dc  Gualdalto,  fedimen  cujus  choeret  a  mane  terra  he- 
ledum  qu.  Bonlunardi  Notarii  Coneglani,  miridic  >  fero,  oc 
monte  via  publica  ,  112.  Item  unum  Manfum  jacentem  in 
Campolongo  reftum  per  ipfum  Joannem,  cui  a  mane  via  pu- 
blica, meridie  terra  qu.  Guaftapaonide  Coneglano,  fero  labi- 
tur  Flumen  Montcgani.  jij.  Irem  decimam  unius  Manfi  qu. 
Domini  Caftelanì  de  Zsglarado  dc  Coneglano  ,  jacentem  in 
Villa  de  Anglano,  fedimen  cujus  Manfi   chocict  a   mane    via 
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publtca,  meridie  terra  Pandini  Callfgaiti  de  Coneglano,    fera 
terra  Domini  Grafll  de  Con  giano.    114.  Item  decimam    unius 
peti,   terre  Simconis  de  Anglano  jacentem    in  Salgarcdum,   cui 
a  mane  terra  Ecckilc  de  Anglano,  meridie  terra   refta  per  lìo* 
«lUiH  de  Anglano,  fero  terra  Grcgis  de  Colicis,  &  Bertinidel- 
]a  Mora  de  Coneglano.   115.  Item  decimam  unius  Manfi  Man- 
lìonis  de  Montefclla  jacentem  in  Anglano  rcftam  per  B;lle  de 
Anglano,   cui    petie    terre  di(fti   Manfi  jjcentis  ad  Campagnoli 
choeret  a  mane  terra  Pandii   C-allcgarii ,  fero  &  monrc  viapu» 
b!ica.   ii5.  Item  d.cimam  unius  petieterre  Ghìrardi  de  Bagno- 
lo rcftam  per  Zanullìum    de  Vcndraminelli  jacentem    in  dido 
Territorio  in  Anglano  in  Csfabrazai,    cui  a   mane  tetra  Man- 
iìonis  de  Montefella,  a  mcr.re   via  publica  .     117.  Item    deci- 
mam unius  petie  terre  di(?ìi  Gerard!  reftam  per  Zanufllum  ja- 
centem 4n  dido  Territorio  in  loco  diiflo  5tephem,  cui    a  ma» 
ne  via  publica,    fero,    èc  monte  terra  Manfionis  de  Monrcfcl- 
h.    118.  Item    decimam    unius    petie  terre    difti  Gherardi  rc- 
(ftsm  per  diiftum  Zanuffium   jacentem    ad    rivum,  cui  a  mane 
Rivus,  a  meridie,  fcr»» ,  &i  monrc  via  publica.  119,  Item  de- 
cimam unius  petie  terre  2>Iartini  dr  Anglano  jaccntìs  in  loco 
ditlo  Vifnado,  cui  a   mane  terra  Abrat  4c  Anglano  partim,  & 
partim  Domini  Nicolai  de  Brachis,  fero,  &  monte  via  publi- 
<:a.  120.  Item  decimam  unius  petie  terre  GuceJonis  de  Roma- 
gno  jacentem  in    difto  loco,    cui    a  mane    terra  Jacobi  Se  via 
publica,   meridie  via  publica.  m.  Irem  decimam  unius  petìc 
lerre  dirti  ]acobi  de  Sperandeo  jacentem  ad  Honchum,    cui    a 
mane  terra  Caftellani  de  CaUrongcneino  ,  meridie  via  publica, 
121.  Item  decimam  unius  petie  terre  Abrat  de Uglano  jacen- 
tem  in  Vifnado,  cui  a  mane  terra  fupradifti  Martini,  meridie 
terra  Uberti  de  Col   Brufado  jacentem  ad  Bacetum,  cui  ama- 
re terra  Domini  Nicolai  de  Brachis  partim,    &    partim  Fran- 
cifcki  de  Crufniga,   jnrridie  terra    dirti  Erancifci.    123.  Item 
decimam  unius  petie  terre  dirti  Ubeiti    jacentis    in  dirto  lo» 
co y  cui  a  mane,  fero,  &  monte  terra  qu.  Graffi    de  Concgla- 
ro.  124.  Item  decimam  unius  petie  terre  ^irti  Uberti  jacen- 
tem in  Calcherà  ,  cui  a  mane  terra  Caftellani  de  Caftrongenei- 
ro,  fero  terra  Abrat,  monte  via  publica.  125.  Item  decimam 
unius  petie  terre  dirti  Uberti   jacentem    in  dirto  loco,    cui  a 
mane  terra  Benedirti    de  Angelino,    meridie    terra  Ecclcfie    de 
Anglano,  oc  quodam  fenrcriura  .  X26.  Ircm  decimam  unius  Mare- 
fi  CafteJlani  de  Caftrongenino    jacentem  in  dirto  Territorio  in 
Vifnado,  fedimen  cujus  choeret  a  mane  ,   &  a    monte  via  pu- 
blica, meridie  terra  Guecelonis  de  Romagno,  fero  terra  dirti 
Caftellani.  127.  Item  decimam  unius  petie  terre  Abrat  de  An- 
glano jacentis  ad  Mencgas  ,  cui  a  mane  terra  dirti  Caftellani  » 
meridie,  ^  fero   via  publica.     128.  Item  decimam  unius  pe- 
tie terre  dirti   Abrat  jacentis  in  Vifnado,  cui  a  mane  terra  di- 
rti Caftellani,  monte  via  publica,    129.  Irem  decimam  unius 
petie  terre   jacentis  in  loco   dirto  Abrat  in  Atmeredo,    cui  a 
mane    terra  Monafterii    de  Collalto,    fero    tetta    Manfionis    de 
Mont.fella,  ijo.  licm  dccimara  unius  petie  tene  dirti  Asbet- 
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gerii  de  Colicis  Jaccnis  in  Val  Caldtrogna,  cui  a  msne  tcr:'3' 
fupradifti  Abrat,  meridie  via  publica  .  131.  Itcm  dccimam  u- 
nìus  pctic  tcire  ditali  A^bcrgerii  jaccntis  in  di<fto  loco,  cui  t 
mane  coru'anc  de  Scomico,  meridie  via  publica .  ij2.  Itcm  dc- 
cimam uniiis  petic  terre  dicfti  Manli-  ad  Vignolas  laccntis,  cuf 
a  mane  terra  ditti  Asbergerii,  merìdie  via  publica  .  133.  I- 
tcm  dfcimam  unius  pctic  tene  E7..1ini  de  Vignolis  jactnris 
ad  Col  Formci'um,  cai  a  inane  meridie  &  fero  via  pi;blica  .• 
134..  Itcm  decimam  unius  pctie  terre  d'ìfli  >ìsbcrgrrn  jaccntis 
a<i  Coivcntarii  ,  cui  a  mane  ,  &  meridie  retta  Ezelini  de  Vi- 
gnolis,  fero,  &  niotr.c  via  publica  .  135.  Item  dccwnam  unius 
peti*  terre  jacenrem  fub  Runchis,  cui  a  mane,  ik  fero  terra 
£zelifìi  de  Vignolis  .  136.  Item  decimam  unius  pctie  terre 
JVianfi  Uxoris  qu.  Manhei  de  Graffo  jaccntis  in  Vifnado,  cut 
at  mane  terra  Manfionis  de  Montcfella,  fero,  &  monte  via  pu- 
blica. r37.  Item  decimam  unius  pctie  terre  Benedigli  de  An-- 
gelino  jaccntfm  in  ditto  loco,  cui  a  mane  tciia  D,  Nicolai  de 
lirachis  ,  meridie,  5c  f  ro  di(5ti  B.nedidi.  ij&.  Item  d<cimam^ 
unius  pctie  terre  Donne  Palme  DalmcdcWa  jaccntcm  in  Viglc- 
mero,  cui  a  mane  via  publica,  monte,  Se  fero  terra  Franci- 
fci  de  Crufgniga.  139.  Item  decimam  unius  petie  terre  difti 
Bzn.d'ìóii  jacentis  in  Col  Zorzo,  cui  a  mane,  &  meridie  vi» 
publica.  140.  Itcm  decimam  unius  pctie  terre  Joannis  Valer- 
li jacenris  ad  Coldccida,  cui  a  mane  terra  Abrat,  meridie  ter- 
ìi  Benedicci  de  Angelino,  14.1.  Item  decimam  unius  petie  ter- 
le  dirti  Joannis,  jacenris  in  didlo  loro,  a  mane  terra  dirti  Jo- 
arnis,  rneridie,  fero,  &  monte  via.  142.  Item  decimam  unius- 
petie  terre  Manli  Asb.rgcrii  jaccntis  fubtus  Eecleiìa  ,  cui  a. 
mane  dirti  Asbcrgcrii,  meridie  terra  Francifci  de  Crufni^a  » 
143.  Item  decimam  unius  pctie  terre  Magilhi  Umberti  de  Co»^ 
negiano  ,  &  hercdum  qu.  Bonlunardì  jacenrem  in  Vifnado, 
cui  a  mane  terra  EccJcfic  de  Anglano,  meridie ,  &  fero  via 
publica  .  144..  Iccm  decimam  unius  pctie  terre  Erclefie  de 
Anglano,  èi  Benedirti  de  Angelino,  cui  a  mane  terra  Manfio- 
nis  de  Monrcfclla,  meridie  via  publica,  fero  terra  uUerti  de 
Coibrufado,  heredum  qu.  Bonlunardi.  145.  Item  decimam  u- 
nius  petie  terre  jaccntis  in  Montcfella,  cui  a  mane  terra  qu. 
Domini  Megliorati  della  Vdzola,  fero  &  monte  via  publica  . 
34<>.  ItetTì  decimam  unius  petie  terre  Aldrighctti  de  Bagnola 
jacenris  in  dirto  Territorio  de  Bagnolo,  cui  a  mane  tetra  Ful- 
ccrii  qu.  Domini  Laurentii  de  Scotis  de  Coneglano  ,  meridie 
terra  dirt:i  Fukerii  partim  ,  &  partim  Paulc  de  Bagnolo,  àc 
partim  Habrar  de  Anglano,  fero  via  publica  partim.  &  par- 
tim terra  Ecclefie  de  Marcorado ,  monte  terra  Ecclcfic  de  An- 
glano. 147.  Irem  decimam  duarum  petiarum  terre  dirti  Ful- 
ccrii  jaccntcm  in  dirto  loca,  uni  quarum  choeret  a  mane  ter- 
ra Benedirti^  de  Anglano,  fero,  &c  monte  terra  dirti  Aldrighct- 
ti, alic  petie  terre  choeret  a  mane  terra  dirti  Benedirti,  mc- 
lidie  terraDominiGherardi  Daimcdclle,  fero  terra  dirti  Fulcc- 
rii,  &  fi  que  alic  funt  chocrentie  reriores,  exceptis  Feudis  , 
Vaffalis,    Vafffliitiij,  &fcrvis,  &hominibus  deMafnata  ,  qui 
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roti  intclligantur  effe  pcrmutari  in  liac  pctmurtt'one  ,  fed 
ifmancrc  debcant  ficut  prius  in  dominium  Tolbcrti  ,  &  fuo- 
luni  hcreJum,  <iuia  fic  inrcr  tos  aftum  cxtitit,  &c  convcr»" 
tuin.  Vaflali  tanicn  qui  prò  fiiis  fcudìs  funt  aftriftj  fsceic 
fcrvitia  Curie  Caftii  novi  ,  factie  rcneantur  Domino  Epifcopo' 
fccunduni  formam  appofìcam  in  infirumcnro  fuorum  Fcudo- 
Jum,  &  Invcftiturarijm  fuarum  fafì:arum  per  diftum  Dorninurr» 
Tolbcrtum,  &c  prccefTor^s  fuos  ;  ita  quod  unufquifque  eorum 
videlicct  Dominus  Epifcopus  fupradiftus  ,  &  Domjnus  Tol- 
berrus  viciffirn  polTcflìoncs  ,  |urifdi(fliones  .  £i  jura  a  fé  per-* 
murata  alteri  fupra  teneat,  &  pofiìdcat  cun\  omnibus  jurifdi- 
éliope,  comitatu,  &c  fignoriis,  pratis,  &  NtmoribuSi  cultis  ,• 
tetris,  6:  incultis,  domibus,  &c  tdificiis,  molcndinis,  aquis, 
&  aquariis  ,  bufcationibus ,  &  pifcationibiis,  &  venationibus , 
viis,  &c  andiris,  ^  tramjtibus,  introita,  &  cxitu,  &  fupc- 
aioribus,  &  interioribiis,  &  ciin)  omnibus  pertjncntiis  &  ar* 
tincntiis  fm's,  &  omnibus  jurib'JS,  &  rationibus,  &  ?ftioni-- 
bus  a  Celo  ufque  ad  AbyflTum  pcrtincntibus  integre  fnpradi- 
ftisj  Et  unufquifque  eorum  pr.diéla  omnia  oc  fingala  a  fé 
permutata  alteri  poflìr  vendere,  dare,  donare,  permutare,  in- 
feudare, allivellare,  alienare,  piegoiare,  obbligare,  ^  totan» 
fuam  facete  voluntatem  abfquc  slicujus  eoium,  feu  siicuiu» 
alterius  perfone  vcl  partis  conditione,  &  conftituerunt  fé  ad 
invicem  unus  prò  altero,  videlicet  diftus  Epifcopus  prò  ipfo 
Domino  ToJberto  ,  c^-  Dominus  Tolbcrtus  prò  ipfo  Domino 
Epifcopo  res,  poflefTìoncs,  /urifdidioncs ,  &  jura  a  fc  permu- 
Uta  alteri  poffidere,  quoufquc  unufquifque  eorum  prcdiftArum 
lerum  ,  poffeffionam,  jurifdiclionum ,  jurium  fibi  ad  invicea» 
yermutatorum  poffcfilorera  corporalcm  acccp  rit,  quam  fiqui- 
dem  accipiendi  fua  propria  auftorftate  lirentiam  omnimodam 
concciTcrunt  promifcue  .  Namque  fupradifti  Dominus  Epifco- 
pus, &  Dominus  Tolbertus  ,  fibique  ad  invicem  unus  alteri 
per  f e ,  fncceffores  &  hcredes  fuos,  folcmnibus  ftipulationbus 
hinc  inde  intervenientibus  de  rebus,  pofTeflìonibas  ,  iurifdi- 
ftionibus  &  de  omnibus  aliis ,  &  fingulis  fupradiclls  a  feper- 
rautatis  (ibi  ad  invicem,  vel  fucctfToribus,  vel  hercdibus  fuis 
per  fé  vel  per  alios  litera  ,*vtl  rontroverfism  aliquo  tempore 
non  inferrc,  ree  inferenti  confertire,  fed  unufquifque  eo- 
ium, vel  pofleffìones ,  jura,  £■<:  jurifdi(fliones  tamin  prcpriera* 
»e,  quam  in  poffcflìone  fibi  &  fuccelToribus  &  hercdibus  fuis 
ad  invicem  ab  omni  homine  Univerfitje,  &  parte  legitimc 
defendere,  auftorizare,  &  expedire,  vjcuamque  poffeflìoncni 
libi  od  invicem  tradere  ,  &  fé  ipfos  vice  mutua  in  poffeffio- 
nt,  &  proprietate  facete  potiorcs,  conftitucntcs,  &  alTerentcs 
unufquifque  eorum  prediftas  res,  pofreffiones,  jurifdiftìones  , 
oc  jura  a  fc  uni  a.'rcri  permutata  libera  effe,  &  nulli  alii 
fervituti,  feu  jurifdiaioni  obnoxia  ,  vel  fubjefta,  &  fi  rcpe- 
lientur,  liberare  [promittunr  fuis  prticulis,  &  expenfis.  Ec 
prediftam  permutationem  ,  &  omnia  ,  5c  fingula  fupradifta 
piomiferunt  fìbi  ad  invicem  predirti  Dominus  Epifcopus  ,  & 
Dominus  Tolbcr:u$  perpetuo  tata,  g«u  ,  ^  firma  habcre»  éc 
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itenerc,  ncc  contrafacerc  vel  contravcrire  ai'qua  caufa,  vel  (ab 
aliquo  ingenio  de  jure,  vel  dcfafto  fub  pena  dupli  valoris  re- 
lum,  poffcnìonum  ,  jurifdiftionum  ,  tz  jurium  permutararuiu 
a  fé  uni  altrri  promifl'a  fibi  ad  ìnviccm,  &  folemnitcr  ftipu- 
iata  ;  quod  li  quo  tempore  qucftio  vel  controvcrfia  alieni 
corum,  vel  fuis  fucccfforibus  de  diclis  rebus,  poiTcfllonibas  , 
jurifdidionibus ,  &  juribus  a  fé  alteri  perinutatis  aut  aliqua 
eorum  vel  parte  aur  eorum  occaHonc  vel  alicujus  eorum  nio- 
verciur  ipfi  lìtcm,  queftionem ,  vel  controverfiani  in  omoi 
tempore  fufciperc,  &  reciperc  totalitcr  in  eadcm  caufa  ipfìus 
lei  vel  rerum,  pofl'effioniim ,  jurium  le^irime  <Jefcnfioni  fé 
offerre,  &  in  caufa,  vel  caufis  tam  peculiaribus,  quam  accef- 
feiiis,  feu  etiam  appellationum  ^fterc  ufque  ad  finem  omni- 
bus fuis  expcnfis ,  &  omnia  damna ,  expcnfas,  &C  ìnreiflTc  , 
quas  iiliquis  eorum  fubfiincret  occsflone  prcdiòVarum  rerum  » 
pofTcffionum,  jurifJidionum ,  &  jurium  a  fé  pemuirararum  » 
w-cì  quis  corum  in  parte,  vel  in  roto,  in  judicio,  vel  extra 
judicium,  fivc  petitoiio,  flve  pofT  (Torio,  five  lata  fucrit  fcn- 
tentia  five  non  ....  fuccumbuerit,  live  obtinuerir,  fibi  ad 
invicem  integraliter  refarci  re,  onini  exceptione  juris  ve!  fa- 
lili  remota,  credendo  de  damnis,  intereiTe,  &cxpenfis  foli  am- 
plici verbo  alicujus  eorum,  hve  fuccefl"oru!n  eorum,  ilnc 
Sacramento,  vel  aliqua  alia  probatione  ,  &L  fine  taxationc  ali- 
qua a  judicc  facienda,  quod  il  non  fjerinr,  five  ad  ìnviccm 
ron  obfervavfiint  omnia,  &  lìngula  fupradifta,  &  aliquibus 
prcdiftorum  ,  promìfcrunt  diiflus  Dominus  Epifcopus,  &(  Do- 
minus  Toibcrius  ,  fupradifta  libi  ad  invicem  dare,  folvcre  & 
preftare  duplum  valorem  rerum,  vel  rei  pofTclTìonuni,  jurifdi- 
ftionum,  èc  jurium,  de  xjuibus  corum  ahcti  vel  fuccclforura 
nioleftaretur,  &  inquìetaretur  nominati  pene  premilfc,  &  per 
eos  iìbi  ad  invicem  ftìpulate,  quoties  contrafaftum  fuerit  » 
vel  ita  non  fucrit  obfervatum  ,  qua  foluta  vel  non,  predica 
omnia  firma  permancant.  Se  prefcns  contraftus  fuo  robore 
pcrfcveret.  Se  nihilominus  fi  proptet  «a,  aut  prò  ipfis  rebus, 
poffelfionibus,  jurifdidlionibus,  live  juribus,  aut  prò  aliquo 
predici*  defendcodis,  idem  Dominus  Epifcopus  vcl  ipfe  Do- 
minus Tolbertus,  vel  eorum  fucceflores  damnum  aliquod  pa- 
terentur,  vel  cxpcnfss  aliquas  in  juditio  fccerinr,  live  extra 
prerailTum,  fupradi(n:i  Domini  Epifcopus  &  Tolbertus  iìbi  ad 
invicem  aliud  damnum,  &c  expeiifas  integre  refarcire,  &c  ref- 
iìcere ,  omni  modo,  live  res,  poftcITìones ,  jurifdiftioncs,  jura 
fuerinc  cmpte,  live  non,  live  fuerit  lata  fcntenria,  Uve  non  , 
jfivc  in  pctirorio,  live  in  poffcflforio,  live  in  parte,  five  in 
toio ,  quia  fic  inter  eos  adura  cxtitit,  &  conventum,  remif- 
fis  ex  nunc  per  paftum  ex  conventionum  inter  eos  jurc  di- 
minuendi, oc  neccfiìratis  appcllandi ,  prò  quibus  omnibus,  Se 
fingulis  obfervandis,  &c  firmiter  attendcndis  prefaftus  Domi- 
nus Epifcopus  per  fc  &  fuos  fuccelTores  obligavit  prcdifto 
D«'>mioo  Tolbcrfo  recipienti  prò  fé  &  heredibus  fuis  ,  omnia 
bona  fue  Ecclefie,  &  fui  Epileopatus,  &c  ipfe  Dominus  Tol- 
bertus per  fc   &  fuos  hcrcdes,    &  fuccelToies   fuos   oblrgavit 

fupra- 
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fuprndidlo  Domino  Episcopo  itcipicnci  prò  fé,  &c  f.icccljori* 
bus  fuis  univeifa  bona  fua  tam  prcfcnna  quain  futura  ;  Kc» 
runtisntfs  ipfi  ambo  pio  his&;  fupcr  bis  omnibus  per  paftura 
fuis  cxccptionibus,  oc  defenfionibus  juris,  &  fafti  ,  Oc  aliis 
juiibus  univerlls,  quc  caufa  prediifla,  vcl  aliouod  prcdi(florun: 
compcrerc  aliquo  tcrriporc  videretur,  Se  dcdcrunt  prcfadi  Do- 
niinus  Epifcopus,  &  Dominus  Tclbertus  mihi  Notario  infra- 
fcxipto  plcnam  &  Jibcxatn  liccnriam,  quod  prcfcntcm  contra- 
Cium  poflìm  de  Confilio  Sapientis  jcaptarc ,  &  icformare  ad 
niajorem  hujus  negotii  fìrmitatem,  &c  quorics  expedieric  prò 
utilitace  ipf«-  Ecclefie  juxta  fuftantiam  fuam,  oc  fecundum 
quod  mihi  mclius  vifum  fuexit  expcdirc  tam  de  jurc,  quain 
de  fado.  Ccrcrum  voluerunt,  &  mandaverunr  prcfacki  Domi- 
nus Epifcopus,  &  Dominus  Tolbertus  mihi  Notano  infrafcri» 
pto,  quod  ex  hac  pcrmutacionc  duo  vel  plura  polTìm  facere 
ronfonanria  Inftxumenta ,  unum  vel  plura  prcdi(f\o  Domino 
Epifcopo,  &  unum  vcl  plura  predido  Domino  Tolberto.  A- 
rtum  Tcrvifii  in  Capitulo  loci  f  ratrum  Prcdicatorum  Sanfti 
Mlcolai  de  Texvifio . 

Ego  Guido  deCcncta  Sacii  Palati?  Notarius  bis  omnibus  in- 
jcifui,  &  logatus  a  partibus  fuptadiiTtis  fciipil. 


Nani.  CCCCLXXXVIII.  Anno  ijoy,  6.  Dccembre, 

JnfiTumento  dì  confcjf.one  che  Tolberto  da  Cambio  fa,  al  Vcfcovi 
di  Ceneda  di  tenere  in  feudo  da,  lui  il  Céiftel  della  Motta  p 
quello  di  Cefaìto,  e  quello  di  l'orto  Eujfolè ,  che  uvea  eam- 
bìato  con.  Cajhlnovo  .  Ex  autogiapho  exiftcnte  apud  P^..  P« 
Dominum  Cafilium  Afquinum  Congrcgationis  Sandli  Pan- 
li. 

Anno  Domini  millefimo  tcrccntcfimo  feptimo  Indiftione  V, 
die  fexro  Decembiis  &;c.  Inftrumentum  quo  Dominus  Tolber- 
tus Filius  condam  Domini  G.  de  Camino  conftimtus 
cotam  Vcncxabili  Patrc  Trarre  Francifco  Oxdìnis  prcdicatorum 
Epifcopo  Ccnetcnfi  corifcflfus  fuit  habcrc  &  tenere  ad  reélum 
&  Iemale  feudum  mcdietatem  Caftri  della  Mota  cum  fuis  Vil- 
lis  &c.  fpedantibus  ad  dìftum  Dominum  Tolbertum  occalìo- 
nc  difte  dimidic  fue  parris,  ac  fui  feudi;  Itcm  Terram  Ce- 
falti  cum  fuis  Villis  &<:.  &  cum  cambium  faftum  fuerit  de 
Caftro  novo  cum  Csftro  Portus  Bufioledr,  quod  Caftrum  fpe- 
ftabat  jurc  proprio  ad  diiflum  Venerabilcm  Patrem  Dominnm 
Epifcopum  fupradiclum,  &  ad  Epifcopatum  Cenetenfcm:  ne 
lix  cadcrer  prò  tempore  inter  pattes  confitetur  Dominus  Tol- 
bertus polTidere  &c.  dictum  Caftrum  Tortus  BufFoledi  ,  quc- 
madmodum  tcnebat  fupradiftum  Caftrum  Novum  ab  Epifcopo, 
&  Epifcopatu  Ccnerenfì .  Quocirca  Dominus  Epifcopus  de  fu- 
piadiftis  bonis  Dominus  Tolbertum  inveftivit  . 

Ego  Joanncs  condam  Odorici  de  Montcllo  Notanus.  &c* 

Cendi' 
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Num.  CCCCLXXXIX.  Anno  ijo8.   18.    Gcrntjo. 


Cond'itijoni  e  fatti  fra,  V  ^ncìprete  di  Bajfano,  e  la  F<f»»( 
^l'ta  de*  Bla^'t  per  fabbricar  la  Chiefa  e  V  ofphale  di  Si 
Giovanni  Battifia.  Ex  Archivo  Cìvitatis  B:fTani  in  Voi. 
cui  tituJus  Arcipictado  . 

Anno  Domini  millcfìmo  treccntcfìmo   oftavo  Ind.    ffxta  ài 
deciniooftavo    intrantc  Januario    in  Caxano    in  Ecclefia    plebi! 
San^e  Marie  de  Kaxano    prcfentibus  Domino    Presbitero  Pcrroi 
qu.   Domini  Coradini  ,    Arthonio    Nor.    qtj.  Corsdini,    Johar- 
nc  qu.  Baxari  Avancii,  March,  fino  Michaelis  qu.  Domini  Bo^ 
Jengcrìi,    Gm'niforrc  Clerico   qu.  Baxani   Avancìi,    T  fio   qu.. 
Domini  Giia'perti  de  Compoftcllis,  B.nincafa  Jacobini  Pcffati j 
omnibus   prcd;dis  de  Baxano  ,  Gerardo  qu.  Pctri  Orfati  deRo* 
riiano  tfft'bas  lOt^atis  &  aliis.    Dominus  Jacobinus  qu.  Domi- 
ni Johrinnis  de  Blaxio  àt  B;ixano   Vicentine  diccefij,    ncc    nori 
Dominus  Peranxantii,    ^<.  Dominus   Martinus  Fratres,    &    Filli 
fui  ncpotcj  qu.  D  mini  Clareili    Fratris    didi   Domini  Jacobì- 
hi,    in    prefencia  Domini  Boni    Archiprcsbiccri    Plcbis    Sanftc 
Marie  de  Baxano,  &  fuoiom  conclericorum,  videlicet  Simeò- 
nis    qu.  DominiUgolini  de  Baxano,    &   Riz.'oJIi    qu.   Alberti 
de  Crefpano  ,     ib'dcm  prcfencium,    &    fpccialitcr  congrcgato- 
lum  proprrr    hoc    in  Capirulo,    fiuHis  aliis    de  Clcricis    ejuf* 
flcm  Ecch.fie  ad  prefens    rcfid:nribus  in  cadem,    fio  dixerunt  , 
&  propofucrunt  in   fcrfptis,    &   licencinii    infrafcriptam  pcti- 
verunr,  fcu   pccierunr.    Pie  devocionis  propofitum    co  fcrv'cn- 
cius  dirit'ffidum  cft ,    quo  m.anifcftius  ad  opera     cSfiraris  infu- 
dat,    &  aif  ftas,    qui    vii^et    inrerius,    perducarur    cxtcvius  in 
cft'edtum.    Ea  proptcr    ego  Jacobinus    qu.  Do  nini  Johannis    de 
Blaxio  de  Baxano,    una  ciim  Ncpotibus    meis  Dominis    Peren- 
nano, &  Martino  Filiis  Domini  Ciancili  olim  Frattis  mei  pie* 
fentibijs,    &i  ipfi  mecum  dudum  faventc  nobis  divina    clemen- 
€Ìa  dcfidcravimus ,  &  in  vorìs  ardentibus  habuimus,    &   habc- 
nius  ad   honorein,  laudcm,     &  revercntiain  omniporentis  Dei  y 
&  gloriofc  Virginis   Matris  eius,    &  omnium  aliorum  Sanclo- 
rnm  fuorum,  &  fpccialitet  ad  honor^.n  ,    laudem,    5c  rcvercn- 
riam  Beati  Johannis  Baptifte  ,    &   fub  ejus   vocabolo,    ree   non 
prò  teiricdio,  &  fiJute  aniniarum  Domini  Joh?nnis  d''  Blsxio  , 
&  domini  Clareili    ejus  Filii    majorum  noftrorum,    &  anima- 
jum  nofìrarum,    &  omnium    fideliuni   dcfur^lorum,    Hofpitaltf 
quoddam.  in  fundo  noftro,  '&  noftris    cxpcnfis  ac    fumptibus  ,• 
&  orarorjum,  fcu  Ecclcfiam  juxta  illud  conftrucre,  fundarc  » 
&  hcdifìcarc  de  novo  in  Ba::ano  in  horaque  dicitur  extra  por- 
tam  a  Lconibns,  fuper  viam,  per  qunm  itiir  ad  Campum  Mar- 
cium,  &  in  Parrochia  plebis  Saniflc  Marie  predice,  didafque 
Ecclcfiam,   &  Hof pitale  dj  bonfs  noftris,    atquc  polTcflfìonibu» 
eiOtar<;  coflvcQÌcnt€i)  ideo  ut  in    di^i  £cclciia  unus  picsbiter 
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faltfm  ctjm  uno  Clerico  vivere  vakant  roinpetentfr ,  &  quud 
in  ipfo  Hofpiiali  fub  infrafcripris  coridjrionibas  f.ii-.p.  r  ho- 
fpitalirjs  obfcrvcrnr  .  Qj.ie  conditiones  inrcr  ro?,  6i  vus  in 
poftiTun  obfcrvande  fi  p!acct  tales  funt.  Primo  iìqaideai  vo- 
1  unni  $  ;reo  nomine  ,  &  Dominorum  Peienzani ,  &:  Murrini  quam- 
vis  abfencium  mcoru  \i  rcpotuin  &  FiJioruni  qu.  Dom  ni  Ch- 
lelli  Fratris  mei,  qiod  ipfa  EccFclìa  fundsnda  (ir  omnino  fe- 
parara  ab  ipfo  hofpitali,  ira  quod  prcsbircr  &  cJcricus,  fivc 
ciclici  quandocumque  ponendi  in  ea,  nihil  penitus  habeant 
farerc  cum  hofpitali  predicto,  fivc  fum  priore,  aut  ReéVore 
ìpfius,  ncque  ipfuni  hofpitale,  aut  ejiis  Prior,  vcl  Reclor  ad 
ipfanì  Erclvfiam,  vcl  cum  aliquibus  minilìris,  &  officialibus 
ejafder.i  Ecclefic,  ncc  sliquid  ad  inviccm  habeant  dividen- 
dum.  l'.em  volumiis  nomine  quo  fupra,  quod  in  difta  Ecclc* 
(ìa  ccnrinue  rcfideant  presbirrr  unus,  &c  clericus  adminua  » 
But  p'ures,  fi  ?d  tantum  creverint  t'sculrates,  qui  continue  di- 
{ie  Ecclelìc  ferviant  in  miflìs  cantandis,  &  aliis  divinis  fa- 
cierdis  officiis,  diurnis  pariter  &  roctisrnis  .  Item  volumus 
nomine  quo  fupra,  quod  eadcm  Ecclefia  Sanfti  Johannis  fub* 
iìt  eidem  plebi  d.^  Baxaro  tamquam  Capei  la  &  Filia  fue  ma» 
er'ci  EfC'cfic,  &  ab  ipfa  pkbe  Crifm.a,  èc  okirn  fanrtum  ic- 
cipiat  oporrunum.  Irem  quod  presbiter  &  Clericus,  qui  prò 
tempore  crunt  in  ea,  omnianro  in  quadrajv^'fi  '  a  adfcrutlnium 
parvulorum  in  fabbato  San<n:o,  &  in  Snbbato  pcntcccftes  ad 
generale  Baprifmum  ad  ipfaiìi  Plcbem  debcant  prìncJpalitct 
converire,  ibique  cum  cotn's  fuìs  ilare  continue,  dum  ofK- 
ciam  fuerit  celcbiatum  ,•  fìmili  modo  illis  tribù?  dJcbus  ro- 
gatfonum,  qui  prccedunt  afccnfionem  Domini  cum  cruce  fua 
aflociabunt  Archiprcsbìtcrum,  8cC!ericos  diifte  plebis,  quoticf» 
cu:r;que  procedìcnaliter  ivcrint  .  Simili  modo  intercrunr  in 
habito  fi:pr?diélo  omni  anno  ad  quatuor  fcfta  Beate  Marie  Vir»» 
ginis,  &  ai  FcflumConfecrationis  diftc  Plebis,  fcilicet  in  ve» 
fperis  preccdentibas  ipfa  fcfta  ,  &:  in  diebus  fcftorum  ad  mif- 
fas  .  Ircm  volumus  quod  omni  anno  in  die  dominico  Palma» 
rum  sd  mi  (Tarn  idem  Presbiter  per  fé  vcl  per  aliumin  fignura 
fubjefcionìs  offrrat  in  altari  trcs  libras  de  cera  pulcra  ,  &C  no- 
va prò  cereo  baptjfmali,  Se  unam  libram  incenfi  ad  inccnfan- 
dum  altare  majus  plebis  ejufdem  diebus  dominicis  &  feftivis. 
Itcm  volnmus  quod  cadem  Ecchfia  ,  ìk  prcsbircr,  &  clericus, 
f)ui  fierint  in  eadem^  cole(fl?s  prò  fuis  facultatibus ,  ficut  , 
éc  quando  faciunt  alte  Ecclefie  Civitaris,  &  Diccefis  Vicen- 
tine ,  folvere  tencanrur,  &  quod  non  fé  de  bis,  que  ad  par» 
rochiam  pertinenr  in  altquo  ,  sliquatenus  intromittant .  Itcm 
volumus  quod  fit  nobis  1  citum,  &  remiancat  poffìbilitas  prò 
robis  ,  &  illis  de  domo  'noftra  apud  ipfam  Ecclcfiam  ,  ve!  a- 
pud  ipfum  hofpitale  poffe  fepulturam  eligcre ,  &  fepulcrum 
prò  nobis,  &  aliis  de  domo  noflra  de  novo  conftruere,  ir» 
quo  noftra  corpora  tumulentur ,  quandocumque  nobis  placue- 
rit,  Se  vidrbirur  oportunum.  Volum.us  ctiam  quod  prcsbircr 
&  Clerici  difte  Ecclefie,  &  Reftor  hofpitalis  ,  familiares» 
paupcresi  5c  infirmi  mciaotes  «pud  d!(ilam  Fcclffum  &  hofpi» 
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-^ale,    apud   dl^Jtm  Ecclefiam,    Se  hofpitale  poflìnt    &  debcanfj 
fcp  liti,    nifi  alibi  elegerint  fepulturam  .    Irem  volumus  quodi 
ìpfa  plebs,  tainquam  mati.x  Ecclelìa  liabeat  porcionem  éanoai' 
Cam,  fcilicct  medietatem  taxatam  per  decretale  Domini  Bene- 
dici Suinmi  Poniifìcis  de  omnibus  denariis  aniiis  «  ,  ,*  ,  cera, 
&  aliis  rebus  mob  libus,     ^  fc    moventibus  ,     que   ad    ipfam 
Ecclefiam  ,     &     ad     ipfiim     hofpitale     ©bvcocrinr     racionc  , 
fìve     occaflone     fcpulture     rioftre  ,     &     quoruniliber    aliorutn 
de     domo     roftra  ,     qui     apud   ipfum    hofpitale  >     fi  ve     apud 
ipfam     Ecckfìam     fepclirtntur     aliqno     tempore  ,     intelligen- 
do  de  illis  omnibus,  que  cum  dcfunftorum  corporibus   ad  di- 
ftum  hofpitale,  &  ipfam  Ecclefiam  portarcntur  vcl  vcnircnt  ^ 
Itcm  volunus  quod  ab  omnibus  aliis  predilla  Éccfefla,  &  pre. 
fatum  hofpitale,    quantum    ad    ipfam    ptcbem     qualirercumquc 
periinet,    S-i  ejus  Archipresbitcrum,    fuofquc    t^ltricos  prcfcn- 
tes,  &  qui  prò  tempore  fuerint,  aC  presbiter,  &  clerici,  fv-U 
piior,  &  RrTcor  viventes  in  eis  ,  fìnt  omrjinof  liberi  &   in,mu- 
nes,  ncc  aliquid  habcanf  facete  cum  Jpfa    plebe,   (ed    fubffint' 
Domino  Epifcopo  Vifìcentìno ,  qui  nunC  eiì  ,   &  prò  tempore 
fucrit,    tamquam  perfone  Ecclefìaflic^e,    &  de  fuo  foro  Eccle*' 
fìaftico,    &    eas  protcgat,    &  dcfcndat,   &  ibidem,    &    in  eis 
habeat    vìfitationcm,    cxccfTuum    Cotteftioncm  ,    &    omnia  alfa 
fura,  que  fccundum  utramque  legem  dieccfanam   Epifcopo  de 
jure  dcbcntur;  hòc  exccpto;   nam  Cum  fundum   proprium  de- 
tnus  huic  operi,    &  hujnfmodi  noftris  fumptibus  vclimus,    & 
inrend'mus  fundare,  &  hedifìcare  de  novo,  &  dotem  ipfì  Ec- 
clefìe,  &  hofpitali  comperentcm  aflrgnarc,  volumus,  &•  inno- 
bis  rerincmus  fus   patronatus  in  rpfa  Ecclefia,    &  in  hófpfrali 
predica,  hoc  modo,-  ut  cum  Presbircr  &c  Clericus  y   féu  Cle- 
rici   inftituendi    fuerint    in  ipfa"  Ecclefia,    aut   Cum  prior  vef 
RcifEor,  Clcricus,    vel  Laicus  fueric  irUU*«.endus    in  hofpitali 
predico,  nos  trcs  predirti,   aut  uno  deficiente  duo  fuperltites,' 
ve!  duóbus  fublatis  de  medio  ille  qui  fupervixerit   in   eligen- 
do, &  prefentando  Fresbiterum,    vcl  Clericum,    fìve  Clericos 
in  ipfa  Ecckfìa   Sanrti  Johannis  infliruendos ,    &  Priorem  fìve 
Rcftorem  in  difto  hofpitali   torum  jus  habeat  patronatus;    ita 
quod  'pfa  Ecclelìi  in    hac  parte    non  ccnfeatur    jure  coicgiate 
Eccltflc,  fed  Capelle;  Se  fi  in  ta  plures  Presbiteri,  &  Cleri- 
ci plures  deberent  inftitui   forum  facultatibus  ampliati?,  adeo- 
quod  pluribus  pofient   fufficere    competeriter,    Se  fafta  per  no» 
elezione,  &  prefcnratione   hujufmodi  quotiens  facicnda  occur- 
rerit  Domino  Epifcopo  Vincentino,  qui  rfunc  eft,  &  prò  tcm- 
potè  fuerif,    idem  Dorainus  Epifmpus  prefcntatos  ibidem  de- 
beat  ccnfìrmare,    ita    quod   non  fir    licifum  alicui    ammovere» 
cos  exinde,    nifi  Domino  Epifcopo  Vincentino,    fi  officia  fua 
in  ipfo  hofpitali,  vel  Ecclefia  ncgligerent,  aut  alias delinque- 
lent,  ut  elTent  per  fpfum  Dominum  Epifcopum  amovendi .     I- 
tem    volut.us    quod    Prior    lit    prefentatus,    &    confìrmatus  in 
ipfo  hofpitali  ad  minus  ìc£ios  duodecim  continue  teneat  pafa- 
tos    de    leftis,    linteaminibus,  &:   pcrpontis,    quos    ante    omnfa: 
6)os  ibidem  intendi.mu^ ,  ile  ut  didifim  cf^  dco  nobis  propicio 

in  prò» 
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ifl  proxìmó  i^repararc.  Itcm  voluauis  quod  idem  piior  ibidem 
hofpitaljtatem  continue  tcncat ,  paupcrcs  infirmos  ,  pcrcgrinos 
tranfcuntts  &  debiles  recipiat,  &c  rcccprcr,  &  in  corurn  nc- 
ccllìtatibus  convenientcr  illis  pruvidcac  fecundum  poflìbilira- 
tcm  ipfìus,  &  ipforum  iridigcnriam  ,  eofquc  liccnciarc  polfit 
cenfidcrat»  corum  convaJefccnn'a  3  quamcumquc  nobis  autcm 
letincnius  poteflatcm,  lì  minus  fufficicnter  idem  Prior  fc  in 
prcdiftis  habcrrt,  quod  quoticfcumque  id  txpedire  videremur , 
ad  Dominum  Epifcopum  valeamus  habcie  ,recurfum  ,  &  ei 
jpfius  PrJoris  cxplicarc  defctftum,  uf  cum  emcrdft,  fìcut  ex- 
pcdire  cognoveiit,  corrigat,  &  caftiger.  Item  volumus  quoci 
idem  Prior  cìdem  Plebi  omni  anno  in  Domjnica  olivarum  in 
fìgnum  fubiccHonis  folvst  unam  libram  inccrfi  ,  &  rres  libras 
pulcre,  &  nnirde  cere  folumouo  ab  omnibus,  aut  sliis  que 
idem  -Archipresbiter  ci  dicere  poflet,  vel  percrCj;  hofpitale 
jpfum  volumus  quod  remancat  libcrum  Oc  immune,  Ircm  vo- 
lumus 6c  cxprcffe  dcclaramus,  quod  nobis  prefatis  tribus  de- 
ficientibus  jus  hujufmodi  parionatus  non  in  filias  noftras ,  norr 
in  ncpotes  noftras  vel  nepres,  non  in  heredes  noftros  mafcu» 
Jos,  aut  feminas  aliquo  modo,  vel  jorc  tranfeat  vel  devc- 
riat  j  fed  folum  in  filios  noftras  mafculos  ex  lumbis  noftris 
defccndentes  legitimos,  &  demum  in  filios  mafculos  Icgirimos 
filiorunt  noftroxum  legitimorum  deveniat  in  irfinitum  hoc 
modo,  videlicet  ut  hiis,  qui  antìquior  tempore  fuerit  inter 
cos  ilie  folus  fcmper  habear  jus  ìntegrum  patronarus;  ira  ta- 
men  quod  nullo  tempore  rfiiflum  jus  patronatus  predirti  filiJ 
noftri ,  &  eorunfi  filii  mafculi  legitimi  defccndentes  ab  eis  , 
vel  eorum  aliquis  fìve  major'  tempore  fuerit,  fìve  mfnor,  jus 
ipfiim  patrofnarus  poflìt  vendere,  permutare,  prò  anima  judi- 
care,  yel  aliquo  modo  alienare,  nifi  folummodo  in  Comune, 
&  Univcrfitatc  de  Baxano,  oc  fi  contrafccerint  omnes  &  fin- 
guli  cadant  ab  omni  jure  fuo,  &:  ipfum  jus  patronatus  fine 
aliqua  fententia^  ìpfo  fafto  deveniat  in  IJnivcrfitate,  &  Comu- 
ne predirtum.  Simili  modo  volumus  &  cxpreflfe  decfaramu* 
ex  rune,  ut  nobis  tribus  deficientibus ,  aut  filiìs  noflrris  ma- 
fculis,  &  filiis  noftrorum  filiorum  mafculis  &  legitimis  in 
jrfi^nitum  deficientibus  quandocumque  prcdiftum  jus  patrona» 
tus  devenirc  debcaf,  &  deveniat  totalitcr  in  predirtam  Unf» 
▼erfitatem,  &  Comune  Baxani,  utcxtunc  nullius  obftanre  con- 
ditione  fempet  prefenrarionem  habeanr  omnimodain  in  omni- 
bus fupradiftis,  &  in  ipfo  jur^  robis  fuccedanc  Comune  & 
Univerfitas  predica,  &  ipfum  hofpirale,  &  Ecckfiam,  feit 
R'.ftores,  &  cfficiales  corum  adjuvenc  fuo  pofiTe,  pro^er^ant  ^ 
&  defcndant.  Et  quamvis  a  reverendo  Pitre  Domino  Nespo- 
lione  dei  gracia  Sarftì  Adriani  Diacono  Cardinali  in  hiis 
partibus  Apoftolice  Sedis  Legato,  quod  predica  ejuS  autori» 
tate  fundare  pofllmus,  fit  robis  jndulrum  per  privil- g'um 
fpeciale,  quoniam  ea  que  majori  nucftorùate  vallantur,  forcio- 
la  confiftunt,  nos  fupcr  predio?,  a  nobis  Domino  Presbitero 
Bono  Archipresbitero  prtfenti,  oc  vcftro  Capitulo,  in  quorum 
parochia  volumus   fundare  predica  ,   confenfum  veftrun^  ". 
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nius  ,  &  JicencTam  fpccialiter  implorainus ,  ut  nihil  de  con- 
ÈÌngcnribus  vidcairur  obmirtcre,  quo  roftrum  quiiim  in 
hac  pane  dcfideriam  quomodolibet  rerardaret .  Er  incontinen- 
ti didus  Dominus  Archiprcsbitcr  habira  delib.ratiore  cum 
Cuis  Glcricis  fuper  didis,  &  comuni  rraftatu  premifTo  per 
fé,  &  fuccefloribus  fuis  facicntes  ,  confiderato  quod  huiuf- 
modi  defiderium,  &  piopofitum  ad  tanta  tcndens  opera  piets- 
tis  retardare  non  Jicct,  fcd  pocius  adjuvarc  ,  predi(fla  omnia  &c 
lìngula  approbavcrunt ,  &  gratificaverunt ,  &c  ca  rata  &  grata 
habentes  dixcrunt,  &  refponderunt ,  quod  ca  omnino  rllispla- 
c^bant,  &  ea  volebant,  cifqiic  omnibus  &  fingulis  confdfc- 
lunt  exprcflc,  &  ìpfis  Dominis  Jacobino,  Perenzano,  &  Mar- 
tano prcfatis  fupcr  prediftis  omnibus,  &  lingulis  peritam  li- 
ccfitiam  Gomunirer,  2^  concordi c?:r  conceflerunr. 

Ego  Matheus  qu.  Odorici  Falcerii  dt  Baxano  nor.  publicus 
h'ùs  omnibus  intcrfui,  &  rogams  a  difto  Domino  Archiprcs- 
bitero  Bono,  &  ejus  Canonicis,  &  a  didis  Dominis  Jacobino, 
fercnaano,  &  Marcino,  hec  fcripii  de  eorum  voJuntatc  2c 
coxiCenfu . 


Num.  CCCCXC.  Anno   ijo8.   i8-  Gcnnajo  . 

Procura  dell* .Arciprete  di  Bacano  per  ottener  licenj^a  dal  Vefco» 
vo  dì  Vicens^a  di  fabbricar  la  Chiefa  dì  S.  Giovanni  Batti" 
fta.  Ex  Archivo  Cìvitatis  Baffani  in  Voi,  7,  cai  titulus  Ar« 
éipretado. 

Anno  Domini  millefimd  trecentefimo  odavo  Indidlone  fex- 
ta  die  decimo  odavo  Januarii  in  Baxano  in  Ecclclìa  Pltbis 
Sande  Marie  de  Baxano  pr^fentibus  Domino  Presbitero  Petro 
qu.  Domini  Coradini,  Anthonio  nor.  Coradini,  Johanne  qu. 
Baxani  de  Avancio,  Marchefino  not.  MJcliaclis ,  Tifio  nor.  qu. 
Domini  Gualperti  de  CompofteUis,  Benincafa  nor.  Jacobini 
FefTati  omnibus  predidis  teilibus  de  Basano  &  aliis  .  Ibique 
Dominus  Bonus  Archipresbiter  plcbis  Sande  Marie  de  Baxano 
cum  confenfu,  &  voluntat.-  Simconis  Clerici  qu.  Domini  U- 
golinì,  &  Zilioli  qu.  Domini  Alberti  de  Ciefpano  confra» 
trum  fuorum  ibidem  prtTencium,  &  confenciencium  fecit  * 
conftìtuit ,  &  ordinavit  presbiterum  Baxanum  qu.  Baxani  de 
Baxano  ibi  prefentern,  volentem,  &  f ponte  fufcJpicnrem  fuura  ,' 
&  plcbis  predidc  certum  Nuncium,  Sindicum  ,  &  Procurato» 
leti),  fpccialiter  ad  comparendum  ccram  venerabili  patre  Do- 
mino Altegrado  (dei  gratia  Epifcopo  Vicentino,  &  ad  fuplr- 
candum  eidem,  &  perendum  ab  eo,  quod  ipfe  Dominus  Epi- 
fcopus  dignccur  &  v  lit  dare  Ucenciam  Domino  Jacobino  qu. 
Domini  Johannis  de  Braxio,  &  Dominis  Perenzano,  &  Mar- 
tino cjus  nepotibus,  ck  filiis  qu.  Domini  Clavelli  ejus  fratria 
fundandi,  &  hedificandi  de  novo  in  fando  ipforum  in  Baxa- 
fin,  &  in  ptrrochia  dide  plebis  Ecclefiam  unam ,  Se  hofpira. 

]c 
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Je  unum,  in  quo  dcbcr  hofpitalitas  obfexvari  adcxpenfas  ipfo- 
cum  fub  illis  coadirionibus,  Se  paftis ,  que  exinde  (cripta 
i"unt  concorditei,  &  in  quibus  convenerunt  concoiditcr  idem 
Atchiprcskitrr  &  Cifrici  ex  una  parte,  &  idem  Domini  Ja- 
<cobinus,  Pcrer.vianus,  ik  AJ.artinus  ex  altera  per  manum  mei 
Mathci  not*  «nfrafcripti ,  Et  gcneraliter  ad  omnia  &c  fingala, 
ique  in  prediftis  &  circa  eflent  ncceffaria,  &  utilia  vidercn- 
tur,  &  fine  quibus  predica  expcdiri  non  poflent,  etianrìfl  illa 
manda tum  exigerent  fpcciale,  dando,  &  concedendo  eidem 
(ao  Sindico,  &  procuratori  in  ipfis  omnibus  &  iìngulis  libe» 
fam,  plenam,  &  gencraJem  adminiftrationpm,,  ac  plenum,  lì* 
berum,  ac  gcncra'e  mandaium.  Et  ad  alias  &  convcnriones 
flddcfidas,  fi  difto  Sindico  Se  Procuratori  vifum  fucrit  .convc» 
rire,  &  jam  fcriptas  intcr  ipfas  partes  emendandas  in  melius, 
£i  niutandas  juxta  bcncpiacituin  prefacfli  Domini  Epifco^pi  fu- 
rrauicli ,  promirrcrs  mihi  not.  infralcripto  recipienti  nomine 
omnium,  quorum  inteicfi,  aur  intcrfTj  poffct,  femper  habere 
firmnm,  ratum,  gratum,  &  illibatum  q.uicquid  idem  presbi* 
t.r  Baxanus  in  predidis  omnibus  dixerit,  Si  feceri.t,  findica- 
jio,  &  procuratorio  n.omine  eorumd  m,  &  non  contravenire  , 
•vcl  facere  aliqu.a  rscione  vtl  caufa  fub  obligacione  omnium 
bonorum   Ecclefic  ,  five  plebis  prediiflc, 

£00  Matheus  qu.  Oldoric'  Fslcerii  de  Baxano  not.  publicus 
(jc  voluntatc,  &  mandato  difti  Domini  Archipresbiteri,  &c  fuo- 
ium  coafratrum  prediftorum  hiis  inter/"ui,  &  rogatus  fcripfi , 


Num.  CCCCXCI.  Anno  ijo8.  20..    Gentjajo. 

/.'  Vtfcovo  di  Vieenz^/t  loda  e  ratìfica  le  convenzjonì  fatte  fra  V 
KA'clprete  di  Bajfam),  e  Giacobino  de*  Bì^gi  ^er  fabbricar  la 
Chiefa.  di  S.  Giovanni  Batc.lfia.  Ex  Archivo  Civitatis  Baffa«» 
ni  in  Voi.  7.  cui  titulus  Arciprctado. 

Anno  Domini  millefimo  tiecentefimo  oftavo  Indizione  fex» 
fa  die  v'gefirao  intrantc  Januario  in  aula  Epifcopaii  Vincen- 
cic,  prefcntibus  difcreto  viro  Domino  Jordano  Archipresbite- 
ii>  Vincentino  >  nec  non  nobili  viro  Domino  yguzono  dcAr- 

zignano,  Domino   Alberto  Brcgnollo  qu,  Domini Ct- 

so  nor.  qu.  Rodulfì  Alino  de  Vincencia,  magìftro  B  lay  not. 
&  Oificiale  Domini  Epifcopi  infrafcripti ,  tcftibus  rogatis  & 
aliis,  Ibique  in  prcfencia  Venerabilis  patris  Domini  Altcgradi 
Dei  gracia  Epifcopi  Vicentini  providus  vir  Dominus  )acobì. 
rus  qu.  Domini  Johannis  de  Blaxio  de  Baxano  rom  ne  fuo  , 
&  Dominorun  Pcrenzaoi  ,  &  Martini  quamvis  abfenciiim  fuo* 
lum  nepotum  &  iìliorum  qu.  Domini  Clarelii  fratris  diftì 
Domini  Jacobini,  ac  prefente ,  volente,  &  exprefTe  confencien- 
tc  Domino  presbitero  Baxano  qu.  Baxani  de  Baxano  Sindico  5f 
procuratore,  ac  Sindicarìo,  &  procuratorio  nomine  Domini 
Presbiteri  Boni  Archipresbiteri  Ecclefic  Plebis  Sanfte  Marte 
de  Baxano,  ac  difte  plebis,  &  Ckiicomm  difte  plebis  ad  h<j,« 
T^m,  V,  g  fpc* 
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ifpecialiter  conftJtuto  ,  pxefentavit  eidem  Domino  Epifcopo 
quoddara  conrra^um  feu  conventionem ,  &  pi^um,  concoi* 
dian),  Se  compoficioncm  ,  atque  licenciam,  &confcenfum  fa», 
^a  &  habita  novitei  iorcr  prediftum  Dominum  Jacobinuro  , 
&  rcpotfs  fuos  prediftos  ex  una  parte,  &  prcdìftiim  DomN 
cium  Archipresbitcrum  de  Baxario,  fuofquc  cleiicos ,  3c  pie- 
bem  fuam  ex  altera  ("uper  cór.ftruerdisj  &  hedifìcardis  de* 
novo  Ecclefia  &  hofpjtali  fub  vocabulb  Beati  Johannis  Sa- 
ptiftc  in  terra  Baxani,  6i  in  Parrochia  dide  p^lebis,  inftadrct 
fuplicans,  &  devote  rcquirer^s  nomine  quo  fupia  quatcnus  i^ 
dem  Domirus  Epifcopus  prediftum  contraftum  per  me  Ì^-Th» 
thcum  infrafcriptum  not.  fcriptum,  de  ea  omnia  que  conti* 
mentur  in  ipfo  contraélu  grata,  &  rata  haberc  dignetur  Se  veit 
lìtt  &  ea  omnia  òi  lìngula  auftorirate  fua  ordinarfia  confìrma^ 
it,  Qni  quidcm  Domirus  Epifcopus  predido  diligentet  exaw 
minato  «rontraftu,  ac  paftis,  convcntionibus,  &  omnibus  quf 
continentur  in  eo  diligcnter  infpfclis,  ipfum  contraftum,  pap»' 
fta,  &  convcntiones  fafdem,  ree  non  omnia  &  fingala,  que* 
continentur  in  «is,  tamquam  ritc  faéì:a ,  &c  habita,  utpotequiar 
opera  pietatis  inf|iiicmnt,  Se  fcquuntur,  nomine  fuo  &  fuc- 
«efforumfuorumptovidadelibcrationeprovifa  Jaudavit, ratificavi?, 
Scapprobavit,  acfibi  piacere  dixit,  Scvolutt,  &  fua  auéloritaté 
ordinaria  confirmavit,  eifque  omnibus  &fingu]is  auftoriratcrtl' 
ordinariam  interpofait,  &  judicialc  decretum.  Infuper  diftus» 
JDominus  Jacobinus  nomine  luo,  &  prcdiftorum  ncpotum  fuo- 
ffum  convenir,  &  promifit  cidcm  Domino  Epifcopo  ,  eidei» 
EccJefie  &  hofpitali  de  novo  fundandis,  quam  cicius  dto  fibl 
propjcjo  effe  poterjt  prò  presbitero  5c  clerico,  ac  etiam  prtr 
Jjofpital.  predifto  compctentcr  providerc  de  dote.  Et  ea  omnia- 
éc  fingula,  que  fup  rius  difta  funr  adimplcre,  &  cxequr  dili* 
genter,  ut  affeftus  fui  d  fidcrii  circa  idem  propofirum  pateaf 
per  cflfcftum.  Contraélus  autem  diftorui»  cofiventionis  &  paf^t 
<Eontìnet  liunc  tenorem. 

Ego  Andreas  qu.  domini  Mathef  Imperiali  auftoritate  not.  pu'« 
Iblicum  hoc  inftrumenium  fumprum  er  breviataris  difti  patris 
mei  vivis,  &  non  canzelaris  mihi  conc^flìs  in  njajorj  confi» 
3io  Comunìs  Baxani  per  Domfnum  Odoricum  de  Baldeflerra 
ludicem  &  Vicarium  nobfJis  viri  Domini  Orici  de  Poiana  Po* 
teftatis  Baxani,  ut  in  diftis  brcviaturis  inveni,  &c  fcripfi  bo- 
na fide  fine  fraude,  &  in  publiram  forraam  redegi,  nil  addent 
vel  minucns  quod  fcntentiam  mUtet ,  veì  vaiìct  intcJlcftuni  , 
&  fignum  Si  ntmeo  mcum  appofui. 


Utam* 
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Nam.  CCCCXCII.  Anno  ijo8.  26.  Gennaf». 

èrdiiti  di*  Padtvdni  per  rlpardrt  l*  rottt  f^tfe  negli 

Mr^mì  da(V  ^dlge  .  Ex  Tabulali» 

C}virati&  BaUanì. 

in  Reformationc  ConfiliJ  anionis  Gaftaldìonuni  fratal«arurai 
^opuli  Faduani  faft^  partito  per  Domìnum  Belotum  Judiccm  fig 
Vicarium  Domìni  fetcftatìs  ad  bufulos  cum  balotis  inrtr  ga- 
ftaldioncs  qui  ramerò  fuciunt  oftùaginta  fcptcm  placuit  omnibus 
prerex  viginti  duobusquod  procedatur  adfacicndum  paititum  de 
di^is  arengatorum  diveifimodc  confulencium.  Std  demum  fa- 
fìó  partita  de  diftis  eòrum  unius  contra  aliùd  fìnaliterplacuic 
omnibus  preter  quadraginia  duobus  quod  auftoritate^  preferiti^ 
còrfilii  Unionis,  &  ftaruti  przonis  conditi  in  régin  ine  Do- 
mini Fantoni  de  Rubeis  de  Florencia ,  quod  de  hot  fiar  tta- 
tutum,  &  fcribatur  in  volumine  ftatutorum  Òomunis  Padue  » 
videlicet  .  Cum  opus  pizòois  indigeat  reparatione>  &  manfì 
Comunis  Padue  libèllatj  per  ipfum  Comune  civibus  Civitatìs 
Padue  jacentes  in  villis  pi^onis,  piacene ie,  ék.  de  Bejcfis  fe- 
cucdum  tormam  Aatuti  &  ordinamectoruro  Comunis  Padue 
|)ropter  ruptas  factas  in  argeribus  &  aqua§  que  fiuunt  de  fìuó 
mine  aticis  a  caftro  pizonis  ufque  ad  burbuleuih  non  poffint 
in  iliquo  laborari  per  livelarios  Comunis  ^adue,  vel  per  la» 
borarores  eorum,  nifi  opus  pizonìs,  ager,  &  vie  alias  dcll- 
gnate  leficiaotur  a  pitone  ufque  ad  pafìvam  cum  bònis  pe- 
fiellis  fuper  ripàm  athicis  ubicuhqùe  neceffc  faerit.  EtomneS 
vie  que  alias  dcngnatc  &  aperticatc  fuerunt  prò  villis  predl- 
diis  &  manfis  dtputatis  ipfìs  villis  penitusfiant ,  &  complean» 
tur  prò  honpre  &  magna  militate  tomunis  Padue,  &  cciàm' 
nt  copia  viAualìum  haberJ  pòflìt  in  Givitate  Padue,  quod  a- 
geres  prcdifti  cum  bonis  penellis,  &  omnes  vìe  predice omni- 
t\o  fìant  Se  compleantur»  &  opus  piionis  reficiatui ,  ut  fupe- 
lius  diftum  eft,  &  difta  laboreifa  dividantùr  per  ComùPiiii 
Villarum  fuam  pafttm  fic  fuam  prcfam  habeant,  &  perp  tuo 
manuteneant  benefaftara  ,  &  aptatara  fub  pena  libr.  cènruni 
denatioium  par,  prò  quolibit  Comuni  ,  pbftqaam  fucrit  lauda- 
ta, &  aprobata,  &  omnes  ville  cìrcumftantcs  ufque  ad  oCìQ 
miliiaria  habeant  &  habere  debeaht  diftos  argercs  in  fua  cu- 
flodìa,  &  protezione,  &  fi  frangerentur  .dirti  afgcics  XR  ali- 
qua  parte  teneantur  lefìcere  fafturam  ,  &  devaftaturam  ufque 
ad  quìndecim  dies  &  dimidium,  pofiquam  f^rta  fueiit  frartu» 
la  aliqua  ift  didis  argeribus  in  pena  libr.  centum  denariotum 
par.  prò  quolibet  Comuni  ipfarnm  Villarum.  Et  fi  contingat 
aliqóem  argerem  devaftari  vel  invadi  per  aliquem  vel  prò  ali» 
quo  ex  diftis  argeribus,  quod  ille  vel  illi  tallcs  devaftatores  j 
&  malefaftores  poffìnt  denunciati  in  buffulis  vcl  fachìs  qu§ 
porrantur  per  Confilium  majus  Civitatis  Padue,  vel  aliter  in 
fccreto  Domino  Poteftati  ve!  ejus  Vicario.  Qui  Poteftas  Padue 
e«   fuo  officio  centra    picdi/tos  raakfaftores   inquircre  renea» 

g    ^  mi 
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tur  &  dcbcat  prò  inquificionc  contia  eos  &  quemlibcr  ipfo^ 
ium  facicndam  in  pena  libr.  mille  ^enariorum  par.  de  fuo  fahriq, 
oc  xepertqs  culpabilcs  |)unire,  5é  condepnarcfcrpcdum  formane 
|uris  &  ftatutoruin  Comunis  Pa^due.  Et  omnia  Coniunia  Villa- 
tura  Paduani  dÌftri(n:u9  polfint  6^  dcbeant  cogi  ad  difta  laborc- 
lia  facicnda  per  fupracàpìtaneum  vd  fupraftantem,  qui  mitte- 
tur  per  Comune  Padue  ad  didla  laboreria  fieri  facicnda  .  Itcìrn 
quod  unus  bonus  &  Ic^^alis  homo  ti  probus  de  mclioribus  co- 
jliunancie  populi  Paduani  clìgatur  per  fupraftantem  &  fupra» 
capitancuai  ad  dirta  laboreria  fieri  facicnda,  &  alia  neccff^ri^ 
in  d'ì(ìis  contraftis  per  dominum  Poteftatcm  Paduc»  &  quin- 
decim  gaftaldiones  fratalcarum  civitaris  Padi;e  cum  tanto  fala- 
xìo  &  tanta  baylia  in  dìfto  opere  ,  quantum  alias  habuit  Dpr 
mìnus  Rolandus  de  Guarnerinis  cum  uno  legali  norario  a  per- 
ticatoribns,  &  preconibus  fufficientibus  ad  diéla  laboreria,  oc 
iiabeant  di(fli  notarii  &c  pertìcatorcs  prò  quplibet  die  &  in  ra- 
cionc  die»  foldos  decem  denariorum,  de  preconcs  foldos  oftoi 
denariorum  in  die  &  in  rarione  diei  prò  quolibet,  &  cum, 
uno  vcl  duobus  encegncriis  falariatis  Comunis  Padue  abfque  a- 
Jiquo  falario,  Se  ad  folucionem  faciendam  prcdi<!T:o  fupracapi- 
tanep  &  fupraftanti  &  fuis  offieialibus  prcdiiHiis  prò  diftisfuis 
ifalariis  prò  dicfbis  laboreriis  fieri  faciendis;  dominus  Poteftas 
.tadue  &  quind.cìm  Gaftaldiones  poflìnt  &  debcanc  coropelle- 
je  rcaliter,  &  ptrfonalirer  caniparios  Comunis  Paiue,  &qiaaair 
Jibet  aliam  perlonam  habentem  de  denariis  Comunis  Padue  pe- 
res  fé  ex  quacunque  caufa  tam  de  denariis  deputatis,  quam 
non  deputatis  ufquc  ad  eam  quantitatem,  que  videbitur  pre- 
diftis  Dominis  Poteftari ,  &c  quindecim  Gaftaldionibus  expcdi- 
ie  .  Et  fi  pecunia  non  fuerit  fufficicns  in  canipis  Comunis 
ladue  vcl  aUbi  ut  didum  eft,  rune  conftituarur  &  conftitu» 
debeat  unus  Sindicus  per  Comune  Padue  ad  diftam  pccunian^ 
hiutuo  accjpiendam,  &  omnia  que  erunt  receffaria  in  inftru- 
mento  findicatie  fiant  cognofccndo  fic  ad  voluntatem  quinde- 
cim Gaftaldionum  frafalearum  Civiratis  Padue,  &  predica  o- 
innia  &  fingula   obtineant   roboris  firmiratem,    &  prò    ftatutq 

?' recifo  habeantur  &  obfcrventur,  poftquam  conditum  &  ob- 
entum  fuerit  in  difto  confilio  unionis  ex  vigore  difti  ftatuti 
habcndo  &c  declarando  omnes  dubietates  contentas  in  di(flp 
ilatuto  .  Et  hoc  adimpleri  dcbcat  non  obftante  aliquo  ftarutó 
prccifTo,  ve!  non  preciflo,  vel  aliqua  alia  raeione  juris  vcl 
farti. 

Dominus  Paduan^s    Judex  ;qu.  Domini   Alberti    Rubey  Ca« 
nìtaneus . 

Andreas  Notarius  Gabi  Notarii. 
Petrus  Baruchaclus  > 

Gerardinus  qu.  Viviani  a  Sanrto  Johanne  )   Preconcs 

Vivianus  qu.  Simeonis  ) 

Pafta  fuit  di£1:a  Pv.cformatio  vigcfimo   fextp  Jinqarii    in  mil« 
lefimo  treccntcilmo  odiavo  Indizione  fexta. 


Kuni. 
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Num.  CCCCXCIII.  Anno  :jo8.  29,  Fcbbrajo, 

tonferma  degli  Statuti  del  Collegio   delli  Dottori  di   Trìvlgì  fat- 
ti d»  Jiij^t^ardo  da.  C Amino,  Tratta  da  un  proceffo  ncU* 
archivio  de"  Nobili    di  Trivigi, 

^  InChriftj  nomine  Amen  .  Anroejufdcm  Nativitatis  MCCCVlIFc 
thd.  vi.  die  Jovis  ultimo  Februarii  inTarvjlìo  fub  lobiaCor- 
fìlli  Domini  Capitanci,  prcfentibus  Domino  Scravallo  de  Ca- 
mino, jacobino  Rico  Milite  Legum  Do<ftore,  Pirolino  de 
Conftantinis  Milite  Legum  Dolore,  Mcliore  de  Arpo,  Al- 
berto de  Rcnaldo,  Jeanne  de  Caferio  Judicibus,  Barrholomeo 
ile  Nordiglo,  Bono  qo.  Bcnaftnidi,  &  aliis.  Confti'uiis  corami 
Magnifico,  &  potanti  fuo,  &  Collegi i  Judicum  Civiratis 
Tar.  Domino,  éc  fpccìali  bencfaftore  Domino  K.  de  Camino 
CiviiatisTarvifii,  Feltri,  &  Belluni  Capitaneo  Generali ,  Domi- 
ho  Thcbsldo  de  Roverio  Judice  Arciano  Collegii  fupradifti 
prò  f e ,  te  focio  fno  Domino  Guidone  de  Monteclis  ejufdem 
Collegii  fimilìter  Anelano,  éc  Alberto  de  B.arnaldo  diftoruni 
Ancianorum  Confiliario  prò  fé,  &  Domino  Simone  de  Bella- 
granda  diciorum  Ancianorum  fimìliter  Confiliario,  nomine 
ipflus  Collegii,  3C  Dominis  infrafcriptis  cura  els  nomine  Col- 
legi! fupcrius  nominati,  videlicet  Domino  Jacobino  Rico,  & 
Domino  Pirolino  de  Conftantinis  legum  Doftoribus,  Domino 
Meliore  de  Arpo,  Domino  Joanne  de  Caferio,  Domirvo  Rnlan- 
dino  de  Franxa,  &  Domino  Tifone  de  Àrpo  Judicibus  predi- 
ci Collegii  nomine  ipfius,  de  voluntate,  &confcnfu  omniumi 
^uprafcriprorum  memorato  Domino  Capitanco  nomine,  Se  vi- 
ce totius  Collegii  prelibati  humilitcr  expcfuit  prcfaftus  Do- 
raìnas  Ivlelior  «juoi  Judiccs  Tarvifini  fiatuta  fcccrant,  &  cir- 
ca òrdinationero  fuam,  &  fui  Collegi?,  &  circa  officia,  6c 
«fficiales  tam  fui  Collegii^  Judicum,  qui  annuente  Deo  cur- 
ienr,  &  currere  debebunt  impofterum  ad  Officia  Comunis  Tar» 
vifii,  6c  circa  alia  quefiunr,  &  aguntur  in  caufis,  &  que- 
fìionibus  ad  honorem,  &  laudeni  Dei  ,  &  ipHus  Domini  Ca- 
pitanei,  ac  ejus  Civitatis  Tarvifii  ftatum  pacificum ,  &  tran- 
quillum:  &  quod  ipfi  Judices  nolebant,  6c  nolunt,  quod.pre» 
àifta  fìatuta  proccJanr,  feu  procedere  dcbeant,  feu  vires  habc- 
re,  nifi  de  ipfius  Doipini  Capitane!  voluntate  expreffa,,  &  de 
ejus  certa  féientia,  fif  expicifla,  ac  gratia  fpeciali  :  &  enixe 
poftulavit  ,  &  petiit  prediflus  Dominus  Mclior  nomine  Col- 
legi! fuperius  nominati,  &  fupradidli  cum  a  prefato  Pominoi 
Capitane©  quod  ei  placcar  de  gratia  fpeciali  confirmarc  ftatuta 
predilla  eorum  .•  &  quod  loco  Statatorum  Comrauois,  &  prò 
Sratutis  Communis  Tarvifii  debeant  obfervat?,  ac  in  voluminc 
ftatutorum  Communis  Tarvifii  fcribi,  &  regiftrari  .  Qiiibus 
Antiano,  Confiliario,  &  Judicibus  fupradirtis,  &  eorum,  petic 
rioni,  quam  faciebanr  nomine  Collegii  fui  in  prefcntia  fuprac 
fcrìptorum  teftium,  &  predillo  Mcliori  exponenti,  &  nomine 
<>i^i  Collegii  predica    patenti,    prcfitus  Dowinuj    ÙApit^rxinì' 

g    ì  itfpoq^ 
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^efpondft,  quod  attento,  oc  confìdcrato  qui  funt  i(lì,  qui  pe* 
tunt,  &  alii  Judices  Tarvinnì,  Se  quod  funt  illud  idcmquod 
Jpfc  cft,  &  quod  ejus  honorem,  &  fiatnm  diliguot,  &  atte?» 
itaot,  Uudabat ,  &  appiobabat,  xatifìcabat,  ac  e'tiam  ex  ceira 
fcicnth  cpnfìtnriiabat  omnia  fiatuta  diifìorum  Judicum  per  co$ 
fiÙA,  &  compilata.  £r  exidimans,  quod  jufìe  prtenribus  non 
cft  d^ncgandus  auditus,  &  quod  ipfi  judices  jufte  petunt,  & 
iquod  funt  fìdeles  ,  &  fpcciales  amici  ipfius  Domini  Capita- 
rci,  cis  concedit  de  gràtia  fpcciali  in  omnibus,  &  per  omnia 
prout  in  coxuni  petitiene  fuperSus  eft  ejcprffTum;  &  ordinavi^ 
J)refatus  Dominus  Capitancus  iiiihi  notario  infrafcxìpto,  quod 
infìtumcntum  publicum  faciendumi  &  faccre  debeam  de  pre- 
jiìiflìs/ac  etiam  Dcfidciato  qu.  Franchini  notario  fuo,  quod 
ìnfirumtrrum  unum,  &  plura  prefcciis  tcnoris  confifciat  fimi. 
Jitcr  de  prcmilfis. 

Ego  Defìderarus  qu.  Franchini  norariuspubli(CU$  his  omnibus 
prefcns  me  fubfcripfì. 

Ego  Varnetyis  itila.  yazz.oU  Sac.  Palar,  notarius  interfui,  & 
de  mandato  di^i  Domini  Capitane!  hoc  fciipfi. 


Num.  CCCCXCIV.  Anno  ijog.  i^.  Aprile. 

^entenx^A   deill    arbitri  nella  caufa  de" confini  fra    t  Villaggi   di 

Solagnay    Sannasi^aroj  f  Cìfmone,   Ex  Archivo  Civitatis 

Baflani  in  ¥oJ.  6i.  cui  titulus  Tievifo  ed  A^olP* 

^  In  nomine  Domini  pei  Eterni  amen.  Anno  eiufdera  nativi» 
^atìs  millefimo  treccntefìmo  oftavp  Indizione  fexta  die  duo- 
decimo intrante  Aprilis  inter  confìnia  Comunis  Solagne,  & 
Cìfmonìs  in  via  publica,  prefentc  Domino  Presbìtero  Johan- 
fie  de  Cifmpne,  Tifio  difto  Agnita  qu.  Domìni  Achiliis  de 
jonzafo  ,  Martino  Eilìo  Jphannis  Aurile  de  Cifmono,  Baf« 
fano  Filio  Hcndric  ì  de  Solagna  ,  Pace  qu.  Domini  Jacobini  ', 
yincencio  qii.  Manfredi  Comunis  Solagne,  &  aliis  .  Ibique 
Jalìgnus  qu.  Morelli  Sindicus  Comunis  6?  hominum  de  Sola» 
gna,  &  Sanclo  Nazario,  &  Sindicario  nomine  di^i  Comunis^ 
&  prò  ìpfo  Comune  ex  una  parte,  &  Bartolomeus  qu.  OUve- 
xii  Sindicus  Comunis  &  hominum  de  Cifmpne,  &  iìndicarÌQ 
«ornine,  ^  prò  ipfo  Comune  ex  altera  parte  j  cum  compro? 
mifìfTent  fc  fé  in  Brentam  qu.  Jacobini  Zaiii  de  SanAo  Na- 
zario, &  Pacem  qu.  Vciamentis  de  C'fmone  prò  parte  difto« 
ium  Coir<unis  Solagne,  &  Cifmonis,  ut  continetur  in  carta 
compromiflì  fcrìpta  per  me  Bonaprefìum  nor.  infrafcriptum  . 
Tandem  ip(ì  arbitri,  &  arbitratorcs,  5c  amicabiles  compofìto* 
ICS,  ac  comunales  amici  ipfarum  partìum  volentes  &  cupien- 
te$  ipfi  confinationi  &  terminationi  fìncra  ponete  prò  bonp 
^acis,  de  concordio  ,  Invocato  Dei  nomine  concetdirer  &  ex 
vigore  compromiflì  dixerunr ,  &  difHnierunr,  {enrcntiaverunr , 
1^  arbitraverunt  fic,  quod  a  termìnis  de  lapide  cum  cruce  in 
Ipfis  ^aftis  io  locis  infciiptis  infciius  cominatis,  quod  verfuc 
'      ■   '  '  Sola- 
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Solasnam  Teira  &  nemus  pertinet  Comunis  Solagre,  &  San- 
fti  Nazarii,  &  hominibus  de  Solagna  &  Sanfto  Nazarìo,  Se 
de  eorum  cft  xeguJa .  Et  ab  ipfìs  terminis  verfus  CJfmonera  « 
fjxibus  inferJus  cft,  &  pcrrinet  Comunis  &  hoinioum  deCif- 
mone,  &  de  eorum  cft  xegula.  Qui  termini  funt  tres  fuper 
faxibus,  primus  incipicndo  qui  cft  apud  viara;  fccundus  pro- 
ne fipam  ;  tertius  Crux  fìxa  in  fafTo  magno  fuper  illos.  Qui 
termini  funt  in  hora ,  ubi  dicifur  Crux,  &  fupcx  montera 
Colalti  torum  Comune,  quod  eft  a  fumitate  Afoloni  ufqucad 
collum  oJivorum  ,  &  duas  piredas  afpicicntes  v-.rfus  Cifmo- 
rem,  &  Brcntam  inverfus  vallem  Cilillam  per  .funuim  didam, 
Vallcm  Cifillam  verfus  Solagram  cft,  &  pertinet  Comunis,  & 
hominum  de  Solagna,  &  Sanfto  Nazari© ,  &  de  eorum  eft  re- 
j;uli,  &  exinde  fumitate  a  faftìbus  inferius  verfus  ValIcmCi- 
fiilain,  &  Cifmooera  ufqac  ad  Asboncm,  Coftaltam,  Maidam, 
i<.  Canccllum  eft  &  pcrtincr  Comuni  oc  hominibus  Ville  Cif- 
moni,  &  de  eorum  cft  rcgulai  &  de  omnibus  aliis,  quc  ad 
invicem  inrer  fé  de  prediftis  dicere  pofifc  ufquc  ad  hanc  pre» 
<"cntcm  diera  pacem  ,  &  reroiflìonem  di^fli  Arbitri  preceperunr 
omnia  &  lìngula  fupcrius  nominata,  attendantur  pet  predicla 
Comunia  Solagoe,  Sanfti  Nazarii,  &  Cifmonfs  in  perperuum* 
j&  io  pena  compromifll,  que  tft  centum  librariim  dcnatiorum 
Venet.  parvorom,  qua  pena  folura  vel  non  foluta,  oihilomi- 
rus  quod  dtftum  cft  attendatut;  fempcr  firmo  &  incorrupto 
jfto  coatraftu  manente.  Dantcs  &  concedentcs  didi  Arbitri  , 
trbitratores,  Se  amicabiles  compofitoxcs,    &  comunales   amici 

ipfarura  partium  jus  & parti  attendenti  centra  par» 

tem  oon  atcendentcm  in  difìa  pena  exigcnda,  Se  non  proban» 
jd.0  aliquid  coctra  hoc,  quod  penitus  uni  parti  prciìr,  &c  aite- 
fi  rcccat  in  aliquo,  nifi  elTet  fcriptum  manu  norarii  de  con- 
cordia partsum  ex  alio  laterc  huius  carte,-  &  ibi  ad  prcfens 
fpfi  Balcgnus  ,  &  Bartholomeus  Sindici  Jaudaverunt  nomine 
fuoruiE  Comunium,  oc  predifta  &  ipfa  firma  hab^xe,  &  in 
aìiquo  non  conttavenire,  &  non  corrumperc.  Et  de  hoc  più» 
xia  inftrumcnta  effe  dcbcant  confonantia. 

Ego  Leonatdus  Judex  Infrafcriptus  me  fubfcripfì. 

Ego  yrancifeus  Guafconus  cor.  focius  &  teftis. 

Eg»  Bonaprcfius  not.  qu.  Domini  Ferrantis  de  Solagna  Mi 
interfui  &  logatus  a  prediftis  hec  fcripfì  . 

Bonamicus  de  Eonamicis  nor.  publicus  Terre  Baffanì  prefene 
<exemplum  ex  proceiTu  Comunis  Ville  Cifmoais,  piout  iovcoS 
fideliter  cxcinplavi,  &  in  fidem  fubfcxipfi* 


g    4  Ntt«. 
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Nam.  CCCCXCV.  Anno  ijog,  ij.  Aprile^ 

lettere  delPodefià   dì  Padova  ^  U  quali  impongono  a'Capltdnt  dir 

lavori  delle  firade  di  non   dc'uer   moleftaré   i  B^ijfanefì* 

Ex  Tataiario  Civitatis  BaiTani , 

Fraric5fi!us  de  Bitonio  Epifcopatus  Axifìi  Paduc  Potefias  di* 
fcreto  virò  Domino  Gerardo  de  Villa  Comitis  Capitaneo  fivc' 
fupraftanti  laborcrii  Gaibr  quod  protendifut  ftt  anrc  Mora- 
flerium  Sanici  Bernardi  falntem.  Comparuit  roram  nobis  S  n- 
dicus  &  Procurator  Comunrs  oc  liominuin  de  Baxano  diccnS" 
nos  vclJe  sgravare  ipfum  Comune  &  homines  Baxarìi  occaf.one 
jaborerii  dirti  Gaibi  qaod  ìncipit  a  molendinis  Sanéli  Jacobf 
nfque  adS.Bernardumalcgans  fé  non  teneri  addirtum  laboreriunr 
faciencJum  cum  fit  con  tra  forra  ara  naruti,  &  psrtorum  ipfins 
Comunis  Baxani,  que  habct  cum  Comune  P..due  corani  roftra 
Vicario  exhibiturutr,  Quarc  per  prefentcs  vobis  mandaitius  y 
ut  ipfum  Comune  gravare  fion  veliitis  occalìone  dirti  laboie* 
Ili  faciendi  .  Quod  fi  ex  his  reputaveritis  vos  gravatos,  corami 
robis  comparcatis  paratis  fuper  his  auditis  juribus  parcium 
facere  jullicic  coraplementum . 

Data  die  XXVII.  Aprilis  comiflTa  bufane  Preconi. 

Francifcus  de  Bitonio  Epifcoparns  Axifii  Padue  Pcteftas  di- 
fcrcto  viro  Domino  Paduano  Judici  qu.  Domini  Alberti  Ru- 
bei  capitante  laborcrii  pizonis  falutera  .  Comparuit  coram 
fiobis  Sindicus  &  procurator  Comunis  &  hominum  de  Baxa- 
t.o  dìctns  vos  ipfum  Comune  Baxani  velie  agravare  occafione 
laborcrii  pizonis  alegans  fé  non  teneri  ad  dirtum  laborerium 
faciendum  cura  eflfet  contra  formam  ftatuti ,  &  partorum  ipfìus 
Comunis  Baxani,  que  habet  cum  Comuni  Padue  coram  noftro 
Vicario  exhibituruin .  Quare  per  prcfcnres  vobis  mandamus  , 
tu  ipfum  Comune  agravare  non  velit7s  prò  Jam  dirto  labore- 
jio.  Qiiod  fi  ex  his  reputaveritis  vos  gravatos  coram  robis 
per  procuratorem  inftrurtum  compareatis  ,  paratis  fuper  hiis 
auditis  jtaribus  parcium  facerc  jufticie  compjem.  ntum  . 

Data  die  XXVII.  Aprilìs.  fomifTa  Alberto  Spige  vcl  Cavo- 
?oitc  preconibus. 


Nura.  CCCCXCVr.  Artno  ijo8.  7.  Maggio. 

Il  Podeftà    di  Padova    dichiara    che   t  B  affane  fi  in   vigor   de"  Iota 

prlvllsgj    non  fono  tenuti  a,  lavorar  prejfo   II  piz^^one  per  il 

Comune  di  Padova.  Ex  Tabularlo  Civitatis  BalTaoi. 

Jfrancifcus  de  Bithonio  Epifcopatus  Affifìi  Poteftas  Padue 
elifcreto  &  prudenti  viro  Domino  Paduano  Judici  prò  Corna- 
rti Padue  exiftenti  juxra  Pizoncm  prò  quibufdam  rupris  & 
quibufdam  laboreriis  flendis  falutem  &  omne  bonum  .  Vcftra 
<iikrcÙQ  non  ignorar  quod  occafione   cujufdam  precepti   alias 

farti 


f)  oc  UM  E  NTTi  JÓ§ 

lìtti  ad  veftram  requilìcionem  ex  nortra  /"eu  noftxiVJcarii  par- 
te Comuni  &  hominibus  Ttru  Baxani  ,  quod  di(fii  liomires 
debercnt  coram  vobis  ad  ccrtas  prcfas  accipicrd^s  comparcre  > 
Comune  &  homincs  diftc  Terre  coram  nobis  &  noftro  Vicario' 
comparuerunt  rcputantes  {e  gravatos  ex  dido  prcccpro,  ^  co- 
jam  nobis  ffu  roftro  Vicario  producentes  ftatura,  padla,  & 
roftrorum  prcdcccrfotum  fententias,  quibus  vidcbanrur,  fi  ita 
«rat,  ad  difta  hboreria  non  dcbcrc  de  jure  compeili.  Super 
quibus  vos  alias  requifivimus,  utfi  centra  coium  jura  alìquid 
diccre  vel  alegare  intendcretis,  coram  nobis  dcberetis  compa- 
lere  faltem  per  procure  inftrumsntum,  cum  parati  elTcmus  fa*^ 
cere  fuper  bis  breviter  |ufticie  complerncntum  j  fed  nec  vos 
ree  aliquis  prò  vobis  corara  nobis  ad  obìcftare  aliqivid  contra 
predilla  comparuit.  Qui  homines  de  Boxano  iterato  coram  no- 
bis comparuerunt  aiTerentes  homines  di^i  loci  devcftra  comif- 
Itone  prcdiftis  non  obftantibus  pigrorari  .  Qiiare  vobis  man- 
damus  ut  contra  prcdiftos  nulìam  in  pignorando  vel  alio  mo- 
do rovìtatem  faciatis .  Et  (ì  contra  predida  aliquid  dicere  vel 
slegare  jntenditis,  coram  nobis  compareatis,  qui  fcmper  fui- 
jnus  parati  facere  jufticie  complcmcnrum  . 
I>ata  padue  dit  VII.  Madii  VI.  Indizione» 


Num.  GCCCXCVII.  Anno  ijoé.  in  Maggio./ 

Lettera    del    popolo  Padovano ,  colla   quale  Invita  alla  podefiariA 

delLi  Città  Pino  da,  VemacA  Cremonefe .  Ex  Antiq,  raediì 

^vi  Diflf.  46.  T.  IV.  p.  77. 

Militi  probate  fidei  &  cxarinate  vìrtutis  Damino  Pino  de 
"'^ernaca  de  Cremona  Francifcus  de  Bitonio  de  Epifcopatu  Af- 
fifii  Poteftas,  Antianì,  Confilium  &  Comune  Padue  falutem" 
&  bonorum  omnium  incrementa.  Quoniam  de  manibus  cuju- 
fcunque  Redoris  &  Ducis  totius  fibi  eommiffi  populi  pcndec 
falus,  eo  quod  univerfa  membrorum  compago  ex  difpontionc 
capiiis  reformatuf,  merito  infra  ceteras  folicitudincsdebet  hoc 
effe,  fcilicet  bonum  fìbi  preferre  Reftorem,  in  cujuslibet  pe- 
core cura  maj-ori.  Mujus  igitiir  defiderji  fervore  foljcitì  viri 
pi'udcnres  ad  eleftioncm  deputati,  confideratis  virtutibus,  qui»' 
bus  Celebris  nominis  veftri'fama  docente  affluiris  &  falgetis  , 
i  quod  etiam  cognovimus  experienria  manifefta  )  perfonam  vc- 
jftram  a  Calendis  Julii  proxime  venruris  ufquc  ad  fcx  menfes 
in  Poteftatem ,  fcu  P^edorem  noftrum,  confenfu  &  voluntate 
unanimi  clegerunt,  ipfius  elefìionis  fafte  de  vobis  approbatio* 
ne  &  confìrmationfi  per  noftium  majus  Confilium  fu^jfequutao 
Quapropter  cum  ex  ipfa  clcdione  per  omnem  modum  «t  rni- 
labilirer  fatisfacfcum  affeifVionibus  cordis  noftr i ,  eó  quod  fcì<= 
mus  vos  adco  virum  doftum  ,  ut  friatis  equa  libra  ponete  ju" 
dicium  in  pondexe,  &  juftiriam  in  menfura,  &  in  vìndiftam 
facinorum  juftitie  vibrate  gladium  temporale,  Nobilìtatcm,  & 
^.rudcoiiam  vcftum  picciN?»  «14Ìbus  ^oATuibus,  «quirimus  85 
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logamus ,  quatenus  vobis  placcar  in  hoc  fatJsfacere  votis 
«•ftris ,  ipfumque  icgimen  acccptare  ,  propterea  lecrpturus 
prò  {alalia  veHio  de  noltra  uTuaif  monera  libras  fcx  millia 
parvorum,  ut  noftrorum  continer  ftaturorum  forma,  paftis  , 
conditionibus,  atque  familìa  ,  quibus  difcrctus  vir  Petrus  Do- 
mini Juftfgnani  prcfens  exhibiror  Sindicus  noftri  Comunis  ad 
Jhcc  fpecialiter  ronftitutus  vobis  orerenus  crarrabit,  ac  etiam 
per  fcripturas  plenarie  patfjSet  .  Cui  poft  harum  prefentatia» 
rem  infra  tertiam  dicm  fine  contradiftione  aliqua  lefponfum 
per  infiiumcntuin  publicum  <certu«Ti  dttis. 


Num.  GCCCXCVIH.  Anno  ijo8.  21.  Agofto. 

Lettem  del  Poieftà  di  Bajfano  agli  offìz^ialì  di  detto  luofo  , 
f»entre  era  4  Padova  a  difendere  t  diritti  del  Comun*  mole» 
fiato  per  certi  lavori  che  volevane  fare  i  Padovani  ,  Ex  T»« 
jbularìtf  Civitatis  BalTani. 

pifcreto  viro  Domino  Alberto  Judici  &  a/Tcfrori  Domini Po- 
teftatis  Baxani,  atque  oificialibus  òi^fli  Comunis,  &  fapicnti- 
bus  ad  utiJia  Fadavinus  Judex  a  Sai-  Potcftas  Btxan!  Dcla- 
vancius  &  Tomafinus  ambaxatores  Fidue  prò  Comunia  Balani 
falutcm  profpcjam  &  fciicem.  Novcrjtis  per  ftt^tnits  qu.od 
jocurì  fuimus  cum  Domino  <5erardo  de  Villa  Comitis  de  fa- 
Ù.O  publici,  qui  nobis  fecit  bonam  rcfponfionem  intaotum 
quantum  poterat  cum  honore  fui,  fct  dixit  nobis  quod  debe» 
yemus  comparere  coram  Domino  Poteftate  Padue  ad  urendum 
de  iure  Comunis,  &  fi  poffcmus  haberc  intencionem  noftram 
cum  Domino  Poteftare ,  quod  ci  piacerei  &  produceret  fecun» 
dura  cjus  precepta,  &  quicquid  gtacie  nobis  facerc  poterai  , 
quod  erat  paratus.  Et  poft  hoc  fuimus  ad  Dominum  Hcricum, 
&  diximus  eì  prcd'fta,  cui  placuit  comparere  coram  Domino 
Poreftate,  &  nartavit  «i  lacioncs  Comunis  Baxani,  qui  Domi- 
rus  Poteftas  audivit  cas  diligenter,  &  dixit  nobis  quod  voie* 
bat  videre  fentcncias  latas  de  laborerio  pontis  Bafabo ,  qualiter 
debebamus  facete  decem  perticas  di^i  laborerìi  tantum  >  it 
Centenciam  de  laborerio  a  faiinis,  qiias  fentencias  non  habe* 
mus.  linde  mittimus  vobis  quod  illas  fentencias  nobis  tran» 
fmittatis  per  larorcra  piefencium,  &  unam  findicariam,  quod 
il  oportunum  fuerit  quod  Dominus  Delavancius  compareat 
tanquam  findicus  coram  Domino  Poteftare  fi  fuerit  recefle  > 
CQ  quia  P  dericus  Sindicus  Comunis  non  eft  Padue,  imo  eft 
motarius  traftatorum  inter  Paduam  &  Vcnecias ,  &  feiatis  quod 
Dominus  Poteftas  fecit  nobis  bonam  rcfponfionem,  &  credimus 
bene  facete  Domino  concedente , 

4  tergo  )  Viro  difcrcto  Domino  Alberto  Judici  5c  Affeffori 
Domini  Poreftatis  Baxani,  &OÌ6cialibus  ejufdcm  atque  fapico» 
libus  ad  utilia. 

(vefiigìa  figlili  àèrtì  rubri   rotundiy 

^  tergo  )  Die   XXI.  Augufti  mifit  l^arabaldos   a  Nogaria  Do» 

mìtìU 
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minis  Dflivaocio  &  Tomaxino  ambaxatoxibus  Padue  fupcr  la- 
borerio  flumexcJJi. 

In  prmis  i.  inftrumentum  fentencie  quomodo  Comune  Ba- 
xani  non  renctm  ad  opus  ciftcrle  de  tixano  cxcmplatum  pcf 
Barth«lomfura  ootarium  Guidonis. 

Itcm  li.  Scntencias  quomodo  Comune  3axanf  ron  tencfuic 
rifi  ad  facitndum  d.cem  pcrtìcas  vie  de  Vicencia  ,  unam 
fciìpra  per  Pciccvalcm  notaiium  de  Quarienro ,  &  aliam  pct 
Speiani  notarium    Andree. 

Itcm  unam  Reformacionem  fcriptam  per  Dominum  Z,terif 
duro,  &  I.  ftatutum  fcriptum  p.i:  Albcrtir)um  de  boaria  ligi- 
jìs  cura  diCiis  fcmenciis« 

Num.  CCCCXCIX.  Arno  ijo8.  |o.  Agoi^o. 

Il  S'indice  di  Bajfano  prete fia  al  fodeftà  it  Padova,  dìehlàréindé 
ohf  il  fuo  Comune  non  è  tenuto  **  lavori  ehe  fi  facevano  neW 
ftveo  del  fiume,  che  fcorreva  da*  Molintlli  a  S»  Bernardo  « 
£x  Tabulaiio  Civitatis  Bailani. 

In  nomine  Domini  Dei  Eterni  .  Anno  ejufdem  nativitati? 
mìllefimo  treccntcfimo  oftavo  Indo  fexta,  die  penultimo  Au- 
^ufti  Paduc  in  domo  habitationis  Domini  NJcholai  qu.  Do- 
mini Mathei  de  Villa  Gomitis  in  centrata  loci  Sanfti  Johan» 
ris  de  Viridaria,  prcfcntibus  Domino  Patavino  Jud.  qu.  Dcj? 
mini  MichacUis  Jud.  a  Salle  ,  Guidone  oot.  qu.  Domini 
Apollonii  de  Baxano,  Henrigacio  qu.  Petri  prccone  Comunis 
Padue,  Bartolomeo  difto  Colerò  qu.  H:ntici  de  Limerà,  Jo» 
hanne  qu.  Sabayni  de  Cividado  Friuli  &c  aliis  .  Deolavanciu? 
qu.  Simeonis  de  Baxano  Sindicus  &  SJndicarip  nominr  Coma» 
ris  &  hominum  difte  Terre  Baxani  produxit  coram  fapientì 
&  potenti  viro  Domino  Gerardo  de  Villa  Comltis  qui  pciC«» 
mune  Padue  dcputatus  eft  ad  faciendum  fieri  laborerium  quod 
ordinatura  eft  per  Comune  Padue  fieri  io  alveo  &  circa  ipfum 
alveum  olim  fluminis  quod  labebatur  a  raollinellis  jusra  viam 
qua  itut  ex  una  parte  ad  Sanftura  Bcrnardum,  «x  alia  parte 
ftrata  caudelonge,  infrafcriptam  proteftacionem,  ca)us  tenoE 
taìis  eft.  Coram  vobis  Domino,  &  a  vobis  fapienti  &  potenti 
viro  Domino  Gerardo  de  Villa  comitis  qui  per  Comune  Padue 
deputatus  eftìs  ad  faciendum  fieri  laborerium  quod  ordinatum 
eft  per  Comune  Padue  fieri  in  alveo  &  circa  ipfum  alveuro 
olim  fluminis  quod  labebatur  a  mollinellis  juxta  viam  qua 
itut  ex  una  parte  ad  Sanflum  Bcrnardum,  ex  alia  parte  Arata 
caudclonge  Ego  Deolavancius  qu.  Simeonis  'de  Baxano  Sindi- 
cus &  Sindicatio  nomine  Coirunis  &  hopiinum  difte  T«"C 
Baxani  dico,  9>c  expono ,  denuncio  &  proteftor  quod  ego  prò 
ipfo  Comuni  &  ipfum  Comune  paratum  eft,  &  paratum  me 
offero  laborare,  fcu  hborari  facere  ad  didum  opus  fecundura 
quod    laborat    &  laborari    facit  Comune  Padue,    &    non    alitef 

Cccuniam  quod  diCtum  Cpinane  Tene  Bax^^oi  icnetur  &  debe« 

ex 
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ex  forma  paftorura,  &  ftatutorum  Comunis  ]?arfue  ,  5:  *I|6! 
modo  aggravari  non  d^bet.  Quare  curii  Comune  Paduc  ad  di' 
flrum  laboreriura  laboiet  vcl  laborari  faciat  duas  perticas  J& 
non  ultra,  peto,  &  rcquiro  cum  inftancia  a  vobis  ad  h'ec  f pe- 
cJaliter  deputato  duas  perticas  de  difto  laborcrio  mihi  nomj. 
re  quo  fupra  aflfìgnari.  Cum  paratus  llm  fic  paratura  me  offe- 
jo  di(ftas  duas  perticas  fieri  facere  ad  terni inum  per  Comune 
Padus  ordinarum. 

Ego  Yvahus  qu.  Joannis  Sacri  Palacii  not.  iriterful  &'  roga- 
«US  omnia  fupradida  bona  fide  fcripfi. 


Num.  1).  Anno  130? 

Jl*  Padovani  dichiarano^  che  ti  Comune  di  Bajfano  non  e  tenuta 
di  lavorare  ne*  pìove^hl  Je  non  quando  lavora  il  Comune  dr 
Padova  1  e  ciò  pe^  lavori  che  fi  facevano  nella  firada  che  ftf»» 
duce  a  S.  Bernardo.  Ex  Tabularià  Civitatis  liafifani . 

In  nomine  Domini  Dei  Eterni  .  Anno  ejufderti  nativiratìs 
iTìillclìmo  tricentcfìmo  o<flavo  Indizione  fexra  die-  penultimo 
Augufti  Paduc  in  palacio  Comunis  ad  difcum  fìgilli,  prefen- 
tibus  johannc  notario  qu.  Domani  Petrf  de  CampoIongO;,  Hcn- 
fclmino  notario  qu.  Domini  Àntonii  de  Agere,  Oconcllo  nor, 
Pilio  Domini  Guidoti  not.  de  Tcncharolla  éc  alifs.  Rctulit 
Henrfgacius  preco  de  centrata  agcris  mihi  nor.  in.frafcjripto  Ce 
éK  comiffione  nobilis  milliris  Domini  Pini  de  Vernaz'is  d.c 
Cremona  Padue  honorabilis  Potcftatis  perfonaliter  prccepilTc 
Domino  Gerardo  qu.  Domini  Spere  'de  Villa  Coniitis  fupra^ 
ftanti  per  Comune  Padue  ad  facìcndum  fieri  Jabo/criumqiipd  peit 
Comune  Paduc  ordinatum  cfì:  fieri  in  alveo  ,  Si.  circa  alvcunì 
òlim  fiuminis,  quod  labebatur  a  moliincllis  /uxta  vfam  qua 
itur  ex  una  part«  ad  Saoftum  Cernardum,  ex  alia  parte  ftra,ta 
caudelcnge.  Quod  diftus  fupraftans  aflìgnirt,  &  afljgnarì  de- 
beat Sindico  Comunis  &  hominum  Terre  Baxanf,  &  (ipfi  Co- 
muni duas  perticas  terre  de  difto  laborerio,  cum  dido  Do» 
mino  Potéftati,  &  efus  curie  apareat  per  parta  inira  ìnter  Co- 
snunc  Padue  &  Comune  Baxani,  6c  ftatutum  Comunis  Padue  ,' 
&  fenrcntias  alias  in  limilibus  latas,  dirtum  Comuf>e  5c  horai- 
lìcs  difte  Terre  Baxani  in  pubficis  debere  facere  cum  Com- 
JXiuni  Padue  folum  quando  Comune  Padue  facit,  &  fecun- 
dum  quod  ipf'um  Comune  facit ,  6c  de  difto  Jàborerio  Comune 
Padue  faciat  feu  fieri  iaciat  fohim  duas  perticas  &:  non  ultra,' 
Ego  Profdocimus  Gambarinìis  qu.  Domini  Compagini  Sacri 
Palacii  notarius  exiftens  in  officio  Comunis  Paduc  ad  difcum 
Sigilli  in  primis  quatuor  mcnfìbus  rcgiminfs  fuprafcriptJ  Dov 
Mini  Pini  piout  rcmlit  diftus  preco  bona  iìd;:  fciipfi  » 


Ktìia* 
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Num.  DI.  Anno  ijoS.   25.  Ottobre. 

%tnttnt^a  dì  /comunica  pronunciata  contro   ì  Venez^ìanl,    1  (juall 

fintavano     di    occupare     lo     fiato  dì    Ferrara     prefa      da'   Z-e- 

gati  Pontlfix^j   a  Frefco    d'  Efie  ,  Ex   Codice   MS.   Bernardi 
TriviTani. 

In  norrineiCDominì  Amen.  Univerfis  prefcntem  ìnfptduris 
proccflum  Amaldus  Abbas  2^Ionafterii  Tutelcrfis  Lìmoviccnfi5 
Diccc(js,  oc  Honuphrius  de  Tobris  Dccanus  Ecclcfie  Mel- 
denfis  Domini  Pape  CappcUanus  Apoftolice  Scdis  nunciì.  Nu- 
per  Sandiifinius  Pater  Domjrus  Clcmcns  divina  providcntia  Pa.>» 
J)a  Quintus.  Nos  Arnaldum  &c.  &  Honuphriuni  &ic.  pio  re* 
icuperatione  Civitatis  Ferraric  ,  ac  Comitarus,  &  diftriftus  e- 
)us,que  ad  Romanam  Ecckiìam  in  fpiritualibus,  &  rempora- 
libus  p:rtincre  digncfcitur ,  tanquam  pacis  angelos  duxit  fpc? 
cialirer  deftinandos,  inter  cererà  nobìs  recipiendi  nomincipfius 
Domini  Pape,  &  Romane  Ecclcfie  prdiiflam  Civitatem  Pcrra- 
lic,  &  Coniitatuiji  ad  mandata  Romane  Ecclcfie  venicntes  in- 
terdicendi  eis,  re  ulterius  dominium  qu.  Domini  Tape,  &c 
Romane  Ecclefie  fufcipiant.  Et  fi  quos  in  dominos  &  Redo? 
les,  aut  ad  id  fub  quocunque  alio  colore  fufceperiot,  rejicia* 
tur  injiingendi,  ipfofque  ad  prmiffa  receptos  eriam  reraovcn» 
di,  &  ne  recipiant  aìiqui  hujufmodi  regnum,  vcl  dominiuin 
prohibcndi.  Gontradiftioncs  inTupcr  quecunque,  &  undecun- 
t^ue,  aut  cujufcumque  preeminenti?  fuerint,  ac  flatus  appella^ 
rione  poftpofira  per  cenfuram  Ecclcfiafticam  ,  oc  alias  quafcun- 
que  fpiritualcs,  &  temporalcs penas ,  prout  erit  cxpediens  com- 
peTcendi,  ac  invocandi  ad  hoc  fi  opus  faerit  auxiliura  brachii 
fecularis,  &:  omnia  alia  facicndi,  que  prò  felici  expeditionc 
negocii  viderimus  expedirc,  plenam  &  liberam  robis  concef- 
iìt  per  fuas  litreras  facultatem,  non  obftantibus  aliquibus  prì- 
vilcgiis,  indulgentiis,  &  litteris  apoftolicis,  per  que  prefcnti» 
bus  non  expreffa,  v;;!  totalitcr  non  inferra  poteftatis  nobis 
tradite  in  h-c  parte  poflìt  cxplicario  impcdiri ,  &  de  quibus 
quorumcumque  tenori  debeat  in  ipfis  litteris  apoftolicis  fieri 
mentio  fpccialis,  prout  hec,  &  alia  in  litteris  apoftolicis  no- 
bis direclis  plenius  coririnetur  .  Volentes  itaque  mandatura 
apoftolicura  exequi  in  hac  parte  apud  Bononiam  conftitu- 
t\  apoftolicas  Domino  Duci  Veneriarum,  ncc  non  roftrai 
per  rclioiofum  virura  fratrem  Hieronimum  Ordinis  Predicato- 
lum  litreras  duximus  dtftinandas,  in  quibus  videlicct  apofto- 
licis idem  Dominus  Dux  requirebat  ex  parte  ipfius  Domini 
Pape,  ut  nobis  circa  premilTa  daret  auxilium,  confilium  ,  & 
favorem,  per  noftras  autem  litreras  Dominum  Ducem  ,  Confi- 
Jiam,  &  Comune  Vcnetum  requifivimus,  ut  nobis  confilium^ 
&  auxilium  impenderet  circa  ncgotium  prelibarum.  Niliìlo- 
rainus  monentcs  ecfdem,  ut  per  fé  vel  alios  publice,  vel  ocr 
eulte  nallam  preftarent  impedimentum ,  quorainus  Civitas  Fer- 
rarle, Comitatus  Se  diftiiftus  rjufdcm  ad  nisnus  flofiias  nomi- 
re 
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«e  Komafìe  Ecclcfìe  dcvenicnt,  inhibcntcs  &  ìnterdìtfentes  cjf. 
dcm ,  Se  eorum  cuilibct,  re  de  dominio  Civitatis,  Coraitatus. 
&  diftri^us  cjufdcm  in  parte»  vcl  tomm  fé  aliquatcnus  iotio. 
niìttanr,  nec  paftum,  vel  conventionem  ineant  cum  aliquo  in 
prfjudicium  Romane  Ecclcfie    de  Ciyitatc  &  Comitarii    predi- 
«is,    &  ^cr  que  difta  Romana  Ecclefia,    vel  nos  in    recupera- 
tione  difte  Civitatis,    &  Comitatus  poflcmus  aliquatcnus    fra- 
pcdìri  .    Ad  que   di^us  Dorainus  Dux  per  fuas    littcras  nobis 
xefpòndens  prò  fc,     St  Ùniverfitate,    Comuni,    &     honiinibns 
Venetorum,  quod  feraper  fuerùnt  devoti  Romane  Eccleiìe,    & 
fideles  ,  &  fic  crune  in  futurura,  de  mandato  vcrtcntes,   quod 
accidit  Venerabili  patri  Domino  .  .  ......  Epjfcopo Cartel. 

Jano  dfdimus  in  raanditis,  ut  di^um  Dominum  Ducerli,  Gon- 
filìura,  &  Comune  Vcnetiarum  moneret,  ac  induccret,  ut  no- 
bis circa  negocium  racmoiarum  affìfteret  promptis  auxiliis,  & 
favótibus  opporrunis,  a^  ipfos  au^oritatc  apofteliéa    moneai  , 
ut  per  fé  vel  alios  publice,  vel  occulte  impcdimentum  nulla- j 
cenus  preftarcnt,  quominus  difìa  Civitas  Fcrraaìie  ,  Comitatus, 
&  dsftriftus  ejufdem  libere  ad  manus  noftras    nomine  Romane 
Ecclcfie  devcnient,  nec  Domino  ?refcho,  qui  tunc  Civitarcnl 
?erratic  detinebat  óccuparam,   &  eorum  fequacibus  contra  Ro- 
manam  Ecclcfiam ,  &  nos  preberent  confilium  ,  auxilium,    vci 
favorem .  ^Quibus  monltìonibus  &  mandatis    fuprafcrìptis  Db»! 
mifius  Dux  refpondir  eidem  Domino  Epifcopo,  ut  in  primo'  ,  i 
Bemum  rcquifitfs  fìdclibus  Romane  Ecclcfie,    &   acccdentibus 
cum  excrcitu  verfus  Ferrsriam  prò  recuperatìone    efufdem  Ci- 
vitatis ,    Veneti   &    Cfugienfés   exifìentes    notorie   in    adjuto. 
jrium  Domini   Frefchi    contra    Romanam    Eccl  fiam  ,    oc     nos, 
vèoientcs   jn   animarurn   eorurft   pcriculum  ,    &    Sanfte  Roma- 
ne  Ecclefie  vituperium  cum    balcftfis  ,     &   aliis  armis  in  rioi 
&  gentes  noftras  hoftìliier  inlverunt,  continue  nos  8c  Ecclefìe 
Roniane  exercitum  daranis,  6c  injuriis  affieiendo.  Hos  autern 
Cam  omni  manfuetudine  volentes  procedere  cum  eifdem,  ter- 
bio ipfos  Dorninuitì  Ducem,  &  Cornune  Venetum  fequifivimu* 
per  littéras    noftras,  ut  nobis  per  fe,^  vel  alios  non   preftarént 
Impediraentum,   quonijnus   prefara  Civitas    Ferrarie    ad  domi- 
éiam  fanfte  matifis  Ecclcfie  devenirer,  &  quominus  eam  libf«i 
le,  &  pacifice  habere  pofliettìus,  ac  quod  homines Venetfe,  à: 
de  Clugia,    &  alios  fihi  fubditos,    et  fubie^os,    qui  eranr  in 
Perraria  ad  ftipendium,  feu  alias  infervitium,  vel  adjurorium 
D'omini  Frefchi  contra  Romanam  Eeclefiam,    &é   nos  quocun- 
qoc  qucfito  colore  revocare  dcbcrenr,   alioquin   contra  ipfos  , 
&  contra  inobedieotes  intendebamus  procedere  l'uftitia  mcdiatì- 
tc,  offerentes  eifdem  pacba  olim  inira   inter  Dominum   Grego*^ 
lìum  de  Montelongo,    ipfos,    &  Comune  Ferrarie  inregralites 
obfervarc,  His  itaque  viUpcnfis  &  fpretis  tanquara  inobedien- 
tie   filli,    nos    &C    excrcitum  Romane    Ecclcfie    continue    <^uni 
jnachinis,    baleftris   mortiferis,    &  armis  aliis    iropugnariint  , 
non  attendente^  quod  pÉr  alios  noftros  proceflTus  legitimismo- 
mitionibus  prerailfis  fententias  excommunicationis   protuliiuu» 
in  tfmnes  dantes  auxilium,  coG&liuoiy    &  favoxem  Domino 
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Frefcho,  ac  impedi<ntcs  nos,  ac  gentcs  roftras  publice,  vcl 
occulte  quominus  Civitatcm  Ferrarle  nomine  Romane  Eccle* 
fic  recuperare  pofTemus.  Tandem  divina  favente  clementi» 
Civirate  pr.fata  ad  Romanam  Ecclciìam  redufta  ,  dominium 
ac  nos  Ciritattm  ipfam  Feriarie  nomine  Romane  Eccleflc  tc- 
rentes  nobiles  viros  Dclphinum  Dclphinum,  Viralem  Mìchae» 
lem,    &    Joannem  Sorantiam,  Andrcam    Querinum  ,    Enricum 

Jerrum,  &  Thomam  Miglanum  ,  & Bocatcium    Kun- 

eies  1  &  Ambafciatores  Ducis,  &  Communis  Venctoìum,  qui 
C!:aftrum  Tedaldum,  pontcni,  &  Tiirrim  ac  èurgum  S.  Marci 
in  prejudicium  Romane  Ecclcfie,  &  cOntra  mandata,  &  mo- 
iVitiones  prcfatas  d-.tineb»nt,  requifivimas,  és  Caftrum ,  Tur- 
lira,  pontcm,  &  Burgum  prcdifta  nobis  reftitucrc  procura- 
rent .  Ciuf  ctos  fub  fpecie  paéis ,  &  concordie  proditorie  detì* 
nentes  fpiritu  dcbellionls  afTumpto  in  animarum  eorum  preju- 
cficìum  ,  S.  Matris  Ecclcire  fcandalum,  ignem  in  Civitafe  Fer- 
rarie  in  diverfis  partibus  horribilfter  pofuerunt,  Ecclcfìai  » 
domos,  &  navigiura  inextìmabile  prefate  Civitatis  Ferraric 
comburendo,  homincs,  maliercs,  &  parviilos  mifcrabiliter De- 
cidendo, ac  mala  malfs  accumulantes  nos,  &  Civitatcm  Fer- 
rarle continue  machinis,  armis,  &  infultfbus  non  dtfinuot 
impugnare,  eis  nihilomìnus  per  Vcnerabiks  patrcs  Dominùm 
Archiepifcopum  Ravcnnatem  ,  Fcrrariehfera ,  Comaclenfem  Se 
Cervrcnfem  Epifcopos,  net  non  Rcligiofos  de  ordine  Predita- 
tofum,  &  mincrum,  &  nos  fupra  pace  le  concordia  fep'usre- 
qiiiftris,  &  parem  ,  &  concordiam  huiufmodi  renuentibus  ad 
eórum  militiam  fupcrandam.  Ego  Abbas  prediftus  de  volun- 
fate,  &  cotìfcnf'u  mei  Honuphrii  prelibati  Venetia$  ad  ì>uceni 
acceflì,  in  cujus  fui  Confilii  prefentfa.  cortftitutuS  ex  fuper- 
abundanti  ipfos  ÉTomit^um  Ducem,  Confilium,  &  Comune  Ve- 
Jietiarum  auftoritate  Apoftolica,  ac  etiam  ìnftaoter  6t  folemni» 
t^r  rcquifivi,  ut  Caftrum  Tedaldum  cura  ponte,  &  Turri  re- 
ftituerent  nomine  Romane  Ecclcfie  riobis  ,  ac  de  damnis  illatis 
oobis  in  Ci  vitate  Ferrane  fatfsfacerent,  neC  non  exertfitum  » 
&  g^ntes,  quas  in  dìOto  Caftro,  Se  circa  Civitatcm  Ferrarle*  in 
«bfidione  detinebanr,  pcnitus  revocarent  .  Qui  parturientes 
dolorem  haftenus  prcconceptum  id  faccre  minime  curaverunt* 
quinimo  in  contcmptum  apóftolice  fedis  notorie  centra  me  Al>* 
batem ,  6c  familiarcs  meos  homines  de  Vctietiis  in  Civitatc 
Vcnctiarum  eadém  clamaverunr,  moriatur  Legatus  ,  lapides 
centra  me,  &  familiares  meos  projiciendo,  ac  poftmódum  die 
tìoftaque  Civitatcm  Ferraci:,  Archiepifcopum,  Epifcopos,  & 
alios  Frelatos  ibidem  in  fervitiura  Premane  Ecclefìe  ad  requi- 
fitionem  noftram  cxiftentes ,  &  nos  armis,  machinis,  igne  in 
diverfis  partibus  impugnarunt,  Civitatcm,  '&  Ccmitarum  in- 
cendio fupponenres,  homines  &  mulieres  immanitcr  occiden- 
do,  &  eriara  difrobando,  &  fpccialiter  his  dicbus  Dominurai 
Epifcopum  Cctvicnfem  ad  nos  vcnientem  temerarie  depreda» 
iunt,&:  cjus  familiam  carccribus  detruferunt,  dominium  Ci' 
vitatis  preftte  ,  &  ipfam  Civitatcm,  &  Comiratum  iti  prejù* 
dicium  Romane  £cciefici  piout  in  litteiis  pei  d'i^os  Amba- 

fcia* 
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/cìatoics  deftinatis  continecur  ufurparj  pjnitus  moliicntes.  Vo^ 
Jumus  jgirur  omncm  inobedicntiam  cum  Apoftolo  ulcifci,  Si. 
quod  tam  cnormia  J  facinora  non  remaneanr  impunita  ,  &c 
quod  pena  ipforum  aliis  <:ontj:a  Romanam  Ecclcfiam  cerviccm 
lebellionis  volcntibus  erigere,  tranfcac  in  cxemplumj  ipfos 
pucera,  &  Confìliarios,  ac  inajorenfcs,  &  predidos  Capita- 
4neos  de  Vcnctiis,  &  omncs,  &  flngulos,  qui  in  prcmilTis  poft 
noftj-as  monitioncs  dederunt,  &  dant,  vci  dabunc  f.u  prclU- 
bunt  Confilium  ,  auxilium,  vel  favorcm  per  fc,  vel  alios  pii- 
blicc,  vel  occuite,  ac  omncs  adiutorts,  fautores,  fcquac.es,  & 
defcnfores  corum ,  nec  non  &  potcftatcm  Clugie  legitima,  2c 
^ereinptoria  monitionc  premifTa  excommunicationis  fcntentiam 
profciimus  in  his  fcriptis,  ac  Civitatem  Caftellanam ,  &  Vc^ 
netos,  &  cfus  diccefim  Ecclcilaftico  fupponimus  ifitcxdifto  , 
cofquc  Duccm,  Confìliarios,  Capitancum,  Ambafciatores ,  oc 
alios  Venetos  quofcunque,  dant^s  in  premi(fis  auxilium,  con» 
iìlium,  vcl  favorcm  pablice  ,  vcl  occult«  bonis  mobilibus  immo- 
bilibus  omnibus  ,  quc  habenr ,  &  tcncnt  in  CivitatcFerraiic,  &  die» 
cefi,  vcl  alibi,  &  ab  Ecclefiis,  vcl  aliis  perfonis  tanquam  pu» 
blicos,  &  notorios  Ecckfie  Komane  rcbelles  piivamus  ,  qui* 
nimoprivatos  nunciamus,  ipfaquc  bona  in  dominium  Romane  Ec» 
cLficconfifcamus  ,falvo  juredominii  princìpalium  doinirorum. 
Et  quia  paifla,  ac  conventioncs ,  Se  rreguas,quas  prcfarus  Dux, 
&  Comune  Venetum  habent  cum  quibufcunque  in  aliquo  non 
fcrvarunc,  imo  trcguis  pendcrtibus  contra  nos,  imo  vero  con- 
ila Romanam  Ecclefiam  ,  &c  Civitatem  ipfam,  &  gentem  no- 
ftram  temere  fcpius  venerunt,  iccirco  pafta  &  convenrioncs  , 
quasDux  &  Comune  Vcnetum  habent  cum  quibufcunque Com- 
inuniratibus ,  CoJJcgiis,  univerfitatibus ,  feu  aliis  fingularibus 
jjcrfonis  cujufcunque  flatus,  conditionis,  aut  ordinis  exiftanr, 
&:  per  que  Communitates,  Collegia,  Univerfitates,  &  lìngu- 
iares  pcrfone  predice  eidem  Duci,  Confilio  ,  &  Comuni  Ve- 
metorum  ex  contraftu  ,  vcl  parto  aliquo  cxrant  in  eorum  da- 
jTinum,  &  prejudicium  revocamas,  annullamus,  caflfamus,  ir- 
lit'amus,  &  cafla  &  irrita  nunciamus,  &  ad  obfervationem  eo- 
lum  in  utilìtarcm  ipforum  Domini  Ducis,  &  Comunis  Venc- 
»oram  nullum  voluraus  obligarc,  fcu  teneri,  etiam  il  difta 
parta,  Gonvcntiones,  &  obligationes  juramcnro,  &  aliis  qui- 
bufcunque pcnis  effenc  firmata,  nifi  infra  decem  dies  a  tem- 
pore publicationis  hujufmodi  roftri  proccfTus  dcftiterint  a  pre- 
miflls  cum  cflx-rta,  &  mandaris  noftris  nomine  Romane  Eccle- 
fic  vcnerint  puiruri.  Item  quia  nobis,  &  Ecclefie  Romane  fi- 
delibus  alimenta  ,  quantum  in  cìs  cfl ,  fubtralirrent ,  &  merci- 
monia  impediant,  &  perturbant,  ut  in  his  in  quibus  nos  af- 
fligunt  ,  puniantur,  rooncmus  omnes  &  finsulos  cujufcunque 
jdignitatis,  di  conditionis  cxiftant,  TJniveifitafcs,  Collegia,  & 
Communia  Tfirarum,  &  Rcrtorcs  torum  prò  primo,  fecundo, 
&  tertio,  &  p^rcmptorio  propter  more  periculum,  quatenus 
poft  notitiam  hujufmodi  noftri  proccfTus  iiabitam,  nullas  mer- 
fcs,  vel  virtualia  Venetias ,  Clugiam  ,  vel  ad  terras  corum  fub* 
fcrtas  domif)ÌQ,  &i.M  corum  utilitatcra  per  (e,  'vcl   alium  de* 

fcrar, 
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{crati  v€l  dcfcni  faciat,  nec  cura  Duce,  vel  ilngularibus  per- 
fonis  Vcnttis  cijntrahat,  vcl   nicrcetur,  emat,  vel  vendat,   vel 
pcrmitrer,  aut  aliquera  contra{flani  cum  eis ,  vcl  corum  altero 
ineat ,    alioquin    in  fingulares  pcrjfonas  contrarium    facicntcs  » 
Rc(floxcs,  Pjteflarcs,  &  Confiliarios  Terrarum,   fi  quantum  in 
eis  eft  non  prohibeant,  cxcommunicationis  fentcntiam    profe- 
liraus  in  his  fciiptis,  Communitas  vero,  &  univerfitates  Ec- 
cl.fiaftic.o  fupponimus  inrcrdido,  ad  pcnas  alias,   &  rcvocatio- 
nem    omnium    Pn'vikgiorun»  Duci  &  Comuni  Veneto     a  Sede 
Apoftolica  conccflorum,   &  alias  procefluri,    prout  protervitas 
torum  cxegcrit,   &  juftitia  fuadcbic.  In  cujus  xci  rcttimonium, 
c^rtitudincm,     &    cvid^niiam  pleniorem  prcfentem    proceffuin 
fccimus  fcribi,  &  per  magiftrum  Rainerium    de    Panna    Curie 
noftrt  notatium  infrafcriptum  mandavimus  femel ,    oc   pluriest 
^  quotics  opus  fucric  publicari.  Lcfte  ,     &  pronunciate  fuerc 
fuptafcripre  fentenric,  &:   late,  &  prefcns  procclTus  publicatus 
per  Rcvetendos  vjios  dominos   Arnaldum  Abatcm,     &c  Hono- 
phrium  de  Trcbis  prcdidos  in  palatio  Carie  in  Ferrarla,  prefenti- 
bus  vencrabilibus    parribus  dominis  Rainaldo     Archiepifcopo 
Ravennati,    ftarrc  Guidone  Fcrrarirnfi,    Roberto  Bononienfi   , 
Enrigo  PvCgienfi,  Frarre  Jacobino  Mantuano,    5c  Matheo  Cer- 
vienfi  Epifcopis,    domino  Bertrando    de  Granato    diocefis    Ca- 
rutenfis  milite   jurifperito,  &<   fiaire  Petto  deHofpitio  monaco 
Siive    majoris    Brudcgalenfis  Diocefis  familiaribus     domini  A<- 
batis  fcpcdidi,   Se  aliis  ad    premifTa   vocatis  tcliibus,   &  rogatìs 
fub  anno  Domini   MCCCVIII.  Indid.  VI.  mcnfc  Oftobris  die 
XXV.  Pontificatus    Sardiffìmi    Patris    domini  Clementis  Pape 
Quinti  anno  tcrtio,    &  ad  majoris  roborjs   fir«icarcm    eundem 
noftrum    prccefTum   figillorum    noftroruin    fccimus    munJiuine 
coiMmuniii  . 

Et  ego  Rainerius  de  Pcttenariis  de  Parma  publicus  Imp.  Se 
S,  Raven,  Ecclcf.  audoritate  nor.  ac  fupr.fcripti  domini  Ar- 
naldi Abatis,  &  Honuphrii  Rom.  Ecclef.  nunciorum  Curie 
fcriba  predidis  omnibus  interfui,  &:  de  ipforum  fpcciali  manda» 
to  prcfentem  pracefTiim  fcripfi  ,  5cpublicavi>  mcoquc  confuC" 
IO  figno,  &  nomine  loboravi , 


Num.  DII.   Anno  jjo8,  in  Decembrc. 

Lettera  dì  Enrleo  a^  Padovani  notificando  loro  la  fud  elex^'one 
in  Ke  de'  Romani  1  e  come  aveva  defilnato  a  Padova  tte^mm 
bafcìatorl .  Ex  apogtapho  a  cl.  viro  Jofcpho  Januario  Paca^, 
mihi  tradito  , 

Henricus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  auguftas  pru- 
4entibus  viris  ....  Potefìati ,  Ancianis,  Comuni,  &  populo 
Paduano  fuis  &  Impetii  fidclibus  diledis  grat'amfuam,  & 
omne  bonum.  In  augmcntum  votive  jocund'tatis  vobis  venire 
crcdimus,  fi  nova  de  noftrc  fublimacionis  aufpìciis  nuncio- 
xttm,  &c  litetamm  icUcionc  fiddium  v«ftic  ooiicic  declara» 
T»m.  K.  \i  mus« 
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nius.  Nuper  «nìm  Romano  vacante  Imperio,  eo  difponcnte 
fic  elle,  qui  difpenfat  pcout  vuJt  munera  graciarum,  in  Ro- 
manorum  Regcm  cllcifli  divinjtus,  dorfuni  oneri  tanti  rcgi- 
nìinis  fubjugavimus ,  &  jiigum  reoic  dignifatis  fufcepimus 
fiib  ahilTìmi  fiducia  dclerèndum,  difponentes  noftri  partcs  of- 
lìcii  falubritcr  &  utilirer  exponere,  &  manus  vigilantes  per 
opera,  quantum  ex  alto  perminitur ,  ad  hoc  extendcrc,  qua- 
litcr  evulfis  firnultatuin  Se  turbacionum  horroribus  vobis  ac 
aliis  Civiratibus  ,  &  fclicibus  populi  Imperli  in  patribus  Ita- 
Jie  dcfiderate  quietis  comodum  preparcmus  .  (^.lare  gratanter 
fufcipiertes  regie  bcnignitatis  aftc(flum  dilcO:is  nunciis  noftris 
honoiabili  viro  magiftro  H.nrico  de  Gcldonia  clerico  rolho, 
firenuo  viro  Hcnrico  de  Bcnufort ,  inclito  noftro  ac  provi- 
do  viro  Hcnrico  de  Ralvcngo  Givi  Aftcrfi  fìdelibus  rofiris, 
quos  vos  fpecialitcr  duxinius  deftinandos  ,  fupcr  liiis  que  vo- 
bis ex  parte  noftra  propofuerint,  fidem  curetis  plenam  &cre- 
«ulam  adhibere. 


Num.  DUI.  Anno  ijop.  25»  Aprile. 

Frotefia   del  Comunt  dì  BaJfa?io    al  Podeftà    di  Padova 
fioìie  dì  un  eerto   lavoro   hi.   Rovigo.    In   Tabular 


di  Padova  per  occa» 
io 


Civicatis  Bdliani 


Anno  Domìni  milkfimo  trccentcfìmo  nono  Ind.  fcptima  d'\c 
vigcirmo  quinto  intrante  Aprilis  in  Comuni  Palaci©  fupcr 
liago,  prefentibus  Domino  Francifco  Judice  de  Citadclla,  S(- 
gofredo  nor.  magiftri  Jacobini  de  Sanélo  Nazsrìo,  &  Antonio 
ror.  qu.  Domini  B  nfdi(fli  de  Bacano  &  aliis.  Ibique  Spera 
not.  Domini  Andrec  Sindicus  &  Sindrcario  nomine  Comunis 
&c  hominum  de  Baxano  fcripra  carta  lìndicaiic  prr  me  nota- 
rium  infrafcriptum  ,  porrexir  &  dcdit  intrafcriptam  protefta- 
cioncm  domino  Marino  de  labranca  honorabili  Porcftati  Pa« 
due?  tenor  cujus  talis  cft.  Coram  vobis  hororabili  milite  do- 
mino Marino  de  labranca  honorabili  Poteftare  Padue  ego  Spe- 
ra notarius  filius  Domini  Andtec  Sindicus  Comunis  &:  ho- 
minum Terre  Baxani  fìnd'cario  nomine  ipfius  Comunis  &  ad 
defenfionem  ipfius  Comunis  dico,  allego,  &  protcfior  quod 
fecurdum  formam  paftorum  initorum  inter  Comune  Paduc 
ex  una  parte,  &  diiflum  Comune  Terre  Baxani  ex  altera,  & 
fecundum  formam  ftarurorum  Comunis  Padue,  &  fentencias 
llias  latas  fecundum  formam  di(florum  padlorum  &  diclorum 
flatutorum  Comunis  Paduc  non  poteftrs  nec  deberis  compelle- 
rc  didum  Comune  &  hornines  Tene  Baxani  ad  laborerium 
quod  ordjnsinm  ert  fieri  per  Comune  Paduc  in  lerra  Rodigii, 
cifi  fecundum  quod  fscir  &  laborar,  &  laborarc  dcber  Comu- 
ne Padue.  Und  cum  ex  forma  Reformacionis  majorjs  Con- 
fìliì  Comunis  Padue  ipfum  Comune  Padue  de  diifto  laborerio 
dcbcat  habere  unam  vel  duas  perticas  de  difto  laborerio  & 
non  ultra,  paiatum  cft  diftum  Comune  &  homincs  d)Ci\  Joci, 

&  pa- 
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&  paratum  (e  offcrt  ,  &  fgo  nomine  quo  fupra  ofFero  ine 
paratum  iaborarc  feu  Jaborari  faccrc  prò  di£io  Con.uni  ad 
diiftum  Jaborexium  unam  vel  duas  pcrticas  eidem  per  vclUum 
niilirem  dcputatum  delìgnandas  fìcur  Jaborar,  &  Iaborarc  dcbcc 
diftum  Coraunc  Paduc.  Et  fuper  bis  induro  &c  produco  co- 
lam  vobis  jura  ipfius  Comunis  ,  vidclicet  unum  inftrumentum 
compromJfìì  ,  &  lenrenciam  Jatam  inter  Comune  Vinccncic  Se 
Comune  Baxaiii  fcriptam  per  Joanncm  nor.  de  Tardivcllo,  Se 
fubfcrip'am  p:r  Dominicum  nor.  Profefl'orem  Gramatice;  & 
unum  inftrumentum  dcclaracionis  didìe  fentercie  fcriptum 
per  Dorainum  Zambonum  Andrce,  &  fubfcriptum  per  domi- 
rum  Bonaprefium  notarium  ;  &  unum  inftrumentum  ftatati  pa- 
ftorum  initoTum  inter  Comune  Padue  &  Comune  Baxani  Cc:u 
ptum  per  Delavancium  notarium  ,  &  alias  cartas  fontencie 
{cripte  per  Yvanura  nor.  &  Profdocimum  net.  XJnde  pero  & 
icquiro  quod  vids  inftrumentis  coram  vobis  produiftis  Vobis 
placcar  mandare  diifko  vcftro  militi  quod  debear  allignare  di- 
{io  Comuni  5c  hominibus  Terre  Baxani  unam  vel  duas  pcr- 
ticas diéli  laborcrii,  fìcut  aflìgnatum  cft  vel  affignari  debec 
per  eum  Comuni  Padue  ,  cum  diftum  Comune  &  homines 
difti  loci  ex  forma  &:  vigore  diftorum  jurium  ultra  sgravati 
&  compelli  non  debcnt  ;  &  de  hoc  plura  funt  inftrumenta 
corfonancia . 

Ego  Nicholaus  Avarcii  nor.    Sacri  Palacii   not.  hiis    Omni- 
bus  interfui  &  Tcripil, 


Num.  DIV.   Anno  ijop.    15.    Maggio. 

Ijlrumento  dì  procura  fatto  dalla  Città  dì  Cìvtdal  del  Friuli 
per  consluder  la.  face  col  Conte  dì  Gorìxja  ,  con  R\i^\ardo  d* 
Camino  y  «  cogli  altri  fuoi  aderenti.  Ex  Monum»  Ecclcf.  A» 
quilcg.  P,  de  Rubcis  col.   8i<J» 

IvlCCClX.  Indift.  VII.  die  XV.  infrante  madio,  in  Civira- 
re  Auftrìe  in  Scholis  Ecclefle  msjotis  Civiratenfìs,  prefenti- 
bus  Domino  Cenone  de  Cucanca  Canonico  Civitatenfi,  Vica- 
rio de  Rozzo  de  Placcntia  ,  Boffio  Trinet  de  florcntia,  Ayn- 
cio  de  Suffumberch  ;  dominus  Sclcfonus  Caftaldio,  Confilium 
OC  Comune  Civìtatcnfe  ibidem  ad  fonum  Campane,  &  voce 
preconia  more  folito  congregati,  fccerunt ,  conftitucrunt  ,  & 
ordinaverunt  dominura  Fulcherum  de  Savorgnano  ,  Uttullìum 
de  Portis,  Everardum  &  Valentinum  de  Civitate  prefentes  , 
&  hoc  mandatum  fufcipicntes,  &  duos  eorum  in  folidum  , 
{«OS  certos  nufìcìos,  iTndicos,  &  procurarores  legitimos  ad 
faciendum  pcrpcruam  paccm  ,  &  concordiam  cum  magnificis 
viris  dominis  Hainrico  illuftrì  Comire  Goritie,  &  domino 
Rizatdo  de  Camino  Civitatis  Tcrvifìi  ,  Fcltrerifis,  &:Bellunen- 
fìs  Capitanco  generali,  5c  eorum  fequacibusj  nec  non  cum 
domino  Odorlico  de  Cucanes,  Valtero-Bertoldo  de  Spiiim- 
berch  ,  Bernardo  de  Zuccula,  Dominis  de  Prampcrch,    Jacob» 
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de  Ludrio,  Paulo  qu.  Domini  Boyani,  &  extrinfccis  de  C?» 
vitate,  &  eorum  coadiutoribus  &  amicis>  &  illam  paccm  fir'v 
mandam  juramcrtis  ,  fccuritaiibus,  aftis,  penis,  obligatjoni- 
bus,  &  icnunviationibas  opportunis  ;  &  ad  preftandum  in  a- 
rimas  hominum  d«<n:i  Comiinis  cujuslibet  generis  juramsn» 
tiim,  f'.ciiritates  prcltanduni  Sf  rccjpicndum  ;  &  gcncralitei: 
ad  omnia  &  fingala  facienda,  que  in  predJftis  &  circa  predi- 
Cii  fuerint  opportuna,  &  que  ipfi  dicere  fcu  facere  polfent  , 
iì  pcrfonaliccr  intcreffcnt  s  proraitrcntes  ftipulatione  fole- 
mni  inihi  notarlo  prò  omnibus,  quorum  intcrefli  ,  aut 
intcrefle  poterir,  firmum,  gratum,  St  ratum  habere,  ac  tene- 
se,  attcndtrc,  $c  obfervarc  quidquid  per  ìpfos  Procuratores  , 
&  Sindicos,  aut  duos  eorum  in  prediftis,  &  circa  predirti 
faftum  fuerir,  aut  modo  aliquo  procuratunj  fub  bonoium  di» 
^i  Comunìs  omnium  hypotjieca. 
Ego  .  ...»  . 

Num.  DV.  Anno  1305.  22.  Luglio. 

Matrimonio  tra  KAltenieri  degli  ^^T^xjuni  e  TodefcA  di  Fejfalta^ 
rognto  In  Trìvigl  alla  pref<:nz^a  di  Rìi^x^ardo  da  Camino  0>api~ 
tan  Generale,  del  Co:  Rambaldo  ■,  del  Co.  Viy^cìngucrra  da  S^ 
^onlf/tzji  i  di  Tolberto  e  di  Biaquifio  fratelli  da  Camino  ,  Da 
lina  ietterà  di  Monfig.  Can.  Avogaro  fopra  ia  parola  ìncon-^ 
trum  nel  T.  X.   N.  R,  d'Opufcofi  pag.  250. 

Anno  Domini  MCCCIX.  Indift.  VII.  die  inartìs  vigcfimo 
fccundo  Julii,-  prcfcntibiis  Domino  Rizardo  de  Camino  Capf- 
tanco  generali  Civitatis  Tarvifli  ,  Feltri  &  Bsluni,  Rambaldo 
Comite  de  Collauto,  Vinciverra  de  S.  Bonifacio  Veronenfe 
Contìite,  Tolberto  &  Biaquino  Fratribus  de  Camino,  Pirolino 
de  Conftantinis  milite  8c  Doftore  Lfgum  ,  Risolino  de  Azo- 
inibus,  Bonifacio  drMonfumo,  Gajardo  de  Bcraldis  militibus, 
Joanne  de  Maunico  not.  Leonardo  de  Cavobello,  Paulo  de 
Zanfavio,  Guidone  de  Maroftica  norario  &  aliis .  Domina  Tho- 

defca  Filia  qu.  Domini  Nanfofii  de  Foflalta ejus  avuriculi 

ibi  prefentis  interrogata  f^it  perDominum  pirplinum  deCon- 
ftantinis  militem  &c  Doftorem  Legum  per  verba  de  piek-nti  , 
il  volebat,  laudabar,  &  confìrmabat  Dominum  Antencrìumde' 
Azonibus  militem  in  fuum  virum,  fcu  maritum  legirimum  . 
Romina  Thodcfca  predirti  verbo  &  voluntate  didi  Domini 
Odoliici  cjus  avunculi  refpondit ,  quod  fic ,  8c  e  converfo  di- 
Aus  Dominus  Antencrius  per  vcrba  de  prcfcnti  inrctrogatus 
fuit  pjr  didtum  Dominum  Pirolinum  fi  vokbat,  laudabat,  &c 
con^irniabat  diftam  Dominam  Thodefcan»  in  uxorcm  Icgitimam 
luam.  Didus  Dominus  Antencrius  lefpondit ,  quod  fìc  :  & 
ibidem  in  continenti  eam  annullo  aureo  fubarravit .  Aftum 
Xaivifii  in  contrada  S,  Laurertii  ad  Silctum  in  vìa  publica 
ante  dojiium  habitatam  per  didura  Dominum  Odolricum  de 
Jfoffaltji  &c, 

Num. 
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Num.  DVI.  Arno  ijcj.  ai.  Luglio. 

ihent^a  dtl  Cardinal  Legato  per  prendere  11  popjfa  de*  beni  de' 
Venez^iani  e/tjhnti  in  Padovana  ribelli  e  fcomunirasl  per  rito, 
tìvo  che  aveano  invafo  FerrAVA,  Dal  Colio  de' PÌUUìi  dclSig, 
Dott.   Abb.  Gennari  p.   15'' 

XJnivcifis  prefenres  litteras  ìnfpeftiuis  Arnaldus  mifcratrone 
divina  S.  Marie  in  por?icu  diaconus  Cardinalis  Apoftolicc  fe- 
dis  legatus  falutcm  in  domino.  Noveiitis  quod  tenore  prefcn- 
tium  facimus,  conftiriiimus ,  6c  ordinamus  noftros  Vicarios  , 
procuratorcs,  after  s,  fadorcs  &  nuncios  fpeciaks,  dileftos 
«lobis  in  Chrifto  Johanncm  de  Ofenago  Prforcra  iVionafìerii  S. 
Johannis  de  V  iridarla  de  Pacìua  ,  ac  Albcrtum  Hcrfclrainum 
Archidiaconum  de  Pedemonte  Paduane  diecefis  &  quemlibtc 
coruoi  in  folidum,  ita  quod  non  fit  mélior  condicio  occu- 
pantis,  ad  petrndum,  exigcndum,  &  rccipiendum  nomine  Ro- 
mane Eccitile,  acque  noltfo  omnia  bona  mobilia  &  immobi- 
lia, ccclefiaft.ca  &  murdana,  que  Vcnetorum  rebcllium  oc 
inobcdientium  S.  R.  E.  extitcrunt,  a  quibufcunque  tenentibus 
&  habcnribiis  de  .eifdcm,  5c  de  reccptis  fìncm  &  qufetarionein 
facicndum  &c.  Datum  Bononie  die  XXII.  menlis  Julii  Ponti"* 
iìcatus  Domini  Clemcntis  PP.  V.  anno  IV. 


Num.  DVII.  Anno  IJ09,  ì4.  Agofto, 

iJreve  di  Papa  Clemente  alla  Città  dì  Pado-^ja  ^InfrnxtAHioIà^ 
degli  ajuti  prejtati  alla  Ch'iifa  per  ricuperar  Ferrara  invafk 
da' Veneti.  Dal  Gorfo  de'  Fiumi  del  Sig.  Dottor  Abb.  Gen* 
nari  pag.  lyo. 

Cl^mens  Epifcopus  fcrvus  fervoru^»  Dei  dikftis  filiis.  ,  .  , 
Foteftati  ....  Capitane©,  Confili©,  &  Co.nunì  Paduano  fa- 
lutcm 6c  apollolicam  benediftionem .  Gloriatux  animus  noftcjJ 
in  domino,  noftriqae  fcnfus  fucunditate  multiplici'  perfun»» 
duncur  ,  quod  vos  ab  ilio,  qui  omne  datum  optimum  elargì* 
lur,  io  bcncdiftionjbus  preventi  duJccdìnis  affluentcr,  hono- 
lem  noftrum  &  Romane  Ecckfie  matris  veftre  fervcnter  eX"' 
fctiris,  èc  foHcite  promovctis.  Dum  vos  fìcut  filli  bcncdiiftio- 
nis  &  grafie  conrra  dcteftabiUm  Venfitoium  fcviciam  ferven* 
tibus  aoimis  :nfurg«ntes  nunciis  noftiis  in  Civìratc  noftra' 
JFerraricnfi  prò  ipfius  Civitaris  defenfione  moranribus  circa 
defenfionem  hujufmodi  jamdudum  virrliter  anritillis,  &  niipet 
ficut  dileftus  iilius  nofter  Arnaldus  S.  Marie  in  pOrticu  dia-» 
conus  Cardinalis  Apoftolicc  fcdìs  legatus  nos  per  foas  litteras 
certificare  curavir,  vo^rcontradiftos  Venetos, ficut cjufdem  Ec^» 
cltfir  ftrenui  defenfores  mentes  &  animos  obfirmantes  ,  in  dì- 
cVe  Civitatis  Fcrratienfìs  fubfidiuifi  dcftinarc  ducentos  cquircs 
&•  mille  pedites  dccrcviftis  ,    diverfos  mx>d©s   «xquirenres  fie 
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vias,  ne  vi(flnalia  d.  terris  &c  diftriftu  veftfis  ad  di(flos  Vene- 
tos,  vel  ipforum  cxeicituni  deferienrm  j  cos  nlhiloniinus  Vc- 
rctos  in  hoc  culpabilcs  inveniftis  in  cxcmplurn  ce  terrortm 
ctiam  aliarum  Civirarum  notorie  punicndos,  de  quo  fìncerita- 
tis  veftre  conftanciarn  tanto  rnajoribus  prcconiis  laudum  attol- 
IJmus,  taruoquc  uberìoribus  profcquimur  aftionibus  gratta- 
mm,  quanto  per  hec  amplius  roftris  &  eiufdem  Ecclcfie  vos 
gratos  reddidiltis  aftcftìbus ,  quantoquc  utilia  magis  &c  grata 
icputamus  nobis  obfequia  impendiffc.  Cum  igitur,  amantifll- 
mi  fili»  &c.  Datum  Avenione  Vili.  Kal.  fcptcmbiis Pontifica- 
tus  noftri  anno  quarto. 


Num.  DVIII.  Anno  IJ09.  2j.  Novembre. 

J/  Patriarca  tlcufa  di  ìnvcfllre  Uìzji^tirde  Ha  Camino  de* F eudt 
che  egli  teneva  dall*  Chlcfa  ^qullejffe ,  ma  Interpofie  li  per» 
fone  gli  cencede  la  Inveftlturn  ^  e  lo  crea  Capitan  generale 
del  Friuli.  D^  copia  autentica  cilbitami  da  Monfig.  Cano- 
nico Lucio  Doglioni. 

Anno  Domìni  millcfìmo  trcc^nte^  no  nono,  indìcflione  fc* 
ptinna,  die  odava  cxeunte  Novembri  ,  in  caftro  Utini  in  ca- 
pella  didi  Caftrì,  prefentibus  vener.ibilibus  Dominis  Bertoldo 
Abate  Mofaccnfi,  fratrc  Alberto  Vicario  Domini  Ottoboni  Pa- 
triarche  Aquilegienfìs  ,  nobilibus  viris  Dominis  Rambaldo 
Comitc  deCoIIalto,  Comitc  Sanifli  Bonifacii,  Altenerio  ,  Tol- 
berto  Calza,  Artico  Advocato,  Roito,  Nicolao  de  Caftro  Cu- 
cilo, Ravarjno,  Girardo  Daraidella  omnibus  de  Tarvifio  ,  Ri- 
zardo  de  Codcrta  ,  Pulcinela  de  Concglano,  nobilibus  viris  do- 
minis Warnero  &:  Odorico  Fratribus  de  Cuccanca,  Perr  oldo 
de  Tricano,  \5^alterpcrgo  ,  Lodovico  àz  Cavoriaco,  OioJrico 
de  Villalta,  Domino  Ferro  de  I/tino,  Odorlico  notario  ,  Fran- 
cifco  NafTutì,  Federico  Domini  Endriori  ,  Federico,  Warbito  , 
&  Trifulino  fratribus,  magiftro  Nicolao  &  Francifco  Fratri'- 
bus  qu.  Albinuti  omnibus  de  Urino  icflibtis  &  aliis  pluribus 
ad  hec  vocatis  fpccialiter  &  rogati».  Cum  magnificus  &  po- 
tcns  Dominus  Rizardus  de  Camino  Comes  CenetenfisCivitatum 
Tarvifii,  Feltri  &  Belluni  Capitaneus  generalis  ad  prcfenriam 
Reverendi  in  Chrifto  Patris  Domini  Ottoboni  dei  gratia  San- 
ale S:dis  Aquilegienfìs  Patriarche,  fiipcr  certis  pecuniarum 
quantitatibus,  quas  ab  ipfo  Domino  Patriarcha  petcbat  in  Ca- 
ftro Utini  perfonalitcracrclfiffct,  ipfe  Dominus  Rizzardus  pri- 
mo &  ante  omnia  requifivir,  &  per  ipfum  Dominum  Patrìar- 
cham  Caftris,  terris,  locis,  villis  ,  bonis,  &  pofTcfllonibu"!  , 
quc  qu.  Dominus  Gerajdus  de  Camino  parer  fuus,  &  alii  fui 
progenitores  habucrunt  ab  Ecclcfu  Aqullegicnfi  in  feudum  fé 
pctiit,  ficut  alias  petierat,  inveiliri ,  cum  paratus  Cit  omnia 
facere,  quc  vaffallus  prt»  feudis  fao  domino  facere  tenetur  & 
debet.  Diftus  vero  dominus  P;?triarcha  hiis  auditìs  &  intclle- 
ft'is  refpondit ,   quod    cum  ipfc  dominus  Rizardus    multa  da* 
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mpna  ìntHliflTct  Ecck/ìc  Aquilcgien'i  in  dlftridu  Canipe,  de 
quibus  didus  doniinus  Patxinrcha  leftitutionem  petcbat  fieri  , 
éc  ctìam  cum  alias  difcordia  fuerit  intcr  Ecclefiam  Aquilc- 
gienf^m,  &  qu.  dominum  Gerardum  de  Camino  predt(flum  de 
aliquibus,  quc  iple  dominus  Rizardus  rune  petit  fcudum  , 
volebat  modo  fufpendere,  &  fupcr  eis  deliberare  &  melius 
infjrmart  ,  &  quod  hoc  oiniflb  ad  alia  procedatiir  .  Qui  do- 
minus Rizardus  dixir,  quod  ad  nulJos  alios  traftatus  proce- 
derct ,  nifi  prius  de  feud's  fuis  invcftirctur  per  diclum  domi- 
rum  Patriarcham.  Tandem  poft  multa  hinc  inde  agitata  tra- 
bante domino  Federico  qa.  domini  Endrioti ,  Se  magiftro  Ni- 
colao  qu.  Albinati  de  Urino,  qui  erant  int.r  parrcs  mcdiato- 
rcs ,  (S:  ad  prcces  nobilium  ibidc^u  aftantium  didlus  dcminiis 
Ortobonus  Patiiarcha  inveftivit  per  annulum  fuum  dicHium  do- 
minum Rizardum  ibidem  preretUvm,  de  flexo  gcnu  humilitcr 
screprantcm  de  Caftiis,  locis,  5c  juribus  infrafcriptis  jure 
retli  &  Icgals  feudi  •  falvo  fcmper  jure  Ecclclle  Aquilegicn- 
fis  d  c.ns  ,  &  proteftaos,  quod  per  hujufmodi  inyfftitionem 
ron  intendit  juri  Ecclefìe  Aquilegicnfis  in  aliquo  derogati,  5c 
quod  de  Cavolano  ipfum  dominum  Rizardum  non  invefticbar 
rid  folum,  &  co  modo  &  forma,  quibus  didus  qu.  dominus 
Gcrardus  parer  ejus  in  generali  colloquio  Prelatorum  &  Nob'« 
lium  terre  Fori  Juliì  fucrar  invcftitus.  Et  tunc  dominus  Ri- 
zardus predirtus  lecepta  inveftitione  hujufmodi  fcudorura  in 
manibus  dicli  domini  Ottoboni  Patriarche  rccipientis  fuo  ,  & 
Ecclcfic  Aquilcgienfis  nomine  fidelitatis  debite  pr.ftitit  jura- 
mcntum,  quod  fìdelis  vaffallus  fuo  domino  facete  tenetur  &c 
dcbctj  promittcns  cum  juramcnto,  quod  diclo  domino  Patriat- 
cht  ac  Aquilegienil  Ecclefie  aftabit  contia  omncm  hominem 
ik.  perfonam,  &  quod  tanquam  fidclis  vairilìus  defendet,  oc 
adj'ivabit  totis  viribus  atquc  pofT^  .  Et  tunc  poft  longos  alios 
traifiatus  dijflus  dominus  Parriarcha  confìd:ns  de  fidclirate  difti 
domini  Rizardi ,  &  ofculans  ipfum  fao  6c  Aquilcgienfis  Ec- 
clefie nomine  fecit  &  conftituic  totius  Patrie  Fori  Julii  Ca- 
piraneum  gencralem  .  Fcuda  autem  quc  diftus  dominus  Rizar- 
dus dicit  haberc  funr  hec  .  In  primis  Caftruni  dz  Boteftaino 
cuin  toro  eo  quod  haber  in  Cadubrio  tam  citta,  qusm  ultra 
Plavim,  Caftrum  Crudignanì,  Caftrum  Cavolani  cum  perti- 
rcntiis  fuis,  Caftrum  Pvigenzolli,  &  omnia  que  habet  in  pie» 
bibus  Sancii  Cafciani  &  Sanici  Floris,  ac  etiam  in  dominio 
Canipe,  oc  alia  quf  reperircntur ,  que  fi  invenirentur  promific 
fc  daturum  in  fcriptis. 

Et  ego    Pantah-on   de  Auftria  Cjvìtate  Imperiali   auclotitat^ 
notarius  prcdiftis  omnibus  interfui,  &  rogatus  fcripfi. 
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ìtxim.  DIX.   Anno  1309.  14.    Dcccmbrt. 

^Jg^^urdo    da   Camino    entra    In   Udine  ^    e  tenta    di    for^rendtté 

il  Patriarca.  Ex  protocollo  notarli  Meliorantie  exiftentc 

apud  hcrcdcs  Nob.  domini  Caroli  fabricio  Utincnfi's. 

Anno  Domini  MCGCIX.  Indid.  VII.  die  XIV.  ìntranre  De* 
cembri  in  Caftro  Urini  in  majoii  Sai?,  nova  prefentibus  ecc. 
Procuratorium  domini  Patriarche  Ortoboni  in  Petrum  Pecian» 
de  Caftro  Urini,  &c  Trufolinum  de  Urino  ordinatos  nuncios 
Sindicos  ad  coinpatfndum  in  omnibus  caufis,  qucftionibus  ; 
quas  mover  ìnfraTcriptis ,  vidclicet  dominis  Warnerio  &  O- 
dorlico  frarribus  de  Cucanca  &c.  &c.  occafione  exccfTns  pcf 
«OS  commifiì,  ut  dicititr  inrrando  Terrsm  Urini  armata  mann 
^na  cum  domino  R,  (  Hh^ardo  )  de  Camino,  quando  ipfc  po- 
tente! armata  marni  novittr  intravrt  «andeni  caufa  occid^ndi 
ìpfum  dominum  Patriarcham,  &  fupponcndi  homines  &  juri- 
fdidionem  e}ufdem  Terre,  ficut  fertur,  fuc  tyrampnice  fer- 
vitati,  coram  domino  Ferro  de  Urino  *  .  .  .  ,  feu  alio  com- 
petente judicc  &c. 


Num.  DX.  Anno  ijiu.   1.  Febbrajo. 

f'fìvtUglo  di  sAlhulno  dalla.  Scala  é  di  Cane  fuo  Fratello  ^  col 
quale  prendono  fatto  la  loro  protezione  la  Chìefa  di  Verona  t 
:  Canonici  di  quella  ,  Ex  Ughcllio  Irai.  Sacr,  T.  V* 
pag.  854, 

fn  nornine  Domini  Anrien.  Nòs  Albuirius  della  Scala  domi* 
iftus,  &  Canii  Fratet  ejus  &c.  ....  Comunis  ,  &  popuIiVc- 
foncnfis  Capitancus  gcncialis  .  Attendentes  quod  felicis  me- 
mòrie Progenitores  noftri  majorcm  Etclefiam  Verortcnfem 
<?onftru(ftam  ad  honorem  Dei,  &  B.  Marie  Virginis  glofiofe, 
que  eft  incolarum  Veronenfìum  defcnfarrix  ,  profecuti  fucruot 
|)rerogattVa  favoris,  &  grarie  fpecialis,  ipfamquc  fn  fuis  ju- 
sibus,  honoribus,  liberratibus,  &  immun  tatrbus  illibatam  & 
integram  fub  protcélione  fua,  fui?  temporibus  habuerunt,  & 
haftenus  fervavcrunt.  Ad  inftar  eorum,  ejufdem  Ecclefic,  &• 
Canomkorum  iplìus  conftituimus  nos  ipfos  in  temporalibus 
dcfenforcs,  &  ne  dcfedus  Juftirìe  temporalis,  &  auxilii  bra- 
(thii  fecularis,  Ecckfia  èc  Canonici  memorati  patiantur  in 
temporafibus  detriracntum  de  nòftra  voluntare  procedir,  quod 
antiquis  ftatutis  ìpiìus  Ecclcfie  in  fua  remanentibus  fìrmitate, 
iJdem  Canonici  faciant  de  novo  unum  in  ipfa  Ecclefia  con» 
ftitutum  juramento  firmandum,  &  inviolabilircr  obfervandum, 
quod  de  communibus  reddiribus,  pofTeflìonibus  &  bonis  om- 
aibus  Canipe  prenominate  Ecclefic  pertinentibus ,  ad  eandem  , 
que  debent  dividi,  &  diftribui  tantum  inter  Canonicos  rcfi- 
dent«s,  fic  ferricntes  i^H  £celefie  in  divinis  de  cctcro  provi- 

Aaìi 
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rferì,  feu  provilo  fieri  ron  pofllr  aljcui  alio  Cub  q'uovjs  in-' 
genio,  titulo  ,  vel  acquifito  colore  .  Ec  quia  parum  efl  jnra 
condcre,  nifi  fir>  qu»  cadcm  tucarur,  ad  nos  fupcr  violentiis, 
fnjuiiis,  iminunitatibus,&  ccteris  impcdinoentis,  per  que  flatus 
ipforum  Canonicorum  &  EccJcfie  turbarctur,  tanquam  protc- 
étores  eorum  bonorum  tcmporalium  in  fiducia  recurrarnr  . 
Ec  nos  ob  revcrenriam  illius  fub  cujus  imperio  Regcj  re- 
gnane, &  dcminantur  univcrfi  Principes  Orbis  terrarum  ,  & 
B.  Marie  Virginis  memorate  aflìftente  corum  prcfidio  fupcr  o- 
ninibos  antediftis  ad  dcferfìonem  corum  (alutrrc  rerocdiumopai 
poncmus,  &  facrmus  cos  pari,  &  piena  bonorum  fuorum  li- 
beirate  gaudc^e.  Tn  rcftimonium  prcdi<florum  omnium  prefen- 
res  litteras  fccimus  fieri,  &figillum  noftrum  munimine  robo* 
rari .  Dar.  Verone  Kal.  Febr.  MCCC:;^.  Ind.  VITI. 


Naro.  DXr,  Anno  ijio.  24.  Marzo. 

Ordini  de'  Padcvanì  per  accomodare  il  prato  della  Vaile  y    é  reri*^. 
derh  c$mcdo  a,  f^r  la  fiera,  e  II  corfo  de*  cavalli .   Ex 
Tabulario  Civitaris  BalTaoi . 

■pòtcftatc  nòbili  Viro  dòmino  Gentile  de  Phili^énfibù^  dìi 
tTrbe  veteri,  millcflmo  trecehrcfimo  decimo  Ind.  oftava  de 
nienfe  marci.  Statui mu s  &:  ordinamus,  quod  ad  hoc  ut  omncs' 
8c  fingale  Fratàlee  Civitaris  Fàdue  que  fccuridura  formam  or- 
dinamcntorum  Comunis  Padue  corapcllantur  tempore  rundi- 
rarum  ite  &  flare  ad  pratum  Vallis  cum  fuis  mcrcationibas 
&  rebus  vcnalibus  pofTìnt  comode  Se  fecurc  ilare  &  habitare' 
in  difto  prato,  ubi  fiiint  dide  nundinè  abfque  impedimento' 
Joti  qucm  pluit  in  diftò  prato.  Et  fimiliter  mercatòres  fo- 
lenfes  veniente?  de  divcrfis  partibas  ad  ipfas  nundinas  curi» 
fuis  mercacionibus  5c  rebus,  ibi  comode  abfque  d'ìCtis  impe-' 
dixnentis  effe  &  (Vare  poflìnt ,  jpfum  piatum  Vallis  levctur  de 
terra,  &  bona  giara  cum  confilio  fratris  Johannis  de  ordine* 
hcremitarura  cum  via  qua  curritur  ad  palium  fòium  per  tan- 
tum fpaciam  quantum  durar  curfus  palli .  Et  porta  prati  Val*' 
Jis  araplietur,  cum  dcterrrtinacione  prediéli  fratris  Johannis  «^ 
Et  quod  unus  ex  militibus  dòmini  Fdteftatis  compellat  reali- 
ter  &  pcrfonalirer  omncs  habentes  naves,  &  burclos  ad  con- 
ducendum  &  portandum  cum  fuis  navibus  &  burc'is  de  giara 
delifpida,  de  de  a^iis  glàris  ad  portas  Sanflc  Crucis  &  Tuti- 
f.lJarum  ufquc  ad  quantitarem  fuflìcitntem  operi  fupradtfto  . 
Et  fimiliter  per  ipfum  militem  compellantur  omncs  &  finga- 
li habentes  plauftra  in  Padua,  ^  Pàduano  diftriftu  ad  ptirtan- 
dum  de  terra  ghrarura  ,  que  funt  intct  pontem  BaxanellJ,  óé' 
pontcm  Sanftc  Crucis,  &  de  aliis  locis  ubi  videbifur  ipfi  fra- 
tri  Johannr,  &  ipfi  militi  in  dift'o  prato  Vallis,  doncc  com» 
pletora  fuerit  opus  prediftumad  voluntatem  diflì  fratris  Johàn- 
''Js»  &  difti  militrs.  Er  boarii  Civifàtis  &  campanee  Padue 
prò    civitatc  Padue  teoca^tux   faccie   vigimi   caiezos  ad  opus 

fupra* 
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fupradiftum.  Et  ad  hoc  ut  quelibcr  perfona  tam  civis  qnam 
forcnlis  fccurc  &c  abfquc  pcriculo  fuarum  peifonarum  curicrc 
&  probarc  poffìt  fuos  equos  ,  ut  fempcr  cft  moris  in  difto 
prato  Vallis,  &  ut  pueri  primi  Civitaris  Paduc  cquitantes  àc 
currcntes  cquos  fuos  p.r  vim  &  violcntiam  duci  non  pofìlnc 
per  diftos  equos  ad  porticus  doinorum  quL-  circa  pratun  funf. 
Qiiod  iinus  niurus  parvus  &  balTus  de  confilio  dirti  fiatris 
Joiiannis  fiat  prope  felexatam  circa  pracum  Vallis  predictum  • 
Et  quod  in  difto  muro  ponantur  &  fiijantur  anelli  ferrei  in 
bona  quantitate,  ad  quos  anellos  pofllr  quclibct  perfona  tam 
civis  quam  forenfis  tane  tempore  nundinarum,  qnam  omnibus 
diebus  fabati,  quibus  fit  mexcatum  ligare  fuss  bcltias  &  fuos 
equos  &  equas,  nec  audcat  de  cererò  aliqua  perfona  conduce- 
te vel  tenere  aliquas  fuas  b  itias  ad  potricus  domorum,  que 
funt  circha  pratum,  fet  folum  extra  felexatam  in  di(flo  pra- 
to. Ncc  in  eodem  prato  audeat  de  cctcro  aliqua  perfora  po- 
nere  vel  tenere  lotam,  vel  in  eo  facere  aliquas  immufidicias, 
in  pena  librarum  viginriquinque  prò  quolibet,  &  qualibct  vi- 
ce ^  &  de  prediftis  poifit  quilibet  conrrafaciens  in  buxollis8c 
in  facchis  ,  &  dominura  poteftatem  de  prcdiftis ,  &  fupcripfjs 
denunciare  tencatut  procedere  &  inquircre;  &  reperros  cul- 
pabiles  punire,  &  condcpnarc  modo  predico.  Et  fìat  diftus 
murus  circa  pratum  ut  fuperius  eft  cxprcffum  ad  «vitandum 
peticula  fupradida  ae  denariis  Comunis  Paduc  non  deputatis 
aliquibus  pcrfonis  per  ftarurum  Comunis  Paduc,  &  de  dena- 
liis  qui  de  cetero  fuperabunt  in  canipis  de  daciis  quibuslibet 
Comunis  Paduc,  faftis  primo  folucionibus  illis  perfonis  qui- 
bus  depurata  funt  ipfa  dacia,  dummodo  non  poflìnt  accipi  a- 
Jiqui  denarii  deputati  ad  aliquas  fìratas,  nifi  ipfc  prius  com- 
plete fint,  fet  caniparii  teneanrur  folvcre  &  dare  denarios  de- 
putatos  ad  ipfas  ftratas  ex  forma  ftatutorum  &  ordinamento- 
xum  Comunis  Paduc  .  Et  teneatur  didus  poteftas  prefens  ad 
penam  facramcnti,  oc  libr.  mille  parvorum  ante  finem  fui  le- 
giminis  predica  omnia  laboreria  fieri  facere  ut  fuperjus  cft 
cxprcffum.  Et  valcat  ex  nunc  &  fit  precifum  nonobftante  fia- 
tato polito  fub  rubrica  de  Sacramento  R.egiminis  Potcftaris  , 
que  incipit  ftatutum  vetus  .  Juro  ego  Potcfias  Padue  dura 
alienum  non  aufferam  ;  ncc  ftatuto  pofito  fub  rubrica  eadem  , 
que  incipit  Poteftate  domino  Matheo  de  Corrigia  teneatur  Pt- 
teftas  obfervarc  omnia  ftatuta  &c.  Ncc  fiatuto  pofito  fub  ru- 
brica de  Sindicatu  Poteftatis ,  que  incipit  Potcflare  domino 
Matheo  de  Corrìgia  primo  die  regiminis  Poteftatis  &c.  Nec 
ftatuto  pofito  fub  rubrica  de  ambaxatoribus  &  aliis  cuntibus 
in  fervicio  Comunis  Padue  que  incipit  Poteftate  domino  Ro- 
berto de  Robertis  prò  plauftro  vcl  carerà  qualibct  habitis  in 
Civitate  Padue  vcl  diftrida  &c.  nec  aliquibus  aliis  ftatutis 
pofiris  fub  cifdem  rubricis,  &  ctiam  non  obftanribus  aliqui- 
bus aliis  ftatutis,  &  ordinamcntis  Comunis  Padue  precifis,  & 
ron  precifis,  expreffìs  Se  non  exptefils,  que  prò  expreflìs  & 
fpccificatìs  habcanrur  &  intclligantur ,  ac  fi  de  ipfis  &  quoli- 
feet  corum  prò  fc  fpecialiter  in  hoc  ftaruto    mencio  fafta  fo- 
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jet,  &:  fir  prccifufii.  Quod  quidcm  ftaturura  lertnm  &  pubH- 
catum  fair  in  majori  Confilio  Civitatis  Pad.  die  .XXIII.  men» 
fìs  madii,  &  conditum  per  infrafcriptos  fiatutarios  ad  hoc 
fpecialitcr  rcquifitos.   Nomina  quorum  funt  lice: 

Dominas  Zamborus  Jud.  de  Dofto  .  Dominus  Laurcncius 
Jud.  de  Sachens.  Dominus  Fedricus  Nor.  de  Guiccimanno  , 
Dominus  Hengcnulfus  ZanchancUa  ror. 


Num.  DXII.  Anno  ijio.  21.   Aprile. 

Parte  prefa   da*  Padovani  pe^  lavori   della    ftrada,   che  condu» 

ce  A   Limino,  .^  a  Curtarolo,   a  Cittadella  .  Ex  Tabulario 

Civitatis   Baffani  , 

Poteftate  nobili  viro  domino  Gentile  de  Filipenfibiis  de  TJi» 
bc  vetLii  miJlellmo  CCC.  decimo  Indiai,  odava  ,  in  ultimi* 
quatuor  mcnlìbus  fui  legiminis  fub  die  vigcfimo  primo  A- 
piilis. 

In  Rcformacione  majoris  Confilii  Civitatis  Padue  hào  par- 
tito fccundum  forniam  fìatuti  ad  buxulos  cum  ballotis  per 
dominum  Francifcum  de  Monte  Fiafchone  Vicarium  dominf 
Poteftatis  Padue  inrer  Conilliarios  qui  reperti  fucrunt  per  nu- 
metatores  Confiliariorum  ducenti  quadraginta  fcptem,  placuic 
omnibus  exceptis  centum  &  uecemfeptem  .  Quod  ftrata  fca 
via  per  quam  jtur  Limenam,  Ciirrarodulum  ,  «Se  Citadellamad 
portem  lapidis  qui  cft  in  capire  falexare  ufque  per  totamvil- 
]am  Curtaroduli  fit  raliter  devaftata  &  mala,  quod  per  ip- 
fam  viam  comode  non  poteft  ire  pedes  ve!  cqucs,  &  fimiliter 
cum  plauftris  &  bohus .  Et  non  portft  duci  ligna,  carbones  , 
&  alia  multa  viélualia  que  per  diftamviam  Padue  ducerentur, 
portari  non  porcft  proptcr  flufioncs  aquarum.  Quod  auftorita- 
le  prefentis  itatuti  &  propofitioris  ,  &  omni  jure  &  modo 
quibus  melius  poteft  fieri  didus  Poteftas  Padue  prcfens  tenea- 
tur  &  dcbcat  facere  fieri  &  abtari  bene  ac  continue  &  com- 
piere totam  didam  viam  &  ftratam  a  ponte  lapidis  qui  cft  in 
capite  falexate  Caudelonge  ufque  per  totam  Villam  Curtero- 
duli  .  Et  unum  pontem  de  lapidibus  in  dida  ftrata  in  villa 
Linoene  fuper  Erenrcllam  p;r  illas  villas  &  Comunia  ac  ho- 
mines  illarum  Comunium  &  fingularum  Villarum  Quartcrii 
Pontis  Moltndinorum  de  ultra  Brentam  &  citra  Brcntam  a  pon- 
te vici  aggeris,  &c  a  ftrata  Campi  Sanfti  Petti  verfus  feroquc 
alias  aptaverunt  &  rcparaverunt  didam  ftratam  tempore  regi- 
niinis  domini  Nicholai  Mauroccni  de  Vcneciis  Poteftatis  Pa- 
due tunc.  Compellendo  ipfa  Comunia  Villarum  &  homines  eo- 
rum  realiter  &  perfonaliter  ad  ipfum  laborerium  faciendum  , 
que  ville  fcriptc  funt  in  libro  fupraftancìum  qui  fucrunt  alias 
tempore  dirti  domini  Nicholai  Mauroceni  ad  tacienduin  apta- 
li  diftam  viam  ,  fcilicet  domino  Lioparti  de  Currarodullo  , 
Orredìa  de  Lìmcna,  d<.  Auxedis  de  Cartario,  que  via  five  Ara- 
ta aptata  &  bona  debeat    manutcncri  perpetuo  per  didss  ViJ- 

ias» 
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!as.  Et  fémper  fciant  quc  fit  prefa  cujuslibft  Ville  in  tapTf* 
cujuslibcr  Ville  prefc  unus  fcrminùs  apponatur  per  quem  dì- 
f^crni  poffìnt.  Et  ad  prcdida  facicnda  &c  complcoda  dominus 
Potcftas  Padue  mittat  unum  ex  fuis  iniiitibus  .  Er  fìmilitct 
diftus  dominus  Potèftas ,  5c  Anciani  ellfiiant  duos  bono?  fu- 
pràftantes  cuiTi  uno  ocrario  ad  predi(fìum  laboreriiiin  fieri  fi- 
ciendum  &  coinplcndutn  .  Et  de  conlortibus  didarum  Villà- 
jum  fine  aJiquo  falario  ad  prediftum  laborcrium  fieri  facicn- 
tsum  &  complcnduni ,  &  quecuncjuc  alia  permirtant  6c  faciant 
fuper  his  ut  difta  via  five  ftrata,  &  póns  aptern'r  èc  fiat,  que 
iìbi  ad  hec  ncceiraria  videbuntur  .  Et  Comune  Paduc  rcneatur 
oc  debear  faccrc  de  di(n:3  ftrata  unlm  pcrtìcam  apud  porttm 
Japidettm  in  capite  fallexatc,  ita  quod  aliqua  Villa  non  polfit 
fc  tucri  prò  dido  Jaborcrio  fieri  facicndo  ifccundum  quodmil- 
liti  domini  Potcftaris  &  fupraftantibus  videbu^Mur.  Et  fi  dì» 
{il  ftrata  &  pons  cehtinue  ifton  erft  aptata  éc  com.plcrta,  8c 
diftus  pons  non  erit  fa(^us  falrera  tempore  toto  prefentis  Rc- 
giminis  incidat  didlus  Pòteftas  in  pena  librarurn  ducentarum 
de  iiìO  falario.  Ita  tantum  quod  provideatur  illis  qui  fubfts 
èicrcnc  dapnum  proptèr  diftum  laboréritìm  ficndum. 


Hum.  t)XtlÌ.  Anno  ijio.  17.  Aprile. 

/  Signori  dì  Mels  promettono  iti  Patriarca  àj^fiefix^a  e  favori 
contro  Rtii^x.Ardo  da  Camino  .  Ex  authentico  penes  eiuditifTI» 
mum  virum  Dominìctìm  Ongaro  Arch'prcsbytcì'um  Collore- 
tj  in  Foj'ojulio, 

Anno  Domirti   miriefimo  trecentefimo  decimo,  Indift.  ofta- 
và,  die  decimo  fcptimo    menfis  Aprilis,    prefentibus     dominio 
Alberto  Abate  Sumaquenfi,   Afquino   &  Bernardo  fratribus    dt 
tollareto,  Henfico  Baiifio,  fcrroldo  deTricaro,   Federico  de 
Villaltà  ,     Carifmano  de  l/tino,  Federico  de  Morurio,    Pctxd 
Scriptore  domini  Comitìs  .     Dominus  Duringus  de  Mels  prò 
fé,  &  Auguftino,     oc  Vergendo   fuis  nepotibus  de  Mels    prò» 
mittjc  ,     qùod  ufque  ad  guerram  finitóm    intrr    dOminum  Pa- 
triarcham,  ,&  Comitem  Goritie  ex  una,    ti    dominum  Rizar- 
dum  de  Camino  &  fcquaces  fuos    ex  altera  ,     aperient    caftra 
coium,  &  locum  de  Mels  diYlo  domino  Corniti  Capitaneòge  • 
neràli  F'ori/ulii   ,     &  accipìent  fuas  gcntes  ad  ejus   bcneplatf^ 
turh  ,     ncque  dabunt  auxilium  gentibus  dotninf    RJzardf    fub 
pena  marcHarum  CCC,  FidejufTores  dominus  Fcdericus  de  Vil- 
laltà, Pcrtoldus  de  Tricano ,  Carifmanus  de  ITcino,   Fcdericus 
àt  Marutio  .     Àftum  in  Cavoriaco  apud  foflatum,     ubi  olim 
fuit  caftrum  Cavoriachi ,     manu  fer  Joannis   Subtil/s     notarii 
demone,  cujus  note  extant  apud fcr joannem  Francifcum  Pi» 
eh'ifllnum  notarium  demone . 


Num. 
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Sfrtf«fo   de*  Padovani    Intorno   a*  Podejlà   de*  lutghl  </«   /or« 

giurìjdlxjone  ,    Ex   TabiiJ^iio  Cìvi- 

tatis    Caflani . 

Refornjationes  quatuor  menixam  fub  rubrica  de  Officio  vio»? 
jeotiarum  .  E:  de  viplencia  &  dampno  dato  a  potcntiorijjus  „ 
Porcftate  domino  GcntiJc  de  Filipcnfibus  de  urbe  veteii  mil- 
Jcfimo  trccenttfimo  decima  Indidiore  ojflava  &  mcnfe  Junii 
die  fccundo  didi  mcnfls, 

Item  placuit  omnibus  excptis  centum  &  fexaginra  feptcra 
quod  procedarur  &  fiat  fccundum  dicium  domini  Rolaodì 
ror.  qui  confulit,  quod  au(n:oritare  piefectss  Corfilii  &  pro« 
poficionis  faftc  in  prefenti  Confilio,  &  omnì  modo  quo  mer 
Jius  fidi  porcft.  Ec  ad  hoc  ut  maleficia,  violcncic,  &  occu- 
pattoncs  quc  fiunt  &  fieri  mandantur  Padue  &  in  Baduanp  diftrir 
cìu  per  maleablatos  nobiles  oc  potcntcs  ron  urantur  aliquibus 
jurifdiflionibus  in  Padua  vel  Paduano  diftridu  ut  cotidic  fa- 
ciline .  Et  ad  hoc  ut  arma  per  Villas  Paduani  diftriflu$  noa 
portentur  fcribantur  in  volujninc  fìatutorum  Cprpunis  Paduc 
lìatutum  fcriptuni   in  hurc  modum  , 

Statuiraus  &  ordinaraus  quod  nomen  cujuslibet  de  Confi? 
)io  òi.  pronomen  fcribatur  in  una  ccdulla  fccundum  quodfcri- 
ptum  eft  if}  libris  Ccnfiliarjorum  Coinunis  Padue ,  &  autenti- 
caTuni  per  iinum  cxcanccllatium  Comunis  Padue  •  Et  fic  om- 
rcs  fcripri  de  confilio  ponaniur  eoj-ura  nomina  £c  cedullc  io 
uno  facco  /ìgillato  per  figillum  ancianorum  Comunis  paduc  . 
Qui  fifculus  ftarc  d-beat  claufus  penes  ancianos  Comunis  Pa- 
duc in  una  caffa  rum  duabus  chvibus,  una  qiiarum  remancat 
p<nes  ancianos  &  alia  pcncs  Vicarium  domini  Poteftatis  Padue, 
Et  psr  duos  racnfes  ante  Kalcndas  Januarii  ,  &  per  duos  ante 
Kalendas  Jalii  proxime  Lqucnti  cxtrahantur  brevi»  feu  ccdul- 
3e  de  dido  facho  ad  infrafcripta  regiraina  fcu  Villas  Paduanì 
diftriclus.  Videlfcet  ad  tcrras  Baxani ,  Citadelle  ,  Lendenaric  , 
Leonici,  Monti flìl -ci s,  Eftc,  Montagnare,  Plebìs  Saci,  Vallis 
domini  Abatis,  Titulli,  &c  Ville  Abatum,  pcrnumie  ,  & 
Buvolcntc  ciim  aliis  fuis  Viilis  eis  adjundis  ,  }ioc  modo  òi 
forma',  falario,  famulis  ,  berodexiis  huc  ufquc  per  ftatutum 
Comunis  paduc  Potcftatibus  prcdiclarum  yillarum  ordinate  &; 
obfcrvate  penis  quc  infiaiuto  Comunis  Paduc  cpntincntui .  Et  Ce 
lucceflìve  fìngulis  fex  menfibus  ut  fcriptum  eft  obfcrvctur  Se 
fìat  per  Potcftatcm  futurum.  Et  per  alios  Poteftates  nuper  fu- 
turos.  Et  qui  fucrit  cxiraftus  de  difto  fìfculo  poflìt  &  debeat 
eligere  fc  vcl  alium  Civem  Paduanum  quem  volucrit  folum- 
modo  videlicct  de  Confilio,  vel  habcntem  in  bonis  immobi' 
libus  libras  mille.  Et  miles  prò  Comuni  Padue.  Et  habcat 
per  facramentum  fibi  preftitum  per  dominos  Potcftaiem  ^ 
Ancianos  in  majori  Confilio  centum  Confiliariorum  ad  minu$ 
congregato  ^um  diiobuj  tcftibus  qui  habcgt  ip  bonis  t;\nruri^  , 

Et 
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Et  inilc^s  per  ancjanos  Padue    ve!  de    majori  ConfiHo    ut  feri. 
prum  eft  &  non  confors  ipfius  ville  ad  quam  fuerit  eleftus 
Et  maior  anms  rnginta.      Et  alitcr    non   vaJeat  .    Stt   ex  rotò 
pnvcnir  a  prcdifta  elezione  per  dominum  Foteftatem  Padue 
qui  prò  tempore  fuerit.  Et  nulla  defenfione  audita  .    Et  alio' 
cxtrah,  debe.r  loco  illiu5  extraéli .  Et  qui  {cmcl  fuerit  extr": 
etus  vd  elcclus  in  ahquo  prcdi<floram   rcgiminum  prediftarum 
yillarura  ufque  sd  decsm  annos  clUììon.n^  aliqua  n  ab  aliquo 
habere  non  polTit.  Salvo  quam  prò  fuo  proprio  nomine  quan. 
toforsfib;      cont.gerit.     Et    fi  alitcr    reperiret    ekftum  ron 
valcat  electio.  Set  ex  roto  privetur,     &c  condecnctur  elc<flor 
&  eleaus  mconcinenti  nulla  exceptione  ,    fcu  defenfione  iuris 
vel  hai  in  contrarmm  admittenda  in  libras  cuinquaeinta  na-- 
vorum  per  Potcftatem  Padue  in  pena  Poteftati- Faduc  h'brarum 
ducentarum  de  fuo  faJario  Comunis  Padue    perfolvendis        Et 
de     predidis    obtimame  faciar      inqujficiorem  .     Et    reperros 
culp^bilcs  condcpnarc  ftatuto  aliquo  non  obftantc.   Et  iìli  qa't 
tueriBt  extraftì  ponantur  cedulc  eoruin  in    uno    alio    fifculo 
&  fcribanrur  eorum  nomina  ,  &   regimina  quando  cxtrahunrur 
in  uno  libro  per  Vicarium  domini   Poteftatis,     ad   hoc  ut  cr- 
lor  effe  non  pomt.  Et  diftus  Jiber  ftarc  dsbeat  claufusin  una 
calla  penes  dominos  ancianos  Comunis  Padue  .     Et    fi  aliquis 
jepenretur  effe  fcriptus  in  pluribus  cedulis  quam  in    una  ce- 
dula  fola  condepnctur  ille    qui    fcripfcrit  carccllari   vel  alius 
in  libras    quinquaginta    parvorura    per  dominum    Foteftatem  . 
Et  nihilominus   ultima  ceduJIa    non   valcar  ;     Et  idem   modus 
&  forma  ut  fnperius  diàum  cft  de  por.  fuprad;ftis  fiat  &  ob- 
I-rvari  debeat  per  dominum  Potcftatem   in  canipariis  Comunfs 
Padue  .  Et  Capnaneis  Carcerum  cligcndis  &  faciendis  ad  fala- 
nuiTì  hucufquc    confucrum    a  Comuni    Padue    pcrcipiendum 
Jr  lecundura  quod  ad  prefcns  habent  &  rccipiunr,  &  in   pre- 
diftis  Se  quolibet  predico. um    fcribi    non  valeat.    N.c  debcat 
aliquis  maleablatus,    nobilis,    vel   potens  ,    vel  miles  ornatus  . 
tt  predKfla  omnia  &  fingula  per  Porcftatem  Padue  qui  ad  pre- 
Icns  eft  vel  qui   prò  tempore  crit  effeftualiter  executioni  man- 
dari  ad  penam  hbrarum  mille  de  fuo  faiario  Comunis    Padue 
pcrfoWendarum.  Et  Poteftas  prefcns,    hodie  &  cras  prediftam 
letormacionem  fcribi  faccre  in  volumine   ftatutorum  Comunis 
Padue  in  pena  predica  ftaruto  aliquo  non  obftante.  Et  fit  prc- 
cifum.  Et  quilibct  Poteftas  prediftarum  ViUarum  fit  tkùns  . 
ut  fupenus  diftum  eft,    teneatur    &    debear  conduccre    frcum 
nngulos    tabelJiones    de    fratalea    notariorum  Civiratis  Padue  . 
C^uJ  norarius  dari  debeat  ad  brevia  in  majori  confili©  ad  fala- 
ruim  vigintiquinque  Jibrarum  prò  quoliber  in  fex   menfibus  a 
t-omun;s  Padue  pcrcipicndis.  Et  dicJìus  norarius  habere  debcat 
expenias   a  Poteftare  cum   quo  iverit  .     Er    teneatur    &  debcat 
icribere  omncs  denunciaciones  armorum,     rixas  ,     Se  afta  alia 
omnia   fibi    impofita    &  inventa  per  potcftatem  cum    quo  ipfc 
iverir     Et  dida  arma,  &  rixas  infra  ....  dicm  domino  Po- 
teltati  denunciare  .  Et  intelligatur  effe  officmm    ordinis  .     Et 
i3af  cis  foiurjo  de  omnibus  denariis  qui  xeperirentur  in  canì- 
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pis  Comunis  Padiie  per  ciuindecini  dics  ante  quam  vadane  ad 
predica  xegimina  prcdidaruni  Villaruni  .  Et  quilibei  Potcfìas 
prfdiiftaiu:iì  Villatum  tcncatiir  &  dcbcat  dare  &  folvere  foldos 
deccm  denariorum  Ven.  groll'.  cuilibec  habenti  breve,  &:  non 
ultra.  Singulis  menfibus quando  dantur  per  quarteria  prò  quo- 
Jibct  potcltate  prediiflarum  Villarum  in  pena  librarmi!  viginri- 
quinquc.  Et  llngulis  fcx  mendbus  omnes  prediate  potcrtatcs 
prcdiftarum  Vjllarunì  dentar  ad  brevia  per  quarteria  ad  forrem 
fecundum  modum  vcrerern  confueturn  &  ftatutum  Comunis 
Padue,  fìatuto  aliquo  non  obftanrc  .  Quod  quidcm  ftatutum 
pofitum  fuit  in  volumine  ftatutorum  prcabita  dee laracione  & 
confìlio  aliquorum  fapicntum  elcftoruin  per  dominum  Potefta- 
tcm  in  prefencia  ancianorum  .  Qiioriim  nomina  &  .  .  ,  cujus 
eonfilii  apud  xcformacionem  didli  ftatuti  fcrjpta  funr. 


Nani.  DXV.  Anno   ijio.    dopo  Giugno, 

Lettera   della,   Comunità   di  Padova  al  popolo  dì  Genova     congra.'' 

tulandojl  delia    concordia  fatta  fra    ì  Cittadini    di  (Quella 

Città.  Ex  Antiq»  m.dii  i^vi  DifT.^ó.  T.IV.  p.ijr. 

Nobilibus  &  fapientibus  viris  dominis  Jacobo  de  Landriano 
de  Mcdiolano  commendabili  Potefìati ,  Francifco  Caravelle  Ab- 
bati, &  duodecim  Giibcrnatoribus  populi,  Comunis  ,  &  homi- 
num  Janue,  Conlilio  &  Comuni  Civitaris  ejufdem,  amicis  di- 
leftis,  Tholomeus  de  Cunifiis  de  Cremona  Potelìas,  Anciani, 
Confliium,  oc  Comune  Civitaris  Padue  falutem,  &  optate  fe«r- 
Jicitaris  continua  incrementa  .  Immcnfa  cordibus  nolhis  gau- 
dia,  &  univeifo  Populo  Paduano  magnarum  exultationum  fc- 
ftiva  tripudia  littere  vcftre  placabilcs  attulerunt,  quas  affe- 
ftuofe  recepiaius»  &  carum  latorem  veftrum  nuntìam  vobis 
nuntiantcm  jocunda  vidimus  jocundanter.  Per  quas  nobis  hec 
fcire  avidis  dare  innotuit  id  quod  jam  dudum  dcfideranter 
cupivimus  ,  &  quod  omnimoda  confonar  votis  noftris.-  Pacem 
videlicct  &  concordiam  falutarcni  vobis  &  inter  vos ,  &  con- 
cives  vcftros  totalitet  fìrmam  ,  perpctuamque  celitus  efle  tran- 
fmifTam,  difcordiarum  procul  fugala  caligine,  omnique  tur- 
bine diflldii  civilis  expulfa  ,  undc  iranquillitas  veftri  flatus 
potcrat  perrurbari.  Nos  itaque  qui  pace  in  nobis  fruimur,  io 
ea  feduli  vivimus,  pacemque  diligimus,  omnipotenti  Dco  , 
Regique  pacifico,  a  quo  I)U)U5  veftre  dcfideratc  pacis  donum 
procclTìonc  dignofcitur,  Jaudes  &  gratias  referentcs,  amicitie 
quoqc.c  vertre  rcgratiamus  amìcabilitcr ,  quod  veftris  Jitteris 
&  Nuntic)  nos  pron.ptos  ad  veftra  bentpìacita,  alacris  profpc- 
litatis  veftre  psrticipcs,  &:  gaudiorum  isrctc  voluiflis  .  Sxx'pW' 
Camus  infupcr  Dco  patri,  a  quo  provenir  cune  datura  opti- 
mum, &  omne  donum  perfciftum,  &  a  quo  defcendit  i.ifpr- 
jarum  in  vos  tam  falubrc  canfìliuni,  ut  mifericordìa  &  f\etAtQ 
lua  Civitates  v^lìrarn  &  nofttani  in  pacis  &  unionis  rranquil- 
liratc  florcntcs>  &  io  ir.utuorum  bencficiorum  exhibitione  ^t^ 

laras 
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^atas  in  ftatu  profperitatis  pacifico  5c  quieto,  perpemo  j&rote» 
fiat  &  conferva t. 


Sat 


Num.  PXVI.  4nno  i^io.  9.  Agofìo, 

JSf.Atrlmonlo  fiip^lato  in  Trfvlgl  alla  prefenz^a.  di  Rlzj^ardo  Ca*- 
pitan  generale-,  di  Tolherto  e  d}  Bia^ulno  fratelli  da  Camino, 
e  dì  altri  .  Da  una  lettera  di  Monfig.  Can.  Avoga^o  fopxa 
la  parola  C  incoittrur»  )  nel  T4  X.  N.  R.  d'Opufcoli  p.292. 

Anno  domini  millefirao  trccenteiìmo  decimo  Indid,  oftava 
die  dominica  IX.  intrante  Augufto,  prcfentibus  inclito  viro 
domino  Ri^zardo  de  Camino  Civitatis  Tarvifii,  Feltri  &  Bei- 
luni,  eoruraquc  djftriftus  Capitaneo  generali,  domino  Thol- 
bcrto,  &Biaquino  fracribos  de  Camino,  domino  Antenerio  de 
Azonibus,  domino  Ardeogo  de  Ardengo,  do/nino  Roberto  de 
Collalto  Comitc,  domino  Alberto  de  Altaflore  &c.  Domina 
Sajay  fìlia  Nobilis  njilitis  domini  Rizolini  de  Azonibus  icr 
quifita  per  dominum  Jacobum  de  Bonomo  judicem  per  verba 
de  prefenti,  verbo,  voluntate,  &  auftoritatc  dìdi  domini  Ri« 
zolini  cjus  patris  prefentis,  fi  laudabat,  volebat  Se  confentie» 
b?t  in  dominum  Eeraldìnum  fìlium  domini  Nicolai  de  Cafetio 
tanquam  in  virum  fuum  legitimum,  &  prò  marito,  refpondit 
quod  fic  .  Verfa  vice  diftus  dominus  Scraldinus  rcquifltus  per 
diftum  dominum  Jacobum  deBonomo  judicem ,  verbo,  volun- 
tate, &  auftoritatc  diftì  domini  Nicolai  de  Caferio  ejus  Pa- 
tris ibi  prefentis,  fi  per  verba  de  prefenti  laudabat,  volebat  , 
S)C  confentiebar  in  di^am  dominam  Saray  tanquam  in  uxorein 
fuam  Icgitinjam.  &  uxorem,  refpondit  quod  fic.  Quibus  pc- 
laélis  diftus  dominus  Beraldinus  didlam  dominam  Saray  de» 
fponfavit,  &  cum  anulo  aureo  fubaureavir.  Aftum  Tarvifii  in 
Eurgo  S.  Tliomafìi  in  via  publica  ante  domum  di^i  domini 
Rizolini . 


Num.  DXVII.  Anno  ijio,  in  Settembre. 

Lettera  della  Comunità  di  Padova  ^  colla  tjuale  Invita  JacopU 
no  de*  Jiuffini  da  Parma  a  leggere  jus  civile  nella  public^ 
XJnlverJìtà,  Ex  Antiq.  medji  JLw'ì  DifTcrrat.  44.  Tom.  Ili, 
pag.  911. 

Eximie  fapientie  &  eloquentìe  viro  domino  Iacopino  de 
^.uffinis  de  Parma  utriufque  milirietam  Icgalìs,  quam  cinguli 
milicaris  nobilitate  preclaro,  Ptolemcus  de  Currefiis  de  Cre- 
mona, Potcftas,  Anciani,  Conlìlium,  8c  Comune  Civitatis  Pa- 
due  faluiem  &  hopcatj  honoris  &  fclicitatis  augmenta  .  Esf 
fame  veflre  preconiis,  que  fcientic  fngcntis  in  vobis  thefau- 
ros  petlucidos  lacere  non  flnit  in  parribus  Italie,  ac  per  cir- 
gumpofitas  icgioncs,  pos  per  moti  j  &  dcfidciantcr  iippi^lfì .   S4 

RCr 
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Re^res  fìudii  ]?aduani  nobifcura  cum  Dofton'bas  5c  Schol^o 
xibus  univerfis,  peifonam  veftram  condignam  ,  &  rofìrc  Uni- 
vcrfitati  acceptam  nupcr  clegimus,  &  elcftionem  ipfam  dcmO' 
le  naftro  confìrmavimus  in  noftroConfilio  general»,  ad  regen- 
dum  &  Icgcndum  exrraordinarìe  in  Civitatc  Padue  in  jure Ci- 
vili fccundum  modum  &  formam  ftatutì  noftri,  &c  conftitu- 
tiones  fcholarium  ftudii  PaJuani  a  fcfto  Sanfti  Michaelis  pro- 
xinae  venturo,  quod  mcnfc  Septen.bris  pr.f:ntis  die  penultima 
cci'ebraruf,  ufque  ad  tres  annos^proxime  accrffuras  ad  faia* 
lium  librar-um  quadrirgcntarura  òenariorum  Vcn«coriim  parvo- 
rum  io  groflfìs  argenteis  vobis  danduin  prò  qualibct  anno  in 
duobus  tcrmiris ,  videlicet  mcdicratem  ad  Calcndas  Noveuibris-» 
&  aliam  racdieratcm  ad  fcftum  Pariiìcarionis  Beate  Marie  Vit- 
ginis,  quc^d  eft  die  fecundo  F^bruarif,  de  pecunia  noftri  Co- 
munis,  ut  in  (U  ut^is  roftris  plcnius  conrinccur.  Idcoquc  fa- 
picntiam  veftram  attenta  prece  requirJmus  de  precaniur,  qua- 
terus  c'rftioncm  prcdiftam  de  vobis  fadam  honore  veftrì,  & 
amore  Comunis  &  ftudii  P-iduani,  acceptarc  dignemini  .  Nam. 
&  difcretum  virum  Guillielmum  Floriani  rmnciam  &  Sindi- 
cum  noftrum ,  &  torius  Univc.fitacis  noftic,  fuificierarer  jn- 
ftrudum  ad  vos  mitrimus  ad  diélaa»  nofti-ani  acceptarioncm  re- 
cipiendam,  &c  promiliìoncm  venicndi  ,  oc  legendi  P.iduc,  ut 
dihum  efl:  in  Icgfbus  extraordinaric ,  modis  prcdiftis,  &c  ad 
promittendum  vobis,  fi-  acctptaverki^,  faiaiium  fupradiilum. 


Nu^m.  DXVirr.  Anno  ijio.  cixcza. 

Jjta^httt  pro-dotte  da*  BaffAne/ì-,  che  eredevAno  non  ejfe*  tenuti  a. 

lavorar    nella   fitada,  che  dn    Padova   conduce   a  Citta' 

della,  Eix  Tabularlo  Civiratis  Baflsfìi , 

Gum  Comune  &  liomincs  Baxarri  habeant  psiTca  &  conventfo* 
nes  cum  Co  unePadiie,  &  non  rcneantur Comuni  Paduenifi  in 
quarnor  rar.rum  videlicer  m  cxerciribus,  cavalcatis  plubicis  , 
t<  daciis,  ^K  hoc  quum  Civitas  Padue  facitt,  &  ficut  civira* 
Tadii^  faciet  ut  ex  forma  ftaniti  he*"  cvidenter  apparent.  Et 
Comune  Faxani  aggravatum  llt  &  ultra  debitum  Tcntiat  fc 
grava'um  per  fapraftantes  dtputafos  ad  facrcndum  Hfù  labott- 
lium   vie  per  quam    irur  Citaderiam  rationibus    infrafcriptì»-., 

Pr'mo  videlicer  quìa  fìcur  diiflrum  eft  Comune  Baxani  non 
tene'. ir  facer«  nifi"  in  qua^uor  tantum,  &  illa  quatuor  quando 
Civlras  Padu  facit,  5:  fìcut  civitas  Padue  facit;  unde  cuio 
Com'j'ie  Padue  ex  vigore  reformacionis  ruper  faftc  fuper  fa- 
fto  difte  ftrade  non  facfat  aliquid  de  difto  laborefio  ,  fet  po- 
tius  ex  forma  ftaruti  in  quo  caverui  quod  Comune  Padue  te- 
rerur  &  debe»  faccre  {clcxari,  reficere,  5t  manurcnere  per 
nrum  miliirium  vlas  in  ipfo  ftatuto  contenras,  in  quo  ponì- 
tur  via  imo  rcfici  dcbtt ,  &  ex  forma  didi  ftatutì  Comune 
IPadue  tcneatiir  laborare  de  difta  via  p^r  unum  miliarium,  & 
x%    forma    RcfoiiT^acionis   nupei  fafte    non  tcocatm   Jabosarc 
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>àhrutn  ino  mifìus,  fequitur  quod  Reformacìo  nihil  addie 
fìatuto  imo  tollere  non  poffct  fiatutum,  fi  ergo  fecundum  for- 
ìiiam  ftaruti  Comune  Padue  laborare  debtbar  partem  ci  aflìgna- 
tam  per  Rf  formacroncm ,  &  plus  remanct ,  quam  ex  forma 
JR-cformacionis,  Comune  Padue  non  facit  aliquid  de  ipfo  labo- 
lerio,  ù  non  facit,  homincs  igitur  Baxani  faccrc  non  tcnentur 
ut   djftum  cft  . 

Sccundo  pofito  fine  prcjudicìo  qiiod  labòrarc  tenentur  Co- 
mune Sz  homincs  Baxani  ci  forma  di(ne  Reformacionis  ,  tani 
<^uia  per  (upraftantcs  prcfa  fua  &c  prefcntis  laboreriì  e  fdem 
sffignara  cft  in  co  loco  in  quo  ex  forma  didi  ftatuti  CoiniinC 
Padue  laborare  r^netur,  merito  in  hoc  agràvstum  cft  Comune 
Baxani,  &  gravilììme  agravaretur,  fi  laborare  dcbcrct  fecun- 
dum alTìgnationem  eis  faftam. 

Ircm  dio  qnod  laborare  deberent  ad  opu?  dicfte  ftrade,  & 
qucd  Comune  Padue  laboraret  ex  forma  Reformacionis  &  noti 
ftatuti,  quod  min  me  verum  eft,  tam  modica  prcfa,  &  pau- 
charum  expenfarum  aflìgnata  eft  per  Rcformscioncm  Comuni 
Padue,  ita  quod  hominibus  de  Baxano  non  fervarentuir  pada 
lì  prefam  vel  partem  eifdem  aflìgnara  per  fuprafiantem  facerc 
renerentur,  cum  in  dccuplum  de  diflo  Jaborerio  facerentquam 
Comune  Padue,  quod  (bruta   Se   pada   nolunt, 

Iteni  ponendo  homincs  de  Baxano  in  deteriori  rafu  quo  pof- 
fct effe  in  qucftione  noftia  prò  rara  focoruin  habito  rcfpcftu, 
ad  mngnitudinem  Civitatis  Padue,  Se  pauciratern  Terre  Baxani 
facerc  tencrcntur  de  dicto  bborerio  adeo  quod  licet  Comune 
iPadue  agravavcric  Comune  Baxani.  In  determinando  quod  de 
laborcfio  oflìgnato  Comuni  Padne  &  hominibus  Baxiari  cum 
laborare  tencrcntur  ex  forma  difti  ftatuti  declaravertint  per 
Comune  Padue  fieri  debcre  trcs  partcs,  &  per  Comune Éaxan? 
fieri  quartarri  pattern  tam  &  ubi  fìerer  Una  per  Comune  Baxa- 
ri,  per  Civitatem  Padue  fieri  dcbercnr  ulrra  vigintì,  ex  hiis 
spparet  Comune  &  homines  Baxani  agravdtos  effe  in  adigna- 
lione  prefe  fcu  partis  eifdem  aflìgnare  « 

Irem  fcicndum  cft  quod  aliud  fiut  èc  diverfa  multum  eaquc 
appellantur  publica,  ut  funr  vie  &  ftrade  &  tcaira  &  lìmilia. 
Si  aliud  fune  qucdam  que  apfjcllanrur  pluvica,  ut  funt  que- 
dam  fox3ta  3c  laboreria  &  agcrcs,  òi  vie  que  fiunc  per  Co* 
JTuinfa  yillarum,  &c  iìc  licer  Comune  Padue  rcficjac  publicas 
ilradas  Civiratis  vel  fuburbiorum,  faciat  vcl  rciìciat  vcl  alia 
laboreria  non  dicerent  pliivica,  ree  ad  hoc  teneretur  Comune 
Baxani.  Hoc  evidentcr  parer  ex  liboretiis  coridie  f  chs,  & 
que  d.'.  die  in  dicm  iìenc  per  Comuri.-  Padue,  quod  Comune 
Baxani  haftenus  non  conrribuit  ree  contribuers  folitunj  eft 
Qiiarc  hiis  evidcnrer  infptftis  paftis  &  conventionibus,  & 
fìatutis  declaracionibus  &  fententiis  &  Comuni  obfervantia 
Comune  Baxani  in  defignationc  prcfe  &  partis  affìgnate  per 
fupraflantcj  agravàrum  elle,  8c  fecundum  defignaiioncm  labo-^ 
jciii  faftam  eos  noti  tcneti  a 
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Num.  DXIX.  Anno    tjio.  17.    Novembre. 

1  Padovani   lodarlo   e   approvano    1   lavori  fatti   da^B^fjanefi 

nella   firadd  che  da   Padova    conduce   a  Cittadella  . 

Ex  Tabularlo  Civitatis  BaflTanì, 

Anno  domini  millefimo  trccenrefimo  decimo  ìndu  0(f>avadfe 
marris  decimo  fcptimo  mcnfìs  novembris .  Cum  Maftinus  qiu 
Petrì  de  Baxano  nomine  <i\fi'\  Comunis  habuifì'ct  ad  plovegan- 
dum  in  ftrara  qua  itur  Ciradcl!a  Vaduam  die  jovis  proxime 
preterito  viginti  operas,  &  die  Veneris  fequcnti  niginrà  *  & 
die  fabatì  fequcnti  quadraginta.  unam,  '&  die  lune  viginti  u- 
ram,  &  plauflra  quinque  ,  quibus  hominibus  &  (ìngulis  ipfo- 
Tum  prò  quolibec  die  foldos  trcs  parvorum,  &  cuiiibct  cs 
plauftris  foldos  decem  parvorum  ,  excepto  uno  cui  dedit  tan- 
rum  0(n:o,  ur  dixit,  &i.  quia  bene  ptovegari  fecit  per  ftjpra- 
fcripcos,  &  aprari  parrem  fibì  confignaram  nomine  di(fli  Co- 
n.unis  ut  Judit  &  voluir  dominus  Judex  ..  Idcirco  doir.inus, 
judex  eum  Marrinum  nomine  quo  fupra  licerciavit,  &  ap^ 
probavìt  prefara  per  eum  bene  effe  faftam  ut  jufierat  cJomiryus 
Judex  i 

Aftum  Citadclle  in  domo  Joliannis  qu.  Jacobi  Overani  & 
ipfo  prcfcr.te  ,  &l  prcfentc  Viviano  precone  ,  6c  Jaccbo  p  re- 
core .     , 

Ego  Tctrus  iìlius  domini  Nicolai  Pevacii  Nor,  domini  A« 
zonis  Judicis  Laboietiorum  hcc  fcripfì . 


Num.   DXX.  Anno  ij«i. 

Senten':i^a   in   favore    de''  B  affane  fi  per  occafìone   della     flrada    che 

da   Padova  conduce   a   Vìcenz^a .     Ex   Tabulari» 

Civiratis  Baflanì  « 

Difcrctus  Vir  dominus  Andreas  de  Gubfo  utrjufque  furts 
profeabr  Judex  &c  Vicarius  nobilis  militis  domini  Derrnjdi  de 
Milpilcis  de  Sanifto  Miniare  honorabilis  Padue  Toteflaris  fe- 
dendo prò  tribunali  ad  diclnm  difchnm  infcripram  rulit  fen- 
tenciam  in  hiis  feripris  fic  dicens,  In  noirjne  domini  nmen  , 
Nos  Andreas  de  Gubio  utriufque  juiis  ProfenTor  ,  index  &  rfl 
fefTor  nobilis  militis  domini  Bertoldi  de  Malpileis  de  San- 
ato Miniate  honorabilis  Padué  Poreihris,  Cum  nobis  conOct 
per  difrrcrum^  virum  dominum  Johanncm  de  Fabriano  precf- 
ptorem  roftrum  olirri  judicem  &  Vicario m  domini  LTr^ari  rfr 
^'^^IJ^-  ^Ì.'"^'°  ?=^"^  Potcfiatis  fua  fentencia  pronunciafT.- 
&  dihnivinrc  Comune  &  homines  Terre  Baxani  dfbere  ren^-rf 
ad  laborandum  de  via  feu  ftrata  feu  laborerio  ipfius  vf-  prr 
quam  itur  a  Padua  Vrccnciam  folummodo  decem  pcrtira-;  & 
r-on  ultra  feu  plur:s  pcrticas  ,  fecundum  quod  Civir-.?  F^duc 
a'  8^  /upetfìuo  tocius  laborerii  diète  vie  fìndicom  eo^ 
lundem,  5c  ipfum  Comune  &  homlncs  terre  B.ixani  abfolvif.- 
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fé  ,    ur  paret  ?'i  "nftrumento  {eiitencie   (càpt^    per  ]?ercsval"eia 
nocaiJum  fii^illi   filium  qu.  domini  Tcb«ldi  de    Gii»rJtnro   fuU 
anfjo  domini  narsviraris  cjufd«m  niillffimo  ducent.fimo    nooa- 
gtfimo  celavo  lodidicnc  umecima  d'c  quarto  cxcunce    Junìo,, 
^t  conftct   cciam    n?^bÌ5  ex  fDr;na  ftatutoram  Comunis  Fa  due  «^ 
&C  pacìq  Min  tnrer  Co;niiP;-   Padu     &  Comune  Baxani  ioitorurr»; 
in  {latin  s  e    nprcnformn  ^   predidum  Comune  &  hominesTet- 
re  Bax<ini   tener;    &.  Gommii   Paduc  fubjacerc  tantum    in    exer-» 
cftibus,    cnvaìi.a^i  1     ?ud!ìcìs  ,    &  daciis  ,    &  dcberc  cum  Go* 
munì  Paduc   facete  {hpradifta,  quum,  Cìvitas   Paduo  facerctfe* 
ciincium    quod    Civjtas    Padue    t'accct.     Et  de  laborerfo  diete 
iliatc  fea   vi-  aflìgn.ne  fuerit  ad  facr^nduin  »    &  perpetuo    ma* 
«lutenenduin    Comuni   Padue    folumodo    deceni  perticc,     ut  io 
fiatato  de  hborerio    dide  ftrate    faciendo  plenius   continetur  , 
fa(flo  tempoie  prediftj  domini  Ungati  olim  Padue  Poteftatis  in 
fupfadi(ftis  msllefimo  &    ifldiélione  ,     de  menfc  marcii,     quod  , 
incipit  Staruiiims  &  ordinamus  quod  ttrata  fu  via  per  quam 
il  vai    Vir.cenciam  6cc.  Et  certus  locus  non  vidcatur  ne©  fit  ad 
K^nc  defihitus  nec   teiniinatus   in  quo  di<5ì;um  Comune    oc  ho*>. 
rtiinc5  Terre  Ba:;ani  didas  decem  pertios   vie  predice  fcu  la» 
b.yierii    fupradrfti    ftrate  per    quam   ìtur  Vicerciam,    facere  de 
}j«rpetuo   masiutenerc    teneantur  &  dcbeant    fccundum   modum 
&   formam  io  diclo  ilatuto  de  di<fi*a  ftrata    loquenti     coinptcn* 
f  u;m ,    Et  Delavancius  nor.  qu.  Simeonis  de  ToncxelJis    Sindf* 
CMS  &  ^ndicarìo    nomine  Comunis  &    homìnum    d«   Baxano  , 
feu  nomine  &c  vice  Comunis  Baxanì  cum  inftancia  plurics  pe- 
tierit  a  nobis,  ur  certum     loctitn    terminar:  debercmus  ac  fi» 
fi!r«    ffv   q^io    diéìrc  decem    perticc  laborerii  fupradiftsi    per  àiT" 
^y.m  Comurvc  &   homi  nei  Texre  Eaxani  debcant  fieri  &c  manu-- 
ttneri    modo    ptcdifto  feu   in  quo    loco  pr?fa  didarum  d :ccn\ 
|>Citiea.raiu  oifiem  dehcat  aflfi-qnari,     &  j^am  dìAum  Cooaune  , 
^  Uotr)incs  Terre  Bajiani  de  nodra.  volurtarc    ac    co4}fen("u  la- 
feoraverrnt    5c   fccerint    ipfas  decem   perticas  diftc    ftrate    apud, 
P'^nicm  de  Baxabo    pofitum  fuper  di<flam  ftratam    a  laterc  ver- 
lus  A'iefegani  ilve  Vicenciam,  ubi   pcjus  {olium  predifl:<2  ftra- 
fc  cfl«?    pablicc  dicrUatur .     Idcirro  Dei   nomine   invocato  nos- 
f.dcpda  pto  tribunali,  dicimus,  fentcnciamu?  ,    difinjmus,  & 
;€:Ji;T\inamus  ,.  quod   pìcU  diftaruui  decem  p^rricarum    laborerii- 
diftc    ftis^-'C    p.r  quam    iiur   V iccncwm  Comunis    &.   hoininum 
Terre    B.^xani    Cr    &  efiTe    debcat    p'^rpctuo    &    manutercri  per 
tofdein   apud  (tu  juxta    diftum  Pont'^m  de  Raxabo  incipiendo 
ad  ipfum  pontem,  ^  pro<:edatur  vcrfas  Arlefeqajn  feu  Vicer.- 
<iam  9à   p  rticani  Comunis  PaJue  fex  pedum  ufquc  ad   tenni» 
pura  dì{i\   Comunis   5c  hom^'num  Terre  Braxani  ,      qui-   dtbent 
poni   per  cofdcm    fuis  cxpenfis    fuper  diftam  ftra,ram     inter  din 
tftutu  pQntcm,  ^    Vjllam   Arlefiijc  longc  a  difto  ponte  per  de- 
cem pcrticas  5c  non  ultra.   In  quo  ccriTiino  jfìfrafcripta  verb» 
{culpiri  mandamus  &  voiumus  que  ira  dicane   .     A    ponte  de- 
^;)xabo    a  latcrc  vcxfus  Arltfii^am    /ìve  Vicenriam  eft  prefa  i- 
ftius    ftrate    per    quam  itur    a  Padua  Vicenciam  ufque    ad  vie 
tfiminum  Comunis  flc  hominum  Bax.ani,  qu.c  prefi  cft  &  efl^ 
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ritbet  fdldmodo  dccein  penice  ik  non  ultr?  ad  pcctìcani  PsìJc«y 
ffx  pcdum,  ^  itadicimus,  fcntcnciamiis,  t'-rniinauius.  ^  cji. 
Snimus  perpetuo  obfcivaiìi  debere  ornoi  fcire  Sx.  ihodo  quibus 
i\ic!ius  pollìnius. 


^um.  èxxi.  Anno  ijn.  8<  PebbnjOc 

jPriclaTrfit  del  Fodera  di  Pudcvat  perchè  non    fih   recinto  d  Anni   il 

bofco   di  o.    Pietro   in  Perno   del   territorio   di   Bajfafio  . 

Ex  Archivo  Civitatis  BafTani. 

Nos  Albertus  de  Cartello  Paduc  Poteftas  cofnmittimlis  Jn» 
riaferiptis  prcconibus  ,  éc  cuiljbet  eorum,  oc  ex  patte  ticftra 
fefndicis  &  oiHcìalibus  omnium  ictrdfcriptarum  Villamm,  ne 
fub  pena  &  banno  noftri  aibitrii  aufcr.ndo  cuftbdiam  ,  & 
guardam  faciatTs ,  ne  aliqui   ram  diftriftuales ,  quam  trsfifcup- 

Tcs  ipfàfum  viliarum  pcrmitreie  djniittant  dapnum  tacer'-  in 
incidendo,  feu  devaftar^do,  &  comburendo  ncmore  qu"oddam 
•teric  ÌBaxani  poHtum  in  ejus  dithiélu  in  cònfrata  i  que  dici- 
tux  Sandi  Pctri  in  perno.  Et  lì  contra  piedifìa  feceritii  c»R* 
Via  Vòs,  &  conila  difta  Comunia  vcfìra  procedemus  fecar» 
dum  formam  juris,  &  ftatàti  Comanìs  Padite,    ut  [^ebebimwJ^ 

•Iv  tcocbiiuu;. 

Nomina  i'illarum  funt  hee 

Conlunc  &  hofnines  Cittadelle. 

Cornane  6c  homjnes  jontanive. 

Comune  ,&  homines  Irate. 

Comune  ^.  aomincs  Mònafterii  Sani^t  t>iitì©^ 

Comune  oc  liomines  Cattiglìani . 

Coniane  de  hoihints  Roxaci» 

Nomina  Ptcconum* 

SalvaiJcuè, 
Spiga. 
Rub:us  . 
faulus  0 

Edìt.  oiflavo  ]^cbiuaiiì, 

Ego  ^sdciicus  de  6uìcczniano  tlot,  Sigilii  Hi^npfi  • 
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Num.  DA'XII.  Anno  ijii.  u.  Fcbbrajo, 

J  CnncgUiineJì  eAe^i^gono  quattro  fer foraggi  a  portar  In  Trìv'gi  ti 
Privilegio  delV  Imperatore  a  Rìz^^ardo  da  Camino.  Dall' Ar-s 
chivio  della  Città  di^  Concgliano  ,,  copia  natta  dal  5ig. 
Dorncnico  4al  Giudice  , 

Hoc  eft  exemplam  infrafcripte  Reformationis,  cujus  tenoj 
?alis  eft  ,1 

Anno  Pominì  millcfimo  tricentcfimo  undccimo, ,  indirtìonc 
JX.  die  Jpvfs  undecimo  intr.  Fcbr.  in  Domo  Comunis  Caftii 
Coneglani  in  Confilio  generali  ad  fonum  Campane  more  (olito 
congregato,  corani  Domino  Mariga  de  la  Mota  Poteftate  io 
Con.  prò  Comune  Tar. ,  nec  non  corani  Domino  Jacobino 
qu.  Domini  pliylJppi  de  la  Frata,  &  Gaveglono  Confulibus  Con, 
prò  Comuni  Tar.  Firmata  ni  fuit  per  totum  Confilium  quod 
fieri  dcbcat  una  Boleta  XLV.  GrofTorum  qu.  Petto  de  Colbru- 
xado  Exacftori  CoHcd»  Comunis  Condiidojum  Ambaxatoribus, 
qui  iverunr  Tarvifiiim  prò  fafto  Privilegi! , 

Anno  Domini  millefiino    tricentcfimo    undecimo    Indiftìorie 

IX.  Die  undecimo  Febr.  In  Camera  Comunis  Caftri ,  in  cujus 
more  fplito  congregatum  &  fìrmatum  fuit  per  Sapientes  didic 
C^amere  nemin-  difcrepante,  quod  eligi  debeant  duo  Homincs 
unus  de  Caftro  ,  &  alter  de  Bur^o,  qui  fint  fiicics  ad  acci- 
piendum  dcnarium  ad  ufurai  p^ro  prcdiftis  quatuor  eleftis  quj 
«Icbent  ire  Tar.  cum  Poteftaf(^  ad  portandum  Piivilcgium  Do- 
mini Imperatoris  Domino  Ricciardo  de  Camino,  &  quod 
eligi  debeat  ilio,  qui  dare  debcar  Denarios  prediftos ,  qu^ 
papiant  LV.  GrolTos    de   Capitali;     qui    «lefti   funt    infrafcii'» 

pti, 

"^        P.  Saveglonus  (,,•,,         ,         -      ^ 

Mag.  Zaninus.  C  ^'^^^"  *^  «"'P'  ^'""^ 

Bartholameus  Fraftrs  Panize    ad   dandam  Denarios  pra 

X.  pen.  libra  , 

Ego  An^pnius  de  Ubaldino  Nor.  Cur,  fciìpfi  , 


Nlmìì,  DXXIII.  Anno  12  (5i,  i.  Aprile.  Ci). 

•Manfredo,  Vefco-uo  dì  Verona  in  vigore  di  Bolla  KApofloUcA  levA 
Vint-rdetto  alla  Città,  ed  al  territorio  dì  Verot^a  Incorfo  fin 
dal  tempo  dì  Federigo  Imperatore  .,  e  di  Ecelino  da  Romano^ 
Ex   fchtdis  Jo:   Jacobi  de  D  oniflisCanonfci  Veronenfis. 

Provido    &  difcreto    viro  Archipresbitero  Veroncnfi,    Man- 
fiedus  pernii/none  divina  licer  indignus  Veronenfis  clcdus  fa- 

lutcm 

CO  C^efio  documento  fi  p^ne  qui   fiori  dì  ordine,  perchè 
jffai  tardi  fu  mandato    all'autore    dopo  la  ftamna    degli  ante- 
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lutem  in  domino.     Mandatum  Apoftolicum  recepjmiis  in  hac 
forma.    Alexander  Epifcopus  Setvus  S^xvorum  DA    dilcfto   fì- 

lio eJcfto  Veronenii    ifalutcm    &    apoftolicain  b  nedi- 

(fl  onem.  More  pii  patris,  qui  dclinqu^ntcs  filioj  odifle  roa 
porcrt  proprcr  p^nitonriam  dìflìmu landò  p>:ccara  hominum  of- 
tVnfas  remittendo  cifdcrc.  Sane  petitio  diledorum  fìliorum  ...», 
Potcftaris  ,  Confilii ,  &  Comunìs  Veron.  Civitatis  ncbis  cxhi- 
bira  continebat,  quod  licer  Venerabilis  fratcr  roftcr  Archicpi- 
fcopus  Ebrcdir.  tunc  in  illis  partibus  Apoftol  ce  £edis  Lega- 
tas  ìpfos  ad  d^votionenv  fedis  Apoftolicc  red.untcs  ab  cxcom* 
jnunicationis  fcntentia  quam  incurrerant  quondam  ,  Fr  der'co 
olim  Imperatori  ejus  £ljjs,  &  Ez:lino  dj  Ro.i^ano  dei  Se  Ec- 
clcfij  inimico,  ac  eonim  fautoribus  imp?rdcndo  confij.um  , 
a'.ixilium,  &  favorcin  juxta.  formam  EcclLfie,  prout  ex  didla 
libi  a  nobis  audoritate  porcrar ,  duxetit  abfolvendo;  interdi-^ 
Oum  ramen  Civitatis  ipfius,  &  Caftrorum,  VilJaxum,  &  lo» 
corura  Verone  &  diecefis  minime  rclaxaverit.  Quare  prcdifti 
Joteftas,  Confiiiiim,  &  Comune  nobis  hiimilitcr  fupplicarunr, 
ut  provideie  ipfis  fuper  hoc  paterna  follicirudinc  curartraus  . 
De  tua  igìrur  circunifpeftione  plcnam  in  domino  fiducism  ob- 
tincntcs  ,  tv^Iaxandi  inierdiftum  liujufmodi,  fi  pcnfatis  diligen* 
ter  circumftanciis  anivcilìs  videris  expedire,  plcnam  tibi  au- 
fìoritatcm  conctdimus  facalratem  .  E>ac.  Anagnie  Idibus  Mar» 
TÌi  Fonrificatus  noftri  anno  fexto  ,  Hujus  igitur  auétorirare 
mandati  confid'^ratis  circamftanciis  univeiHs  fìrraam  fpem  ,  fi- 
duciamquc  in  domino  obrinenres,  ut  quod  pietc^ite  aftionis 
in  injuriam  Romane,  ac  Veronerfis  Ecclcfiarum  culpa  com- 
mifit,  future  operationis  in  earum  obfequium  meritum  abo- 
lebir,  prefatum  interdi(ftum  tam  inCivitarcI,  quam  in  Caftris, 
&  Villis  Veronenfls  Diecefis  tenore  prefcntium  reJaxamus,  di- 
fcretioni  veftre  mandanres,,  qustenus  huiufmodi  relaxationcm 
in  Cfvìtare,  &  dieccfi  V«ronenfi  denunciati  publice  facicntes 
divina  in  eis  mandatis  obfcquia  devote  &i  foleiiinirer  celebra* 
ri.  Data  Affifii  Kal.  Aprilis  Pontificatus  domini  AlexandriPa 
pc  IV.  anno  fcxto. 


Num.  DXXIV.  Anno  ijii.  19.    Aprile. 

9rdinl  de*  Padovani  per  cufiodlre  la  Città,    e  difenderla  da*  ni* 

mìci.  Ex  alio  rotulo  fimili,   fi  ricava  il.  giorno. 

Ex  Tabularlo  Civitatis  Baflani. 

In  Chrifti  nomine  amen  .  In  Reformatione  majoris  Confilii 
Civitatis  Paduc  fafto  partito  p-r  dominurti  Poteftarem  ad  bu- 
xulos  cum  balotis  intcr  Confiiiarios  qui  repinj  fuerunr  per. 
tiumcratores  confilii  numero  trecenti  oc  fepruaginta  fex ,  pJa- 
cuit  omnibus  exccptis  quinque,  Quod  ad  honorem  cainipo- 
tcntis  Dei,    ^  £ca[e  Majic  Virginis  cjus  matrisj    &  omnium 
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^arftorum  &  fanfìaruni  Dei  ,  6c  prò  conferVatlonc  &  fuirtìo* 
ine  Civjtatis  Padue  de  diftiidus  ,  &  cmniam  am'corum  Co« 
*nunis  Paduc,  &  ad  «loitcm  oc  pcr-perualcm  confulìorcm  om- 
tiium  ininiifmtì4a^Corauni$  Paduc  domini  Poteftas,  Ancìanì  > 
tSc  ^(Sffft'aldioncs  p  r  fc  vtl  ptr  alios,  quos  cligere  volueriniad 
iilfrafcripta  faci. oda  habeant  &  habcrc  debcart  fpccialircr  cu*, 
jam  circa  cufìodiatn  Civitatis  Padue,  &  b'jrgos  ,  &  circr.  co* 
|)iam ,  &  rccupcrationem  6c  fartum  vit^ualium,  &  ad  pacifi- 
candum  oranes  dfcordias  &c  odta,  que  cffcnt  ifiter  Cive»  Pa- 
due &  diftriftus,  qui  coganitur  omnes  ad  pace::,  Se  ja'aicdc» 
h;;anr  fupcr  alrare  pofito  in  domo  ,  fcu  pallacio  donuinoium 
Ancianorum  fc  perpetuo  fcrvarc  ^paccm  irrer  fr  &  manuttne- 
jc  bonum  fìatum  Civitatis  Paduc  ,  &  iipf.:m  Civirarcm  &  dì- 
fìriduu..  Ef  quod  duodccim  Sapicnt.s  a  Credcncia  habeant  & 
Jhabcrc  dtbcanr  per  fé  fcu  per  alios,  qu©s  e  Hi; -re  voluerinc 
curàm  circa  cuftodiam,  murfitioncm,  &  defcruv.nem  foirili« 
«iarum  &c  terrarura  Paduani  diftriftus  ,  &.  ad  lecuperandam 
pecuniam  reciflaiiam  in  predirtis,  &c  ftipcndiarios  &  pcffo- 
sas  necelTarias  nd  predifta  &  c»rca  preci i da  ,  <^ui  ftipendiarii 
éc  perfone  cciam  dcbcant  orfcndelr  Ìqìkiìcos,  ita  6c  fecundum 
quod  videbifur  odo  8c  duoderim  fapicntibus  a  ciedcricia  .  Et 
quod  odo  fapicntcs  eli  di  per  Ancianos  fuper  rovitatibus 
prefentibus  habeant  8c  hr.bci.-  debeanr  curam  fpecialiter  ad  of- 
fendendum  &  offendi  faciendum  inimicos  Comunis  Paduc  ,  & 
'ad  mittendum  Ambaxatorcs ,  nunrios,  &  fpias  qnocunque  cis 
\idebitur,  &  lìcut  cis  placuciir,  &  ad  recipiendum  &  exà- 
minandum  &  ctiam  torqucndum,  fi  opus  focrit  fpias  fufpcdas 
de  confìlio  prcdldorum  ancianorum,  &  fapicntum  per  fc  vel 
jpcr  alios,  fecundum  quod  cis  videbirur  convenire.  Et  predidi 
omncs  ut  didum  eft  circi  prtdii^a.  &  quolibcl  predidòrum 
àn  didis  fuis  olficiis  ùc  ditìindis  hal^eant  plenam  è>c  lib«rrara 
b^i^am ,  &  potcftatem  die. ridi,  promictendi  ,  faciendi,  com» 
plcndì ,  Se  cxecutioni  mandandi  omnia  &  lìngula,  que  prò  fta- 
tu  ,  munjtionc,  fic  dcffcnfiDne  C  vita  is  Padue,  Se  offcnfione 
inimicorum  putaverint  c(fi  utilia  èc  neceffaria.  Et  quod  offi- 
cium  predidòrum  duodccim  &  odo  fapìcnìum  cticdorum  & 
<ie  cetero  elligendorum  p~.'r  Poteftatcra  &  Ancianus  duret  per 
unum  racnfcm,  feu  fpacium  ùnins  menfis  a  d'e  cooditì  ftatu- 
tì  propttr  tradaturn  &  alia  inchoata  per  pred'dos,  que  ha» 
fccnt  fscere  &  ordinare  in  dtff  rilone  &  ftatu  Civitatis  Pàduc> 
&  in  confuiìone  omnium  inimicorum  .  Et  io  fine  didJ  men- 
tis proponarur  ad  confilium  fi  didi  fapientcs  funt  per  menfcra 
iequent  m  feu  fpacium  menfis  confiimandr,  vel  non  in  diftis 
fuis  officiis,  &c  fecundum  voluntaieii  confilii  procedatur,  St 
£jt  ita,  &  talitcr  quod  in  qualibct  modula  didorum  Sapien- 
tum  in  didis  oificiis  debeant  rcmancre  ita  quod  noticiam  ha- 
beant eorum  que  gefta  funt.  Et  dcbcat  vacare  quilibct  ex  di- 
^ris  fapicntibus  a  d;dis  ofiìri;s  per  du^s  mcnfes  po6  dcpofi- 
tum  eotum  officium  ,  Et  quod  dominus  Henricus  de  Kav..finò 
fì,;t  &  fit  civis  Padue  ad  omnia  comoda  &  hororcs,  &  noi! 
ia4  aliqua  incòmoda,  h  fu  4e  majoii  confilip  Qivitaris  Padu«i 
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ic  per  omnia  tiafterur,  &  habcaiur,  te  intellfga^Mf ,  èc  fit 
tanquam  civis  Padue  nacioiie  .  Salvo  quod  predirti  fapjtntes 
vel  aliquis  corum  non  jpolìlnt  fé  inrromirreie  de  tacìerdo  ali- 
qucinCapitan«u™  populi,  nec  de  exriahendo  de  banro  sliqueixi 
condvpnatura  vel  forbannitom  per  Comune  Padue,  &  propio- 
didlore  Civitatum  Padue  vel  Vinceocie  vel  diftrirtuum  ,  nec 
aliquem  falfaiium  ,  nec  aliqueai  condepnarum  vel  foibannitum 
de  borrendo  probato,  nec  aliquem  condepnatum  vel  forbanni- 
tum  prò  aliqua  injuri'a  vel  offenfa  ìllara  in  perfonara  alicujm 
lAngularis  perfune  Civis  Padue  &  djftrirtus,  nifi  habeant  pa« 
cem  a  perfona  injurjara,  &  offenfa  vel  ab  ejus  hercdibus.  N«e 
pofiSnt  fc  intiomitterc  de  ftatuto  quatuor  mcnfium,  nec  dero- 
gale, ncque  de  aliquibus  ftaruris  pofitis  fub  rubrica  de  offi* 
ciò  vioknriarum,  ncque  de  aliquibus  itaturis  fartis  in  favo- 
^cm  unionis  Giftaldionum  &  populi  Paduani.  Et  quod  prcftns 
ftaiutum  debcar  durare  ufque  ad  Julium,  &  prò  tercia  diean- 
s-a,  rune  propooatut  ad  majus  Confilium,  iS  dirtum  ftatutum 
debeat  fcivari,  &  prò  quanto  tempore,  &  fecundum  volun- 
tatcm  Confiiii.  proccdatur  &  fiat ,  6c  hoc  locum  non  habeatin 
faflo  domini  Hcnrici  predirti  ,  quod  femptr  Civis  Padue  dc- 
bcat  rcmanere.  Et  prcdirta  omnia  &  fmgula  valeant  &  teneant 
jtrecifc  ,  non  pbttante  aliquo  ftatuto;  &  qnod  omnia  ftatur» 
<!-ontraria  fptcificentur,  &  fcribantur  in  vojuminc  ftatutorura 
Comanis  Padut  per  Canccll'arios  ;  &  prò  ftatuto  prccifo  ha- 
bearut   prcfens  ftatutum. 

Ego  S.7chctus  qu.  domini  Jacob?  de  Campagnola  facri  Pala? 
TJi  rotarius  prout  reperì  in  libro  Rcfarmatiprum  raajorisCco* 
illii  Civitaris  i>adue  farto  ih  Pot,-fìaria  domini  Alberti  deCa- 
ftcHo  dirtam  reformatioricm  fca  ftatutum  fic  fcriprii, 


Num.  DXXV.  Anno  ijii.  j.  Maggio. 

J{\:!^ardo  da  Camino  Capitan  generale  di  Trlvl^ì  tnveftlfce  dì 
due  Villaggi  Odorìco  da  Cuccarrua  per  benefixj  dal  medefiv^^ 
ricevuti.  Ex  cxcmplari  quem  mihi  exhibuic  nob»  vir  Pcrrus 
Antonius  Comes  de  SUrujavacca  . 

In  Chrìfti  nomine  amen  .  Anno  domini  MCCGXI.  IndiAiOi 
Vie  IX.  die  Jovis  III.  Mail;  prefentibu*  Rcv.  domino  Johan** 
TfC  Arrhidiacsiio  Aquilcjenfi,  domino  Guiclmo  de  Apirio  ^ 
Ravafino  Milite  infrafcrìptì  domini  Cap:t;.nei,  &  Odoricode 

Foflolis,  Petto tcftibus   rogatis.   Magn  ficus  &  potcns 

dominus  Rizardus  de  Camino  Civitatis  Tarvjfii,  Feltri,  Bcl- 
Junì ,  eorumquc  diftrirtus  Capitancus  gcrctalis  ob  remunera» 
tionem  fervitiorum,  honorum,  oncrui« ,  &  multitudinis  expen* 
farum  purefìdcì  de  amoris  circa  eum,  &  Dominarionem  fuam 
«Nob.  milite  domino  Odorìco  de  Cucanea  hartenus  .  .  .  .  a 
V'inculo  dilertionis  inter  hos  perpetuo  confervando,  dedir  & 
corwrertìt  in  feudum,  &  jure  feudi  ipfi  domino  Odprico,  àc 
invtftivit  iute  feudi  recipienti  pco  f«  ,     éc  fuig  hcifdibus  eM 
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co»  6c  €Ìs  ìfi  perpetuo  defcendtntibus  line  aliqud  onere  duis 
videlicet  villas  Bandura  &c  Bugnìas  pofitas  ir  pcrtincntiis  To- 
lìjulii  in  dieccfi  Concordienix ,  &  omnem  Garrirtum  &  Ad- 
vocatiam,  jurifdidionem,  quas  habct  in  didis  Villis  ad  ha- 
bendum,  tcncndum,  polfidcndum ,  alienandum,  prò  anima  & 
corpore  judicandum,  duinmodoin  nullam  extrancam  perfonaiu 
extra  domum  transferant,  &  falvo  jure  Fcudaliratis,  dcinceps 
perpetuo  placnerit  facicndum  ciim  omnibus  Se  fingulis.  Q^ie 
Vilbj  bona,  3c  maniì  habcnt  fupcr  fé,  intra  fé  in  integruiìi;, 
&  quidquid  de  didis  Villis,  &  bonis,  ac  manfis  de  jur;;,  6c 
de  fafto  ipfo  domino  Rizardo,ejus  hcrcdibus,  Scfuccefforibua 
fibi  pertincnc  a  celo  ufque  ad  abiirum,  cum  crani  juie,  &  a» 
tì:ione,  ufu,  rcquifìtionc,  fervitute,  do.^iinÌQ,  utilìtate,  ore- 
le,  comodo  &  honore  pio  feudo  placucrit  faciendum ,  quas 
Villas,  bona,  &c  marfos  fìc  inveftitus  dominus  Riz.ardus  in- 
Aituit  prtcario  noni?  ne  jpfius  domini  Rizardi  poflldere 
latione  qua  ad  fui  beneplacitum  voluntatcm,  dans  liccn- 
tiam  ,  &  auftoritatcm  eidem  domino  Ritardo  tenutam  di^orum 
honorum ,  &  corporalcm  pollefliionem  ,  quam  ex.  nunc  prout 
ex  tunc  eidem  concefllt  Se  dedit. 

Ego  Alcxius  de  Afto  pub,  Imp.  au(floritate  not,  Jud.xordi- 
rarius,  6c,sCancellarius  illuftris  Comitìs  oninibus  &  fingulia 
interfui,  rogatus  fcripfi,  lìgnumque  rncum  appofui  in  fideniL 
&  teftimonium  premiÒo.rum. 


Num.  DXXVI.  Anno  ijii.  io.  Maggto  . 

Crefienz^ìale  fatta  dalT  Jmperador  Enrico  a  R\t^\ei.rdù  da  Cam, 
mina  dì  Jua  eleT^one  in  Capitan  generale  di  Trìvlgi  direte 
ta  a  'Rij^^arda  fiejfo  ,  Dalla  Raccolta.  Scoti  Tom.  IV.. 
pag.  66, 

l£oc  eft  exemplura  cujnfdam  cxei-npli ,  cujus  tcnor  taljs  eft., 
Hinricus  Dei  gratìa  Romanorum  Rcx  fcmper  Auguftus  fìre- 
fiuo  viro  Rizardo  de  Camino  Vicario  Tarvifìi  fidcJi  fuo  dile- 
do grariam  fuam,  &  omne  bonum.  Quanto  nobis  eft  cordi 
propenfìus  fcrvare  juftitìam  univerfìs  ,  tanto  cogirare  debemus 
attcniius  illius  adminiftrationi  prcficere  viros  5c  induftn'a  pro- 
vidos,  &  CUOI  votiva  fide  prcdié\e  iuftfcie  amatores .  De  pro- 
bitate  iìquidera,  induftria,  legalitate  &  fide  tuaplenam  g  rcn- 
tes  fiduciam  te  ad  falariura  annuum ,  de  quo  concors  fueris 
cum  eifdem  in  Vicarium  noftrum  Civìtatis  Tervifii,  territo- 
lii,  &  diftridus  e/ufd^m  quoad  vixeris  tenore  prefcntìs  duxi- 
mus  ftatuendura;  &  que  funt  meri  èi  mixti  impcrii,  ac  fim- 
plicis  jurifdidionis  tibi  plenarie  commitrenrcs ,  ac  facienres 
te  ordinatium  in  premiffis  piene  confili  quod  hujufmodi  offi- 
cium  &  regimen  fìogulis  fine  pcrfonarum  ecccptione  niini- 
fktando  juftitiatn,  &  n^minem  gravando  rancore,  vel  odio  , 
feu  relevando  i^jufte  pretio  gtatia,  vel  amore  prudenter ,  & 
fidditcr  «xcrccbis,  Ea  wm:n  condirionc  qned  fi  ic  ante  tuuin 

obi' 
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obitum  ab  ipfo  contisene  Vicariatus  officio  ,  prout  fieri  po- 
tuciit  rfmpvexi,  promittimus  tibi,  tiiifviiie  hercdibus  fexde» 
ciin  milliam  fiorcnorum  aurì  rcdderc,  &  reftitucrc  integrean» 
Te  remotioncm  prgdidmi,  oinni  ccrtradiftione  ,  &  exccptione 
lemota  ,  qnzs  prò  quibufdam  iitilibus  Impcrii  Romani  nego- 
tiis,  &:  reccffariis  a  Procuratore  tuo  de  pecunia  tua,^  &  tuo 
iioinine  nuracravit  ex  caufa  mutui  in  numerata  pecunia  recc- 
pimus  Inter  nos  6c  procuratorcm  prediiftum  hoc  fafto  in  ipfo 
conuìCi\i  mutui,  &  exprefls  in  ipfa  numeratione  appofito,  ut 
ree  nos,  nec  fucccflforcs  noftri,  quandia  vixeris,  ree  fuexis 
remoius  ab  officio  Vicariatus  Civitatis  &  diftriftus  Tervifij  , 
ut  fupra  toto  tempore  vite  tue  comraiflo  ad  rcddcndum  illos 
tibi,  vel  tuis  fuccefToribus  teneantur.  In.mo  fi  te  mori  con» 
tigerif  in  officio,  vel  ante  amotionem  noftram  ab  eodem,  eo 
ipfo  nos  &  fuccefforcs  roftri  fumus  ab  omni  obligationc  ci- 
vili, &  naturali  ipfius  debiti,  feu  mutui  liberati.  In  quo- 
rum omnium  teftimonium  prefentes  litteras  fcribi ,  &  noftre 
maieftatis  figilìo  Juffimus  communiri.  Data  Cremonc  fexto  !• 
rius  Maji  anno  dominiìmiUcf.  treccnccf.  undccimo,  Regni  ve' 
IO  noftri  anno  lertio. 


Num.  PXXVII.  Anno  jjii.  io.  Maggio, 

Credenza-ale  pep  Rìz^t^ardo  da  Camino  fatto  Vicario  Impertaìt 
dì  Trivigl  dx,  Enrico  Re  de  Romani  diretta  al  Conjìglìo  e  Co- 
7)tuni  di  Trl-vlgi,  Dalla  Raccolta  Scoti  T.  IV*  pag.  6^, 

Hoc  cft  excmplum.  cajufdara  Ii'tterfi,  cujus  tcnor  talis  cfl:  : 
Henricus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  fcmpet  Auguftus  pru- 
dentibus  vìris  Condlio,  &  Comuni  Tervifii  ,  ree  non  uni- 
verils  hominibus  Terratoriì  ,  &  difirirtas  ejufdem  fìdelibus- 
fuis  dìl  ciis  gratiam  fuam ,  &  omne  bonum  ,  Quanto  nobis 
eft  cordi  propi;rfius  fefvare  juftitiam  univerfis,  tanto  cogitate 
deb?mus  attentius  illius  adminifirationi  preficere  viros  &  in- 
diiftria  providos,  &  cura  votiva  fide  preditos  juftitie  amato - 
ICS.  T>z  probicate  lìquidem,  induftria,  Icgalirate  ,&  fide  flre- 
nui  viri  domini  Ritardi  de  Camino  fìdclis  noftri  diledi  ple- 
ram  gercntes  fiduciam,  ipfum  ad  falarium  annuum  ,  de  quo 
concordfs  fuetitis  cum  eodem  in  Vìcarium  noftrura  Civita- 
tis Tarvifii,  Territori),  5c  diftriftus  ejufdem  ad  noftrum  be- 
neplacituin  tenore  pr:fentis  duximus  ftatuendum,  &  que  funt 
meri  ik  raixti  irap.rii,  ac  fìmplicis  furifdidionis  fibi  pina- 
lie  coramitrcnics,  ac  facientes  ipfum  ordinaiium  inpremiffis, 
piene  confìfi  quod  hujufmodi  officio,  &  regimine  fìngulis  li- 
ne partium  acccptatione  miniftrando  juftitiam  ,  &  neminem 
gravando  rancore,  vel  odio,  feu  rclevando  injufte  pretio  vel 
amore,  prudenter  &t  fìdelitcr  exercebit.  Q^iocirca  fidelitafi  ve- 
Arc  darims  hoc  Ediflo  regio  fìrmiter  in  inandatìs  ,  quarcnus 
predido  Rizardo  Vicario  noftro  inpremiffis,  &  omnibus  aliis , 
<^u.  ad  ftatura  oc  regimcn  hu;*fiDodi  fpedare  nofcunror,  to'» 

to 
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io  lemfore  fui  Vffarìarus  paicatis  humiliter  ,  &  fidelìter  in- 
tendatis.  Aliòquin  pcnas  &  banna,  quas  ipf«  tultrJt  latas,  6c 
firmas  tefientcs  ipfas  faciemiis  contra  tranfgrtiOroies  ,  irremif» 
.ìibilirer  obfervari,  prefentium  teflimonio  ]i«eraiura  noftrcnu» 
icftàtis  figlili  roboie  fignatarum  .  DataCrcnionc  fcxto  Idus  Ma; 
anno  domini  n)ilcs.  teicentcs.  undeciiniB  JR^cgnì  vero  noltri 
anno  tcrtio. 


Num.  DXXVlil.  Anno  ijii.  5.  Giugno. 

ì^ipIemA  di  Enrico  Impetatore  ,  in  ckì  9rdina  che  i  Padovnn» 
dtlbanfi  eleggere  (juattro  foggettf,  uno  Je'  rjaall  farà  fceltc 
dd    ejfo  per   loro   Vie  Ario   Jmperìalt   .    Ex    Codice    Djplomaticc? 

Chtiftiani  Luhig.  T.  II.  p.  1965; 

Henricus  be<  gratia  komanorum  Rex  femper  Augufììis  , 
Ùniveifìs  facri  Romani  tmp^riì  iidelibus  prefentes  litteras 
infpeduris  gutiam  fuam,  &  otiifie  bonuiii.  Tane  fidelium  & 
devótdium  ImpTÌi  multìpiici<er  accenditurdevotiò,  cum  mu- 
nificentiam  Regiam,  ik.  in  luftitja  facikin  ,  &  'in  cxhibendà 
gratia  (cnferir  lib.ralcm.  Hinc  cft  quod  fapienrum  Vixotun:\ 
Confilii,  &  Communis  Padue  dìleftorura  fidelium  r.oftrorunì 
tranquilftarì  favorabilìtei  proCpicere  cupienres  ,  concedimus  , 
&  de  benignitatc  Regia  indalgernus  cifdem  ,  ut  fingulis  fcJÌ 
Menfibus  quatuor  probos  viros  idoneos,  n-obis,  &  laipciiolide» 
ìe«  aligere  valeànt,  &  eòrum  eJeéìionem  notitie  noftie  fais 
patentibus  litteris  figillatis  figlilo  dicali  Communis,  intimale 
li  in  partìbus  Lombardie,  vel  in  Urbe  Roma  fiietimus  con- 
ftituti .  IS^ofque  de  prediftis  quatudt  unum,  qucm  volemus  « 
dabiinus,  &  preficieriiHs  iti  Vicarìum  &  Reftoreni  didc  Ci- 
Vitatis  iPaduane  dumtaxat  ad  fcx  mefifes,  noftiifque  patcht-'bus 
litteris  Sigillo  Regio  munìiis  ,  Epif'copo  Paduàoo  ,  qui  pto 
tempore  faerit  ,  veì  alii  perfone  idonee  Paduc  cominorant?  , 
commlttcmas ,  qui  ab  codem  Vicario,  fic  audotitate  Regia 
prefed\o,  Sacramentum  recipiat ,  noftro  romire  ,  qiiod  Regi» 
men  predifts  Clvitaris,  *c  diftridus  ipfius  bene  ,  legalircr,  ti 
fidelitet,  ad  honorem,  &  utilitatcm  nòftram  ,  &  ìmpetiiexer' 
ceàt,  6è  gubernet.  Si  vero  extra  terminos  Lombardie,  ac  Tu- 
fcie  ,  aut  alias  cìtrà  Montes  Lombardie  ,  vel  Urbis  Rome 
Nos  exiftere  contìngeret,  eìeftio  prediftorura  quatuor  genera^ 
li  fignificetur  nofìro  V  cario  Lombardie  qui  unum  ex  eisdem 
jjreficiat  in  Vicarìum  Ci  virati  s  i*adue  ,  quem  voluerit  ,  mo. 
dum,  &  formara  nnftram  predrrtatiì  per  omnia  fervaturus  i 
Hanc  autem  còncefliìonem  ,  &  ìndulgentiam  a  data  prcfentiuril 
tantummódo  p-r  ("ex  anfvos  iinmediàte  fsqucntcs  volumus  in 
tuo  robore  permanere,  nifi  ex  uberiòris  dono  grttic  dfturnl 
terminum  d clibcraverimus  ampl'andum  .  Idem  quoque  Vici; 
riu9  diftam  CT'vitatem,  &  diftriftum  fuum  ,  prOat  jure  tcnetSè 
polfidet,  in  ftatu  communi,  &:  pac  fìco  ,  noftro  homiae  rogai 
««IhoBo^m  T'ei,  noftmni,  éi  Impcrii  fccandmn  leges&  con- 
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fiietiidines  5  &  juxra  ftarura,  &  oidinamenta  approbata,  &  af* 
probanda,  que  ftaruta  ,  Jeges  ,  &c  oidinamenta  contia  Dciim 
ron  llnt,  n  e  fn  piejudjcìam  honoris  noftri  ,  &  Impen'i  me- 
morari.  Voicnres  aiitem  Civìtarem  Padie  predictam  defideraro 
rranquillitatìs  gaud.te  cummodo,  &  ab  incoramodfs  per  -Re- 
qal.m  providentiam  prcfervar?  ,  ipfam  Civitarem  ,  &  diftri- 
hiim,  homfnes,  &  Itarus  c)us  in  noftram  proreftionem  ,  & 
d  fenfionetn  Cp.'cialirer  duximus  afTumendos  ,  ipfofque  ab  o» 
inni  falario  Prefidis  noftii  Provincie  exJraendos,  mediantibus 
viginti  minibus  florcnoiuni  boni,  &  puri  aiiri  annij  fingulis 
rioftre  Camere  ab  iifdem  rrad  ndìs,  &  ctiam  applicandis  .  In 
cwjus  Rei  teftimonium  prefentes  litteras  fcribi,  Se  noftroMa-^ 
|:ftat's  figlilo  jufTìrmis  communiri , 

Darum  in  Caftris  ante  Brixiam  V.  Idus  Junii  Indizione  No- 
na, anno  Domini  millcfimo  necentclìmo  undecime  Regni  ve* 
jo  Noflrt  anno  terrio . 

Stampato  anche  nel  Muffata  p.  jyo. 


Num,  DXXlX.  Anno  ijii,  9.  Giugno. 

Sentem^t   di  Enrico   Imperatore  .,  ch^  era  fotta  Brefrla.  per  comptrre 

le   dijfereme  che   erano  fra   ì   Padovani  e  l  Vkentlfiì.   Ex 

Codice  Diplomatieo  Chxiftiani  Lunig.  T.  II.  p.1971. 

Henricus  P.omanorum  ReK  fcmper  Auguftiis.  Univeifis  Sa- 
cri Romani  Imperli  fidcJibus  pre{«.«'res  lìtteias  infpeé^uiis  gra- 
tiam  fuam  ,  te  omnc  bonum  .  Dee;;:  Majefiarem  Regiam  cau- 
fas ,  que  diffenfionum  ,  &  erronim  inter  fìdeJcs  Imperli  pro- 
ducere porcrunt  difcrìmina  diligenti  follicirudine  lemovcre  , 
ac  pacifico  ftatui  commendare.  Nam  dum  quictis  animis ,  ac 
mentibus  fune  conform-s  ,  ad  noftrum  obfcquJum,  &  Imperli 
devotioneai  utilius  fé  difponunt.  Volumus  igitur,  &  ordina- 
mus,  qlrod  lìngulares  homines  Paduani  fpcliaiì  fuis  bonis  ju- 
xibus,  &  pofTelTìonibus  immobilibus  pti  quofcumque  hornines 
Civitatis,  &  diftridus  Vicentic  die  decima  quinta  Menfis  A- 
prilis  proxime  prercrJti  ,  qua  die  Vicentia  icfumpta  fuit  de 
ruftodia  Civiratis  Padue,  &  ab  eodcm  die  cifra  rcftituanrur ad 
bona,  5c  pafTcffiones  suas  immobiles  fine  placito,  vel  querela. 
Q^ti  iidciiì  reftjruti  urantur,  &  fruantur,  abfqnc  quoiibct  one- 
st  ,  vel  gravamine  indebito  ,  falvo  ramen,  quod  difti  Paduani 
bora,  jurs ,  &  pofìTc/fioncs  huiufmodi  Communi  Vicentic,  aut 
fingularibus  perfonis  Civiratis  ,  vel  diftriftus  ejufdcm  jufto 
pretio  vendere  tenrantur,  fi  diftum  Comune  Vicenrie  ,  vel  fin- 
gularcs  perfone  Civiratis  ,  vel  di^n^rus  cjufdem  volucrint 
comparare  .Rcfervaro  omni  jurc  cuiliberj  ita  quod  per  prc- 
di(fla  nulli  in  jure  fuo  prejudicium  generetur.  De  mobilibus 
vero  Paduanorum  ,  que  habent ,  vel  habcbanr  in  Civitate,  ter- 
xitorio,  vel  diftriftu  Vicentino,  que  ad  manus  Vircntifiorum 
pervcncrinr,  cifdem  fijri  volumus  Vicarium  Vicenrie  fuft'tie 
ccmp.'emcntum.  Eodem  modo  per  omnia  in  leftitmioncm  pof- 

(eC- 
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icffionum,  jatìum,  &  honorum  iinmobiliam  ,  &  mobillum  , 
<jue  Vicentini  in  Civirate,  &c  diftriftii  Padue,  vel  alibi  per 
diiflos  Paduanos  occupata  in  fjtcdidd  die,  vtl  ab  eodem  citta 
habucrinc,  vcl  habcnr,  fancimus,  &  volumus  obfeivari  .  Or- 
dinantcs,  &  dcccrncntcs  omncs  ,  &  fmgulos  CivcS  Paduanos 
Csptós  in  prefata  die,  vcl  poftmoduni  in  ipfa  Civitatc  Vicon- 
i0e  per  noftros ,  vcl  per  Civcs  Viccntinos,  vel  advenas  iclaxa- 
li.  Adjicimus  infupcr,  &  jubemus  quòd  Comune  Viccntie  ; 
&  fingularcs  pèrfone  ac  Univerfitates  ipfius  debita  ,  in  quibus 
jpfis  Padùsnis  obligati  nofcantur,  ut  omnis  quèftionis  ma- 
teria conquicfcar,  (atisfaciant ,  ut  tcncntur;  OC  Vicentinis  pei 
Paduanos  modo  fìmilì  de  fuis  debitis  fatisfiat  ,  In  cujus  rei 
tcftimonium  prefentes  Jitteras  exinde  confcribì,  &  Majcftatis 
Noftrc  (ìgillo  juflìmus  communirì. 

Dat.  in  Caftris  ante  Erixiam  V.  idus  Jun.  Anno  Domini 
milkfimo  trecentcfimo  undecimo  ^Ind.  nona,  Regni  vero  No= 
ftri  Anno  tcrrio. 


Num.  DXXX.  Anno  ijit.  22.  Giugno» 

Lettera  dì  Enrico  Imperadoré  Alla  Cofnunltà  dì  VlcenT^n  ,  /<* 
c/uale  ricufava  dì  pagare  il  Cafiellano  delCaJìeìlo,  e  fi  opinane* 
va  alla  fortificaxjone  di  ejpt  (Hajiello,  Ex  Archivo  CoraitJs 
Fabii   Arnaldi  Vicentini. 

Henrìcus  dei  gràcìa  Romanorum  Rex  femper  aii^uftus  Con» 
fìlio  &  Comuni  Civitatis  fae  Vincencie  fìdelibus  fuis  dileftis 
gratiam  /uam,  &  omnc  bonjm  .  Ex  parte  Aymonìs  Epifcopi 
Gcbenenfìs,  &c  Gratonis  declaratì  militis  fidelium  Corfiliatio- 
lum  6c  nunciorum  fioftrorum  dilccfìoiura  nobis  fignifìcatum 
extitìc  ,  quod  vos  ftipendfa  per  nos  ordinata  dari  Caftcllano 
noftro  Caftri  Vincencie  l'olvere  recufatis  ,  quodque  ipfnm 
Caftrum  muniti  &  aptarì  non  permitiitis,  de  quo  quamphi- 
rimtim  &  merito  admiramur,  curn  nos  ipfam  muoitionvm  6c 
cuftodiam  dìCii  Caftri  prò  ntilitare  &  fecurìrate  veftris  &c  prò 
pacifico  ftatu  veftro  bona  fide  fieri  faciamus.  Quare  vobis  ex- 
pteflc  rnandamus  finnitcr  injungcndo,  qaatenus  dièta  fìipfn- 
dìi  Caftelianì  ptcdidi,  &  fociorum  citis,  prout  per  didos 
nuncios  noftros  ex  parte  noftra  vobìs  rclatùrn  extitit,  abfque 
aliqiid  farti  vel  verbi  obftaculo  pacifice  perfolvatis  ipfumquc, 
Caftrum  muniri  &  reaprari  permitratis  ad  dicli  Caftellani  vel 
Vicari!  noftri  omnimodam  voliintatcm  talitcr  in  prcdirtis  vos 
habentes  quod  de  fidcli  devotione  ac  obedicnt  ia  veftris  poflì- 
riius  merito  contentati,  &  quod  dicium  Caftellanum  non  opor- 
tcat  proptec  hoc  ad  nos  recurrere  iterato. 

Datum  in  Caftris  ante  Brixiam  X,  Kalcnd.  Julìi  Regni    no^ 
ftrì  anno  tertio  . 

à   tergo  Confilio   5c  Comuni    Vincencie    fiJciibns   noftri s   di- 
ieftis* 

Jocus  >Ì<  disili'  -, 
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Nam.  DXXXI.  Anno  ijii.  S.  Agofto  . 

Decrtto   di  Rìz^ii^ardo   da,    Camino  Signor  dì  Trlvì^^i,  c»l   quale  rl'^. 

farci fce   alcuni   mercatanti  di   Vienna.,  1   ^uall   eratio   jìatt 

fvallglati  In  Cadore,  Ex  Archivo  Civitatis  Taivifu, 

N»s  kizzardus  de  Camiro  Civitaris  Tarvìfii  prò  Rfgia  Ma* 
jcftatc  Vicariiis  intcndcnrts  perpetuo,     &  volentes  Serenilllmi 
rrincjpis,  &  dorniri  roftri  domini  H-nrici  dei    gratia  Roma- 
rorum  Rcgisfemper  Augufti  maddatis  libere  obcdirc,  àc  ctiatn 
dominoxu  n  noftroium  domihorum  Fxidcrjci  &  Lipoldi  DuCuirt 
Auftric  &c.  prccepra,    oc  preceprum   inttgralitcr  cxaudire,    Se 
'  fpecialitcr  fuper  fatisfsftionc  facienda  qmbufdam  fuis  Civibui 
de  Vienna    afi'.xentibus    fé    fuififc    in  diftriAu    notìiro  Cadubrji 
argento,    Se  auro,    ac  nirrciraónialibus  quamphuibiis    deioba- 
tos    valoris    per    torum    ufque    ad  fumaiam    cAingentariim    & 
quinquagintàru -.1    librarum   denariorurri    V.netiarlorum     groflo- 
rwm,  ut  in  littcrfs  nobis  mifììs  per     dominos  Nicholaurn   Ma- 
giftrum  ....  Jadices,  Condikfquc  jaratos  Civitàtis  Viennen. 
piene  pater,  conipatata  marca  auri  trefdccim  marc^is  argenti  i 
&  marca  argenti  dsccni  foldos  denar.   Veneri  grolTos  ,  ut  face- 
re,  &  eas  comp.itarc  voluerit  Lippoldus,  Gravendus,  Farius, 
H.nricus  Longiis  de  Vienna  ,  Gualfardus  de  Schervix  ,    &  B.— 
lualdus   Ferus  Guiliehni  groflli   litterarum  ipfarmn  cxhibitoris, 
cum  quibus  prò  fc  iplls  facientibas,    &  aliis  niercatoribus  de 
Vienna  omnibus  detobatis  in  ipfis  litteris  expieflls ,     &  nomi- 
nads  ex  audoritate    plenaria    fìbi  concefTa  in    ipfis  litteris  per 
prediclos  offici-iìcs,   &  confocierate  mercaroruin  ipforum  Givi- 
litis  Vienne   figlilo  Civitaris  Vienne  figilJatis    ad  tale  deveni- 
inus  conccrdium,  arquc  paétum,    quod  vobis  in    foluridnem  » 
ti  prò  folutione  ac  leftirutione  integra,  &  fatisìFaftìone  argen- 
ti,   aure,     &   mcrcimoniaiium  eis,     &  eorum  cuilibet  ablato» 
rum,  quam  fatisfaccionem,    folutionem,    &  reftitutionem  >    ex 
nunc  ip(ì  Lyppoldus,  Henxìcus  ,  Gualfardus,   &  Berualdus  pio 
fc  ipfis,     &  fiio  nomine,     ad  nomine  predi(fÌ9rum  facicntibus 
confitmtur  &  manif  ftant  ex  audoritate  ci  fupradifta  conccffà 
eidem   prò  fé  ipfis,  &  aliis  recipientibus  pleram,  &  integram 
cfìe  fadam  Mudc  notlre  de  Cadubtio,  de  Saravallo,  de  Tarvi- 
fio,   de  Meftrc,  ac  de  Qucro  percipiendas  ac  exigcndas  de  qui- 
bufcunque  mercimonialibus,  5c  rebus  conduccndis  per  quofli- 
bet  de   Alemania   sd  partes  iftas  ,      &  e    convtrfo    de    partibus 
ipfis  in    Alemariam,  &  loris  fupeiius  nominatis  ufque  ad  di- 
étim  fummam  eidcin   pto  fc   ipfis,    &  aliis  recipientibus  con- 
cedìmus  prò  parte  taiircr  quod  ipfas  mudas  coUigere  poiTìt  &c 
pcrcipcre  ,  &  colligi  &  percipi   facete,  &  quod  in  eorum  utì- 
litatem  ad  Ibitum  &   voluntatem  omni  modo  devcniat,  &  con- 
vcrtartut,  concedenres  per  liec  nihilominus  prò  pcrfonis  uni- 
verfis  &  fingulis  cum  mtrcimoniis  cujufcumquc  de  Alemania 
ad   partes  iftas,  &  e  converfo  de  partibus  iftis    in   Alemaniam 
^oUntibns  proficifci  cundi  &  rcdeundi  mudas  kulventibus  può- 

ne 
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at  debene  licentiain  libcram  &  fccuram  eofdem  in  pcrceptìdne 
veftra  per  diftridus  noiUos  plcnifllrne  alTuinenrcs  ,  in  mandi- 
tifquc  diTtriclras  frj^ungcntfs  qiiib  \flibcr  infra  dominii  vcftri 
teriuiros  &  lUtiuos  quac^nus  quoTcunque  de  Alemania  ad  par- 
tes  iftas,  &  e  converfo  de  parribus  il^-is  in  Aleraaniam  tran» 
jfcuntes  cum  baHs  òl  incrciinocis  -ujafcumquc  fab  graticve- 
iltc  obrtnta  ac  pena  cris  ,  &  prifonarur.i  ^bomni  moleftis,  & 
gravami. ie  dcfeodcxc»  &  confcrvarc  eìfdcm  de  f^curo  tranlìru 
ixt  peticrint  !>rovidcnres .,  Se  i?  iccls  p.  t  alifi'icni  factum  fo- 
let,  contrafacienres  primam  in  pcrfonis  ,  m  rebus  uc  vobis 
videbitur  acncer  faciciniis,  de  ofr^rpfI<i_quibufcun^quc  dabimus 
plcnam  fidem.  In  quoium  omnium  robui.,  tcftimorium  ,  &c 
«videnriam  plcnioretn  figilii  nofttj  p  ndorìris  munimine  pre- 
fent-s  fecimas  eommaniri  .  Data  MCCCXI.  Indift.  nona  die 
Vili,  inttante  Ausufco. 


Naro.  DXXXII.    Anno   ijii.  io.  Agofto  . 

21  Vefeovo    di  Trento    eon/l^Jla   Odclrìro    d^  ^rco    di   non  freftar» 

ajuto  a  ^Brefclani  djfedìati  dalì*  Imperadbre  Enrico, 

Ex  Aichìvo  Comimm  de  Aiiu  N.  257, 

■Frater  Henrìcas  Dei  &  Apoftotice  fedis  gtatia  Tridenti  E- 
pìfcopus,  Sacre  Imperiai is  aule  CancelJarius  ilrenuo  viro  do- 
mino Ulrico  de  Arco  fjdcli  fuo  falurem  &  omnc  bonum  .  Io 
prefcntia  regie  Majeftatis  tùis  y  ut  inrelleximus  gravitar  accu- 
latus  fuper  eo  quad  Brixienfibus  inrrinfecis  cxhibcatis  pervc- 
ftros  homin  6-  armacos  auxilium  ,  ac  ipfìs  prebcatis  veftrum 
confìlium  &  favarcm  .  Verum  cum  vos  ranquam  ValTallum 
Ecclefìc  noftrc  Tridentine  fidelcm  diligamus  puriflìmo  ex  af- 
fcftu,  ac  hor.ori  veltro  intendere,  &  difpcndiis  prccavere  u- 
biltbft  dtl'ccìemur  ,  vobis  confulimus  bona  fide  quantum  ai 
«xpjrgandum  bijiifrnoii  ncphandam  acrufationem ,  oc  fìhi  fcr- 
vienium  Ser;ni{TìmJ  domini  noftri  Henricì  Romanorum  Regis 
pref. ncia  fine  dilicio.  is  medio  cuilibec  acctdatis,  io  quo  a- 
dipifct  poceritis  pcrfcftum  comraodum  Se  honorem., 

Datum  io  Caftris  ante  Biixiam  X,  M«n£t$  Augafti . 


Num, 


Documenti.  j.^^ 

Kuoi.  D^XXIII.  Anno  ijii. 

Il  Podejlà    di  Padova    ordina,     che     li    Podefià    di    Bajfano    debUa 

prendere  nota,    di   tutti    i  forejlierl    che   abitavano     in    Bnjj^no 

e  nel  dijfretto ,   Ex  TdbuUrio  Civjcstis  BaTiani . 


Albertus  de  Caftcllo  potcftas  Padue  prudenti  viro  .  .  .  po- 
teftati  Baxani  falutcm.  Cam  ex  forma  cujufdam  Itatuti  riipec 
in  noftio  regimine  conditi  crncamur  in  fcripns  reduci   faccre 


:re  pro- 
curetis  eofdem . 
A  tergo  vcftigia  magni  ilgilli  cerei  rotimdi  viridis. 


Nam.  DXXXIV.  Anno  ijrt.  14.  Agofìo, 

Tefiamento   dì  Cdja    d/t   Camino  fi^lluela.   di  Gerardo,    forelìa  di 

RiX.ttirdo    t    di   Guerello    e   mobile   dì  Tolberto    da   Camino, 

Ex  Archivo  S.  Nicolai   Coenobii   Pridicar.  Tarvifii  . 

Anno  domìni  millef.  traccntcf.  undecimo.  Tndift.  nona  d\c 
fabbati  XIV.  intrantis  me n fi s  Au gufi i-,  prcfrnribus  domino  fra- 
treTohanne  qui  fuit  de  Canipa,  &  nuncOrd'nis  predicaroruin 
de  Tarvifìo  ,  ff.  Gabriele  diéti  loci  &  ordinis  prediali,  magi- 
aro Enzclcrio  phifìco,  domrno.  .  .  .  presbircro  de  Porro  E  a  f- 
foledi,  domino  Presbitero  Caftclione  de  Bai'<i Ideila,  Gandulfo 
de  Cavaljco,  magiftro  Petto  phifico  de  Psdua  ,  Odorico  \\\x\ 
dicitur  Ofelia^  domicello  domìni  Tolbcrti  de  Cam-ino,  &  alifs 
pjuribus  teftibus  a<l  hoc  vocatis  &  congrcgatis .  Ncbilis  prii- 
dens  &  honrfta  domina  Caja  filìa  qu.  magnifrcì  &  pot.ntis 
demini  Gerardi  d-  Camino,  oc  uxor  oobilis  viri  domini  Tol- 
brrti  de  Camino  Comitis  Cenetcnfis  infirma  dccorpore,  men- 
te ramen  fana  ^  integra  nolens  ab  inteftaro  decedere  tale  per 
fiuncuptioncm  fuum  ccndidir  tcftamtnrnm  .  In  primis  fi  con- 
tigerir  eam  de  hac  vira  decedere  fuam  fepuiruram  clcgir  apud^ 
Sanftum  Nicolaum  de  Tarv  fio  in  dom.o  fivc  Ecclcfij  fratrmr> 
Prcdicatornm,  &  ibi  jufTìt  corpus  fuum  repeliri,  oc  ordinavi? 
quod  fiat  fibi  una  pul«-ra  &  deccns  fepi:lrura,  prò  qua  farien- 
da  ^  conftnienda  rcliquir  &  expendi  voluit  ducent»s  l'bras 
densriorum  parvorum  .  Item  r  liquit  fratribus  Pi^edicatoribus- 
difti  loci  Sanfti  Nicolai  prò  mi(tìs  cintandis  prò  anima  fuai' 
&   rsmifTìone  peccatoium   fuorum  c«ntum    libras   denatiorunv 
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pàtiomm.  Itcm  reliquie  prò  opera  &c  laborérìd  Ecclefie  Sart» 
{ìi  Nicolai  quinc;enras  libras  dcfiariorum  parvorum,  &c.  .  .  , 
In  aliis  auttnì  fuis  bonis  iiìobilibus  &  hnmobilibus  ,  juribus 
«?c  adionbus,  oue  mine  habet  vel  habcrct  tempore  moitis  fuc 
prediduin  r.oòileia  virum  dominum  Tolberrum  deCaminoma* 
ritum  fuum  hcrcdem  inftituit,  volens  oc  ordinans  eurdem  do- 
minum Tilbertum  fidei  «ommiffarium,  quod  fupradiftam  hc- 
tfdìtareai  fuam  rjftituat  domine  Oliare  filie  fue  ,  vcl  in  fuis 
hertdibus,  quam  dominam  Clara 'a  vel  cjus  heredss  ex  nunc 
pront  ex  tiinc  fibi  hercdes  inftituit  poft  mottem  di(flì  dor^ini 
To  berti  mariti  fui  omni  modo,  forma,  &  jure.  Item  voluic 
dieta  domina  Caia  teftatrix ,  quod  quodlibet  teftamentum  ante 
iftud  (ìt  caflum  &irritum,  &  nunc  caflfat  &  irritar,  òc  voluit 
quod   iftrtd  prcfens  fit  ultima  voluntas  .  Scc, 

Actnm  in  Porto  Buffolcdi   in  domo  heredum  qu.  Faci  * 
Ei^o   Roinanns  notarius  de  Sanfto  Srcphano  inteifui   Sc  roga" 
tus  prccibus  di(flc  domine  Cajc  teftatiicis  fciiplìk 


Kfum.  DXXXV.  Anno   ijii.  s8.  Agofto* 

Lettera  di  Enrlc»  Imperatore  eh*  era  fatto  Brefcìà  a'  Vìtentlnt 
fign'ificand»  loro  che  per  graxja  ffeclale  aveva,  liberati  dal 
bando  alcuni  nobili  Vieeniinl  banditi  fer  tmicldì»  .  Dal 
Preliminare  di  alcune  Diilertazioni  del  Dottor  Vigna  p.  ^a. 

Hoc  eft  exemplura  ex  autentico  fcriptumi  tn  Cht'fti  nomi- 
re,  anno  narivitaris  cjufdem  millefi  trecentcf.  undecime,  in- 
di(flione  nona,  die  mcrcurii  penultimo  Scptembrìs  Vinccntic 
in  Comuni  Falatio  in  fala  ubi  fìunt  majora  confìlia  Civitaris 
Vincentie,  prcfentibus  domino  Jacobo  de  Cuftoza,  Bono  ejus 
filìo,  Marcio  Boxo,  &  Conftantino  de  Gallo  judicibus,  Otto- 
ne Manfredi,  Gubcrto  Johanis  Trentini,  Nicholao  dìCto  Smc- 
leglo,  Nigrobono  Avczuri,  Delavancio  qu,  Blaxii  Civibu» 
Vincentie,  &  aliis  mulris  in  generali  Confilio  Quingentorum 
Civitaris  Vincentie  ad  fonum  campane  voeibus  prcconum  mo- 
ie foliro  &  loco  debito  congregato  coram  magnifico  &;poten- 
ti  milite  domino  Aldrigeto  de  Caftelbarco  facri  Imperli  in 
Civitate  Vincentie  Vicario,  lefte  &  publicate  fuerunt  infra- 
Iciipte  littere  domini  Imperatoris  per  Vivianum  de  Magna- 
ferro  rorarium  figillì  infrafcriptì  fcnoris  fcripre  in  carta 
membrana  ovina  cura  figlilo  cere  glauce  dìde  carte  pendenti 
cum  cordella  de  feta  viride,  in  quo  ligillo  ftatura  &  maj  ftas 
domini  Imperatoris  fculra  tft  ffdcns  fupcr  unam  catedram,  & 
litere  circumquaque  ipfius  Majeftatls  dicentcs  Henrlcus  Dei 
gratta  RùTnantrum  Jfex  femfer  ^ugujfus ,  que  quidcm  littere 
^refentate  fuerunt  per  dominum  Uguzionem  qu.  domini  Bo- 
rifacii  de  Seratico.  Tenor  quarum  talis  eft.  Hcnricus  dei  gra- 
tis B.omanomra  Rcx  f«mpcr  Aug«ftu$   prudentibus    viris    Vj. 

caxio  , 
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tìt'ìó  t  Confili'o,  &  Comuni  Vjncenuc  fìddibus  fuis  diltclis 
gratiàm  fuam  &  onine  bonum  é  Delizia  homirum  quc  tx  ani- 
mi levitate  procedunr  nonnunquam  cuni  màrfuetudine  pretc- 
lirnus  rigore  iuftitfe  mifcricordiam  prcfcfcntesj  bine  eft  cjuod 
cum  fabbato  proxfme  poft  fefìum  B  ate  Agnetis  rune  tianfa- 
(ìum  I*€trum  &c  Ficdcticum  fratres  iì!ios  qu.  Henrici  de  Sera- 
fico, Guandulfum  Alberti,  &  Palayum  Yvani  de  Sciatico  de 
Vincencia,  qui  proprcr  honrìicidium  commilTum  in  perfonani 
iionardi  de  M(da  banniti  fore  ditùntur  una  cum  aliis  banni- 
tis  Civitatis  cjufdem  *  per  generalem  gratiam  ex  legsli  roftra 
ciemcntia  faflam  duximus  abfolvendosj  fìatuimus  ,  &  fìdelitatì 
Vcftre  committimus  per  pr^fcntes  quatenus  prefa^los  P.  F. 
Guaildulfum  &  Palajum  ad  flatum  Se  honores  fuos  priftinos 
lefumatis»  &  fine  contradiftione  qualibet  a^ittatis,  ipfofque 
faciatis  de  libris  bannitorum  Comunis  Vir^centie  cancellari  , 
iiullurn  ip/is  dcinceps  occafione  predilla  gravamen  vel  obfti- 
culuni  inferendo,  in  cujus  rei  teftìmonium  prefcntes  Jitteras 
roftre  majeftatis  figlilo  juflìmus  cortìmuniri.  patum  in  Caftris 
ante  ì&tixìam  XV.  Kal.  Septembris  anno  domini  millef.  trecen» 
tct.  uiidecimo,  R«gni  vero  nollri  anno  tertio  . 

Éodcm  die  loco  Se  prefentibus  prediiflis  reftibus  .  Prcfatus 
«ìominus  Vicarius  fed;ns  prò  tribunali  excquendo  prediftas 
litteras  impetiales  pronunciavit ,  fententiavit  ,  &  dixit  prc- 
di<ium  Perrum,  Fiedericum,  Guandulfam  ,'  &  Palajam  efTe 
lefumendos,  &  admirtcndos  ad  ft.uun  &  honores  fuos  prifti» 
ftos ,  ipfofque  de  libris  forbannitorum  Comunis  Vincentie  can- 
tellandos,  éc  prò  cancellaiis  haberi,  ac  deirceps  nullum  gra- 
vamcn  moleftiam  vel  obftacnlum  eifdcm  inferri,  vel  alicuieo- 
tum  contra  predica  ,  &  hoc  fecundam  formam  &  lenorenv 
Cuprafcriptarum  litteràrum  . 

Ego  Guirgilotus  notarius  qu.  Tluànbelli  &c. 


Num.  ÌDXXXVi.  Anno  ijit.  21.  Settembre* 

Parte  prefa.   nel  m^gi^tor  Con/ìgUo   di  Padova   intorno    alla  pi'9p$- 

fiijtne   dì  certe  lettere  fcrltte    aita     Repub  l'tca     da,   ^Ibertln 

Mufatt.   Ex  Tabularlo  Civitatis  Balfani* 

In  Ciulfti  nomine  amen.  Sub  die  vigeiimò  primo  mérfisfe« 
ptcmbris.  Tn  Reformacione  inajoris  Conlìì  i  Civitatis  Padue  , 
cridato  publicc  cum  tubctis  in  locis  confiietis  fa£lo  partito 
per  nobikm  militem  donnnuni  O  rardum  de  Hinzola  de  Par- 
ma facri  Imperii  yicarium  in  Civiratc  Padue  ad  buxulos  cnm 
batotis  inter  confiliarios,  qui  numero  fuerunt  ducenti  &  fex 
placuit  omnibus  exceptis  vigintinovem  quod  proeedatu  r  sd 
ficiendum  partirum  de  di(flis  arengarorum  diverfimod^  confa» 
Jentìum  fuper  propofitionem  Jiterarum  domini  Muxati,  fct  de» 
tnnm  hCta  partito  de  difto  unius  contra  diftum  alterius  pia» 
cult  omoibus  ©xcepiii  vigìntino/em  .     Quod  dai3)ini  ofto   fa. 
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picntes  elcctì  de  m:nfc  ptcfent;  habcant  fimilem  &  «aRdertt 
bAyliam  ,  qaam  habucrunc  duodecim  fapintes  a  credcncìa  , 
<luando  ir.ajorem  habucrunt.  Et  quod  baylia  cifdem  (spienti- 
bas  concclla  r:novetiir  in  perfon:s  prcdéìoruin  oflo  fapicn- 
turn,  qui  ad  prefcns  fant.  Er  duret  prcdifta  bsylia  ufque  ad 
vjginri  diwS  proxime  fecuturos  .  Et  per  tercium  dicm  ante 
coirplemjnriim  d  (^oriim  viginti  d  crutn  proponatur  ad  majus 
coniìlium  fi  dicli  fnpienrcs  (tare  dcbcnr  in  di(fi:o  officio  ^  &  fi 
diftam  b-yliam  liabcre  debent  prò  aliquibus  viginri  diibas  , 
ree  ni,  &  fccnndum  voluntatcm  confilii  procedatur  .  Et  in 
ci;(fì:o  termino  nallus  oftì  fapicntiim  prediftorum  fé  audcat  de 
civitstc  Pndue  abferrp^re  in  p:na  ]ibr ni  n  ccntum.  Salvo  quod 
flotninus  Tyfo  de  Campo  Sandi  P^tii  habeat  licenciam  fé  de 
Civitare  Padue  abffntandi  per  aliquot  dics  prò  fuis  ncjjociis 
pcragendis  .  Salvo  quod  ditti  S^pi^^ntcs  non  poflint  fc  inrro- 
mitfcre  de  ftatuto  quatuor  menfijm,  ncc  detrshendo  aliqucuì 
falfarium;  de  qaod  detrafkariones  que  cranc  penes  b-ayliam  di- 
ftorum  duodecim  fapientum»  lìnt  penes  bay  liana  ptcfentium 
oOlo  fapijntum  . 

Ego  Sachctus  qii.  Domini  Jacobi  de  Campagnola    facri  Pala- 
ci! nourius  hcc  fcripfi  prour  reperì. 


Num.  DXXXVII.  Anno  ijir.  a.j.   Novembre. 

Tejlamento  dt  Melchlsr e  figlio  dì  Beroa^do  Conte  di  Vleenzjt , 
Ex  Schfdjs    P.   Calvi. 

In  nomine  domìn?  Amen.  Anno  eiufdem  natìviratfs  milfe» 
Hmo  trecentefinio  und.:ciino  Irdift.  nona  die  dominico     vige- 
fimo    primo  Novembris  in   Civitare  Vincencie    in    contrata  de 
|>Ianculis  in  domo  infrafcripfi  Teftaroris  in  fua  ma  Jori  came- 
la,  prefentibus  dominis  Enrigero  qu.  domini  Petri    F.^rrarii  de 
Valda^^no,    &    Bartholomfo    ejus   fìlio  ,    Avancio  Arnaldini    de 
Birbarano,  Joanne  Vacaredo  d;  Feanria  notarlo,  Leonardo  qu, 
Alberti  de  Ganzerà  noran'o,   Andrea  qu.  Cavafic  de  S.    XJrfio, 
Rido  qu,  Coradini  de  Tridente,    6c   Laurcncio  qu.  Gerardini 
Tioreti  de  Alonte  reftibus  ad   hic   v):  vis  fp  cialitcr     &  roga- 
tis.  Noblis  vir  dominus  Melchior,  didus  Buvcrius  olim  ma« 
gnifìci    viri    domini    Beroardi    Comicis    Vincencie     filius    fané 
mentis  &  intelledas  dare  loquens.    &  fanc  fragilitatem  prc- 
fcntfs  f:culì  drl  gcnter  advettens,    &   noicns  ab   intcftato  dece- 
dere per  nuncupacionem  inftafcripto   modocecrrnir  fuumcon- 
dcie  ttftimentum  difpodrionem  &   aliimam    volunratem,    prc- 
ligens  porias  mctu  morris  vivere,   quam  fpc  vivendi  ad   mor- 
tem  fabiram  dev  nir%   In  primis  igirur  ftpulturam  ellegit  in 
loco  B  are    Corone  Fratrum  Prcdicarora.n  in    archa  fui  Patris 
&  fratrum  fi-orum  mandans  folvi  &  expendi    prò  c.tcquiis    Se 
f.pultaiam    fuam    ufque    ad    fummam    quinqua^inta    librarum 
denatioMm  parvoruin,  ira  ;it  unus  frater  facerdos  sa    aliquod 
altare  fpecialitcr  deputatura,  qui  fingulis  diebas    mifTam  «flc^- 
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httì  ^ìb  anìmsibas  picdiL^ormn  iuoruiu  ^  Tua  .     Itcm    Icgavìe 
vi^intiquinquc     libras   dcnariorum    parvorum  loco  &i   trstnbus 
de   Sando  Laurcncio  ordinis   Fratruni  Minoruni.    licni   vigmii 
quin4uc  librai  denariorum   paivorum  loco  &   frstribus  de  San- 
^o  Michsclc     de  Briica  Oidinis  Hercinitaruni    de  Vinccncia  , 
Itcm  ìiberavit  ,  nìanuniiilt,     &   afrancavit  prò  remjdio  anima- 
lum    fuarùm    &  faa    omhcs  Aiarnadas    fuas    te  fervos    ab   omni 
viticulo  fervitutis,   voicns  cos   liberos  elfe  ,    oc  Civcs    Ron  anos 
tam  inafculos  quam  fcminas.    Irem  voìuir  &    mandavit  quod 
<)mtìia  torfara  excorfìioncs  &     miìc     ablata    majorum     fuoruui  , 
6c  fua  cuicindcn  rur  &:   l'ariifianr.      Icctii  proprer   reveiìritiara  Se 
honorem  magnifici  &  porcntis  militis  domini   Aldrigcti  deCa- 
ftclbarcho  facri   Imperli   nunc   Vicarii   in  Civirate   Vincentij5c 
propiCf  amor  m  oc   devocionem   iirandem  qi.!s  r-.gnavit  fempcr, 
<^   fair  inrec  fraraleas  6c  popalum  Vincentinam  ,  òcaviim  fmun 
«lominum  Guidoncm  ac  e)us  Patrcm   dominum   Beroardum  Co- 
Jiiites   Vincfncic,  &  ipfam  T.ftatorcm  If gavic  ,  rcliquir ,   &  di- 
mifir  populo   Vincchtino  Caiha  (ut  d:    Sanéìo  Uifio   ,     Scledo 
ìc  Meda,  &  il  quc  eirencalic  forcilitic  incaft.IIate,    &    nihi- 
Jominus  fummitàrts   monrium  fuoium,  que  infortiaiì  fané  (sa 
SncaftclUri  potuilT.nt.  Ira  quod  de  prcdiélisraftris,  forriHciis 
&    fuiBmitatibus     montium  populus  Vinccnrinus     in  honorem 
defcnfionem  <5c  orr.ncm   u'.iJicaicm  fuam  difponere  po'Xit  &  fa- 
ccrc  quicquid   volucrir.  ìrem  monrcm  dz  Mellegnone    ler^avit 
^Priori  &  loco  S.  Barchoìom.;!  Vincencie  .      Irem  daii    judic   Se 
Voluic  Priori   S.  Baitholomci  renru-n   &   fefsginta    libras  dtna- 
tiòrum  parvorum  quas  prò  eo  expendi?rat.    Icem  fatisfìcri  mati- 
davit  domine  Bugamanti  de  ì'forhis  de  co  quod  cum  bona  con- 
fcieiJtia  dicer  l"e  cxpcndiiTf   prò  dido  Teftarore  o^ccalìoA-.e  qua- 
vis   quam   hàbuir  cum  communitatibus  Scìedi    6c  S.   Uxfii   prò 
fafto  móntis  de  Trctb,    et  alia    debita   in   quibus    fìbi     renctut 
cum  carta  vel  line  carta   .     Itcm  farisfìeri   voJuir  &  l'oJvi  slla 
ifua  debita  que   vera  forcnr  ,     quorum  prò  tempore  in  fcripiis 
icdigi  fccit  per  manum    Novelìi    de  Ganzerà.  Itertj  legavit  lì- 
bere &  abfolute  predidum   monrcm  Treti    Comunìtatibus  pre- 
didis  &   Villis  de  Scledo  Se  de  Smelo  Urfìo,    quantum  in  eo 
eft ,   &  quod  per  hercdes  fuos  nunquam  ìnquietcnrur ,  fcd  ipfa 
Comunia  fimul  finr  in  concordia    de  co  falva  affidarionc    pr?» 
tentìs  anni  ,  que  vcniar    ad   heredes  faos  propter  multa    dcbif^ 
folvcnda  .  Item  voluit  &  mandavit  provideri   per   heredes  fuos 
Snfrafcriptos  perforiis  fccundum  arbicrium  Oc  dii*crcrionem  ro- 
ìum   maxime  forori  Se  amitc    lue  mont?.libus    Sandi    Bartholo- 
jiiei  predirti.  Ir^rin  legavit  Eccl  fi*  S:firti   Paulì   &  Presbitero 
dide  Ecclclìe  e  ntum  foldos  densriorum  parvorum.     Irem  le- 
gavit frarri   Jacobo  de  Fjrraria  Confcirori    iuo  de  Orditie   Pre- 
dicarorum  ccntum  foldos  denariorum  parvoiu-n  .  Item  de  om- 
nibus autem  fuis    bonis  univerfales    fibi  hercdes  ìnllituit    pri- 
mo vct^trem  uxoris  fue  five  poftumum  nafc;rjrum    il  gravida 
effet  6c  parcret ,     mafcUlum  in  quintam   partcm  boiorum  ,     fi 
Vero  femina     in  mille    qunaentis  libris  dcoarioiura    parvorurij 
fubftitucn»  cifdcm  oafeituri»  infrafcriptos   h?icd  s   fuos  p'-pi» 
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laiitet»     &  pei  fidcIcoinifTurn  fi  forte  cos  nafci  heiedcs    fieri 
&   i.ori  contigcrit  fine  liberis.  In  alils  vero  quatuot  partibus 
bonorum  fuoriim  dominani  Meliara  matrcm  fuam  ,     domìnum 
Andream  qu.  doin'ni    Ugucionis  de  Sciatico,  dominum  Sigon- 
ficduin   judicein  de  Ganzerà,     &   Novellanti  ejus  fìlium  ecjua- 
litcr  fibi   heredes  infticuit,  &c  comminar  ics  ordinavit.    Rcvo- 
cans.   calTans  &annullans  omne  aliud Teftamentum   &  ultimani 
volantatein  per  eum  faftam  live   Ferrarle  in  dominosMarchio- 
res  vcl  sliqucm  corum,  five  Padue,   vel  terra   Lucii  in  domi- 
ros  Nirolaam  de  Lucio  vel  aliquem  fìlioruni  fuorutn  .     Qjiic 
omnia  fic  iz£iì   Padue  F  rrarie  vcl  in  Lucio    in  nullo  peniius 
valere  volait  nullis  conditionibus  obftantibus  ,    que    dificulra- 
tem  add.jceient  circa  rcvocationem  eorum  ,     &  quantum  pre»  . 
fert^s  libere   fèvocari.  S  iplicans  donino    Vicario  ptcdifto,  fi- 
ve  Curif,   Ancianis,  Fratalcis,  &  pepalo  Vincentino  quod  hanc 
fuam  difpofitionem  defcndant  &  tueantur  adverfus  omnes  eam 
impugnare  volcntiS.  Ncc  irìirentur  de  domino  Andrea    &  do- 
minis  Sigonfredo  &  filio  inftitutis,  cum  primus  nobilem  fra» 
trem  perdidcrat  ciudfli  morre  amore  Patiis  n  ei  domini    Bere» 
ardi,   &  prò  liberrate  Civitatis  Vinccncic.   Ali  vero  pater  & 
filius  in  perfonis  &  rebus    fuis  deftrudi    fuerunt    proptet  do- 
jiìum  Comitum  Vincencic  ,     oc    majores    fui  jam    pluries  per 
tempora    ita    quod    hoc    paucum  fibi    datum  pet    eum  propria 
fanguinj  rcdemctunt,  &  majora  ctiam  merentur.  Nomina  ve- 
lo   ilIoru.Tì    qu:bus  providere    deb.nt  hcr-des    fccundum  arbì- 
triuin   ("uperus  eis  datum  fune  ber:     Soror  Spera  ejus  foror  « 
Soror  Zcnte  ejus  marerfera  monialcs  Sanfti   Bartholomei,     do- 
m'na   Aledeira  filia  olim  domini   Beroardì  ,    domìnus  Vivianus 
d-  Ganzerà    hcres    olim  domini   Alberti  de  Ganz,-ra,    dorainu* 
Bonaventura  notatius  dcGisleiio,  &  fnniUa   fua  que  modo  eft 
in  domo  Johannis    Vacaredo  de  Fetraria  qui  fibi  diligentcr  in 
infirmirate  ilU  fervivit.  Mandans  &  volcns  hoc  effe  faum  ul» 
timam  teftamentum  ,  &c  ulciraam  volunratcm  quam  valere  vo»- 
luit   jute    teftamenri,    &    fi   jure    tcftamfnti   valere     non   poffet 
propter  aliquam   juris  folemnitatem  omiffarn  vel  alia  de  caufa, 
valere  voluit  jure  coJicillorum  ,  &  fi  non  fic  forre  valere  pof- 
fet, voUiit  valfre  jure  donationis  caufa  mortis,  &  cujufcum» 
que  uhime  difpofitionis  &  volunrsris. 

Ego  Petrus  de  Godis  publicus  imperiali  auftoritate  notarius 
olim  filius  domini  Alberti  d:  Godis  de  Barbarano  notariì  pu- 
blci  prout  ex  abreviatutis  viv  s  &c  non  cancellatis,  que  olim 
fucr:  domini  Anconii  qu.  domini  Aycardìni  de  Ferramofcha 
de  Vinrentia  notarii  publici  mihi  concelTls  Vinccncie  in  Co- 
niunì  Palacio  ad  Banchum  Canipe  per  fapìcntem  virum  domi- 
rum  Lafranchum  d:  Miuina  judirem  AfTefforem  domini  Po» 
teftaris  Vincentie  ad  ipfuai  Binchum  fub  regimine  nobilis 
miliris  domini  Fregnanr  de  la  Scalh  diftc  Civitatis  Vincentie 
Poedatis  fcripra  carrn  conce  fllonis  per  Guidoncm  qu.  fcr  Sen- 
fabrig;  notavi;  -n  ad  ipfum  Banchum  in  millefimo  trccentefi- 
ITIJ  quadtag  fimo  fcptimo  Indift.  XV.  die  Jovis  XVII.  maji 
icpcrì  fca  inveni  iu  fidditer  fciipfi;  d  ad  publicam  formara 

xcdu* 


Documenti.  i^i 

irduxi>  flgoumquc  meum  appofui  confucruin,  &  me  fublcd- 
pU  ad  pctitionem  difcrcti  vjri  domini  dompni  Maithci  dtPcr 
linatis  prioris  loci  S.  Carrholomci  de  Vinccncia  ,  qui  Judc-c 
A(rcflor  fuper  predidis  omnibus,  &  lìngaJis  (usm  6c  Comu- 
nis  Vinccncie  interpoluir  auftoritatem  &  judiciale  Dccretum. 


Nura.  DXXXVIII.  Anno  ijii.  17.  Decerubre. 

StntiKT^^A  dì  ^Idrtghetto  da  Cafielharc»  Vicario  Imperlale  in 
yicen:;^*^  colla  quale  condanna  la  Comunità  di  Padova  de~ 
hìtrlce  a  quella  di  Vtcen\a  di  grojfa  fomma  di  danaro  -,  e  pe- 
rò confifca  tutti  ì  beni  che  i  Padovani  Uvjfedevano  in  Mon- 
tegalda,  e  Montegaldella,  la  maggior  parte  de^  quali  era  di 
Ubertino  da  Carrara.  Ex  Archivo  Turris  Cjvitads  Vircen- 
tix  Rotolo  Num,  6, 

In  Chrifti,  noiuTne  amen.  Anno  Domini  millef.  rrecentefo 
nndecimo  indift.  nona  die  Venerit  XVII.  decembris  ,  Vinccn- 
cie in  Comuni  palacio,  pref.ntibus  dominis  &c,  Nobilis  & 
potens  miles  dorainus  Aldrigherus  de  Caftelbarco  facii  Impe- 
lli Vicarius  in  Civitate  Vincentie,  &  ejus  diftrifta  dcvolun- 
tatc  ,  fcientia,  &  prefcicntia  dominorum  Marchabruni  de  Vi- 
vario  ,  Guilielmi  de  Protis,  Petri  de  Manfredis  judicibus  ,  &c 
Grandelini  qu.  domini  Zaaneti  eledìrorum  pei  ipfumdominum 
Vicarium  Ancianos  Civitatis  Vinccncie  ad  examinardam  ju« 
la  Comunis  Vincentie,  &  Civium  Civitaiis  Vincentie  ,  qui 
debent  habere  aliquid  a  Comuni  Fadue  ,  vel  a  fìngulaiibas 
peifonis ,  vel  qui  rcceprunt  aliquod  dampnura  a  Comuni  Pa- 
ducì  vel  a  fìngularibus  pcrfónis  &  Paduanis,  fecundum  quod 
in  xcformatione  fafta  per  Comune  Vincentie  & .  fcripra  pet 
dominum  LombaidcHura  melius  cominetur  ex  vigore  d  ùc 
I  formationis  ,  protulit  &  pronunciavit  iufrafcripram  fcnteii- 
tiam  &  pronunciati  onem  in  iis  fcriptis  prò  ttibunali  fedendo, 
tenor  ca)us  taJis  cft:  ;=;  In  Chriftì  nomine,  amen  .  Nos  Al- 
drighcttus  de  Caftelbarco  facri  Imperii  Vicarius  in  Ci  virate 
Vinccncie  cognofcentcs  ,  &  examinantes  daratiiim  datura  Ci- 
vibus  Vincenrinis,  ac  etiam  quantitates  dcbitas  Comuni  Vin- 
cercie  per  Comune  Piduc,  &  etiam  debita,  in  quibui  Pjdaa- 
ni  fune  obligati  Civibus  Vicentinis  ,  volentes  de  ipfis  bonis 
facete  divfionem  inter  Comune  Vincencie  occafione  fuorum 
debitoium  ,  in  quibus  Comune  Padue  Comuni  Vincentie  co- 
gnofcituf  obligatum,  &  ejdem  Comuni  allignare  intcnd.nres 
de  bonis  Paduanorum  occafi  ne  debitorum  prediélorum  ,  feu 
Sindico  Comunis  Vincentie  prò  difto  Comuni,  Se  inter  alios 
creditorrs  Padne  fecundum  formam  leformationis  predice  , 
fifta  diligenti  examinarione,  inveftigatione ,  inquifitione,  pei 
nós  &  diftos  fapientes  nobis  deputatos  &  elleiflas  per  nos  , 
&  Ancianos  ad  faciendam  examinacionem  prediAam  ex  forma 
fupradifte  Reformacionis ,  cum  nobis  piene  conftet,  &  difti» 
fapicntibus  p.i  Jesitimas  probationes,  per  (ciiftuiasi     p  '   ic' 
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firmnentum,  Ce  il  per  libros  Comunis  Vincentic  ,  ìfi  qUitu* 
«ft  fcrjpta  traftatio  fafta  in  Comune  Padue  &  Vincentie  oc- 
«alìone  expcnfaruin,  que  fi.bant  in  Civitatc  Vincentie  occa- 
£one  cuftodi:  ftipendiariorum  &  cuftodutn  per  utrumquc  Co* 
jnun.^,  quod  Comune  Padue  t.netur  dare  &  rcftiruere  Corna- 
rli Vicercie  trcdecim  m;llia  quadringenta  oftuaginta  quatuor 
libras,  &:  novcm  foldos  dcnatiorum  parvorum  ,  prò  quibus 
<icnaiiis  &  fua  quanritatè  predifìui  dominus  Vicarius,  &  fa- 
picntcs  primo  dtfìgnavcrunt ,  delivtaverunt  Comuni  Vincencic 
omnia  bona,  poH.ffiones,  &  jura,  que  &  quas  dominus  Àn- 
thònius  qii.  uomini  Alberti  Bibi,  &c  Alber-tiis  Cjus  filius  ha- 
bcnr ,  rencnr,  Si  poiridcnr,  fct:  habebsnt,  tenebant ,  &  pofll- 
d'.bant,  &  maxime  ab  eo  tempore  citra,  quo  Civitas  Vincen- 
lìc  dedufta  fair  ad  manus  domini  liiipcraioris  in  Villa  Mon- 
tcgaldc,  &  cjus  pertin>^ht!Ìs  ,•  òz  omnia  bona,  pofTeflìorc* ,  & 
jura,  que  de  quas  dr>minus  Ubertinus  de  Carraria,  &  Pa^^afii- 
«lus  de  Sclvazano  habcnr,  tencnt,  &c  poflìdenr  in  Villa  Àlon- 
tegaldcUa,  &  ejus  ptrtineftciis ,  t:  u  habere,  tenere  &  poifide- 
ic  vifl  crant  ;  &  gencralicer  de  omnibus  bonis  pjd'janorunl 
pofiiis  in  diftis  Villis,  &  rarum  pertincnciis,  dant^s  Se  con- 
ccdentes  liccntiam  domiro  Viviano  eie  Magnaf  rro  Si.'^dicogc- 
rerali  Comunis  Vinc  ntic  ingiedicndi  &  aprcndendi  tcnntant 
&  corporalem  poffcflìonem  de  ipTis  bonis,  pofleiTìonibus,  &  ju- 
ilbus  fua  propria  au(ftoritare  fine  alicujus  contradidione,  in- 
jungrndo  in  hiis  fcripcis  omnibus  horinibus  rcncntibus,  & 
icfpondf ntibus  de  predico  potere,  pofTeffione,  feu  de  prcdiftis 
poteribus,  pofTelììonibus,  &c  jurfbus,  quod  dcinceps  debeant 
lìaberc,  tenere,  &c  refpondcre  parres  fingulas  honoris,  &  rrd- 
ditus  difto  Comuni  Vincentie,  fecundum  quod  fupcirius  ple- 
rius  continctur. 

Ego  Henricus  Johannis  de  Cadiano  notarius  figiJli  Civitatis 
Vincentic  hoc  fcriplì. 


Num.  DXXXIX.  Anno  ijii.  17.  Dtccmbre. 

Decreto  di  KAldrlghetto  da    Caftelbarco    Vicario   per   /'  Impef  adorè 

in   Vicenza  ftr  dar  efecuz^lone  alla  foprafcrltta  fentent^a  • 

Ex  Archivo  Tuiris  Civitatis  Vinccntiae  Roto!,  n.  6, 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  domini  millefìmo  trecentC* 
lìmo  undfcimo  Indift.  nona,  die  vencris  decimo  feptìmo  dc- 
ccmbris ,  Vincntie  in  Comuni  Palacio,  prefcrribus  domjniS 
Machabruro  de  Vi  vario,  Guileln  o  de  Proris  Judicibus,  Lòm* 
bardelle  ouond.  Alforifcii  &  Galvano  de  Msxone  noràrio  fi* 
gilli  .  Magnifìcus  &  porens  milcs  dominus  Aldrighettus  de 
CaftJbaico  facri  Imperii  Vicarius  in  Civiiatc  Vincentic,  &fjus 
diftriftu  precepit  Guilicimo  de  Muxatis  preconi  Comunis  Vin- 
cerci'., quod  indurar  dominum  Vìvìarum  rotatiumdc  Magna* 
ferro  Sindicum  generalcm  Comunis  Vinccrcie  fìndicario  no- 
«iinc  Ccjttttoij  Y"^ccntic  in  unuum  &  corpoialcm   pnfl"  dio 

nem, 
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rjm,  vel  quafi  de  Qn.nibus  poflclfionibus,  juribus,  &  introi- 
tibas,  quc  tcrii^^banrur  &  pollRdebantur  pcrdor.inos  Anthoniura 
quond.  domini  Alberti  Bibì  ,  &  Alberiuin  cjus  fìlium  pofiti$ 
i<c  lìtis  in  Montegalda  &  cjus  pcrtincncii$  ,  &  de  omnibus 
poncfllonibas  ,  juribus,  &  intfoiti"biis ,  quc  tcncbantur  &  pof- 
lìicbantur  per  dominuin  Ubcrtinum  de  Carraria  ,  &  Pagano- 
tum  de  Selvazaro  pofitis  &  fitis  in  villa  Montcgaldclla  ,  & 
fuis  p.rtinenciis  ;  &  hoc  jiirc  dominii  &  proprietatis ,  &  ma- 
xime tempore  qao  Civitas  Vircenrie  divina  &  imperiali  Clc- 
ir.cntia  lib  rata  fuit  de  raanibus  Paduatiorum;  &  hoc  fcrvata 
forma  unius  fenrenrie  lare,  dat.-,  oc  pronunciate  prò  tribunali 
fedendo  per  magnifìcum  S{  potentem  militem  dominura  Aldri- 
ghctum  prediftum  ferjpte  per  me  notarium  .  Injungendo  dì» 
^us  dominus  Vicarius  ex  audorirarc  quam  habct  &  regia  ma- 

'Jcftate Comuni   &  hominibas  difte  Ville,  &  illis  qui 

iiab  bant,  tcncbanr,  &  polTìdcbanr  prò  pr  didis  dominìs,  quod 
fub  pena,  &  in  pena  auf.  renda  ad  cjus  voluniatem  ,  dcbeanc 
^iflum  Vivianum  Sindicario  nomine  Comunis  Vincencic  quie- 
te &  pac  fìcc  intrare,  &  a^pr.rdere  tenuram  &  corporalcm  pof- 
fcitìonem  de  prcdidis  bonis,  polTelfionibus,  &  juribus,  ut  fu- 
j^erius  diftum  cft ,  &  prò  ìpfo  findicaria  nomine  ptediclo  ha- 
bere,  tenere,  &  polllderc. 

Ego  H:oricus  Johannis  de  CadianoNoiaiìus  figlili  Civitatis 
Vincencic   hoc  fcripfi  . 

In  Chrifti  nemjnc  amen.  Anno  nativitatìs  cjufdem  millcf. 
trecentcf.  duedecimo  Ind.X.  die  Jovis  fexto  januarii  Vincen- 
cic in  Comuni  Palaci©  in  faia  ubi  folebant  fieri  majora  confi- 
lia  Comunis  VJncencie  prefentjbus  &c.  Coram  magnifico  & 
potenti  !■  Ulte  domino  Aldrighetio  de  Caftclbatcho  Sacri  Ro- 
mani Imperli  Vicario  in  Civitate  Vincencic  Guglielmus  de 
Muxatis  preco  Comunis  Vinccntic  rCtulit  fc  de  commifllone 
psefati  domini  V'carii  fcripta  carta  comìffioris  per  Henricum 
Johannis  de  Cadiano  notar.  pofuifTc  &  induxiffj  Vivjanum  de 
ì'iagr-af  rro  notarium  Sindicum  &  Sindicario  nomine  Comunis 
Vinccntie,  &  prò  ipfo  Comuni  Vincentie  in  lenutara  &  cor- 
poralcm pcsffcfllonem  de  omnibus  infrafcriptis  t>ijis,  fedimì- 
ribus,  polTclTìonibus ,  &c  juribus  pofi'is  in  Villis  de  Montc- 
l^alda  &  ejus  pcrtinenciis ,  in  Montcgaldella  &  fuis  pertincn- 
ciis  olim  fpeftantibus  dominis  Antonio  qu.  domini  Alberti 
Bibi,  &  Alberto  ejus  filio,  &  domino  Ubertino  de  Cartaria, 
&  Paganino  de  Sclvazano,  &:  nunc  fpc<flantibus  Comuni  Vin- 
cencic Tecundum  formam  &  tenorcm  fcntentie  late  per  diflura 
Vicarium  ,  de  qua  in  dicffca  commiflìonc  mcntio  cxpreJla  cft, 
induccndo  diftum  Sindicum  in  fcdiraina  infrafcripta  6;c.  dan- 
do ili;    de  terra   &  frondibus  6cc. 

Ego  Graziadcus  filius  domini  Dcfiderati  Notaiii  de  Giima- 
ois  notaiius  Sigilli  Comunis  VJnc^otic  fctipfi , 


Num, 
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Num.  DXL.  Anno  iji2. 

Stìfandj  ajfegnatì    <t'  prejìdj  de*CafielHt  ti  sltri  filpeudtétì  ìh 
Trìvlgì,   Dalla  Raccolta  Scorti  T.  IV, 

Hec  cft  provifio  fafta,  &  firmata  per  Confilium  fapientuiti, 
&  officium  Curie  de  {olutionc  facienda  Capitaneis  cu(lodìbus 
Caftrorum,  &  Rocharum  ,  Capitaneis  ScCuftodibus  portatum  , 
&  Schiriguitis  noflarnis  de  infrafcriptis  daciis  per  ordinem  . 
Anno  domini  millef.  trccentef.  duodecimo,  Indiél.  dceirKa  , 
Confilium  vero  tale  eft .  Rubrica  de  Cornuda  ;  exolvatur  uno 
Capitaneo,  &  fex  cuftodibus  in  Cornuda  de  CCCC.  libiis 
parvorum  in  anno  de  daciis  infraferiptis,  vidclicet. 
De  dacio  de  Pcrrarubea  ufque  ad  {ummam  LXXI.  lib,  parv. 
XII.  den.  parv. 

De  dacio  plebis  Querì,  quod  eft  V.  lib.  XI,  fold.,  &VI.gtofr. 
De  dacio  de  Cornuda,  &  de  Nogarcdf)  quod  eft  CI.  lib.   parv. 

Rubrica  Roche  Braid^  de  Afillo  .  Exfolvatur  uni  Capitaneo, 
&  fex  cuftodibus  in  Rocha  Braidc  de  Afillo  de  CCCC.  lib. 
parv,  de  daciis  infrafcriptis  videlfcet  :  de  dacio  dj  Gutico 
quod  eft  XXVII.  fol.  groff. 

De  dacio  de  Burfio  quod  eft  XV.  fol.  &  VI.  grofl. 
De  dacio  de  S.  Paulo  de  fuptus  Crefpano  quod  eft  TIII.  grofl*. 
De  dacio  de  Crifpignaga  ufque  ad  fummam  IX.  lib.  XVII.  fol. 
&  IV.  parv. 

De  dacio  de  Caftellis  de  fubtus  quod  eft  XXXII.   fol.  groff. 
De  dacio  de  Cocharcda  quod  eft  VI.   groff. 
D.  dacio  de  Piombino  quod  eft  V.  fol.  &  IV.  groff. 
De  dacio  de  Ciglano  quod  eft    XXII.   fol.   &  VI.  groff. 
De  dacio  de  Vidoro  ,  &  de  filva  plana  quod  eft  VI.  lib. XVIII. 
fol  groff. 

Di  dacio  d?  Campocruce  quod  eft  III.  fol.  &  IV.  groff. 
Rubrica  de  Montebelluna  .  Exfolvansr  uni  Capitaneo,     &  fex 
cuftodibus  in  caftro  Zironi  Montifbcllunc  de  CCCC    lib.  parv. 
de  infrafcripto  dacio  vidclicet  .     De   dacio    de  Montebelluna 
ufque  ad  fummam  CCCC.  lib.  quod  eft  XXV.  lib.  groff. 

Rubrica  de  Caftrofranco  .  Exfolvatur  duobus  Capitaneis, 
unì  Confuli  ,  &  uni  Notarlo  in  Caftrofranco  de  DCCCLXXV, 
lib.  d;nar.  parv.  de  daciis  infrafcriptis  vidclicet  CCCC.  lib. 
Canino,  8c  CCC.  lib.  domino  Bernardino,  C^  lib.  Confuli,  & 
LXXV.  lib.  notario  in  anno.  Caninus  habere  dcbcr  fex  cufto- 
des,  &c  dominus    Bernardinus  quaruor. 

De  dscio  de  Foffalonga  ,     &    de  Poccbono    quod  eft  XX.  fol. 
«e  VI.  groff. 

De  dacio  de  Caftrofranco  quod  eft  XXV.  lib.  &  II.  fol.  grofl. 
De  dacio  de  Tribus  bafilicis  quod  eft  VI.  fol.  &  IV.  groff. 
De  dacio  Pudifii  de  S.  Marno  quod  eft  XIII.  groff. 
Di  dacio  de  Ttivillis  quod  eft  XVII.  fol.  groff. 
Rufìrica  de  Concglano  .  Exfolvatur  uni  Capitaneo  cum  V.  eu« 
ftodibus  ,    uni   Potcftatì  ,     &    uni  Noratio    in  Concglano  de 

DCCCLXXV, 
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DCCCLXXV,    iibr.  parv.  de  dacio  inirafcn'ptù  ,     vìdelicct  D. 
Capiraneo,  CCC,   lib.  Potcftati,  &   LXXV.  Ib.  rotano. 
De  dacio  de  Coneglano  ufquc  ad  fuinmain  DCCCLXxV.    libr# 
paiv.  quod  cft  LV.  lib.   XIII.  fol.   &  V.  groflf.  Remanct  domi- 
no DCCCC.  lib.  &  XVI.   fol.  parv. 

Rubrica  de  Mcftre.     Exfolvatur  duobus  Capitaneis    in  Caflro 
M:ftrc   t«ii    cum    fex    cuftodibus  ,     &  alteri    cum  duobus  de 
DCCXCVI,  lib.  parv,  de  daciis  infr2fcriptis ,     videlicer  :     De 
dacio  Hofpitalis  Cavafage  quod   cft  XX,  fol.   &  I.   grofl". 
D.'  dacio  de  Pedeinello  quod  eft  XXXV,  dcn.  grolT. 
Di   dacio  de  Pczano  quod  eft  XIV.  dcn.  groff. 

Rubrica  de  Silva.  Exfolvatur  uni  Capitaneo    in  Caftro  Sti- 
ve de  C.  lib.  parv.  de  daciis  infrafcripris,  vidclicct:     De  da- 
cio  de  Silva  quod  eft  VII.  fol.  groff. 
De  dacio  de  Mafada  ufquc  ad  fol.  XXVIII.  lìb.   parv. 
De  dacio  de  Glaura,  &  de  Cufignana  quod  eft  XXXVIII.  fol, 
groir. 

Rubrìca  de  Romano.  Exfolvatur  uni  Capitaneo  in  Romano 
de  L.  lib.  parv.  in  anno  de  dacio  infrafcripto  ,  videlicet:  De 
dacio  de  Romano  ufque  ad  fummam  L.  lib.  >  quod  eft  GII, 
lib.   parv.  Refiduum  deputatur  Capitane©  Cavolani. 

Rubrica  de  Cavolano  .  Exfolvatur  uni  Capitaneo  in  Cavola- 
ro  di  III.  lib.  dcn.  grolT.  de  daciis  infrafcripris,  vidclicct  : 
De  dacio  five  lefiduo  dacii  de  Romano  ufque  ad  fummam 
LII.  lib.  parv. 

De  dacio  de  Leudolo  quod  eft  XII.  fol.  &  L.  groff. 
De  dacio  de  S.  Andrea    de   Cavafaga    quod  eft  XV.  fol,  U  V. 


off. 


Cererà  defunt , 


Nura.  DXLI.  Anno  ijiz.  7.  Gcnnajo, 

Varj  ordini    f  provvedimenti    del   Podefià  di  Padova    intorno   al 
PodeJiÀ  di  Bajfano,  Ex  Tabulario  Civiratis   BsfTaoi. 

Millefimo  trccentefimo  duodecimo  Indizione  decima  dit 
feptimo  menfìs  Januarii .  Providerunr,  decrcverunt ,  ftatuerunt, 
&  ordinaverunr  domini  orto  fapientes  a  credcncia,  cum  vo» 
luntate  &  confenfu ,  &  auftoritate  dominorum  anciarorum 
Comunancie  &  fratalearum  populi  Paduani,  &  quindecimGa- 
ftaldionum,  feu  msjoris  partis  eorum  vigore  &Z  auftorirate 
baylic  eis  concede  per  Comune  Padue  fuper  cuftodiaCiviratis 
Padue  &  diftri^us,  8c  omni  modo  &  jure,  quibus  mclius  fa- 
cere  p<wuerunt.  Qnoò.  prò  cuftodia  Terre  Baxanì  &  aliarum 
Villania  circumftanciiim  dirte  Terre  eligatur  de  cererò  fìn- 
ga lis  fex  merfibus  more  foliro  unus  Pcteftas  dirte  terre  Ba- 
xanì major  annorum  quadraginta  civis  Padue  racione  » 
fecundum  formam  ftatuti  Comunis  Padue,  qui  haberc  de- 
beat a  Comuni  Baxanì  cum  fiibeuntibus  honera  &  facioncs 
dirti  Comunis,    &  ab    aliis  Viliis  &  tcrris  olim   fubeuntibu» 

honc- 
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honcra  &  fac?oncs  d.'di  Comutiis,  vid.Iiccr  Cìrmotìe  ,  Sanrto 
Nazario,  Sulagna,  Fovcdo,  Cartijano  ,  &c  Roxano,  cxccptis 
Villis  fubictis  Potcftati  Ciradcre  prò  (no  falario  L'bras  f.x- 
centas  denariorum  parvorum,  folv.ndo  Vilk  predice  folurr,* 
modo  libras  ccntum  parvorurn  prò  rarafocòrum,  5c  rotum  fu» 
pcrfluum  tcncàhtur  fulverc  Comune  &  houincs  Baxani  ;  ^ 
pedagìum  modici  valori s,  fi\rcinudam  forenfiurn  rranfcunciurii 
per  Baxanum,  que  affidarur  quolibet  anno  per  Comune  Psdue 
iibras  quadraginta  parvotum  cxigatur  ptr  didum  Comune  Iìù» 
xani,  &:  computcrur  inl'a'àrio  difti  PotclUt  s  cum  faìario  no* 
tarli  e]us  .  Et  ille  qui  fucrit  ckftus  deinceps  Potcftas  feaxarii 
dcbcat  fccum  conducere  unum  Judicem  de  Collegio  Jud'cuii., 
&  unum  militcm  Civcs  Paduc  nacione  ,  Zc  odo  Btrod.iics 
bcn€  raunitos  armis  ,  &  trcs  bonoS  cquos  ab  aritii's  fal- 
tcm  &  duos  roncinos,  &c  dJdo  Potcftati  6t  Comuni  Éaxanj 
in  omnibus  &c  ptr  omnia  obcdiant  èc  òbcdire  dtbcant,  &  fa. 
ciant  &  faccrc  dtbtant  Comunia  &  finguhres  perfone  vilL» 
rum  5c  tcrrarum  prediiflrarum ,  ut  obcdiunt  &  faciunr  habita- 
toics  Terre  Bslfani,  oc  tanquam  Ci  eflcnt  habiraór  s  Ter*. 
re  BalTàni  ,  oc  fubjiccant  penfs  ,  ordinaincnris  8c  b-- 
pnis  difti  Potcltatis  &c  Comunis  Baxani,  ut  &  (icut  fubiaccnt 
habitatores  Terre  Bsxani  .  Et  quod  Poteflas  Baxani  pofTit  co. 
gflofcere  &  raciodcm  rcddcre  intcr  prcdidos  fuos  fiibic6r;s 
ufquc  ad  Tumniam  librarum  cenrUm  parvorurn  ,  5c  in  caufis 
civilibus  tantum  fccandum  formara  juris  &  ftarurorum  Co- 
munis Baxani.  Et  tènéatur  diiftus  potcftas  onirìi  cdomada  faU 
tem  femcl  mittere  judicem,  vel  raii  ttrti  fuum  ad  prtdiftas 
Villas,  &  habere  folicitara&  diligentem  cursm,  &  cuftodìam 
ne  malcfaftorcs  ,  &c  depredatores  morcnrur  fupfr  Cannlcm  Bren* 
te,  &  ne  v-flualia  exportentur  p.r  diftum  Canalem  ,  falvis 
femper  Se  affìrmatis  padìs  &  convencìonibus  Comunis  Baxa- 
ri,  Se  falvo  fempet  honorC  &  jurifdiflione  Comunis  Padue  « 
Q^ii  Potcftates  tencantur  faccrc  fìrgulas  fecuriraes  de  mille 
marchis  argenti  in  canipis  Comunis  Padue  de  cufiodicndò  6c 
manutenendo  diftam  Terram  Baxani  cum  villìs  prcdiftis  in 
protezione  &  defcnfionc  Ccmunis  Padue.  Et  valcat  piefens 
decreium  five  provifìo  &  irviolabiliter  obfcrvrtur  non  cb- 
Ihnribusaliquibus  ftàtutis,  dccretis,  v^l  refoimacionibusCon» 
filiorum  Comunis  Padue,  fadis  vcl  fsduris,  quibus  omnibus 
èc  fingili  is  per  prcfcns  decrerum  intelligatur  effe  dcrogaruna 
ac  lì  de  ipfis  &  ipforum  quolibcc  mencio  fpccialis  fada  f'oict 
in  piefenti  decreto  . 

Ego  Hcnginolfus  didus  Zanchanclla  qu.  Gandulfi  facri  Pa- 
lacii  nocarius,  &  nunc  officialis  domìnonim  G  rardi  de  Eri- 
gola  Sacri  Romani  Impcrii  in  Civicate  Padue  Vicariì  ,  &  do* 
minorum  Odo  Sapientum  s  Crcdencia  ,  hiis  omnibus  interfui, 
&  corum,  feu  majoiis  patiis  mandato  &  auctoritatc  hec  bona 
fide  fciipiì. 


Num. 
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Num.  DXLII.  Anno  jjw.  24.  Ger^iajo. 

D'tvlo/na  di  Enrico  Imperatore ,  hi  cui  ordina  che  fieno  efegulti 
nitrì  fuoi  fTlvUe<[j  per  comporre  le  differente  frn  i  Padovani 
g  i  Vieentini  .  Ex  Codice  Diplomarico  Chxiftianì  Lunig, 
T.  II.  p3g.  ijtf?. 

Hcnricus  Dei  graiia  Romanoriim  Rtx  fcmper  Auguftus,  Vf- 
cariis  fuis  Civitatis  Padue,  &  Vicentif,  qui  nunc  funt,  vcl 
prò  tempore  fufrint,  5c  omnibus  fidelibus  Romani  Imperiì 
&  Vicariis,  &  Officialibus  fuis  quibafcumque,  ad  quos  prc- 
fentes  liitrre  pfrvf ncrinr ,  fìdelibus  fuisdilcftis  grariam  faam, 
&  omn.-  bonuin.  Cam  juxra  noftre  dcccntiam  Majeftat;s  cau- 
sai dilTerfionum  ,  &crrorum,  qui,  &  que  imrcr  fidf\f,i  noftros 
Padnanos,  &  Vinccntinos  rorumque  Comunia,  Se  fìrgularcs 
porfonas  potcrant  generare  difciimina,  caranrcs  diligenti  fol« 
ficitudinc  removcre  ,  &  .id  pacificum  fìatum  reducerc  fuper 
honis,  juribus,  &c  polTcfllonib'JS  inìmobilibus  Paduarorum  , 
llris  in  Civitate  Viccntie,  &  diftricflu  ,  &  e  converfo  fapec 
bonis  ,  juribus,  ^  polTeffionibus  immobilium  Vicentinorura 
fuis  in  Civitate  Padue,  6c  diftriftu,  ree  non  &  fuper  aqua  , 
fcu  flamine  Bichilionis  privilegia  qucdam  hinc  ird«  duxerf- 
mus  foncdcnda,  fuper  quorum  exccutione  facierda  vcneran- 
dum  Virum  Aymonetn  Gebenenfem  Epifcopum,  Piincipem  » 
&  Secretariuu)  roftrum ,  ilio  duxerimus  tranfmittendum,  qui 
certo  fup<t  hoc  hdo  procelTa  ,  fenrenriam  tulit,  prout  in  In- 
lìxumcntis  publicis,  que  fuper  his  confcribi  jufTir,  plcnius 
continetur  .  Nec  ,  ut  prò  parre  Paduarorum  nobis  infinuatum 
eft  ,  Privilegia  predi(fla  ,  !k.  fentcntia  de  fa£lo,  ut  noftre  in- 
tcntionis  fuir,  ti.  eft,  juxta  ipforum  tenoics,  &  formas  fuos 
llnt  forrita  cft'ciflus  ,&  cxccutioni  mandata  ,  volcntesorunino  ipfa 
piivilesia  ,  &  fOnccffiones  in  totum  prout  ccnccflìmus,  ;& 
confcribi  arquefigillari  fecirous,  inviolabilirer obfetvari .  Pru- 
dcntem  Virum  Bafllanum  de  Gnaziis,  legum  profellorcm ,  & 
Johannem  de  Caftionc  noftri  Palatii  Auditorcs  ,  familiares,  & 
Corfiliatios  noftros  dilcftos  ad  partcs ,  &  locn  Paduanì,  & 
Virentìni  diftriftuum  prefentialitcr  duximus  tranfmittcndos  , 
quibus,  deliberato  confilio  noftrorum  judicum,  ^  fapientum, 
tenore  prcfentiujn  d<*dimus  in  mandatis,  ut  dirta  privilegia 
impleanr,  &  excquanrur,  prout  fcrrpra  funt  integraliter  emù 
cffcftu  .  Jubentes,  ut  ad  locum  communcm  intra  Civitates  Pa- 
due, 6c  Vicenrie,  feu  alibi  prope  ipfas  ,  ubi  tutius,  &  com- 
modius  fir  partibus  convenire  fecundum  difcretioocm  eorun- 
dcm  acccdant,  &  vocath  ad  fé  omnibus,  &  fìnc;ulis  Padua- 
ris  ,  &  Vicertinis  diccntibu?,  fcu  dicere  volcntibus,  fé  fpo- 
liatos  fjiflV-  fuis  bonis,  juribus,  Se  polTclTìonibus  immobilibus, 
tempOMbus  in  diftis  privilcgiis  conrentis,  recipiant  Capirula, 
&  probatiores  a  iìngulis  fuper  bonis,  juribus,  &  poflclTìoni- 
bus  immobilibus,  &  juribus,  ac  rebus,  quc  diccrc,  &  often- 
(dere  voluctint  fé  poffediffc,    6c  terni iffc  temporibus   conrentis 
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in  privilcgiis  antcdì<flis,  &  quibus  afTcrcre  voluerint  fuiffe 
cifdcin  temporibus  fpoliatos  <  Et  veriiate  reperta  ipfos  dcipfu 
bonis  ,  juiibus,  &  pofTcflìonibus,  fuper  quibus  fcccrint  juitas 
probationcs,  ponaot,  &  jnducant,  auftoJJtate  noltra,  in  va- 
cuali!, liberam,  &  cxpjditara  poffelfionenii  Se  in  ftatum  prì* 
ftinum  ipfo  fa  1^0  ,  prout  artte  erant.  In  quibus  ptediiftis  om- 
ribus,  &c  dependcntibus  ex  eifdem  plenam  ,  &  libcrara  cifdem 
concedimus  poteftatein,  arbitrium  ,  &c  auftoritateiri  quavis  fo- 
Icmnitate,  vcl  folemrtitatibus  jutis  omiflìs.  Volumus  autcm  , 
quod  didi  BnfTìanus,  &c  Johannes  in  pcedi<!lis,  &  circa  predio 
Àa,  &  dependcntibus  ex  cifdem  fummarie  procedane,  &  pro- 
cedere pofllnt,  &  debeant  sbfquc  libello,  de  plano,  &  brevi- 
ter,  &  fine  fìrepitu,  &  figura  judicii,!  &i  per  omrenimodunip 
&  viam,  per  quem  ,  &c  quam  fibl  melius  ,  &t  celerius  vidcbi» 
tur  polle  fieri  ad  exccutionem  omnium  predidofuiti  prò  fa- 
vore fpoliatorum  j  &  contradirtorcs,  iròbcdienres,  &  Rcbel- 
Ics  punire,  &  coercere  poifint^  oc  condemnare,  &  peres  elf'* 
dem  imponete,  &  i  pfos  multare,  f.cundum  quod  fibi  ipfis 
melius  videbitur  facicrdum  .  Mandantcs  vobis  ,  oc  cuilibct 
veftrum,  quatemis  in  prcdiélis  omnibus»  prout  vobis  d'idi 
BaiTianus  Se  Joharìncs  dixerint  prò  exlccutionc  prcdiftofumom-* 
rium  facienda,  parcatis,  &  effiéaciter  irtrendatis  ^  Quibus  irl 
ptediftis  omnibus,  &  dependcntibus  ex  premiflìs  commiftiriius 
vices  noftras,  r^jcftis  excufationibus ,  allcgatioriibus ,  impedi- 
mentis,  &  appcllationibus  quibufcumque ,  Quod  fi  ambo,  fca 
uterquc  eorum  bis  exequendis  interefle  non  poterit,  alter  eo- 
rum  ca  nihilominus  excquatur.  Volumus  quoque,  quod,  fa* 
ftis  reftiturionibus  fupradiftis,  ad  plenum  omnino  jus  cuili- 
bet  refervetur,  ira  quod  per  eàs  reftituirones  rulli  in  jurc 
fuo  prejudicium   generctur. 

D.»ra  Janue  VI.  Calendas  Februàrii,  Anno  Domini  millefimof 
uccentcfimo  duodecimo,  Regni  vero  roftri  anno  quarto. 


Num.    DXLIII.  Anno  ijii.  5.  Febbraro. 

Mtt\ìa   di  un    Diploma   del  Re    Enrico   a*  Conti   di  CollAÌtOi 
Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV, 

MCCCXII.  Anno  IV.  Itegni  fui  nonis  Febriinrii.  EnrfciiS^^ 
Romanorum  P^ex  fcripfit  Rizardo  de  Camino  Vicario  ,  & 
Confilio  ik  Comuni  Tarvifii,  quaiirer  per  fuas  litteras  confir» 
maverat  Rambaldo  de  Colalro'  Comiri  de  Tarv.  ob  fuarum  vir- 
tutum  m?rita  Caftrum  S.  Salvatoris  cum  Villis  Colfafcì,  Su- 
fign.ine,  fic  S.  Lucie,  ac  Caftrum  Colalti  cum  Villis  Colali?, 
Faizcdi,  Scrnaglfj,  Barbizani,  &RefronruIi  cum  corum  rcgu-' 
lis,  &  rerritoriis  fibi  ,  fuifquc  hcredibus,  &  futcefiforibus  ìtx 
nobile,  &  gentile.  &  legale  feudum,  merum,  &mixtum  im- 
perium,  &  jurifdiftioncm  pTenatiain,  &  quod  nulli  alii  Ci- 
viratr,  vel  ab  ea  fubdirc  fint  vel  refpondcant.  Ideoquc  quod 
fub  pena  indignationis  fue ,    &:    mille   marcarum   argenti  non 
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dcbcant  ipfum  Comìtcm  contia  piediftam  gratiara    impedire  i 
vcl  molcftare.  &c. 


Num.  DXLIV.  Anno  jjiì.  7.   Aprile. 

Tcèamttìto  di  Rl^xardo  da,  Cantino  Figliuolo  di  Gerardo  »'ExCod, 
MS.  Opufculoium  Fontaninianorum  n.  4.  fol.  &  i"  P^*  A. 
Bibliothccz  Marcianx  Vcn,  dcfump.  ex  Cod.  Colbeit,  n. 
75  5.  eh.   117. 

In  Chrìfti  nomifif  amen.  Anno  ejufdem  nativiratis  MCCC. 
Xll.  Ind.  X.  die  VII.  intrante  Aprili,  Tervifii  fupci  palatio 
in  camera  fuperiori  infrsfciipti  tcftatoris  ,  prefentibus  domi- 
nis  Tholbcito  8c  B'achino  fratribus  de  Camino  Comitibus  Ce- 
reterfibus,  Rambaldo  de  Collalfo  Cernite  Tervifino,  Serraval- 
]o  de  Camino,  Odorico  de  Cuccanca,  Atdengo  de  Ardengis 
de  Parma,  fr.  Zanino  leftorc,  &  fr.  Rivabcne  Ord.  &  Con- 
ventus  Sancii  Francifci  frarrum  mirorum  de  Tervifio  ,Duxi« 
de  Scotis  de  Coneglano  Sefcalcho  infrafcripti  tcftatoris  tefti- 
bus  rogatis ,  &  ad  hec  convocatis  &  aliis  .  Egregius  &  pò- 
tens  vir  dominus  Rizardus  de  Camino  Civiratis  Tcrvifii  prò 
regìa  Majeftaic  Vicarius,  &  Civiratum  Belluni  &  Feltri  Ca- 
pitantus  Generalis  filius  qu.  domini  Gerard!  de  Camino  me* 
mor  conditioris  humane  fanus  per  gratiam  Jcfii  Chrifìi  men- 
te &  fenfu,  licct  lan^ucns  corpore  ,  nolens  ab  infettato  dece- 
dere rerum  fuarum  &  booorum  jurifdidionum  omnium  >  & 
dominij  difpofitioncm  talem  per  prcfens  nucuparivum  tcfta- 
mcntum  facete  procuravit.  In  primis  elegit  &  ordinavit  fé» 
pu'turam  fuam  ad  locam  prediftum  fratrum  minorumS.  Fran- 
cifci de  Tarvifio.  Irem  difpofuìr,  voluit,  &  mandavit  in  re- 
miflìonem  peccatorum  fuorum,  &  prò  anima  fua,  quod  om- 
r.'à  que  rcperirentur  &  oftenderenrur  legìtime  ipfiim  habuiffc 
&  rcnuiffe  injufte  habere  &  poflìdere,  ac  eiiam  teneri  &  da- 
ri  deberc  alicui  prrfone  integre  &  libere  de  bonis  fais  ,  re- 
ftìtuantur,  folvantur,  &  fatisfianr .  Item  reliquit  &  legavit  do- 
mine Learrìci  MarchioniiTe  efterfi,  &  domine  Johannine  ejus 
fìlic  uxori  fue  trìa  millia  marcharum  argenti  ad  modum  Aquì- 
lejerfis  Ecclcfie.  Item  reltquit  &  legavit  domine  Agneti  fo- 
loii  fue  de  bonis  faìs  duo  millia  marcharum  argenti  ad  mo- 
dum Aquilejenlìs  Ecclefie.  I,em  reliquir  &  legavit  domine 
Clare  de  Camino  nepti  fue  mille  marchas  argenti  Aquilejen- 
lìs Ecclefie  de  bonis  fuis.  Item  reliquit  &  legavit  Aylifie 
forori  fue  naturali  &  baftardino  fuo  decem  millia  libraram 
denarioium  parv.  de  bonis  fuis.  Irem  reliquit  &  dari  juflic 
de  bonis  fuis  domine  Cunize  forori  domini  Zafonis  de  Sar- 
lis  CCCCC.  libras  dcn.  parv.,  quas  Ubi  dari  ex  debito  rene- 
batur.  Irem  reliquit  Se  legavit  &  dari  jufllt  de  bonis  fuis 
predieV  domine  johannc  mille  marchas  argenti,  quas  fibi  de- 
dit  &  donavit  prò  morgencap  ,  &  quatuor  ex  fidelibus  fuis 
mafculos,  8t  quatuoi  feminas ,  ^  cameram    faam    torana  ,    Se 
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aojas  omnes  ^aas.  Irem  reliquie,  ordmavir,  6c  vcluit&man- 
dairit  qiiod  prò  aliqiiibus  denariis  fuis  tanpore  aliquo    ufque 
ad  fupradfftum  dicin  quacunque  de  cauf?  pcrvcntis  in  domi- 
num  Partnturn   Scornczanum    dt-    pjfis  V  cecom  tem  ifuura    io 
Civitare  Tervjfii ,    &  daris  &c  defignstis  cidem    per  ipfum  do- 
mJnum  Rizardum,  vcl  alios  prò   .o  peririo    aliqua,    qucftio  , 
molcftia   .idem    domino  Parento   alin-.a  rnillat  nus    .nteracnr  , 
confìrcns  &  afferens    Ubi   per  cuoi    de  dena/iis    ipfìs    omnibus 
rationcm  reddita  .. ,    &  fan. faftior crii  pkniffimam  elle    faftam, 
a  ratjone  omni  d:   'pfìs  d  nanis   aljqua   reddcnda    ultcrius  v^i 
fatisfidione  feti  refponfionc    eumdcm    doriinum  Par«nrum    lì- 
berans,  &  abfolvcns.     Ircm  reijquir,     ordinavii,     voluit,   & 
mandavit,  qu"d  de  il'quibus  dcnariis  fuis  tempore  aliqoo  uf_ 
quc  ad  fupradiftum  diem  quacunque  de  rau(a  p  rvenris  in  O- 
dorigellum   fìdelein   &  Camcrlcngum  fuutn  ,  &  deiris,     &  affi- 
gnatis  «idem  per  ipfum  doiivinum   Rizjrdum   vel  al'os  proto, 
petitio  aliqua,  queltio,   vel   molcftia  eidem  Odciigello    aliqaa 
nullatenus  ioferarur,  conficcns  &  afferens  (ibi   per  eum  de  de- 
nariis    ipfis    omnibus    rationem    &   farisfidu  ncm    picniffimam 
tS[e  fatflam    a    ratione  omni  de   ipfìs    denariis  aliqua    reddenda 
ulterius,   vel  fatisfadioncfeu  rcfponfione  eundem  OdorigcUum 
liberans  &  abfolvens.    Itcm   rel'quit  &  hgavtt    domino    Odo- 
lico  de  Cuccanea  duos  ex  fuis  dextrariis  .     Item    reliquit    &  , 
Jegavir  Duxio  Sefralcho  fuo  dcxaarium  fuum  d:   Feltro  .     1- 
tfm  reliquit  &  legavir  Johanni  de  Ribufino  de  Forojulio  dex- 
trarium  fuum  de  Veneriis.  Irem   difpofuit,  voluit,  &  manda- 
•vie  omnes    alios  fuos  equos  dati   &  diftribui   prò    anima  fua  . 
Item   precepit  &  mandavit  quod  omnia  fuprafcripfa    ufque  ad 
XVIII.   menfcs  proxime  futures  adimpleri    debrant  &  eifciflui 
demandar!  .     Que  fi   ron  adimplerentur  &  fierent  ufque  ad  X. 
&:  Vili,   mcnfes,   ut  diftum  cft  ,  quod   omnia  fua  bona   in  Ec- 
clefiam  Romanam  dcbeant  pervenire.  Et  ad  hec  omnia   &  fin- 
gula   exequenda  effe  voluit  commillarios  fuos,   8c  hujus  refta- 
menti  executores  dominos  Tolberrum   &   Biachinum   fratresdc 
Camino,  &  Rambaldum  de  Collako  Com.Tarvifinum ,  In  om- 
ribus  autem  aliis  fuis  bonis  mobilibus  &  immobilibus,    prc- 
fcotibus  &  futuris,  comititibus,  dom'niìs ,  terris,  caftris,   |u- 
lifdiftionìbas  omnibus,  &  mafnatis  egregiutn  virum  dominum 
Guecellonem  de  Camino  frarrem  fuum  fibi  hercdem  inftituir  . 
Er  hanc  fuarn  ulcimam  voluntatcm  ,    &  ulrimum  teftaincntum 
affcrurt  effe   velie,  quam  &  quod  valere  voluit  jure  tcftamen- 
ti .  Quod  a  ratione  tcftamenti   non   valerct,    valeat    faltem   z»- 
tionc   eodicillorurn^  ,    vel   cujuslibct   altcrius   ultime    volun- 
tatis. 

Ego  D  fideratus  de  Franchino  nof.  publicus  hìs  omnibus 
inrerfui,  &  rogatus  a  difto  teftatore  io  prcferMia  didorm» 
teftium  ipfe  fcripfi» 


Num* 
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Num.  DXLV.  Anno  1312.    in  Aprile. 

Ifirhmento    dì  face,  dì  concordia,     e  di  cenvenz^ione  fra  la  Rt'^ 

tuhlica   dì  Venexj*  >  *   l^  Comu-nìtà  di  Padsva  .  Ex 

Codice  Txivifanco. 

Inter  partes  convcntum,  quod  duo  fapicntes  prò  psrrc  lìn- 
gula eligantur  ptt  return  Apriletn,  quf  in  termino  quindeciin 
dierum  acccdanr  a.d  partcs  fluminis  Brente  feraci,  vcl  pluiics, 
ubi  clegerinc  eflc,  &  in  termino  triginra  dJrrum  fubi'coucn- 
tium  undc  qualiter  &  quibus  modis  éc  foruns  pofìit  frcxi,  t<s 
«lari  leftas,  feu  difcurfas  flamini  Brente  v'trfas  mare,  cuiiique 
minori  damno,  oc  gravamine  CoJDunis  &  fingahruin  peifons- 
lum  Civiratis  Taduc,  &  qucd  majori  comodo.,  ik.  uti!:r.TreCo- 
niunis  Venetornm  fieri  pocerit,  oc  fecucdum  quod  per  ddos 
Sapicntes  provifum  fucrir,  &  ordinatum  fuo  loco,  £<  tempo- 
re per  Comunia  dcbrat  ex  cationi  mardari  comunibus  *  ::- 
pcnlìs,  quc  fìjnt,  &  fieri  occurrcr.c  in  excavando  di^lum 
laborcrium.  Itaque  alvcus  ab  utraque  parte  vel  altera,  p^fiut 
prcftandus  occurrerit  libere  preftcr,  nec  ad  precium,  alvcj  ili' 
qua  partium  ttncatur,  ira  tamen  oucd  diftuin  laboreriurn  in-. 
choati  debeat  ante  Kal.  Augufti  proxiir.i,  &i  continuari  ufrjuc 
ad  complcmentum  operJs  fecurduni  quod  oidinatum  fu.°ritper^ 
di(flos  fspienrcs,  non  pre;ud!cando  in  aiiquo  prnpter  difluni. 
Jaborerium   in   j.;rc  confìniara  iirriufque  Civjtatis .  ' 

Item  quod  per  Comune  Padue  procuretur.  Se  fìat  cum  eitC" 
ftu  infra  unum  merfena  proximum  venturuin  ,  quod  cnin;s 
poffefiìon  s,  feu  bona  mobilia  poiìca  in  Padua ,  vei  aliquibiis 
Tetris,  aar  locis  fubi.ftis  Comuni  P^due,  que  ante  annum  de 
MCCCIX.  lodiftioTie  feptiirta  de  mcnf.-  Janmrii  crant  Civium 
Venerorum,  &  per  eos  rcnebantut,  &i  poflìJcbantur,  ac  de  ti&. 
fucnint,  &  funt  fpoiiatf  a  difto  tempore  citi?. »  pi; ne  leiti- 
ruantur,  &  dcfendantur  ciidem,  vd  aliis  pcrfonìs,  de  quibus 
fc  poHìnt  &  debeant  piene  ronrcntari,  tra  quod  polline  faccrc 
fuas  commodirarcs ,  &  urilftarejp  qucmadmodum  an'c  facie- 
bant,  &  precida  fìant  per  Comune  Padue  cum  tiTcùa  .  liem 
de  damnis  iltatis  in  poircdionibus  prediétis,  arboribus,  &  ce- 
teris  folo  cohcrrRtibus ,  de  boois  mobilibus,  &  femoventibus, 
ac  redditibus  ablatis  de  ipfìs  poli. (TìOn ibis  diiftis  predirtisVè- 
oetis  a  difto  tempore  cirra  in  Padua,  vcl  aliquibus  locis  fub- 
i«.£lis  Comuni  Padue,  fi?ri  d.beat  emendatio,  feu  reditutio 
hac  forma,  &  ordine  vjdeiicet,  quod  fa-flo  pxaniioe,  &  taxa» 
tione  de  prediftis  p:r  D.-ptitatos  per  diclum  Duccna  dati'a  om- 
nia iinpofita  de  novo  per  Comune  Vcnetum  tempore  fcilicet 
quo  per  Con.ur.c  Padue  impofìta  fucrunt  dac'a  in  L.ndcnaria, 
le-isneart  &  co/ljgi  poffinr  fupcr  o  jinibus  mercimoni's,  & 
xebus  que  conducuntur  in  Pad^ianum  diflrifìum,  &:  de  ei<  fie- 
li dibear  reftirutio  difta,  &i  cmerdatìo  Civibus  predidis,  & 
de  hoc  fi-ri  dtb-ar  rario  quoliber  rarrTc,  vel  quandocunque 
i.nripqre  placiieiir  Comuni  Fadiie,  ài  hCtt  di^a  xcftir!-:tfonè  ,, 
2'm,  Yt  ì  ^^ 
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ifcu  cmendatjone,  omnia  predica  datia  ex  nane»  protìtextùnè 
fìnt  remota,  &  amplius  non  auf  rantur  per  Comune  Venetò- 
luii,  tati)  (il per  mere  moniis,  vcl  rebus,  de  quibus  folveba'n* 
tur  deharii  qùariior  prò  libra,  quarti  de  aliis  mercimoniis  , 
feii  rebus,  d.'  quibus  foivcbaiur  datium  ad  milliarc.  Et  fi  fòr- 
te alique  p'.iir.nioncs ,  vcl  bona  immobilia  aliqùorum  Veneto- 
ru;n  occupata,  vcl  impedita  fiiifl"Tnt  ante  tcrnpus  in  Capitalo 
conrcnruni,  vcl  alique  laubarie  faille  fu iffenr  ante  tjcmpnshinc 
inde  ante,  &c  poft  remaneant  in  fjo  ftatu,  &  per  hunc  tradà- 
tum   non  dcrogetut  eis,   ree  jari  aliqùorum. 

I.em  qiiod  ilrata,  feu  navigium  Aticis,  five  flumfnis  Vegli 
per  rorum  Paduanum  dfftriélum  per  Comune  Padue  debcatficri 
libera,  &  fecura  ab  omni  vcxarione  &  violertia  a  quibufcun- 
que  p  rfonis  Univcifitatis  omnibus  mercationibus,  &  lebuis 
tranicuntibus  affendcndo,  vel  defcercendo  per  dicium  ravi- 
gium  é  Et  fi  aliqua  vcxatio,  vel  moleftia  fieri  contigerit  iti 
difta  Arata,  fcu  navigio  in  Paduano  diftritìu,  malffjftorcs  pu- 
riantur  per  Comune  Padue,  &  damna  emendata  infra quinqus* 
ginta  dies  poft  requifitiohtm.  Et  fi  vcxafio,  veì  moleftia  fa- 
fta  cflct  extra  diftiiftum  Paduahum  w  dì£ìis  locis,  6c  malefa- 
ftorcs  hsbiti  fint  puniantui,  aut  ih  Comuni  Padue,  aut  inCo-! 
inuni  Venctorum,  ftrcogantur  ad  emehdam  damnorum  .  Comu*i 
ne  Padue  infra  prefentcm  menf  m  faeerc  ftatuta  de  bis  omri* 
bus,  que  obfcrvaii  dcbeant  inviolabilitci  ,  &  p.r  Potefìatem 
ejus,  falvo  qued  officiaies  eligendi  per  Comune  Padue,  &con- 
ilitu.ndi  apud  Caftrum  Balduhiad  iofrafcripta ,  abfque  co  quod 
incantetur,  vel  vendatut  datium,  five  pcdagium  infrafcriprum, 
ut  ctffet  omnis  materia  contehtionis ,  exigcre  poflìt  per  Co- 
mune Padue  ab  omnibus  mercatoribus ,  &  perfon's  defcicnti- 
bu5  p;r  diclam  ftratam,  five  navigium  falem  groffum ,  d:na- 
rios  quinque  Venetos  gtofibrum  prò  quolibct  modio  faìis  pre- 
diali,  &  a  dcfferentibus  falem  de  Clugia  per  diftum  navigium 
foldos  duos  d^nariorum  Venetorum  groflorum  prò  quolibct 
centenario  dirti  falis  de  Clugia,  &  a  dcfcrcntibus  alia  quc- 
cunque  mertimonia  ,  &  rcs  conduftas  de  alieno  difiriftu  , 
quam  de  d.fìriflu  Paduano  predica  loca  afcehdendo,  videlicer  {< 
mari  vcrfus  Lombardiam,  dirti  Officiaies  liabere  oc  exigcrc dc- 
beant dcnarios  duos  parvos  prò  libra  vaìoris  rerum,  credendo 
de  valore  &  quantitatc  earum  publicc  fcripture  autentice  Re- 
rtorum  deputatojfum  prt  Comunia  ad  conccdendum  litteras  , 
&  licentias  rerum  cxporrararum .  A  dcfcrentibus  autem  de  a- 
lieno  diftrirtu  ,  quam  de  Pad  ano  d.fcendendo  vidclicet  a  Lom- 
bardia verfus  mare,  dirti  officiaies  exigant  denarios  tres  Ve* 
fietorum  grolTorum  prò  qualibct  b.iTIa  de  fuftagfiis,  de  fenrc* 
tellarcfcis,  &  de  grixis,  &  pannis  a  centcnsiio,  &  denarios 
quatuor  V.nctorum  groflorum  prò  qualibet  balla,  five  Toifel-, 
3o  de  Francia,  &  prO  qualibet  borra,  &  cafTa  ,  veì  balla  de 
cercaria,  &  denarios  XIl.  Venetorum  groflorum  pto  quoliber 
xnilliarc  fv^rri  non  Jaborati  ,  &  denarios  duos  parvórum  prò 
libra  valorìs  guadi,  lignaminis,  lapidum,  vini,  &  fimilium 
xctuni  quarumcanquC}  &  gen«ialite£  omnium mcrcimoniorum, 

&  re- 
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&  rerum  condu^arum  de  alieno  4i(lri(itu  ,  qwam  de  Padaano  p  e 
diftum  ravigium  verfus  mare  ^  Item  Comune  Padue  providcar, 
&  ordinct,  quod  lignamen  polTìt  conduci  de  partibus  B.ilìdfii, 
Zx  ab  inde  fupra  per  Brentani  verfus  Clugiam,  &  mare  rum 
folito  datio  Comunis  PudiiC,  vidjlicct  XÌI.  denarios  par- 
vorum  prò  libra  ìpfius  ligniminis.  Ittm  quod  Comune  Paduc 
providear  de  ("ale,  qui  eft ,  &conducitur  deinrcps  inPaduam, 
&  Paduanum  difìri(fìuin,  quicquid  prò  honore,  6f  if.ajorc  uti- 
jitare  Ccmunis  Paduc  placucrit  ipfi  Comuni  P.idue  providcre, 
exccpto  de  i!!d  fale,  quod  cónducercrur  per  fupradivìum  na- 
vigium  Aricis ,  ut  di(Jlum  cft  ,  verfus  Lómbardiam  .  Et  quod 
per  Comune  Vcrietum  permittatur,  &  fìatj  quod  Comune  5c 
homincs  Padue  habebunt,  6c  haberc  porerunt  deClugia  falem, 
fo  modo  quo  haftenus  tonfUevcruht  haberc,  &  in  cà  quanti- 
tate  quam,  &  quando  voluerint  Comune  Paduc  (ìngulis  annis. 
Q|ic  omnia  pacla  &  convcntiones  fupradiftc  ufquc  ad  fpariuin 
XXIX.  annoruni  cómplcrorum  intra  dicìas  pàrtes  roboris  obti» 
reant  fìrmitarcra  ,  ita  ut  tranfafto  di<f\o  teiliporis  fpario  neu- 
tri partium  ad  obfcrvaritiam  teneatur.  Q^ias  omnes  conventio- 
res  &c.  difcrctus  vir  Aleardus  filius  quond.  domini  Galvani 
de  Baxiliis  Sindicusj  ac  Procurator  hominum,  &  CiviratisPa- 
duc  prcfenre  difcreto  viro  Maifco  filio  qu,  domini  Ernersrdì 
ibucatus  Verìc.ti  fcriba  Sindico,  &  procuratore  domini  Ducis 
&c.  acceptante  d  xit  illa  foie,  &  effe,  quc  tràftata  fuerc  ia 
iiiajori  Confili©  Civitatis  Padue  per  ipfum  Alcardura  do  Bafi- 
iiis  die  feptima  irienfis  Martii  nuper  preteriti,  &  que  de  vo- 
ìuntatc  dirti  Confilii  complcnda  fuerint  fecundurrì  quod  omnc 
crdìnatum,  &  firmatum  fuerat  pet  dóminos  Ànciànos,  Gaftal- 
diones,  &  orto  fapientes  a  crcdentia,  &c  alios  abfiimptos  fa* 
pientcs  per  eos,  ut  in  difta  rcformationc  pi  nlus  rontinetur  , 
que  omnia  fic  cfTi  recóonoverunt  etiam  ncbiles,  &  magne  aU- 
ftoriratis  viri  don-.ini  H  nticus  Scrovogno  mìLs  ,  JaanneS  de 
Vigoncia,  &  juris  pcritus  Paulus  de  Titulo  ,  Zambonus  de 
Porto  jurifperitus  Cives  Paduani  in  Civitatc  Veneta  piò  ex- 
pcditione  premidorom  prò  fuo  Comune  Padue  exiftcnres.  Ec 
e  converfo  difcrctus  vir  Marcus  filius  qu.  Èverardi  Ducarus 
Veneti  fcriba  Sindicus*  &  Procurator  Magnifici  domini  Ma- 
rini Georgii  incliti  Ducis  Veneti,  Confilii,  Comunis,  &  iio- 
iiunum  Venetorum  prefcnte  fupradirto  Sindico  Cortiunis  Pa- 
due, &  prò  ipfo  Comune  acceprante  ccnfcfìus  fwit,  6c  afferic 
ìlla  clic  j  que  de  voluntate  prcdirtoruiu  Ducis,  Comunjs  &c, 
cum  prtdirto  Sirdico.  6c  f.-pieritibus  Comunis  Padue  funi  tr^- 
rtata  ,  qoe  fic  effe  etiam  hobiles  Viri  Mattheus  Manoleffo,  & 
Joannes  Bafadonna  Veneti  Civcs  recognovc^runt  ibidem  pi  Co- 
mune Venetorum  ad  hec  omnia  fpecialiter  cxiflentes.  ìdcoqus 
predirti  iriviceni  promJf  runt  adimplcre  omnia  pr.dirta  fub 
pera  dupit  damni  ,  intercffg  &  expcnfsruin,  quoties  contra 
fsrtum  fuerit,  ratis  femper  ir.an:ntibus  partis  fuprndirtis,  prò- 
mittentQS  &c.  rennhtiantes  Sic.  oblfgantes  omnia  bona  Comii- 
nium,  ita  ut  parti  afteriderlti  liceat  aurtorirate  propria,  fine 
«uftorìrate  jUdicis,    parte  citata,    vel  non  citata  bona    ron  at* 
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^cpdcntis  orruoarc.  Hoc  expxcflo  rara.n  inter  diflaS  parte*  ^ 
wc  mnc  Paduani  ad  predica  fint  obligati  ciim  Civitas,  6c  Co- 
rnane Vcncrorum  grariam,  Se  bcncvòlentiam  S  cjis  Apoftolicft 
proiiurueiiHt ,  ira  quod  fine  pcricnlo,  ve!  indii'^nstionc  Scdis 
0ié}e  licite  poQir  contrahi  cuxn  eifdcm.  Qiio  tempore  gratin 
i^u  per  veniente  rpn  folum  |)ro  fubfequetiri  tempore,  fed  etiam 
)r(i  antecedenti  ex  nunc  tempore,  &c  pto  omnibus  hoc  medio 
cnipore  aftcnraris,  &  fa(flis,  prcdidus  Aleardas  nomine  qug> 
fupra,  &c  Cortiunc  P^dae  obligenrur,  &  peti  polTint,  prò  lit- 
tens  di<f|:us  dido  nomine ,  quod  rune  quoque  pcj  Comune  Pa- 
^uf  ad  rcquiiitioncm  Camiinis  Veneti  Sirdicus  conftiruetur  , 
per  qiieni  omnia  &  Tumah  fupradicla  poffint,  &c  debicant  ra- 
ti firari  »  i<  approbarj,  se  enam  fi  dido  Comuni  Venetorum 
placoerit,  h  cxpedicf»s  vifum  fucrit  in  omnibus,  &  per  om» 
|ii3,  protìt  fupra  lunr  contenta,  &  firmara  innovati,  Oc  firma- 
li, piotcftr.fjs  didlus  difto  nom  re,  quod  per  ca ,  que  in  ho«;. 
traftatu  Jc^untui,  non  inrcndit  faccre  per  quod  Comune  Padue, 
pcnain  vcJ  pcticulum  incurrat,  propref  quod  incidere  in  in- 
^Isnarionem  domini  l^apc  ,   ve!   Sarde  Romane  Ecclc^e. 

Ego  Andreas  filius  domini  Rogcrii  de  Capite  Agcris  Impc-t 
Ì2ÌÌ  auctor;tatc  notaiius  hÌ5  omnibus  inretfui. 


Nnm.  DXLVI.  Anno  iiiz.  |.  Maggio, 

|i   PodeSÀ  d'i  Famvr^  ordina   a!  Comune  di  Curt croio   dì  Z'sandan- 

Oi   BaJfii}io   uomini  jier   dar   compirne/ito   a   un  certo  lavoro   che 

Ivi  ji  fa/eva.  Ex*  Tabulaiio  Civitati,s  Eaflan^*, 

Nos  Gerardus  de  Hinzola  Paduc  ^oteftas  tenore  prefenciann» 
:,-nandai«us  vobis  Sindicis,  dec^nis  ,  fin^ìcis  fcu  cfficialibu.s, 
Y'tlle  Curtaroduli  5  qunrenus  pena.  £c  hanno  Jibrarum  quinquai 
ginra  de  bonis  cujusJiber  officia  1 /s  ,  &  ]ib;arum  quingenrarun;x 
^^e  bonis  Comuni^  ire  oc  mandare  ad  Terra nj  làaxsni  dcbcaris 
fd  pcjftcienduin  Oc  complerduin  ps];rc-m  laborerii  fivc  plubicì 
■«-•ti  fpaldi  fifdem  alììgnatam,  infra  odo  à-t$  prpximos  in  pcn^. 
yrcdida.  Quod  fi  recufaveritis  trc^nrsclo  termino  ad  condcpra- 
tionem  Gontia  vos  procedamus  pnni  cefTanrc  cxcufa,  8c  ni» 
liilooìinus  \os  ad  d;duni  ìsboreriuin  pcrfìciendttin  Kalitcr  ^ 
P^rfonalircr  coropcljcmus . 

Bar.  tCJKcio,  menfis  rnaii  0 


Num.  DXLVII.  Anno  xjia.  9.  Giugno. 

^•diie    del  C-on/ìi^llo  di  Padova,    In   rrù  fi  ordina    che   lì    Hodtfìà  coll^ 
ejerclio   non   debba    recar   rnoleftla   0   dAnnq   al   BajJ^ancJì . 
Ex  Arcliivo  Civitùus  JiaH-n!. 

In  nomine  Domini  Dei  Ereini  .     An^o   ejufdern  narivir.atfs 
|ft?llefìniO|  treccatcfiniO  duodecimo  Indici,  decriiu   die   Vencriss 

nono 
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^ono  merfis  Jurii  Tadue    in    domo  ubi    Jorriinì   Anzfani  cor> 
veniiint,   &  FraraDee  principale^  Pa«1«e  habitanty    infi;.rf ripr;* 
Pv'ffotmario  rcfformata  /uit   in  Confi lio  diftonniì  Anziano^j^i, 
cujus  tfror  taìis  eft  :   .In  K  fformarione    Confili i    dominòrutri 
Anzianorum  fìào  partirò  per  domJniim  Potcflatffn  Perrnn»  de 
Alticlino.  Jiid.   Arz>«norum,  fjrundurn   formarti   ftatutormn   in- 
tci  Confiiiarios,     c^ui    faerunr  numero  o<^ua£;inta     rr?s  pl:jci:ic 
òmnibus  ncmine  difcicpante,     quod  unus  boniis  runrius  rtiit- 
*atnr  ad  txercicum  aH  domicium  Poteftatem,   &  au(f:orJrsre  pre^ 
Icntis  Confilli  ex   parte  doiriirorurr»   Adzianoruin ,   5c  Gaftaldic^^- 
fium  icquiràrur,   &  rogerur   ipfc  doniinus  Poteftas,     quod  nori 
dcbcat  jnbrigare,  fèa  moleftare  Comune  S>c  hornirrs   Terre  lì,-* 
xiani,  militcsi  berodcrios  ,  dorhinos  Anroniunij    &    Dsnitlcm 
Ambaxatores  Comanìs  Baxani.   neque  aliqiiam  firgulareih  p  r- 
ion-rti  difke  Icrrc  occalionc  venicndi  ad  cxcrcsriun,    feu  quod 
ron  venerint,     feu  ftererinr  Jn  difto  exercitu     fecundufn  pi{ìs 
èidfm  facla  per  diclum  do  rirum  Potcftatcm  .  Er  fcrnritate  pre-*- 
JRita  per  eos  rioiiiinc  difti  Comunis  j    &  (no  proprio  nomine  p 
cum  prediài,  S<.  quilibcr  predidoi-am  fint  ncccfì'arii&  dtpur?- 
ìi    per  diftos  dominos   Arzianos,  &  Gaftaldioncs ,  &  Ssp'ìcntcé 
ai  cuftodiam  Terre  Bjxani,  &  diftriftiis  .     Et   ne  biada  &  vf- 
^aalia  per  inimicos    Comunis  Padiie  difcipentur  <  &•  d  va'ften* 
turi   &  he   vjftual'»    fxtra  Paduarum    diftriftum  eKporrentt'f  ^ 
ìmmo  pcnitus  ad  Civitarem  Padue  conducantuf  i     ìnfupcr  rò- 
gjtur  ipfe  aominus  Poreftss,  quod  ei   placcat  cafTare,  Scanna^ 
jare  omnem  còndepnacionem  banni,   &  ffcuritstcm ,   5i  orrine^ 
proctfius,  faTias  ,  «  faftos  cointrà  prcdiftum  Comune,  &:  fìnstl- 
Jares   perfonas  pr?d!(^as,  &   quemìiber  eo?um;   5c   prò  fadatìsir 
anulatis,  &   levocatis   hnhcn  dcbcant  ex  vigore,  &  baili?  con* 
<efl[ìs  dominis  Àrzianfs,     Gaftaldionibiis ,     Sap'entibas  a  cr<t> 
dentia,  &  biado,-  ircundum  formam  ftarutorum  ,  &  ordinairìeri*' 
Toriim  Còmunis   pjduo;  &  omni   jiure,  Sinodo-,  &,   fbrmaqui'' 
bus  melias  èc  eilìcacius  valere  potcft,  ftariuo  aliquo  tian  bb^ 
liante,  àc  fi  de  ipifis  te  quolibct  ipforum  fpecìalis  mencio  £i« 
(la  foret  ,•     ^  quod  anctoritate  pr*?diYla    mandetur  Cofriuhi    èC 
hominibus  Terre  predié^e,  inilitibiis,  &  beròderiis,    èa   predf- 
ftis  ÀmbaxsToribus  ,  ^  nnp:ul3r:bus   pe/fonis  difte  Terre,  r-^viod 
dfbeant  redire  Bsxanum,    &:  ibi  Hhre  èc  permanere,    ès.  faceta- 
fea  que  deputata  funt,  ut  fupra. 

Ego  Federicu';  de  Eraerenciano  quond,  domini  ^fì<:ro!2!  hoù- 
diftorum  doniinorura  Anziaroxum,  &  de  eorum  r.àndató  he« 
Ipona  fide  (ciìpiì  » 
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Num.  DXLVIIl.  Anno  fji2.  14,  Luglio, 

X^ettere  circolari  di  Giovanni  Soranit  eletta  J^oge  di  VenexjK  , 
colle  (juAÌi  partecipa  la  fuA  elez^ione  a  diver/l  Prìncifi  amici 
confinanti,  e  ffeciAlmente  a  Guecello  daCamino,  e  a  Can  dal- 
la   Scala?  Ex  Codice  MS.  Bernardi  Trivìfani. 

Iknignifllnius  illc  mifericordie  pater,  &  glorie,  qui  cun(f\i 
jjifponit,  &  ordinp.r,  tam  celeftia,  quam  terrena,  potentes  de» 
popcns  de  fede,  &  cxaltans  humiics,  &  adus  humanos  perfo- 
nc  vohintatis  arbirr-io  dirig^ns,  dum  per  bone  memorie  Maii^ 
fium  Giorgio  incl  ri  Ducis  occafum  Dacatus  Venctus  vacare- 
lur.  Se  Elcftores  ele(fli  folemniter  more  foliro  prò  novo  Duce 
creando  in  Ducali  Palatio  convenilTcnt  ,     voluit  &    f  cit  nos 
licet  infuflìcicnres ,    oc  ad    fupportandum  onus  tanti    ponderi? 
imbecillcs  per  vota  ipforum  eleftorum  concordia  die  tetiiode- 
rimo  ptcfcntJ?  mcrfis  Julii  ad  Ducalis  dignii:at;s  fedem  eligi, 
&   adumi  ;     unde  nos   non  de  noftra    fufficfenria    confìdcntes  , 
fed  folum  fumpta  fpe  de  fummi  clementis  omniporentia  crea* 
tpris,    que  clctn?ntcr  fuccurrit  humìlibus,    <k  in  fé  fperanti- 
bns  non  dcfficit    ullo  cafu,    quod  nortre   ìmporentie  dabit  vi- 
ics  ,    &    non  permittet    hiimetus  noftros    fub  illa    nobis    gravi 
fuccumberc,  quam  nos  volait  fubituros,  eleftionem  ^  digni- 
tattrn   D.catus    hujufaiodi    ipfius    nomine     invocato    duximus 
9cceptand.Tm,  fpcrantes  in   eo  ,     quod  per  affluent'am  fue  mu^ 
fiificcntie  pictatis  dcfcftus  noftros  omnes  fupplebit  ex  gratia  -, 
&:  cunftos  diriget  aftus   noftios  in  honorem,     &   gloriam  no- 
minis  eius  Sanftiifimi  ,    ac  Beati    Marci   Apofloli    éc  Evangelì- 
fte ,    cui  ncftrc  comm  fit  cuftodiam  Civitatis,    in  qua    requie** 
fcci[a   voluit  cjus    corpus  precìolllTìmum  .     Hoc    iraque    vobi? 
commendare    vo^umus,     ut  nobifcum    partic"peiis  in  gaudio   , 
cum   inrendamus  commifios  nobis  populos  fubditos ,  8c  fìdeles 
in  amoris  dukedine,  in   p;cis  pu Ichritudinc  ,  pkna  cxhib'tio^ 
re   juftjtie,  ^  b^nornm  i.mporaliiim  ubtrtate,   ilio  concedcn» 
^e,  cnjus  grada  reyiimins  quemliber   in  fuo  gaudio  falubriter 
gubernare  ,  Se  amicis  a'acritet,   &   h"b  raliter  in  cunftis  dicen-» 
tibus  amirari  ,  qu'a  nanque  bulla   nc^irra  nondum  hCii  cft  prc^ 
f.-nres  fecirnus  fìgillo  proprio  figillari, 

bitter  A  Guecdlo  de  Camino  direct^  Paduanis  ■,  Cani  grandi  de 
la  Seal/t,  Franc'tfco  Dandulo  xAmhif'^ÌAtotesin  Curia,  ComitìGs* 
ricitty  yAlexi»  Calergi  1  Regìbus  Sicìliit  ,  ir  Cipri  &c,  funt  cmnci 
Jimiles  paucis  mutati}»  (  iì«  in   Codice  } 
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Num.  DXLIX.  Anno  iji:t.  14.  Agofto. 

chivo  Civuaris  Bailani .. 

de  voluntatc,   ^^''"^f  ^"^  ."^"^  partis  eorum  vigore,  &  au- 
decim  Gaftald..narn     fea^a-iax.s  parrs^^^  .   ^^^.   .^^^ 

ftoruare  baiUe  ^'^  P"^;'^^^;,";,'   porucrunt,    ad    hoc    ut  Terra 
&  modo,    qai'^^^  Tne^ttuo  in  honorem ComunisP^ 
Baxani  ^onfervcnir  perptmo  in  fé  fubtl.ncre   ad 

habitacor.s  dK-l.  Terre  Ban,^^^^^^^^ 

mandata  CpmunysPadaelec^^^  &  ad  hocut  pofllnt  viri- 

licer  f^<="5,S-,^  "Tfaciun  aaoi  quingerìti  &  quinquas»nta 
fcpcem  fiorini  cum  dim,d-o  ^  ^'^'^^^^^i^"  impofitorcs  Co- 
n,anis  Paduc  de  fp^cu  ,  gracia^^P  ^^^^^^  ,,c  ulterius  porti nt 
Tur.  Se  remifli  elle  ex  '""^^  „  =  p,f4„P  nec  per  eius  la- 
:,iai  fiorini  P- fXTa^es  :  !  -^t"a^q"o^lic;s  offi- 
n^iliam,  nec  P=^^Xn;ra,;  prò  Comuni  Paduc,  feu  qu.  de 
ciaks,  qui  ad  P7^^^;^/^^'/,,,odo  aliquo  vel  ingemo  e.ic^i , 
cererò  erant  ad  aliquaomc^  qualibet  parte,  ubi   re- 

„ec  Poft-l-^l^T7;;P,^^ofTuCue  cfficiales  Comunis  P.duc 
pcriretur    fctipra    per    'Ì^^^J^^J^j  ,a  pr^diftum  Cornane  . 

S.beat  cancellar..  ^\°  i^^^^^  2c  d-b"t  folvere  iHi.  fi.- 
&  homines  Terre  I^^.^!^^  ^  f^pVentes  a  crfdencia  .  voluennt 
pendiariis,  ^ ^^^^"^^'  boni  au  i  ,  &  julti  ponder,s  ufque 
Ldinare  flor.nos  cenmm  ^^^^'^^^;\^'d  ftinguendo,  &  dividendo 
,d  quatuor  dies  proxime  ^«9^^^°^^  ^^  conniio  diaeTtr- 
dia'o,  centuHì  fiorinos  aur    f^^^^^^^^^^^  ^^  ^^,„,  p,fens    de- 

xe  Baxani  "^^^^^'^'^r'^'^'tnviolàbilirer  obfcrvetur  ftatutts,  de- 
cretum  live  pravifio,  &  *"'''  j'^ihasaliquibus  nonobiUntiDus, 
cr.trs,  Ptovifionibus,  deputacionibusa.^^^^  ^^.^  p,, 

quibus  omnibus    &    fin|ul.^  P«.  P^^^^^jj     ,,,  .otalitcr  deroga. 
'      prcfentem^^prov.n^^^^^^  ,p,,,,Hs  mencio  fa. 

-;/rTan?ruy,t^Galfdiru^.  iu.u,  .e  aumentate  he. 
fcripfi  » 


t 
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*^^  PoCUMEKftr, 

ìJaoié  BL.  Anno  ijii.  15.  Settembre. 

Cmdanne  fatte  dal  Comune  di  Padova  tontr,  gli  uomini  dì  h^ 
lagna  ,  parche  nm  erano  Intervet^uti  aW  eferclto  ,  e  aU 
U  rr>ofira  fatta  a  Villa  VerU.     Ex  Tabularla  Civitatis  Baf. 


(ani , 


Anno  domini  millerimo  ttecentcfimo  qaaitodccimo  TndiÙr, 
duodecima  die  decimos  mtnfis  Dccerabris  Paduc  in  domo  Co- 
ZlTn  i"-^\'^^"^"™  '^«i^i^o^""^  Ancianorum,  preìfcntibus 
dommo  Njcolao  qu.  domini  Bartholomei  de  Caiidalonea  & 
domano  Araldinojudice  a  Caligis  uaibas  &  ai,iÌ5.  Rcperregó 
ro  ai:a,s  infrafcriprus  in  hbro  condepnadonum  fad^rum  teL 
pore  domini  Jacobi  de  Rubcis  de  Bìotcncù  Padiie  Poteftatis  . 
decTm/'f/f"";  f  '  "'1^^'^"^°  trécc'nr.fi„,o    duodecimo  i,d 

t.mTo.       ?    r'™''°"'^'^"'''""'^"^^^^^™  &    "0"  cancella, 
tam  hoc  modo  Icnptam . 

?nZ'"7\^*'"""'  ^"^f^d'^^'^'^ni  &  cenmn'a  S.Jacob?. 
f«n^?.o  in   rt  >«T^'^^^So  agnc  prò  uno  berrodcrìo    r.on  prc«^ 
fenra  o  in   hbris  vigmtiqmnque  parvorum  .     Quuit,  omnia  & 

uT   no?"""r^"^"''''^»    ^   »>omin.s    diaa^Tcornirff 
tu m     non  reprefenraverunt  ncc  dedcrunt  in  fcriptis  miJi U  & 

ì^ol^^'^^'Zrr'r''''"^  ""  beroderioru.^  c«iTil;:t  df- 
f^r^T^ir,  n.lnf-'"'"^  per  Comune  Padue  .   ncc  mi. 
i-runt  miJires  &  bcroderios  rum  fuis  equis  de   equabus        & 
a^rm.s  ad  exerc  tum  noftrum  &  Comunis%aduc,    factum  'apud 
y.ll.m  Vcrìlariam,     &  alias    Villas  Vicentini    diftriaur     noe 
faemnr  ipfi  milircs  &  berroderii  in  difto    exerc    u  ,     rie    al 
«ìoftram  fa^am  de  noftro  mandato  in  difta  VìYu  Ve"  larJe     die 
Suartodecmo  ^prcfentis  menfis  feptembris,  &  nullam  defenlfò! 
tutor,fmT"i  '"  termino  eis  dato.  Ideo  fecundum  formamfta- 
IrLu  i?  %^^<^^^}o^'^rn  Comunis  Padue  ,     &  ex    vigore  noftrì 
arbitrii     &  omni  forma,  |ure,  &  modo,    quibHs  tnelius   nof- 
fumus.  ipfa  Comunia  &  fingulaComunià.  V  queirbcr  eorCrn 
^  hom.ncs  drftorum  Con^unium,  &  cuil  ber  2orum  in  dfai: 
qu.ntirar.bus  pecunie,     videlicct  quiliber  prediftor'm  c'mu 
rum  ,n  quantuare    pecunie  libi  impoHre  &    fcripre  fupra  ad 
laconcm  v.ginti  quinque  librarum  p'o  quolibet  m^iHteTber- 
xoderio  non   prcfcnrato  in  dido  cxcrcitu    difto    Co,  Lni     foJ 
vendis  ,n  hns  fcriptis  fententialirer  condepn  mus     Salv^nBod 
Comun,a  combufta  propter  prefentem  guerra     &  homin'sTp. 
Wrn^T""^r  ^«'"buftorum,.     &  etiam  cimunia    quo,  m 
hoirines  de  nolìro  mandato    feu  ex  decreto    fapicntumV'onHU 

fi.tZ^V  ''    ^^^/'«''"s  '^^^^  Paduani   diftiiftus  sd  di. 

A-Z  ^°"t^"''-°"'"].  ^'^l^^-^d^"^  nullarenus  tteceantur,  ree  in 

d    eisTaa  fi?nu'lb  Ì'^'V"^'  '-clligantur  .  Ser condepnaci" 
ce  eis  taaalt  nulla  &  nuHui»  valoris,    &  d.^    Jjbrfs  Ccfmuni« 

Oc 
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tyt  quarl^rio  Pontis  niollcndinorum6c  centuria  Sanfti  Jacobìo 
De  Solagna  . 

fctrus  qu.  Martini  qu,   Jacobini. 

Si^ifrcdas  qu.  Jacobi>  &  Jacotinus  qu»  Salvadcì , 
Bcrrramns  qu.  Pexati  . 

Bfnvcflurus  qu.  Avancii  &    Albertinus  qn.  jacobini. 

Qaum  omhcs  &  finguli  prediali  milìtcs  èc  berrodcrìi  difloó 
rum  Comunium  Paduani  diftrié^us  fcripti  fint  in  libro  impo- 
lìfiooum  militum  &  btrroderiorum  Comur|itatum  Pacìuanì  di- 
flri'^flus,  Zc  noiì  fuerunt  ciim  fuis  cquis,  &  fors  fquabus  in 
tvrrcitii  rofìro  &c  Comtinis  Padue  fafto  apud  VilJam  Vcrla- 
ilam  Si  aì'as  Villas  Vicentini  diftriiftus  ,  ncc  ad  moàram  fa» 
fta:n  de  roftro  mandato  in  di£lo  excrcitu  Ville  Vcrllarie  die 
q*MTtt)derimo  pivfentis  meffis  Sctrcmbrisi  &  naliam  dfenfi©* 
n«m  fccerunt  m  termino  eis  dato  .  Ideo  fccundum  formam  ju* 
ris  ftarurorom,  &  decretorum  Comunis  Padue,  &  ex  vigore 
iroi^ri  àtbirrìi  ,  &  ómni  jure  forma  &c  irodo  quibus  nielius 
ponfurnus,  ipfos  &  quemlibet  eorum  in  Tibris  vjgjntiqùinque 
d^narioturti  p  atv.  di^fto  Comuni  Pad'JC  folvendis  in  hiis  fcìi" 
pris  fcntentialircr  cond'pnaius.  Salvo  quod  (j  quis  predi(!lo- 
n\m  militum  &  beroderiorum  «ft  de  aliquo  Comuni  cujus 
homires  de  mandato  roftro,  &  fapfentum  Comunis  Padue  cf- 
fenr  deputati  ad  turtodiam  didi  Comunis,  vel  alicujusComu- 
ris  ftu  terre  vel  loci  Paduani  diftiitflns  ad  d?Aam  condepna» 
cioncm  minime  fcncanrut»  Set  per  errorem  fcripti  effe  inrel- 
1  ganturr  ,  &  ca/Tari  &  canccliari  debcat  de  libris  Coraufìls 
Padue.       ^ 

Lcclura  ic  publicatum  die  fcxrodecimo  Septcmbiìs . 
De  qusrterio  Ponris  mollendinorum. 

Cornane  &  homincs  Solagne  &  Saniti  Nazarii  prò  dccem 
Ì)édiribus,  &  quaruor  baliftreriis  ,  &  qnatuor  guaftatoiibus  * 
in   Iibr"s  cenrum  5c  oifluag'rta   parv. 

Qìium  pred  fta  omnia  &  fingala  Comunia  5c  homfnés  tii« 
Aofum  Comunium  Pa^Jnani  diftri<ftus  non  miferuot  prediftas 
quantitate?  peditum  balrftieiiorum  ,  &  guaftatorum  ad  cxerciturn 
noftrum  &  Comunis  Padue  faftum  apud  Viliam  VerlJariam  de 
alias  Villas  Vicentini  dinriftus  ,  ncc  ad  moHram  fadam  di 
noftro  mandato  fn  dida  Villa  Verlaria  die  quarrodecimo  pre- 
fcntis  mcnfis  Septembtis,  ficut  initrcre  tencbantur  &  debebanr 
fccandum  impofitionem  pc^iitun  baliftrerioruin  ,  oc  guaftato* 
rum  faOam  p  r  Comune  Padue  diclis  Comunibus  &  cuilibet 
eorum.  Er  nullam  dcfenlìoncm  fecerunt  in  termifiio  eis  dato? 
id.o  fecundum  formam  ftatuii  di  decrctorura  Comunis  Padue* 
&  ex  vigore  rcftri  arbitrii,  &  omni  jure  forma  &  modo  qui- 
biis  melJus  pofTumus,  predica  Comunia  omn;a  &  finguia  ,  & 
quilibet  prcdJclorum  Comunium,  5c  homincs  cuiuslibet  difti 
Comunis  in  dìtfk.'S  quantitaribus  pecunie  ,  videlieet  quìlibet 
ipforum  Comunium  oc  homir.es  cujuslibcr  Comunis  in  quan- 
tirar?  ptcuhie  Cibi  fcripte,  &  prout  tangic  quilibct  Comune 
sd  r-,ctor.em  libr.  deccm  deh.  patvoru  n.  prò  quolibet  pedire  Sé 
quolibet    bal.ilcciio  ,     &    guartatore  ipfi  Comuni    impofito  & 

non 
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ron  tianfinìffo,  &  reprcfentato  in  difto  tx.rcitu  in  hifs  fctì- 
ptis  fcntentìalitei  condcpnamus.  Salvo  quod  fi  quis  di^oium 
Comunium  eft  vel  fuJt  combuftum  piopter  guerrain  prefentem, 
&  fi  homines  alicujus  Comunìs  ptedifti  rcmanfcrunt  &  fac- 
lunt  tempore  difti  cxeicirus  ad  cuftodiam  fuc  terre  vcl  alte- 
lius  terre  Paduani  diftriYlus  de  noftro  mandato,  &  fapicntiim 
didli  Comunis  ad  diftam  condcpnacioneni  folvcndam  minitrc 
teneantur,  ncc  condepnaci  effe  intelligantur ,  fet  per  crrorcm 
cord-nipnati  &  fcripti  effe  Jmelligantur,  &  caffari  &  cancel- 
Jarì  dcbcnt  de  librìs  Comunis  Padue  . 

Leélum  &  publicatum  die  fextodecimo    mcnffs  Scptembris» 
Ego  Sacchctus  qu.  domini  Jacobi    de  Campagnola    Sacri  Pa- 
Jacii   nor.  prout  in  diftis  libtis   reperì  fìc  fciipfi . 


Num.   DLI.  Anno  iji2.  12.    Dec.mbie. 

Inciterà  di  Roberto  He  di  Sicilia  alla  Comunità  dì  Padoi,a,  av— 
'V'ifandola  che  il  Pontefice  gli  diede  il  dominio  di  FerrurA  ,  # 
perciò  la  prega  dì  continuargli  la  di  lei  a?/»ichevole  ajjijienijt  ^ 
Ex  Codice  Diplomatico    &c.  Lunig.  &c.    T.  li.  pag.  i9";3;»r 

RobertusDcìgratia  RcxHierafaicm  ,  &  Sicilie,  DucarusApu-^ 
lic  ,  &  Principatus  Capac,  Provincie,  Folcaqucrii,  ac  Pedemonti* 
Comes,  Nobilibus,  &  difcretis  viris,  Por.ftati,  Ancianis,  &' 
Comuni  Padue  dileélis  arnicis,  &  dcvoris  fjis  falutem,  & 
fìncere  dile<ftionis  affe(ftum ..  Sincera  charitas  p'i  Patris  D.  Cl.- 
nienris,  Sacrofanfte  Romane  Ecclcfic  fammi  Ponr.  de  pctfona 
noftra  tanq^am  fui,  &  ipfius  Efclefie  precipui  fìliì,  &  devo- 
ti interne  confidcns  Civitarem  Ferraric  Curie  nofiri  Regimi- 
ris  certo  modo  commifit,  &  adminifhationis  gubernacula  ex- 
prcffione  concefllr.  Nos  aurcm  quamquam  if!a  forec  commif» 
fio,  atque  cene  ffio  Nobis  gravis,  cum  ad  pref.ns  fimus  alii 
Regni  Noftri  arduis  negotiis  occupati;  Conlidcrar.tcs  ramcn  , 
quod  ipHus  Domini  fummi  Pontilicis  requilìriones  inftanres 
xefurare  non  poffumus,  &  fervitia  S^nfte  Matris  Ecclefie  mo- 
defte,  vel  debite  declinare,  commifllonenì  conceffionemque 
pretaftas,  cum  ob  zclum  fervide  devotionis,  quam  ad  Sacro- 
fanftam  Romanam  Ecclcfiam  gerimus,  tumob  affedum ,  qucm 
ad  profpcrum  ftatum  veftrum  ^  aliorumque  Amicorum ,  &  dc- 
voiorum  vcftrorum  habemus,  acccpiavimus  rcvcrcnrcr.  Q^io* 
circa  dilcftionem,  &  amicJtiam  veftram  requirimus,  &  hor- 
tamur  ,  quarenus  advertentcs  fincMÌtarcm  noftre  fnt.ntìonis 
hujufmodi  velitìs  Vicario,  &  aliis  Officialibus  nofttis  Civi- 
taris  prefate,  velutì  rcprefenrantibus  imaginem  roftre  prcfcn- 
tie,  ad  honorem  ipfius  Sanile  Romane  Matris  Ecclefie  ,  no- 
ftramquc  pariter  efficacìbus  saxiliis,  &  favoribus  opportunis 
aflìftete,  ac  eos  promta  veftri  exforcii ,  fi  ,  &  piout  opus  ex-< 
tìtetit,  adhibitione  juvare  ,  ut  a  mixtis  communibus  viribus, 
&  paribus  affeftibus  colligari  ,  Civitas  ipfa  Ferrane  fub  fcc» 
ptro  noftri  Regiminis  in  profperi  ftatus  tranqniliitate  it^o^ 
xcar^    &  confequcnrer  ex  «juadam.  vicinitatc  conncxa  >    flatus 
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vefter  in  profperitatc  con-inna  perfevcrjt.  Frefati  ramque  Vi» 
carius,  6c  Officisi s  Noftri   halcnt  a  TSIobis  exprcfllus   in  Man» 
datis,  ur  veifa  vice  qaic^m'd  p;o  bono  Aatu  veftio  agerc  pot- 
crurt,  promptc,  ac  efHcacirer  opcr».riìur. 
Data  NcapoJi  Die  XII.  Pccembris  xr,  Indizione, 


Num.  PLII.  Anno  1512.  io.  Pccembre. 

/  Rettori     e     gli  %j4n^'tant  di  Trlvlgì    confermano    a*  ConeglÌA' 
tiefi    le  loro    gturìfdiz^ionl    nelV  ammlnlfirar    gìuftizja   tanto   in 
civile,   che   in  crìminslet    di  che  tran  Jtatì    'violentemente  \prl'- 
vati  da*  (  aminejì.   Dall' Art  hiiio  dell'i  Città    di  Concgljaoo 
copia  cftratta  dal  Sig.  PomenicQ  del  Giudice. 

In  nomine  Domìni  Amen,  Anno  Pomini  millefimo  trecent. 
duodecimo,  Ind.  X.  die  Mercnrii  XX.  intrante  Dccembre  Tervi- 
iìi,  in  Camino  Palacii  Comunis  Prefentibus  Nobilibus  &  Magpificis 
Viris  domino  Roberto   fil.  domini   Rambaldi  Comitis  Tervifì- 
ri,  domino  Gajardo  de  Bcraldis  milirc      donu'no  Altinerio  de 
Azonibus  milite,  Pafio  deFontanis  nor.  Teftibus,  ad  hoc   vo- 
catis,  &   rogaiis,  &  aliis .  Coram  Nobb.  &  Sspp.   vixis  domi- 
nis  Guidone   Advocato,  Rizulino  de  Aionibus  militibus,  Po- 
bra  de   Burbanro,  Jacobo  de  Bonomo  Judicibus,  Mirco    Magi- 
fìii    Jacnbi ,    Johanne   de  Afyllo,   Arronìo  de  Geppo,  &  Ugo» 
ne  Paniclis  Hofterii  Rcftotibus,   Anrinnis,  &  Sapienribus  ei<- 
ùìs,  &  dcputatis  per  Comune  Tervìlli,  &  homincs  d'ì^x    Ter- 
re, ad  voccm  in  pieno  populo  ad   r^gendum  Civitatem  Tervifii, 
&  ejus  diftriftam  Comparuerunt Pomini  Azotus  deTaglamen- 
to  ,  Gcrardus  de  Bagnolo  de  Caftro  Con; giani,  Rigacius  fextort 
&  Pelaydus    Nor.    Jc   Burgo  Con.   Sindci,    6c    findicario  no- 
mine Comunis,    &  Hominum  Terre  Con.,    ut    in  Carta  difle 
Sindicaxic  fcripta  per  paniclcm  didum  Mugirdum  Not.  dicitur 
conrineri  ,  inftantes,  ficcom  infìanNa  requirentes  nomine  antcd. 
a  fupradiftis  Sapìentibus  quod  profc,   &  difto  Comuni  Ter.    &C 
ex  vigore  Poteftaris,  quam  habent'a  di<flo  Comuni  Ter.  debcsnt 
confìrmare  ,  approbarc,  &  manutencre  omncs  ,   6c  quaslibct  ra- 
tiones,   jurifd'ft'onem,  dcpoteftatem  quandunque  ,  &quacunquc 
xatior.e  d'fli  Comunis,  &  homines  Terre  Con.  habuerunt,     6c 
felici,  Se   confucti  funt  hsber»,     &  exercere  ,     vel  habcrc,  & 
cxercere  pofifunt,    fcu      dtbent  pio  Comuni  Tcrv.    &    tanquara 
Officialcs  Comunis  Tervifii  in  rarionem  facicndo,  5c  cognofccn- 
do  tam   in  criminalibus,  quam  in  Civ  libus  ,  pigncrando,  con- 
depnando    &  abfolvendo    de  hiìs ,    &  fuper  hiis,    &  ad   jllam 
quantitatem,     quam    facete   confueverunt    tempore    Com-inan- 
rie,  &  jurifdiflionem  exercendo  per  Poteftarcm,   Ccnfules,   Se 
Officialcs  in  Con.  prò  Comuni   Tervifii,  qn'  prò  te.i  pò  re  fu  e» 
rint  ibidem  in  quibufcumquc  Terris,     fcu  Villis  pofiri?,     fett 
fitis  in  Centenariis  Terre  Con.,  feu  alibi  qualitercnmquc,    5c 
in  fingalaribus  perfonis  ipforum.    Et  hoc  non  obftantibus^  u» 
(urpationibus,  cccupationibus,  &  Signoriis  ,     &  aliis  quiba* 

fcun- 
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JTcìinque  faclis,  &  geftis  (ub  Capitanaria,  ùv*  tempore  alicài 
j'us  CapitaharJc,  fcu  Signorie  dominorum  quondam  Gerard!  ,  Rii 
iardi,  &  Gàccelli  de  Cainino,  &  per  ipfos,  vcl  alfqood  co- 
iiiJii,  vei  aliuin  vcl  alios  eoruiii  nomine,  &  prò  ci^,  ad  hoc 
ut  idem  Comune,  &  hcsmines  Tetre  Cori,  fihr,  o:  effe  dcbejnr 
in  co  ftatu  ,  conditionc,  &t  caufa  ,  in  quihus  r. ranr,  fcu  folJtf 
&  confucci  fucmnt  f.ffj  in  omnibus,  &  per  omnia  ante  prc- 
diftas  Cipiranarias ,  feu  Signorias,  fcu  etiam  liihc  retro  inté 
trigintadaos  a'nnos  proxime  préteritos ,  Se  tempore  bone  pacis^ 
èc  Comunantie.  Qui  Sapicntes  Comunis  Ter.  audita  poftula- 
tione,  fcu  fcquiritrònè  prediclorum  Sindìcorum  Còmùnìs  ter« 
Con.  &  prò  dido  Comuni  Ter.  Con.,  habita  del  Beratione  fu- 
per  predifìis  iidem  Sapiehtcs  prò  f e  ,  &  Comuni  Ter.,  &  di* 
rto  modo,  &  forma  quibus  rhèlius  pofìTunt,  tX  vigore  &  potè» 
fiate  five  arbitrio  fui  Offìcii,  confìrmaverunt ,  &  aprobàveriirt 
omnes,  &  quaslibec  rationes,  &omncm,  &  quamlibet  jiirifd'= 
étioricm,  &  potcftatem  quamcumquc,  di^i  Cojimnè  éi  liomi- 
tv.s  Terre  Con.  &  Offic'alés  ,  qui  criint  ibidem  prò  Comuni 
Ter.  &  Con.  arre  prediftas  Cipitanatias,  feu  Signoiias ,,  5c  ani 
te  diftuni  tempas,  fcilicet  trigiritadiiorum  snpòram.  Se  ter* 
pore  bone  {)"cis,  fìve  cónunantiè  habuerunt,  féu  foliti  fuc- 
iurit  miniftrare  in  fui-;  cénrenariis,  &  alibi  qualirtrcuhqiie  ;'ri 
tognofccndo  ,  lationemfacièndn  tam  ih  Crìmihalibiis,  qnam  ir  C"-- 
vilibus  condcmpnartdo  ,  &•  abfolvtndo,  prgr.crando.  èc  onm'à 
alia,  &  fìngala  faciendò  còntra  ipfas  R.gulas,  Villas,  &  fln^ 
gulares  perfonas  ipfarum ,  tir  fuperius  eft  predidum,  Coree» 
dentcs  diifli  Sapiente^  prò  fé,  <?<  diCìo  Comuni  'tct.  dfftisfin- 
dicis  de  Con.  recipientibus  pro'tcìTà,  Comuni,  &  hominibus 
Con.  libere  poHe  cxercerc,  &  cxcrcerì  facere  per  Potcfiatcs  -; 
Confuiés  ,  &  Officiales  in  Con.  prò  Comuni  Ter.,  órhnia  & 
iìnf^ula  fupradifta  non  obflàntibus  sliquibiis  ufurrationibus,  oc- 
tupatiònibus ,  dt  Sr£;noriis,  feu  aJiis  quibnfcumquc  in  centra- 
Xium  gefìis,  vcl  facflis  tempore  di(fi:arurh  Sisn'oriarvim  ufqut 
riunc  .  Qiias  quidcm  concéflìones  prcdiifti  R^Aórcs,  ScAnriani 
Comur/s  Ter.  vohmr  fìrmitatem  habcre,  Se  durare  quamaiii 
VnÌ7ciOras,  &  I^omines  T;^.  Con.  fìabunr,  &  parcbunt  irte- 
gralitcr  mandatis  Comuniràrts,  Si  FOpuli  Tervifini. 

Ego  Federicus  de  £cel!o  t.  A.  Notarius  publicus,  &  rune' 
Mot.  ai  Offìcium  ^rcdiftoium  D'ominorum  Deputatorutri  pre-s 
didis  interfuì,  &  rogarus  fcripfi,  &  pr.di£>am  ciaufulam  ù- 
gnaram  appofai.  Seguono  i  Centenari, 


Num,   DLln.  Anno  ijiz.  2j.  t)ecembre  i 

Sì  tratta   nel  ConJìtrUo    di  Padova   dì  eleggere    otto  Sapienti    pf^ 

le  novità  cht  moleftavano  la   Repuhììca  , 

Ex  Tabularlo  Civitàtis  Bsfisni  i 

In  Reformacìorìe  majorìs  Ccnfiìii  Civirat's  Padue  crjdari  fe-^ 
cundum  forixiam  ordinamenti   de  hòc    loquenris  òe,    congregati 

iit  mo-5 
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Ui  n-ctis  cl't  faAo  parcito  per  dominiuu  Vicarìum  ad  bdxulos 
»  jm  balotis  l'ccunJuni  foriusai  ftatuti  Ccmimib  Padue  intet 
V, onhiiaiios  per  rquicratoies  inventos  nutpcip  ibi  aftantes  tre- 
vcfltos  òi.  duos,  pl3cu:r  oranibus  exr.ptis  contum  &c  triginra 
rribus  qiiod  aucloritacc  pr^feniis  Coniìlii  6c  Rtforraacionis  fa  • 
vie  rupeiius  de  rnenle  fcptcmbri  conrincmis  incei  cererà  & 
loqH^ntis  de  cl!e6tion«  ocìo  Sapiciìium  &i.  de  baylia  ìpforum  , 
pdo  fapient  s  prcfcnt.s  alias  elltftì  &  confiniiati  per  majas 
Corfilium  fupcf  povitanbus  Comunis  padiie  ocurexitihus  fine 
confirmati  ad  idem  officiuai  quod  habuerunt  &  habeant  adprc» 
lens  prò  viginti  dicbus  proxime  fubfecjucntibiis .  Et  h^beanc 
ipfi  fapi.nt  s  fimlLm  &  candeni  baylian".  quaai  habuerunt  duo- 
d^cira  fspienies  a  crcdcncia,  quum  nìajorem  habuerunt  ,  &c 
quam  ipfi  pcefcntcs  a^lhcnys  h^bueranr.  Et  p.r  tciciam  c|iero 
ine;  compLantur  didborum  viginti  dierum  propnnatur  ad  nja,- 
jus  confilimn,  fi  ipfi  ("spientes  ftare  debeanr  jn  ilio  cfficift , 
^  prcdiftam  bailiam  habeie  |)ro  aliis  viginti  diebus  nec  ne 
fecundum  fotmam  prediftaip,  &  fecundmn  voluntatein  majoiis 
Confilti    proccditui   Se  fiat. 

Ego  Sachctus  de  Camp-.2;noIa  not.  publicus  prout  reperi  in 
r -formccicnibus  f.;d!s  in  redimine  domini  Gcraidi  d^^  Hinzola 
Vicarii  Paduc  ile  fcripiì  in  railitilmo  treccnccJimo  4uod.ccÌJiiQ 
Ir.dift.  decima, 


Naiu.  DLIV.  Anno  z  jrj.   ^.  Gennaj,o  . 

^ìfpo/ìa   de^  Padovani  a   /Ruberto   Zie   dì  SìcUia  promettendo  o[ni 

favore y  e  amichevole  ajjì flemma   al  fuo  Vicario   in   Ferrara  , 

Ex  Codice  Diplomacico  5cc.  Lunig,  T.  U.  p.  i»7j.r 

Inclito  Roberto  Regi  Hierufalem,  Se  Sicilì?,  Ducatus  A.- 
piilie.  &  Vrircipatus  Capue ,  Provincie,  Fokaq.ierii ,  ac  Pe- 
flc-.Tiontis  CoiiJti  Bornius  de  Saraaritanis  de  Banonia  Potè-* 
i^as,  qaatuor  confervaiores  lib  rtatis  &  flatus,  Odo  fapiente$ 
?  Credentia,  Anciani  Communantic,  &  pollili  Civitatìs  Pa*' 
duif  leverentias  fubditas,  &  devoras.  Majeftacs  Regìe  literas 
commìfl^,  ac  rufceprc  id.niniihar'onis  Civitatis  Ferrarle  ex 
circumfp.fta  p  i  Patris  facrofandc  Romane  Ecdefie  fun.mi 
Ponriiìcis  largirionc  fufcepimus,  cas  ram  fiagrantibus  smpk- 
xantc:  sff.'dibus,  quam  &  exicrfivas  Regie  potenti^,  ^  no- 
stre falut's  runrias  ir.ruemur.  Ncc  dubium,  qnin  non  modo 
Pontificali,  f  d  celtftis  Dei  fuerir  conccffione  provifum,  ut 
♦4iii  facroi'ar.cle  Romane  Ecc)efie  fiiii  T.imus,  per  tantum  eju- 
fjcna  Harris  fi!ium  foviamur,  ut  in  ftiorum  conforciis  ara- 
bule'iìus.  V^icarium  iraque,  &:  Officiaics  Rcgios,  frarrcs  no- 
ftros  >n  'pra  Civitate,  éc  ubiiiber  paribas  venerando»  aff  Ai* 
bas,  liarriilliitia  d-vorion,-'  fufcepimus,  ni^c  non  &c  juvandos  , 
6c  ferva-idos  fub  fccprro  R.-^ii  calrainis  coronuinibus  viribus 
P<^iIiC'..mur.  Grates  infupvi  Regi  icclito,    tare  niìjnifice  obU* 

tic 
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tionis  auftori,  Intima,  ac  precordiali  iccogòitionc  rcfetimus  , 
cui  vitam  &c  viftoriam  cxoràmus. 
Data  pridie  Non.  Jaruarii  . 
Stampata  rei  Mufiàto  pag.  501. 


Num.  DLV,  Arno  ijij. 

itàtuto  In  e  ut  fi  annullano  le  condanne  fatte  fotta  ti  domìnio 
di  Gerardo  da  Camino,  e  di  R'tz^T^ardo  e  Guecellone  fuoì  figli 
detefiando  là  lóro  tirannìa  .  Dallo  Statuto  Trivigiano  Libi 
IIL  Traft.  IX.  Rub.   XVj. 

Licet  venia  dclinquerdi  tribuat  incenrivum,  tameh  quod 
^rave  facìum  eft  ,  non  dcbèr  rrahi  a  pofturJs  in  cxemplum  j 
omnibus  énim  pater  quante  fub  tirannis  retròartis  temporibus 
muitis  impre/Tiones  flrt  fadc,  data  banna,  &  condemnationc^ 
promulgare  d:  fiCto  cohrra  jurà,  conrra  ftatut.i,  &  civitatis 
honorem,  Ideòque  firniamus  quod  fi  quis  fub  capiranari.1  doi 
itlinorum  Gerardi  de  Camno,  &  filioruni  ipfiiis  domirorurri 
Rieardi  &  Gu  ctl  nis  de  Camino,  &  tempore  Vicarie  predi- 
ci domini  Ritardi  pccixn'aìitcr  fucrir  condemn^tus ,  licer  con- 
tineatur  iti  crtndemnatione  ,  quoJ  fi  non  folvcrit  ad  àl'quod 
tempus,  quod  condemnatid  fit  poftea  corporalis  in  perditione 
membri,  vel  vite,  dì.  còndemnarus  ufque  sd  tres  mcnfcs  port 
Jiujufmodi  publicationem  ftituti  cum  offjnfov  vel  cum  hcrc- 
dibus  ejus  pacem  habebir,  vel  parttm  pecuniarie  condemns^ 
tionis  ,  quam  hab-ré  dcbcret  oft'enfus  ,  folverit  fcù  folvifTe 
mónftrabitul',  cui  primo»  eft  folutio  fàcicnda,  folvefido  poft.  a 
infra  dies  oftó  ,  vel  ante  quartam  psrtem  condemnationis  pre- 
diftÈ  ejusj  quod  dcbebat  elle  Comunls  ,  Se  in  ipfum  vanire  fir, 
oc  elTe  debeat  extra  bariinim,  &  quod  bannurri  &:  còndcmnatid 
prò  cancellati s  omnimod^  habeantur,  &  ipfe  prò  exempro  de 
banno ,  Et  idem  intelligatur  Se  debeat  obfervari  in  ilio,  vcì 
in  illis,  qui  nullum  alicui  mendum  condemriation's  Comunis 
folvere  tcnebatur,  fi  ad  diftum  tempus  cond  mnationis  folve^ 
xif  quartam  pattern  .  Si  vero  ad  membri,  vi  vite  pcrditionem 
direfto  condemnatus  exiftat,  &  infra  rempns  pfediftum  trium 
menfium  paccni  cum  adveriatiis,  vel  advérfario  fuis,  ve!  cimi 
corum  hcredibus  habebit,  vel  habuilTe  liqucbir,  folvente  ipfc-y 
fvu  folvente  alio  prò  co  infra  tempus  prediftum  rreceritas  li-* 
bras  denariorum  parvorum  Comuni  Tervifii,  &  minus  ad  ar- 
bittium  Poteftatìs  ita  quod  illud  minus  fit  centum  libias  de* 
rariorum  parvorum,  &  ultra  fir  ,  &  effe  debeat  fxtra  omne 
bannum  Coraunis  Tervifii,  &  banna  &  cordcmnatìones  frffle 
occaiìone  piedifta  prò  canctllatis  omnìmodc  habeantur , 


Num« 
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Num.  DLVI.  Anro   ijij. 

St  t^Atta  dflle  Mafnate  de^  Slq^norl  da  Romnnot  che  devevdnt 
parare  il  quarto  degli  affitti  e  proventi.,  i  tjualì  furono  di" 
inatti  al  tempo  de'' C amine/i  ,  e  -però  fi  ordina  che  fi  dovtf' 
ftro  deferii/ere  e  ricuperare  »  JDallo  Sraturo  TrivigiaflO  Rub» 
III.  Tiair.  Xt. 

Qaum  olim  folitum  eltct  >  quoJ  Mafnad:  illorum  de  Ro- 
ir.at.o  Comuni  Tervihi  darent  quarrum  sffi(ftuum,  &  provcn* 
rijum  fuórum  honorum,  &  tempore  dominii  jUorum  de  Ca- 
mino tam  fiip^r  bonis  disarma  ma{"narar'tim  ,  quam  fuper  aliis 
bonis  illoriim  de  Romano,  &  etiairi  fiipcr  àliis  bonis  Comu- 
his  Tervifii  ,  &:  de  "pfìs  fafte  fucfunt  plntibus  plurcs  diftra- 
ftiones  conrcfTIonis  &.  alicnationis  fiinuiarìores ,  6t  alii  forraf- 
Tis  contraflus  ,  qui  in  damnom  Comunis  Tcrvilìi  rcdiindarc 
'nofcuntur  .  Ordinainus  quod  oinncs  nì.;fnate  illortìm  di  Ro- 
mano in  omnibus  locis  Com\inis  fervifii,  ck  omnes  poftc/Tìo* 
fies  Comunis  Tcrvifìi  inquiri  cjebcanr,  ti.  h'.bcrì  in  fcriptis  ♦ 
&  recuperar!,  ira  quod  veniant  ih  Comune,  &  A\(io  Comuni 
dari  qaartum  de  ipfis  affidi  bus,  8c  próventibus  de  ipfis  jpoffef- 
fionìbus  nafnàrarum,  Tea  aliud  fieri  de  ipfis  quattis  prò  Co- 
muni Tervffii,  prout  dido  Conumi  utile  àpparebit.  Et  quod 
ex  nunc  omnes  vcnditiones  lìc  fa  fi  e  ,  &  diftraftiones ,  fìmula- 
tion;s,  &  coiicefllones  llnr  irrite  ^  &  inanes,  &  nullias  ìobo» 
ris,  5c  valoris.  Er  icicfn  fervctur  in  mafnaris  illorum  de  Ca- 
iìcllis,  ut  fcribartur.  &  quartum  affiduum,  &  proventuiim 
Quorum  bonorum  Comuni  Tcrvilti  prefient  . 


Nam.  DLVlI.   Anno   »jrj. 

Che  le   Trazje  fatte  da'*   Slpiorl   da    Camino  fer:z,t    l*  approvat^lone 

del  Confidilo  fieno  di  ninn  malore.   Dallo   Statuto  Tli- 

vigiano  Trarr.  XI.  Rub.  XIV. 

Stataimus  quod  omnes  gratie,  &  date  fadc  quibufcumque 
perfof.is  tempore  illorum  àt  Camino  p  r  ipl'os  dominos  de 
Camino  abfquc  juris  folcmnimrc  ,  &  forma  (tatuti  Comunis 
Tcrvifii ,  fcilicct  quando  facte  efTenr  fine  firdico  conftìtuto 
per  ccnfilium  trcccntorum  ,  fine  caflc  &  vanj,  ncc  alit^uis  u« 
ttns  eis  aiidiarur.  Et  quod  prefens  lìaturum  habeat  locum 
folum  in    polTefilonibus ,  bonis  Comunis  Tcrvifii,  &  bulletìs- 

Si  fofpendono  le  RappfeJagHe    conrejfe   ?iel  tempo  t   In  cui   ì  Carni' 

ne  fi  avevano   II   dominio   della    Città  .  Dallo   Statuto 

Trivigiano  T/att.  XI.  Rub.   47, 

Dcccrnimus  quod  nullus  Civis  ,     vcl  difliìAualis  Tervifii  , 

qui 
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qui  tempore  illorum  de  Camino  habucrinr  Ileprcfalcas  a  Go- 
munì  Tcrvifii  contta  aliciua  Coramunia,  (co.  fpcciales  pet(o<» 
nas,  ipfis  Rcprefaleis  uri  non  polTìr,  R.fi  fucrintp  r  duas  pau 
tes  ConfjJji  majoris  fpccialirer  confirmatc.  Et  ù  quis  contra- 
fecerit  prò  qualib-t  vice  centum  lihras  denariorum  patvorum 
Comunis  Tcrvifii  prò  banno  componat. 


Num.  ELVIII.  Anno  ijij,  18.  Gennajo  . 

Confini  alla  Val  VulliceUa ,  di  cui  era  Signore  Federico  d'alia 
Scala,  ajfegnati  per  comrnlj'f.one  di  ejfo  Signore-,  e  del  Comv.' 
ne  di  Verona  .  Ex  fcliedis  Jo:  Jacob»  de  Diojiifiis  Canonici 
Veroncnfìs  . 

Tn  nonìine  domini  Amen  .  Excmplum  ab  inftru mento  au- 
thcntico  relevatum  tcnoris  liu)us,  vidclicet  ir»  Chrifti  nomi- 
re,  die  jovis  d  cimo  davo  Januarii  in  infiafcriptis  locis  , 
prefentibus  dominis  Zenarìo  qu.  domini  Novarefii  de  Nova- 
jtis  ,  Jacobofer  Prandi  dide  Terre,  Rernsrdo  qu.  Parerti,  Je- 
anne domini  Dionifii ,  Vcroncfio  q^u.  fer  Vanni,  Bortholamco 
domini  Brunamontis  ,  Brunamente  qu.  domini  Bonhomi,  Ca- 
lepino qu.  fer  Ziraldi,  Duìcio  qu»  domini  Guidoboni,  Petro 
domini  Fiorii,  Albiciatio  qu.  Guidobonh  omnibus  ttxie  Albi- 
ciani  Vallis  PuUiclIc,  ac  Zambono  viatore  de  S.  Sr.-phano  , 
revlibus  ro^aiis  &  aliis  ad  lice  fpccialitcr  convocatis  6c  roga* 
lis.  Ci:m  provifum.  &c  ordinatum  fucrit  perConfilium,  6c  ho- 
iTiines  Civitatis  Verone  ex  una  paite,  &  rnsrinfìcum  virnni 
dominum  Fcdericum  narnm  oJim  domini  P.'cazdi  de.  la  Scala» 
ad  qu  m  domnum  Fedtricum  dominium  mcruir. ,  ac  mix^um 
irepcrium  totius  Vallis  Pullicelle  dj  jure  nofci;ur  p  rtinere  ,, 
&  Comunia,  &  tTniverfirates  rerrarum,  &  hominum  di<fle 
Vallis  ex  altera,  u.t  prò  bono  8c  p-icifìco  fìaru  dirtarum  par- 
tiura  ,  &  criam  ut  cefTer  omnis  occafio  qucftionis  &  lirioiì  , 
que  &  quod  orìri  poflTct  intcr  dìfta  Comunia  ,  5c  tTnivetilta» 
tcs  occafioQC  confinium  tcrritorii  Vallis  Puriicclle  a  territo- 
lio  Verone  ,  Sindici  &  procuratorcs  dcberenc  hinc  inde  Icgiti- 
jne  ordinari,  qui  terminarcn:,  &  termiros  ponere,  òi  corfi- 
gere  dcbercnt  inter  tcrritorium  Vcronenfe,  &  territorium  dìCit 
Vallis  in  locis,  in  quibus  difta  Vallis  confinar  cum  diftriftu 
Verone,  hu)us  rei  caufa  difcretus  vir  duminus  Amans  r;ora- 
lius  qu.  Omniboni  de  S.  Euphemia  fair  prò  Comuni  Verone 
in  majori  Confilio  Sindirus  ordinatus  ad  predica  f^cienda  , 
exerccnda,  &  ext^urioni  mandanda;  ut  d-  predico  findicatu 
conftar  publicum  inftrumcntum  fcriptum  fub  lì;jno  &  remine 
Fxancifci  notarii  a  Rotefellis;  &  fimili  modo  Oaoncllu';  no- 
tarius  de  S,  Benedico  de  Pontono  fuìt  procurator  cor.ftitutus 
per  diflum  magnificum  virum  dominum  Federicum.  Er  criam 
conftltutus  Sindicus  per  Comunia,  ^z  IJniverfitares  terrarum» 
&  villarum  totius  Vallis Piilic€llc;  it  de  d\ùì  procura'. Jaron» 

ftat 
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ftat    publicum   inftrumentum   rcriptum    fub    fìgnoi    Se    nomicn 
Crcfcimbcni  notarli  de  Thcbaldo,    &  de  difta  fìndìcaria  con- 
ftat  publicum  inftrumentum  fcriprum  fub  lìgno  à:  nomine  Si- 
gisFrcdi  notarli  qu.  domini  Realdinj.  Unde  volentcs  di  di  fin* 
dici,    «Se  procurarofcs  predida  fìbi  injunda,    oc  mandata    cxc- 
qui,  ac  fine  debito  terminare.   Primo   per  cos  diligenti  inqai- 
litione  preiniffa,  ac  rcccptis  per  facramer.rum  didis,   oc  attcfta- 
tionibus  multorum  teftitim,  &  perConnxum  fiipcr  diflis    contì- 
ribus,  termiraverunt ,   ac  terminos  pofu.runt,    &  confix^ranc 
Inter  di(fìa  territorìa  in    confinibus  eorundcm    in  infrafciiptis 
locis  in  omnibus,  &  per  omnia,  uri  inferms  continetur .  Di- 
ccnres  quidem  primo,  qiiod  Athcfìs  dt-rcrminer  confinia  Vallis 
PallJcclle  a  territorio  Verone  ,  fccundam  quod  raanifefte  rcpertura 
eft,  videlicetaterritorio  inf-afcriptoiupra  verfus  Tridcnrum  po- 
iìco  ir.'er  Csrrotam,    di   Paronam,    &   hoc  ufoue  in   Epifcopa- 
tum  Tridenti,  oc  a^Trum  Arheflm  ofdinavcrunt,  &    in  concor- 
da   fai;runr,  quo~j  cflet  tcrminus  &  prò  termino  ufque  ad  di- 
ftum    terminum   polìriMn  etera   Paronam  verfus  Vcronam,     qui 
fit  dcterminans  difta  confinra    a  didi    parte  ,     qucmadmodum 
hadenus  eft  obrenum.  Deinde  predicai  docninì    Amans  oc  Ot- 
toncUus  ded<runt  facramentum  omnibus  infiafcriptis  de  dicea» 
da  verirarc  fiiper  terminis  ponendis  per  contraiflas,   &  confinia 
■  Qaindiani ,  que  confinant  cum   vallibus  &  tetris  de  Valle  Pul- 
licella.  Quorum  nomina  funt  hcc;    D^  Quinftiano  Bonifacius 
qu.  domini  Gualengt   juratus  Qiiindiani,  fer   Alcxfus  qu.  Ma- 
ximi,   fer  Avancius  qu.  Eocaventure,  fer  Trufaldas  qa.  domi- 
ni Alcxandri  ,  Joannes  qu.  Morbioli   .     Et  facramento  preftito 
per  didos  difli    Sindici  &c  Procuratores  veritate    rcperta    infì- 
xerunt  Se  pol'uerunt  ,     fea   poni  fcccrunt  primum    termiouin 
Jaxta  Athcfiin  inter  Carotara  &  Paronnm    apud  quandam  jilra- 
tam  publicam,  per  quam  itur  ad   AthclTm  ad  vadum  Formica- 
loli  in  contrada,  que  dicitur  Vallena,    &  eft  penes    quandasn 
petiam  terre  Andree  fer  Petti  de  Qjiindiano  ,     quara    tenet  a 
Ganonicis  ;     6c    extenditur   didus  terminus  diredo    ufque  ad 
terminum,  qui  eft  fupra  ftratam  Tridentinam  ;     qui  terminus 
eil  de  quodam  lapide,  Se  in  co  eft  fculpta  qucdam  crux  .     A, 
quo    termino  fupra    verfus  Paronam  eft  de  pcrtinentìa,    &  dì- 
ftricìu   Vallis  Pulfcellc;  &c  a  termino  predido  infra  verfus  Ve- 
lonam  eft  de  diftridu  Verone.    Secundus    tcrminus  inHxas   Se 
impofitus  fuit  pei  ptedidos  Sindicos,  &  prefcntibus  fuprafcri- 
ptis  juxfa  ftratam  Tridentinam  inter  Caroram,  Se  Paronam  in 
una  petia  terre  jacente  in  Vallena    in  pertinentia  Caffan;  canu 
Parona  penes  pcrtincntiasQuindiani  a  capire  unius  j)etie  tene 
fer  Trufaldi  qu.  domini  Ale^andri  de  Qiiindiano,  qui  termi- 
nus eft  de  uno  lapide,     &c  eft  longus  fupra    terram;     in  qu.o 
termino  a  facie  verfus  Vallem  Pulicellam    fcriptum    eft:    VaL 
Poi.  (i);    ab  alia  autem  facie  didi    termini   verfus   Veronam 
fcriptum  eft  in  diclo  termino  l^erona ,  Et  extendirur  diduster» 
Tom.  V.  m  mi- 

(x)  Alix  vero  litteri  eo  in  lapide  fantincif«>  quevctufta- 
te  €x?(«  Icgi  non  poffun:, 
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rnirius  dctermifians  difta  confinia  ufque  ad  duas»  Ot  ìpfi  di" 
cunt,  centilas  pofitas  in  contrafta  Moncanici  i  &  de  una  paitc 
quedam  via,  de  alia  heredcs  fcr  Jacobi  de  Monte.  In  quibus 
cenglis  fimilfter  prcdidli  Sìndici  fculpi  &  imprimi  fecerunt 
duas  cruces  dercrniinantes  diiffca  confinia,  eodcm  modo  ut  fu. 
pra.  >^e  crngle  habeanrut,  &  fint  degi,  &  termini.  Et  ex- 
tenduntur  per  foffam  Vallis  quc  refpicit  &  vadit  ad  infrafcri- 
ptum  terminum.  Item  predifti  Sindici  &  ptocuratotes  pofue^ 
junt ,  &  poni,  &c  infigi  fecerunt  unum  alium  terminum  de 
lapide,  in  quo  fìgnaia  &  fculpta  cft  quedam  crux  in  ora  ta* 
biani  apud  viam,  que  vadit  verfus  montcs  apud  unam  petiaiii 
terre  aratoriam  Amabeni  (et  Bracii  de  Quinftiano,  &  iìeredes 
fcr  Albertìni  qu.  Benzeni  de  Quinaiatio,  &  de  alia  viamon- 
tis  Capri  ,  &  vehiendo  per  foffam  ValIis  Runcorum  a  latcre 
jwontis  a  manu  finiftra  veniendo  verfus  montes  ufquc  ad  de- 
gum  conlìgnatum  in  quadam  cengia  pofita  penes  unam  petiam 
terre  hercdum  fcr  Albertini  de  Quinftiano  ab  una  parte,  &c 
fer  Pafius  de  Quinftiano  eft  ex  alia  parte;  &  ibi  eft  qucdana 
via  parva,  que  vadit  ad  montes  verfus  fero,  &c  dtinde  venì- 
tur  per  diftara  Vallem  a  laterc  diftc  Vallis  ufque  ad  degum 
pofnum  in  capite  Vallis  Runcorum  penes  unam  petiam  terre 
aratoriatrì,  que  eft  Ecclefie  S.  Petri  de  Albiciano,  &  de  alia 
parte  verfus  fero  efì:  mons  Arbovolorum  ,  vel  mons  Rìccus  , 
&  a  difto  terna  ino  itur  verfus  mane  per  fundum  foffe  Valla- 
te, que  eft  inter  montcm  Audiroris,  &c  montem  Vallate  ,  & 
ìtur  per  diftam  Vallem  ufquc  ad  unam  cenglam  ,  ^  que  eft  in 
capite  di(flc  Vallis,  in  qua  cengia  confignatus  fuit  unus  dc- 
gus  ;  &  a  difto  dego  irur  circa  triginta  pcrticas  verfus  mane 
ufque  ad  unam  cenglam  confignatam  cum  uno  dego,  qui  eft 
spud  viam,  quc  vadit  per  fummitatcm  diftì  mentis  Audito- 
lis,  &  a  difto  dego  itur  per  diftam  viam  ufque  ad  unam  cen- 
glam, quc  eft  à  latcre  dide  vie.  In  qua  cengia  confignatus 
eft  unus  dcgus  fupcr  fummitate  difti  montis,  &  a  dido  dego 
itur  per  viam,  que  vadit  per  fummitatem  montis  Gazoli  a  la- 
tcre Gerelli  ufque  ad  unam  cenglam,  in  qua  confignatus  fuit 
unus  degus  pofitus  apud  diftam  viam  fuper  dido  monte  Ga* 
zoli.  Qui  quidem  fuprafcripti  termini  five  degi  determinant 
pertinentias  Paronc  cum  CaflarO  de  Valle  Pulicella  aterritoritf 
Verone  per  contradas,  confiniaquc  guaite  Quìndiani .   ^ 

Itera  die  vcneris  decimo  nono  Januarii  in  infrafcriptis  locls 
pretentibus  Morando  fet  Dclaydi,  Bonfignorio  fer  Gratiadci  i 
Maffario  fcr  Annii  de  Nigrario  omnibus,  Nicolao  fer  Aldige- 
lii  de  S.  Ambrofio,  ac  Zarnbono  viatorc  de  S.  Stephano  tèftf- 
bus  &  aliis  adhec.  Predidi  Sindici,  &  procuratores  dederunt 
l'acramentum  omnibus  infrafcripris  diccndi  veriràtem  fuper 
confinibus  guaite  Quìndiani  a  confinibusS.Viti  de  Valle  Pulicella: 
quorum  nomina  funt  hec.  De  Quindianojoanncs  Morbidi ,  Alc- 
xiiìsferMaminì,BonifacìusferGtalengi,  Bonhomus  fer  Johannis, 
Avancius  Bonaventure.  De  S.  Vito  Maffarius  fer  Citaini,  Ni- 
colaus  fer  Borii,  Antonius  Nicolai,  Moronus  Omniboni,  quo 
faciamento  prcftiro  per  prcdidos,  &  vciitate  rcperia  fuper  di- 
misi 
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Ais  confinibus  prcdidi  Sindici  fculpi  &  imprimi  fcccinnr 
quemdatn  degum  cum  quadam  cruce  fupcrquadsm  ccnglj  pla- 
na, quc  cft  in  medio  vie  ab  ampio,  que  vadir  a  latere  monti» 
Tocolarum  Pavajoni,  &  deinde  vadit  verfus  Scptenttioncm  per 
fundum  diàe  Vallis  ufquc  ad  fccundum  degum  pofitum  fupct 
una  cengia,  quc  cft  intra  confincs  Q^uinftiani,  &  Sanili  Viti, 
&  vadit  verfus  orienrem  fuper  montem  Cavagilli  ufque  ad 
tertium  degum  pofitum  fuper  una  cengia  fuper  dorfo  mentis 
Cavagilli,  oc  vadit  ad  quarrum  degum  fuper  montem  Meai 
pofitum  fuper  una  cengia,  quc  eft  fnpra  dorfum  Arquainc  ,  &: 
deinde  itur  ad  fcxtum  degum  pofitum  fuper  una  cengia,  que 
eft  fuper  dorfo  Arquaioe  ;  &  deinde  itur  ad  feptimum  degum 
pofitum  fuper  una  ecngla,  quc  efi  fuper  dorfo  Garberii,  6c 
vadit  v.'tfus  mane  ufquc  in  fundum  vallis  pofitc  apud  Cofìam 
i;randem,  &  in  fìngulis  prcdiclarum  cenglarum  fcripta  ,  fea 
fcuipta  «ft  qucdam  crux  cura  uno  dcgo  prò  terminis  termi- 
rantibus  confinia  guaite  Quinftìani  a  perrinentia  Sancfli  Viti 
de  Valle  Pulicella.  Item  predirti  Sindici  &  procuratorcs  de- 
dcrunt  facramentum  omnibus  infrafcriptis  de  diccnda  veriratc 
fupex  confinibus ,  &  pcrtinenci  s  Grcciafie  de  diftridlu  Verone 
a  pertinentiis  Nigrarii  Vallis  Pulicelleì  quorum  nomina  funr 
hec.  De  Greciana  fcr  Delphinns  qu.  fer  Poni,  B  Irramus  fec 
Konucii,  fer  Gerardinus  qu.  Ponij  magifter  Facius  Gaft'ariri, 
De  Nigrario  fer  Nafcimbcnus  qu.  domini  Jacobini,  Ronaven* 
tura  qu,  Ifolani,  Aleardinus  fer  Angeli.  Quo  fscramento  prc- 
ftito  per  dfftos  de  Grecfana,  &  per  dirtos  de  Nigrario,  pre- 
dirti Sindici  prò  termino  dividente  dirta  confìnia  aflìgr'averunt 
quendam ,  ut  ipfì  vocant,  valUum,  fecundum  quod  trahit  a 
pcrtincntia  Quinrtiani  per  fundum  Vailis  Monrecli  ufque  adi 
Covalum  Lancium,   &  dirtus  Covalus  Ut  prò  alio  termino. 

Item  die  fabathi  feptimo  Julii  in  infrafcriptis  locis,  pre- 
fentibus  dominis  Don  falcone  Archipresbircro  Ecclefìe  Ni- 
grarii, Dom.  Biaquino  Judice  de  Summa  ripa  ,  &  Gerardino 
notarlo  de  S.  Floriano  teftibus  &c  aliis.  Item  predirti  Sindici 
volcnres  terminare  confinia  Nigrarii  de  Valle  Pulicella  a  per- 
tinentiis Luci,  &  Alcenaci  cum  Sralavcna,  ac  terminos  pone- 
te in  dirtis  confinibus,  dederunt  facrsmcnrum  infrafcriptis  ho- 
minibus  de  dicenda  veritate  (ujper  confinibus  perrinentie  Al- 
cenaci cum  Luco  de  diftrirtu  Verone  a  pcrtincntia  Nigrarii  de 
Valle  Pulicella.  Quorum  nomina  funt  hec:  De  Alcenaco  cum 
Luco  fer  Bonaventura  Zagnini,  MafTarius  domini  Carlardi  , 
fer  Daniel  domini  Joannis,  fcr  Ronfantus  (Joniini  Anefii,  De 
Nigrario  fcr  Nafcimbenus  domini  Jacobini,  Bonaventura  qu. 
Ifolani,  Aleardinus  qu.  Angeli.  Quo  facramcnto  prcftito,  & 
veritate  leperta  predirti  Sirdici  ,  &  procuratorcs  confìitut- 
ìunt,  &  ordinaverunt,  &  decrevcrunt,  quod  ficut  trahit  fum- 
mìtas  montis ,  que  eft  fupra  dirtum  Vallium  de  Monteclo  , 
€\\ii  venit  de  Quinrtiano,  &  de  pcrtincntia  Grecianc  ufquc  in 
caput  dirti  Valli]  verfus  Alcenacum  eft  terminiis  tcrminars  , 
&  dividens  dirta  territoria,  &  pertinentias  ufque  ad  infrafrri- 
ptum  primum  terrainura  .  Ita  tamen  quod  nullum    fiat  preja» 
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ijicuim  alicuì   pcrfonc  in  ahquibus     rerniinis  ,    &    poffefllonl» 
bus,  quc  tdcnr   hinc  inde  al;cujus  ultra  dìdas  i  ohercntias  .  U 
fcm  prediali  Sindici  pofiurunt  aljum  tcrminum,     &  confìgoa* 
vciunc  in  capire  difti    Vallii,  vidclicct  fupra  didum    Vallium 
in  contrita  Tabule  in  campo  Jofcphi  de  Alcena<:o,    &c  in  ipfo 
(cuìpi   f.cerant  unam  cruccm  ;     &  prediflus    terminus  derivar 
^  tral^itnr  ufque  ad  fummitatern    niontis  Jupagani,    &  in  di- 
^z  (ummila^^'     dicli   montis    }u pagani  iìmiliter  poni    fcccrunt 
aliurn  termìnum  eodein   modo  lignatum  Tigno   crucis,    qui  de- 
yivsc  diydo,  èc   trahitur  ufque  ad  Enteflam,  &  ibi  in  conerà- 
tì:a  Entifìc  aflìgnaverur.t  al;uin  tcrminum  fimiliìer  cura    figno 
Crucis,    qui    terminus  derivar  diremo    ufque  ad    alium  termi- 
Tium  ,     quem  didi  Sindici   nofuerunt  in  contrada    Pxatellc  in 
campo  fer  Danefii  domini  Tiivifani  deNigrario,  qui  terminus. 
(flerivaiT  ufque  ad  collum  Tajani ,  &c  ibi   fuper  colio  Tajani  in 
quad^im  cengia    fculpta    fuir   una  crux  prò  uno  termino,    tex^ 
injnaiue  dicla  coofinia ,   &c  durat    pei  dircftum  ufque    ad    col» 
;^um  monris  vcrfus  contradam  de  feptem    fontibus  .     In   quo 
collo  pofuerunt  alium  tccminura  iìgnatum    fìgno  Crucis  ,     &c 
irahituK  ufque  ad  contradlam  feptem  fontium  fupcr  collo    di- 
cli montis.    In  quo  loco  fimilster  pofuerunt  alium    tcrminum 
fjgnatum  fìgno  crucis,  qui  terminus  derivar,  &  extenditur  aà, 
partem  (uporiorcm  fontis  fepttm  fontium  fa  per  dorfo  Stoegar^ 
4c,  in  quo  loco  fimiliter  flgnavcrunt    alium  terminam  fìgna» 
?um  tigno  crucis;    hoc  addito,   quod  homines    &  perfone  de 
Migratio  portìnt  utj,  ire,     &  rtd  ie  ad  diifbum  fontem   libere 
<$C    lecuie     cum    pcifonis    &  beftiis  ììne  aliqua    conrtadidione 
hominum  Alcenaci   &   Luci.  Q^ii  terminus  extenditur,  &  de* 
livatuB  ufque  ad  alium  tcrminum  fupcr  dorfo  Stocgarde    fupef 
quadam  cengia,  in  qua  fimiliter  fecerunt  fculpi   qaandamcru- 
if em  .  Ita  quoddifla  cengia  fir  terminus  terminans  dieta  confinia», 
$c  extenditur,  &  derivar  di(fl:us  terminus  dircfto  ufque  ad  alium 
T^rmiaum  pofitum  fuper  una  cengia  apud  dorfum  grande    ver-» 
(uSi  inane.  Ubi  ilrailitcr  poni,   &  fculpi  L-cerunt  fuper    diifla 
«engla    gtandem    ctuccm  pto  termino  determinante    ut  fupra 
5.,t  extenditar  diftus  terminus    ufque  ad  alium    qucmdam  tei^» 
minum  fupcE  concham  Garzoni   fupra  fiimmitatcm  montis,  u^ 
bl  ijmilirer  pofuerunt,    &   fìgnaveiunt  alium    tcrminum    penes 
viam,    6c  extenditur  diiftus  terminus  ulque  ad    dorfum  grande 
?pu4  (cnrcriam,  ut  dicunt,  ubi  eciasH  alium teiminum  pofue- 
jiunt,  &  lìgnaverunt.  Er  durar,  &  e.vtenditur  di<f>us  terminus 
p-d  ultimum    terminum  terminans     confinia    inter    pcrtincntias 
Nigrarii,   Oc  Alcenaci  cum  Stalavena;    &   pofitus  oc    confi gna- 
cus  fait    fuper  fummitare  montis    uiper  quadam    cengia  fupra 
^ovalum    Paftraci    ufque    ad    pcrtinentias    A^ajani,    &   in  dieta 
termino  finitur  dieta  confinia  . 

Itcm  die  Sabathi  vigefimo  Januarii  in  infrafcriptis  locis  , 
prefcntibus  Rcrrolotto  fer  l^encditti  de  Galganiaco  ,  Zambono. 
Viatorc  de  S.  Steph^io,  ac  Gerardino  notarlo  douuni  ìacobinì 
vie  Sanclo  Floriano  teftibus  &  aliis.  Predirti  Sindici  &  procu-* 
I^^QKs    vole.nccs    teimin*re  dicìa  confinia    tciiitoiii  Verone    a, 
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.  ittrìtotìO  ValHs  Fulicelle,  pol'ucrunt  oc  «rcnns^njveru.'ìt   infra'* 
fciiptos    tcrminos    tcrminantes    confinia    flsjani    de  rGrriror'O 
Vallis  PulJcelIc    a  continibus  Luci  cum  Aìcenaco    de-  diftrifìsx 
Verone,    &    dedcrunt    facramenruni    oninibu'!    infrafcTipiis    dt 
diccnda  vciitatc,    ut  fupra.     CHioruin   nomina  funr   hcc  *     De 
Majano  Honaiunffca  fcr  Saladini  j    Vinrentius  fer  Hcnricj ,  Ila* 
fìinlcgna  fcr   Damiani,     Maffaiius  doroini  Gualcngi  ,     Joafince 
fer  Verdini,  &  Anton-'us   Calapi  .  De  Alcenaco  cum   Lucofct 
Daniel  Joannis,  Ventura  fer    Rofn',   Gulielmus    fcr  Eonaventu^ 
le,  Barrholam.ns  fcr  Botii^  Defideratus  fer  Albcrtinj,-   quo  fa- 
cramcnto  prcilito  predirti  Sindici  vcritatc  icpcira    pofucrunt  , 
&  poni   &:  fìgnari  fecerunt  rcrminum  fuper  quad.nn  cengia  ja* 
centc  fuper  collo  Vallis  Eiife  apud  fenteriiim,     &  apud   cam* 
pum  fer  Albcrtini  de  Caftclljpo  de  Alcenaco  ,  2c  ii  ea  fculpt 
ìecerunt  grandem  cvucem»  Qui  rcrminus  derivar,    &  estendi- 
tur  eundo  ufque  ad  fecundura  dfgum  pofitum    in  ufia  cengia' 
lupra    dorfum  Vallenc    Guarneric  apud  campum    (cr  AlbeJtini 
de  Cafteliano  de   Alcenaco,    &c    a  àiùo  termino   cundo  ufque 
ad  tertium  dcguni  polìrum  fupci  «ina  cengia  latente  fupra  dor» 
funi  Paftraci  eundoper  fummitatem  montis,  8t  a  dido  termino  eiir* 
doufqucadquattuni  degum  pofìtum fuper  una  cengia  in  nìedio  vie 
iquevadit  per  fummitatem   montis  Comunis»  ^  adirto  termino 
ieundo  ufque  ad  quintum  terminuiz'.i  fivc  degum  pofirumfupet 
Una  cengia,     que  eit  fupra  dorfura  guaxde  Petre  ,     &     a     di» 
^o     termino     ufque     ad     fextum     tetminum      pofiruìn     apud 
iftratam  fluminis  penes.  campum  fer  Fed  tiri  vcrfus    mane,    de 
fecunda  via  fluminis,  ift  quibus  fuprad'ftis    loci's    infixerurt  ^ 
&    pofuerunt    termfnos    cum    fìngu'a  cruce    rermìnantts    dieta 
tonfinia  Majani  de  Valle  Ptilirella  a  continibus  Luci,     &   Al» 
cenaci  cum  Stalavena  de  dirtrirtu  Verone  *  Et  durat,  6c  cxten» 
ditur     fu  prafcriptu  s     ultirr.us     termirus      ufque      ad     fupra» 
icriprum  ptimum  terminum.  Itcm  prediéli  Sindici    c^  Procu* 
tatoies  volenrcs  terminare    confinia  pertinenjìe  Ville  Fanarum 
de    diftrirtu  Vallis  Pulicelle    a  territorio  Luci    cum  ÀlcenaicO 
de  diftriftu  Verone,  dedcrunt  facraracntum  omnibus  infrr,frr'e. 
ptis  lìraiii  modo,     ut  fiìpra  >    quorum   nomina  funt  hec  ;     DC 
Panis  Marchefinus  fcr  Fanelli,     Bcncius  Ecerini,      Ortobonu* 
Grarii,     Pizolellus  fer  Lanfranchi  .     De  Alcenaco   cum  Luco 
fcr  Daniel  Joannis,    Ventura  fcr  Bofii,     Gulielmus  fcr  Bonn» 
venture,    Barrhoìamcus    fer  Boni,     D.Tideratus    fer  Albertin*  « 
Quo  facramcntp  preftito  per  pr^diftos,  &c  vcritate  repsrta  pre* 
dirti  fi.ndici  pofuerunt,  &  poni  fecerunt  nrimum    tcriniftam   i 
qui  rcfpicit    ad  fuprafcriptum  termiiium  in    ora  Vali  o?i     de 
una  parte    quidam  Vallius,    de  fecunda  verfys    fero  Frdetìcus» 
de  Fanis,  de  tenia  iMarchcfir.us  f«r  Fané  Hi  ,  &  durar,    &  ex» 
tcnditur    dirtus  {terminus    inde  cundo  verfus  Majsrmm    ufque 
ad  fccundum    teimìnum    p?fitum   &    fìgnatum    fn    vana  cenj^U 
iCum  una  cruce  in  ora  ca'cellsrum:  de  duab'is  partibus  Guan- 
duiphus  de  BenertiRO  de  Fanis,  a  tertìa  fcr  Boninfc^n.i  domf- 
ri  Damiani  de  xMajano,    &  trahit  &  'iixtendirur    didlus  termi* 
«OS  €uo<Io  verfus  jnaoc  ufque  ad  t^'.rtium  teimjnum  fìgnatuna 
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fupcr  una  cengia  cum  una  ciuce  fculptg  in  di(fla  cengia  ja- 
centc  in  dida  ora  apud  canipum  fcr  Bcncvcnutì  de  (et  Bona- 
ventura de  Fanis,  &  lionajun^lc  fcr  Saladinì  de  Majano  .  Et 
prediiftus  termirus  extcnditur  ad  quintuin  terniinum  pofituiu 
in  quodam  campo  Crefcctti  de  Lamberto  de  Fanis  pencs  unum 
Vallium,  qui  appcliatur  Vallius  Salarius,  <5c  extenditar,  & 
detivat  di£lus  terminus  eundo  vcrfus  mane  per  fundum  Vallis 
Salarle  ufque  ad  pedem  cenglaruai,  que  appcllantur  PilTadu- 
ii'.cnta,  &c  a  diélo  termino  ufque  ad  aliumqucmdam  terminum 
pofitum  apud  molciidinum  faftum  in  ori  vallis  Conche,  èc  a 
di(^o  termino  eundo  vcrfus  Scptentrionem  per  fundum  Vallis 
<^uc  appellatur  Aque  ufque  ad  fcptimum  &  ultimum  termi- 
rum  polìrum  in  una  cengia,  que  cft  a  capire  didle  vallisapud 
pratum  Modii,  in  fupradidis  locis  pofuerunt,  oc  confìgnave- 
lunt,  &  fculpi  fecerunt  fingulam  crucem  prò  fingulo  termi- 
no; qui  termini  defignant,  &  feparant,  &  terminant  confìoia 
Luci  cum  Alccnaco  de  diftriftu  Verone  a  pertinentiaFanamm 
de  diftridtt  Vallis  Pulicellc, 

Item  die  dominico  odavo  julii  in  infrafcriptis  locis  prefentibas 
Gerardino  rotario  domini  Jacobini  de  S.  Floriano,  fcrBeneve» 
fiuto  domini  Buccafii  de  Prunis,    fcr  Jofepho    qu.    fer  Facii  > 
Petro  fer  Defiderati,  fcr  Antonio  qut  Bonzuagini  omnibus   de 
Alcenaco,  Bahhaflfare  domini  Danidis  de  Scardcvaria,  &Gam» 
barino  qu.  Henricetti  d?  Romaniano  teftibus  6c  aliis.    Supra- 
fcripti  Sindici  &  procuratores  nominibus  ut  fupra  ,     dato  fa- 
cramento  multis  perfonis  ,     &  diligenti  inquifitione    premifla 
veritate  reperta    ter minavcrunt  contraclas  Lycinii    de  difìri^a 
Verone  a  territorio  Vallis  Pulicelle,    ponentes  &  confignantes 
tcrminos  in  infrafcriptis  locis  cum  fingula  crucc  ,     quam    in 
difìis  terminis  fculpi  fecerunt.  Et  primum  quidem  terminum 
lìgnaverunt  fuper  una  cengia,     que  eft  fupra  coftam  apud  Sii» 
vara  in  conttafta  Modii,  fecundum  terminum  pofuerunt,     & 
poni  fecerunt  fupra  pratum  Modii  apud    foflam  Modii    vcifus 
mane,     in  quo  fimiliter  fculpi  fecerunt  fìgnum  crucis.     Ter» 
tium  terminum   pofuerunt  fupcr  quodam  dorfo,  quod  cftfupra 
foffam  Modii   facientes  in  ipfo  fculpi  dickum  lìgnum  Crucis. 
Quarrum  autem  terminum  fìgnaverunt  fìgno  crucis  fuper  qua- 
dam  cengia,  qui  Cornicellus  appv-llatur.  Quintum  vero  termi- 
rum  fìgnaverunt  fìgno  crucis  fupcr  quadam  cengia,    qui  Cor- 
nicellus appellatur  .     Sextum  terminum  pofuerunt  fuper  quo- 
dam dorfo,  quod  confinar  cum  Caftclperpo,  &  Lacu  Boario  . 
S'ptimum  terminum  pofuerunt    fupcr    dorfo  ,     quod    confinar 
cum  Caftejolo,  &  Lacu  Boari©.  Oifìavum  terminum  pofuerunt 
fuper  fummitate  Caftejoli.     Nooum  dcniquc  ut  ultimum    ter- 
minum pofuerunt    fuper  dorfo    furamitatis  Valbone  apud    ftra- 
tam.  Quos  quidem  tcrminos  fìgnaverunt,    &  pofuerunt  dcter- 
minanres  confinia  territorii  Vallis  Pulicelle  a  territorio  Vero* 
renfi  fuper  Lyciniis,    renunciantes  quoque   prcditìi  Sindici  , 
&  procuratores  nominibus  ut  fupra,  cxccptioni  quod  non  pof- 
fett  dicere,    feu  uti,     quod  d'iCie  determinationes    non  effent 
legicime  fa^c,  nec  termini  pofiti  in  congiuis  òi  debiris  ìocìsp 
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&  cxccptioni  doli  mali,  &  ia  faftutn,  &  generaliter  omnibus 
fxcepcionibus,  Icgibus,  juribus  ftatutorum,  ac  rcforraationi- 
bus  confiliorum,  quibus  poffent  venire  centra  ptedifta  ,  (ca 
aliquid  predi<?lorum .  Quam  et/am  t.rminationem,  &  tcrmtno- 
rum  impolitionem  predirti  Sindici,  &  procuratorcs  noniinibus 
antcdidis  promilcrunr  perftipuiationcm  folepnem  fibi  inviccm 
fcmper,  Se  omni  tempore  lirmas ,  ac  ratas  fé  habcre ,  &c  tene- 
re, &  in  nullo  contrafacerc  ,  vcl  venire  de  jure  ,  fcu  de  ta- 
fto.  Et  hoc  fub  obligationc  hominum,  &  Coraunis  Verone  , 
&  predirti  magnifici  domini  Federici  de  la  Scala  ,  &c  homi- 
rum  &  UniverfitatisValIis  Puliccile.  Que  bona  una  pars  prò 
altera  fé  conftituit  portìdere  prò  predictis  omnibus  attcnden- 
dis,  &  plenius  ob(ervandis  .  Anno  domini  millef.  trecentcf. 
decimo  tertio  Ind.  undecima . 

Ego  Azzolinus  qu.  domini  Eennafciutì  notarli  Imperiali 
furtoritare  rotarius  his  interfui  rogatus ,  &  fcripfi. 

Ego  Gerardinus  lìlius  domini  Tacobini  de  S.  Floriano  Im» 
periali  aurtoritate  nor.  his  omnibus  fupradirtis  interfui  una. 
cum  Azzol  no  norario,  &  rogatus  fcribere,  &  fubfcriberc 
huic  inltrumento  me  fubfcripfi. 


Num,.  DLIX,  Anno  ijrj.  20.  Gennajo  . 

Terd»Ho  de*  misfatti  earnmej^  a     15,   d\  Decemhre  13  12.    quando  , 
Xfucctdetts  la,  follevaxjone  per  rìraettereTrivlgi  in   libertà  * 
Dalia  Raccolta  Scoti  Tom.  IV,  pag.  87. 

Hec  eft  quedam  rcformatfo  farta  per  infrafciiptos  Rertores 
&  Ancianos  &  Gaftaldioncs  Civiratis  &  populi  Tcrvifii  tem- 
pore quo  Civitas  Tervifii  redurta  fuit  \n  pacifico  &  commu- 
rali  ftatu.  In  MCCCXIII.  Ind.  XI.  die  fabbati  XX.  Januariì 
fcripta  per  me  Petrum  Bcnedirtum  notarìum  dirtotum  Rerto- . 
rum,  &  Ancianorum  &  Gaftaldionum. 

In  ChrilH  nomine  .  Anno  domini  MCCCXIII.  Indirtione 
XI.  die  fabati  XX.  Januarii  .  Nobilibus  bc  Sapieotibus  viris 
dominis  Guidone  Advocato,  '  Rizulino  de  Azonibus,  Dobr^ 
de  Burbanro  ,  Jacobo  de  Bonomo  Judice,  Marco  magiftri  Ja- 
cobi  ,  Antonio  de  Geppo,  Joanne  de  Afyllo,  &  Ugone  con- 
dam  Danielis  Hoftetii  Gaftaldionibus  Scolatura  norariorum  , 
Rertoribus  fapicntibus  &  Ancianis  Civitatis  &  populi  Tervi- 
fii in  camino  inferiori  congregatis,  firmaverunt  &  reforma" 
verunt  omnes  predirti  Rertoref,  Sapientcs,  Anciani,  6l  Ga- 
ftaldiones,  quod  fi  qua  vulnera,  vcl  rubarie,  vcl  aliqua  alia 
malcficia  ifarta  vel  commiffa  fuerìnt  in  Civhate  Tervifii,  vel 
in  burgis  die  Veneris  XV.  racnfis  Dccembris  proxime  preteri- 
ti a  fummo  mane  dirte  dici  ufque  ad  fonum  prime  campane 
de  fero  Comunis  Tervifii  fint  &  effe  d.bcant  impunita  cum 
farta  fuerint  tempore  tumoris  dirte  diei  Veneris  occafione  re- 
ducendi  Civìtatem  Tervifii  ,  &  Comune  Tervifii  ad  ftatura 
pacificum*  ^  Comune  fine  dominio  alicujus,  &  aliqua  figno-. 


'>U ,  &  cum  Jn  talibus  cafibus  effe  non  pofllt,  qtìod  talU  cr^ 
•mina  non  committantur  .  Quc  omnia  &  fingula  fupiaditìa 
omnes  prcdi(fli  RcOores ,  Aociani,  oc  Gaftaldioncs  concorditei 
^  unanimiter  prò  bono  &  pacifico  ftatu  Civitatis  &  Comunis 
•ac  populi  Teivifiì  fìrmavcrunr. 

Itcni  co  die  ptefentibus  Jaccbo  de  Collanto,  Pctro  deThio^ 
iato,  Andrcafio  preconi  riftibus  &  aliis.  Ordanus  preco  Co- 
munis Ttrvìfiì  fapcr  hpidcm  Carubii  Civitatis  Tervifii  cxcoJk 
aniflìona  fibi  hàs.  per  dicìos  RefìoiiS ,  Saplcntcs,  Ancìanos  » 
&  Gaftaldiones  prccon'xavìt,  èc  prcconìa  voce  clamavit  ora» 
ria  oc  lìngula,  ut  in  prefcripta  rcformatione  continetar. 


Num.  DLX.  Anno  ijij»  24.    Gennajo . 

Parte  prefa  di  dar  llcenz^n,  di  portar  arme  per  dìfefa  dellaCtPm 
tà,  e  di  rinnovare  gli  ftatutl  }  fi  vede  che  il  Vefcovo  con  al» 
tri  avevano  cooperato  alla  llberaz^tone  della  Città  diTrivigi , 
Dalla  P.accolta  .Scoti  Tom.  IV.  pag.  85. 

Dominus  Benvenutus  de  Caftagnedo  Ancianus  ComanisTcr* 
viiìi  pio  fé  éc  aliis  fociis  fuìs  Ancianis  Comunis  Tei-vifiì 
confuluit  in  hunc  modum,  vidclicet  quod  per  daniinum  Po*» 
tefta^em  nobilibus  qui  admodura  Reverendo  viro  domino  Ca* 
iirll.ìoo  dei  gratia  Epifcopo  T  rviiìi  liberationi,  &  redemptio» 
ni  Civiratis  predace  Tervifii  interfuerunt  novifflme  cum  ido- 
nea familia,  &  decenti  fercndi  arma  quelibct  per  Civitatera 
Tervifii,  &  ejus  diftriftum  impune  licencia  conccdatur,  fccu» 
aitate  exinde  ptius  habita,  5c  aflumpta*  Nec  non  cereris  con* 
vicibus  Tervifii  caufam  legtime  habcntibus  arma  gerendi  ran^ 
rum  defenfionis  ctiam  fidejubentibus  prò  eifdcm  .  Itafiquidcm 
•quod  fi  per  faiH'liam  did:  domini  Poteftarìs  alicuì  eorum  di» 
fcnfionis  arma  tantum  liceniiam  habenri  ©fìenfionis  arma  re- 
perta  fuet,'nt,  prò  ipfis  armis  ofF  nfionis  invenris ,  &  prò  aliis 
armis  defenfionis,  ex  quibus  habcnt  Jicentiam  Comuni  Tervi- 
fii per  ipfiim  dorainum  Poteflatem  juxta  bafina,  &  ìnibicio- 
nes  armorum  debcat  condcpnari. 

Preter  hec  qued  fiant  oc  eligantur  per  Confilium  Anciano- 
lum  Confulum  &i  per  curias  domini  Potcftatis  Tervifii  ofto 
flaturarii,  duo  fcilicet  ex  nobilibus,  tot  ex  judicibus,  &c 
<:|uatuot  populares,  duoque  rotarii  eorundcm  ex  fapicntioribus 
&  magis  ydoncis  eorundcm,  qui  folemniter  ftatuta  nunc  ha- 
bita per  Comune  Tervifii  examinare,  dilucidare  ,  augere,  & 
m  nucie,  int.rpretari,  corrigere,  &  fcribere  pofllìnt  ,  oc  de- 
beant  bona  fide,  prout  eis  melius  &  utilius  vidcbitur  prò  fta- 
tu  pacifico,  &  augmento,  &  lionore  Ciritat"s,  fic  populi  Ter- 
vifii, ac  nova  conderc,  facere  ,  &  de  novo  in  Jocis ,  &  cafi- 
bus  quos  difcurnent  oportunos.  Et  que  per  eofdem  proinde 
fafta  extitetint  ad  prefens  Gondliura  trecentorom  debeat  per- 
venire, te  quod  vcl  que  C®nfilio  in  codcm  firmatum  fueric 
«btincat  iinnita^<m.   Et  quod  hoc  llamr.mn  iotei  leJiqua  pre- 
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Vìf-am  «xlflat;  vidrlicet  quod  lì  a!i(i|uis  de  Cavitate  TarvifìI 
Vfl  f jus  diftr;<5lu  dcinceps  quoque  nomine  ccnfcatur  prefumct 
iBodo  aliquo  vrl  ingenio,  feu  trafì:avcrir.  procuraverit  ,  feu; 
jrrcni^averir  aut  terminavciit  rcmovtre  ftatuin  prcfentcm  paci- 
Écum,  &  coniuncm  Civitatis  Tarvifii,  feu  quod  reducererut 
fn  lìgnoria  vel  dominio,  vcl  quod  ipfemcr  vcllct  jpfi  Civitatì 
^  diìtriftui  modo  aliquo  doininari  quoquo  nomine  dominium 
ccnfcretur,  tam  per  modum  Vicarie  domini  Imperatoris,  five 
alio  quoquo  modo,  colore,  vel  caufa,  quod  caput  eidemam- 
putctur,  ira  quod  feparetur  a  bufto,  &  quod  ipiìiis  bona  in 
ipfum  Comune  talitcr  publicentur,  &  publicata  item  pcrve* 
riant  ir,  Comune.  Insupcr  qucd  fic  prcfuir.entis  tradare,  ar- 
rengare  pct  fé,  vel  nomine  alieno,  ut  fiiperius  diftum  eft  , 
filli  &  ufque  in  quintam  g-encrationem  cjufdem  per  idem  Co- 
mune Tarvifli  perpetuo  debcaot  forbanniri  .  Q^iibus  equidem 
ftatutariis  &  notatiis  per  Comune  Tarvifii  ex  exp.;ofis  lìc  pct 
illos  fiendis  provid^atur  decenter  per  dominiim  Potcftatem  & 
ejus  Curias. 


Num.  DLXI.  Anno  ijij.  46.  Gcnoajo. 

Dtc'htArAzJoni,<i  ^uall  nobili  Jì  dovere  conceder  licenzia  di  por» 
tur  arme  in  -virtit  della  parte  qui  foorafcritta  ,  i  (juali  a,' 
bevano  avuta  parte  unitamente  alVefcevo  di  Trivìgi  nella  li'" 
^eraxjone  della  Città  dal  domini»  Camint/t,  Dalla  Raccolr* 
Scoti  T,  IV,  pag.  90, 

Die  V.  nerìs  XXVÌ.  Januatii. 

Confilio  Ancianorum,  Confulum,  &  Crtrre.'domin!  Potcftatìi 
Civitatis,  &  populi  T  rvìfii  coram  dicto  domino  Poteftate  in 
fuperiori  palatio  Co:nunÌ5  Tervifii  ad  fonum  campane  , 
ut  moris  eft  congregato  propofuir  ideiti  dominus  Poteftas,  & 
petiit  iìbi  confilium  exhiberi ,  quid  faciendum  fit  fupcr  faftis 
armorum  fecundum  formam  Reformationis  jana  fafte  ,  qnod 
declatcntur  jUì  robiles  ,  qui  fuerunt  cum  domino  Epifcopo 
ad  Tatvifium  ad  liberationem  Civitatis  Tarvifii,  &c  quod  no- 
minentur,  de  fcribantur,  ut  ipfi  folummodo  cum  decenti  fa- 
milia,  preftita  fecuritate,  portent  arma,  &  alii  non,  nifi  fe- 
cundum formam  r<formationis  prcdifte. 

Demum.  in  reforrr;atione  dirti  Confilii  pofito  partito  per  dì* 
'c\um  dominum  Poceftat°ni  ad  buxolos  &  ballotas  firmatumfuie 
per  XV.  Confiliarios  in  concordia,  odo  exiftentìbns  ip  con^* 
trariura,  quod  propofìra  alias  firmata  in  confìlio  trecenrorum 
fupet  fado  armoruro  obtincant  firmitatem,  ut  confuluir  Bel* 
linus  de  Corona  . 

Item  fìrmatum  fuif  per  omnes  de  dìOiO  Confìlio,  ncmine 
difcrtpante,  quod  infrafcripti  nooiles  elefti  &  déclaratì,  quf 
fuerunt  cum  dido  domino  Epifcopo  Tervjfiì  ad  liberatìonem 
Civitatis  Tervifii  poflìnt  impune  fcrrc  quelibet  arma  offenfio- 
Tiis,    &  defenfionis  cum  fainilia  infciius  deelaiauptr  Civita- 
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tem  TcrvifiI,    te  diftriftura  in  modum    interius    declaratara  * 
vidclicct;     Dominus  Guido    Advocatus,     doa.inus    Kambaldus 
Comes,    dominus  Tholbertus  de  Camino,   dominus    Biaquinus 
de  Camino,  cura  quatuor  pucris  prò  quolibet,    qui  continue 
habitcnc  cura  eis  ad  fuum  panem,  Se  vinum  .     Dominus  Ri- 
lulinus,     dojninus  Altioerius  fratres     de  Azonibus,     domìous 
Gayardus  de  Bcialdis,  dominus  Petrus  de   ììonapartc ,   dominus 
Tholbertus  Calza,  Gualpertus  Calza,     dominus  Beraldinus  de 
Caferio,  cura  duobus  pueris  prò  quolibet,    qui   continue    ha- 
bitcnc cum  eis  ad  fuum  pancm  &c  vinum.  Dominus  Robertus 
Comes  de  Collauto  ,     dominus  Guecello    domini  Biaquini    de 
Camino,     Articus  &  Guecello  fratres  fìlii    domini  Advocati  , 
prò  fé  tantum.  Qui  omncs  predi<5li  prcftare  debeant    fecurita» 
tem  ydoncam  prò  fé  ,     &  quolibet  puero  fuo  de  ducentis  |li- 
bris    dcnariorum   parvorura   de  non  offendendo  alicui    perfone 
cura  didìs  armis,   dantcs  in  fcriptis  nomina,    èc  fupranomina 
puerorura  fuorum.  Er  quod  debeant  omnes  predirti ,    &  pucri 
{[li  habere  cedulam  armoium  buUatam  cum  bulla  domini  Po- 
teftatis,     quc  cedula  icribarur  per  me  norarium  domini  Porc» 
ftatis,  &  alitet  non  valcat  licentiam  ferendi  arma. 


Num.  DLXII.  Anno   ijij.  30.  Gennajo. 

fremejfa  di  Corrado  Pelìz^Zit,:  ad  Enrico  Conte  di  GorltjA  e  Co.' 
pitan  generale  del  Friuli  di  non  macchinare  contro  Ia  Ttrr* 
di  Sacihi  finché  fdrà  fatto  II  donflnlo  dì  ejfo  Conte,  Ex_  Ar- 
chivo  DD,.  Fratrum  de  Pdicia  ©lira  Nob^  Domini    Felicis  . 

In  nomine  Domìni.  Amen.  Anno  ejufdem  MCCCXIII.  Ind. 
XI.  die  penultimo  mcnfis  Januarii  in  Civirate  Aufìric  antefta- 
tioncm  Grcgorii  barbcrii,  piefentibus  Doroinis  Matthiufllo  de 
Colorerò.  Johanne  de  Ragonea  .  Bartholomeo  Sencnfis .  Paulo 
qu.  Domìni  Bojaoi  de  Civirate.  Gumperto  Notario  de  Fagedis 
&  aliis,  D.  Conradus  Pilìcia  de  Sacilo  corporali  ad  S.  D.  E. 
frcftito  juramento  promise  Domino  Jacobo  de  Oleis  Caftaldio- 
Tiì  Civìtatis  Irecipienti  (lipulationem  nomine  Magnifici  Viri 
Domini  Remici  Illuftris  Goricic  &  Tyrolis  Com.  &  T^'f* 
Forijulii  Capiranei  geneialis  non  traftarc  ree  facere  aliquid 
centra  Terram  Sacili  donec  e^it  in  potentia  dirti  Domini  Co- 
mìtis.  Nec  centra  alios  homies  Domini  Capitanei  fupradirti  . 
Quod  fi  contrafecerit,  &  legitirac  poterit  rejperiri  cadat,  Ót 
fé  obli^avit  ad  dandum  iplì  Domino  Corniti  in  ducentas  mar- 
chas  d^cnar,  Aquilegen.  pio  quibus  pcrfolvendis  J  obligavit 
(ibi  perfonara  8c  omnia  bona  fua  fic  &c. 

Antonius  Civìtateofis  Imperiali  aurtoiitate  not.  intcìfui  & 
xogatus  fciipfì  * 


Num» 
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Num.  DLXIII.  Anno  ijij.  17.  Febbraio. 

BolU  di  Papa  Clemente  ^into  al  Vefcavo  dì  Padava,  e  alle 
abbati  dì  S,  Glujìlna  di  Padov/ty  e  di  S.  Giorgia  Maggiort 
di  Venexjay  nella  ejuale  efpone  i  Capitoli  della  face  fiabìliti 
fra  la  Chiefa  Romana  e  i  Veneti,  commettendo  loro  dì  dovetll 
inviolabilmente  ofervare  .  Ex  Codice  MS.  Diplomatico  in 
Bononicnfì  Eibliotheca  Infiitutj  fcieniiaium  r>.  79* 

Venerabili  Fratri  Epifcopo  Paduano,  &  dilfftìs  Filiìs  San- 
ile Juftinc  Paduanc  &  S.  Georgii  Majorìs  de  Venetiis  Caftel- 
Janc  Diecefis  Monafteriorum  Abatibus. 

Decer  Sedis  Apoflolicc  pictatcm  illis  qui  poft  lapfum  pcni- 
tudinc  du<n:i  gratiam  ejus  leverenter  expoftulant,    &    gremium 
repetunt    dircfti    confilio    falurari    promptis  adeffe    favoribus, 
fiieque  munificentie  Jargitatem  liberalitet  apeiire,  ut  eo  ftabi- 
lius  in  ipCus  devorione  p;rfiftant    quo  magis  illam    repererinc 
in  fuis  opportunitatibus  propitiam  6c  benignam  .     Dudum  fi- 
quidem  contra  dilcftos  fìlios  Ducem,     Confilium,     ^  Comu- 
ne   Veneriarum  Caftcllane  Difccfis,     ac  Comunitatera,  fcuU- 
niverfiTatcm  ,     ac  Tcrras  Jpforuiii;     &  fmgulares   perConas  €0- 
lum,  ac  fubdiros,  Coadiutores,  valitores  &  fautores  ipforum  , 
&  eis  adherenrcs  propter  graves  excefTus  per  eofdem  Duccni  , 
Confilium,     &  Comune  centra   Nos ,    &  B^omanam  Ecclefiatn 
ac  Civitatera  noftram  Ferrarienfcm  commiffos  ,     &  nonnullos 
alios  cxigciiti  juftitia  procedentes  in  ipfos  Ducem,  Confilium, 
&  Comune  ac  fubditos  ad/utores,    valitores,    fautores,  &  ad- 
herentes  prcdiftos  divcrfas  fententias  tulimus,    c<.  pen%s  fpiri- 
tuales,  &  temporales  eis  duximus  infligendas ,  Et  dcaiumquia 
ipfi  fanierl  dudli  coafilio  cooptabant  fé  ficut  per  inditia  veri- 
(imilia  coniici  poterat  ad  noftia  ,     &  ipfius  Ecclefic  Mandata 
redire.  Nos  volentes  ut  intet  prcdiftos  Ducem,  Confilium,  &c 
Comune»  ac  di(flara  Civitatera,  &c  Corounitatcm,  f<u  Univer. 
fitatcra  Ferrarienfcm  bonum  pacìs,  &  concordie  ftabiliter  pcr- 
duraret  ,     &     obviarctur    periculis     animarum    difpofuimus  , 
quod  pa6la  quc  inter  eofdem  Ducem,  Confilium  &  Comune, 
ac  Comunitatem  feu  Univerfitatem    eotura  prediftas    ac  Potc- 
ftatem,  Capitancum,  Confilium,   &    didam   Comunitatem    fcu 
Univerfitatem  Ferrarienfem  quondam  Opizonis,  &  fubfequcn- 
rer  quondam  Azonis  Marchionum  Eftenfiura    temporibus  dum 
viverent  fervata  fuerant,     &  quibus  ipfi  Dux  ,     Confilium  & 
Comune  ,     &    ipforum  Comunitas  feu  Univerfitas    fupradifta 
cifdcm    temporibus   ufi  fuerant    pacifice  &  quiete  8c    Illa  que 
tunc  nobis  proraitterentur  per  eos  perpetuaro  obtincrent  robo- 
ris  firmitatem  ,     ae    confiderantes  quod  nos    plenam  de  paftis 
ipfis    non    poteramus    informationera  habere  de  facile,  dileftis 
filiis    Abbati    fecularis  Albaterenfis    Pctragorienfis    Diecefis    & 
Decano  Meldenfi  ac  Magiftro  Galhardo  de  Cafa  Canonico  Con- 
ftanticnfis  EccLfiarum  qui    conditionis  oc  flatus  Terre    ac  Ci- 
vitatis  ipfarum  plenam  facilius  potctant  habere  notitiam,  di» 

ftaque 


ìH  ^  ftoCUMÈNtii 

ftaque  pa^a  difrufcirc,  &  quid  circa  ea  dìSkis  Duci,  Confìiió^ 
fk  Cosnmuni  concedenda  Iionorìbus  roftris  &c  Ec«?Iefic  predi» 
ùe  convenirent,  qutdve  in  hac  parte  ipfoium  Terre  &  Civita* 
tis  falubr'is  flatus  expofuerer  irtucri  pec  noftras  fub  certa  fot^ 
ina  dcdimus  litreras  in  Mandatis  ut  iplì  omnes  vcl  idem  Ab- 
bas  rum  altero  prediclorum,  Decani  &  Canonici  hu)ufniodì 
pàfta  que  ut  dilettar  filìus  Francifcus  Dandoli  de  Venctiis 
prediftorum  Ducis,  Confìlii,  oc  Comuni?  ac  Comunitatis  fèti 
tJnivcrfiìatis  eorum  predice  Sindicus  afìferebat  inter  ipfos  oC 
diAos  Pòreftatem  Càpiraneiim  Confìlium  6c  Comunitatem  feii 
Univerfitatcm  fcrraricnfem  prediiflos  Marchionum  prcdiftor»»r?t 
Temporibus  pàcifìce  fcrvata  fuerant,  &  quibus  idem  Sindicu? 
«òfdcm  Ducem  ConfiJium  &  Comune  ac  Comonitatem  feu  IJ- 
niverfìratem  eorum  prefatam  &  fmgular.s  perfonas  ipfius  ci» 
fdeni  temporibus  ufòs  fuiile  dlccbat  pacifice,  &  quiete,  quevc 
didis  AbbatiDecano  &  Canonico  ut  jpfi  coun'us  in.hujufmo- 
di  negotio  procedere  poflerit  fub  Sigillo  diledi  filli  noflr? 
Amaldi  San(f^e  Marie  in  Porticu  Cardinalis  mifimus  introclu- 
fa  prius  fuper  hoc  futiìaiarie  fine  ftrepitu  Oc  figura  iudìcii  in» 
quifitiorie  fadìa  veì  informatione  lecepta  proiu  yideretur  ci- 
fdea;  vcl  illa  ex  eis  queutilia  jufta,  <k  raiionabiiia  invenirent 
exiftcfe  quaiiivis  Marchionès  èc  Poteftates  Capji'aneiConfiliunt 
èc  Comunitas  fea  Univerfitas  ipfìuS  Civitatis  Fcrraricnfìs  ab» 
fqae  licentia  Sedis  Apotlolìce,  nd  quamCivitas  ipfa  Ferraticn- 
lìs  plerjo  Jurc  dignofcitiir  pcrtinere  in  hsc  parte  nullam  ha» 
buifTcnr  ficut  nec  adhuc  habent  etiam  poteftattrn  prcfatis  Da- 
ti Confllio,  &  Comuni  ac  corura  Comunitari  feu  Univerfita- 
ti  prcdifle  confìrmatione  feu  conceflìorie  alia  fi  qua  fuper  pa- 
(lìs  cifdem  a  diciis  Abbate  Decano  &c  Canonico  fimul  aut 
duobus  vcl  uno  ex  eis  diclarum  noftrarum  liitcrarum  auÀo- 
litate  forfitao  cmanafTet,  quas  nullamhabere  voluimus  firmita» 
tcm  ricquaquam  obflantibus  ac  prius  paftis  &  convcntionibus,- 
quo  inter,  quondam  Frefcurh  di^Tti  A^onis  filiam  naturalem,' 
^ui  fé  prò  Marchionc  Eftcnfl  gerebat  dii!leque  Civjratis  Ferrs" 
ifcnfis  prefidebar  regiminì  de  fado  dum  vivcret  ac  Comune  ac 
l'opulum  ipfius  Civìtatìs  Férrarienfis  ex  parte  una,  ac  dicios 
Ducém  &  Confilium  se  Cornane  Venetiàrum  ex  altera  &aliis 
t\\xe  Inter  ìpfos  ac  Comune  &  Populum  Fcrraricnfem  predìdoà 
didó  Ficfco  ab  ipfo  eicéìro  Regimine  dudum  inita  fuifìfe  no- 
fcuntui  &  omni  eorum  effesflu  ira  quod  per  hoc  ipfis  Duci 
Confilio  6c  Comuni  quo  ad  innnvationem  concclTionem  &  re- 
intcgratìonem  aliòrum  padoruin  predidorum  nullum  fn  pofte- 
ium  prejudicium  i^enerarerur  audoritate  predida  findico  ad  hòc 
confentientc  prefato  caiTatis  èc  irritaris  &  cafTìs  éc  irritisnun» 
tiatìs  confirmarent  vcl  etiam  innovarcnt  aut  de  novo  in  perpti 
tuum  vel  ad  tempus  concederenc  prout  eis  cxpediens  vidcre- 
tur  recepturì  ab  cifdem  Duce  Conlìlìo  ac  Comune  &  Comu^ 
rifare  feu  Univctnirate  eorum  prefata  noTtro  &  fucceflorum 
ftoftrorum  &  ìlcclefie  Romane  nomine  promiffionem  obligatio- 
i^em  &  ftipiilaiionem  folcmncna  fub  forma  &  modo  ac  caute» 
iìs,  de  quibus  cxicdirc  vidcri\nt,  quod  ipfi   proat  Francifcus 
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rrocuratot  5c    Sindicus  l'upradiclus    nobts    obtulerat    quantum» 
ciimqu^  per  Lombardiam  lupcriorcm  ,  auc  de    ipfa  Lombardia 
fiipriorì  vcrfus  Vencrias  mcrces  porrarcnr,  tranfiicnt  per  diftri* 
ftunì  Fcrraricnrem  ree  per  aliqnem  alveam  faftiim  vcl  iacicn- 
dum  aur  fluvium   vcl  aqtiam  jmlì  per  Padum  dccurrcntcm    per 
diftricrum    ipfius  Civitatis    F.rrariecìlìs    hujufmodi    Merce»    in 
vafis  corum    vcl  alienis  ctiam  pr^rrarcnt  necjue  Naves    aut    alia 
vafa  ipforum  r,avTgabil:a  Lombardis  vel  aliis   volentibus   navi- 
gare   cnm  Mercibus   locarcnt    coraniodarent    vcl    precario  iivc 
alio  modo  vel  contractu  feu  quali   vetiderent,  fcu  ad  gubernan- 
dum  Naves,  aut  remigandum  in  cis  aliquibus  quos   Icircnr  vel 
cred.rcnc    velie     tranlìgere     cum     mercibus     fuis     per     alium 
locun\  ,    quam    ptr     curfum     Padi      diftricrus     pi\.iicti     ver- 
lus   {uperiorcm     Lombardiam,     &  de     ipfa     Loiv.bardJa     ver- 
fus     Vcnctias    locarent    vcl     gratis  prcftarent  operas    fuas  ,  ncc 
procurarenc  ncque  confcntìrent  publicc  vcl  occulte    q'uod    ali- 
qui  voluntaric  vcl  alio  modo  portarcnr  Mcrccs  per  alvcos  no» 
vos  factos  vel  facicndos  fcu  fluvios   vel  alias  aquas    dimitren- 
do  folìtum  curfum  Padi,  qui  eft  in  dicto  dif^rictu    ferrarienfi 
per"  qucm  merces    de  V.reriis  verfus  Lombardiam    fuperiorera 
te  de  dicra  Lombardia  v  rfus  Venetias  frequenter    deportantur 
nec  ad  hoc  darcntopem,  confilium  vel  favoiem  cum  htc  pof- 
fent  cedere    in  prcjudicium  Ecclefie    fupradicfc  ncque    flngu- 
lares  pcifone  de  dieta    eorum  T^rra  Vencriarum  facerent,    auc 
vcnircnt  quoque  modo   centra  prcmifla    vel  aliquod    ptcmiflo- 
rum  piiblice  vel  occulte  aut  tacite  vel   expreflc  .     Nos    enim 
cifdem  Abbati,  Decano,  &c  Canonico  vcl  ipfi   Abbati  &:    alteri 
ex    predictis  Decano    2c  Canonico  confirmandi    aut    innovandi 
vel  de  novo  in  perpctuum   vcl  ad  tempus  prout  expedire  vide- 
rcnt  prctaris  Duci,     Cenfìlio  &c  Comuni    ac    corum  Comuni- 
tari    fcu     Univerfirari      pr^^^fate      pacca      predirta     concedcndi 
ac     promifilonem     obligationrm     ftipulationem      Se      cautelas 
predictss  fub  quibufcumque  modo  forma    vcl    cxpreflione  ver- 
borum  ab  ipfis  noftro  &  e/ufdem  Ecclcllc  Romane  nomine  r.- 
cipiendi  plcnam  concenìmus  per  Pietas   litteras  facultatem,  Se 
nihilominus  ipfos  Ducem  Confilium  &  Comune    ac  omnes  & 
f.ngulos  de  dieta  corum  Terra  Venctiarum  cujiifcumque    con- 
ditionis  ftatus  dignìtatis  vel  preminentie  forent,  fj  predicta  per 
Nos  cxprelTa  Nobis    aur    prefatis  Abbati  Decano    &c  Canonico 
noftro  noinine  &   Ecclefie  fepedicte    recipicntibus    per  eofdcm 
Ducem    &  Confilium    &:  Comun;^  ut  premittitur    promittenda 
&  corum   quodlibcr    non  fervareiit    aut  illa    vel    aliquod    illo- 
lum    infrìngcrent,  excomunicationis  fcntentìam    incurrere    vo- 
luimus  ipfo    facto  &    corum    Comunitatera    &    Unìverfitateni 
prefatam,  fi  in  predictis  vel  eorum  a'iquo  confcnlu  vel    opere 
ciTent    forte    culpabiles    nec    n©n    &  Civitatem    Caftellanam  & 
ipfam     Terram     Venctiarum    co    ipfo     interdìcto    ecclcfiaftico 
fubjacerc    abfolurione    &  relaxatione  excomunicationis    &    in- 
retdicti   prcdictorum  precerquam    a    predicta    excomunicationis 
fentcntia,    nifi    dumtaxat    in  mortis  articulo   Nobis    &  Noftris 
fttCcclToribus  Romafiis  Pontificibus  icfcrvatis.  Quod  fi  forfan 
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aliqui  Jn  eodem  mortìs  am'culo  abfohiti  quam  quìdcm  abfo» 
lutionem  in  eodein  arriculo  juxta  forrnam  Ecclefie  iropendi 
voluimus,  quamcitius  comode  poflent  poftquain  reftìtuti  forcnt 
priftine  fàhirati  fupct  premilTìs  nobìs  aut  fuccefToribus  oc  Eci 
clefie  fupradidis  fatisfaftiontm  non  curarent  in  hac  parte  pie* 
fiariim  exhibere  telabeircntur  in  eamdem  excomunicationis  fen-* 
tentiàm  juxta  Conftitutionerri  fuper  hoc  cditàm  ipfò  fafto  . 
Et  demum  volcntes  ut  hujufmodi  ncgotium  fJicem  fortirctut 
cffe^lum  eifdem  Abbati  Decano  Se  Canonico  per  alias  noftras 
certi  tenoris  litteras  d:dimUs  inMandatrs,  ut  ipfi  vel  duo  aut 
unus  eorum  paftis  pl:edi(n:is  que  videlicet  per  inquifitioncm 
per  eos  diftarum  priorum  littcrarum  aurtóritate  faftam'vel  in- 
formationem  receptam  repercrant  temporibus  diftorum  Mat- 
chionum  ut  predicitur  fore  fcrvatam  juxta  concordiam  fuper 
hoc  inter  eos  &  Sirìdicum  prcdiétorum  Ducis  Confilii  &  Co- 
niunis  habitam  addere,  dctrahere  &  illa  modificare,  ac  criam 
declarare*  ipfaque  pada  quamvis  nos  ea  per  didos  procefl'us 
roftros  duxerimus  annullanda  feu  illa  &  cis  de  quibus  ipfis 
videretur  prefatis  Duci  Confìlio  &  Comuni  confirmare  aur 
innovare  &  in  perpetuum  de  rovo  concedere  &  reintegrare  ac 
decernere  didos  Venetos  &  Ferrarienfes  ad  illorum  òbferva- 
tionem  fub  penis  promifllonibus  aut  cauteli^  dudum  in  diftis 
partii  adhibitis  &  expreflis  &  habitis  intet  Cos  ,  juxta  utriuf- 
quc  parti  conventiònes  &  promiflTiones  teneri,  ncc  non  &  fuf- 
tìcicntem  promiifionem  obligationem  &c  cautelam  de  quibus 
expedire  viderent  nomine Noftro  &  Ecclefie  Romane  ftudcrent 
a  sindico  fupradirto  recfpcre ,  quod  articulos  fuper  certis  al- 
vcìs  formatos  cum  addirtionibus  in  eis  de  ipforum  Abbatisic 
Decani  ac  prefati  findici  concordia  fartis  de  novo  prout  in 
ipfis  articulis  &  addictionibus ,  quorum  tenorem  in  ipfis  no- 
flris  prefatis  Abbati  Decano  &  Canonico  fecundo  directis  lit- 
teris  ad  cautelam  inferi  fecimus  continctur,  &  alia  qucf  inpr  «» 
dicris  nofttis  prioribus  litteris  quas  in  fuo  roborc  permanere 
voluimus  exprimuntur  per  dictos  DuCem  Confilium  &°Comu» 
ne  faceret  inviolabiliter  obfervari  «  Volentes  perfonas  fingula- 
les  de  dieta  Terra  eorum  Venetiarum  fi  premifTa  non  fervsrent 
aut  contri  ea  vel  aliquod  premifforum  facerenr  vel  venirent 
quoquo  modo  publice  vel  occulte,  tacite  vel  expreflfe  in  ex- 
comunicationis fententiam  incidere  ipfo  facto  4  Et  fi  predictì 
Comune  Venetiarum  in  hiis  feu  eorum  aliquo  confcnfu  vel 
opere  culpabiles  efient  Civiratem  Caftellanam  Oc  ipfam  Ter- 
lam  Venetiarum  eo  ipfo  interdicto  Eccfjfiaftico  fubjacere,quod 
per  alium  quam  per  Nos  vel  fuccefTores  Noftros  Romanos 
TPontifices  aut  de  Noftro,  vel  ipforum  Mandato  aliqualiter  a- 
moveri,  nec  diete  perfone  fingulares  que  in  excomunicationis 
fententiam  inciderent  fupradictam,  poffent  per  alium  quam 
per  Nos  vel  fucceflTores  cofdem  aut  de  Noftro  vel  ipforum 
mandato  preterquam  in  mortìs  articulo  &  tunc  juxra  formam 
Ecclefie  ab  hujufmodi  fententia  excomunicationis  abfolvi.qui- 
rimmo  fi  hujufmodi  peifonas  fingulares  in  eodem  inortis  ar- 
ticulo abfolvi  contfngerct,  ipfeque  fic  abfolute  convalefcerenc 
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nifi  cum  primo  conni. ode  poflcnr  fupcr  eo  propter  quod  di* 
rtam  fentcntiam  excomunicationis  incurrilTenr,  fatìsfaftionem 
plenariam  exhiberenc  in  taindt'm  excomunicationis  fentcntiam 
juxta  conftiturionem  prcdi(fbam  reinciderent  ipfo  fafto  .  Et 
infuper  cifdem  Abbati  Decano  &  Canonico  roandat^imus  per 
di(flas  eis  fecondo  dirertas  littcras,  ne  fupradiftis  Duci  Confi- 
Jio  &  Comuni  &  eorum  fìngulis  ad  hoc  Francifco  findico 
confentientr  predico  au£loutate  roftra  diftriftius  fnhibere  ne 
ipfi  vel  aliquis  corum  quevìs  bona  immobilia  quovis  titolo 
vel  colore  quefito  in  Civitare  Territorio  ac  ComitarU  feu  di- 
flricìu  Fcrraricnfì  ex  tunc  emanarentvcl  acquirerent  fine  Apo- 
itolice  fedis  licentia  fpeciali  fupcr  quibus  omnibus  pleram 
eis  per  litteras  ipfas  poteftatcm  concefìlmus,  procurarent.  Quod 
fi  forfan  emendo  vel  acquirendo  ut  predicitur  per  eofdem  Du- 
cem  Cònfilium  &  Comune  vel  aliquem  eoium  contrarium  fie- 
ri contingerct  voluimus  &  eadem  auftoritate  dccrcvfmus  quoi 
co  ipfo  cadcrent  ab  omnibus  bonis  ralirer  ibidem  emp'Js  vel 
etiam  aquifitis,  ac  ipfaque  bona  Ecclcfie  Romane  Camere  'oalirer 
applicarentur.  lidemveto  Abbàs  Dccarus  &  Canonicus  huju- 
fmodi  prioribus  litteiis  devote  rccepris  &  demam  fuper  er- 
fdcm  paftis  prcdifftnum  priorum  litterarum  au(ftor'rare  fiim* 
marie  fine  ftrep'tu  &  figura  judicii  inquifitione  farta  &  ha- 
bita  diligenti  Se  alias  informatiooe  iccepra  5c  fubfequcnrer 
Jirteris  fupradictis  fecundo  direftis  eifdctn  per  diftos  Abbatem 
à"^  Dccanum  fimili  modo  receptis  &  fuper  inquifir'one  Se  in" 
formatione  prefatis  d  Itbcratione  prchabita  ac  promidlonc  ac 
prefato  findico  nomine  eorum  folemniter  &  exprefTe  rccepta* 
quod  ipfi  Dux  Confilium  &  Comune  &  eorum  fingulicofdcm 
artlculos  fuper  al^eis  formatos  cum  adtliftionibus  modifica- 
tionibus  &  declaratjonibus  anredic^is  &  omnibus  que  in  fu- 
pradft's  noftris  l'ttetis  cxprimunrur  p  rperuo  plcfìc  6c  invfo- 
labiliter  fervarent  ac  omnibus  fcntentiis  &c  pcn/s  io  eos  & 
eorum  fingulos  non  fervantes  aut  infringentes  art/cu los  fupra- 
diélos  ac  eorum  Terram  prediftam  Vcnetiarum  pcrNos  in  fu- 
pradì<flis  Noftris  litteris  promulgatis  fuum  eodem  findico  ad 
hoc  prebente  confenfum  quia  per  inquifitionem  &c  informa» 
tioncm  hujufmodi  conftitir  cÌ5  quod  anredida  parta  inter  di' 
éìos  Ducera  Cònfilium  &c  Comune  &  Potcftatcm  Capitaneum 
Cònfilium  &  Comunitatcm  feu  Univeifitarcm  Ferratienfem 
prediclos  Marchionum  predirtorum  temporibus  dum  vivebanr 
pac  fice  obfcrvata,  &  etiam  diligcntius  artendcntcs,  quod  per 
roncelfionem  hujufinodi  partorom  pax  Sconcordia  ìnter  ipfos 
Ducem  Cònfilium  &  Comune  ac  Comunirarem  five  Univerfi 
tatem  dirte  Civitatis  Fcrraricnfis  que  ipfis  creditur  exifteie 
fruduofa  multiplicircr  in  futurum  auftore  Domino  provenr- 
ret  ftabiliter  permanfura,  ccfTarenr  fcandala  &  ex  hoc  nec 
fion  &  ex  trarfiru  quem  prefati  Dux  Cònfilium  te  Comune 
&  fingulares  pcrfone  de  Terra  eonim  predica  ob  conceffio- 
nem  paftorum  hujufmodi  per  alveum  Padi  per  diftricflum 
Ferrarierfem  dccurrentcìn,  &  non  per  aliosfc  fa(fluros  Abbati 
&c  Decano  predici is  prò  Nobis  noftrifgue  fucccfioribus  &  prò 
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fata  Romana  Ecclefia  recipicntibuy  proiniferant  p?r  Francj» 
fciim  Sìndicura  fupradiclura  honoris  6c  coinmodi  frmflus  ac- 
crefccrcr,  &  tranhtus  patere t  ìibctiot  per  cumdemFerrarienfein 
diftridum  tranfire  volentibus,  ipfaque  C'viras  Fcrrarienfis  ex 
hoc  uberius  in  vidualibas  abundarec  &  aliis  juftis  &c  ratio- 
nabiHbus  caufis  que  ad  hoc  eorum  animuin  induxerunt  dili- 
gcnter  infpeftis  padìa  ipfa  quia  eis  jnfta  utilia  &  rarionabilia 
vifa  fuerunt  curii  roodiiicarionibus  aoditlionibus  oc  diclaratio- 
nibus  inter  Abbarem  &  Dccanum  ac  Sinaìcum  fupradicìos 
fu  per  eifdem  pa{n:is  rraftaris  &  novi  ter  concoraaris  lifut,  in 
paftis  modificationibus  addidionibus  5c  dfclaracìon  bus  antedi- 
ctis  expriminir  trfdem  Duci  Confrlio  &  Comanì  ac  Sindico 
fupradicto  in  ipfarum  Abbatfs  5c  Decani  prefentia  conftiruro 
eorum  nomine  recipienti  coniìrmarione  fcu  conccdìone  aliali 
qua  ut  premitritur  fupcr  pacfis  eJfdcm  a  dictis  Abbate  Deca- 
no &  Canonico  fimul  aut  duebus  vcl  uno  ex  eis  dictarum 
prioratn  nol'trarum  litrerarum  aiirtoritatc  forfiran  cmanaflt-nt, 
quas  nullam  habere  voluimus  firaiitsrcm  nequaquain  obftantibus 
ae  prius  pactis  &  conventionibus  qi;e  inter  quondam  Frcfcunt> 
dictì  Azonis  filium  naturalcra,  qui  fé  prò  Marchione  iìfteniì 
gcrcbat  dictcque  Civitatjs  Ferrarienfis  prefìdebat  rcgimini  de 
facto  dum  viv  ret  ac  Comune  &  Populum  ipfius  Civitatis 
Ferratìenlìs  ex  parte  una  U  prefati  Diix  Confilium  &  Comu- 
ne ex  altera  &  ali»  que  inccr  ipfos  ac  Comune  èz  Populum 
Ferraricnfera  pr^dictos  dicto  Frefcho  ab  rpf.j  ejccto  regimi- 
ne dudum  inita  fuifie  nofcuntur  &c  orani  eorum  effcctu  itar 
qaod  per  hec  eifdem  Daci  ConJllio  &  Comuni  quoad  inno- 
vationT-m  concedìonem  ce  iciiitegrationem  aliorum  pactorum 
pr.d!ccorum;nullum  ì^poit  rum  prejudicJum  generarcrur  pereos 
auctoritata  predìcta  Siodlto  ad  hoc  confentiente  prefato  caf- 
fatis  itritatss  ac  callìs  &  irritis  nuntiatis  innovarunr&  in  per- 
p.taur>  de  novo  corcclTerunt  &  reinregrarunraucroritate  huju- 
fmodj  littei^rum  .  Decernentes  Daccm  Confilium  &  Comune  ac 
Ferrari-mf-'  eofdera  ad  dicforum  pactorum  obfcrvationem  jux- 
ta  urriufqae  parris  conventioncs  annotatas  in  pactis  eifdem 
teneri  fub  pcnfs  proraifllonibus  &  cauteiis  dudum  in  dictis 
pactis  adhibitis  ac  inter  Abbatcm  &  Dccanum  prcdictos  ha- 
biti<  &  exprcUìs  ac  pr.fatis  Duci  Confilio  &  Comuni  &  fin- 
gulJs  de  dieta  eorum  Terra  ad  hoc  Ftancifco  Sindico  confen- 
tiente  predicto  aactoritatc  Apoftolica  inhibuetunt  exprefTe  re 
ipfì  vel  aliquis  coram  quevis  bona  immobJlia  quovis  tìtulo 
vcl  colore  qucfit®  in  Civitate  Territorio  ac  Comitatu  fcu  di- 
flrictu  F  rrarienlìbus  predictis  emanarcnc  de  cererò  vcl  {acqui- 
rerenr  abfque  liccntia  fcdis  Aportolicc  fpecialf  .  Q^uod  fi  for- 
fan  contrarium  emendo  vel  acquìrendo  ut  premittitur  per  pte- 
dictos  Duccm  Confilium  6c  Comune  vel  eoruio  aliquem  fie- 
li contingcret,  voluimus  oc  ex  tunc  auctoritare  predieta  de- 
cievimus  ipfos  eo  ipfo  cadere  ab  omnibus  bon  is  ralircr  ibi- 
dem esr.ptis  vel  ctiam  acquifitis  ,  ipfaque  bona  Ecclefic  Roma- 
ne Camere  toralftcr  applicati  prouc  in  Inftruracnto  public© 
inde  confccto  Abbatis  &  Decani  predicroium  figillis    munito 
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lenìus  contlnetat .     Nos  igitur  eotumdem  Ducis    Corblji  & 
.'omunis  {upplicationibus  inclinati,  quod  per  didos  Abbatem 
c  Dccanuni  in  hac  parte  faftum  eft,  latum  Si  giatuni  haben- 
cs ,  id  auftorirate  Apoftolica  ex  certa  fcicntia  duximas    con- 
rmandum,  .  fupplenres    omncm  dcfeftum  fi  quis    in  prcmilTìs 
labitus  quomodolibet  exiitifTci  de  Apoftolica  plenitudine  po- 
cftaris  .  Quocirca  mandamus,  quatenus  vos  vcl  duo  aur  urus 
eftram  per  vos  vel  per  aliura,  (eu  alios  faciatis  pa<fì:a  predi- 
la  eum    modificationibus  ,   addiftionibus ,  Se    dcclarationibus 
otediclis   per    Duccm     prefatam   ac  Redores    didle    Civitatis 
•errarienfis,     qui  prò  tempore  fuerint,    Se  Terre  Vcnctiarum 
e  Civitatis  Ferrarieniis    prcdiftorura   confìlia  Cominunia  f/ve 
Jniverfitates  Se  lìngulares  peifonas  earum  per  excomunicatio- 
)is  in  pcrfonas    ipforum  Ducis    Se    R.eftorujii    ac    fingulariura 
>erfonarura  ipfarum  Terre  Se  Civitatis,    Se  in  Tcrram  ac  Ci- 
'itatem  Se  Comamnitaies  fivc  Un^verfiratcs  prediclas  Se  Civi- 
atcm  Caftellanam  interdigli  feotcntias  juxta    hujufmodi  Con» 
ìtmationis  o»ftre  tenorcm  inviolabilìter  obfcrvari .     Non  ob- 
Untibus  fi  eis  vel  eorurn    aliquibus  communiter    vcl  diviiìm 
ì  Sede  Apoftolica  iìt  indultum,    qood  interdirti  fu(pendi    ve! 
txcomunicari,  aac  ipfe  Comunitates  feu  TJniverfitatcs  ac  Ter- 
cas  Se  Civitares  antcdifte  Ecclefiaftico  interdico     fubjìci    eoo 
poflìnr,     per  litteras  Apoftolicas  non  facientes     plenam  Se  ex- 
preilam  ac  de    verbo    ad  verbum    de  Indulto    hujufmodi  men- 
tiooera     ac    de    duabus    diftis  in  Concilio    generali  Se  felicis 
record^tionis    Bonifacli  Pape    Odiavi   Predecelforis    nolìri  cirta 
Judices  a  fede  prefata  deputatos  editis,     per  quam  iidera  Ju» 
iiees  extra  Civiiatem    Se  Diecefimi     in  quibus  deputati  fue» 
rint  Se  alibi,  quam  in  Civiratibus,  Se  locis  infignibus  proce- 
dere,    vel  vices  fuas  alìis  commirtere,     aut  aliquera  ultra  u- 
nara  Dietam  a  finibus  fue  Diccefis,     fcu    cum  ejufdem  Civi- 
tatis Se  Diecefis    fuerint    »ùot    Se  reus  ipfum     reum  extra  il- 
!as,  nifi  in  certis  cafibus  in  ea  exprcflìs  trahere  prohibentur» 
&    aliis    Conftitutionibus  quibufcumquc  contrariis,  dummodo 
quis  ultra  tertiam  vel  quartam  Bietam  auftoritate   prefentium 
ad  Judicium  non  trahatur.     Cetcrum   volumus,  \&c  eadcm  au- 
ftoritate  decernimus,    quod  alia  ejufdem  Prcdcctllotis  Confti- 
tutione,    in  qua  cavetur  ,    quod  uno  Confervatorura  feu  Judi- 
cum  a  Sede  conceflorum    predifta    regotium    inchoante    coro-. 
miffum  College  ipfius  nequeant,  nifi  in  certis  cafibus  ibidem 
expreffìs  ulterius  fé  inrromittere  de  eodem,  S<  quibuslibet  aliis 
tara  dirti  Bonifacii,     quam  aliorum  Predeccfforum    noftrorttjna. 
conftitutionibus  in  contrarium  editis  omninoceffantibus ,  qui» 
libet  veflrum  fupet  hiis  omnibus  Se  fingulis  etiam  in  atticu- 
lo  pcrColkgam  fuum  irchoato  libere  procedere  valeat,  quod- 
que  a    data  prefentium  fit  vobis  Se  unieuique  veftium  in  pre- 
miflls  omnibus  Se  eorum  fingulis    piena  perpetuata    poteftas  Se 
jarifdirtio    attribata  ut  in    eo  vigore  illaquc    fitmitate  pofitis 
aurtorirate  noftra  in  predirtìs  omnibus,    Se  prò  predirtis  prò- 
eedere,  ac  fi  veftta  j^urifdirtio  in  premifiì»  omnibus  &  fingn- 
lis  per  citationem  vel  modum  aliura. peipctawa  legitiaium  ex- 
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ritiflcc.    Datum  Avinioni  Tertiodecimo  KaiendaS    Mlttff  Pon» 

tificatus  Noftri   Anno  Oftavo,  l 


Num.  DLXIV.  Anno  1J13.  15^  Marzo. 

LI  Conetrllune fi  fono  alleggeriti  da'lavorl  che  facevànjì  nella  Viàfie 
pO  ejfer  aggravati  da  lavori  che  fare  dovevano  nelle  fortìfi» 
cn\'ionì  di  ijuel  Cafiello.  E  richìefi a  del  Co.  di  GotÌT^la  di 
rlfarcimcf/to  di  fei  Cavalli  levati  in  Meftre  ali* x^lrcì diacono 
4'  ^/jti'ihja  ^  e  dfcrsto  di  rivedere  gli  ftatuti  Trlvìgiant  ,  e 
correggerli.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag,  «jj. 

MCCCXllI.  die  XV.  Martii  &c. 

Item  quid  faciemium  fupcr  aitìbaxìàta  Comunjs  &  homi* 
rum  de  Coneclàno  expofira  per  Orfatum  dt  Scottis  de  Conc^ 
ciano,  &  Leonardum  magiftri  Zanini  ambafciatores  prcdifto- 
rum  Comunis  &  hominum,  qui  pctunt  oc  requirunt,  quod 
cum  Comune  '&  homines  Concclani,  &  VHIc  Cenetcnfis 
diecefis  fubicfle  Concclani  prò  Comuni  Tarvifìì  prò  fofllìs  , 
fpìnetis,  &  manicìonibus  faftis  ,  &  neceiTario  faciendis  circa 
Cafìrum  &  burgum  Concclani  fint  plurimum  aggravati  ,  pia- 
ccat  domino  Poteftati,  &  Comuni  Tervifìi  predica  Comunia 
Coneclani ,  &  fuorum  centenariorum  abfolvi,  Se  alleviari  de- 
bere ab  onere,  &  gravamìne  laboreriJ,  quod  fic  ad  prefens  in 
flumine  Plavis,  fuper  qua  petitione  firmatum,  &  provifura 
fuit  per  Ccnfllium  Ancisnorum  ,  &  Confulum,  quod  medie- 
tas  Villarum  &  locorum  Centenariorum  de  Coneclàno,  que 
funt  viciniores  flamini  Plavis  cempellartur  oc  dcbcant  labo^ 
lare  ad  didum  laborerìum  Plavis,  &  alia  racdiera?  laborare 
debeat  ad  foflTas,  &  munitiones  Caftri  &  Burgi  Coneclani,  fi 
hoc  placuerit  Confili©  trecentorum  .  i 

Irem  quid    (it  faciendum  fuper  litteris  infrafcripti  tenoris. 

Ma^nificis  &  potentibus   viris  amicfs  cariffìmis    dominis 

honorabili  Pot«ftati,  Confilìo,  &  Comuni  Civitatis  Tervifiì 
Hcnricus  Goricie  &  Tiroli  Comes,  &  totios  Patriarcatus  A- 
quilegcnfis  Capìtaneus  generaiis  faluteni,  &  votive  profperi- 
tatis  auguroentum.  Super  rccipicnda  refìitutione  de  fatisfa- 
iftione  fex  equorum  noftrorum  in  Meftre  Venerabili  viro  do- 
mino Chiloni  Archidiacono  Aquilegienfi,  prout  veftra  rovir 
iìnceritas  acceprorum  ,  &  de  illis  ad  componendum  vobifcuni 
difcretum  vìrum  dominum  Rialcm  de  Tervifio  Canonicum 
Civitatcnfem,  ooftrum  conftituimus  Procuratorem,  &  run» 
cium,  ut  pater  publico  inftrumento.  Quare  magnificentìani 
veftram  rogamus,  &  tcquirimus  attenrius  quarcnus  fìcut  prò 
parte  veftra  robis  promifTum  extitir,  fic  vclitis  vos  in  ha'* 
parte  reddcre  liberales,  quod  vobis  ad  veftra  beneplacira  di-j 
flriftius  tencanur.  5 

Confilio  trercntorum  Civirar's  Tervifii  coram  difto  domfflrt! 
Potcftatc  io  minori  Palario  Ccmuris  Tervii^i  ad  fonum  Ca  n«l 
pane  &  voce  preeonia,  ut  moris  eft  congregato,  propofuit  iden^ 

doini-, 
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dominiis  Potcflas  .  .  .  Dojiìinus  Rìzolinu*  de  Azv->nibus  An- 
cianus  prò  ft-,  [6c  aliis  fociis  fuis  ancianis  Comunis  Tcrvifif 
fupcr  faiflo  ftatutorum  ronfuluit  quod  eligantur  duo  periti  in 
)urc,  duo  fapienrcs  de  populo,  Se  duo  de  nobilibus  ad  pro-^ 
vjdcnduni  fupcr  ftatutis)  que  pendant,  &  ea  corrigcndiim ,  Se 
cum  cotieùì  fuerint,  legannir,  &  confirmcntur  in  preferiti 
Confiii'o,  &  quod  ftatura  coniìrmata  prò  confirmatis  habean- 
tur,  &  confirmanda  ^  legenda  In  confilio  trccentoium  omni 
die  ante  prandiuiu  legantur,  oc  poft  prandium  reddalur  jus 
ufquc  ad  compleroriuni  . 

Item  fuper  ambaxiata  Comunis  Coneglafii  confuluic  quod  fìat 
&  fervetur,  prout  in  provifione  fada  fuper  petitiooe  difle 
Ambaxiatc, 

Irem  fupcr  litteris  ar  requifitìone  domini  Comitis  Gorìcie 
confuluit)  quod  d  iUi  qui  acceperunt  equos  contentos  in 
jitteris,  probaverint  cos  accepiffe  die  quo  Civitas  pcrvcnit  in 
Comune,  ron  molcfì^ntur,  fed  per  Comune  de  gracia  non  de 
jure  doiiti.-io  Corniti  Tstisfiat  per  Comune  Tervifii  ,  &  fi  non 
probaverint  dida  diÉnGcepilTc  didos  equos,  compeL'antur  illos^. 
xeftituerc  . 

Item  fuper  litteris,  &  rcquifìtionc  domini  Comitis  Goricie 
^ofuG  partito,  ut  fupra  firmatum  fuit  per  centum  rrigintatrcs 
Confiljarios  in  concordia,  centum  viginti  ofto  exiftcncibui  in 
contrarium,   ut  confuluit  di(flus  Ancianas  . 

Item  reiterato  partito  fupct  dido  negocio  firmatum  fuit  per 
CLXX.  Confìliarios  in  concordia,  oftuaginta  quatuor  exiftcn- 
tibus  in  contrarium,  quod  fi  ili»  qui  acceperunt  diftos  equos 
probaverint  illos  accepiffe  illa  dìe^  qua  Civitas  pervenit  in 
Cornane,  ad  reftiturionem  diclorum  equorum  nullatenus  con- 
ftringantur,  H  fi  non  probaverint,  ipfos  equos  reddere  com* 
pcllanrur. 

Demum  in  Reformatione  di^ì  Confìlii  jpofito  partito  per 
diftum  domirum  Poreftatem  ad  buxolos  &  ballotas  fuper  fa» 
fto  ftatutorum  firmatum  fuit  per  CCXXV.  Confìliarios  in  con* 
cordia,  XXXIV,  cxiftentibus  in  contrarium  ut  confuluit  di- 
ilus  Ancianus  . 

Item  fuper  ambaxiata  Corrunis  Coneclani,  pofito  partito  ut 
fupra,  firmatum  fuit  per  CCXXXVin.  Confìliarios  in  con° 
cordia,  XXI.  exìftentibus  in  contrarium,  ut  confuluit  id;iu 
Ancianus. 

Sapientcs  eleftì  per  dominura  Poteflatem  ,  &  ConfìliumAn» 
cianorum,  &  Confulutn  fuper  dcc'aratio.ne ,  &  corre^ìione 
ftatutorum  que  pendent  Doaiinus  Albertus  de  Rainaldo,  do- 
minus  Petrus  de  Tararis  judiccs.  Domlnus  Alberus  de  Ba- 
loncino,  dominus  Beraldinus  de  Caferio  dcNobilibus,  Nepo» 
de  Saie,  Jacobus  de  Cccdacio  de  Fopulo» 
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Ntim.  DLXV.  Anno  ijij.  21,  Marzo. 

Trdttati  amichevoli  tra  Cane  dalla  Scala  e  la  Città  dlTtMgl 

fepra   querele  per  danni  retati  dalle  genti  di  Cane   nella  Villa 

di  S.Martin  di  Lunari.  Dalla  Raccolta  Scotti  T.  IV.  p.  95, 

MCCCXIII.  die  XXII.  Martii. 

Confìlio  treccntorum  Civitatis  Tervifii  coram  dido  domina 
Vicario  in  roìnori  Palatio  Coraunis  Tervifii  ad  fonum  campa- 
re &  voce  preconis,  ut  raoris  cft,  congregai»,  jpropofuit  i- 
dem  dominus  Poteftas,  &  petiit  fibiconfilium  rxhiberi,  quii 
fit  facicndum  fupcr  infrafcriptis  propofitis  cum  fìt  leformatum 
per  Confllium  XL.  ,  quod    in    presentì  Confilio    proponantur* 

VJdelicct  fuper  refponfione  relata  per  Johannera  Zordani  de 

Pignolatis,  qui  fimul  cura  Auliverio  de Canis  de 

]a  fcala  prò   predica     leftitutione   perfonarum    caprarum,     oc 
lerum  explicatarum    per  gcntem    didi  domini  Canis    in  Villa 
S.  Martini    de  Luparis de    rcfpoofione   dirti  do- 
mini Canis  inrer  cererà  retulit,  quod  idem  dominus  Canis  i» 
pfos  Amba:<atores  confideratioocCoraunis  Tervifii  benigne  re- 
cepir, U  graciofe  trartavic  .......  grave  ac  molefìum  ha* 

ber  de  dampnis  illatis  per  gentern  fuam  in  difta  Villa,  affe- 
arcndo  quod  hoc  per  errorem  abfque  intentione  offendendi  ,  • 
«,  .  .  .  credebat  cnim  gens  fua  di£lam  locum  effe  de  fuorum 
inimicorum  didridu,     £c  quod    ipfe  dominus  Canis    perfonas 

captas  rcfiltuit,  bona  autem  que  difiributa reftituere 

dìxit  non  poffe,  promifit  tamen  de  ipfis  locis  fieri  facete  di* 
Jigcntcm  inquifitionem,  &  qoe  fuerint  reperta  reftitucxe,  oc 
fuper  litteris  ipfius  domini  Canis  infrafcripti  renoris  leftis  ia 
prcfenti  Confili©  vulgatiter   &  diftinrtc. 

Nobilibas  &  potentibus  viris  dominis  Bartholoroeo  de  Gul- 
dozanis  honorabili  Poteftati ,  Aocianis,  Confilio,  &  Comuni 
Civitatis  Tarvifii  Canis  grandis  de  la  Scala  Sacri  Imperi i  Vi- 
carius  in  Verona,  &  Vicentia  prò  ferenifllmo  domino  H.  Ro» 
inanorum  Imperatore  femper  Augufto  falutem  &  finceram  ad 
corum  beneplacita  voluntatem .  Verba  per  difcretos  viros  do» 
roinos  AuliverJura  de  Mifcrì,  &  Johannera  Zordani  Cives  & 
Ambaxat^res  vedros  dilertos  nobis  ex  parte  vefira  prudenter 
&  facunde  relata  grarantet  audiviraus,  quibus  fuper  hiis  pie» 
re  refpondemus  ,  quod  in  animo  noftro  fedet  vobis  .per  eoa 
vive  vocis  oraculo  exprimcndum  afteftanres  femper  vobis  io 
omni  poffibili  amicabilitcr  compiacere,  fané  amicabilitet  va$ 
logamus  quatcnus  contra  Paduanos  extriofecos  .....  nuncios 
noftros  de  co  quod  dicitur  forte  fuiflc  ad  damnificaodumNio 
Territorio  Tervifii,  qualitercumque  iartum  id  fé  habuerit  , 
quod  penitus  ignoramus  ,  ,  procedere  non  velitis,  «uro  ad  in- 
dagandura  ejufmodì  farti  feriofe  continuo  procedamus,  & 
roftri  fit  firmi  propofiti  ad  punicioncm  debitam  dirti  farti 
contra  illof  quos  invenerimus  effe  noccntes  procedere  ^de  pr<» 
Ccflti,  Data  Vicceotie  die  XJX«  Maicii. 
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Nam.  DLXVI.  Anno  ijij.    4.  Aprile. 

ìfirumenio  di  procura  fatta  da  Guecello  da  Camino  per  riceve* 
re  dal  Patriarca  di  KAeju'deja  la  reìnvefiìtura  de*  Feudi  ^  che 
la  cafa  da  Camino  teneva  dalla  Chlefa  x^^mlejefe  »  Da  co- 
pia autentica  favoritami  da  Monlìgnor  Canonico  Lucia 
Doglioni . 

Anno  domini  millcfimo  trecentefimo   tcrtio    decimo  Indift, 
undecima,  die  quarto  innante  aprili  in  caftro  Riginzolì,  pre- 
fentibus  nobilibus  viris  dominis  Guarnerio  &  Odorico  fratri- 
bus  de  Cuccanea  ,  Jeanne  de  Vigenza  de  Padua,  Mampheo  de 
Camino,     Grego    &  Hofbcrgero    fratribus  de  Colle    &  aliis    , 
Nobilis  vir  dominus  G.  de  Camino  Comes  Cenetenfis  Civita- 
tum  Feltri  &  Belluni  Capitaneus  gcneralJs  fecit,  conftituit  (e 
«rdinavit  Joanncm  qu.  BilTìi  de  Civitate  Auftrie  prefentem  6c 
lecipìentem    fuura   certum    nuncium  &:    procuratorem  Icgiti- 
inum  ad  comparcndum  coram  Reverendo  in  Chrifto  patre ,    5c 
domino  O.  dei  gratia  Sanftc  Sedis  Aquilejenfis    digniflìmo  Pa- 
triarcha,  &  ad  humiliret  fuplicandum  &  poftulandum  ,  ac  et- 
iam  recipiendura  ab  ipfo  patre  &  domino  inveftjturam  de  fcu- 
dis   infrafcriptis ,     &  omnibus  aliis,    que  ipfe  dominus  Q.  &c 
fui  anceceffores  habucrunt  &  tenucrunt,    &  cune  li«bct  &  te- 
net  ab  ipfo  domino  Patrfarcha,  &  ab   Aquilejenfl   Ecclefia,  & 
ad  promirtcndura  &  jurandam  fuper  animam  ipfius  domini  G. 
fideliratem  ,    &  omnia    &  fingula  que    in    prediftis,     &  circa 
predica  fucrinr  opportuna,  dans   &  concedens  dido    fuo  pro- 
curatori liberum  &  g-neralc  mandatum.     Promirtens  firma  8c 
rata   habiturum  que  per  diftum  Procuratorem  fuerint  fatfla  fub 
ypotheca  fuorum  bonorum.     Feuda  autem  (unt  hec  :    Caftrum 
Boteftayn  cum  toto  Cadubrlo  tam  ultra,  quam  citra  Plavim  , 
Caftrum  Crudignani,    Caftrum  Cavolani,    Caftrum   Riginzolì  , 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis  &  jutibus,  &   quidquid  ipfe 
dominus  G.  habet  in  plebbus  S.  Caflìani  5c  S.  Fiori,  ac  etiam 
in  diftriftu  Canipe    ,  &  alia  fi  qua    repeiirentur. 

Ego  Odoricus  filius  olim  domini  Gumpeiti  Notarli  de  Val- 
vafono  Imp.  auft.  ror.  ex  mandato  Reverendi  in  Chriflo  Pa- 
rns  &  domini  Pagani  dei  qratia  Sanare  Sedi»  Aquilejenfis  o- 
lim  dignidìmì  Patriarehe  ficut  inveri  in  abreviationibus  & 
Irotocollis  olim  domini  Gumperti  notarli  nil  addens  vel  mi- 
«uens,  quod  tcnorera  murct  vel  fentcniiam ,  fìdelitct  fcripfi  » 
&  meo  figno  proprio  roboravi. 


a    I  Nam. 
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Num.  DLXVII.  Anno  ijij.  ii.  Aprile. 

jI  Patriarca  d'  ^juUeja  concede  mi  Procuratore  di  Guecelt— 
ne  da  Camino  la  re'mvejìttura  de*  fuoi  feudi,  ficcorne  <t- 
V'iva  rìchlefio  .  Da  copia  autentica  elìbitami  da  Moniì§,  Ca- 
nonico Lucio  Doglioni . 

Anno  domini  millcfiino  trecentcfiino  tcitio  decimo,   Indift. 
undecima,  die  undecime  intraotc  Aprili,  in  Urino  in  Palaiio 
Patriarchali.     Prcfcnribus  dominis  Magiftro  Valrcio  Canonico 
Aquilejenfi  ,    Manfredo,    Girardo,    Raynaldo,  Vachunto  fami- 
liaribus  domini   Parriarche,  Morandino  &  Vuaroero  raanfiona- 
liis  Ecclcfie  Civìtatenfìs  &  aliis.     Joannes  qu.  Biflii  de  Civi- 
tate   Auftric  procurator    magnifici   &    potenris  viri    domini  G. 
de  Camino  Comiris  Cenetcnfis,     ac  Capitanei   generalis  Civi- 
tatum  feltri   &    Belluni ,     ut  conrinetur  quodam    inftrumcnto 
fcripto  manu  mei  fubfcripti  notarii  fub  predidis    anno    mil- 
Icfimo,  Se  indiiflione  flcxis  genibus  faplicavit,  &  rogavit  Re- 
verendum    in  Chrifto    patrcm    dominum  O.    dei    grafia    Sande 
Sedis    Aquikjenfis  Patriarcham    procuratorio    nomine    predicai 
domini  G.  quod  ipfc  dominus  Patriarcha  invertire  dcbcret  eunv 
de  fewdis  quibas    qu.  Pater  &    frater  ditfli    domini  G.  habue- 
rune,     Sa  tenuerunr,     ti.  ipfe  dominus  G.  nunc  habct  oc  tenet 
in  feudo  a  prcdiiflo  domino  Patriarcha,  &  a  domo  Aquilejen- 
lì ,  cam  ipfe  dominus  G.  impfditus  magnis  &  arduis  negotiis 
perfonalitcr  ad  prefentiam  ipfius  domini  Patriarchc  venire  non 
poterai  ,  Qui  dominus  Patriarcha  predica  audita,  l<  ibi  Icfto 
procurarorio  per  ordincm  ,  dictum  Joannera   procuratorem  no- 
mine difti  donjini  G.  prò  ipfo,  &   nomine  ipfuis  rccipienteni 
cum  fimbria  fuc  cape  de  prediAis   fundis  eum  inveftivic .  Qiii- 
bus  pcraifìJs  dicì:us  Joannes    procuratar  vice  &  ramine    predi- 
ci domini  G.  eidem  domino  Patriarchc  preftavit  facramentum- 
fìdeliratis  ur  vaifallus  domino  preftare  confaevit  . 

Ego  Odoricus  filius  olim  domini  Guraperti  Nor,  ut    fupra  ». 


Num.  DLXVIII.  Anno  ijrj.  19,  Aprile. 

M^neg^ì  di  ^aee  fra  il  Co»^une  di  Trìvlgl  e  G^tcellone  da  Ca- 
mino,  il  (juale  fi  efiblfee  al  fervlz^ìo  del  Comune,  e  £_li  fra* 
mette  di  cedergli  i  Cafielli  dì  Cavolano  ,  e  Regenxjudo  per  /T- 
ewta,  e  ì  Trivigìani  lo  invitano  a  Trivigl  per  la  trattaz^U-' 
ne  della  pace,  purché  venghi  difarmato .  Dalla  Raccolta  Scot- 
ti Tom,  IV.  pag.   loi. 

Confilio  trcccnroram  Civftatss  Tcrvifìi  coram  domino  Pore» 
fìate  in  minori  Palarlo  Comunis  Tervifii  ad  fonum  Campane 
&  voce  preconia,  ut  moris  cfr,  congregato,  propofuit  idem 
donìinus  Pcrefias,  ^<:  pniit  Carìfllium  Ubi  exhibcri  ,  quid  fit 
facicndum  lupti  infraiciipta    rciponfione   domini   Guccellonis 
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de  Camino  fafta  Ambaxatoiibus  Comunis  Tcrvìfiì  letìà  ,  ex- 
polita,  à:  narrata  in  pref.  nti  Conlìlio  vulgatiter  diftircìc  ,  cuha- 
li:  ietorniatum  per  Conliliam  XL. ,  quod  in  prcfcnri  Coniilio 
proponitur,  cu)us  refponlionis  tenor  talis  eft ,  Ad  Ambaxaram 
p:opoikam  per  dominos  Ambaxatores  Teivifii  fic  brcvitcr  ic« 
ipondct  dominus  Gucccllo  de  Camino. 

In  primi»  quod  ceni  line  Dt/rnini  Pxiteftas  &  Anciani,  ce- 
tcriouc  domini  de  Tervilìo  ,  quod  iplc  dominus  Guccello  fir- 
jniflìmi  piopollti  eft  cum  perlona,  &  toco  fuo  polle  feivirc 
&  obcdire  Xomunj  fuo  Tcrvifii  contxa  omncs  demunuo,  qui 
conerà  ftarum  iplius  Comunis  taccrcot  aliq^uid,  feu  lacere  vo» 
lem ,. 

Secundo  quod  ^cct^  requifftum  eft  per  dìcbos  Ambaxirores 
ipfe  contcntus  eft  Caftra  Cavolani,  &  Rcgenzudi  pon;.!s;  in 
«nanibus  Comunis  Tervilìj  ui'que  ad  certum  terminum  cum 
fecuritate  oblata  psr  ipfos  dominos  Ambaxarores  de  reftituen- 
di*  iplìs  Caftris  ,  line  ulla  exception^^  jaris,  vel  fafti  2d  rcruii- 
rum  .  Fiaccar  tamcn  prius  d'ì{ìo  fuo  Comuni  Tciviiìi  vide- 
le  de  leformando  ipfum  dominum  GueccUonem  ad  l'uara  bo- 
nam  gratiam  melìus,  &  magis  domeftice,  quam  ufquc  nunc 
fucrit  tam  fupcr  fuo  poffe  cflc  Terviiii,  ut  alii  fidelifTimi  Cr- 
ves,  Se  fuper  ieo  quod  non  hit  novicas  iuper  diftis  Regaliis 
Comirarus  fui  per  eum ,  &  pred^c^-llores  fuos  longo  Oc  lon- 
giflìmo  tempore  pofT.ffis,  donec  per  lententisrn  fucrir  clecla- 
istum,  ad  quea-.  de  jure  dicle  Regalce,  ik  fi  oi>  hec  aliqua 
lìovitas  farta  fere  e  contra  kivitorcs  fuos,  &  bona  ipfa  levo- 
cerur:  quam  ftiam  quod  fuper  aliis  bonis  fuis,  quc  Teivifii 
&  ultra  Flavim  libi  occiipantur,  videri  debcant.  Erquod  velit 
ipCum  Comune  non  oliendcre  tantam  lufp  cion.m  contra 
àjpfum,  quanram  oftendit,  ficut  eft  in  definendo  ubiquc  nun- 
cios,  oc  litietas  fuas  Terviiii,  &  per  dilhi-'^um  &  ipfo  fic 
tota  terra  quam  ipfe  habet  cric  fìcut  di<fto  Comuni  fuo  vide» 
bjtur  de  placebit,-  quidquid  autem  de  ipfa  reconciìÌ5rion<, 
fiat,  vel  non  fiat,^certilTìmum  fit  dklura  Coniane  fuum,  qwoi 
Spfe  dominus  Guccello  ad  manutcn.ndum  ipium  centra  u.')ani«' 
quemquc  de  jniindo,  qui  velit  itatum  ipfius  turbare,  erjtpci- 
fonaliter  &  rcalitcr  iicut  fupra  in  priiro  Capitulo  dixit. 

Uguzonus  de  Pagnano  nocarius  Ancsafius  prò  f  j  ,  &c  alìLs 
fociis  fuis  Ancianis  Comunis  Texvifìi  fupcr  dicla  propofica 
confuluit,  quod  illi  quatuor  Amba:<atores,  qui  nupcr  luerune 
ad  dominum  Gucceiionem  de  Camino  iterato  mittantux  ad 
ipfum  rogando  ipfuin,  ur  per  efrcftuiii  oltcndat  ali,  cìrura  quem 
habet  ad  Comune  Tervifii  ,  Oc  sl'a  dicendo  fapicnter,  ut  jplìg 
videbirur  exp^dìrc  ,  oc  quod  fi  ipfi  domino  Guecerlooi  pia* 
cuciir  venire  polTIt  Tarvifii  cum  ipfis  Ambaxatoiibus,  cum 
viginci ,  vel  viginti  quinque  c-juitibas  fine  armis,  oc  fi  nor» 
placcret  ei  venire  cura  diftis  Arabaxatoribus,  venire  po'llìt  in- 
fra duo$  dies  poft  difcefium  ipforum  Aiiibaxatorum  tiacìi^wrus 
fuper  regocijs  contcntis  in  diéla  lefporilone  &  aliis  quidquid 
fucrit  oportunuir. .  Et  quod  in  prefenti  Confi lio  fiat  unus  Sin* 
dicus  ad  lecipiendujn  ipfa  Caftra,    (k  ad  proiiiittendun^  é»-  ite- 

n    4.  t'tirae- 
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i^.itacre  ad  rermìnum,  &  fub  certa  pena,  lìcu  t  eonvcntum  fue- 
ut  Inter  cundem  Stndicum  nomine  Comunis  Tervifii,  &  do- 
sninum  GaecclJonem  fupradjaum. 

Demum     fn    Reformacione  diai    Confilii    pofiro  per    diaum 

CCXXVIII.  Confilianos  in  concordia,  XI.  cxiftcmibus  ia 
contranum,   ut  confulun  diftus  Ancianus. 


Num.  DLXIX.  Anno  ij,j.  30.  Aprile, 

rr.^.«,?^/.    del  Trlvl^Unl    di  un   ^.rUfcUtore   Veneto    fpedlto 

alla  Comunuad,Trivlgl  per  trattare   .Icunl  pMci  Iffa- 

r«.  Dalla  RaccoJra  Scotti  Tom.  IV.  pag,  loj. 

r/n'In."  n  ^"^n""'"''  ^'^  ^"''*  Venetiarum,  Dalniatie.   atque 
C  oatic  Dux,  Dom.nus  quarte  partis  &  dimidie    tocius  Tmn/ 
XM  Romanie  &c.  Nobili  &    Capienti    virò         !.!  Po  cflTti 
ac  prudentfbus   virjs  ....       AnrfanJc     r-«   n-      •  ^"^*^"a"  > 

rioftrum  latorem  prefentium  prò  quibufdan  noftri  vcftriquc 
Comunrs  agend.s  robilitatem  &  amiciriam  veftram  toolnZ 
^:ilT  "^"a'"  ^^'T;  ^'^  ^"^  ^^^"^  "-«"  Ambaxatór^rob  i 
cor^pleie.  '"'"^'"^  '^''^"^>     ^  "  •«'*^"  profeqaenrc 

ì^  Dar.  io   noftro  Ducali  Palati*   die   ultimo    Aprili»  XI.  Ind. 

Num.  DLXX.  Anno  ijij.  12.  Maggio. 

Senteny  di  Enrico  feltlmo   Imperatore,  con  cui  r^ettt  al  band, 

dell      Impero   la   Citta      di  Padova  [i     dichlarandoU  ribelle   e 

contumace  .     Ex  Codice  Diplomatico  &c.    Lunie.  Tom.  II. 
pag.  1971.  &  ex  Muffato  pag.  jjj,.                         ^ 

Hcnricus  VII.  Divina  favenre  Clementia  Romanorum  Impe- 
xator  ,  &^  femper  Auguftus  ,  «d  certitudinem  prefentium  , 
&   memorjam    futurorum  .  ^ 

Poftquam  Reipublice  tuitionem  Divina  influentia  Nobis  di- 
Ipoluit  committcrdam  ,  pacatìs  fcditionJbus  ,  que  per  Provin- 
ciam  mimico  pacis  pullulaverant  operante  ,  difpofuimus  ne- 
celiano  parres  Italicas  reformarr  ,  in  q„ibus  ,  vacante  Irape- 
Jtio  ,  univerfe  Comumtates  ,  ac  Civirates  Italie  jura  Romani 
Imperli  occupaveranr  ,  &  inter  fé  inteftinis  bellis  durrter  fa- 
ngaie ,  cupiduare  habitantìum  excrefccnre  ,  quibufdam  Givi- 
bus  captata  occafionc  nefanda  eic(ftis,  more  tirannico  reseban- 
nu,  &  infinitfs  eorum  Civii)us  exulaotibus  ab  eifdem  ,  a  bo- 
r,!s  proprns,  tyrannice  ab  advcrfariis  coqcbantur  |per  Cfvita- 
tes  exrsras  mctidicare  ,   ac  inuhis  ciiam   per  diverfas   provin- 


cias 
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•       j-f  „r.<      ritas   eoium    in   «xilio    petegeittlt.  Vmm  a* 

'/  .F^fideliba  de  tombardia  ,  qui  in  fidell.atls  ptopoilto 
impcni   hde  loas  «ncotditer  ,   dum  noftr.  fo- 

I'"''  .,„V,/prcp  a  ,  ad  incho.nd.  i.inera  »..fus  Ro^an,  ,  « 
^o"ft  •«t^niOo'nJ.m  fpon,ancan, ,  *c  iid.litar.m  N»b.=  «h.bu.m 
contra    Regiam  ,     ^    P^'^^;"^^^"  Ci^itas  ,  &  Comune  Padue, 

■wadiftis   hom  n  bus   toiundem    ordinaveiuot   »'"'"  „•    , 
ad  ÙVbem  fubSdium  A.raalo.an.    prò  >mped>endo  ;=»  '«^t 

d.  dominro   Imper.alis  ",■"?'%•    ^J'.^ft.TÙ  Cam  op»ib« 
rbt:f:.f  i^'fi"'  "1>"in^Ta'i   Vr^rn.'  ru.   dcdua;      ^M.. 

',Ua,\m  .pf-  civiuten,  ^f^^^^:;^  i::^:':^ì,^^ 

STen,':^^'     /«uf 'aT  Kbf.l'on:;.*  Kobis  ,    ^  Ko.ano  .„ 
p^io  fa'cUrdam,    in  '^-^  !^^^»'T,yu"ZliTàf"    T  À.m 

;^4:drd:'-a^i^;^'^;^^-^l^S£r^i^^ 

officio  dili^entcr    inquircre  ventatiti.  .^^^^°™^    ,    "leiitim€ 
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«ompiobata  *  de  fOnfilio  noftrorum  judfcum  prontìocìatatn 
fuir  folemnirer,  ciiraina  predi(fla  in  inquifitione  formata  con- 
tra  eos   contenti  ,    &  quelibet  eorundem  notorie  fore  ,    &  effe 

}>eipetrata,  feu  commìffa  per  Comune,  &Civitatem  Padue>  & 
lomines  Paduanos  in  ipfa  Inquifitione  contenios  ,  &  quemlir 
ber  torundcm,  &  ita  per  patentem  evidentiam  ipforum  crimì- 
rum  notoriam  fuiffe,  &c  effe  commifTìorìem  leatuum  predifto- 
lum  >  quod  nulla  prATint  tergivcrratione  celati  :  oc  tanquam 
centra  notorie  delinquentcs  hafterus  ,  &  nullatenus  poftca  de- 
iìrtcntes  commiitere  firT»!lia,&  eodetn  poffe,  &  debere  procedi 
centra  ìpfos  Cornane,  &  CJvìtatera  Padue  ,  &  homincs  infra- 
fcriptos  ,  contra  quos  inquifìtio  jam  precefTìt  ,  &  quemlibet 
corum ,  6cipfos,&  quemlibet  eorundem  difinitive  condemnarit 
&  puniti  de  crimine,  &  rcatn  Icgis  Julie  lefe  Majeftatis,  no- 
torie perpetrato  per  ipfos  Comune  ,  &  homines  Padue  ,  & 
«quemlibet  eorumdem  in  fin^ulis  Capitulis  in  ipfa  inquifitione 
contentis  ,  ^  quolibet  eorundem.  Demum  eandem  Civitatem 
ladue  ,  &  Comune  ,  &  homines  infrafcriptos  ,  &  quemlibet 
eorundem  requiilvimus  ,  &  citavimus  fufficienter  ,  &  pcremr 
ptorie,  ut  certo  termino  jam  elapfo  ,  coram  Nobis  ubicumque 
cffemus  ,  6c  noftra  Curia  refideret  ,  ad  hanc  noftram  definiti- 
vam  fenrentiam  audicndam  comparere  curarent  .  Quod  ipfi 
prcdififi  mcritis  ,  &  ofFenfis  ,  &  in  fua  obftinati  contumacia  , 
ac  ftaudibus  perniciofis  indurati  facete  dcfpexerunt.  Quia  igi- 
rur  Icgitime  conftat  ,  predica  crimina  ,  &  reatus  per  predi- 
0.0$  Univerfitatem  ,  Comune  ,  &  homincs  infrafcriptos  fore 
commiffa  ,  prediftos  ,  &  alio?  quamplurcs  diftorum  Comunis 
&  Civitatis  Padue  ,  &  hoaiinum  infrafcriptorum  exceffus 
nefarios  ,  ac  opera  deteftanda  in  ftatera  jufti  judicis  appenden- 
tcs,  &  attendentes,  quod  dura  ipfi  pacem  ,  &  quictem  haberc 
potuerunt  cum  tranquillitate  ,  &  Imperli  benevolentia  ,  bella 
proditionaliter  quefivcrunt,  iniquiratcs  excrcucrunt,  &  procu- 
javerunt  prò  pofTe  (  ficut  nempe  adhuc  procurare  non  ccf- 
fant  )  &  in  Imperii  populum  fcminare  zizaniam,  fufcitare  o- 
dia,  imrnitterr  fcandala ,  concitare  tumultui,  ac  fovere  dJfcor- 
dias  in  noftrum,  ac  Romani  Imperli  contemptum  ,  5c  univerfalìs 
Rclpublice  detrimcnrum.  Ipfum  Comune  Padue,  &  quamlibct 
fingularem  perfonam  ipfios  Comunitari?,  Civitatem,  5c  homi- 
rts  irfrafcnpros  ,  &  quemlibet  eorumdem  ,  cum  fiot  criini- 
rc  lefe  Majeftatis  rei  ,  &  multarutn  nefandarum  proditionum 
male  preponderattonis  in  profundum  inalorum  dcmerfi  ,  in  eo- 
rum  contumaci  abfentia  ,  quam  Dei  prefentia  replcat  ,  omni 
}are  ,  quo  meltus  ,  &  plenìus  poffiimus  ,  ex  certa  fcientia  , 
tam  de  ncrtre  plenitudine  potcftatis  ,  quam  alio  quocumque  , 
fcdentcs  prò  Tribunali  definitive,  fenren^'aliter  in  hi$  fcriptis 
tanquam  Rebelles  ,  &  proditores,  &  houcs  Romani  Imperii  ^ 
&  Icfc  Majefiatis  crimine  reos  privamus  mero  ,  &  mixto  Im- 
perio, ac  jurifdi(5lione  qualibet  temporali  ,  omniquc  jure  eli- 
gendi Pot  ftafcm  ,  Rfiflorem  ,  feu  Daminum  pcrpctuum,  vel 
icpìporalem  ,   ad    Regimen    ipfirts    Civirais   Padue   ,   vel   ejus 

diftri- 
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Éri^uus  .  Prìvamus  etiam  Civitatem  candcm,  &    piivatam  cfle 
detlaramns  lirerali  ftudio  ,  ac  licenria  dodorandi  ,  Se  omnibus 
franchifiis  ,  prìvilcgiis   ,    ac    irtimuniratibus   ,    horoiibus  ,    oc 
feudis,  &  omnibus  cujufcumque  juribus  a  NobJs  j   Vcl  Impe- 
faioribus  ,    Tea  Regibus  Romanorum  ,    predcccfloribus  rodris 
concertìs  ,    feu  quallrercumque  atquifitis  ,  &  ipfa  fcientcr  rc- 
voctnres  caiTamuj  &  initamus  ,  &  arriullamus,  pronunc'antcs, 
deelarantes  diftum  Comune  Padue  ,    Civiratcm  ,  ac  ipfius  Co- 
limniraris  Univerfìtatcra  ,     &  ^uamlibet    pcrfonam    ipfius  Ufìi- 
verfitat's  ,    &  omnes  j     &  fingu.Jos  homlnes  infrafcriptos  ,    8c 
quemlibet  eorumdcm  feloniam  ,   proditiorem  ,    &    legis    Julie 
lefe    Majeftatis    crimcn    contra    quordam    Rcgiam  ,    &  demum 
Imperaroriam  Majeftatem  Noftram  j  &  totum  Romanum  Impc- 
lium  ex  piediftis  exceflìbus  commififfe  ,  vcnìendo  etiam  cen- 
tra   proprium    juramentum    fìdelitatìs  Nobis    preftitum  pCr  ip- 
fum  Comune  ,  Confiliarios  ,    &  Officiales  ,    &  homines   ipflus 
Clvitatis  ,   conrra  fìdelìtatem  per  eos  faftam  .    Er  nihilominus 
tpfam  Civitatem  Padue  »  utpotc  !cfe  Majcftatis   crimine  ream  , 
quod  mùris  ,    &  fortalfcìis  quibufcumque    denudetur  ,   ac  to- 
taliter  defornietur  ^  ita  quod  folo  aratrum  patiatur  ,   irt  quod 
»x  omni  parte  ipfius  Civitatii    unlcuique  fit  libef    àdirus  ,    Se 
difceflas  .    Infuper    jpfura    Comune  ,    &  Urtiverfitarem    ipfias 
Civitatìs  Padue  in  dccem  millìbus  libiis  auri  ,    fìfco  ,    8>c  Ca- 
mere Noftre  ,  feu  Romani  Imperii  perfolvendis  ,  propter  pre- 
fumptioneit)  commifllìonis  nefaric  ,  òi  excelTuum   prediftorum» 
Singuhres  perforsas  quoque    ipfius  Comunitatis  de  toto  Roma- 
flo  Imperio  exbannimus  &  difidàmus  ,  deccrnertres  ,    quod  rea- 
liter  ,   &  perfonalirer    qUelibet    perfnna    ipfius  Comunitatis    li- 
cite, libere,  &  impane  polTit  offendi  ,  &  capi  j  &   capientiiim 
fervi   fiant.  ipfos  homines  infrafcriptos,  &  quemlibet    eorum- 
dcm  utpote   Majcftatis  crimine  madefaf^os  ,    capitali    pena   plc- 
ftcntes,  ut  fi  quo  tempore  ipfi  ,    vel  aliqui  ex  e'S    in    noftram 
&  Romani  Imperii  fortiam   pervcnerint  ,  furcis  fufpcndantur  , 
ita  quod  ibidem  penitus  moriantur  ,  in  bis    fcriptis    fcrfentia» 
Jiter  condemnamus.   Ancianos  quoque,  &  Ccnfiliatios,  fiveSa- 
Jjìcntcs,   vel  Reftores  ipfius  Civiratis  Padue,    3{  quemlibet  co- 
lundem  ,    qui  tempore  difle    rebellionis    erant  ,    &    fuccqjflìve 
fueruRt  ibidem  ,    &  in  fututum  fuerint  ,    difta  rebcllionc  du- 
rante, de  toro  Romano  Imperio  cxbannirans  ,  &   perpetua   rp- 
tamus  infamia,  privantcs  eofdem,&  qurmlibet  ipforum  Omni- 
bus prìvilcgiis,   honoribns,   franchifiis,&    immunitaribus  a  no- 
bis, vel   a   Romanis  Impcratoribu  s  predceefToribus  noftris  con- 
Ceflis  ,  vel  cifdem  alitcr   acquifiiis,  inhabiles  cfte  volumus   |u- 
dicandi,  &  anìd-rdi  officio,  &  cajuslibct   magift/étus  honore. 
Potcftjs  quoque,   Judices  ,  &  Norar'os  ,   qui  t?m''pore  dìifte  Re- 
bellionis,  &    abinde  citta  obnoxii   fucrunt  de  prcdirtis,   &  qui 
deinceps  in  Redimine  difte  Civitatis   ptefuerint,  abfque  noftra , 
vel  fiicccfforum  roftrorum   liccniia  ,  &  ad   ipfios  Civirstis  Re- 
gìmen  exercendum  accefTerint,   prìvamus,  8:  privatos  cfic  vofu- 
mus  ab  officio  judicsndi,  prcfidcrdi,   &  alfiftendi  ,  &    Notar'a- 
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tus,  OC  cujuslibct  Magiftratus  ,  &  perpetue  ìfifamic  yolamut 
fubjacere,  ac  ctiam  omnibus  privilegiis ,  iranchifiis,  immuni^ 
tatibus  ,  iionoribus  ,  &  juiibas  a  no1>is  ,  vcl  picdecefToiibus 
roftris  conccffis  ,  vcl  aliter  acquifitis  eofdcm  privamus  ,  ip- 
fa  privilegia,  &  honores  ex  certa  fcicntia  revocantes  ,  ip* 
fòfquc  exbannibus  ,  &  tanquam  RebcUes  Romani  Imperli  a 
cunftis  noftrìs  ,  &  di^i  Imperli  fìdclibus  volumus  leaìi- 
ter  ,  &  perfohaliter  polle  offendi.  Judiccs  quoque,  Advoca- 
tos  ,  &  Notarios  difte  Civitatis  Padue  ,  Cives  ,  dìftriftua- 
les  ,  atque  incolas  judicandi  ,i^flìfteadi,  advocaodi,  &Tabellio» 
ràtus  officfo  privamus  ,  &  pttpetue  voJumus  itìfamie  fwbja- 
ecrc.  irem  quod  predica  Civitas  Padue  ,  Comune  ,  &  hom* 
res  ipfius  Civitatis  in  difte  rebellionis  ,  &  ram  detcftabilium 
Ccclerum  obftinatione  pubJica  ùc  longevo  tempore  nullatcnus 
pcrduràflent,  fine  ipforam  Civium,  te  incolarum  paticntia,  &C 
aflenfa  ,  &  ut,  pene  mctu  coafti,  fé  &c  diftum  Communc  a 
predidis  nefandis  erroribus  retrahant,  &  ad  debitam  obedicn- 
tiam  nortram,  &  Romani  ìmperii  reducantur  ,  univerfos  ,  & 
llngulos  dii^e  Civitatis  cjufque  diftriftos  Cives  ,  &  incolas 
tamquam  noftri  ,  5c  Romani  ìmperii  proditores  ,  &  rebell.s 
de  loto  Romano  Imperiò  exbannimus,  decernentes ,  ac  mar- 
dantcs  ,  quod  nulla  pcrfona,  cùjufcumquc  flatus  exiftat,  ncc  a* 
liqua  Civitas,  Caftrum  ,  vf]  villa  j  ve)  aliquà  "Unìverfitas  cidcm 
Civitati  ,  feu  Communirati  Padue,  vcì  perfonc  diCie  Civitatis, 
vel  hominibus  infrafcrìptis  ,  v^l  alicui  eorum  prebeat  publi* 
ce,  vel  occulte  auxilium  ,  conCIium,  vel  favorcm  fub  pcn* 
centum  librarum  auri  cuilibet  Civitati,  oc  quinquaginta  libra- 
rum  auri  cuilibet  Caftro  ,  Ville,  Baroni,  Comiti,  Marchioni* 
ve!  alteri  fublimi  pcrfune,  &c  viginti  librarum  auri  cuiiibec 
iingulari  perfone  prò  vice  qualibet  ,  qua  cóntrafcccrint,  cera» 
rnittenda  ,  &  quod  cuilibet  fit  licitum  impune  Cives  ,  inco- 
las, &  habitatores  Civitatum,  Villarum,  6c  quaslìbct  alias  fin* 
gulares  perfonas ,  tujufcumque  flatus,  &  conditionis  «xiftant, 
que  obedircnt  cifdem  ,  vel  alicui  corum,vel  dederint  aux,ilium, 
ceniìlium,  &c  favorem  publice,  vcl  occulte  offendere  in  per- 
fora, &  re,  &  ipfius  res  capere,  arreftare,  &  .dctinere ,  Jubc- 
mus  etiam  expreffe,  ne  aliqui  debitorcs  predice  Civitatis,  vel 
pcrfonarum  predice  Comunitatis  Padue,  vcl  alicujus  eorum  » 
feu  hominuiii  infrafcriptorum,  vcl  alicui  eorumdem  de  deb!» 
tis,  quibus  tenercntur  eifdem  ,  vel  alicui  eorum  in  aliquo  fa- 
tisfacere  prefumant  ,  vel  quomodoliber  refpondcre,  alioquin 
tantumdem  Camere  nOilre  perfolvanr  ,  &  ad  id  fumarie,  &  fi» 
ne  ftrepitu ,  &  figura  iudicis,&  quaslibct  alias  fingulares  per- 
fonas ,  cùjufcumquc  conditionis,  &  flatus  cxiftanr,  que  tene- 
rcntur eidem  Civitati  Padue,  vel  alicui  perfont  de  di^a  Civi- 
tatc,  vel  hominibus  infrafcriptis ,  feu  alicui  eorundem,  ad  a- 
liquod  pafflunij'vel  eorum  preftationem  ,  vel  reftitutiencra  ,vel 
aliquod  fervitium  facìendum  ,  vel  aÌ2':iuod  auxilium  preftan- 
dum  ex  aliquo  paélo ,  feu  cblìgationc  penali,  ex  quacumquC  . 
caufa,  feu  tìtulo  fa^o  cum  eifden. ,  vcl  aliquo  eorandcm,fea 
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cum  predecofToribiis  fuis  ab  ipfa  ptomilTìooe,  obligarione,  8€ 
contralta,  Un  conrraftibus,  &  pena  appolita  in  rifdcm  in  tan- 
tum, &  in  quantum  eildeai)  vel  alicui  eoiurn>  vcl  fuis  he- 
icdibus  icn^fcntur  ,  abfolvimus,  &  abfolutos  effe  volumusipfo 
jure,  ira  quod  ad  ca  preftanda  eifdem,  vel  alicui  commdsni, 
vcl  fuis  heredibus  nullatenus  reneantur.  Predica  autem  bona 
predice  Comunitatis ,  &  perfor.arum  ejufdem,  &  hominum  in* 
ffafcrijptorum  ,  ac  ctiam  aliarum  perfonaruin,  de  quibus  fupc- 
lius  fafta  cft  mentio,  cujufcumquc  conditionis  exiftanr,  jurt 
ctiam  lealia  ,  &  pcrfonalia  fervitia  ex  quacumque  caufa,  titu- 
lo,  vel  obligation.e  cidcm  Cìvitati  Padu«  ,  Communi,  vel  per- 
fonis  dì(flc  Cìvitaiis,  ac  etiam  hominibus  infrafcriptis,  f.u  a- 
licui  ipforum,  vel  etiam  officialibus  anrediftis  conip:tentia  > 
r>iiocunique  modo  contralTìftentes,  <5c  in  fìfcum  Romani  Imperiì 
incorporanres  ,  fen  tentiaìiter  in  his  fcriptis  condemramus .  Ab 
omnibus  autem  penis  predif^is  xcipimus  illos  oranes  ,  qui  elTeric 
de  roftra  familia  ,  &  ilios ,  qui  fune  exulcsa  difta  Civitate  i-arion« 
partìs  ,  vcl  fidelitaris  Nobis  exhibite  ,  quorum  faiuilias  ,  &  bona 
Se  quos  fainiliares  Noftros  ,  &  cxuics  fidcles  eorumque  familias, 
ic  bonaa'diftis  fcnrcntic  penis,&  bannis  exim!mus,&  fubpro* 
teclione  Noftra,  &  Romani  Imperli  refervamus .  Nec  non  illos 
Noftros  qui  jam  ad  mandata  noftra  venerunt,  &  ftmr,  vel  qui 
intra  duos  mcnfcs  proxim.os  fubfeqHcnies  ad  Mandata  noftra, Oc 
B.omani  Imiieris  revera,  &  precordiali,  &  fìdell  dilezione  fiu- 
ducjint  pervenire.  Prcmiffa  autem  omnia,  &  fingula  facimus 
«xigcnte  juftiria,  5c  bonoReipublice  requirente,  ex  certafcìen» 
tia  ,  &  de  noftre  plenitudine  potefiatis  ;  fupplentcs  lamen  de* 
fc^um ,  fi  quis  forfan  in  proceffibus  propterea  faftis  forer  ha- 
bitus, ob  aiiqujm  juris  fcitranitatcm  omiflam  aliquibus  legi- 
bus,  aut  grariis  fub  quacun.que  forma  verborum  conceflìs,  e» 
riam  fi  de  ipfis  ,  vel  eorum  aliquo  roto  tenore  de  verbo  ad 
verbum  oporreret  inpremiifis  fieri  mentionem,  que  contra  pre» 
raiffa  ,  vcl  aliquod  prcmifforum  poffent  quomodolibct  objici  » 
òi  opponi  Date  &c. 


Nuro.  DLXXI.  Anno  ijij.  7.   Giugno. 

Hifpofia   de  Trillai  ani   all'  eftrc'uo    verfo  ConegUand   ,     che   rìchlc' 
deva    rlnforz^o   per   cuftoàlre   l   f  aJJ}  ctntro    il   Conte   dì    Gorìzja   , 

che  coleva  fi  a  far  e  pel  Trivlgiano,  Dalla  Raccolta  Scotti  T.  IV. 
pag.  106, 

Die  Sabbat?  feptimo  infrànte  T«oio . 

Condiio  treC' ntorum  Coniunis  Tervifii  in  Palatio  minori 
Comunis  Tervjfii  coram  nobili  &  potenti  milite  domino  Ber- 
nardo de  Cernia  honorabili  Poteftate  ad  fonum  Campane,  & 
voce  preconia  more  folito  folempnirer  congregato  propofuit 
idem  dominus  porcftas,  &  pctiit  fibi  Confilium  exhiberi  fu- 
per  verbis  in  prefenri  Confilio  per  nobilem  &  prudentem  vì- 
lum  domicum  RambaMum  Coraitcm  deColauto  prudente!  ex- 
po- 
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pofitis  prò  patte  Paduanorura  qui  funr  in  excrcìtu  pofitó  jux* 
ta  Concclanum  in  fubfidfum  Cornunis  Tcrvifii,  &  dominó- 
lum  Thobie  de  Pcrufìo  militis  domini  Poreftatis,  qui  domini 
Fotefìatis  &  Comunis  Tervifii  in  dido  exeicita  vices  gerir  * 
òi  Biachini  de  Camino,  &  Odorici  de  FofTalta  Capitanti  in 
Comitatu  Ccnctcnfi  prò  Comuni  Tervifii  prò  defenfiane  Co- 
munis, &  diftriftus  Ceneterfis,  &  diccefis  Tervifii  ciim  per 
Curias  Ancianoium,  &  Confulum,  &  Confllium  Quadraginta 
iìrroatum  extirerit ,  quod  didla  propofita  proponantur  in  Con- 
lìlio  treccntornmi 

Et  fuper  liticris  miilìs  domino  Poteftati ,  &  Comuni  Tar- 
vifii  prò  parte  diUì  domini  thobie  militis  di^i  domini  ro> 
tefìatrs. 

Et  fuper  iitteris  roiflis  diélò  dominò  Poteflati,  &  Comuni 
Tarvifii  prò  parte  domini  RigI  Carbonenfis,  qui  fupcrett  in 
CavoJano  prò  cuftodia  didi  loci  prò  Comuni  Tervifii,  &  par- 
te Eaufclle  dt  Cufignana,  &  Jacobi  Capelle  CapitàneOrum  irt 
dido  loco  prò  Comuni  Tcrvifii  i 

Et  fupet  littetis  domino  Tholbcrto  de  Camino,  ScRambal- 
éo  de  Collauto  Cernite  Tervifii  ex  parte  di(florura  dominoiuni 
Biachini  de  Camino,  &  Odorici  de  FoiTalta  Capiraneorum  in 
Cenetcnfi  prò  Comuni  Trivifii  in  d'iCté  Cohfilio  feiiofius  di° 
vulgatis  &  leftis  » 

Teoor  àutcm  verborum  expofiiorura  prò  parte  fupradido- 
ium  de  cxercitii  Coneclani  talis  eft  ;  vidclicct  quod  homincs 
Faduafii,  qui  fupcrvcnerunt  in  auxiluirtì  Comunis  in  exerci- 
tu  Cenetcnfi*  6i  difcretus  vit  dondinus  Thobias  miles,  &  fo- 
cius  domini  POteftatis,  qui  in  Ceoerenfi  exctcitu|di(fli  domini 
&  Coftiunis  Teivifii  locum  tenct,  riòbiles  viri  domini  Liachi-^ 
f5us  de  Camino  ,  &  Odoricus  de  Foffalta  Capìtanei  io  Cene- 
tenfi  diftrirtu  ,  &  de  ulrjfa  Plavirft  prò  Comuni  Tervifii  prò 
defcnfione  diftrìftus  &  Comunis  Tervifii  unanimiter  confide- 
lantes  notitiam  prò  defcnfione  paffaum  &  diftriftus  Tervifii 
providernnt  diligenti  fcxamfnatione  habita  per  diCcretos  viros 
fuper  ipforum  palTuum  cxamirìatiohe  per  Comune  Tervifii  fpc- 
cialiter  deputatos,  qaod  nifi  majus  gentium  armatarum  diftti- 
élus  Tervifii  vel  aliundc  fnbfidium  ad  exercitum  fubito  tran- 
fmittarur,  homines  diifli  exercitus  tam  equi  quam  pedes  non 
fufficicnr  ad  ipfos  palTus,  &  loca  di{ìri(fius  Tervifii  virilirer 
defenfanda,  &  domino  'Corniti  Goricie  in  ejus  tranfitu  fa* 
ciendo  per  diftriTlum,  &  territorram  Tcrvifinum  abfque  ma- 
gno dampno  &  periculo  ohviaic  non  valerent  .  Quarc  predici 
poftulant  &  requifont  qnareous  domino  Porcfiari  ,  &  ejas  cu- 
liis  Arcianofum,  &  Confulum,  &  Sapicntibus  duodecim  fu-^ 
per  hào  prefenti  domini  Comitis  Goritic  fpecialitef  deputa- 
tis,  &  Confili»  trecentornm  libcat  prò  honorc,  «Se  defcnfione 
Ccmnnis  Tervifii  fuper  predidlis  talircr  providcre  in  tranfmit. 
tendo  majorem  favorem  &  majus  fubfidium  hominum  arma» 
torum,  ira  quod  dìCìo  Comuni  Tervifii  pcricutum  aliquod  t- 
mìneri  eoa  jpoflìf,  mo  diftos  pa^fiTus  &  loc*  difttìftas  Teivifii 
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Jiicdiantc  afnpliori    favore    hominum  armarofura    per  diftos  €- 
xcrcitus  Comunis  Tervifii  valcant  viriitrcr  defenfarì. 

Tandem  in  Reformatione  diéli  ConliJiì  pofito  partito  per 
diiflum  dominum  Poteftatcm  ad  buxoloj  &  ballotas  firtiatum 
fuit  per  ducentos  fexaginta  in  concordia, quindcciai  exilknti- 
bus  in  contraiium  piour  confuluit  Bonapafius  de  Ecelo  ancia- 
ru$  prò  fé  ,  &},  fociis  fuis  Ancianis  €«munis  Tv^rvifii ,  qui 
confuluit  io  ,hunc  modum  videlicet  :  quod  fupcr  ambaxa- 
ta  per  didum  dominum  Rambaldum  Comitem  expofita  fupc- 
iius  fupcrfedeatur  ad  prefcns,  dum  tamen  mittarur  prò  par- 
te Comunis  Tervifìi  diftis  dominis  Paduanis  ,  &  omnibus 
in  exercitu  cxiftentibus  ,  quod  In  difto  excrcitu  cuftodiam 
iaciant  virilircr  &  potcnter,  donec  per  Comune  Tvryifii  prò- 
vifum  fuerit  de  majore  fubfidio  eis  denuo  traofmittendo  ho- 
minum armatorum  .  Et  quod  inquifitio  fiat  per  diftum  do- 
minum Potcftatem  contra  pcdites  illos  ,  videlicet  qui  infalu- 
tato  hofpite  de  difto  exercitu  abfentarunt  .  Et  rihiloinims 
clamctur  per  loca  diftri(flus  Tervifìi  ,  quod  orancs  pedires 
fcripti  prò  eundo  ad  exereitum  infra  triduum  pcrfonalirer  co- 
ram  dicìo  domino  Thobia  militi  domini  Poteftatis  in  exerci- 
tu pofito  juxta  Coneclanum  debeant  prefentare  fub  pena  & 
banno  arbitrio  dirti  domini  Poreftatis  aofcrcndis  ,  &  quod 
in  locis  confuetis  Civitaris  T.-rvifii  fiat  voce  precooia  clama- 
tjo  generalis,  quod  omnes  &  fìnguli  tam  equites,  quam  pedi- 
tes  parati  fint  equis  oc  armis  fcqui  bandcriam  domini  Porefta- 
tis &C  Comunis  Tervifii  ad  {e  tì  opm  fuerit  viriliter  defen- 
dendum.  Et  interim  habitis  novis  per  Joanncm  de  Zordano, 
&c  alios  nuncios  Comunis  Tervifii  de  quantitate  gentium  ;do- 
mini  Comitis  Goricic  ,  &  ubi  erir  rum  fuo  cxfortio,  pre- 
dica proponi  debeant  ad  dirtum  Confilium  trecentorum,  in 
quo  concedente  domino  firmabitur,  quod  erit  femper  ad  fuum 
honorem,  &  gloriam  ,  bonum,  &  pacificum  ftatum  Comunis 
Tarvifii  &  amicorum  ejufdem,  de  mortem  &  defiiurtionem 
ou.nium  Ì0Ìmicorum  ipfius. 


Num.  DLXXII.   Anno   ijij.   ig.  Giugno. 

Trattati  de'Trlì^lg-iant  dì  fomma  rilevanza  colV  ImperAtore^  il 
^uale  fi  ìamf.ntavA  affa-'t-pimo  di  tffi  fptr  G uccello  da  Co,» 
mlnot  e  lì  minacciava  di  molto  male»  Dalla  Raccolta;  Scot- 
ti Tom.   IV.   pag.  109. 

Die  Lune  XVIII.  infrante  junio, 

Curiis  Ancianorum  &  Confulum  Cflmunù  Tervifi?  in  Ca- 
mino inferiori  Palacii  Comunis  coram  nobili  &  potenti  milite 
domino  Bartholomeo  de  Guidozanis  honorabili  poteftate Tervi- 
fii ad  fonum  campane  more  folito  congregatis  òcc. 

Ec  fupcr  ambaxata  per  Marcum  de  Adelmario  notarjum  , 
qui  nuper  venir  de  curia  domini  Imperatori»  in  prcfcnribus 
Curiis  vttlgariter,  &  diftinrte  expofita,  &  fupcr  Confili©  domi- 
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roriim  Hominis,  &  Scoti  Officialium  in  aula  domìni  tmpera- 
toris  corura  figillis  (ìgillaro,  &  in  diftis  curiis  vulgaiitet  ex» 
plicato,  cujus  tenor  inferius  denoratur. 

Si  rifolve  dì  portar   V  affare  al  Conjìgtìo  de*40.t   «   dlpai 
fu  ftablllto   di  fhlamar   il  Conjtgllo  de*  jOa, 

pie  marcis  XIX.  intr^ntc  junio. 

Confilio  treccntorum  in  paUtio  Comitnis  Tervifii  fecundo 
(uper  ambaxata  pet  Marcam  de  Adclmarfo  io  predico  Confi- 
Jio  expofita  ,  &  fuper  Confìlio  dato  per  dorairos  Hominem  , 
&  Scorum  Officiales  in  Curia  domini  Impcratoris  aroborum  fi- 
gillis figillato  in  prcfenti  Conlìlio  diftinftc  ,  &  vul'garitcr  ex- 
plicato,  Tcnor  Confilii  diAorum  dominorura  Hominis  &  Sco- 
ti, de  quo  mentio  fuperius  fada  eft  fuper  narratis  per  A.  Ara- 
baxatoiem,  &  confitium  dominorum  A.  &  S.  brevirer  eft  ta- 
le, videlicct  quod  quanto  ipf e ,  8c  fócii  ipfius  noliinc  quod  ne- 
gotium  inchoatum  toialiter  deftriiatur,  nihil  alicui  de  mundo 
dicant  de  couimillìs  ,  ac  ipfis  dominis  per  ordinem  enarratis  , 
immo  fi  opportaoum  fuerir  domino  Marefcalco,  ac  eriam  do- 
mino T.  dicatur  quod  ipfe  Ambaxator  fuit  de  Syndicatu  ,  &c 
lebus  omnibus  derobatus,  &  teneantur  in  vcrbis  donec  &c. 

Confulunt  quoque  quod  continuo  unus  prcdiftorum  trium 
Ambaxatorum  vadat  ccleriter  ad  Civitatcm  T^rvifii  ,  5c  ordì- 
net,  quod  Sindicaeus  plenifTìraus  aportetur  ad  parendum,  & 
iurandum  fidelitatem,  quo  habito  cum  auxilìoDei,  &  domini 
Mar^^fcalci,  &  aliorum  amicorum  rredunt,  Se  fperant  tramare 
quod  proccffus  omnes  attolkiitur  in  torum,  &  quod  dominus 
J.  confirmabit  in  poteftarem,  &  Rertorera  ejafd^^n  Ci  virati  s  ad 
regendum  ipfam  Civitatem  f*cundam  ftaruta ,  &  confuctudines 
ipfius  Civiratis  per  unum  annum  illam  feu  unum  ex  illis  , 
quos  diixerint  rominandos,  &  eam  in  fiatu  ,  in  quo  nunc  eft, 
ipfe  doatinus  d  mittet  ,  &  confervabit  per  didiiin  tempas  , 
dummodo  cligendus  non  fìt  bannitus  ,  vel  rebellis  ipfi  domi- 
ro  ;  flc  confulunt  quod  in  Civìtate  Tervifii  hujjifmodi  nego- 
cium  fit  f  crerum,  poftquam  de  Paduanis  dubitatur  •  fn  furi^a 
vero  dicunt  quod  talftcr  erit  fecie tum  ,  quod  ipfe  poteftas  ven- 
turus,  nec  alicui^.  ufque  ad  terrninum  anni  aliquid  de  premif- 
fis  fcicf.  Hujufmidi  v:to  confilium  prebent  propter  caufas  , 
quas  Marcus  orer;nus  dec'iaiabir,  &  credunt  ,  quod  nifi  predi- 
ca fiant  io  brevi  ,  ipfa  Ciuiras  erit  confufa  ,  quia  fine  mora 
condempoai^iiur,  de  ipfa  condernpnatio  exccurioni  maodahiru* 
toro  pofi^e  predici  domini   Imp 

Tenor  aut  m  Ambaxate  expofite  per  djcflum  Marcum  àc  A- 
delmario  ralis  eft*  Exponat  Marcus  prudenter  ubi  fuerit  expo- 
rendura  dicm  &  horam  ,  jn  qua  venir  N  coJaus  »  fciJicet  die 
Martis  quinto  Junii  ,  Se  quod  prò  mcliori  ipfa  die,&  per  to- 
tam  diem  M  jrcurii  fcquent.  m  inrer  nos  volumus  delibeiare  quid 
utilius  efTct  f^ci  ndum  ,  tandem  die  Jov's  fcquenti  poft  nonjs 
deliberati  fuinuis  ad  domiros  Hominem,  &  Scotum  ,  quibus 
per  Nicolaum  b.nc  &  prudenter  intcntione  Comupis  expofita, 
voluerunt  videro  Syndicatuit)  ,    &  copiam    literarum  ,    &   ipfis 
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vifis  fupef  ref|K>fipone  voluerunt  deliberare  ,  diccntes  quod 
mane  feqmnri  ,  fcilicct  die  Veneris  apud  fratres  prcdicatores 
dcbeiemus  tacile  ,  &  h«ra  ftatuta  ad  locum  fuimus  ordina- 
tura,  ubi  pref-TÌ  domini  multum  aiide  refpooderum  ,  diccntes 
quod  adhuc  nofl  patet ,  quod  prefati  Comune  &  homìn^s  vei- 
lent  obedire  ,  &  fidelitatem  facere  ,  &  hec  erat  fabula  anfe» 
rum  ,  &  refponderunt  quod  «o  ipfo  ,  quo  Tar?iììni  fonata 
campana  pcdes  &  eques  iverunt  Paduam  viti,  vel  inviti  ,  coa- 
rti, vel  non.  Et  eo  ipfo  quo  fonata  campana  ,  &  in  publico 
parlamento  eligerunt  in  Poteftatem  &  R.ftorem  bannitum'  & 
condcmpnatum,  &  fpecialem  inimicum,  &c  de  terra  rebellìum 
domino  imperatori,  qui  fidelitatem  &  obtdientiam  macularunt 
vcniendo  fcicnter  centra  juramentum  pre(litum  prò  eis  ,  in 
quo  juramento  ptomiferunt  domino  R.  de  Camino  tamquam 
Viearib  ipfius  domini  ,  &  quibuslibet  aliis  Vicarifs  obedire» 
dixerunt  quoque  quod  non  erar  aliqua  Civitas  in  tota  Lom- 
bardia, centra  quam  ipfe  dorainus  Imperator  meìius ,  &  fa- 
cilius  poffet  cxecutionem  facere,  quam  contra  CivitatemTer- 
vifii;  &  caufe  quarc  relirquuntur  Marci  prudentie  exponen- 
de,  &  finaliter  confuluerunt  «a  que  fub  fìgillis  eorum  p.r  or* 
dinem  annotantur.  Addito  quod  fi  de  narratis  per  Nicolaum 
domino  Imperatoti  aliquid  prefentialìter  dìceretar  totum  ne- 
gocium  effet  deftruftura,  &  quod  fcntentia  de  ebdomada  futu- 
ra daretur  contra  Tervifium  omni  occafione  remota,  &  addito 
quod  fuper  premiflìs  celcriter  rcfpondeant  ,  &  fi  infra  XX, 
dies  non  vencrit  refponfio  ,  ex  nunc  fé  de  medio  auftrunt  , 
&  dicunt  quod  fi  medio  tempore  domìnus  Imperator  domina» 
ret  in  Tufciam,  cos  poft  modum  non  vellet,  nifi  prò  raortuis,' 
&  ubi  expendcntur  in  prcfenti  XX.  foldi,  tunc  expendcientur 
centum  &  ultra.  Talia  vero  invariabilia  difta  fuerunt,  que 
fcribfre  effct  longum,  fed  Marci  fuppleat  difcretio  confueta, 
&  dicat  Marcus  de  faélo  Ambaxatorum  qui  veniunt»  quibus 
refpondcatur,  quod  compleveruat  fuura  negocium  in  Curia  , 
&  dicat  etiam  de  quantìtate  pecunie,  que  folum  ad  tollendos 
proceffus  effet  bene  data. 

Demum  in  Reformariore  diifli  Confili?,     pofito  partito  pcK 
di^um  dominum  Fotcftatem  adbuxolos,  &c  ballotas,   iìrmatum 

fuit  per  CCLXXI.  coacorditer difcrepaotibus    ab  eif- 

dcra-,  prout  confuluit  dominus  Petrus  de  Tanaro  Ancianus 
pi»  fé,  &:  aliis  fociìs  fuis  Ancianis  Comunìs  Tervifii ,  qui 
fuper  diftis  Ambaxata  per  diftum  Marcum  expofira,  &  Confi- 
lio  fupradifto,  &  litteris  domini  Rigi  confuluit  in  hunc  mo- 
dum, videlicet  quod  per  Curias  dpmini  Potcftatis  eligantur 
XXIV.  Sapientes  de  Civitate  Tervifii  in  duobus  mudolis  de 
utroque  gradu,  videlicet  duodecim  prò  modola  ,  &  inutraque 
mudola  effe  dcbeant  duo  Judicts,  &c  duo  fupragaftaldiones,  & 
prò  parte  domini  Potcftatis,  &  Comunis  Tervifii  rogetur  do- 
minus Epifcopus  Tcrvifinus,  quod  fibi  placcar  effe  cum  una 
ex  diftis  mudolis  ad  providendura  fuper  ambaxata  expofitapei: 
4iftan3  Marcum  de  AdeUnaiio .     Et  fuper  Udo  (^©cfiiio.     6c 
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diftis  litteris  ptediftì  domini  Rigi  continentibas  de  Peftrino 
&  munitione  facìenda  in  Cavolano  prone  eifdcm  prò  honorc, 
&  ftatu  pacifico  Civitaris  Tcrvifii  mciius  ,  &  utilius  vldebi- 
tur  expcdire,  &:|quicquid  yer  diftos  Sapicntcs  confulcain  ,  &c 
provifum  fucrit  in  predidib,  in  fcriptis  rcduoatur  ,  5c  rune 
ad  prcfens  Confi lìam  crcccntorum  rcducatur,  &c  pioponatux  , 
&  ficut  majori  parti  optentura  fiicrit  in  ptcdi(n:is,  liobur  ol>-. 
tincat  iìtmitaris. 


Nura.  DLXXIH.  Anno  ijij.  i8.    Giugno. 

Decreto  de*  Trìvlgiani  di  rivedevo  gli  ftatutì ,  e  di  f^edìre  un* 
ambafciata  a  Padova  per  rlngraT^larla,  degli  ajutì  afiblti ,  e  ne 
gare  il  pajfaggio  alle  f uè  truppe.,  perchè  n<gato  al  C»'.  dìGo'^ 
rìz,ia  »  Dalla  JR-accolra  Scotti  Tom.  IV.  pag.  ii-i. 

Die  Lune  XVIII.  infrante  Junìo^ 

Super  fìatutis  nondiini  publicatis  conCuIuit  Bonapafius  de. 
Ecelo  Ancianus  prO-  fé,  &  aliis  fociis  fuis  Ancianis  Coma» 
nìs  Tetvifii,  quod  eligantui  XXIV.  fapicntes  de  utroquc  gra» 
da,  &  quatuoi  Judiccs  providi,  6c  fapicntes,  &  quatuot  de 
fupra  gaftaldionibus  Scolarum  Givitatis  Tervifi^i  ,  qui  fimut 
eflfe  debeant  ad  audìendmn  èc  examinandum  ftarutA  ,  quc  pu- 
blicari  debent ,  &  eis  dirriinuere,  &  addcrefccundum  quod  fi- 
bi  melìus  &  utilius  vidcbitur  expcdire,  &  illa  Itatuta  quibus 
additura  ,  vel  dìminurum  fucrit  per  jpfos  reduci  debeant  ad 
prefens  Confilium,  &  debeant  examinari,  fiatuta  vero  quibus 
cil  additum  ,  vel  dìminuturafucjitj  fint  valida^  6t  proauthen- 
ticis  habe«Qtur  , 

Dcmum  in  P.eformatìonc  diCii  Confilii  pofito  partito  perd«- 
TOÌnam  Poteftatem  ad  buxolos  &  balJotas,  fu  per  difta  propo- 
fita  diftorum  ftatutorum  firmatum,  &  opientum  fuit  per^ 
CLXVIII.  in  concordia,  fexaginralcx  in  contrarium  cxiftenti- 
bus,  prout  confuluit  Ancianus  predi<flus. 

Hec  cft  provifio  faifta  perXXiV.  Sapientcs  ad  hec  deputato*  ^ 
Providerunt  prcdidi  Sapientes  concordirer  quod  mittantur  qua^ 
tuor  boni  Se  folempocs  Arabax^^torcs  cum  uno  notario  domino 
Potcftati ,  &c  Comuni  Padue  fuper  refponfione,  que  fieri  debcr 
Comuni  Padue  .  In  primis  vidtlicet  quod  diCtì  Amba.\atorcs 
Comunis  Tervifiì  prcmifi'a  falutatiene  ,  ret^faciari  debeant  prc- 
diftis  Poteftati  &  Comuni  Padue  de  ram  grariofa  &  largiflua 
promiflìone  &  ofFetfiooe  ,  quam  Ambaxatores  dd'i  Comunis 
Psdiie  feccrunt  &  obtulerunt  domino  Poteftati ,  &c  Comuni  Tet- 
vifii  de  militia  &  populo  Paduano,  fecundum  quod  per  dìftos 
Ambaxatores  xelarum  fuit  inConfilio  majori  Civitatis  Tcrvifii  » 
!  Item  dicant  in  excufationem  Comunis  Tcivifii  difto  Coma- 
ri Padue  qualitcr  homìncs  de  Tcrvifio  libentcr  cemplacerent 
domino  Poteftati  ,  &  Comuni  Padue  de  eo  quod  requifitum 
fuit  per  arabaxatoies  difti  Comunis  Padue,     quod   fi  homincs 
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de  Tervilìo  tranfìre  pcrmittcìcr.t  dominos  de  Padua  per  diliri- 
<tum  5c  territoiium  Tcxvilinum  ad  partes  Forijulii,  fcd  ficut 
riianitcìtc  Icierunt  didi  Ambaxatoics  Comunis  Paduc,  fic  tem- 
pore quo  didi  vcftiJ  Ambaxatorcs  vencrunt  Tcrvilium ,  Amba- 
xatoxes  domini  Comitis  Goiicie  cranc  Tarvillum  ,  &  jam  ic- 
quilìvcrant  ex  parte  iplìus  domini  Comitis  traniltum  pct  ter- 
litorium  &c  dìiìiìCtam  Terviili  cum  militia  &  guarnimcnto 
iplìus  domini  Comitis  veifas  paites  Lombardie,  ut  diccbanr  . 
Womincs  de  Tervilìo  ne  diclu»  dominus  Comes  velie:  offen- 
Jexe  civiratem,  fea  diftiiftum  Padaanum  dcncgavcfunt  rranfitusn 
iplì  domino  Corniti  .  Quaproprer  rogcnt  ipfum  dominam  Po- 
icltatcra ,  &  Comune  Paciue,  quod  digncrrut  ipfos  dominum 
Poteftaiein  ,  6c  Comune  Tcrvilìi  haberc  prò  cxcufatis  in  l|ac  pat- 
te, li  non  pollunt  ad  prcfens  fibi  concedere  rranfìtumi  quia 
r>ur\  vidcretur  convenicns  iplì  domino  Potcftati  >  &  Comuni 
Tcivilìi  in  hac  parte  uni  tranfìtum  concedere,  &c  alteri  dene- 
gare, cum  intendunr  didi  domini  Poteftas,  Comune  &  homi- 
r.-s  Tcrvifii  omnes  convicinos,  &  ciicumftantes  fuos  pio  ve- 
£is,  ,&  kariflìmis  amicis  haberc  . 


Num  .*^DLXXIV,  Anno   ij2j.  2j.  Giugno. 

liìfpofia   air  Imperatore  che  chiedeva   mlUzJe  ;  9  prepdramenrfl  ntl 

Cenedefe  ,  ed  oltre    la  Piave  p^  fojpettl  dalle  parti  delFriu- 

li*  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  117. 

Die  fabbati  XXIII.  infrante  Junìo. 

Confilio  trecentorum  Comunis  Tervifii  in  palatio  minori 
Comunis  Tetvilìi  coram  nobili  &  potenti  milite  domino  Bar- 
*l'.olomeo  de  Guidozanis  honorabili  potcftatc  Tarvifii  &c,  ad 
formandam  rcfporfìonem  fiendam  ambaxatoribus  domini  Impe- 
latoris  &c.  ad  providcndam  Cupcr  ambaxata  per  Marcum  de 
Adelmarfo  in  Confilio  CCC,  cxpofxta  ,|qui  nuper  venie  de  Ca- 
lia domini  Imperatoris  &c, 

Hec  eft  provifio  fada  per  certos  fapicntes  elcdos  perCutias 
domini  poteftatis  fccundum  formam  Confilii  trecentorum  ad 
torraaudum  &  providendum  fuper  facienda  lefpo-ofione  Araba- 
xate  in  Confilio  CCC.  alias  expofitc  ex  parte  domini  Impera- 
toris per  vcnerabilem  virum  dominum  fratrcm  GuiliflmumA- 
batcm  de  Luccdio  ,  &  Ticinam  de  Colle  Ambaxatoies  didi  do- 
mini Imperatoris  fuper  eo  quod  petebant  6c  requirebant  auxi- 
1  um  hominum  armatorum  a  Comune  Tarvifiì  preftanr^um  do- 
mino Imperatori  ,  pxour  ipfius  honoris,  5c  Comunis  Tervifii 
videretur  convenire. 

In  primis  providcrunt  corcorditer  prcdidi  fapicntes  ,  quod 
refpondeatur  ;prcdid!s  Ambaxatoribus  in  hunc  modum  vidcli- 
cet,  quod  fuper  ambaxata  alias  expofita  per  didos  Ambaxatorev 
domini  Imperatoris  Comuni  Tervifii  cxponatur  ipfis  Ambaxato- 
libus,  que^i  eis  placcai  &  dignetur  didura  Coiriune    6c    horai- 

ncs 


Ili  Documenti, 

nes  Civltatìs  T^rvliìi  comcndare  pcdibus  fereoìfnmt  majeftat's.' 
Itcm  fu  per  lequifitiooe  per  eos  fafta  Comuni  Tervifii  de 
predando  difto  domino  Imperatoris  fubfidì»  hominum  arwato- 
lura;  refpondcatur  cis  «juod  Jìbentcr  complacerent  tidem  do- 
mino Imperatori  circha  eorum  reqaifitìonrm,  lì  poffenr,  fcd 
proptcr  multa  &  diverfa  ìntolerabili»  onera  expenfarum,  qne 
Civìtas  Tervifiì  lerroaftis  Temporibus  XXX.  annis  nuperrime 
clapfis  fub  tirannico  dominio  conftitur»  oppreffa  faftinuit ,  nec 
non  ctiam  propter  gravia  guerrarum  difcrimina,  que  a  circun- 
ftanribus  di^e  Civitati  incurrere  videntur  ad  prefens,  Civitas 
predica  non  immerito  penimefcit  »  cum  publice  afleratur  »  oc 
habeatnr  prò  firmo,  quod  iotendìt  dominus  Comes  Gorìcie 
ipfam  Civitatem  fuo  dominio  tirannice  fubjacere  .  Quare  occa- 
(ìonibus  evìdentibusfuperniasaìTignatis  dignetur  imperialis  de- 
mentia  prediftam  Civitatem  Tervifii,  &  homines  eiufdem  ab 
hujufmodì  requifitione  habcre  lacionabìliter  excufatos. 

Hec  eft  provifio  farta  per  certos  fapicntes  eleftos  per  Curìas 
domini  Poteftatis  ad  providcndum  fupcr  Ambaxata  expofira  per 
Marcum  de  Adelmario  notarium  Ambaxatorem  Comunis  Ter- 
vifii tranfmiiTum  ad  cutiam  domini  Imperatorìj,  qui  nuperve- 
eit  de  Curia,  &  fuper  Conlìlio  dato  per  certos  officiales  Cu- 
lle didi  domini  Imperatoris,  Oc  fuper  litteris,  &  oovis  mifljs 
de  partibus  Forf}ulii  per  domìnum  Rigura  Carbonenfem  mili- 
tem  difti  domini  Potcflatis,  qui  fupcrcft  ad  coftodiam  de  Ca- 
volano,  8c  aliorum  locorum  &  confinium  difttiftus  Ceneten- 
fis  prò  Comuni  Tervifii.? 

In  primis  providcrunt  predìAis  Sapjentes  qnod  per  Comune 
Tervifii  fuper  aliis  verbis  &  ambaxatis  retroaftis  per  Marcurn 
de  Adelmario  de  Curia  domini  Imperatoris  ad  prefens  fuperfe- 
deatur  ,  docce  aliud  habebitur  ab  Ambaxatoribus  miflls  domi- 
io  Comiti  de  Goricia,  &  quoufque  venerint  'domi- 
nus Domlnicus  de  Ultramontìbus  ,  Millancius  de  Bononìa,Za- 
frcdus  de  Piftorìo,  &  Johannes  de  Caftignono  Ambaxatorei  do- 
mini Imperatoris,  qui  veniunt  Tervifium., 

Item  providerunt  fuper  fa-flo  littere  per  diftum  dominuta 
Henricum  militem  domini  poteftatis,  quod  fcribatur  domi  ni s 
Biachino  de  Cannino,  &c  Odor  co  de  FofTalta  proviforibus  fu- 
per viftualibus  Comunis  Tervifii  in  partibus  Cenetenfis,  &  de 
ultra  Plavim,  quod  dilìgenter  per  fé,  &  alios  inquirant,  & 
fnquiri  faciant  loca,  &  pafTus,  unde,  &  per  que  poflent  perfo- 
ne  trarfire  ,  &  damnum  dare  ,  &  ea  aprali  fa  cere  fecundura 
quod  eis  melius.  Se  utilius  vjdebitur  expedire  . 

Item  q'od  faciant  convocare  omncs  pedites  elcflosde  Viliis  Se 
ferris  Cenetenfiura  Se  de  ultra  Plavim,  quod  dicdominico  pro- 
xime  venturo  veniant ,  &  fint  ad  faciendum  monftram  cum 
fuis  armis  apud  Coneclanum,  in  qua  monftra  moneantur,  Se 
horientur,  quod  ftent  parati  omnibus  diebus ,  Se  horis  cum 
fuis  aimis  obedire  Se  parere  mandati?  ipforum ,  Se  ire  ad  Joca 
de  Cenefenfi ,  Se  de  ultra  Plavim,  Se  ea  facete  que  per  Comu- 
ne Teivifii,  &  ipfoj  oomioe  ipfius  Comunis  cifdem  injnnaa 

fue» 
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fucrint;  &  qirod  ipfis  peditibus,  6c  hominibus  dcnt  cfita  ligna 
in  cerris  loci»,  ficut  eis  videbitur  expedi  re  ,  tamlde  die,quam 
de  noftc,  ad  quc  figna  debeant  ire  ,  &  effe  ad  loca  libi  depu- 
rata, &:  fìbi  injunfta,  &  quod  predirti  rerciibanr  quot  p.di» 
tes  habebunt  de  Cenctenfi,  &  de  ultra  Plavim  ad  hoc  ut,  fi 
major  numerus  foret  neccffarius  eifdein. 

Ircm  quod  cmatur  per  Comune  Tervifii  fturacntum,  quod 
macinctur  in  farina  ,  que  mitrarur  Cavolanum  «  que  farina  fcu 
panis  qui  fìeret  ex  ea ,  vendi  debcat ,  etdenarii  confervari  ,  vcl 
prò  remendum  aliud  frumcntum,  vel  pr©  faciendo  aliud  utile 
prò  Comuni  Tervifii,  &  quod  provideatur  de  ceitis  otTìciali- 
bus  in  Civitate Tervifii  tam  prò  emendo  frumento,  &  mitten- 
do  farinam  de  Civitate  Tervifii,  quam  prò  recipicndo  in  Ca- 
volano  farinam  prcdiftam,  &  recipiendis  &  confcivandis  de* 
rariis  in  Cavolano ,  6c  dandis  ,  &  expendendis  ubi  eifdcm  in- 
juniflum  fuerit,  &  quod  mittantur  ballifte,  &fitamentum  ne- 
reffarium  in  Cavolanum,  que  confignentur  officialibus  fupia- 
didis.  Quod  frumentum,  &  farina,  Si  fitaracotum  cum  bal- 
liftis  fcribi  debeat  in  Civitate  Tervifii,  &  per  fcripturam  eif- 
dem  officialibus  confignari,  «e  eifdem  imponi  quod  ea,  &  dc- 
narìos  debeant  falvare,  &  cuftodire . 

Item  quod  predicli  domini  Biachinus,  &  Odoticus  per  fé, 
&  aliotum  confilio  videaot,  fi  plures  eflTentrìeceflarii  homines 
prò  cuftodia  &  defenfione  Cavolani  ,  vel  Caftrì  Rigenzudì  , 
&  perfonas  neceffarias  ibi  mittant  de  peditibus  fupradiélis,  oc 
quod  faciant  cuftodire  Caftrum  Cavolani,  &  alia  cìrcunftan- 
cia  loca,  &  paffus  ficut  credidcrint  expedire  pio  utilitareCo» 
raunis  Tervifii . 

Irem  quod  fi  ncceffe  eflet  omnino  quod  nos  lequircremus 
adjurorium  ab  aliqaibus  provideatur  per  quem  locum  debeanc 
ire,  &  ubi  ftare,  &  effe,  &  de  viftualibus  neceffariis  pediti- 
bus Tervifii  ,  &  aliis  qui  venerunt  inadjutorium  roUrura,  &c 
per  quos,   &  prò  qua  forma  debeant  mitri  viftualia  predica  . 

Item  quod  fi  contingeret  quod  ire  dcberent  Cives  Tervifii 
ad  predica  loca  de  ultra  Plavim  prò  defenfione  predirtorum 
locorum ,  quod  provideatur  per  quos,  &c  per  quot  tam  mili* 
tes,  quam  pedites  Civitas  Tervifii  debeat  caAodiri,  &  quod 
iiìittatur  prò  peditibus  impufitis  in  Villis  ,  quod  fint  parati 
cum  fuis  arrais  bene  muniti  in  Civitate  Tervifii  quandocun- 
que  eis  impofitum  fuerit  ad  obediendum  precepta  domini  Fe« 
teftatìs.  &c  eundum  quo  miffì  fuerint  per  Coiuune  Tervifii  , 
èi  ad  fequendum  bandcriam  domini  Fotcftatis. 

Item  quod  mirtatur  prò  nobilibus  difttf^us  Tervifii  ,  tam 
qui  habent  equos  fcriptos,  &c  fignatos  prò  Comuni,  quam  alii, 
quod  ftent,  Oc  fint  parati  cum  fuis  armis,  &  equis,  &  equa- 
bus  ad  fequendum  bandcriam  domini  Poteftatis  ,  fccundum 
quod  eifdem  impofitum  fuerif. 

Item  quod  ad  cuftodiam  Cìviratis  Tervifii  venire  debeant 
mille  pedites  de  Comitata  Tervifii,  qui  non  fint  de  elegie 
peditibus  fupradiftis. 

Demam  in  icfoimatione  di^ì  Coniìlii  pofito  putito  per 

di- 
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it^uni  domintim  Tottflatem  &cc,  quod  provìfìones  faftc  'ptt 
idos  Sapientes  fuper  refponfionc  facierda  didis  Ambaxato- 
ribus  domini  Impcratoris  fint  valide  &  firme,  excepto  in  u» 
ro  punfto,  ubi  dicitur,  &  poti(Tìme  a  domino  Comite  Cori* 
eie  proptei  ejus  maximum  guarnimrntuu»  òtc.  cancelletur,  &€ 
non  nomjnctur  diftus  dominus  Comes  ,  fcd  refpondeatur  per 
illos,  quibus  commifTum  fucrit  per  diftum  dominum  Potcfìa* 
tem ,  &  ejus  cuiias  di£la  lefponfio  facienda  diftis  Ambaxato» 
libus,  prout  fibi  prò  honoxc,  &  coiumodoftatu  Corounis  Tcr- 
vifii  melius  videbitur  convenire. 

Super  provifionibus  faftis  per^certos  fapientes  fuper  amba- 
xata  cxpofita  per  Marciim  de  Adclmaiìo,  &  confllio  dato  per 
OfRcìiìts  domini  Imperatoiis,  &  litteris  domini  Rigi  firiua* 
tum  luit  per  CL.  in  concordia  LXIX.  in  contrarium  exiftcn* 
tibus,  &:  duobus  in  confcicntia  ,  prout  confuluit  diftus  do* 
minus  Petrus  Ancianus,  qui  confuluit,  quod  provifioncs  pre- 
dice fìnt  valide  &  firme,  excepto  quod  provi/io  faifVa  ,  ubi 
dicitur  quod  fi  nccefle  cffct  omnino  ,  quod  nos  requirercmus 
adjutorium  ab  aliquibus  &c.  ad  prefens  pendcat,  cum  iti 
ca  non   Ipecificent,  a  quibus  debeat  preberi  &  haberi. 

Super  provifione  mitrendi  religiofos  inCuriam  domini  Iiyi* 
peratoris  fìrmarum  tuit  8cc.  quod  valeat  difta  provifio,  & 
iTiittantur  duo  viri  rcligiofi  ad  Curiam  domini  Imperatoria 
prò  traftandis  negociis  in  curia  ipfius  domini  Impcratoris 
prò  utilitate,  &  ftatu  pacifico  Civitatis  Tervìfii,  Se  quod  fit 
in  arbitrio  domini  Poteftatis,  &  ejus  curie  de  nunciis  mit* 
tcndis  prò  Ambaxaroribus ,  qui  funt  in  Curia  domini  Impe» 
r?toris,  ut  Tervifium  valeant  libere  reraeare  qttardocunquceì* 
videbitur  expediie  , 


Num,  DLXXV.  Anno  ijij.  24,  Giugno* 

F«  flahtUto  ^a'  Trlvìgianì  di  chieder  ajuti  a  Feltre  le  Belluno 
per  fofptttì  slla  parte  del  Frinlit  e  di  concedere  falvo  condotto 
Agli  aTKba/fiadori  del  Co.  di  Goriz^ia  ,  che  "uolt'vano  vtnire  a 
Trivigi.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV,  pag.  izz* 

Die  XXIV.  intrante  Junio. 

Super  ko  quod  arengatum,  &  confultum  fair  quod  mhterc* 
tur  dothjno  Epifcepo  Fcltrenfi,  roteftati  &  Comuni  Feltri  ^ 
ut  tranfi^iittere  dignarentur  eqnites,  &  pedires  fui  Epifcopa- 
tus  in  :|ujfilinm,  &  fubfidium  Comunis  TervifiI  in  eorum 
defenfioncm,  firmatum  fuit  nemine  difcrepanre,  quod  mittaruf 
eidem  domino  Epifcopo,  Poteftatibus,  &  Comunibus  Civira- 
tum  Feltri  &  Belluni,  quod  fibi  placeat  equites,  &  pedites 
fecundum  corum  pofTìbilitatem  in  fubfidium  Cainunis  Tervi- 
iti  prejfentìaliter  deftinare,  cum  nova  habeat  Comune  Tervìfii 
de  parribus  Forijulii  ,  que  in  Comunis  Tcrvifii  &  amtcorund 
ftiórum  cedere  poffent  in  non  modicum  detrimentum ,  ri/Ì 
fuos  paflus  Si  ctiofitus -fuoruaìconfìnium  viiilitexdcfenfarenr« 
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•tfcrn  flrmatum  fuir  remine  difcrcpante  fuper  litrcrjs  doraf- 
nì  Comitis  Goricie  coniinentibus  de  fccuro  tondu^flo  prcftaO- 
do  per  tcrittorium  Tervifii  nobilibus  viris  domino  Odorico 
de  Cuclunia,  &(.  Marcho  de  Regogna  ambaxaroribus  ipfius 
domini  Comfrfs  ventuMs  prò  psrre  fi:3  Tervifium,  prout  con« 
fuluit  idem  Bonapaxius  Anc  ahus  ,  qui  confiiluìt  quod  mit» 
rantur  litrere  fìgillare  lìgilìo  Comunis  Tervifii  ex  parte  do- 
mini Potcftatis  &  Comunis  Tervifii  de  fccuro  conduco  pre- 
dando diiflis  dominis  Odorico  &  ?»Iarco  ,  Ambaxaroribus  dirti 
domini  Comitis,  quod  poflìnt  lìbere  &  fecure  >  ac  impune 
venire,  &:  redire  per  diftrirtum  Tervifii. 

Item  fuper  refponfione  facienda  domino  Imperatori  ad  re- 
quifitioncm  fartam  per  ipfius  Ambaxatores  Comuni  Tervifii 
utrnm  fit  danda  ipfius  ambr.xaroribus  fig'Ilata  figillo  Comunis 
Tervilii,  an  non,  firmarum  fuit  nemine  difcrepante,  quod  per 
curias  domini  Fotefiatis  eligantnr  fex  fapientes,  quorum  tres 
fint  ji'rifte,  a!ii  vero  de  gradu  fecundo,  qui  fuper  ipfa  ref* 
ponfiore  provideant  utrum  fìr  danda  in  fcriptis,  an  non,  & 
quicquid  per  ipfos  provifum  fuerit  rcducentes  in  fcriptìspro- 
ponstur  ad  prcfcns  Confiliura  rrecentorum  ,  &  ture,  ficut  di» 
(io  ConfiJio  vidcòitar,  fuper  ipfa  procedarur. 
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amor  della  verità  deve  infiammare  ì|i^ 
51  cuore;,  e  dirigere  la  penna  di  chi  pren- 
de a  scrivere  qualunque  jfloria  >  né  mai 
io  spirito  di  partito  >  o  di  prevenzione 
deve  preoccupare  il  suo  ingegno,  ónde 
ciecamente  adottare  ó  i  minuti  ragguagli, 
che  nulla  importano,  oi  favolofi  raccon- 
ti ,  con  cui  la  plebe  degli  fiorici  suole  d* 
ordinario  riempiere  i  tempi  incerti  ed  os- 
curi .  I  frivoli  ed  appaffionati  eruditi  ^ 
come  dottamente  offerva  uno  de*  noflri 
ftorici  moderni  più  eleganti  e  più  per- 
spicaci (i)  ,  scambian  per  oro  tutte  le 
mondiglie  ,  che  coprono  i  viottoli  ÒMq 
loro  città  .  Io  ho  procurato  pertanto  di 
consacrare  le  mìe  applicazioni  alla  verità, 
t  alle  solide  cognizioni;  e  perciò  mi  so- 
no 

(i)  S.'  E.  il  Sig.  Conte  Pietro  Verri  nel  tomo 
t>rimo  déircrudita  sm  ftoria  di  Milano. 
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i|i^no  induftriato  di    collocare  nel   più  lumi- 
noso   punto    dì   vifla  quegli  avvenimenti  y 
che  dovevano  lasciare  delle  ri ffeìTibi li  trac- 
ce sui   secoli   pofteriori ,  o  che  hanno  in- 
fluito al!a  introduzione  di    consuetudini  , 
di  diritti  5  di  leggi  5  oche  servono  di  utile 
lezione  agli  uomini  ,    manifeflando   le  at- 
ti-attive della  virtù  ,    e  gli  orrori  del    vi- 
zio, o  che  finalmente  sviluppano  ì  segre- 
ti   movimenti    dell'    uman    cuore  ,  facendo 
vedere  i   progreffì  delle  pafìioni ,  e  Ango- 
larmente deir  ambizione,  che  ora  coli'  a- 
perta  violenta  ,  ora  cogl*  infidlofi   modi  , 
ed  ora    anche  colla    buona  amminiftrazio- 
nc  ,    e  colla  saggia    politica  s'innalza  ali* 
autorità  ci  al  dominio.  I  caratteri  de*  dif- 
ferenti  secoli  5  i   ritratti    parlanti    di   que- 
gli  uomini  y  che    hanno  renduto    celebri  i 
secoli    fteilì  ,  mi    sono  fludiato    che  fieno 
in  quefl*  opera  disegnati  con  veracità  ,  e 
con    energia    di    colorito  .    Uno  di  quefti 
grandi    personaggi   fu  certamente  il  Signor 
di  Verona,  che  per  le  sue  memorabiliim^ 
prese  ebbe  il  soprannome  di  Grande. 

Dopo  la  guerra  di  Parma  egli  avea  fat- 
to ritorno  a  Verona  j  e  quivi  tutti  i  suoi 
pensieri  fi  rivolgevano  sopra  Padova  e  so- 
pra Trivigi .  Quertc  due  città  gli  flavano 
sommamente  fitte  nel!'  animo  j  ma  senza 
fortifTimi  appoggi  ei  non  potea  tentarne 
la  difi^cìle  e  pericolosa  intrapresa  .  Egli 
defiderava  di  concertarne!  mezzi  col  Con- 
te di  Gorizia  e  con  Gueccllo  da  Cami- 
no ; 


Sesto*  5 

no:  ma  come  tentare  un  abboccamento  sen-  131^ 
za  spargere  fortiffime  sospizioni  nell'ani- 
mo de' cittadini  di  Padova  e  di  Trivigi  ? 
Aggiungafi  y  che  ambedue  paffar  doveano 
per  territori  nimici  >  i  quali  secondo  la 
misera  coftituzione  di  que'  tempi  rende- 
vanfi  ad  ogni  pafTo  pericoloni  .  Che  fece 
«gli  adunque,  e  che  fi  pensò?  Pnblìcò  per 
tutte  le  vicine  Città  un  torneo  da  farfi  so- 
lennemente in  Vicenza  ,  colà  invitando  ìs. 
più  ragguardevole  nobiltà  della  Provincia. 
Ecco  un  plaufibile  pretefto  i  ecco  rauover- 
fi  da,  tutte  ie  parti  nobili  e  plebei  per  in- 
tervenire a  quello  spettacolo .  Non  furo- 
no degli  ultimi  i  due  Principi  di  Gorizia 
e  di  Camino  ,  alleftendofi  entrambi  al  viag- 
gio con  onorevole  comitiva  di  amici  e  di 
loro  aderenti .  Il  Caminese  era  accompa- 
gnato da  un  numero  ragguardevole  di  no- 
bili FeJtrefi  >  Bellunelì  e  Cadorini ,  e  il 
Conte  di  Gorizia  avea  seco  duecento  uo- 
mini a  cavallo  bene  armati  (i) . 

Il  Goriziano  ,  così  efrgendo  il  buon 
•ordine  del  governo  e  la  propria  -ficurez- 
za  3  richiese  i  Trivigiani  ,  che  conceder 
volefTero  il  paffaggio  libero  alla  sua  gen- 
ce  per  andare  a  queflo  torneo  (2)  ;  ed  es- 
fi  non  seppero  a  lui  negare  gli  opportuni  pas- 
saporti (3)  .  Il  Caminese  non  ne  avea  di 
bi- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  810, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  809, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  811. 
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1316  bisogno  e  perchè  era  cittadino  di  Trivigi, 
ed  in  quel  tempo  anche  apparente  ami- 
co, e  perchè  s*  era  accompagnato  col  Con- 
te O). 

Non  furono  però  eseguiti  gli  abbocca- 
menti ,  senza  che  5  Trivigiani  e  i  Pado- 
vani non  fi  accorge/Tero  ,  dove  andava  a 
parar  Ja  faccenda  5  e  quindi  per  ogni  e- 
vento  non  mancarono  di  provvedere  alla 
propria  ficurezza.  Però  diedero  toflo  gli 
ordini  opportuni  per  le  fortificazioni  e 
pel  rinforzo  delle  guarnigioni  in  tutti  i 
Cartelli  del  loro  territorio.  ACenedaavea- 
no  già  sufficientemente  provveduto  con  or- 
dini dati  per  farfi  certi  lavori  in  quella 
Rocca  fin  dal  giorno  vigefimo  primo  di 
settembre  (2) .  Così  avean  fatto  a  Cone- 
gliano  spedendovi  cavalli  e  pedoni  alla  di- 
fesa, ed  ordinando  che  le  porte  del  Ca- 
ilello  foffero  riparate  e  fortificate  (3). 

Or  r  ordine  medefimo  proseguirono  a 
dare  a' Capitani  degli  altri  Cartelli .  A  quel- 
lo di  Cartelfranco  imposero  ,  che  far  do- 
verte  gelosa  guardia  alla  fortezza  per  le 
novità,  che  allóra  correvano  (4)5  a  quel- 
li di  Braida  e  di  Asolo  comandarono, ol- 
tre ad  una  diligente  cuftodia ,  che  accre- 
scer doveffero  il  prefidio  alle   Rocche  ,  e 

che 

(1)  Coronìni   Tentamen    8cc,    Comìtum    Go- 
lìtìsp  Scc»  p.  263.  Cortus.  Hiftor.  lib.  II.  Gap.  7, 
(i)  Ved.  Doc.  num.  808. 

(3)  Ved.  Doc.  num.   810. 

(4)  Ved.  Doc.  ni^oi.  812. 
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che  ogni  giorno  cangiar  lo  doveffero  per  i|i6 
maggior   Scurezza    (i)  j    a  Guglielmo  da 
Campo'^ampiero  ,    il    quale  avea  dato  .illa 
Republica  alcune  notìzie  importanti  sopra 
ie  novità  d'  allora ,    scriffero  lettera  affet- 
tuosa, piena  di  gratitudine  e  di   riconoscen- 
2a  5  raccomandandogli  nel  tempo    medefi- 
mo  gelosa  vigilanza  nella  cuflodia  del  suo 
Caftello  Ci)  •    In  Quero  furono    ordinate 
fortezze    e    lavori    dispendiofi  ,  e    così  in 
Cornuda ,  e  in  tutte  le  altre  Cartella    del 
Contado  Trìvigiano  (3)  .  Ne  minori  furo- 
no i   provvedimenti  ordinati  da  que'  sag- 
gi   Republicani    alle  porte  della  città  me- 
defima  di  Trivigi  >  alle  mura  ,  alle  torri  , 
alle  foffe  ,  e  per  gli  attrezzi  di  guerra  da 
offesa    e  da  difesa,  comandando  che  quat- 
tro   notaj    doveffero    prendere  in    iscritto 
tutti  gli  uomini    abili  ali*  armi  dagli  anni 
14.  fino  a*  70.  (4).  E    ficcome  la  guerra 
non  fi  può  sofìenere    senza    danaro ,  così 
anche  su  quefto  propofito  presero  le  con- 
venienti   deliberazioni  .    (5).  In  fatti  co- 
sa alcuna  non  lasciarono    indietro  ,    onde 
poterfi  valorosamente  difendere  in  caso  di 
attacco . 

Frat- 


(1)  Ved.  Dog.  num.  S13,  814.  815.  e  8i8, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  816. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  818. 

(4)  Ved.  Doc.   num.  818. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  818. 
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151^  Frattanto  il  torneo  s'  era  già  fatto  in 
Vicenza,  ma  con  poco  concorso,  poiché 
né  Trivigiani,  né  Padovani  aveano  volu- 
to concorrervi .  E  dir  conviene  ,  che  ab- 
bia avuto  pochiliìmo  applauso  ,  non  aven- 
done gli  scrittori  di  quel  tempo  fatta  men- 
zione .  Il  fatto  Ci  è  ,  che  segretiflimi  e 
frequentifìimi  furono  i  parlamenti ,  eh*  eb- 
bero infìeme  lo  Scaligero  ,  il  Goriziano  i 
QÌÌ  Caminesc  (i)  .  Quel  che  abbiano  prò-  ' 
gettato  e  concluso ,  è  rimaso  nell*  oscuri 
segretezza  del  gabinetto,  se  dallecoseche 
seguirono  nell'anno  appreffo  , non  volellì- 
mo  formare  delle  verifimìli  conghietture . 
Una  sola  cosa  allora  fi  rendette  publica  , 
e  fu  il  matrimonio  concluso  fra  Ricciar- 
do figlio  unico  Caminese  con  Verde  dal- 
la Scala  nipote  di  Cane  ,  e  figliuola  di 
Alboino,  già  ftabilito  negli  anni  addietro, 
come  abbiam  detto    (2)  . 

Con  quello  matrimonio  pretesero  di  oc- 
cultare tutti  gli  altri  maneggi,  che  in  quel 
congrefTo  furono  operati  i  e  dì  fatti  Gue- 
cello  volendo  dare  a  credere  ,  che  quelli 
trattati  non  avellerò  altro  oggetto  ,  che  gì', 
interelli  privati  della  sua  famiglia  ,.  diede 
notizia  a'  Trivigiani  di  quello  parentado 
invitandoli  affettuosamente  alle  nozze    so- 

len- 


(i)  Anonimo  Foscarinìano  ms. 

(2)1  Cortusj  lib.  II.  Gap.  7.,  i  quali  scrivo- 
no che  la  sposa  a'  22.  eli  decembre  fu  condot- 
ta a  Feltre  con  onorevole  comitiva  ,  e  ricevu- 
ta con  grandilTuno  trionfo  ed  allegrezza. 
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Icnni ,  clie  in  FeJtre  fi  dovevano  celebra- 151^ 
re.  (i).  Lo  fìeflb  invito  egli  avea  fatto 
a' Con£gIianefi  >  ed  è  probabile,  che  fi  mi  1- 
mente  egli  adoperaffe  cogli  altri  amici  del- 
ie vicine  città  (1)  .  Ma  ciò  invece  di  di- 
minuire i  timori ,  accrebbe  maggiormente 
i  sospetti  neir  animo  dubbioso  de'  Trivi- 
giani  ;  perlocfiè  non  solo  non  accettarono 
elli  il  periglioso  invito  ,  ma  anche  proi- 
birono a'Conegliancfi  d'  intervenire  a  quel- 
le nozze;  e  la  ftefla  proibizione  divulga- 
rono per  tutti  ì  Caftelli  del  territorio  , 
e  spezialmente  a  Caftelfi:anco ,  a  Meftre  , 
a  Montebelluna  e  ad  Asolo .  Non  voleva- 
no che  quefto  servifTe  di  un  altro  prete- 
fio  ,  onde  ordir  qualche  nuovo  inganno 
co*  proprj  sudditi  a  danno  della  comune 
libertà  (3). 

.  Non  erano  in  que'  tempi  troppe  5  né 
soverchie  fimili  precauzioni ,  e  spezialmen- 
te in  que*  giorni,  che  le  voci  portavano! 
grandi  preparamenti  d*  armi  ,  che  fi  face- 
vano per  ogni  dove  :  tanto  più  che  giun- 
sero in  Trivigi  notizie  in  que*  dì  ftelli  , 
che  in  Serravalle  erano  fiate  vedute  alcu- 
ne bandiere  dello  Scaligero  .  Veniva  la  nuo- 
va dal  Conte  Rambaldo  di  Collalto  ,  il 
quale  (ì  cfibiva  cortesemente  dì  andare  con 
cinquanta  pedoni  alla  difesa  di    Coneglia- 

nO    y 


(i)  Ved.  Doc.  num.  820. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  822- 

(3)  Ved.  Doc.  num.  823. 
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t^ìSno^  ficcome  il  primo  espofto  allainvafio- 
ne  dc'nimici.  Alla  quale  offerta  unirono  i 
Trivigiani  cento  altri  pedoni  eletti,  e  mu- 
nirono cjuel  luo^o  importante  colle  de- 
bite  provifioni   (i). 

Non  era  forse  meno  importante  la  for- 
tezza di  Qucro ,  ficcome  quella  cjhe  poteva 
far  fronte  alle  oftilità  del  Caminese  dalla 
parte  di  Feltre;  e  colà  spedirono  Gugli- 
elmo da  Onigo  in  rinforzo  al  Capitanio 
attuale  del  luogo  ,  con  ordine  di  raccorre 
tutti  gli  uomini  armati  delle  ville  vicine  9 
e  porfì  arditamente  alla  cuftodia  di  queir 
importantiUimo  fito  (2). 

Quefte  cose  tutte  annunziavano  vicina 
la  guerra  i  pur  ciò  nondimeno  1*  incendio 
era  ancora  coperto  sotto  una  fìnta  diflimu- 
lazione  5  e  spezialmente  col  Goriziano  , 
al  quale  procuravano  i  Trivigiani  di  non 
dare  motivo  alcuno  di  rottura .  Così  aven- 
do egli  defiderato ,  che  da  eili  folTero  elet- 
te persone,  ìé  quali  terminaffero  la  qui- 
ilione  insorta  fra  Tolberto  da  Camino  e 
Bartolomeo  da  Prata,  soddisfecero  al  suo 
defiderio  ,  e  glielo  parteciparono  con  let- 
tera amichevole  e  affettuosa  (3)  .  Parimen- 
te e/Tendo  il  Conte  entrato  in  fiera  con- 
tesa con  molti  de*  Cafìellani  del  Friuli  non 
solamente  gli  promisero  di  non  dare  a 
quelli  ajuto  o  favore  ,  ma  ancora  spedi- 
rono 

(i)  Ved.  Doc.  num.  819. 
(2)  Ved.  Doc,  num.  819. 
(>)  Ved.  Doc.  num.  817. 
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rono  in  Friuli  ambasciador) ,  onde  procu-  1315 
rare  la  pace  o  la  tregua  fra  loro  (i)  . 
Ma  tutte  erano  diUimuIazìonì  >  impercioc- 
ché il  vero  motivo  di  quelT  ambasceria 
era  di  spiare  segretamente  gli  andamenti 
di  effe  Conte  ,  e  procacciarfi  degli  aju- 
ti  (1). 

Colla  Republica  dì  Padova  era  d*  uopo 
diportarfì  in  una  guisa  tutto  contraria  . 
Reftava  ancora  non  ,  so  che  di  ruggine  , 
che  impediva  tra  i  due  popoli  h  perfet- 
ta e  /incera  armonia.  L*  affare  delle  pre- 
tenfioni  di  molti  fra  i  più  rao^guardevoli 
Padovani  ^  per  cui  eran  nate  le  rappresa- 
glie ,  non  era  ancora  terminato  5  imper- 
ciocché quantunque  i  giudici  arbìtri  aves- 
sero compofte  le  differenze  ,  nondimeno 
dalla  parte  de' Trevigiani  non  erano  ancor 
seguiti  i  concertati  pagamenti  (^) .  Or  le 
circoftanze  flrignevano  ogni  dì  più  5  e  la 
comune  difesa  richiedeva  una  fincera  con- 
cordia ed  una  perfetta  unione  tra'  due 
Comuni .  Fu  preso  intanto  dal  Configlio 
di  Trivigi  di  spedire  ambasciadori  a  quel- 
la Republica  per  avvis.^ria  delle  novità 
che  correvano  ,  del  defiderio  concorde  4* 
aver  fra  le  due  città  particolare  conferen- 
za, onde  trattare  sopra  la  difesa  e  la  li- 
ber- 


ei) Ved.  Dog.  num.   S19.  e  Sis, 

(2)  Ved.  Memorie  del  B.  Eiwico   di  Monfig. 
Canonico  Avogaro   alla  p.  66, 

(3)  Ved.  Doc.    num.  821, 
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151^  berta  di  entrambe  (i),  e  per  far  le  debi- 
te scuse  sopra  la  dilazione  degli  ftabiliti 
pagamenti .  (2)  . 

Aderirono  volentieri  i  Padovani  ali* 
onefto  defìderio  de'  Trivigiani  ;  ed  eles- 
sero a  quefto  abboccamento  la  Terra  di 
Cittadella  (3)5  la  qual  poi  fu  cangiata  non 
so  per  qual  motivo  in  quella  di  Meftrc 
(4).  Quivi  agli  ultimi  dell'anno  fi  uniro- 
no al  congreflo  ì  due  Podeftà  dell'  una 
e  dell*  altra  Republica  ,  i  quali  avevano 
seco  sei  cittadini  per  parte  a  quefto  effet- 
to deputati  (5)  .  Que*  di  Padova  erano 
Giacomo  da  Carrara  5  MaccarufFo  de'  Mac- 
caruffi  5  Vanni  degli  Scornazani ,  Alberti- 
no Muffato  5  Manfredo  de'  Manfredi ,  e 
Sauro  de' Belenzani  5  e  Bernardo  da  Cor- 
nio  era  il  loro  Podeftà  .  Erano  i  Trivi- 
giani  il  Conte  Rambaldo  di  Collako  , 
Guecellone  Tempefta  Avogaro,  Giovan- 
ni della  Vazzola ,  Pietro  Orsato  ,  Bonapa- 
fio  di  Ecello  5  Andrea  Coperio,  e  il  Po* 
deftà  Andrea  della  Rocca  (6)  . 

Fra  le  cose ,  che  in  quel  congreffo  fi 
trattarono,  fu  {labilità  la  rinnovazione  del- 
ia Lega  fra  i  due  popoli  di  offesa  e  di  dife- 
sa .    I  capitoli    in  soflanza  contenevano  , 

che 
j        ■..■■■      Ili  I.         _i  g . 

(1)  Vcó,  Doc.  num.  819. 

(2)  Ved,  Dee  num.  821, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  824. 

(4)  Ved,  Doc.  num.  826. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  826. 

(6)  Ved.  Doc.  num.  817. 
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die  5  Podeftadi  dell*  uno  e  deli*  altro  Co- 131^ 
mime  dentro  il  termine  de*  primi  tre  me- 
fì  dopo  il  loro  ingrefTo  doveflero  trovar- 
fi  in  luogo  conveniente  co'  loro  sapienti 
per  trattare  ,  conferire  ed  ordinare  tut- 
to ciò ,  che  fofìe  opportuno  e  confacen- 
te pel  bene  e  per  la  conservazione  deli' 
uno  e  deir  altro  Comune,  sotto  pena  di 
lire  mille  al  Podeftà  ,  che  ciò  lascia/Te  di 
fare  i  che  i  trattati  fatti  in  Padova  tra  i 
sapienti  dell*  uno  e  dell'altro  Comune  fi 
rinovaffero  e  con>fermas?ero  ,  e  perpetua- 
mente ofTervati  foiTero.  E  quefti  voleva- 
no ,  che  i  Padovani  dovefTero  aver  sem- 
pre all'ordine  ottocento  soldati  a  cavallo, 
tra  i  quali  foiTero  duecento  flipendiarj  fo- 
reftieri ,  ed  otto  mila  pedoni  j  ed  all'  in- 
contro il  Comun  d'i  Treviso  avelie  quat- 
trocento soldati  a  cavallo  >  e  quattro  mi- 
la pedoni  ,  e  di  più  in  taso  di  urgente 
neceilità  dovefle  1'  uno  de'  Comuni  porre 
tutte  le  sue  forze  per  difesa  dell*  altro  5 
che  foflero  eletti  dieci  sapienti  per  parte 
con  autorità  di  mandare  la  suddetta  mili- 
zia dove  e  quando  il  bisogno  lo  richie- 
de (Te  >  che  per  l'avvenire  non  fi  concedes- 
sero rappresaglie  contro  T  una  e  V  altra 
città ,  ma  nel  caso  di  petizione  di  rappre- 
saglie veniffe  eletto  un  giudice  per  parte, 
i  quali  non  accordandofi  fieleggefTe  il  ter- 
zo ,  che  fra  certo  tempo  avelTe  a  terniina- 
re  le  differenze;  chei  banditi  di  prodizio- 
ne ed  affaffinamento  potejTero  effere  ri- 
chic- 
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J^ttf  chicfli  dair  una  é  daJl*  altra  città  (i)  j  é 
queft*!ftrumento  fu  fìipulato  nel  dì  primo 
di  gennajo  del   1317.  (2) 

IJi?      Furono  quelli   capitoli   presentati   pèrla 
joro  approva2,ione°al  Cotìfiglio    maggiore 
de'Trivigiani .  O  fofTe  spirito  didilTenfio- 
He  fra  loro  j  o  clie  così  veramente  credes- 
!Sero  i  che  meglio  toriiaffe  y    vollero    que* 
Padri  moderar  le  espreffioni  di  tutti  >   li* 
mitare  gli  arbitr  j    e  far  de'  notabili  accré- 
cimenti  (3);  il  che  offese  tanto  la  delica- 
tezza della  Republica  Padovana,  che  seri s* 
se  torto  a  Trivigi  lettera  di    risentirtientd 
conchiudendo ,  che  giacché  elli  così  crede-» 
vano  j  fi  potevano  sospendere  gli  effetti  di 
qtiefto  trattato  fino  ad  ordini  migliori  (4)^ 
Refla  oscuro  ed  incerto  >  se  gli  uni    e  gU 
altri  abbiano  allora  ripigliata  la  esecuzio-* 
ne  di^qUel  trattato  j  imperciocché  da  Un  la- 
to ritrovo    gli  ordini    esecutivi  de*  Trivi- 
giani  per  pagare  tutti  coloro ,  che  aveVa^ 
Ho  ottenuto  dà  Padova  le  rappresaglie  còri-» 
tro  di  effi  (5)  i  e  dall'  altfo  li  teggo  nUo- 

Va- 


(i)  Ved.  Doc,  num.  827. 

(z)  Vede  Memorie  del  B,  Enrico  P.  I,  p.  6d. 

(3)  Ved.  Doc.   num.  829. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  830. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  837. 

I  pretendenti  alle  rappresaglie  contro  Trevi- 
so erano,  Pietro  di  Mano,  gli  eredi  di  Folco  de' 
Buzzacarini,  gli  eredi  di  Guglielmo  da  Campo- 
Sampiero,  gli  eredi  di  Bartolomeo  de' Za  ce  hi  ^ 

èli 
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vamente  imbarazzati  con  Padova  a  moti-  J^ty 
vo  de'  Camposampieri  (i)  ,  Ja  quale  in 
forma  publica  appoggiava  le  ifìanze  delle 
loro  pretenfìoni  sopra  le  poffellìoni  da  efii 
già  comperate  da  Rjzzardo  da  Camino  in 
Romaiao ,  in  Muffolente  ,  in  S.  Zenone  , 
colla  minaccia  e  colla  intimazione  di  rap- 
presaglie (i) . 

Kisuonavanó  intanto  per  ogni  dove  >  e 
fuori  anche  d*  Italia  gli  ftrcpitofi  appara- 
ti d'  armi  e  di  genti  ,  che  facevanfi  per 
tutte  le  città  di  Lombardia ,  e  fi  prevede- 
va che  un  grande  incendio  di  guerra  fos- 
se per  su5citarfi  nella  noftra  Marca  .  li 
sommo  Pontefice  Giovanni  XXII ,  che  ri- 
sedeva in  Avignone  ,  come  padre  univer- 
sale tocco  da  tanti  mali  ,  che  laceravano 
quefle  infelici  provincie  j  credette  cosa  op- 
portuna di  spedire  a  quefte  parti  due  abi- 
Jilfimi  religiofi  per  vedere  ,  se  con  saa* 
te  esortazioni  potevano  in  qualche  modo 
acquetare  i  tumulti  e  sedare  le  gravi  dis- 
cordie civili,  donde  tante  funefìc  disgra- 
zie prendevano  origine  •  (3) .  Egli  accom-' 

pa- 


gli  credi  di  Vitaliano  Dente ,  gli  eredi  di  Pie- 
tro da  Peraga,  gli  eredi  di  Alberto  Bibo,  Me^- 
zoconte,  Zamboneto  Paradifi ,  Carlo  de' Zacchi, 
maeftro   Marco  Calcaterra  ,    Pietro  de'  Prati ,  e 
sua  moglie, 
(i)  Ved.  Doc.  num.  841. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  Zaz, 

(3)  Rinaldi  Anaal.  Eccles.  a  quell'anno  pagr 
34^.  «,  32. 
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i^iypagnò  la  venuta  di  quegli  zelanti  religio- 
fì  con  lettera  circolare  afFettuofjflìma  a  tut- 
ti ì  Principi,  e  a  tutte  le  Città  di  Lom- 
bardia e  della  Marca  Trivigiana  esortandoli 
amorosamente  alla  pace  e  concordia  fra  lo- 
ro (i).  Non  guari  dopo  spinse  ancor  più 
in  là  il  suo  zelo  s  imperciocché  publicò 
una  bolla  solenne  ,  in  cui  ordina  ed  im- 
pone ,  che'  efTendo  vacante  T  impero  ni- 
uno  ©saffe  di  afiumere  il  nome  di  Vica- 
rio nelle  città  d*  Italia  senia  la  licenza 
di  lui  (2)  . 

Non  v'ha  dubbio,  che  il  Vicario  di 
Cri/lo  avrà  ciò  fatto  per  defiderio  della 
pace  comune  e  della  universale  tranquil- 
lità }  ma  il  suo  carattere ,  quale  dagli  Sto- 
rici ci  viene  descritto  ,  di  uomo  scaltro 
e  sagace  (3)  >  fa  dubitare  ,  che  tutto  amo- 
re dJeì  comun  bene  non  fia  flato  l'ogget- 
to di  quella  bolla .  E  di  fatti  ei  diede  in 
mano  un'arme  fortifiima  a' suoi  succeffori, 
onde  muover  pretenfioni  di  padronanza  e 
di  diritto  e  di  dipendenza  sopra  tutte  le 
Città  d'Italia.  Vedremo  in  appreffo  i  fu- 
nefli  effetti  di  quella  bolla. 

Que' principi  5  che  o  per  ispirito  di  re- 
ligione o  di  partito  erano  divoti  alla  san- 
ta sede,  non  efitarono  punto  di    ubbidire 

a    co- 


(i)  Ved.  Dot.  num.  831. 
(2)  Vcd.  Doc.  num.  839. 
(3)  Ferrato  Vicent.  Lib.VII.  Gio.^Villani&c. 
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a  cotefti  ordini  minaccevoli  e  risoluti;    e  13 17 
quindi  cominciò  l'origine  ddle  pontificie 
pretese  sopra  molte  delle  Città    d'Italia  . 
Ricusarono    sottomiflione    a    quefta    bolla 
que*  principi  5    che    non    erano    addetti    ^I 
sommo  pontefice,    né  gli  ubbidivano  cie- 
camente; e  quindi  nacquero  le  scomuniche 
e  gV  interdetti ,  come  poi  fi  vedrà  .  Uno  fra 
qucftì ,  e  fiDrse  i!   principale  era  certamen- 
te Cane  dalla  Scala  5  il  quale  lungi  dall' ub-        ^ 
bidire  agli  ordini  papali ,  e  correre  al  soglio 
pontifizio  per  inveÌHtura  de*  suoi  dominj,      \ 
ebbe  ricorso    a  Federico    d*  Auflria    eletto       ' 
Re  dc'Romani,  ed  in  isperanza  dì  vicino 
impero  y  sedate  che  foiTero  le  turbolenze  > 
le  quali  dividevano  gli  elettori .  A  luì  nel 
marzo    di    queft*anno  secondo    i    Cortusj 
giurò  fedeltà  ed  ubbidienza  >  e  da  lui  con 
diploma   particolare  prese  il  titolo  spezio- 
so  di    Vicario    Imperiale    di  Verona  e   di 
Vicenza .  (i) 

A  ricever  queflo  giuramento ,  e  a  de- 
corar lo  Scalìgero  di  queft*  onore  erano 
giunti  in  Verona  due  ambasciadori  di  Fe- 
derico .  Il  Podeftà  Ugolino  da  SefTo  ,  i  Ga- 
flaldionì,  e  gli  Anziani  della  Città,  giura- 
rono a  nome  di  tutto  il  Comune  ,  e  nel 
medefìmo  tempo  giurarono  eziandio  a  no- 
me del  Comune  e  degli  uomini  di  Vicen« 

2a> 


(1)  Cortus.  Hìftor.  Lib.  II.  Gap.  %. 
Tm.  VI.  B 
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I3i7za,  e  la  funzione  fu  fatta  sopra  la  sala 
maggiore  del  palazzo.  E  cjuefta  funzione, 
e  Qucfìe  cirimonie  tutte  furon  fatte  anche 
a. Mantova  ne* giorni  medefìmi ,  e  Pafferi- 
np  ebbe  ancb' egli  il  medefìmo  titolo  di 
Vicaiio  Imperiale.  Allora  furono  fermate 
Je  amichevoli  convenzioni  di  unione ,  di 
alleanza  e  di  amicizia  fra  Leopoldo  Duca 
d'  Auftria  fratello  del  Re  Federico,  e  i 
due  Principi  dì  Mantova  e  di  Verona  (i). 
Così  inutili  ed  infruttuose  affatto  riu- 
scirono le  saggie  esortazioni  del  Papa  pre- 
sentate a' Principi  e  alle  Città  di  Lombar- 
dia e  della  Marca  col  mezzo  de*  due  reli- 
giofi  e  dflla  lettera  apoftoiica.  Se  mai  fi 
accesero  le  discordie  e  le  guerre ,  fu  in 
queft'anno  certamente,  e  il  peggio  fi  è  , 
che  r  incaidio  maggiore  fu  suscitato  da 
quegli  fìelfi ,  che  il  partito  della  Chiesa 
fi  gloriavano  di  seguire .  Io  parlo  de* 
Guelfi  di  Lombardia ,  e  spezialmente  di 
Giberto  da  Correggio,  il  quale  era  senzai 
dubbio  in  que*  tempi  il  capo  principale  fra 
loro.  Quefio  principe,  cui  non  mancava 
grande  talento ,  somma  perspicacia  negli 
affari  più  imbrogliati ,  e  coraggioso  valo- 
re nelle  imprese  più  difficili,  prese  il  tem- 
po ,  che  lo  Scaligero  era  impegnato  a  so- 
flenerc  il  partito  de' Ghibellini  di  Brescia, 
e  che  perciò    trovavafi  in    quel    territorio 

con 


(i)  Cortus.  Hillor.  Lib,  H  .p;  798.   cap.  8. 
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Con  tutlé  Jefor2edel  suo  esercito.  Giber-  13 17 
to  temeva  Cane  più  che  altro  Ghibellino 
della  Lombardia  ,  ed  egli  andava  errando 
Jontano  dalla  patria  privo  di  fignoria  e 
d'autorità,  così  richiedendo  la  tranquilli- 
tà di  Parma  e  delle  altre  terre  vicine  (i). 
Senonchè  l'animo  suo  non  e.ra  contento, 
né  poteva  flar  cheto  j  onde  tre  firepitosc 
trame  in  -una  sola  volta  egli  ordì  di  gran- 
de importanza.  In  primo  luogo  ei  fece 
colle  siie  suggeftioni  >  che  ì  Guelfi  di  Cre- 
mona capitanati  da  Calvalcabò  G  levaflero 
air  armi  per  iscacciar  dalla  Città  i  suoi  ni- 
mici .  Nella  baruffa  Egidiolo  Piperaro  ri- 
mase ucciso  ,  e  Ponzone  fuggì  co'  princi- 
pali Cittadini  delia  sua  fazione  ,  e  fu  ri- 
cevuto in  Soncino  da  Filippone  Barbuò. 
Ciò  accadde  a'  i^.  di  maggio  (2)  .  La  se- 
conda trama  aveva  per  iìne>  che  i  Bolo- 
gnefì  uniti  co'Ferrarefi  do  ve  fiero  invadere 
Modena  governata  in  quel  tempo  e  cus-" 
todita  da*  Vicar  j  di  Mantova  C^) . 

Fu  più  ftrepitoso  e  più  grande  l'ulti* 
mo  tentativo  co' Padovani  >  che  portò  seco 
pQr  gìTi  funeftìllime  conseguenze.  O  pri- 
mi fo fiero  i  fuorusciti  di  Vicenza  a  invi- 
Juppare  la  Republica  nel  periglioso  af- 
fare , 


(i)  Chron.  Eflens.  pag.  380. 
(2)    Cortus.   Hilìor.   Lib.    ÌI.   Gap.   9,   e  iO- 
Campi  Iftor.  di  Cremona  Lib.  Uh 
(3)  Gortus.  Hifloj:.  ioc.  cit. 
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1517  fare,  o  che  da  e/Ta  flelTa  provenire  il  di- 
sordine,  che  in  ciò  variano  gli  scrittori, 
il  fatto  fi  è  ,  die  tutti  fervorosamente  s' 
impegnarono  a  tor  Vicenia  dalle  mani 
dello  Scaligero.  Né  dalla  malagevole  im- 
presa li  diftornò  il  riflelTo  y  che  fresca 
era  ancora  la  pace  con  quel  Principe  fer- 
mata e  ratificata  >  che  mallevadrice  e  ma- 
nutentrice  di  ella  era  la  Republica  di  Ve- 
nezia 1  che  minacciata  era  la  f>ena  di  ven- 
timila marche  d*  argento  agi*  infrattori  della 
medefima  >  che  non  bene  rafTodate  erano 
ancora  le  piaghe  nelT  ultima  guerra  soffer- 
te. Oliando  gli  uomini  fi  lasciano  traspor- 
tare dallo  spirito  della  vendetta  e  delFam- 
bizione  ,  mettono  in  non  cale  tutti  i  ri- 
belli della  giuftizia  e  del  dovere>  e  i  Pa- 
dovani ,  che  non  potevano  darfi  pace  dì 
vederli  privi  di  quella  iiluftre  Città  ,  ob- 
bliarono  i  mali  sofferti  per  effa ,  e  le  dis- 
grazie ,  alle  quali  soggiacquero  per  voler- 
ne tentare  il  ricuperamento  . 

Partecipi  di  quella  trama,  ed  orditori 
principali  ed  esecutori  al  caso  ,  erano 
molti  de' primari  Cittadini  di  Vicenza,  i 
quali  o  per  ispirito  di  partito,  operdis- 
gufti  ricevuti  ,  o  per  vaghezza  di  cose 
Duove  defideravano  cambiamento  di  figno- 
ria.  Tutti  giudicavano  T  impresa  più  age- 
vole e  men  pericolosa  colla  confiderazio- 
ne,  che  Cane  aveva  allontanato  da  Vero- 
na e  da  Vicenza    tutte  le    genti    d*arme, 

e  le 
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t    le    macchine    da    guerra    trasportandole  15 17 
nel  di/lretto  di  Brescia,  (i) . 

I  Padovani  ammaliati  dalla  vanì  spe- 
ranza chiamarono  alla  direzione  di  quc- 
fìo  affare  il  Conte  Vinciguerra  di  S.Bo- 
nifazio 5  e  vennero  in  loro  ajuto  gli  altri 
Veronefi  banditi  già  fin  dal  tempo  di  Al- 
berto dalla  Scala  >  conducendo  genti  da  Fer- 
rara ,  da  Mantova  ,  da  Cremona ,  e  dalle 
altre  parti  della  Lombardia,  Romaniola, 
e  Toscana,  e  a  quefti  s*  aggiunsero  anco- 
ra tutti  i  banditi  di  Mantova  t  di  Vicen- 
i^a  >  efifendo  Maccaruffo  il  principale  fo- 
mentatore e  direttore  di  quefia  faccen- 
da (2)  . 

Rinforzata  ìa  Republica  dì  Padova  da 
tanti  validi  e  poffenti  soccorfi  intimò  al 
Conte  Vinciguerra  la  partenza ,  reftando 
d'  accordo  con  lui  ,  che  se  gli  veniffe  fat- 
to d*  impadronirfi  della  Città,  spedifle  sol- 
leciti avvifii  mentre  tutto  il  popolo  e 
tutta  la  milizia  Padovana  sarebbe  accorsa 
a  softenerne  V  acquifto  .  Il  Conte  uscì  a' 
2i.  di  maggio  alla  tefta  di  quattromila 
cavalli ,  e  mille  e  cinquecento  pedoni  be- 
ne armati  j  e  spargendo  voce  di  andare  a 
tefrara  s'àddrizzò  verso  Montegdlda.  Non 
poteva  in  miglior  modo  effer  condotto  V 
affare  ,  ma  sempre  fi  trovano  persone  pron-' 

te 

•*-- '• i '■ — i. —    ■      •  111  • 

(1)  Ferreti  Vicentini  Hiftor*  Llb.  VII. 
*     (2)  Ferreci  Vicentini  Hiflor.  Cortus.  Lib.II. 
eap.  XI, 
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1317  te  ad  attraversare  i  disegni  meglio  con« 
certati.  O  Toffe  la  trama  palesata  da  al- 
cuni di  Vicenza  ,  come  vogliono  i  Cor- 
tusj  ed  il  Vergerlo  (i),  oppure  che  i 
Carrarefi  medefimi ,  per  far  onta  a  Mac- 
carufFo  ,  come  scrive  il  Fcrrcto  (i)  ,  man- 
daffero  segreti  m^flaggieri  a  Cane ,  quefto 
Principe  aveva  già  avuto  così  ficuri  e 
certi  gli  avvifi  di  tutto  il  disegno,  che  sa- 
peva il  dì  e  r  ora  ,  in  cui  £  voleva  ese- 
guire. 

Egli  irif  que' dì  aveva  devaftato'  ognf 
cosa  col  ferro  e  col  fuoco  fin  sotto  Je 
mura  di  Brescia ,  preso  Caftiglione  e  Monte- 
chiaro  ,  e  gli  altri  Caftelli  che  sono  ali* 
intorno  ,  e  trovavafi  a  Lonato  ,  dove  avea 
rinforzato  l'esercito  con  mille  pedoni  di 
Verona,  e  colla  Venuta  dello  ftefTo  Ugtrc- 
cione  ;  ma  a  queflo  avviso  lasciò  ogni  co- 
sa ritirandoli  segretamente  a  Verona  con 
tutte  ìt  sue  genti  .  Il  dì  fteffo  de' 21.,  in 
cui  celcbravafi  la  feftività  del  B.  Zenone, 
uscì  anch' efTa  della  Città,,  e  s'incamminò 
con  tutta  Tarmata  verso  Vicenza.  Giun- 
to sulla  sera  a  San  Lazzaro  lasciò  l'in* 
combenza  dell'esercito  ad  Uguccione,  ed 
eì  prendendo  seco  tre  soli  compagni  ca- 
valcò frettoloso ,  ed  entrò  segreto  e  inos- 
servato nella  Città  .  Le  pericolose  circoftan- 

ze 


(i)  Cortus.  Lìb.  I.   Cap«  25.  Vergerlo  Vitae 
Princip,  Carrar. 
(2)  Ferreti  loc,  cit. 
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zedl  que/1' affare  non  ammettevano  lunghe  1317 
deliberazioni .  Al  governo  di  Vicenza  era  in 
quell'anno  Bailardino  Nogarola  :  e  in  quella 
notte  fìelTa  Cane  unicamente  a  ÌuÌ  diedo 
tutti  gli  ordini  opportuni  alla  difesa,  dis- 
ponendo avvedutamente  le  guardie  per  le 
fortezze  della  Città   (i). 

Ma  intanto  s'  appreffava  1*  ora  concertata 
air  attacco  ,  e  resercito  de*  fuorusciti  andavail 
avvicinando  a  gran  passi  alle  mura  .  Nicco- 
lò da  Carrara  figlio  di  Ubertino  avevalo 
accompagnato  per  quattro  miglia  fuori  di 
Padova.  Venuta  la  notte  i  congiurati  avea- 
no  voltato  /h-ada ,  e  pafTato  Cervarese  e'I 
ponte  prefTo  Coftozza  eran  giunti  per  la 
via  più  breve  nel  borgo  di  Berica .  Ivi 
aspettavano  di  effere  ammefll  nella  Città, 
secondo  la  promessa  de'  traditori  j  e  di  fat- 
ti veggono  i  segni  fìabiliti ,  ed  ecco  che 
i  più  animofi  cheti  cheti  s'avvicinano  alle 
niura  ,  ed  appoggiate  le  scale  incomincia- 
no ad  ascenderle  presso  il  luogo  di  Prade- 
valle .  Quei  di  dentro  consapevoli  della 
congiura  avean  pofti  anch' efll  le  scale  , 
per  le  quali  i  Padovani  avevano  incomin- 
ciato a  discendere.  Cane  uscito  solo  di 
palazzo  s*era  appressato  a  quel  luogo,  e 

vide 


(1)  Ferreti    Joc.   cit.  Chron.  Veron.   Chron. 
Eftens.  &c, 
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1317  vide  i  Padovani,  che  veloci  ed  arditi  a- 
scendevano  e  discendevano.  Sconosciuto 
ed  intiepido  s'avvicinò  ad  efTì  >  e  gli  esor- 
tò ad  affrettare ,  cLe  già  erano  padroni 
della  Città  con  quiete  (1).  Eglino  infatti 
così  credevano  5  e  a  più  potere  fi  davan 
fretta.  Erano  discefi  circa  duecento,  e  o- 
mai  baldanzofi  ed  arditi  fi  apprefTavano  al 
palazzo  della  refidcnza  gridando  viva  il 
popolo  di Ficenxa  j  e  muoja  Cane,  Giàque- 
flo  principe  coraggioso  avea  mandato  per 
Ugùccione  ,  che  lo  aspettava  a  S.  Lazza- 
ro,  ed  efTo  intanto  co' suoi  fiipendiarj  s* 
era  fatto  conoscere  da'  Padovani .  S'imma- 
gini chi  può  il  terrore  ,  la  sorpresa  e  Jo 
spavento  di  quefti  infelici .  Non  poterono 
soffrire  neppure  il  nome  solo,  che  atter- 
riti e  perduti  d'animo  fi  misero  a  fuggi- 
re :  ma  le  porte  eran  chiuse  ,  onde  tutti 
rimasero  o  morti  o   prigioni . 

Era  giunto  intanto  Ugùccione  con  tut- 
to l'esercito.  Allora  Cane  fece  aprire  la 
porta  di  Berica  ,  fuori  della  quale  flava  il 
Conte  Vinciguerra  col  suo  esercito  aspet- 
tando ,  che  secondo  il  concertato  gli  ve- 
niffe  aperta .  L*  intrepido  Scaligero  uscì 
frettoloso  prima  degli  altri  con  circa  cin- 
quanta cavalli ,  e  fece  impeto  contro  Tar- 
mata de' Padovani.  Uscì  ancora  Ugùccio- 
ne con  tutte  le  genti ,  e  fi  diede  princi- 
pio 


(i)  Cortus.  Hifl.  Lib,  TI.  Cap.  12. 
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pio  *lla  uccifione  ed  alla  ftrage.  0ÌSU-1317 
guale  fu  il  combattimento ,  e  debole  la  re- 
fi/lenza ;  poiché  1  Padovani  conoscendofl 
traditi  e  scoperti  perdettero  51  coraggio , 
s'avvilirono  non  rcfiftendo  alT  Urto  di  Ca- 
ne, e  fi  diedero  precipitosamente  alla  fu- 
ga. Cane  furioso  seguì  ì  fuggitivi  fino  a 
Montegalda  uccidendo  tutti  quelli  >  che  gli 
cadevano  nelle  mani .  Rimasero  quafi  tut- 
ti sul  campo  parte  uccifi  col  ferro ,  parte 
sommerfi  nel  Bacchiglione .  Molti  furono 
i  prigionieri  5  molti  i  feriti ,  e  pochi  i  sal- 
vi ,  avendo  durato  quella  ftrage  fino  ali* 
ora  sefta*  Il  Conte  Vinciguerr^a  mortal- 
mente ferito  fu  fatto  prigione  ,  e  condot- 
to in  Vicenza  >  ove  diede  ordine  il  ma- 
gnanimo Scaligero  ,  che  fofTc  diligentemente 
medicato  ^  e  nobilmente  trattato  nel  proprio 
suo  palagio.  Ma  troppo  gravi  e  profon- 
de erano  le  piaghe  del  Conte  infelice,  le 
quali  dopo  venti  giorni  lo  tolsero  da  que- 
fta  vita.  Anche  de*  fuorusciti  Vicentini  ne 
furono  prefi  aliai,  e  que*che  dentro  le 
mura  erano  /lati  partecipi  della  congiura 
furon  tutti  pofì:i  in  prigione  ,  e  riservati 
al  caftigo.  Molti  fuggirono,  ma  oltre  la 
confisc^zione  decloro  beni  furono  capital- 
mente banditi  (i). 

Il 


(i)  Chron.  Veron.  Chron.  Modoetlense  nel  T. 
Ili  R.  I.  S.  p.  ini.  Annal.  Foroliviens.  nel 
Tom.  22.  p.  183.  Annal.  Eftens.  Scc,  Ferreto 
Hiftor.  Cortus.  Hiftor.  Lib.  I,  cap.  25,  Lib.  IL 
cap,  9.  10.  n,  12,  13. 
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13 17  II  giórno  di  fatto  così  memorabile  fu 
appunto  Ja  Domenica  22.  maggio  giorno 
di  Pentecofte  .  Cane  non  volle ,  che  gì'  i- 
nimici  foifero  inseguiti  di  là  da*  termi- 
ni del  diftretto  Vicentino  per  poter  di- 
re 5  che  i  Padovani  furono  gì*  infrattori 
della  pace  >  e  non  lasciar  a'  medefimi  alcun 
pretefto  ,  onde  dimandar  la  pena  impoflra 
nel  trattato  di  pace  ultimamente  concluso. 
In  vigor  di  quefte  sue  pretenfioni  egli 
spedì  a  Venezia  al  Doge  ,  come  mediato- 
re e  mallevadore  della  pace  rotta  ,  Antonio 
Nogarola  >  Niccolò  Altemano  dottore  ,  Bo- 
ninefìo  Giudice  de*  Paganotti ,  Guglielmo 
Giudice  de'Servidei,  e  Bernardo  degli  Er- 
varj  suoi  ambasciadori  per  lamentarfi  del- 
la pace  violata  da'  Padovani ,  ed  ottenere 
colla  mediazione  di  lui  la  pena  delle  ven- 
ti mila  marche  d'  argento  in  ragion  di 
quindici  lire  di  moneta  Veronese  di  piccoli 
per  ogni  marca  (i) . 

Intanto  per  recar  maggior  terrore  a'Pa- 
dovani  l'avveduto  Scaligero  deftinò  Ret- 
tore in  Vicenza  Uguccione  dalla  Faggiuo- 
la (2)  .  Queft*  uomo  auftero  e  feroce  die- 
de in  breve  tempo  compimento  al  proces- 
so di  quegl'  infelici  ,  che  disgraziatamente 
erano  ilati  a  parte  della  congiura.  Nel  lu- 
glio fu  fatta  la  tremenda  giudi  zia  sopra  i 

corn- 


eo Cortus.  Hiftor.  Lib.  II.  cap.  12. 
(2)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  II.  cap.  13.   Ferreti 
Vicent.  Hifl.  Lib.  VII. 
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complici  disgraziati?  e  il  popolo  dì  Vi-*  1^17 
cenza  pallido  e  mefto  e  piangente  vide  i 
più  rei  trascinati  a  coda  di  cavallo  per 
tutta  il  Città  ed  i  borghi  ,  e  poscia  ap» 
piccati.  Il  numero  di  quelli  infelici  fu  di 
cinquantadue,  e  quelli  in  maggior  nume- 
ro affai  che  avanzarono  ali*  orribile  sup- 
plizio, furono  nelle  più  dure  prigioni  in 
Verona  rinserrati  Ti). 

I  popoli  delle  vicine  provincie  flavano 
incerti  e  dubbiofi  ,  ove  andar  dove/fero  a 
terminare  quelle  gravi  dilTenfioni.  Alcuni^ 
favorivano  le  ragioni  dello  Scalìgero,  ed, 
altri  difendevano  il  procedere  de'  Padova- 
ni ,  secondo  le  diverse  pallioni  ,  che  fl- 
gnoreggiavano  il  loro  spirito  . 

II  Friuli  era  in  un  fii!ema  apparente  di  pa- 
ce ,  e  que*popoli  erano  occupati  a  preparare  i 
dovuti  onori  al  nuovo  Patriarca  eletto  i^.Ca- 
flone  dalla  Torre  3  che  dalla  sede  Arcives- 
covile di  Milano  era  flato  trasferito  da 
Papa  Giovanni  vigefìmosecondo  alla  Chie- 
sa Patriarcale  d'Aquileja.  Dì  quefta  ele- 
zione egli  avea  data  notizia  al  Conte  di 
Gorizia ,  alle  Comunità  dei  Friuli ,  e  a 
moftiffimi  Caftellani  della  provincia  (1) , 
e  nella  pienezza  de*  suoi  contenti  non  fi 
scordò  della  Republica  di  Trìvigi .  Piefta 
di  affettuose  esprellioni  è  la  lettera ,  ch*e- 

gli_ 

(1)  Ferreto,  e  Cortusj   ioc.  cit. 

(2)  Ved.  Monum.  Eccles.    Aquikj.  cap.   S4t 
P3g.  S41. 
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|.j^  gli  dire/Te  al    Podeftà  ed  agli  Anziani  dò« 
mandando    amicizia ,    coniglio ,    e    favore 
nei  grave   pesò    cK*  egli  era  per  àfTùmer- 
fìj  e  non  meno   graziosa  ed  affettuosa  fu 
ia    rlspofla ,    eh'  eflì    diedero    a    Cartone  $ 
quantunque  varie  cure  di  flato  li  teneffc- 
ro  in  quel  tempo  diftratti  (i);  e  spezial- 
mente per  nuove  discordie  col  Caminese  i 
io  non  saprei  determinarmi  a  decidere^ 
sé  Ja  prima  origine    del    male    provenifle 
direttamente  da  quefto    Principe  >    oppure 
se  una  certa  superiorità,  che  voleano  mo- 
Arare  i  Trivigiani  sopra  il  stio  Cittadino^ 
Jo    eccitaffe    ad    intorbidar    Ja    pace    della 
provincia.  £*  certo    frattanto,    che    prima 
fu    Ja  Repubblica    a    frangerla    co*JFeltrinÌ 
concedendo  rappresàglie  a  Pietro  di  Buo- 
napartCi  il  quale  era  fiato  Podeflà  di  Fel- 
tre  ài  tempo  della  occupazione  di  Guccel- 
lo  (2),    ed  a    Guglielmo    da    Onigo    per 
danni  ricevuti  in  queirincontro  ;  delle  qua- 
li concellioni  Rizzardo  novello  da  Cami- 
no lagnoflì  fortemente  col  Comune ,  cfiia-* 
mandole  ingiufìe,    inique     e  proibite    dal 
gius  divino  ed  umano  (3). 

È'  certo  fimilmentCj    che  primi  furono 

i  Tri- 


ti) Ved.  Doc.  num.  838. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  832. 

(3)  Quefta  lettera  scritta  a' 26.  di  giugno  efi» 
ile  nella  Cancelleria  di  Trivigì  in  un  libro  se- 
gnato :  Lìber  ^eformatìcmm  faflarum  sub  do' 
mino  Andrea  d&  la  Ree  eh  a  a  car,  155* 
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;  Tiiviglani  a    pretendere    d.ntt.    sopra  1 1317 
^7    /serravalle,  di  Todena  ,.del  Cana 
San  Boldo ,  e  di  altri  luoghi    v.c.n. ,  e  a       . 
pronunciar  sentenza  di    condanna    con  ro 
5  ?odcftà  diSerravalle  pelCam.nese,  che 
s'era  oppofto a' daziar)  Trivig.an. ,  e  con- 
tro lo  fteffo  Guecellone    (.)•    Potea  que- 
fio  Principe  risentirfi  dell' offesa  coU'arm.. 
„a  co"    soknne  ambasceria  egh  pr.ma  pro- 
curò di  ridurre  la  faccenda  al  >ranegg|o  , 
dicendo  di  sottoporr,  al    giudizio    di  per- 
sone dette  ed  esperte  U)  ,  e  proteftandofi      . 
in  caso  di  reivitenza ,   che  la  causa  u  do- 
vere devolvere  alla  Sede  Apoftohca,  op- 
pure alla  Corte  Cesarea  (3). 
^  La  contesa  avea  le    apparenze    tutte    d. 
dover  diventare  grave  e  sena ,  poiché  gu 
la  guarnigione  di  Formmiga    e  que  la    di 
Serravalkper  Guecello    aveano    fatto    un 
tentativo  sopra  di  Ceneda,  che  non  ebbe 
affetto,    poiché     le  genti    fu'^ono  ^   J'"'^^ 
dalle  milizie  che   difendevano    la  Citta,  e 
fi  era.o  gettate  sopra  1^^?^P^6"^„'  \,,^. 
vean  fatto  de' groffi  bottini;  ma  per  allo 
ra  le  cose  non  andarono  avanti  ;  e  intan 
to      Trivigiani  ebbero    agio  di    attendere 
con  non  minor  sollecitudine  agi  altri  af- 
fari delloro  governo.  E  perciò  effendofi 


(1)  Veci.  Doc.  num.  840. 
(i)  Ved.  Doc.  num.  845- 
(3)  Ved.  Doc.  num.  84S. 


50  Libro 
15 17  lamentati  gli  abitanti  dì  Berso  di  effere 
ilati  inquietati  ne*  pascoli  di  un  monte  da 
gente  di  Pozza  e  di  Maroflica  >  ellì  pre- 
sero parte  dì  scrivere  al  Comune  di  Bas- 
sano ,  e  spedir  due  ambasciadori  al  Pode^ 
ftà  dì  Vicenza  e  a  Cane  della  Scala,  af- 
finchè rb&ro  porti  gli  opportuni  rimedj 
ad  ulteriori  disordini  (i)  .  Così  avendo  la 
Piave  arrecato  alla  Città  e  al  territorio 
danni  infiniti  ,  fi  accinsero  con  tutta  la 
premura  alle  spese  immense  de' ripari  (2) . 
Pa>-imcnte  fiiron  prese  in  configlio  le  pro- 
pofizioni  di  manomettere  le  masnade,  che 
ftate  erano  de*  Signori  da  Romano  (5)5 
ficcome  ancora  tutti  i  servi  e  le  serve  ven- 
dute già  tempo  alla  Republica  da*  Carra- 
refi ,  e  ciò  per  la  conservazione  della  li- 
bertà Trivigiana,  e  della  pace  della  Re- 
publica C4)  .  In  fine  fu  adottata  la  malli- 
ma  di  aprire  nuovamente  la  zecca,  e  di 
battere  fra  le  altre  monete  anche  una  nuo- 
va col  nome  di  hagavtino  (5) ,  per  nulla 
dire,  che  ad  eletto  di  conservare  non  so- 
lo, ma  di  provvedere  ancora  granì  e  bia- 
de in  caso  di  careftia ,  fu  ftabilito  che  H 
fabbricaffe  un  nuovo  fondaco  in  quel  luo* 
go 

(1)  Qiiefla  lettera  fi  legge  nel  libro  degli  at- 
ti del  Configlio  di  Trivigi  a  quefl'  anno  a  car. 
156.,  ed  è  de'27.  di  giugno, 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  843. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  844. 

(5)  Ved.  Dom.  num,  847»  e  849» 
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gó  vacuo,  ove  prima  erano  le  case  di  E- 1517 
celino  tra  la    piazza    del    duomo,  e  '1  Ca- 
gnano  (i). 

Quede  cose  tutte  fi  effettuarono  nel  cor- 
so di  quefl'  anno  ,  mentre  Cane  era  alfas- 
sedio  di  Cremona.  Appena  s'era  egli  di* 
/impegnato  con  tanta  sua  gloria  dal  peri- 
glioso affare  di  Vicenza,  che  volò  in  soc- 
corso di  Ponzino  scacciato  ,  il  quale  colla 
forza  dell'armi  aveva  ottenuto  Gafliglio- 
ne  ,  e  snidati  di  là  i  Guelfi.  Tutti  i  Ghi- 
bellini fuorusciti  s'erano  uniti  con  lui,  e 
io  aveano  creato  lor  capo ,  richiamando 
gli  ajuti  di  tutti  g]i  amici  vkini ,  e  spe- 
zialmente di  Cane ,  di  Pafferino  e  dei 
Visconti.  Idue  primi  vi  andarono  in  per- 
sona ,  ed  il  Visconti  mandò  Lucchino  suo 
figliuolo .  A  quefli  fi  congiunsero  i  Pave- 
fi ,  ì  Piacentini,  ì  Parmigiani,  i  Berga- 
maschi, i  Comaschi,  i  Novarefi ,  i  Ver- 
CGÌÌefiy  ì  Cremaschi  e  i  popoli  del  Mon- 
ferrato (2)  .  A' 28.  di  settembre  in  merco- 
ledì quefte  genti  fi  accamparono  attorno 
a  Cremona  .  I  Mantovani ,  i  Veronefi ,  i 
Parmigiani  fi  posero  dietro  la  Mosa  e 
nel  borgo  di  S.  Creato.  Lucchino  co'Mi- 
ianefi  e  que'  di  Bergamo ,  Crema  ,  Lodi  , 
Novara,  Vercelli  e  Monferrato  fi  ferma- 
rono dietro  il  naviglio  diflendendofi  a  S. 

Ca- 


co Ved.  Doc.  num.  851. 

(i)   Campi  Stor.  di  Cremona  lib.  III. 
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1517  Cataldo,  a  Santo  Stefano  ,  a  S.  Zcnoi  e  a 
S.  Francesco .  I  Pavefi  e  i  Piacentini  fi 
apportarono  lungo  la  ripa  del  Po ,  e  i 
fuorusciti  Cremonefi  appreffo  la  Pupia  . 
Ognuno  era  d' avviso  ,  che  a  tante  forze 
urùte  Crenfiona  non  poteffe  a  lungo  refi- 
fiere  ,  ma  la  cosa  avvenne  altrimenti  .  In 
ajuto  dì  Giberto  andarono  i  Bresciani  (i)j 
e  5  Bolognefi  ,  i  Fiorentini ,  e  i  Padova- 
ni per  divertir  quell*  affedio  s'avviarono 
neir  ottobre  sul  territorio  di  Modena,  e 
giunsero  fino  alla  Villa  diAlbareto,  com- 
mettendo in  tutte  quelle  vicinanze  i  più 
gravi  e  i  più  acerbi  disordini  (2). 

L' a/Tedio  di  Cremona  continuò  per  lo 
spazio  di  iS,  giorni,  nel  qual  tempo  i 
Collegati  depredarono  barbaramente  il  di- 
flretto ,  e  rovinarono  tutti  i  luoghi  de* 
Guelfi.  Fu  abbruciata  in  quell'incontro  la 
terra  di  Longardore  (3)  j  e  quefii  furono 
tutti  gli  avvantaggi ,  che  in  quella  ftrepi- 
tosa  spedizione  fi  riportarono  da' Ghibel- 
lini .  Giberto  e  il  popolo  di  Cremona,  e 
gli  amici  venuti  al  soccorso  di  lui ,  tale 
e  tanta  difesa  opposero,  che  inutili  e  va- 
ni tornarono  tutti  gli  sforzi  delle  armi 
collegate .  Si  aggiunsero  i  tempi  disafiro- 

fi  del- 


(i)    Muratori    Annal.   d*  Ital.   a  queft*  anno 
Cortus.  Hift.  lib.  II.  cap.  io. 

(2)  Johan.  de  Bazano  Chron.   Moran.   Ghron. 
Mutinens.  &:c. 

(3)  Campi  loc.  cit.  Corio  Stor,  di  Milano  ?• 
ni.  Gio.  Villani  p.  140*  ^c. 
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fi  della  contraria  Ragione  ,    ficchè    pensa- 13 17 
rono   per  lo  migliore  di   levar  TafTedio ,  e 
sdegnofì  ritornar  tutti  alle   proprie  case. 

Ripigliò  allora  il  feroce  Scaligero  i  pen- 
lìeri  di  vendetta  contro  T  insulto  de' Pado- 
vani ,  non  ceffando  d'  iniìftere  sopra  Ja 
pena  minacciata  neli'ìftrumento  dì  pace  a* 
trasgrefTori .  Non  già  checredefTe,  ch'efll 
follerò  per  sottoporfi  al  pagamento ,  ma 
in  caso  di  afloluta  negativa  pensava  di  a- 
^vere  in  mano  un  plaufibile  |ìtetefto  ,  on- 
de muovere  apertamente  la  guerra.  Cadu- 
ta inutile  la  prima  ambasceria  al  Doge  di 
Venezia ,  aveva  a  quefto  effetto  replicato 
Ja  seconda  .  Allora  i  Veneziani  non  pote- 
rono più  con  decoro  ofTervare  il  fjlenzìo> 
conoscendo  benìUimo  >  che  chi  fi  difende 
non  rompe  la  fède,  ma  sì  bene  chi  affal- 
da. Pertanto  a  nome  del  Doge  furon  ci- 
tati a  Venezia  i  Padovani,  se  non  chele 
ricchezze  e  J*  abbondanza  del  loro  flato  , 
e  Ja  vana  confidenza  delle  loro  forze  avean 
renduti  que' {Ignori  affai  baldanzofì ,  fic- 
chè  non  diedero  orecchio  alla  intimazione 
ior  fatta.  Spedirono  però  ambasciatori  a 
Venezia ,  e  proteftarono  di  non  voler  pa- 
gar un  soldo  di  quella  pena  5  anzi  dinan- 
zi la  Signoria  amaramente  di  Cane  fi  la- 
mentarono 5  perchè  aveffe  invaso  le  cam- 
pagne del  loro  contado   (i). 

Que- 


(x)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  II.    Gap.  14.  Ferreto 

Hidor. 

Tm.  VI.  C 
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1517  Queda  rjspofla  fu  fìgnificata  aCanecoI 
mezzo  di  quegli  ambasciadori  ,  che  JaRe- 
publica  di  Venezia  aveva  spedito  a' Pado- 
vani ,  e  eh*  ebbero  la  commilTione  di  an- 
dar a  Verona  per  renderne  avvisato  il 
Principe  j  nìa  efìb  gli  andò  ad  incontrare 
in  Vicenza  unitamente  a  Bailardino  No- 
garola  ,  e  a*  sette  di  settembre  tenne  seco 
ioro  un  iungo  abboccamento ,  in  cui  fu 
concluso,  che  rirornalTero  a  Padova  ,  e  fa- 
ceffcro  sì  che  i  Padovani  rinunziafTero  al- 
la ficurtà  dei  Doge  e  de' Veneziani ,  can- 
nullaffero  e  laceraffero  gf  iftrumenti  della 
pace . 

Lufingavanfi  e  gli  uni  e  gli  altri ,  che  un 
paffo  cosi  risoluto  avefle  forza  d*  intimo- 
rire i  Padovani,  e  farli  rientrare  ne*  loro 
doveri  ;  ma  con  sorpresa  di  entrambi  con- 
tro ogni  loro  aspettazione  ritrovarono  in 
ellì  tutta  la  immaginabile  facilità.  Le  dis- 
cordie civili  conducevano  a  gran  paffi  quel- 
la florida  Republica  alla  sua  rovina .  Fu- 
rono accettate  con  acclamazioni  le  elìbi- 
zioni  degli  ambascìadori  Veneti ,  e  solen- 
nemente rinunziarono  alla  ficurtà  del  Do- 
ge >  ftracciandone  imprudentemente  gl'i/lru- 
menti  (1).  Allora  Cane  a  tale  avviso  dis- 
se agli  ambasciadori ,  i  quali  erano  a  lui 
ritornati  in  Vicenza,  che  per  1*  avvenire 
i  Veneziani  più  non  s'intrometteffero  nel- 
le Joro  contese ,  e  lascialTero  fare  a  lui  , 
ch*e- 

(i)  Cortus.  flill,  Llb.  II.  cap.  14. 
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'cK*cgli  ben    saprebbe    farfi    render    conto  131^ 
della" fede  violata  (i). 

Da  queflo  momento  ad  altro  più  non 
pensò  lo  Scaligero  che  alla  guerra  :  guer- 
ra orribile  e  feroce ,  che  ben  prefto  con- 
duffe  quella  pentita  Republica  alla  dura 
conoscenza,  che  le  Cittì  sediziose  cercar 
non  devono  grandezza  o  fortuna,  se  pri- 
ima  non  cessano  le  lor  discordie  civili  ì 
Cane  sapeva  però,  ch*egliàvea  a  fare<Jon 
genti  poderose  ed  ardite  ,  e  con  un  po- 
polo ricco  ed  abbondante  d'  o,gni  cosa  , 
onde  non  omise  diligenza  ed  ìnduflria  per 
provederfi  di  tutte  quelle  cose ,  eh*  erano 
ìieceffarie  ad  un  felice  riuscimento  j  cioè 
danari,  genti,  edarnefi  e  quello  che  prin- 
cipalmente richiedefi  prima  d' incominciare 
una  guerra.  Perlochè  immediatamente  spe- 
dì solenne  ambasceria  a  Milano  e  a  tut- 
te le  altre  Città  della  Lombardia  ,  le  qua- 
ii  erano  del  suo  partito  j  a  tutte  diman- 
dando soccorfi  secondo  le  proprie  loro 
forze  .  Pertanto  in  Milano  fi  radunarono 
tutti  gl'inviati  delle    Città    Ghibelline}  e 

qui- 


(ì)  Cos\  raccontano  i  Cortusj  al  cap.  c'it,  ; 
ina  nel  Docum.che  più  a  abbafTo  fi  produrrà  al 
num.  S53.  leggefì  la  cosa  in  altro  modo.  Si  de- 
ve però  riflettere  che  in  quel  documento  fi  com- 
prendono le  scuse  de' Padovani,  per  non  dimo- 
fìrarfi  colpevoli  della  pace  infranta,  ficchè  sos- 
pette poflbno  eflere  le  ragioni  in   effe  addotte  0 

C  1 
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1317  quivi  rinnovolfi  la  pace  e  la  lega  fra  fo- 
ro tutte  y  aggiungendofi  di  dovere  tutte 
taflarfi  di  una  certa  quantità  di  cavalli  e 
di  pedoni  ad  arbitrio  de'Signori  di  Mila- 
no e  di  Verona.  Fu-  pure  ordinato  in 
quel  colloquio,  che  tutte  quefie  Città  spe- 
dir dovefTcro  ambasciadori  a  Cane,  ofFe- 
rendofi  di  effer  pronte  a  fare  tutto  ciò  di' 
egli  avrebbe  ordinato  {i). 

Fatto  quello  quel  Principe  proseguì  gli 
altri  preparamenti ,  ordinando  a  tutti  i  suoi  | 
sudditi  e  a  tutti  gli  anaici  ed  alleati ,  die  * 
unir  Ci  dovelTero  parte  a  Vallegio ,  parte 
a  GufToIengo,  e  parte  nel  lago  di  Gar- 
da ^  spargendo  voce  di  voler  andar  coli* 
esercito  contro  di  Brescia  (2).  Ciò  fece 
egli,  perchè  i  Padovani  non  s'accorges- 
sero della  trama  e  non  s*  alleftifTero  alla 
difesa;  e  vcrifìmile  n*  era  il  pretefto ,  poi- 
ché le  turbolenze  interne  di  quella  Città 
proseguivano  ancora  in  fiera  guisa  ed  a^- 
troce  C^) . 

Ad  ingrolTare  l'esercito  dì  Cane  era 
giunto  in  que'  dì  Enrico  Conte  di  Gori- 
zia.  Ecco  un  altro  formidabile  guerriero 
a*  danni  della  Republica  Padovana.  A'14. 
di  novembre  quello  Conte  era  giunto  a 
Sacile  con  seicento  cavalli .  I  Trivigiani  , 

che 


(i)  Cortus.  Hill.  LI b.  II.  cap.  15. 
(1)  Cortus.  Hillor.  Lib.  II.  cap.  16. 
(3)  Roflì    Elogi   Illorici  de' Bresciani  illuftri 
pag.  138. 
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che  non  sapevano  le  sue  direzioni  >  sos- 1317 
pettarono  sul  principio  di  tradimento,  e 
rinforzarono  con  ^o.  cavalli  la  guarnigio- 
ne di  Conegliano  ,  e  per  timor  dello  Sca- 
ligero con  molta  gente  anche  il  prefidìo 
di  Caftclfranco  (i)  .  Ma  i  soldati  del  Con- 
te aveano  ricevuto  ordine  di  non  recar 
danno  sulle  terre  di  Trivigi  ;  e  di  fatti 
efii  marciarono  in  buona  ordinanza  per 
h  via  di  Serravalle  e  del  Canal  S.  Boldo 
aFeltre,  indi  traversando  i  monti  di  Tren- 
to andarono  ad  unirfi  con  quelli  di  Cano 
in  Vicenza  (2).  Non  poterono  far  la  via 
di  Ballano  per  non  toccare  le  terre  della 
giurisdizione  Padovana  }  imperciocché  quel 
luogo  era  ancora  soggetto  a  quella  Repu- 
blica  ,  di  che  fannoci  fede  indubitata  i  do- 
cumenti di  quell'anno  per  le  differenze 
co' daziari  del  sale  (3),  e  quello  spezial- 
mente 5  in  cui  i  Padovani  prolungarono  a 
quella  comunità  l'esenzione  dalle  publiche 
gravezze  per  altri  tre  anni  (4)  . 

Il  Caniinese  concedendo  a  quefte  genti 
liberamente  il  tranfito  dimoftrofii  favore- 
vole a  Canej  e  intanto  quello  Principe 
avveduto    avea    segretamente    trattato    cort 

alcu- 


(1)  Anonimo  Foscarrniauo  nr.s, 

(2)  Ferretì    Vicent.   Hill.    p.     iiju   Cortus. 
Hiftor,  lib.  II.  cap.   1.  e  17. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  836.  846. 

(4)  Ved.  Doc«  num.  850.  .^ 

Ci 
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13^7  alcuni  di  Monselice  di  avere  quel  luògo 
nelle  mani.  Aveva  pure  pi omofTo  maneg- 
gio ftrettiflimo  co' Carrarcfi  contro  di  Mac- 
caruffo  ed  il  suo  partito  (i).  Ad  Uguc- 
cione  avea  mandato  ordini  pofitivt  di  te- 
ner preparati  i  ponti  neceiTarj  ,  che  con- 
ducono a  Monselice  .  Quando  egli  credet- 
te che  tutte  le  cose  foffero  pronte  all'at- 
tacco y  a*  20.  di  decembre  ali*  ora  di  nona 
uscì  da  Verona  con  tutto  T  esercito ,  e  di- 
rizzò il  cammino  verso  Lonigo.  Uscirono 
nel  medefìnno  giorno  sulla  sera  da  Vicen- 
za Uguccione,.  il  Conte  di  Gorizia,  Bai- 
Jardino  Nogarola  cogli  altri  Capitani  di 
guerra  5  e  tutte  le  genti  colà  raccolte  (i). 
Cane  palTando  pencolìi  di  Aureliano  e  di 
Barbarano  fermofii  preffo  il  ponte  di  Mos- 
sano ,  e  quivi  fi  unì  colle  milizie,  che 
venivano  da  Vicenza  .  Indi  avanzò  i!  cam- 
mino pencolìi  Padovani  nel bujo della  not- 
te ,  non  trattenuto  dal  freddo  >  né  dal  gh  lac- 
cio 5  e  pafTato  Teolo ,  Carbonara  ed  Ar-* 
quìi  giunse  nell'aurora  a  Monselice  (5). 
Fu  così  sollecito  queflo  viaggio,  che  il 
più  piccolo  sentore  non  potè  a  tempo  giun- 
gerne a  Padova  .  Niccolò  Guercio  nunzio  e 
corriere  di  Trivigi  a  caso  ritrovavafì  a 
Villanova  ,  e  ben  s'avvide  delia  ragna,  che 
tendevafì  a  Monselice  >  e  perciò  fi  era  in- 
dirizzato a  Padova  per  iscoprire  a  quella 
^ Ke- 

(1)  Ferrcti  Hiftor.  loc.  cit. 

(i)  Cortus.  Kiflor.  Lib.  II.  cap.  17. 

(3)  Ferreti  Hiltor.  Cortus.  loc.  cit. 
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Repiibllca  Je  infidle  di  Cane,  ma  furon  15 17 
più  avvedute  le  genti  Scaligere,  poiché 
preso  il  mefTaggiero  fu  rinchiuso  in  duris- 
sima prigione  a  Verona  (i).  Cane  noa 
poteva  aver  preso  più  giuflamente  le  mi- 
sure, e  un  certo  Macono  ,  che  avea  pro- 
mcfTo  di  tradire  il  Caftello^,  appena  giun- 
to l'esercito  diede  esecuzione  alla  sua  pro- 
meffa  .  Entrarono  gii  Scaligeri  per  una 
porta,  che  fu  loro  aperta,  e  ne  presero 
il  pofTefTo  senza  la  minima  refiftenza  ,  poi- 
ché Bresciano  de' Buzzacarini  Podeftà  ne- 
gligente alla  cuftodia  fuggì  al  primo  ru- 
more nel  Cartello  ,  e  fi  dispose  alla  dife- 
sa.  Fatto  giorno  fu  portata  que/la  nuova 
terribile  a  Padova  ,  e  un  incredibile  spaven- 
to occupò  r  animo  dì  tutti  .  Le  Signore 
e  molti  fra  i  cittadini  di  animo  vigliacco 
e  femminile  prefi  i  figli  e  le  migliori  loro 
suppellettili  fuggirono  tremanti  a  Venezia. 
Il  Podeftà  ifteffo  ,  ch'era  Rainerio  Canos- 
sa da  Reggio ,  senza  addurre  ragioni  do- 
po due  mefì  di  reggimento  rinunziò  l'uf- 
fìzio >  e  fu  eletto  Pietro  de  la  Parte  Tri- 
vigiano  (2).  ^  ^  ^ 

Ma  i  padri  di  animo  più  robuf!o  e  più 
vigoroso  ,  quantunque  conoscefìfero  la  gran- 
dezza del  pericolo ,  non  fi  perdettero  di 
coraggio,  e  tutti  fi  pre/laronoa  preparar 

con 

(i)  Ved.  Doc.  num.  850. 
(2)  Cortus.  Hiftor,  loc.  cit.  Chron.  Patav.  nel 
nel  Tom.  IV.  delle  Diflertaz.  del  Muratori. 
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1517  con  vigóre  le  opportune  difese  I  Persua- 
devanfi  vanamente,  che  Cane  non  pòteflc? 
Jungo  tempo  fermarfi  in  Monselfce ,  se  le 
fortezze  Padovane,  che  il  circondavano  , 
fi  conservaffero  fedeli  ,  poiché  mancando- 
gli foraggi  ,  vettovaglie  e  corrisponden-- 
za  co' suoi  ftati ,  sarebbe  flato  coftrettodi 
abbandonare  il  luogo  senz'  altri  ulteriori 
progrefli .  Perciò  mandano  prima  mefraggic- 
fi  fedeli  a  Montagnana  ,  a  Caftelbaldo  , 
a  Rovigo  a  dar  coraggio  a'  Podeflà  e  a-^ 
gli  abitanti  di  que'  luoghi ,  e  a  raccoman- 
dar loro  sollecita  guardia  e  vigilante  ,  e 
valorosa  difesa  .  Indi  dirigono  ambascia- 
V  dori  a  Treviso  ad  avvisar  quella  Kepubli- 
cadel  pericolo  comune,  mettendole  in  vi- 
fla  che  se  Cane  potea  fa rfì  padrone  dr  Pa- 
dova, il  medefimo  deflino  poteva  aspet- 
tarfi  fra  poco  ancora  Trevigi .  Kè  in  bi- 
sogno così  urgente  trascurano  di  ricerca- 
ré  gli  ajuti  foreflieri ,  e  però  spediscono 
a  Fiorenza  ,  a  Bologna  e  a  Siena  Tiso- 
ne  de' Torcoli  e  Albertino  Muffato  a  sol- 
lecitare i  soccorfi  di  quelle  Comunità.  A' 
quali  provvedimenti  aggiunsero  gli  ordi- 
ni ,  che  foffero  mandate  coorti  di  cavalli 
e  di  pedoni  nel  Pievato  di  Sacco ,  e  che 
fatti  foffero  i  ripari  neceffarj  in  quel  paese 
importantilfìmo  ,  onde  renderne  difficile  e 
pericoloso  al  nemico  ringreffo  (i). 

Co- 

(1)   MufTato    de    Ceftis    Italicorum    Lilx.  S. 
p.  ^84* 
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Cose  tutte  ottime  e  vantaggiose  ,  seme-  1^17 
no  accorto  foffe  flato  il  valoroso  Scalìge- 
ro, e  meno  intraprendente.  Ma  egli  ve- 
deva che  nella  sollecitudine  doveva  confi«^ 
fiere  tutta  ia  buona  riuscita  di  queflo  af- 
fare» e  perciò  non  diede  tempo  al  tem- 
po; ma  il  dì  dopo  la  presa  di  Monselice 
parte  colla  gente  più  scelta  ,  e  con  tutti 
gli  attrezzi  militari ,  e  comparisce  alla  vi- 
fèa  delle  mura  d' Efle .  Alla  difesa  di  que- 
fla  importantilìima  fortezza  eravi  Antonio 
-  de*Contarini  Padovano,  uomo  fedele  alla 
patria  ,  di  sommo  coraggio  e  di  valore 
esperimentato.  Cane  circondò  immantinen- 
te la  Terra  tutta  ,  e  intimò  a  que*  citta- 
dini per  atto  di  grazia  la  resa,  promet- 
tendo loro  fìcurezza  negli  averi  e  nelle 
persone.  Se  non  che  ellì  pieni  di  ardrre  > 
e  fedeli  alla  loro  Rcpublica  invece  di  al- 
tra rispofla  incominciarono  a  saettare  {ìe'" 
ramente  ,  per  lo  che  Cane  flefTo  in  un  piede, 
e  suo  nipote  Cecchino  rimasero  feriti  . 
Allora  acceso  di  sdegno  comandò  V  affal- 
to  ,  ma  il  coraggio  del  valoroso  difensore, 
quantunque  plebeo,  seppe  reprimere  tut- 
ti gli  sforzi  più  arditi  delle  genti  Scali- 
gere .  Fu  pugnato  atrocemente  per  tutto 
il  giorno ,  e  sulla  sera  ritrovaronfì  gli  as- 
salitori feriti ,  battuti  e  fianchi.  Cane  fre- 
meva di  rabbia  e  di  furore  a  tanta  refi flen- 
za  ,  e  il  dì  seguente  ritornò  all'  affalto 
con  maggior  forza.  Sebbene  ferito  eserci- 
tò gli  uffizj    tutti    di    soldato    valoroso    e 

di 
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I3i7di  esperto  Capitano  .  Fu  dato  con  tanto 
calore  dalle  sue  genti  cjueflo  secondo  as- 
salto,  che  spregiando  tutte  le  oppofizioni 
delle  fofTe  >  ddìe  mura  ,  e  de*  nimici  ap- 
poggiarono le  scale  ,  e  presero  colla  viva 
forzala  rocca.  Abbondantifllma  fu  la  pre- 
da fatta  in  (quella  ricchillima  terra,  la  qua- 
le in  vendetta  della  valorosa  refiftenza,  e 
della  ferita  avuta  da  Cane  fu  data  misera- 
iriente  alle  fiamme  ,  e  dalle  fondamenta 
atterrata.  Così  in  breve  spazio  d*  ora  fu 
diftrutta  una  nobile  colonia  .  Una  gran 
parte  del  legname  di  quefta  Terra  infeli- 
ce fu  portata  in  Monselice ,  per  accresce- 
re la  fortezza  de*  ripari.  Colà  ritornò  ezi- 
andio lo  Scaligero  per  curarfi  dalle  ferite© 
e  per  celebrarvi  le  fcfte  santilfìme  del  Na- 
tale (i). 

Indicibile  fu  l'allegrezza  di  lui  per  co- 
sì prosperi  avvenimenti  >  e  non  frappose 
indugio  per  renderfi  padrone  di  tutte  le 
altre  fortezze  Padovane  ,  che  fronteggia- 
vano il  Veronese  ed  il  Vicentino  .  Già 
la  Rocca  di  Monselice  il  quinto  giorno 
dacché  fu  presa  la  terra ,  s'  era  renduta  a 
pat- 

(i)  Cortus.  Hlftor.  Gap.  17.  lib.  II.  Ferreti 
Vìcent.  Hiftor.  Vergerlo  VitaK  Prìncipum  Car- 
rarìenfium,  Mufì'ato  de  Geftis  Ita/icorum  Lib.  8. 
Egli  è  da  oflervare ,  che  quefìo  autore  pone  la 
presa  di  Erte  dopo  quella  di  Montagnana  ;  ma  s* 
avverta  ch'egli  era  allora  a  Fiorenza  ambascia- 
dorè  della  Republica  ,  ond'  è  facile  che  pofla 
aver  preso  uno  sbaglio  .  Son  troppo  esatte  e 
precise  le  circoilanae  degli  altri  tre  autori. 


S       E       S      T      (5  ."  4^ 

patti  per  h  viltà  del  suo  difensore  Bii2,za-ij|^ 
carino.  Il  Caftello  e  il  ponte  d*  Anguìlla- 
ra  non  avea  fatto  alcuna  refiftenza  alle 
minacce  del  vincitore,*  e  fimilmente  Mon- 
tagnana  nobililfìma  fortezza,  e  antemurale 
a  quella  parte  per  la  codardia  di  Antonio 
Filarolo  Podeflà  vilmente  era  ftata  abban^ 
donata  effendofi  egli  rifuggito  alla  Badia  .' 
In  fatti  in  pochi  dì  trentaquattro  furono 
1  caftelli  e  le  fortezze  del  territorio  Pado- 
vano ,  che  caddero  nelle  mani  di  Ca- 
ne ,  i  quali  tutti ,  tranne  Efte  ,  furono 
salvi  negli  averi  e  nelle  persone  (i)  . 

La    nuova  di     tante   perdite  accrebbe    il 
ttrrore  e  lo  spavento  de*  Padovani,  tanto 
più  che  nel  tempo  medefimo  altri  meffag-   ^ 
gieri   portarono  ,    che    Gusberto    Capodi- 
vacca  Podeftà  di  Rovigo  ,   perduto  il  co- 
raggio ,    avea  lasciato  in  abbandono    quel 
luogo ,  il  quale  era  flato  occupato  da  Ri- 
naldo   e  da    Obizzo  Marchefi  d' Efte .  E- 
gli   è  vero ,  eh'  elii  proteftarono  di    voler 
difender  la  terra  ,  e  di  conservarla   a  no- 
me della  Republica  Padovana  j  ma    le  an- 
tiche pretenfioni ,  eh'  elil  avevano  sopra  di' 
e/Ta ,  e  le  presenti  luttuose    circoflanze  de' 
Padovani    facevano    temere    di    ogni    cosa 
(2)  .  Per  maggiore  baldanza  dello  Scalige- 
ro   venne    in    que*  giorni    fieifi    Xicco  da 
Caldonazzo  ricco  signore  della  Valsugana, 
onorevolmente  accompagnato  da  cinquan- 
ta ca- 
co MuiTato  loc.  cit.  Ferreto  &c. 
(2)  Mudato  de  sefti$  Italicorum  Lib.  S. 
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fji^ta  cavalli  bene  armati  in  soccorso  di  lui, 
dispofto  di  servirlo  a  sue  spese  fino  a  guer- 
ra finita  (i)  . 

La  presa  di  Monselice  mise  canto  ter- 
rore negli  animi  de*  Trivigiani,  come  so 
presa  Padova  Cane  foffe  alle  loro  porte  • 
Fannoci  accorti  del  grande  loro  turbamene 
to  le  speffe  radunanze  del  loro  configlio, 
le  confuse  deliberazioni ,  che  in  efTo  fi  pren- 
devano ,  e  gli  ordini  prefTanti  che  fi  die- 
dero per  cuflodire  la  città  e  li  Caflelli 
del  territorio.  In  quefta  congiuntura  fu 
preso  di  licenziar  dalla  città  e  da*  borghi 
tutti  i  foreftieri  ,  di  render  più  profonde 
le  fo/Te,  che  1*  attorniavano,  e  che  foife- 
ro  ben  cuflodite  le  porte  parte  coli*  ot- 
turarle 5  parte  col  tenerle  chiuse ,  e  parte 
sotto  fedelillìma  guardia  (i) .  Chiamarono 
parimente  moltillimi  fanti  dal  territorio 
per  accrescerne  il  prefidio ,  e  la  provide- 
ro di  tutte  quelle  vettovaglie,  che  lor  po- 
teva permettere  la  flrettezza  del  tempo  . 
Né  in  tanto  bisogno  abbandonarono  la 
Republica  di  Padova.  Eglino  la  giudicava- 
no causa  comune ,  e  il  dovere  sacrosanto 
<leli*  alleanza  e  della  fede  promefTa  a  ciò 
gli  obbligava  con  tutto  1*  impegno  .  Per- 
lochè  deftinarono  al  soccorso  di  effa  due- 
>cento  cavalli ,  e  ottocento  pedoni  sotto  va- 
Jorofi  condottieri;  il  qual  esercito  fu  in- 
^roifato  da  moltiifimi  Cavalieri  ,  che  vo- 

lon- 

(i)  Cortus.  Hiflor.  Lib.  II,  Gap.  8. 
(a)  Ved,  Doc.  nuni.  851. 
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lonnrj  accorsero  a  quella  guerra  ,  cioè  131^ 
4al  Conte  Rambaldo  di  Collalto  con  una 
scelta  compagnia  di  cavalli  e  di  pedoni  , 
da  Guecello  Temperta  Avogaro  ,  da  Tol- 
berto  Cahta,  da  Bernardino  di  Caserio  , 
da  Pietro  della  Parte,  da  Alteniero  degli 
Azzoni ,  e  da  una  numerosa  nobiltà  Tri- 
.vigiana,  i  quali  tutti  in  buona  ordinanza 
entrarono  in  Padova  il  dì  di  Natale  (i). 
Quefti  soccorfi  rialzarono  alquanto  i* 
animo  abbattuto  di  que'  cittadini  ,  poiché 
Cane  non  perdeva  tempo  in  proseguirei! 
corso  della  prospera  sua  fortuna.  Lietilfi- 
mo  per  la  felicità  delle  sue  armi  a*  29.  di 
deccmjbre  giorno  di  giovedì  egli  era  usci- 
to da  Monseiice  con  tutto  1' esercito  a  ban- 
diere spiegate ,  ed  avea  diretto  ì  suoi  pas- 
fi  verso  di  Padova.  Giunto  a  Terradura, 
che  è  un  luogo  sei  miglia  dalla  città  dis- 
tante ,  fermò  il  corso  alquanto  per  dar  ri^ 
poso  alle  genti  .  Quando  ecco  giungono 
quattro  ambasciadori  Veneti  mandati  da" 
Padovani  a  dimandare  una  tregua  per  trat- 
tare poi  della  pace  .  Ad  iftanza  di  così 
grande  Republica  ,  per  cui  Cane  profes- 
sava grandidima  venerazione  ed  amicizia  , 
non  potè  negare  la  tregua.  Vennero  allo- 
ra al  campo  anche  ambasciadori  Padovani, 
cioè  Jacopo  da  Carrara  ,  MaccarufFo  de' 
Maccarufiì  ,  Pantaleone  de'  Buzzacarini  uni- 
ta- 


ci )  Muffato   loc,   loc,  ,   Anooimo   Foscarinia- 
no  ms. 
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tyij  tamente  col  Conte  Rambaldo  di  CollaltOi 
Ma  discordi  erano  i  raedefimi  ambasciadg'* 
ri  j  poiché  voleva  il  Carrarése  la  pace  5  t 
Ì2L  contraddiceva  MaccartìfFo  a  tutto  potè* 
re  >  onde  non  fi  potè  Venire  ad  alcun  ac-" 

t^i8  ^^^^^-  P^^  ^^  ^^^^  ^^^^  a*  due  di  gennajo 
del  1^18.  ritornarono  gli  ambasciadori  à 
Padova.  Lo  Scaligero  allora  fece  allargar 
le  flrade ,  spianare  i  fofli  >  e  rifare  i  pon- 
ti fino  al  Baffanello  con  animo  di  àvvici- 
iiarfi  fino  a' borghi  della  città  .  Senoncbé 
in  qlie*  pochi  giorni  di  tregua  1  Padovani 
gli  àveano  fortificati  validamente .  Intanto 
caddero  dal  cielo  piogge  dirotte  e  nevi 
abbondanti  >  onde  Cane  pensò  di  ritorna- 
re a  Monselice,  dal  qual  luogo  mandò  or- 
dine, che  colà  fi  portaffeto  tutti  i  gtiafla- 
tori  del  Vicentino  e  del  Veronése  peris- 
cavar  le  foffej  ed  accrescerle  fortificazio- 
ili  di  quel  Cafìello  CO. 

Benché  gli  evènti  e  i  cafi  della  guerra 
fieno  dubbiofì  ed  incerti  5  pure  quando  i 
capi  fèanno  vigilanti  ,  e  sanno  prevedere 
gii  andamenti  de'  nimìci ,  è  facile  che  sor- 
tano un  lieto  fine .  L'  avveduto  Scalige- 
ro avea  conosciuto  ,  che  i  Veneti  erano 
favorevoli  anzi  che  no  a' Padovani,  òche 
queftì  aveano  spedito  meffaggieri  solleciti 
in  tutte  le  partì  per  aver  genti  e  soccor- 
fi  dagli  amici  e  dagli  alleati .  Egli  ancori 
fece  lo  fiefTo  >  e  però  invitò  a  soflenetle 

s{ie 

(1)  Cortus  Hiftor.  Lib.  IL  Gap.  i^. 
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sue  felici  imprese  tutti  gli  amici  della  i3^7 
Lombardia  e  dell'  Allemagna .  Ne  tralascia^ 
va  intanto  di  fortificare  Monselice  >  e  Ja 
Torre  fituata  sopra  il  fiume  preffo  di  E- 
ile ,  e  in  somigliante  modo  Montagnana . 
Frequentilfìme  erano  piire  le  scorrerie  ,  eli' 
egli  ^ceva  pei  villaggi  vicini  con  saccheggj 
ed  incendjdi  quelle  misere  mal  difese  con- 
trade .  E*  cosa  offervabile  per  altro  che  i 
luoghi  de'  Carrarefi  sparfi  per  que*  con- 
tornì ,  ek  fisrtili  pofleifìoni  di  quella  rie- 
chifllma  famiglia  rimasero  illese  da  ogni 
danno  >  il  che  accrebbe  il  sospetto  della 
segreta  intelligenza ,  che  fra  elfi  e  lo  Sca- 
ligero fi  vuole    che    già  pafTafTe .  (i) 

Non  s'intralasciavano  in  quello  mezzo! 
maneggi  di  pace  >  perchè  fi  videro  in 
que' giorni  gli  ambasciadori  di  Padova  uni- 
tamente a  quelli  di  Venezia  ritornare  a 
Cane.  Ma  o  che  ciò  faceiTe  quella  Repu- 
blica  pei*  acquiftar  tempo ,  o  che  lufinga- 
ta  da'  Bolognefi  e  dagli  amici  della  lega 
Guelfa  di  avere  un  groffo  soccorso  spe- 
raffe  di  scacciar  Cane  colla  forza ,  o  che 
troppo  alte  fofTero  le  pretenfioni  del 
vittorioso  Scalìgero ,  neppure  quella  vol- 
ta fi  poterono  accordare  le  parti  .  Eppu- 
re in  Padova  proseguivano  ogni  dì  più 
grandi  i  rumori  e  le  discordie  e  le  dis- 
senfioni  .  Tartaro  da  Lendinara  ,  e  Cia- 
rlilo de'  Bugli    fra   loro  atrocemente  ris- 

san- 


„:Jt 


(i)  Ferree!  Vicentini  Hiftor.  p,  ii77« 
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Ì3i7sando  misero  quafi  la  citta  tutta  a  soq» 
quadro.  Erano  i  cittadini  in  que' momen- 
ti sul  palazzo  raccolti  per  eleggere  un 
Capitano  <leila  guerra  ,  ovvero  del  po- 
polo (2)  ,  facevano  i  sollevati  un  gran- 
de rumore  ,  e  lo  scompiglio  era  gran- 
difllmo  ,  ficcliè  intimoriti  i  cittadini  a  vo- 
ce universale  portarono  a  quelì*  alto  gra- 
do dì  onore  Odorico  da  Cuccagna  venu- 
to agli  ftipendj  loro  con  cento  elmi  te- 
deschi fin  da'  primi  esordj  della  guer- 
ra (3)  .  Era  quefta  alle  Republiche  Ita- 
liane la  tavola  salutare  negli  eftremi  pe- 
ricoli >  come  appunto  il  Dittatore  ne*  tem- 
pi di  Roma  antica  ,  e  per  lo  più  riusci- 
vafi  a  far  ritornare  la  pace  e  la  con- 
cordia negli  animi  de*  cittadini  -,  ma  a 
quefta  volta  in  Padova  poco  frutto  ac- 
quìftoiìl  da  quefla  nuova  magiflratura  , 
proseguendo  il  fuoco  della  discordia  con 
maggior  furore  a  metter  soflbpra  quella 
infelice    e    pericolante  Republica. 

A  queflo  ceremoniale  afliilettero  gli  am- 
basciadori  de*  Trivigiani  ,  1  quali  erano 
di  ritorno  da  una  vifita  fatta  a  Cane ,  e 
nella  mellizia  del  loro  volto  portavano 
imprclH  manifeflì  segni  ,  che  male  erano 
_^ ^ rta^ 

(2)  I  Cortusj  Lib.  II.  Gap»  20.  e  16.  io  dico- 
no Capitano  del  popolo  ,  così  pure  nel  docu- 
mento al  num.  876.,  ma  nei  Doc.  num.  S53, 
è  chiamato  Capitano  della  guerra  :  Capiutneus 
guerre , 

(3)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  I,  Gap.  25.  Lib.  Il» 
Gap.  ao* 
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fiate  accettate  Je  scuse  della  loro  Republi-  1318 
ca .  Egli  è  da  sapere,  che  molto  irrìtofli 
il  feroce  Scaligero  ,  quando  udì  che  i 
Trivigiani  aveano  spedito  gro(Ìì  soccorfi 
a  Padova  ,  e  che  erano  per  alleftirne 
degli  altri  di  non  minore  importanza  . 
(i)  .  Pertanto  egli  avea  mandato  tollo  a 
quella  Comunità  Frate  Francesco  de*  Mi- 
nori col  titolo  onorìfico  di  suo  ambascia- 
dorè  >  e  per  dar  maggior  peso  alle  sue 
i/lanze  l'ambasciata  era  anche  /lata  espo- 
rta a  nome  del  Conte  Enrico  di  Gorizia. 
Le  preghiere  di  non  dover  mandare  ajuto 
a*  Padovani  suoi  nimici  erano  mescolate  col- 
le minacce  di  eflere  anch'  eflì  confiderati 
e  trattati  ,  se  altrimenti  faceffero  ,  come 
manifefli  avversarj  (2). 

Queir  ambasceria  gettò  la  Republica  in 
grande  imbarazzo  ,  ma  non  per  queflo 
ebbe  forza  di  fiaccarla  da' sacri  vincoli  del 
dovere  e  della  giuftizla»  imperciocché  a- 
vendo  efTa  co*  Padovani  una  lega  fortifii- 
ma  con  più  trattati  confermata  di  recipro- 
ca 

(i)  In  un  libro  della  Cancelleria  de!  Comu- 
ne di  Trivigi  segnato  Lìber  Reformatìonum  CO' 
munìs  Tarvìsìì  faBarum  tempore  poteftarìe  nob* 
viri  domìni  Rolandtni  dt^  ToVtano  de  Regio  Pot, 
Tarvìfit  1318.  1.  gennajo  fi  legge,  come  i  Tri- 
vigiani hanno  desinato  di  spedire  a  Padova  cen- 
to uomini  di  cavalleria  con  un  cavallo  da  arme 
e  ronzino  per  ciascuno,  e  cinquecento  fanti  del- 
le  ville  ftipendiati  da  Trivigi, 

(2)  Ved.  Doc.  onm.  852% 
Tom,  VI.  D 
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iSiSca  difesa,  da  quefta  non  potevafi  allonta- 
nare senza  offendere  le  leggi  più  sacro- 
sante (i).  Le  loro  ragioni  erano  di  gran- 
diUimo  pc^o  ,  ed  evidenti  agli  occhj  dell* 
uomo  one/lo  e  ragionevole,  ma  effi  ave- 
vano a  fare  con  un  potente  nimico  ,  il 
quale  altro  non  cercava  che  un  motivo 
plaufìbile,  onde  muover  la  guerra  contra: 
di  elli .  Quindi  è  che  con  poco  grata  ac- 
coglienza ei  ricevette  gli  ambasciadori  spe-* 
diti  5  e  alle  ragioni  addotte  da  elìi  con 
gravità  rispose  ,  che  ritornafTero  alle  ca-- 
se  loro  1  e  fi   preparassero  alla  difesa  (2), 

La  rispofta  era  fiata  già  preveduta  ,  on- 
de fra  le  molte  provifionì  fatte  in  quell* 
incontro  nel  Confìglìo  maggiore  avean 
preso  il  partito  dì  mandar  ambasciadori 
al  Vicario  d' Aquileja  Rinaldo  dalla  Tor- 
re 5  perchè  con  tutte  le  sue  forze  voleffe 
effere  in  ajuto  de*  Padovani  ,  e  sempre 
unito  con  elfi  a  danno  degli  emoli  loro  . 
Ne  mandarono  ancora  a  Guecellone  da 
Camino  ed  al  Doge  di  Venezia  per  di- 
mandare il  loro  configlio  sopra  gì'  ìm  mi- 
nentì  pericoli  di  guerra,  e  perchè  fi  vo- 
lefTero  interporre  per  conchiudere  aggiu- 
ftamento  (j)  .  Né  intanto  omisero  di  mu- 
nire tutti  i  caflelli  dei  loro  territorio  di 
vettovaglie    e    di  apprefbmenti  da  guerra, 

e  par- 


(1)  Ved.  Doc    num.  852. 
(i)  Cortus.  Hiflor.  Lib.  II.  Gap.  21 
(3)  Ved.  Doc.  num,  852. 
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e  partlcoJarmente  Conegliano  5  Caftelfran-  131S 
co,  Quero,  Meftre    ed    Asolo  (i)  .  Giun- 
sero opportuni  a  rinfrancare  gli  animi  ab- 
battuti de' Trivigiani  Giovanni  da  Vigen- 
za, e   Manfredo  de*  Manfredi  ambasciadori 
della  Republica  Padovana ,  spediti  affine  d* 
inanimire  quefli  alleati  ,   e  di  fare  ad  eflì 
comprendere  ,  che   la  loro  salute  confifte- 
va  unicamente  nella  conservazione   di  Pa- 
dova,   poiché  dove  quefta  città    folle  pre- 
sa  da  Cane  5  il    iiìedefìmo    deftino  doveva 
infallibilmente  aspettarfi    fra    poco     ancora 
Trlvigì .  Aggiunsero  che  molti  amici  era- 
no già   parati  al  loro  soccorso    di    Ferra- 
ra, dì   Bologna,  di  Fiorenza  ,  di  Siena  , 
e  di  molte  altre  città  della  Romagna ,  e  di 
tutta  la  parte  Guelfa  di  que' contorni .  Di 
più  che  avendo  inteso  la  perigliosa  fitua- 
zìone  di  Padova  altri  amici  della  Lombar- 
dia ,  di  Brescia    e    di  Crema  avevano  inco- 
minciato una  guerra  contro  di  Cane,  e  di 
già  erano    corfi    a  danni     ed    incendj    del 
Veronese    e    del  Mantovano,  per  la  qual 
causa  era  flato  egli  coflretto  a  dividere  il 
suo   esercito   (z) . 

Ma  erano  quelle  vane  lufinghe  di  gen* 
li  >  che    fi  trovano  negli  eflrcmi   pericoli . 

Co- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  S73.,  e  annotazione  che 
fi  legge  in  un  libro  di  pergamena  intitolato  Lt' 
ber  ReiormatìonumCtvìtatìs  Tarvishé  MCCCXVIII» 

(2)  Ved.  Doc.  num.  853. 
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i^iSCotefta  voce    era  ftata    sparsa  e  di  volgata 
ad  arre  dallo    Scaligero   per    addormentare 
2  malaccorta  Padovani ,  ed  occultar  le    ve- 
re sue  mire  .    Egli   moftravafi  affaccendato 
ed    anfioso  ,    dicendo  di  e/Ter    obbligato  a 
ritornar    a    Verona  ,    e    così    scaltramente 
GonduiTc  TafFare,  che  i  nunzj  flefS  di  Pa- 
dova ivi   presenti  se  lo  credettero  ,    onde 
lieti    aiFrcrtarono    il    ritorno    per    arrecare 
alia  patria    così  allegre    novelle   (i)   ,    La 
ftratagemma    e  1*  accortezza  nelle  guerre , 
negli    afTed;    e  nelle    battaglie ,    sono    arti 
ipQvmQ^ie  dalie  ottime  leggi ,  e  sempre  fi  è 
veduto,  che  i' afluzia  militare  prevalse  al- 
la moltitudine  de*  combattenti .  Uscì  Cane 
con  tutto    r  esercito    la  notte    àtì   dì   2f. 
gennajo  seguito  dagli  attrezzi    militari  >  e 
dagriftrumenti    necefTarj^  a  colorire  il  sua 
disegno  5  e  diresse  segretamente  i   suoi  pas- 
si   verso   il    Pievato    di    Sacco  .  Giunto  a 
Roncallo  trovò  v\  pafTo  del  fiume  afTai  ben 
guardato  e  difeso  da*  Padovani .  Ma  Cane 
coraggiosamente   passò  a  guazzo  con  tutti 
1  suoi  5  e  con  Uguccic^ne    ancora,  e  sfor- 
zò i   ripari  oppofti  ^    e  vittorioso  trovofli 
di  là  dall'  acqua  ,  mettendo  in  fuga  i    ne- 
mici .  Persegiiitolii   il    vincitore  feroce    fipi 
sulle   porte  di    Padova  /leffa  .    Non  trovò 
più  allora  intoppo  veruno  ,  onde  render- 
fi  padrone  di  tuttala  grande  e  fertile  pro- 
vincia dì  Sacco  .    Piantò  il   suo  campo    al 

pon- 

(i)  Cortus.  Hiftor,  Lib.  II,  Gap.  22, 
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fonte  di  S.  Niccolò,  che  è  un  luogo  due  13  iS 
miglia  diflante  dalla  citta  ,  e  nello  spazio 
di  due  giorni  fi  afToggettarono  alle  sue 
p.rnìi  tutti  i  villaggi  del  pievato ,  e  que' 
che  vollero  moftrar  refìftenza  furono  pò- 
iki  a  ruba  ,  e  dal  fuoco  diftrutti  .  La  pre^ 
da  più  preziosa  per  que*  soldati  fu  il  nu- 
mero grandifllmo  di  cavalli  e  di  pulledrì, 
che  caddero  nelle  mani  loro.  La  vicinan- 
za della  città  facea  che  ogni  giorno  scor* 
rede  fin  stille  porte  fteffe ,  e  più  volte  fu 
egli  in  procinto  di  entrarvi  dentro  dando 
la  caccia  a' fuggitivi  nimici  (i). 

Le  cose  de'  Padovani  non  potevano  es* 
sere  in  iftato  peggiore  5  attesoché  cresce- 
vano ogni  dì  più  i  bisogni,  e  gli  aspet* 
tati  ajuti  de'  foreftieri  non  comparivano  • 
E*  vero  ch^  i  Bolognefi  in  numero  di  cin-* 
quecento  cavalli  eran  giunti  alla  Badia  > 
ma  non  avevano  avuto  il  coraggio,  o  non 
poterono  paflare  avanti  .  Efii  eran  pochi 
per  far  fronte  ad  un  esercito  vittorioso  ^ 
e  i  palli  trovavanfi  tutti  chiufi  e  ben  guar- 
date le  ftrade  (z). 

A*  28.  dì  gennajoCane  infìemecon  Uguc- 
cione  prese  il  borgo  dì  San  Giovanni  , 
che  fu  saccheggiato  ed  incendiato  >  e  cin*^ 
quecento  e  più  case  furono  in  queir  in- 
contro dal  fuoco  consunte  .  In  quefie  là- 

gri- 

r~'~- — -  ————____ —  -I»  ii> 

(1)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  Il,  Gap.  23, 

(2)  Cortus.  loc,  cìt. 
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i3i8gnmevo]i  cìrcoftanze  sopraggiunsc  Gue- 
cello  da  Camino  (i)  spedito  da' Trivigiani 
a  trattar  con  Cane  di  pace  ;  ma  ficcome  avea 
portato  in  Padova  la  nuova  ,  che  il  Vi- 
cario del  Patriarca  d*  Aquileja  era  favore- 
vole agi'  intercfii  de'  Padovani  (i)  ,  e  clic 
alcune  Comunità  del  Friuli  erano  persua- 
se di  entrar  #»el'a  lega  loro  a  comune  di- 
fesa (3)5  così  que' Republicani  fioftìnaro- 
no  di  non  aderire  alle  pretenfioni  deli'  orgo- 
glioso vincitore ,  e  tutti  i  maneggi  anda- 
rono a  vuoto  (^)  ;  ficcome  vani  riusciro- 
no ancora  quelli,  che  furon  fatti  per  com- 
millione  della  Rcpublica  Veneziana  .  Egli 
è  incredibile  quanto  ambedue  quefte  Re- 
publichc  di  Venezia  e  di  Trivigi  s*inte- 
refTafTero  per  la  pace  5  ma  le  cose  invece 
di  tranquillare  >  maggiormente  fi  andavano 
imbrogliando  ;  periochè  i  Trivigiani  non 
cefTarono  mai  di  attendere  seriamente  an- 
che a  loro  fleiìi ,  e  spezialmente  col  for- 
tificare la  città  e  li  Caftelli  del  loro  Con- 
tado (5). 

Empier  le  foffe  alzar  argini  ,  fabbri- 
car ponti  5  allargare  flrade  >  tagliar  ar- 
bori ,  e  scorrere  e  saccheggiare  ed  incen- 
diare tutti  i  villaggi  air  intorno  5  che  non 

vole- 


(i)  Non  Guecello  Signor  di  Feltre  e  di  Bel- 
luno, ma  dei  l'altra  linea  della  famiglia  disotto. 

(2)  Vt'c^.  Doc.  niim.   856. 

(3)  Veci.  Doc.  num.  S55. 

(4)  Cortus.  Hifl.  loc.  cit. 

(5)  Ved.  Doc.  num.  856.  e  857. 
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volevano  pve/lar  obbedienza  allo  Scalile- 1318 
ro ,  erano  intanto  le  occupazioni  giorna- 
J?fere  deli' esercito  Veronese  .  A*tre  di  Feb- 
braio giunsero  nuove  genti  di  rinforzo  a 
Cane»  cioè  trecento  cavalli  bene  armati  da 
Milano  spediti  da  Maffeo  Visconti,  e  ses- 
santa mandati  da  Galeazzo  *;uo  fie:lÌo  Si- 
gnor di  Piacenza  (j)  .  Furono  quefte  gen- 
ti spettatrici  del/a  presa  >  del  saccheggio 
e  deir  incendio  di  Pontecorvo  ,  e  del  bor- 
go di  San  Giacomo  .  Ogni  dì  succedeva 
qualche  cosa  di  nuovo  ,  e  sempre  favo- 
revole alle  armi  vittoriose  del  valoroso 
Scaligero  .  Ma  ecco  novellamente  arrivare 
da  Venezia  ambasciadori  a  parlare  di  pa- 
ce .  Chiesero  una  tregua  di  otto  giorni  , 
e  l'ottennero.  Elfi  videro  entrare  nel  cam- 
po pomposamente  nd  giorno  llefTo  gli 
ambasciadori  del  Duca  d'  Auftria  e  del 
Duca  di  Carintia,  offerendo  a  Cane  ajuto 
e  favore,  e  nel  tempo  (ìcffo  avvisando  il 
Conte  di  Gorizia  ,  che  portar  G  doveffe 
tomamente  in  Allemagna  ad  un  parlamen- 
to con  effi  Duchi  suoi  parenti ,  dove  an- 
cora fi  avevano  ad  unire  tutti  i  baroni 
dell'  Allemagna  (2) . 

Ogni  giorno  sopravvenivano  nuove  gen- 
ti ad  ingroflare  1*  esercito,  giacché  corroìi 
tutti  volentieri  ali*  ombra  di   una   favore- 
vole 


(1)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  II.  Gap.  24, 

(2)  Cortus.  loc.  cit. 
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^J^^vole  fortuna.  Ma  ciò  che  più  abbattè  V 
animo  de' Padovani ,  furon  le  genti  del 
Duca  di  Carintia  e  di  Guglielmo  da  Ca- 
ftelbarco .  Duecento  e  cinquanta  Cavalieri 
e  cinquecento  pedoni  eran  del  primo ,  e 
cinquecento  pedoni  e  cinquanta  cavalli  del 
secondo  .  Allora  fu  ritrovato  1*  esercito  nu- 
meroso di  tremila  cavalli ,  e  quindicimila 
fanti.  Non  v'era  più  tempo  da.  mettere 
in  mezzo,  poiché  le  cose  erano  ornai  ri- 
dotte agli  eftremi  pericoli }  e  pure  coloro 
che  s'opponevano  alla  pace,  fi  dimofira- 
vano  più  oflinati  che  mai .  Queflo  era  il 
partito  de' iVlaccaruffi  .  All'incontro  quel- 
lo dc^  Carrarefi  ,  che  era  il  più  nume- 
roso 5  con  forza  e  con  ragione  la  infìnua- 
va  .  Dopo  varie  dispute  prevalse  final- 
mente queft'  ultimo  5  ed  Enrico  di  Scro- 
vegno  5  Giacomo  da  Carrara,  Rolando  da 
Piazzola  >  e  Giovanni  da  Vigenza  furono 
i  desinati  dalla  llepublica  a  trattar  la  tan- 
to dcfiderata  e  necelTaria  pace  .  Pertanto  a' 
dieci  di  febbraio  unitamente  cogli  amba- 
sciadori  di  Venezia  fi  portarono  al  campo 
del  baldanzoso  Scaligero  disponi  a  rice- 
ver da  lui  le  condizioni   più  onefte  (i)  . 

Fino  al  vespro  durò  il  parlamento ,  poi- 
ché grandi  erano  le  pretese  del  vincitore^ 
e  finalmente  furono  coftretti  di  accordar- 
gli ciò  che  non  gli  potevano  contraftare. 
Ma  le  turbolenze  maggiori  furono  suscita- 
te al  loro  ritorno    nella  Città  ,  quando  al 

con- 

W"    ■    '"  ■    '  .     -  I     ■  II.  Il  ■ 

(i)  Cortus.  loc,    cit. 
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cònfìglio  del  popolo  radunato  presentaro-  1518 
no  i  Capitoli  per  la  loro  approvazione  . 
Oh  quanto  è  debole  ed  imperfetto  quei 
governo  ,  in  cui  il  popolo  ha  parte  nel- 
la direzione  degli  affari  f  Maccaruffo  il  più 
ardente  oppofìtore  alla  pace  procurò  co' 
suoi  di  far  nascere  sollevazione  nella  cit- 
tà ,  onde  fraftornarla  .  I  sollevati  corsero 
tofto  alle  case  di  coloro,  chela  configlia- 
vano, e  derubarono  ed  incendiarono  infra 
le  altre  quelle  di  Enrico  degli  Scrovegni, 
e  di  Belcaro  Dottor  di  leggi .  Preparavan- 
fi  di  fare  i  medefimi  insulti  contro  de*  Car- 
rarefi ,  ma  eflì  erano  più  forti  e  più  ama- 
ti dal  popolo  ,  che  era  accorso  alla  difesa 
de*  loro  palagi  (1). 

Se  non  che  lo  Scaligero  sentito  avendo 
jI  graviffimo  tumulto  suscitato  presentofli 
alle  mura  con  tutto  l'esercito  in  buona  or- 
dinanza schierato  con  animo  di  dar  1'  as- 
salto in  più  luoghi  alla  città  ,  se  solleciti 
non  aderivano  alle  sue  propofizioni .  Furo* 
no  allora  superati  tutti  gli  oftacoli ,  e  gli 
accaniti  oppofitori  fi  videro  coflretti  d'in- 
ghiottire la  pillola  amara  .  DÌ  mille  sei- 
cento e  più,  che  ballottarono  in  quel  Con- 
figlio, cento  e  sefTantasette  furono  solamen- 
te i  contrarj  (2) . 

Giacomo  da  Carrara  co' compagni  por- 
toci tofto  quantunque  di  notte  al  campò, 

ed 


(1)  Cortus.  loc.  cit.   Vergerlo   Vie»   Princi- 
pum    Carrarienfium  &c. 

(2)  Ved,  Doc.    num.  858, 
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13 iS  ed  ottenne  da  Cane  la  confermazione  di 
quefta  pace  .  Conteneva  in  softanza  che 
Cane  doveffe  ritenere  e  cuftodire ,  finché 
viveffe  ,  Monselice,  Ja  Torre  prefTo  Efl-e, 
Ca/lelbaldo  e  Montagnana  ,  cioè  avere  la  cu- 
ftodia  delle  fortezze  ,  ma  non  la  giurisdizio- 
ne de*  Cartelli  e  de*  luoghi ,  dovendo  que- 
fta  effere  riservata  a'  Padovani  ,  come  quel- 
la òdìe  ville  anneffe  .  cJieBaffano  doves- 
se rimanere  a*  Padovani ,  e  che  i  fuorusci- 
ti aveffero  ad  effere  ricevuti  nella  patria  ,' 
rimelli  ne' beni  loro,  edammeffiagr  ono- 
ri della  città  ,  ed  alle  parentele  cogl*  in- 
trinseci .  Erano  i  principali  fra  quefti  Nic- 
colò'; Conte  di  Lozzo  >  Marcio  Forzate  ,' 
Rinaldo  e  Gaboardodegli  Scrovegni  ,  Tra- 
verso de' Dalesmanini  5  Gregorio  ed  Odo- 
rico  da  Pojana,  ed  altri  moltilTimi   (i). 

Al  ritorno  de*  fuorusciti  era  flato  affc- 
gnato  il  termine  di  due  meli,  dentro  il 
quale  trattener  fi  poteflero  in  Monselice 
e  in  Montagnana.  Non  mancarono  pron- 
ti al  tempo  flabilito  di  comparire  a  Pa* 
dova,  e  fé /Iosa  mente  fecero  il  loro  ingres- 
so il  dì  di  Pasqua.  MaccarufFo  temendo  dì 
se  per  così  grande  accrescimento  dei  par- 
tito contrario  atteso  il  ritorno  di  tanti  e 
così  potenti  personaggi  >  fuoigì  timoroso  a 
Ferrara  preffo  il  Marchese  Rinaldo,  che 
avea  per  moglie  una  sua  nipote.  Previde 
Tuomo  afiuto  ciò  che    seguir    doveva  fra 

po- 


co Ved,  Dog.  num.  858, 
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poco,  né  s'ingannò.  I  fuorusciti  Ghibcl-ijiS 
lini  per  vendetta  di  tante  ingiurie  ricevu* 
te  suscitarono  indi  a  non  molto  pericolo- 
so tumulto  spogliando  alcune  case  declo- 
ro nemici,  e  mettendo  a  morte  chi  ave- 
va il  coraggio  di  mo/lrar  refìflienza  .  In- 
timoriti da  quefti  ftranl  principj  gli  ade- 
renti di  Maccaruffo  giudicarono  espedien- 
te migliore  di  seguire  il  loro  capo.  Co- 
sì s*  allontanarono  spontanei  dalla  Città 
tutti  gli  altri  Maccaruffi ,  e  quelli  di  Pola- 
frisana  5  di  Terradura,  di  Malizia,  Gio- 
vanni di  Camposampiero,  Corrado  da  Vi- 
genza, Albertino  Mudato  coli*  Abbate  di 
S.  Gìuflina  suo  fì-atello  ,  ed  altri  molti  . 
Era  in  que*dì  Capitano  della  guerra  ollìa 
del  popolo  Obi2^o  degli  Obizzi  da  Pisa , 
dopo  che  Odorico  da  Cuccagna  con  poco 
onore  di  se  era  fuggito  dalla  Città  CO  • 

NeiTuno  conosce  meglio  i  vizj  dello 
flato  popolare,  quanto  chi  T  ha  sperimen- 
tato .  Egli  è  vero  che  nelle  democrazie 
s«mbra  che  il  popolo  pofia  fare  a  suo 
senno;  ma  la  libertà  politica  non  confìfte 
in  fare  ciò  che  fi  vuole.  Ella  era  in  uno 
fiato  compailìonevole  T  infelice  Reptiblica 
Padovana,  e  già  a  gran  palli  andavafi  av- 
vicinando al  suo  fine.  Troppo  frequenti 
nascetano  le  sollevazioni  del  popolo ,  e 
troppo  erano  spefTe  le  prepotenze  de' 
grandi ,  né  vi  avea  leggi    che  valessero  a 

re- 


(i)  Conus.  Hiflor.  Lib.  II.  cap.  20.  e  26. 
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1318  reprimere    coslfìittì    disordini.     Gli    amici 
Triviglani   procurarono  più  volte  col  mez- 
zo di  solenni  ambascerie  di    far    rinascere 
la  quiete  e  Ja  concordia  fra  i  cittadini  dis« 
fidenti  (i);  ma  le  cose  erano  tanto  avan- 
zate, che   potevano    dirfi    ridotte    ad  una 
vera  anarchia»    Obizzo  capitano    del    po- 
polo non  (ì  vide  fìcuro  fra  tanti    sconvol- 
gimenti ,  ficchè  giudicò  bene  di  rinunzia- 
re anch'esso  all'uffizio,  e  andar  lungi  da 
una  republica,  che  già    prevedeva    vicina 
al  suo  termine.  Dal  giugno,  in  cui  ciò  av- 
venne, fino   presso  alla  fine  di  luglio  pro- 
seguirono  incessantemente  le  confufioni  e 
3  tumulti.  Finalmente  tutti  conóbbero  es- 
sere necessario  un  capo  con  autorità  mag-* 
giore  del  solito.  I  Guelfi  non  aveanogià 
più  forze  da  refiftere  al    torrente  5    ficchè 
tutti  ad  una  voce  proclamarono  Giacomo 
da  Carrara.  Pertanto    a' 25.  di    luglio    fu 
esso  di  unanime  consenso  eletto  a  princi- 
pe ,  e  in  lui  fu  trasferita    tutta    l'autorità 
e  la   potenza  (2). 

Quell:' è  T  epoca  prima  del  dominio  de' 
Carrarefi  .  Io  non  saprei  in  miglior  mo- 
do accennare  i  benefizj  ,  che  arrecò  alla 
Città  di  Padova  la  fìgnoria  di  quefla  fa- 
miglia ,    quanto  riportandomi    alle  parole 

ftes- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  867. 
(2)  Cortus.  Hi/lor.    Lib.    H.  cap.    26.,   e   27 
Vergerlo  Vits  Principum  Carraricns,  &c. 
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fteffe  deJreruditiUimo  ftorico  di  quella  (i),  15 18 
3,  Seiodovelfi  in  generale  ,  egli  scrive  ,  fa- 
vellare di  tutto  lo  spazio  del  tempo  cor- 
so sotto  il  dominio  de'Carrarefì  in  Pado- 
va, e  dagli  effetti  argomentare  la  bontà 
di  effo  ,  egual  cosa  mi  riuscirebbe  col 
confronto  de*  tempi  anteriori ,  ne'  quali  go- 
vernandofi  quella  Città  in  forma  di  Re- 
publica ,  continui  fi  suscitavano  i  tumulti, 
le  uccifioni  e  le  ftragi  fra  i  Cittadini  , 
quando  sotto  il  mite  governo  di  quefla 
famiglia  regnò  una  somma  quiete  e  con- 
cordia fra  i  Cittadini.  Lo  ftudio  delle  scien- 
ze, se  non  ebbe  la  sua  nascita  da  quefta 
famiglia,  ebbe  però  un  incremento  tanto 
confiderabile  ,  che  ben  può  dirfi  ,  che  del- 
la riputazione  acqui/lata  dappoi  ad  ella 
sola  è  debitore.  Da  quefta  fu  donato  il 
terreno  per  aumentarlo  ,  accresciuti  gli  fti- 
pendj  a' lettori  ,  cbe  dalle  più  lontane  par- 
ti erano  chiamati.  Il  commercio  con  ogni 
fludio  e  dispendio  di  publici  cdifizj  im- 
pinguato; le  magnifiche  fabbriche  nella 
Città  e  nel  territorio;  le  fortezze  per 
que' tempi  da*  migliori  ingegneri  lavorate; 
la  polizia  5  le  beli*  arti,  il  traffico  co*  fo- 
reftieri ,  la  popolazione,  la  coltura  de* 
terreni ,  gli  acquedotti  ,  le  allìdue  e  dis- 
pendiose attenzioni  per  contenere  li  mol- 
ti fiumi ,  che  irrigano  il  territorio  Pado- 
vano 

(1)  S.  E.  il  Sig.  Gian-Roberto  Pappafava  D/V- 
sertazto?ie  ec.  a  car.  163, 
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j2ig  vano  e  Trivigiano ,  negli  argini,  onde 
impedirne  le  inondazioni ,  tutto  è  opera 
de*  Carrarcfi .  Noi  li  vedremo  qitefli  beni 
in  progreffo ,  che  intanto  a  noi  conviene 
ripigliare  il  filo  della  fìoria,  che  abbiam 
lasciato . 

I  Padovani  diedero  avviso  ,  com'  era  do- 
vere ,  della  pace  fatta  a*TrÌvigiani  loro 
alleati  (1)5  e  fece  lo  fìeffo  la  Repubiica 
di  Venezia  con  solenne  ambasceria  (1) .  I 
primi  partecipavano  le  condizioni,  che  fu- 
ron  coflrettì  di  accettare ,  t  com'  era  flato 
il  Comune  di  eili  compreso  nella  pace  5  e 
i  secondi  chiedevano  che  Trivigi ,  come 
intercffata,  mandalle  a  Venezia  persona 
colle  necefiarie  istruzioni  a  ratificarla.  A- 
gli  uni  e  agli  altri  furono  spediti  sul  fatto 
fteffo  i  debiti  ringraziamenti  i  e  per  la  ra- 
tifica in  Venezia  fi  deflinarono  nobiliflimi 
ed  abililHmi  personaggi ,  i  quali  furono 
Jacopo  di  Bonomo,  Girardino  Francia  , 
Giovanni  della  Vazzola ,  e  Kegempreto  da 
Braida  (3)  . 

Lufingavanfi  tutti  ragionevolmente  che 
i  guai  fofTero  già  finiti  e  terminati  i  pe- 
ricoli 5  che  aveano  cagionalo  tanto  timo- 
re.  Richiamarono  allora  le  milizie  già 
mandate  al  soccorso  di  Padova  (4)  >  e  per 

sod- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  858. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  859. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  860.  865.  868.  879, 

(4)  Ved.  Doc.  num.  86o^ 
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soddisfare  agrìmpcgni   contratti  nelle  tur-  1518. 
boicnze  presenti    pensarono  a  cavar  dana- 
ro (i)  ;  fìccome  per  non    turbar    la.    pace 
fatta  in  quegi' iflanti    negarono    al  Banno 
di  Croazia  gli  ajuti,  cfi*  egli  avea  ricerca- 
ti contro  il  Conte  di  Gorizia  (2).  A' Ve- 
neziani,  che  tanta  s'erano  adoperati  affi- 
ne che  ritorna/Te  la  quiete    nella  Provin- 
cia, diedero  tutti    que*  segni  di    amorevo- 
lezza e  di  soddisfazione  >  che  seppero  de- 
fìderare;  e  pef-ciò  così  richiedendo  il  Do- 
ge bandirono  con    pubiico  decreto  dal  Tri- 
vigiano  generalmente  tutti  i  ribelli  di  Ve- 
nezia (3)>  e   nominatamente  con  altro  de- 
creto non  molto  dopo  Bajamonte  Tiepo^ 
Io  con  tutti  i  suoi  compagni  C4)  ,  e  deter- 
minarono nel  loro  configlio    di   far  cattu- 
rare   due    patriz;    fuggiti    da  Venezia  ,     e 
consegnarli    a*    miniflri     della     Republica 
nelle  acque  salse  giuda  la  replicata  richie- 
fta  del  Doge  C5). 

Senonchè  tutto  ad  un  tratto  annuvolofli 
cos!  bel  sereno  ,  e  sopra  le  così  ben  concepu- 
te  lufinghe  di  pace  sparse  la  vendetta  il 
mortifero  suo  veleno.  Oh  quanto  l'uma- 
na   natura  è  soggetta    a  svariate  vicende  ! 

O  fos- 


co Ved.  Dog.  num.  869. 
fi)  Ved.  Doc.  num.  863. 

(3)  Ved.   Doc.  num.    862. 

(4)  Ved.  Doc.  num.   882. 

(5)  Ved.  Doc.  Bum»  ^6^^ 
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15  iS  O  foffe  per  afli'o  ,  o  per  altro  motivo  Ca- 
ne alle  condizioni  di  pace,  che  trattavanfi 
in  Venezia,  voile  aggiunto  un  articolo  con- 
tro i  fuorusciti  di  Verona.  Cotefti  infeli- 
ci privi  de*  propri  beni,  della  patria  ,  de- 
gli aniici  5  de*  parenti  non  volevafi,  che 
neppur  tranquìilannente  poteffero  respira- 
re Taria  di  Trivigi .  Ferocemente  accani- 
to contro  dì  loro  inftava  per  obbligar  i 
Trìvigiani  a  doverli  scacciar  lungi  dalla 
Città  e  dal  territorio  .  La  compaflione 
per  le  sventure  e  le  persecuzioni  di  que» 
ili  disgraziati ,  e  i  pianti  che  versavano  , 
e  Je  calde  preghiere  che  porgevano ,  e  T, 
amore  e  il  dovere  avcan  fatto,  che  con 
tutto  il  vigore  s*  opponefTero  i  Trivigia- 
ni  a  cosiffatta  ingiufèa  pretesa.  Spedirono 
a  quello  effetto  ambasciadori  a  Venezia  e 
a  Pddova  (i)  >  altri  ne  mandarono  a  Ca- 
ne fleffo  (2),  ma  egli  era  un  Prìncipe, 
che  voleva  dare  la  legge  altrui ,  non  ri- 
ceverla» maggiormente  oflinandofi  in  que- 
fla  sua  richieda,  quando  egli  vide  chele 
iftanze  de*  Veneziani  su  quel  propofito 
medefimo  erano  fìat  e  esaudite,  e  che  i  fuo- 
rusciti di  quelli  erarto  ftati  dalla  Comuni- 
tà scacciati . 

S'aggiunsero    a    quefti    imbrogli    anche 
ì  detti  d*una  vii  femminuccia.  Come  spia 

di 


(i)  Ved.  Doc.  num.  874. 
(z)  Ved.  Doc,  num.  875.  877, 
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di  Cane  cfla  era  Hata  presa  dagli  offiziali  1318 
del  Pode/èà  dì  Baflano  ,  e  negli  esami  el- 
h  depose  ,  che  lo  Scaligero  dovea  capita- 
re fra  due  o  tre  giorni  a  Vicenza  ,  e  di 
là  avviarfi  subito  con  tutto  il  suo  eserci- 
to per  prender  BafTano ,  e  di  poi  Trevi- 
so (1).  L'importanza  dell'affare,  quan- 
tunque venifTe  a/1'erito  da  unafemminetta, 
pur  richiedeva  che  dar  se  ne  doveflero 
sollecite  notizie  alle  due  Republiche  diPado- 
va e  di  Treviso  .  Pertanto  alla  prima  fu  spe- 
dita sotto  buona  cuflodia  la  femmina  ftefla  , 
ed  alla  seconda  il  Podefìà  e  gli  offizìalf 
di  Ballano  scriflero  una  lettera  ragguaglian- 
dola della  faccenda  (2)  . 

Sembra  impolTiblle  come  in  que' tempi 
tanta  credenza  fi  preftaffe  5  e  tanto  caso  fi 
fàceffe  de*,  semplici  detti  di  una  donna  va- 
gabonda >  se  ciò  non  fu  per  avventura  un 
sottile  ftratagemma  di  Cane  /lefTo  per  far 
che  con  più  prontezza  condiscendefTero  i 
Trivigiani  ad  accordare  T  articolo  de*ban- 
diti .  Intanto  da  Padova  per  qualunque 
cosa  che  nascer  poteffe  andarono  ordini 
pofitivi  a  Baffano ,  che  le  ville  del  terri- 
torio dovelTero  soggiacere  a*  pefi  della  Ter- 
ra ,  e  che  i  Cittadini  far  dovelTero  alla 
patria    diligentiflima  cufìodia ,    obbligando 

gli 


(0  Ved.  Doc.  num.  871. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  S71» 
Tom,  VI. 
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1318  gli  abitanti  di    fuori  a    venir    dentro    alle 
mura  (0  . 

Furono  più  anfìofi  i  Trivigiani  ,  fìcco- 
me  quelli  che  avevano  maggiormente  a 
temere  ,  non  effendo  ancora  la  pace  con- 
chiusa ,  e  continuando  gj*Jmbrogli .  Oltre 
agli  ordini  solleciti  di  provvedere  alla  guar- 
nigione della  Cit'^à  e  de'Caflelli,  fi  spe- 
dirono nel  giorno  flesso  genti  in  Asolo 
con  un  sopraccapitanodi  rinforzo  alla  so- 
lita milìzia  (2) ,  aggiungendo  commiflio- 
ni  di  nuove  fortificazioni  a  quel  caflello 
in  continuazione  di  que' lavori,  che  no- 
vellamente fi  erano  fatti  (3). 

Un  altro  luogo  d'importanza  somma, 
perchè  serviva  di  frontiera,  era  Caflelfran- 
co .  A  quefta  fortezza  poche  ore  prima 
dell'avviso  era  fìata  inviata  una  compa- 
gnia di  soldati  per  acquetare  certo  tumul- 
to ivi  insorto  (4);  ma  queflo  non  fu  cre- 
duto sufficiente  rinforzo  ,  che  altri  soldati 
fi  deflinarono  alla  cuftodia  di  essa,  ed  al- 
tri offiziali  (5)  e  Per  sopraggiunta  di  que- 

fli 


(i)  Ved.  Doc.  num.  876. 

(2)  Ved.  Dog.  num.  872. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  873. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  870. 

(5)  Nel  libro  degli  Atti  òe\  Conflglio  di  Tri- 
vìgì  a  car.  90.  tergo  del  1318.  29.  marzo,  fi 
vede  come  furon  prese  alcune  deliberazioni  per 
la  cuftodia  di  Caftelfranco,  cum  multe  novìta- 
tes  n)ldecintur  ad  presens  occurrere  in  ìUìspar' 
tìbu^ . 
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fli  imbarazzi  vi  fu  chi  scrisse  al  Doge  di  15 18 
Venezia  certa  Jettera  in  discapito  di  Tri- 
vigi  .  La  cosa  meritava  una  giuflificazio- 
ne  ^  e  i  Trivigianì  la  fecero  toflamente 
publicando  grossa  taglia  contro  chi  aveva 
avuto  un  così  temerario  ardimento  (i)  . 

Ma  già  colTavvicinarli  della  buona  Ca- 
gione fi  cominciarono  a  dillipare    le  neb- 
bie ,  che  avevano    offuscato  il    bel  sereno 
della  pace  .  Furon  cofcrcttì  i  Trivigiani  ad 
accordar  ciò  che  Cane   voleva    a  propofi- 
to  de*  banditi  5  e  la  pace  fu    immantinenti 
segnata  (2).  A*  diecisette  di  aprile  fu  Tis- 
tfumento  dì  quefta  pace  letto  nel  configlio 
maggiore  di  Trivigi  per  la  sua  ratificazio- 
ne >  che  ottenne  a  pieni  voti  (0.  Furono 
Je  condizioni ,  che  tutti  i  danni  e  le  offe- 
se fossero  dair  una  e   dall'altra  parte    ri- 
messe j  tolte  le  rappresaglie;  che  1*  una  e 
r  altra   possa  ilare  ,  andare  ec.  per  li  ter- 
ritori ficuramente,  pagando   però  i  debiti 
dazj  y  che  tutti  i  banditi  de*Trivigiani  per 
occafione  di  quefla  guerra    fieno    reftituiti 
alla   patria,  e  ne' beni  e  negli   offlzj  5  che 
i  Trivigiani  non  dovessero  permettere  pe* 
loro  fìati  il    passaggio  a    soldatesche  con- 
tro di  Cane,  e  così  Cane  verso  Trivigi  j 
th'  elli  non  dovessero  dar  ricietto  ,  né  aju- 

to. 


(1)  Ved.  Doc.  num.  878. 

(2)  Ved.  Doc.   num.  881.  884. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  B22^ 
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1518  to,  né  favore  a' fuorusciti  dì  Verona,  e 
spezialmente  a  quelli  ch'ebbero  parte  nel- 
la morte  di  Martino,  de' quali  banditi  fi 
dichiarano  1  nomi  e  le  famiglie  :  e  final- 
mente dieci  mila  marche  d'argento  furo- 
no impofle  di  pena  a' frattori  di  qucfia 
pacQ  Ci)' 

Furono  allora  richiamate  le  milizie  da 
Asolo,  che  vi  erano  ilate  aggiunte  3  e  li- 
cenziato il  prefidio  di  Caftelfranco  (2)/ 
impiegandofi  nel  medefimo  tempo  i  padri 
di  quella  Republica  negli  affari  interni 
della  Città  e  nella  miglior  regolazione 
del  governo,  e  spezialmente  dando  ascol- 
to alle  ìfìanze  deli'  impresario  della  zec- 
ca, che  chiedeva  continuazione  alla  fab- 
brica C5) ,  e  ricevendone  il  saggio  delle 
monete  nuovamente  impresse  ,  perchè  ser- 
vir dovesse  di  norma  a  tutte  quelle  ,  che 
erano  per  coniarf  (4)  . 

Non  fi  può  negare ,  che  atroci  non  fos- 
sero /lati  i  delitti  di  quegli  sciagurati  Ve- 
ronefi  j  poiché  altri  furono  gli  autori  del- 
la miserabile  morte  di  Martino,  ed  altri 
congiurarono  più  volte  contro  i  Principi 
di  lui  successori  :  delitti  tutti  enormi  ,  poi- 
ché sacre  e  rispettabili  per  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane  esser  debbono  le  perso- 
ne 


(i)  Ved.  Doc.  num.  S83. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  SU, 

(3)  Ved.  Dot.  num.   879. 
(4),V^d,  Doc.    num.  885. 
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he  de' Sovrani.  Ma  la  clemenza  in  un  ijiS 
principe  è  il  maggior  pregio,  che  lo  pos- 
sa adornare  ;  e  dall'  altro  lato  erano  que' 
miserabili  puniti  abbaflanza  colla  privazio- 
ne de' proprj  beni  e  coli' efilio  dalla  patria  , 
senz'  accrescere  il  loro  gaftigo  ,  e  voler- 
li cacciati  da  un  alieno  paese,  dove  spe-* 
ravano  di  poter  menare  una  vita  riposata 
e   tranquilla. 

Allegro  intanto  lo  Scaligero  per  aver 
umiliata  l'alterigia  de' Padovani  ,  diminui- 
ta la  loro  potenza,  e  per  aver  coftretto 
i  Trivigiani  a  forzatamente  aderire  a'suoi 
defiderj ,  attese  in  Verona  per  qualche 
spazio  di  tempo  a  riordinare  le  leggi,  a 
regolare  il  governo,  a  toglier  gli  abufi, 
e  a  dar  moto ,  forza  e  vigore  alle  arti 
utili  ed  al  commercio ,  come  fi  conviene 
ad  ottimo  principe  e  padre  amoroso.  Fu 
allora  che  fatta  la  seconda  compilazione 
degli  ftatuti  Veroaefi  venne  alla  luce  per 
ordine    suo    (i)  s    ficcome    ancora    1'  altra 

corn- 


ei) Q^uefta  seconda  compilazione  fi  conferva 
nell'archivio  particolare  de' nobili  Signori  Prov- 
veditori, ed  è  divisa  in  sei  libri  .  Il  giuramento  del 
Podeftà  eh' è  in  principio  dopo  Cìvitatiis^Com" 
munitati  Verone ,  frammette  ,  isr^  nobili  <b^  ma' 
gnifico  viro  domino  Cani  grandi  de  iaSca/ais^c, 
Il  ms.  del  Museo  Saibante  ha  quefti  fìatuti  scrit- 
ti con  molta  diligenza  negli  anni  del  dominio 
Visconti,  Ved,  Verona  Illuftrata  del  MafFei  P. 
II.  p.  $4. 

£  3 
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1318  compilazione  di  Decreti  in  matèria  d*arti 
e  di  mercanzia  (2)  . 

Se  non  che  gli  affari  degli  amici  suoi 
di  Lombardia  lo  chiamarono  ben  predo 
altrove.  Non  erano  tempi  quelli  da  pro- 
mettcrfi  una  quiete  di  lunga  durata.  Eran 
già  sul  Cremonese  fiate  ripigliate  le  os- 
tilità ,  e  Poncino  co*  suoi  seguaci  faceva: 
tutti  gli  sforzi  per  ritornare  in  fignoria. 
Unironfì  i  Mantovani  e  i  Veroncfi  con 
tutti  gli  altri  amici  Ghibellini ,  e  le  loro 
armi  ebbero  fortuna  migliore  dell*  anno 
antecedente .  Cane  era  egli  ileffo  Capitan 
generale  ,  e  colla  forza  di  lui ,  scrive  il 
Villani  (2),  e  colla  sua  direzione  Cremo- 
na per  tradimento  fatto  da  que'di  dentro 
fu  presa  a*  nove  di  aprile  appunto  sul  far 
del  giorno  .  I  Cavalcabovi  furono  scaccia- 
ti,  e  infiem  con  loro  tutti  i  fautori  della 
parte  Guelfa,  e  Ponzone  fu  di  nuovo  gri- 
dato Signore  di  Cremona  (3)  . 
E*  co- 

(0  Quefta  compilazione  fu  data  alle  flampe 
con  correzioni  ed  aggiunte.  E'divisa  in  quattro 
libri  con  titolo  di  Statura  domus  Mercatorum  . 
Dicefi  nel  principio  di  effa ,  che  de' vecchi  fta- 
tutl  altri  debban  valere  ancora,  ed  altri  abro- 
garfi  ;  onde  il  Sig.  Marchese  MafFei  nel  Juogo 
citato  oflerva ,  che  non  fi  sa  d'altra  Città,  in 
cui  sì  d'antico  leggi  speziali  fi  ponefiTero  infic- 
ine di  mercatura. 

(2)  Gio.  Villani  Ster.  Fiorent.   Lib.  IX.  cap. 
90. 

(3)  Stor.  di  Parma  nel  Tarn.  XII.  R.  I.  S.^^, 

733.    , 
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E*  cosa  incredibile  quanto  abbia  sofftrto  131S 
in  quella  occasione  Ja  miserabile  città  .  La 
felicità  di  quefta  impresa  diede  Jufìnga  a* 
collegati  di  Fare  un  tentativo  anche  sopra 
di  Modena .  Secondo  il  pellimo  coflume 
ili  que' tempi  tanto  calamitofi  erafì  ne' pri- 
mi dì  dì  quefì:*anno  orribilmente  turbata 
Ja  quiete  di  quella  città  >  allora  governa- 
ta da  PafTerino  de*  Bonacofli  Signore  di 
Mantova.  Zaccberia  de' Tosabecchi  avea 
preso  a'  17.  di  gennajo  la  nobii  Terra  dì 
Carpi ,  e  nella  mezza  notte  del  giorno 
fteffo  Francesco  deìh  Mirandola  con  Pren- 
diparte  suo  figliuolo,  e  Guido  de' Pii  a- 
veano  mofTo  a  rumore  lì  popolo  Mode- 
nese, e  coir  armi  corretto  Je  genti  di  Pas* 
serino  a  ritirarfi  nelle  case  de' nobili  di 
Predo ,  dove  affediati  impetrarono  poi  T 
uscita  libera  fuori  della  città.  In  tal  guf- 
sa  Francesco  Pico  della  Mirandola  s'  era 
fatto  proclamare  Signore  di  Modena ,  in 
vigore  di  che  nel  dì  primo  di  marzo  tut- 
ti g?i  sbanditi  rientrarono  nella  città  cori 
gran  fefra  ,  e  nell'  aprile  furon  cacciate  mol- 
te nobili  famiglie,  fra  le  quali  que*  da  Fre- 

do  , 


753.  Campì  lib.  III.  Chron.  Placent.  nel  Tom. 
XVI.  R.  I.  S.  Johan.  de  Bazano  Chron.  nel 
Tom.  XV.  R.  I.  S.  Gio.  Villani  lib.  IX.  cap.Sp. 
11  Corìo  Stor.  di  Milano  scrive  dì  febbrajo,  ma 
credo  con  errore. 

E  4 
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tjiSdo,  da  Magreta,  e  de' Buzzalini ,  che  fi- 
no allora  aveano  goduto  l'aura  felice  di 
maggioranza  .  Così  allora  succedeva  di  pas- 
sare in  un  punto  da  un'  eftrema  miseria 
alla  felicità  ,  e  da  una  vita  comoda  ed  a- 
giata  cadere  in  uno  flato  di  miseria  e  de- 
gno di  compaffione  (i). 

Ora  quefte  famiglie  scacciate  ricorsero 
a  PalTerìno  e  a  Cane  ,  ed  ambi  fi  presero 
l'afTunto  del  loro  sollievo,  promettendo 
gran  cose.  Cane  aveva  in  que' dì  contrat- 
to lega,  unione  e  parentela  co'  Marchefi 
d'Efle  per  opera  e  maneggio  di  Macca- 
ruffo ,  ciie  procurava  di  unire  il  suo  par- 
tito con  quello  del  vittorioso  Scaligero 
(2);  e  riflrumento  dell*  unione  fu  flipu- 
iato  a'  19.  dì  maggio  da  Alberto  Salvabe- 
ni  ambasciadorc  di  Cane  (5)  ,  fìcchè  afTai 
più  volentieri  concorse  all' impresa  di  Mo- 
dena .  Pertanto  nel  luglio  le  genti  unite 
de'  due  principi  di  Verona  e  di  Mantova 
fi  presentarono  alla  città ,  e  schierate  in 
buon  ordine  minacciarono  affedio  ed  afTal- 
ti  .  Paflarono  in  quel  modo  alcuni  giorni, 
mettendofi  per  quell'esercito  tutti  i  luo- 
ghi vicini  in  grande  scompiglio,  incerti 
dove  andaffe  a  finire  cosiffatta  rovina  ,  di 
modo  che  i  Bolognefi    ftelTi  fi   misero  in 

mol- 


ti) Autori  citati . 

(2)  Vergerlo  Vitas  Priiiclpum  Carrariens  .&c. 

(3)  Muratori  Antichità  Eftenfi  P.  II.  v-  73« 
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molta  apprènfione  ,  e  pensarono  con  nuo- 1318 
vi   provvedimenti  di  fortificare  la  loro  cit- 
tà ,    e  difenderfi  ad  ogni    occorrenza  (i). 

I  fuorusciti  Modenefi  speravano,  cLe  gli 
amici  di  dentro  feceffero  a  loro  favore 
<3ualche  commozione:  ma  vedendo  che 
niuna  se  ne  facea ,  dopo  di  aver  indarno 
dato  un  aflalto  alla  città ,  se  ne  andarono 
tutti  dopo  sate  dì  malcontenti   (2). 

Erano  appunto  i  due  Principi  in  viag- 
gio dì  ritorno ,  quando  lor  giunsero  gli 
avvifi ,  che  Padova  avea  mutata  coftìtu- 
2Ìone  di  governo  >  essendo  flato  Jacopo  / 
da  Carrara  eletto  di  unanime  consenso  per 
Principe  e  Signore  della  città.  Cotal  n-o- 
•vità  non  recò  ad  cfCi  grande  sorpresa  , 
poiché  entrambi  aveano  pienillima  cogni- 
zione del  merito  inCgne  di  queft*  uomo 
grande,  e  ben  sapevano,  che  se  i  Pado- 
vani fossero  flati  coflretti  di  accordare  il 
supremo  assoluto  governo  della  loro  città 
ad  un  solo ,  ad  altri  se  non  se  a  lui  non 
doveva  conferirfi.  Gli  fiorici  contempora- 
nei ci  han  lasciato  di  queflo  Principe  il 
più  vantaggioso  ritratto  ,  dipinto  non 
già  co*  colori  deir  adulazione  e  della  men- 
20- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  894. 

(1)  Moranus  Chron.  Mutin«ns.  nel  Tom.  XI. 
R.  I.  S.  Joban.  de  Bazano  Chron.  nel  Tom.XV. 
R.  I.  S. Chron.  Veron.,  Vedriani  Storia  di  Mo- 
dena Lib.  XV.  p.  273, 
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i^iSzogna,  ma  bensì  con  quclJi  della  sempli- 
ce verità  (i) . 

I  Padovani,  che  amavano  il  Carrarese 
con  {ingoiare  affetto  ,  aveano  sentito  tutti 
somma  allegrezza  per  quefta  elezione  , 
manifeftata  ancora  con  publico  decreto  , 
che  solenne  fbffe  il  giorno  ,  in  cui  Ja- 
copo era  flato  innakato  alla  fignoria  ,  e 
fefteggiato  ogni  anno  con  corso  publico 
di  cavalli  (2)  .  Cane  parimente  a  tal  nuo- 
va rallegroHi  più  d' ogn'  altro  ,  ficcome 
quegli,  che  del  Carrarese  aveva  grandilfi- 
ma  ellimazione,  €  grandi  prove  di  ami-^ 
ci  zia  ne  avea  ricevute  .  Egli  subito  formò 
de*  grandi  progetti,  ed  affrettolii  per  ave- 
re un  abboccamento  con  lui:  cesa  non  me- 
no ardentemente  dcfiderata  da  Jacopo 
fteffo .  Imperciocché  la  prima  cosa,  ch'e- 
gli procurò  fu  di  ftabilir  fermamente  h 
pace  col  Principe  di  Verona  j  indi  per 
renderli  benevola  la  fazione  Ghibellina  con- 
traffe  il  matrimonio  di  Jacopo  figliuolo 
di  Niccolò  da  Carrara  con  Lieta  figlia  di 
Marcio  Forzate  ,  dalla  quale  poi  nacque- 
ro Francesco  Principe  di  Padova,  ed  iir^a 
figlia .  EUo  trasferì  la  sua  abitazione  nelle 

case 


(i)  Leggasi  il  Vergerlo  nelle  vite  Je'Princìpi 
Carrarefi  ,  il  Mudato  lib.  VI.  de  geftis   Italico- 
rum,  Ferreto  Vicentino  lib.  VI.    ed  altri  mol- 
tfflìmi. 
(2)  Ved,  Dog.  num.  895. 
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case  de' suol  nipoti  fìgiiiiolì  di  Giacomino  131S 
Pappafava  da  Carrara  prefTo  al  Bo  j  Ja  qual 
casa  o  palagio  anche  al  giorno  presente 
è  pofTeduta  dalla  famiglia  Pappafava  detta 
dal  Bo  .  Aveva  egli  per  moglie  Anna  fi- 
glia di  Pietro  Gradenigo  Doge  di  Vene- 
zia; e  però  chiamò  per  Podeftà  In  Pa- 
dova IVJarco  Gradenigo>  e  procurò  sem- 
pre in  tutte  le  maniere  di  tenerfi  ami- 
ca e  ben  affetta  quella  Republica,  dalla 
quale  egli  avea  ricevuto  beneficenze  gran- 
dillìme  CO. 

L*  abboccamento  fra  i  due  Principi  di 
Verona  e  di  Padova  seguì  a*  sette  di  set- 
tembre a  Montegalda ,  luogo  egualmente 
da  Padova  e  da  Vicenza  dillante.  Arti- 
fiziosi  al  maggior  segno  furono  i  pro- 
getti dello  Scaligero ,  poiché  egli  andava 
in  traccia  di  motivi  one/li ,  onde  rompe- 
re la  pace ,  mentre  Jacopo  cercava  dì 
avvalorarla  (2).  Voleva  Cane  persuadere 
ai  Carrarese  di  tenere  per  nimici  i  fuoru- 
sciti ,  e  confiscare  i  beni  loro  ,  ma  Jaco- 
po che  previde  le  fune/le  conseguenze  di 
quefto  procedere  ricusò,  di  ciò  fare  .  Im- 
perciocché tali  rigori  direttamente  Io  por- 

lava- 


vi) Differtazlone  delia  famiglia  Carrarese  di 
S.  E.  il  Sig.  Gian-Roberto  Pappafava  cap.  IV. 
pag.  127. 

(2)  Vergerlo  Vitae  Prlnclp.  Carrariens.Cortus. 
Hiftor.  lib.  II.  cap,  27.  Ferreti  Vicect.  Hiftor. 
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ijiS  tavano  ad  accrescere  in  città  5  suoi  némi* 
ci  5  e  far  che  i  fuorusciti  s'  attaccaffero  l 
Cane  per  i/limolo  di  vendetta.  Cangia- 
ronfi  allóra  i  discorfi  in  politica  dìllìmu* 
lazione  ,  né  cosa  alcuna  d*  importanza  fi 
conchiuse in  queir  abboccamento,  se  eccet- 
tuare fi  voglia  un  trattato  di  matrimonio 
tra  Taddea  figlia  del  Carrarese  e  Maftino 
nipote  di  Cane  :  matrimonio  che  fu  poi 
in  miglior  forma  ftabilito  nel  decenibre  5 
e  che  diede  Infinga  a  Jacopo  di  avere 
in  tal  guisa  pofto  un  argine  alla  ftraboc- 
chevole  ambizione  dello  Scaligero   (i). 

Dopo  molte  vicendevoli  promiffioni  , 
che  non  ebbero  effetto  ,  e  appreflo  molte 
dimofèrazioni  di  amicizia,  che  prefto  fi 
ruppe  ,  fu  sciolto  il  colloquio.  Cane  ne 
avea  premura  per  attendere  con  mag- 
gior agio  ad  una  ftrepicosa  impresa  dell* 
ultima  importanza,  che  era  diretta  contro 
la  Republica  di  Trivigi  :  Republìca  infeli- 
ce,  cui  mille  giornalferi  affanni  or  per 
motivo  di  nimici  efternì ,  or  per  discor- 
die de'  proprj  cittadini  tennero  sempre  in 
agitazione  ed  in  iscompiglio,  senza  che 
poteffe  guftare  un'  ora  di  soave  riposo  . 
Ne  credafi  che  dalla  conclufione  deiJa  pa- 
ce in  aprile    con  Cane    fino    all'ottobre  , 

che 


(0  Cortus.  Hiftor.  Lib.  II.  cap.  17.    Verger 
loc,  cit. 
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die  di  nuovo  fi  ruppe  >  ella  abbia    palla- j^ig 
to  i  dì  tranquilli  e  sereni,   poiché  un*  in- 
quietudine succedeva  alT  altra,  ed  uno  all' 
altro  travaglio . 

Vennero  prima  in  campo  alcuni  imbro- 
gli co'Coneglianefì  >  i  quali  ricusavano  di 
pagare  a  Trivigi  impofizione  dì  sorte  al- 
cuna, se  prima  non  ottenevano  T  alTenso 
del  Caminese  (i)  :  imbrogli  che  aveano 
tutta  r  apparenza  di  divenire  serj  e  perì- 
colofi .  SufTeguirono  a  quefli  nei  tempo 
fìello  gli  altri  di  maggior  conseguenza 
colla  Republica  di  Venezia  ;  poiché  ver- 
savano sopra  dazj  importi  a*  mercanti  Ve- 
neziani fin  dal  domìnio  Caminese  in  Tri* 
vigi  di  Gerardo  5  di  Rizzardo  e  di  Gue- 
cello .  Il  poge,  che  ciò  riputava  efTerfI 
fatto  contro  i  patti  e  le  convenzioni  , 
scrifTe  lettera  premurosa  a'  Trivigiani  ri- 
chiedendo diminuzione  di  quefìi  dazj  , 
e  riparo  a  tali  disordini  (2)  .  Né  le 
scuse  addotte  deli*  erario  esaufèo  ,  e  de* 
sommi  debiti  contratti  nelle  pafTate  tur- 
bolenze 5  né  la  necellìtà  di  danaro  per 
mantener  le  immense  spese,  che  in  quel 
tempo  avevano  (3),  ne  gli  ambasciadori  a 
quello  effetto  spediti  a  Venezia  ebbero  tan- 
to di  forza ,  che  fi    rimovefle    quella  Re- 

pU' 


(i)  Ved.  Dog.  num.  887. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  889. 

(3)  Ved,  Doc.  num.  890. 
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j^iS  publica  dal  suo  propofito  (1),  Ella  réplSf^ 
co  con  maggior  vigore  le  iftanze,  ma  in 
§ì  fatto  modo  (ì  andavano  intralciando  le 
cose  5  che  i  Trivigiani  rimorofi  di  ciò  , 
che  poteva  succedere ,  vollero  ad  ogni  e- 
vènto  preparar  le  opportune  difese  .  É 
perciò  ordinarono  tortamente,  che  dal  ter- 
ritorio folfero  chiamati  in  città  mille  sol- 
dati y  e  che  (i  rivedeffero  con  tutta  dili- 
genza i  bisogni  delle  fortificazioni  e  del- 
le porte  (2)  .  Ma  non  per  quefto  però 
abbandonarono  la  via  de'  maneggi ,  anzi 
spedirono  a*  loro  ambasciadori  a  Veneziai 
un  pieno  potere  per  comporre  le  diffe- 
renze di  quefiì  dazj  (3)  .  Non  furono  po- 
che le  difficoltà  5  che  fi  dovettero  appia- 
nare y  ma  finalmente  qualche  cosa  ceden- 
do i  Veneziani ,  e  molto  i  Trivigiani  ven«* 
nero  ì  trattatori  ad  uno  ftabile  accomoda- 
mento (4)  . 

Se  non  che  ecco  insorgere  nuovi  im-*" 
barazzì  Col  Carrarese ,  colia  città  di  Ri- 
mini e  con  quella  di  Reggio  5  quantun- 
que meno  disguftófi  e  pericolofi .  Voleva 
il  Carrarese  che  fofTe  pagato  dell'  intero 
suo  credito  Tiso  Novello  da  Camposam- 
piero  ',  e  come  era  giudo  ,  così  i  Trivi- 
giani  >  benché  mal  volentieri ,  diedero  sod- 

dis- 


(1)  Ved.  Dog.  num.   Sgt, 
(1)  Ved.  Doc.  num.  892. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  893. 

(4)  Ved.  Doc.  num.    897.  899. 
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disfazione  alJe  iftanze  del  Principe  dì  Pa-  1518 
dova  (i).  Inftava  Pandolfo  Malatefta  Po- 
deftà  di  Riminì  a  nome  del  suo  Comune, 
chefofTe  soddisfatto  Tampolo  AJamano  dei 
suo  ilipendio  pel  servizio  preflato  a' Tri- 
vigiani  ,  e  quefte  ifbnze  ancora  furono 
esaudite  (2)  .  Erano  di  un  altro  gene- 
re le  lagnanze  della  città  di  Reggio  5  im- 
perciocché eflendo  fiata  fatta  una  pittura 
in  Trivigr  con  certa  iscrizione  in  dispre- 
gio di  Giovanni  de'Domeftìci  cittadino  di 
Reggio,  già  milite  e  socio  di  Andrea  dal- 
la Rocca  Podeflà  di  Treviso  ,  supplicava 
il  Comun  di  Reggio ,  che  tal  pittura  ed 
iscrizione  folle  levata  ,  e  così  fu  fat-^ 
to  (5). 

Chi  non  avrebbe  creduto  che  ftabile  e 
ferma  dopo  tante  condiscendenze  efTerdo- 
vefTe  a  quella  Republica  la  pace  ed  il  ri- 
poso ?  ild  cU'd  pure  se  lo  credeva  f  fìcchè 
tranquilla  aveva  applicato  T  animo  alla  po- 
lizia interna,  e  spezialmente  a  ciò  che  ri- 
guardava l'avanzamento  de' publici  fludj  . 
Iw'  importanza  della  educazione  ,  da  cui 
quafì  sempre  dipende  la  fortuna  o  la  dis- 

gra- 


(i)  Così  fi  rileva  da  un  sommario  dì  libro  in 
pergamena  intitolato:  Lìber  Reformatìonum  Ci- 
watìs  Tarvìfine  MCCCXVIII.  nell'archivio  di 
.     quella  città. 

(2)  Da  un  Sommario  fimile  efifientc  pure  nel 
irtedefimo  archivio  in  pergamena,  e  sciolto  per 
l'antichità. 

(3)  Pai  Sommario  sudd^etto. 
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1318  grazia  delle  famiglie,  era  ben  nota  a  que' 
sagginimi  padri  ,  e  perciò  fino  anche  in 
mezzo  a*  più  pericolofi  disaftri  della  oruer- 
ra  e  dogi*  imbarazzi  avevano  elfi  rivolto 
le  loro  sollecite  applicazioni  a  fondar  in 
TrivÌ8;i  una  publica  univerlità .  Le  deter- 
minazioni prese  da  elfi  per  T  accrescimen- 
to ,  miglioramento  e  perfezione  di  qiic- 
ili  fludj  nascenti  furono  delle  più  saggie 
e  delle  più  utili,  che  immaginare  fi  pos- 
sano fi).  I  Lettori  eletti  in  quefl'  anno 
furono  tolti  dalle  Univerfità  più  celebri  , 
che  ailor  fiorivano  in  Italia  (2)»  e  perchè 
jnaggior  pregio  ella  acquiftaffe  ,  e  maggior 
eftimazione  prelTo  i  proprj  sudditi  e  pres-; 
so  i  foreflieri  ,  fu  presa  la  maffima  di  ri- 
correre al  Sommo  Pontefice  per  impetrar 
la  libertà  di  poter  conferire  la  laurea  dot- 
torale anche  agli  ecclefiaftici  (3). 

Quando  in  mezzo  a  tali  pacifiche  deli- 
berazioni scoppia  air  improvviso  una  fie- 
ra congiura  dentro  la  città  >  e  da  tutte  Je 
parti  giunge  nuova  degli  armamenti  dì 
Cane  ,  e  della  sua  intenzione  di  venire 
contro  Trivigì  .  E  ficcomc  un'  epoca  fu, 
quefta  ,  che  fece  perdere  a  quella  città 
il  pregio  onorevole  di  sua  libertà  contan- 
ti sudori  acqui/lata  ,  e  V  cffere  di  Repu- 
blica  >  così  mi  sembra  conveniente  discen- 
dere 


(i)  Ved.  DoC.  nnm.  90*» 

(2)  Ved.  Doc.  iium.  898.  900. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  902. 
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Jere  alle  più  minute  clrcoftanze  de*  fatti  >  131S 
giacché  a  noi   pervenne  per  opera  di  erii- 
ditillimo  personaggio    serbata  dalle    ingiu- 
rie del  tempo  un'esattilìima  cronichettadi 
cjuefta  guerra   (i)  . 

Era  gran  tempo  clie  bollivano  gravis- 
fime  diflenfioni  fra  i  cittadini  principali  di 
Trivigi  :  diffenfioni  nate  secondo  la  pelli- 
ma  ed  infelice  usanza  di  que*  tempi  perle 
contrarie  fazioni  de*  Guelfi  e  de* Ghibelli- 
ni ,  Qiiefti  aveano  per  capi  Antonio  di 
Rovero  ,  ed  Artico  Tempefta,  e  cercava- 
no tutte  le  vie  per  unirfi  al  loro  grandis- 
fìmo  e  potentillimo  fautore  Cane  dalla  Sca- 
ia .  FifTarono  segretamente  un  colloquio  a 
Fontaniva  ,  che  è  una  villa  prelTo  la  Bren- 
ta otto  miglia  incirca  diftante  da  BafTano. 
A  un  giorno  determinato  ivi  trovarono; 
Cane ,  Uguccione  dalla  Faggiuola  >  Bai-* 
lardino  Nogarola  ,  ed  altri  capi  parte  ògUx 
fazione  Ghibellina  attaccati  allo  Scalige- 
ro per  vifte  di  dovere   e  d'intereffe  (2), 

Ven- 


(i)  Cronichetta  di  Liberale  da  Levada  nota- 
jo  Trìvigìano  publicata  per  la  prima  volta  nel- 
le memorie  óqÌ  B.  Enrico  da  Monfig.  Canonico 
Rambaldo  degli  Azzoni   Avogaro. 

(1)  Il  Cronifta  Trivigiano  di  quella  guerra 
vuole  5  che  al  colloquio  di  Fontaniva  intervenis- 
se parimente  Jacopo  da  Carrara  ,  e  che  per 
sua  parte  promettefTe  di  coadiuvare  all'  impresa 
col  danaro  neceflarìo,  e  col  libero  paifaggiodelr 
Tom.  VI.  F  J^ 
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r3iS  Vennero  fra  i  Trivigiani  Artico  Tempe- 
fla,  Francesco  da  Morgano  /Giiecello  da 
Monfumo  ,  Giovanni  e  Gherardaccio  da 
Onigo  ,  Antonio  di  Rovero  ,  Niccolò  e 
Benedetto  suoi  fratelli  >  Endrighetto  e  Bo- 
naccurfio  dalla  Rocca  .  Artico  promise  di 
dar  Noale  e  Briisaporco  Cartelli  di  sua 
giurisdizione  ,  e  di  aprir  la  porta  delia 
città  detta  de*  Santì  quaranta  .  Guecello 
promise  [Monfumo  ed  Asolo  :  e  gli  altri 
Montebelluna  >  ed  altri  Camelli.  Cane  all' 
incontro  diede  parola  di  softentar  la  con- 
giura con  tutto  lo  sforzo  delle  sue  genti, 
e  della   propria  sua  persona. 

Fu  affegnato  alla  grande  impresa  il  dì 
secondo  di  ottobre  (i)  >  e  ad  Uguccione 
dalla  Faggiuola  commise  Cane  l'esecuzio- 
ne di  queft*  affare.  Egli  partì  da  Vicenza 
Id  notte  precedente  con  cinquecento  ca- 
val- 


le genti  Scaligere  pel  territorio  Padovano.  Gli 
scrittori ,  che  han  parlato  del  Carrarese  non  ci 
fcanno  lasciata  del  suo  carattere  una  idea  così 
«vantaggiosa.  I  Padovani  e  il  Carrarese  fteflò 
dovean  profetare  a'  Trivigiani  infinite  obbliga- 
zioni ,  e  troppo  recenti  erano  per  potersene 
Scordare  senza  taccia  d'ingratitudine.  S'aggiun- 
ga che  nel  corso  di  quefta  guerra  troviamo  ben- 
sì il  Carrarese  intereflato  per  compor  le  diffe- 
lenze,  e  formar  una  Inabile  pace  ^  ma  non  mai 
che  abbia  favorito  lo  Scaligero  contro  i  Trivi- 
giani  .  Infine  vedremo  che  Cane  perseguitò  ii 
Carrarese  fino  alla  sua  demiflìone  dal  governo 
Padovano  non  ancora  finita  la  guerra  presente  • 
(i)  Ved.  Dee.  num.  909, 
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vaili,  e  mille  pedoni  j  ma  quello  non  era  1518 
il  dì  fi/Tato  nel  libro  de'deftìni  per  lato- 
tale  diftriizione  di  quella  infelice  Republi- 
ca  .  Accadde  che  la  notte  sorse  una  neb- 
bia così  folta  ,  che  le  genti  Scaligere  smar- 
rendo il  cammino  ritardarono  il  viaggio 
fino  a  dì  chiaro  ,  e  lasciarono  paffare  V 
Dra  segnata  co* complici  di  dentro.  Quefli 
Solleciti  non  aveano  mancato  di  eseguire 
la  promefTa  coli*  aprire  la  porta  de*  Santi 
quaranta,  e  tener  con  due  groffì  pali  im- 
pedita la  saracinesica  ,  ficchè  non  potefTe 
liscendere .  Ad  ogni  momento  aspettavanfi 
[e  genti  di  Cane,  ma  intanto  venne  gior- 
no ,  e  un  benemerito  cittadino  accidentalr 
nente  palTando  di  là  al  veder  la  porta  a- 
perta  y  e  i  due  pali  che  attraversavano  la 
aracinesca  ,  s'  accorse  che  qualche  trama  s' 
)rdiva  contro  la  patria  ^  Qual  forsennato 
ì  pose  ad  alta  voce  a  gridare  ajuto  j  ni^ 
nici  y  in  modo  che  sollevaronfi  le  gtiar- 
lie  e  le  genti  del  vicinato  .  Suonarono 
oflamente  le  campane  a  martello ,  e  la 
ittà  tutta  fu  in  arme  pronta  alla  difesa  , 
jici  i  nimìci  erano  giunti  alla  porta  ,  e 
:ià  ad  una  fiera  zuffa  s*  era  dato  principio 
l)  ,  quando  cadde  una  pioggia  cosìdirot- 
1,  e  suscitoffi  una  burrasca  tanto  orrida  , 
he  impofiibile    fi    rendette    alle  genti    di 

Ca- 


(i)  Anonimo  Foscarin*  ms. 
F     2 


i^iSCane  11  potere  proseguire  V  impresa.  U- 
guccìone  vedendo  tanta  difesa,  e  giudican- 
do pericolosa  Ja  sua  dimora  flimò  di  es'» 
ser  tradito  5  e  mormorando  di  Artico  Tem- 
pera sdegnoso  e  fremente  ritiroiii  a  Quiti- 
to.  Dopo  breve  riposo  attese  ad  occupa- 
re que'CafìeIli  del  territorio  ,  cheda'com- 
plici  della  congiura  erano  Arati  promefTì  . 
Così  senza  spargimento  di  sangue  fi  fece 
padrone  di  Noale,  di  Brusaporco,  di  4- 
solo,  di  Montebelluna,  e  di  altri  di  mi- 
nor conto  in   Que' contorni . 

Incomprcnfibìle  per  tale  attentato  in 
tempo  di  pace  e  di  ficurezza  fu  la  confu- 
fione  e  il  turbamento  dentro  Trivigì  .. 
Non  perdendo  peraltro  il  natio  coraggio 
con  tutto  il  fervore  attese  il  Comune  ad 
Dna  valida  difesa.  Fu  preso  subito  T  es- 
pediente di  spedire  meiTaggìeri^  solleciti  a 
tutti  gii  amici  per  averne  ajuti  ,  a  Vene- 
zia, a  Padova  a  Fiorenza,  a  Siena  (i): 
e  a  Bologna  (2)  .    Per  la    Scurezza  delh 

cit- 


(i)  Ved.  Memorie  del  B.  Enrico  p.  165.11.5 
(2)  Ex  libro  Pfovifionum  Civitatis  Bononia 
Signato  B.  pag.  92'-  a"-  Ui^-  ^3-  Ottobre.  Co;/ 
fi/fum  populì  ^  maffe  populi  Somme  iy^c.  i 
primis  quod  plac&t  dièlo  Conjtho  super  ambaxia 
ia  expofita  i^  narrata  in  presenti  conjilio  paf 
tis  per  ambaxiatores  Communis  Tarvifit  ,  cuju. 
nmbaxìate  tenor  talìs  efì:  Cum  quibusdam  m 
pbariis  pyoditoribus  brc.  Ì3r  reformatum Juert 
in  ipso  confi/io  parti s  ,  quod  auBontate  dièttCon 
finì  partis  Ecclefte  ejjej  firma  ^  &   etdem  conM 


com 
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Città  non  perdonarono  a  dispendj  >  a  fa-  13 18 
tiche^  e  a  diligenze  rinforzando  nel  miglior 
modo  le  munizioni  dentro  e  fuori,  e  in- 
duftriandofi  di  prevenire  tanto  gli  aperti 
affalimenti  de' nimici  ertemi  ,  quanto  le  in^ 
fìd'ie  ascose  degl*  interiori  fimulati  amici  . 
Furon  murate  le  porte  Altilia  ,  della  Gira- 
da ,  e  di  Ogniflanti  >  raddpppiati  i  difen- 
sori sopra  le  torri  e  sopra  le  mura  ,  al- 
zati i  ripari  e  belfredi .  A  Uderzo ,  a  Ca- 
ftelfranco  e  a  Meftre  furono  spedite  gen- 
ti di   rinforzo   (i)  . 

Sì  girtò  una  impofizione  ne*  borghi  e 
nella  città  per  raccor  danaro,  ch'èilner-- 
fco  principale  della  guerra,  e  fu  presa  la 
fliaifima  di  obbligare  i  Toscani  ad  imprc-? 

ftare , 


mtni  Tarvifii  detur  auxilìum  ,  &•  sulcursus  G* 
yni/itum ,  6^  quidquid  in  di8a  pofia ,  ^  refor- 
matìone  contìnetur  generalher  proponatur  dìBum 
Confillumpopuli  &c\  prout  in  ipsa  re  formatto' 
)id  confila  partìs  plenìus  conùmtur  .  Script à 
manu  msì  John  finis  Bernardini  Compagnoni^ 
not. 

(i)  Item  firmatum  fuit  per  XXV,  concordes 
uno  discrepante  ,  quod  Vrancischinus  de  Mat  * 
<3r  ejus  masnatorum  so/datorum  haùendorum  per 
Commune  Tarvisii  recipiantnr  in  Cafirofranco  , 
vel  càftro  de  Meflre  ^  fi^  casus  accide>ret  ,  quod 
obviaret  cum  suis  sociis  inimicis  CommunisTar' 
*visii  ,  (^  quod  mittattir  prò  quolibet  dióhruin 
Caftrorum  unus  sufficìens  ér  idoneus  Capìtaneus 
de  civìbus  Tarv,  .i...  Ex  Cod.  Reformat.  Com- 
munis  Tarvisii . 


F  J 
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ijiSflare  al  Comune  lire  mille  di  danari  (i); 
A  Guetellone  da  Camino  ,    che  suppone-» 
vafì  amico  ,  fu  inviata  ambasceria  per  im- 
pegnarlo in  favore  di  Trivigi ,  e  spezial- 
mente   per  ottenere    da  luì    una    generosa 
impreftanza  di  soldo.  Contro   i  ribelli    fu 
proceduto  coi  più  giufto    rigore    di    ban- 
do   rigoroso  ,    di  confiscazione    di  tutti  i 
beni,  di  atterramento  di    case.  Infatti  ni* 
una  cosa  fi  omise,  onde  potere  far  fron' 
te  agli  attacchi    di   così  potente  aggreffo- 
re  (2). 

Egli  in  persona  era  già  venuto  ali*  as- 
sedio con  un  groflb  esercito  di  genti  rac- 
colte in  Verona  ed  in  Vicenza  5  alle 
quali  s'  erano  aggiunti  i  Mantovani^  ,  i 
Modenefi  ,  i  Milanefì  e  i  Trentini  ^  in 
buon  numero,  che  tutti  favorivano  leim-^ 
prese  del  baldanzoso  Scaligero  .  A*  sei  di 
ottobre  egli  avea  paffato  la  Brenta  a  Fon- 
taniva,  ed  era  giunto  a  Brusaporco  .  A* 
dieci  s'  era  avvicinato  alle  mura  ponendo 
gli  accampamenti  a  Fontane  ,  a  Villorba  , 
e  nelle  altre  ville  vicine  .  Le  desolazioni 
portate  al  territorio  tutto  sonpiù  facili  ad 
immaginarfì  che  ad  esprimerfi .  Né  T  infe- 
lice città  fra  tante  disgrazie  avea  speranza 
di  solleciti  soccorfi  ;  imperciocché  a' Pa- 
dovani ,  che  ritardavano  i  soccorfi ,  avea- 

no 


(i)  Ex  CocJ.  Reformat,  cit, 
(2)  Ved.  Doc.  nucn.  90^' y  e  Memorie  dd  B, 
Enrico  p.  167.  r,  i,  è  171.  n.  4.» 
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no  replicato  gli  fìimoli  con  nuova  amba- 1318 
scoria  (1}  5  e  le  lufmghc  di  GueceJlone 
erano  andate  vuote  non  solo  ,  ma  eran  gi- 
unte notizie,  eli' egli  s'era  attaccato  a  Ca- 
ne ,  e  che  aveagli  dato  in  potere  Soligo, 
Vidore  ,  Ceneda  ,  Uderzo  ,  e  Ponte  di 
Piave  luoghi  del  Comune  di  Trivigi .  L* 
esercito  del  Camlnese,  che  fi  unì  a  quel- 
Io  di  Cane  ,  era  conpofto  di  Feltrini  , 
di  Bellunefi,  dì  Cadorini ,  e  di  altre  gen- 
ti ,  ed  avea  pofto  il  campo  nel  villaggio 
dì  Lanzenigo  . 

Rinvigorì  alquanto  V  animo  abbattuto 
degl*  infelici  Trivigiani  la  venuta  degli 
ambasciatori  di  Venezia  .  Allora  fu  eletto 
Rambaldo  Conte  di  Cojlalto  ,  perchè  insie- 
me con  efii  portar  fi  dovefle  alle  tende  di 
Cane  e  di  Uguccione  ,  affine  d*  intender 
da  lui  quali  foffero  le  sue  pretenlioni  per 
concedere  una  ftabilc  pace  a  quella  scìau- 
rata  Republica  (2).  La  fteffa  commiUione 

era 


(i)  Itetn  firmatum  futt  per  XXVI.  nemine  di* 
jcrepante  ,  propofita  negativa  ,  quod  mìttatur 
Paduam  prò  Commum  Tarvisiì  umis  idonetis  et' 
vis  Tarvìsti  occafione  ,  iy  super  faóìo  so/dato- 
rum  ad  facìendum  cautius  ,  ut  Tarvìjìum  ve- 
nìant ,  Ì3r>  vìdendum  fi  expedhet  eos  so/datos per 
casum  quod  abfit  ven'iret  ....  Ex  Cod.Reform. 
Civitatis  Tarvisiì . 

(2)  Die  mercurli  XI.  Octoh.  coram  dìBo  do^ 
mino  Poteflate  in  diBìs  curii s  ....  item  firma- 
tum fui  t  per  XXV.  concordes  y  nemine  discrepane 
te  ^  quod  mìttatur   i^   vadat   dominus  Rambal- 

F   ^  dui 
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1318  era  pure  diretta  a  Guecellone  da  Camino: 
Ma  oh  dio  quanto  la  desolazione  s*  ac- 
crebbe al  sentire  che  Cane  non  domanda- 
va meno,  che  un  afToluto  dominio  sopra 
ja  città!  Fu  partecipata  quefta  dimanda  di- 
sonefta  alla  Republica  di  Venezia,  e  fu- 
ron  replicate  vivilìime  iftanze  per  otte- 
nere  soccorso  e  configlio  . 

Ma  Cane  intanto  non  celTava  dalle  ^più 
atroci   oflilità  .   A*  15.  di  ottobre  con  tutto 
r  esercito  approflimoflì  alle  mura  disegnan-- 
do  di  tentarne  l'attacco   verso  il  borgo  di 
S.  Tommaso.  Appiccolii     fiera  battaglia  , 
ma  così  valorosa  fu  la  difesa  de'Trivigia- 
ni ,  chele  genti  Scaligere  furono  con  gran- 
de mortalità    loro   rispinte  ;    e  Guecellone 
fleffo  andò  a  grande  pericolo  ,    effendogli 
jflato  ucciso  il  cavallo  sotto  .  Cane  chiamò 
l'esercito  a  ritirata,  e  pose  allora  il  cam- 
po   a    Spineda  >    dove    sopravvennero  gli 
ambasciadori    da  Padova  ,    o    fofle    quefta 
una  dilfimulazione  ,  o  che  veramente  trat- 
tar volefTero  dì  pace  .  Presentaronfi  a  Ca- 
ne unitamente  cogli  ambasciatori  di  Vene- 
zia, che  un  altro   sforzo    pur    vollero  ri- 
tentare. Ma  tutto  invano  5  poiché  Torgo- 

glio- 


dus  Comes  ad  domìnum  Canem  de  la  Scala  y  Ì5^ 
Vguzonem  de  la  Fazola  ad  perquìrendum  ^  ìri' 
*ve{lìgandum  de  concordia ,  que  poffet  fieri  prò 
bono^  communì ftatu  CommunìsTervìsìì  cumdu 
ilo  domino  Cane,  Ex  Cod.  Reformat.  Civitatis 
Tarvisii, 
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glìoió  e  feroce  Scaligero  flette  fermo  nel- 1318 
le  prime  sue  pretenfioni . 

Qual  partito  prendere  in  così  dure  e 
luttuose  circoftanze  ?  Avean  già  tentato 
tutte  le  ftrade  ,  che  può  suggerire  una 
saggia  prudenza  per  conservare  la  dolce 
libertà.  Or  s'immaginarono  di  ricorrere 
per  ultimò  espediente  anche  al  Sommo 
Pontefice  .  Eglino  sapevano  quanto  a  cuor 
re  gli  fte3'e  la  tranquillità  dell'Italia  j.c 
con  quanto  amore  diftingueffe  fra  le  altns 
la  Republica  Trivigiana.  E  tanto  più  era 
fondata  quella  loro  speranza,  quanto  che 
fin  dal  luglio  palTato  avea  Papa  Giovan- 
ni publicato  rigorosa  coftituzione  contro 
coloro,  che  in  vacanza  d'impero  osavano 
ritenere  Vicariati  in  Lombardia  ,  nella  quale 
minaccevole  Rolla  erano  spezialmente  no*; 
minati  Cane  Signor  di  Verona ,  Matteo 
Visconti  Signor  di  Milano  ,  e  PafTerino 
Signor  di  Mantova  (i).  Non  già  che  spe- 

ras- 


(1)  Efifte  il  Documento  nell*  archivio  secre- 
to del  Vaticano  in  Roma.  Filippo  Antonio  Ron- 
coni fece  Teltratto  di  tutti  quelli,  che  in  qual- 
che conto  appartenevano  a  Bologna  per  commis- 
fione  del  grande  Pontefice  Bolognese  Benedetto 
XIV.  in  tre  tomi,  i  quali  furon  donati  alla  Bi- 
blioteca dell' Iftituto  delie  scienze  di  Bologna  , 
e  portano  quefto  tirolo  :  Romanorum  Pontìficum 
atque  imperatoYum  Epìftoids  ac  Diplomata  Ì3^c. 
ex  secretìoris  vaticani  tabularii  c^dìcibus  nunc 
prìmum  eruta ,  ac  summatim  rscenfita  ftudio  ac 
labore  VhìHppì  Antonii  Ronfani .  L' eftratto  del 

do- 
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15  iS  raffero  di  ottenere  soccorso  di  genti  e  di 
danaro ,  ma  le  minacce  ccclefiaftiche  cre- 
devano ,  che  far  poteffero  breccia  sopra  1' 
animo  orgoglioso  dello  Scalìgero. 

E  di  fatti  il  buon  Pontefice  prese  coti 
forte  impegno  la  difesa  della  giuflilfima 
causa  Trivigiana.  Quindi  vigorofiili me. let- 
tere egli  scriffe  a*  Vescovi  di  Bologna  ,  e 
di  Arras,  e  ad  Americo  di  Caftel  Luzzo 
suoi  Jegati  in  Italia, che  dovefTero  ammo- 
nire il  Conte  di  Gorizia,  Cane  della  Scala, 
Uguccione  della  Faggiuola  e  Guecello  da 
Camino  ,  che  lasciaflero  quieti  i  Trivigia- 
ni ,  e  refèituiffero  loro  senza  dilazione  tut- 
to ciò  che  avevano  ad  efll  occupato  ,  altri- 
menti dovefTero  sottoporli  alla  pena  delia 
scomunica  .  Ella  è  riflelTibile  la  ragione  ad- 
dotta in  quefle  lettere  papali  di  elTer  ve- 
nuto a  quefto  affoluto  comando  ,  perchè 
li  Papa  vacando  V  impero  effer  doveva  il 
Padrone  delle  terre  imperiali  (i)  . 

Nel 


documento  cìt.  ftà  alla  pag.  192.  del  tomo  pri- 
mo, elfi  legge:  Joanne^  XXII.  ad  perpetuam  rei 
memorìam:  Confìitutìo  contra  detlnsntes  pojì  mor^ 
tem  imperatorìs  vìcartatus  in  Lombardia  ,  iy* 
prasertim  contra  Mattheum  de  vicecomìtìbiis  , 
Paffórinum  de  Mantua,  Ò^  Canem  de  la  Scala  . 
XV,  Kal.  Auguflì  anno  tertìo . 

(i)  Nel  suddetto  eftratto  Ad  Ronconi  ila  la 
notizia  a  car.  193.  del  tomo  primo  ,  e  fi 
legge:  joan.  XXll,  Atrebatenfi  ^  Bononiensi e-^ 
pìscoph  ,  Ì5^  magjflro  Jymertco  de  Caftro  Lutii 
Apojìolìcé:  scdh  nuntits ,  mjungìtur  eìs ^  ut  mo^ 

neant 
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Nel  tempo  flefTo  egli  scriffe  altra  lette- ijjS 
ra  affettuosa  al  popolo  Trivigiano    racco- 
mandandogli   inftantemcnte  la  conservazio- 
ne della     quiete  e    tranquillità    di  Ferrara 
Ci).   Ma  fìccome  quefta  lettera    degli  affa- 
ri Ferrarefìera  comune  anche  a*  Padovani, 
a*  Bresciani,  e  ad  altri   popoli  divoti    alla 
Sede  Apoftolica,  così  un*  altra  lettera  cin- 
que giorni  dopo>cioè  alli  28.  dì  novembre 
egli  direfle  alla  Repubiica  Trivigiana  non 
meno  che    al  Conte  Kambaldo    di  Collal- 
to    ragguagliandoli    di    quanto    aveva  egli 
scritto  a' suoi  Legati  in  Italia,  e  delle  mi- 
nacce   fatte    a*  suoi  nimici    (2)  .    Indi   per 
favorire  la   causa  de*  Trivigiani  T  amoroso 
Pontefice    fece    ancora    di   più;  impercioc- 
ché vedendo  ,    che  inutili    e  vane  furono 
Je  sue  minacce    e    f    suoi     comandi    prefTo 
Cane,  egli  spedì  a  Bologna  solenne  lega- 
2Ìofìe  ,  che  formar  doveffe    rigoroso   pro- 

ces- 


rtea^t  comìtem  GorttìdS  ,  canem  de  la  Scala  , 
Vgucionefn  de  Favola  ,  iy*  Guecellum  de  Camino 
ad  hoc  y  ut  cìvìtatem  Ì3^  bona  ,  qudS  Tarvìfienfi-^ 
bus  occupaverant  sub  p(rna  excommunìcationìs 
omnino  reflìtuant  y  Ì3^  ìndilate  pareant  mandatls 
PapiC ,  qui  tempore  imperìciHs  sedi s  vacantìs  do- 
mi nus  ed  in  t erri 9  imperli  .  Bat,  Avenioni  X, 
KaL  Decemb,  ann.  ni. 

(1)  Ved.  Dog.  num.  905. 

(i)  Neir  eftratto  Ronconi  a  car«  193.  t.  del 
tomo  primo  fi  legge  :  In  bisce  epìftoTis  populo 
Tarvijtno  ^  Corniti  de  Collealto  inscribitur  y  ut 
eosdem ,  de  quìbus  in  superiori  epiflola  ad  re- 
fiituendum  usurpata  loca  compellant ,  DattAVS' 
niom  y*  KaL  Dscembr,  anno  ili. 
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tji8  cedo  contro   Tingiufto   procediménto  dello 
Scaligero    e  de*  complici   suoi  (i) . 

I  pericoli  intanto  ogni  dì  più  fi  facea'- 
no  maggiori  ,  e  le  cose  cran  quafì  ridot- 
te air  ultima  disperazione  ,  di  modo  che 
gli  ftefli  ambasciadori  di  Venezia  e  di  Pa- 
dova incominciarono  a  configliare  i  Tri-^ 
vìgiani  dì  cedere  ali*  avversa  fortuna  y  e 
giacché  altro  fare  non  fi  poteva  >  di  con- 
segnare il  dominio  della  città  al  nimico 
vincitore.  Ciò  parve  ad  efli  tanto  flranoj 
che  da  quel  punto  presero  in  sospetto  e 
gli  uni  e  gli  altri  ,  e  credettero  di  efTerc 
ingannati  da  loro,  e  abbandonati  da  tur-» 
ti  .  Si  oflinarono  dì  non  volere  arren- 
derfi  a  Cane  pel  contraggenio  della  con- 
traria fazione  Ghibellina  >  e  per  non  effe- 
re  obbligati  di  ricevere  in  patria  i  ribelli, 
i  beni  de'  quali  avcan  già  venduto  ali*  in- 
canto ,  e  le  case  atterrate  (ijj  onde  civil- 
mente licenziarono  gli  ambasciadori  sud- 
detti ,  e  ad  altro  non  attesero  che*  alla 
cudodia  e  alla  difesa  della  Città .  Effa  era 
già  forte  di  per  se  per  grofTezza  di  mu- 
ra ,  per  altezza  di  torri  ,  per  profondità 
dì  foffe  ,  e  per  coraggio  di  difensori  i  ma 
la  rendettero  più  forte  gli  ordini  dati  , 
che  dal  territorio  venir  doveffe  la  gente 
più  scelta,  che    cinquecento    foffero  i  ba- 

les- 


(i)  Ved.  Dog.  num.  912. 
(1)  Ved.  Doc.  num.  908.,  e  Memorie  del  B 
Enrico  p,  171.  n.  4. 
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Icftiieri  perltiflimi  nell'arte,  e  più  di  tre-  13 18 
cento  i  cavalli  ottimamente  armati  (i)  . 
Giunsero  opportuni  in  tali  anguftie  que' 
soldati  che  la  Repiibl'ica  di  Bologna  avea 
deftinato  al  loro  soccorso  (2)  .  Tutti  al- 
lora i  cittadini  con  maggior  coraggio  ac- 
cordaronfi  di  morire  piuttofto ,  che  darfì 
a  Cane. 

Se  nonchequefto  valoroso  conquiftato- 
re  non  dava  tempo  a  tutti  i  preparamen- 
ti .  La  mattina  de'  trenta  ottobre  seguito 
da  Guecello  ei  mofTe  l'esercito,  e  con  im- 
peto furioso  giunse  a' borghi .  Attaccò  pri- 
ma quello  di  S.  Tommaso  ,  ed  ivi  zuifa 
orribile  s'  appiccò  ,  perchè  i  Trevigiani 
pieni  di  coraggio  erano  usciti  fuora  .  Fu 
grandilFima  la  ftrage  dall'una  parte  e  dall' 
altra»  ma  Cane  vedendo,  che  pochilllmo 
era  il  guadagno  contro  gente  ,  che  sapea 
così  ben  difendcrfì ,  come  quella  che  pu- 
gnava per  la  libertà ,  per  la  patria  e  per 
le  proprie  softanze ,  ordinò  che  fi  attac- 
cale il  fuoco  a*  sobborghi  di  San  Tom- 
maso 5  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Maria 
Maggiore,  i  quali  in  breve  spazio  di  tem- 
po furono  ridotti  in  cenere.  Fino  a  ves- 
pro durò  la  feroce  battaglia  ,  e  gli  uni  e 
gli  altri    feriti  e  fianchi  fi  ritirarono    chi 

den- 


(1)  Ved.  Memorie  del  Beato  Enrico  pag.  169; 
n.  3. 

(2)  Ex  lib.   Provifionum    fignato    B.   Civitatis 
Bononi»  sotco  il  dì  9.  Novembre. 
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'3^^  dentro  agli  accampamenti,  e  chi  déntroiH 
città .  Rivolse  allora    Jo    Scaligero    il   suo 
furore  contro  i  miserabili  villaggi  del  ter- 
ritorio,  rovinando    ogni    cosa  col  ferro  e 
col  fuoco.  Le  genti  sue  sfogaronfi  speci- 
almente contro  i  grandi  e  dispendiofi    la- 
vori della  Piave  ,    già  fatti  da'  Trivigiani 
per  trattener  queir  impetuoso  torrente  den- 
tro ì  limiti  dd  proprio  alveo.  Guecellone 
infuriava  dal  canto  suo  in  tutto  quel  tratto 
di  paese ,  che  racchiudefi  fra  la  Piave  ed  il 
Sile  fino  al  mare  .    Conegliano  in     queft' 
incontro  andò  a  gran  rischio  anch' efìb  di 
èfTer  vittima  di  un  tradimento     maneggia- 
to per  opera  segreta    di    Guecellone;  ma 
scopertofì  a  tempo  furon  rispinte  con  mor- 
talità le  genti ,  che  atidavano    a    prender- 
lo 5  né  più  prosperi  furono  i  seguenti  at- 
tacchi * 

Tante  anguftie:  ,  tanti  perìcoli  e  tanta 
o/linazione  di  Gane  avean  persuaso  i  Tri- 
vigiani  per  ultima  disperazione  di  ricor- 
rere per  ajuto  al  Conte  di  Gorizia  ^  e  a 
Federico  Duca  d*  Au/lria  Re  de*  Romani  . 
Autori  di  quefto  progetto  furono  il  Con- 
te Rambaldoj  Guecello  Tempefta  fratello 
di  Artico  >  Altenerio  degli  Azzoni  ed  al- 
tri nobili  Trivigiani  (i).  Più  bella  occil- 
fione  non  poteva  il  Conte  defiderare. Al- 
zò allora  Je  sue  speranze  fino  a  divenir 
padrone    di    sì    nobile    Città  y    e    chi  ben 

___^ P^"^^  . 

(i)  Ved.  Cortus.  Hiftor.  Lib.  II,  Gap.  zS/ 
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penetrar  potefTe  negli  affari  politici  di  que*  ly 
Itempi,  forse    con    tali    lufìnghe    egli    era 
entrato  in  Friuli  con  groffo  esercito,  e  s' 
era  avvicinato  al  territorio    Trivigiano. 
I      Alla    prima     espofizione     fattagli    dagli 
ambasciadori  di    Trivigi   partì    senza  dila- 
zione, e  giunse  a  Visnàdcllo  e  a  Lovadi- 
na .  Egli  non  aveva  animo  di    combattere 
collo  Scaligero  ,  se  prima  non  avea  ridot- 
to quella  Republica  a  darfi  spontanea  sot- 
to Ja  sua   protezione.  Mala  dimanda  par- 
ve così  disonefta  a'Trivigiani  ,  che  a  fron- 
te d'  ogni    rischio    diflornarono    sul  fatto 
fteffo  il  maneggio .  Se  aver  dovevano  un 
padrone  ,  queflo  lo  volevano  almeno  e  più 
potente  e  più  lontano. HVero  che  poco  erano 
differenti  le  proporzioni  di  Federico  Duca  d' 
Audria.  y  che  avea  portate  in  Trivigi  Mat- 
tia suo  Cappellano  decorato  del    carattere 
di   suo  ambasciadore  >  ma  oneftilfime  erano 
le  condizioni,  ch'egli  proponeva.   Sì  of- 
feriva di  riceverli  sotto  la  sua  protezione» 
che  era    quanto    a  dire    nel  Jìrguagglo  di 
que'tem^pi,  sotto  il  suo  dominio,  e  pro- 
metteva di  liberarli  dall'  esercito  nimico  , 
e  far  loro  reflituire   tutti  i   Caftelli  tolti  . 
Prometteva  parimente  di  conservar  ad  es- 
fi  le  loro  leggi  e  flatuti  ,  e  il  gius  di  eleg- 
gerfi  il  proprio  podeflà  ,    purché    veniffe 
da  effo  Re  confermato,  e  che  prendeffeif 
titolo  di  suo  vicario . 

Titubanti  e  dubbiofi  erano  gli  animi  di 

tut- 
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J318  tutti ,  né  fi  risolvevano  ad  accettare  ~y  ne 
a  ricusare  le  offerte,  qualunque  elleno  fi 
fofTero  ,  del  Re  Federico  .  Varie  erano  le 
dispute  nel  loro  configlio,  chi  diffuaden- 
do  ,  e  chi  configliando  ,  come  avvenir  suo-* 
le  in  cose  sì  ardue  e  tanto  importanti  > 
se  non  che  venne  ben  prefto  lo  Scalige- 
ro a  torli  da  tante  dubbìctà  .  Mentre  efii 
in  varie  dispute  consumavano  il  tempo,  e-^ 
gli  avvicinolli  con  tutto  T  esercito  al  bor- 
go di  S.  Zenone.  I  Trivigiani  coraggiosa- 
mente gli  uscirono  incontro,  e  la  zuffa 
appiccata  non  fu  meno  orribile  e  sangui- 
nosa delle  antecedenti  .  Cane  fleffo  corse 
graviilimo  rischio  della  vita  ,  effendogli  fla- 
to gravemente  ferito  il  proprio  cavallo  ,' 
ucciso  a' suoi  lati  uno  de*  suoi  più  cari  a* 
mici .  Turbato  suonò  allora  a  raccolta  ,  e 
dato  fuoco  colle  proprie  mani  al  borgo 
ritiroflì  frettoloso  al  campo.  Quefla  bat-' 
taglia  avea  durato  dal  mattino  fino  al  ve- 
spro ,  e  molti  furono  ì  morti  e  i  feriti 
dall'una  parte  e  dall'altra.  Q.ue*di  dentro 
s*  andavano  scemando  di  numero  ,  né  ave- 
vano onde  sperare  solleciti  soccorfi  .  Per- 
Jochè  vedendo  la  grande  orinazione  di 
Cane  più  nop  tardarono  allora  ad  accet- 
tare le  propofizioni  del  Re  Federico  ;  e 
però  ftabiliti  i  patti  e  le  condizioni  furo- 
no approvate  nel  maggiore  configlio  del- 
la città  .  L'ambasciadore  Mattia  senza  dila- 
zione portossi  allora  al  campo,  e  per  par- 
te dei  Re  Federico  intimò    a    Cane  ,    che 

re"- 
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reftituiti  i  Cartelli  occupati   partir  dovelTe  1318 
torto  con  tutto  l'esercito  dal  territorio  di 
Trivigi .   L*  Anonimo  Foscariniano  aflegna 
a  querta  circortanza  il  dì   nono  di  novem- 
bre. 

Non  era  lo  Scaligero  uomo  da  lasciarfi 
intimorire  dalle  minacce  o  dai  coman- 
di già  da  qualche  tempo  preveduti  .  Dall' 
altro  lato  egli  sapeva,  che  troppo  grandi 
erano  le  occupazioni  del  Re  Federico  in 
Germania,  onde  poterla  abbandonare  per 
softenere  le  ragioni  del  nuovo  suo  domi- 
nio in  Trivigi ,  e  però  fi  fece  beffe  del- 
le une  e  degli  altri  .  Allora  i  Trivigiani 
eleflero  quattro  solenni  ambasciadori  al  Re, 
cioè  Franceschino  di  Salomone  ,  Giovan- 
ni de  Ja  Vazzola ,  Niccolò  de'  Rolli  q 
Bonapafio  di  Ecelo,  i  quali  a' 24.  di  no- 
vembre in  compagnia  dell'  ambasciadore 
Mattia  presero  il  viaggio  verso  1'  Alema- 
gna.  Cane  nel  giorno  ftertb  andò  ad  ac- 
camparfi  a  Mogliano  ,  che  è  una  villa  sei 
miglia  poco  più  diftante  dalla  città  sulla 
ftrada  di  Meftre  ,  e  G uccello  da  Camino 
portollì  ad  Uderzo  (i)  . 

In- 


(1)  A'  due  di  decembre  egli  era  in  Uderzo 
con  ijoo.  cavalli  ,  che  saccheggiava  il  paese  , 
imperciocché  sotto  a  quel  giorno  abbiamo  un* 
ambasciata  di  Guecello  da  Camino  inferiore  al 
Comune  di  Trivigi  richiedendo  ajutoper  tal  mo- 
tivo. Ved.  Dog,  num.  906. 

Tm.  VI.  G 
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1518  Intenzione  di  Cane  era  di  fard  padrone 
di  jMcftre  affaltandolo  ali*  improvviso  con 
tutte  le  forze  5  ma  gli  andò  fallito  il  col- 
po ,  poiché  per  ben  due  volte,  che  tentò 
r  impresa  >  fu  valorosamente  rispinto  da 
Gerardino  Spineta,  che  dalla  Republicadi 
Trivigi  era  flato  mandato  fin  dali*  ottobre 
antecedente  alla  difesa  di  quella  imporran- 
tiilima  fortezza  in  rinforzo  della  solita 
guarnigione  (t)  .  GT  infelici  villaggi  sog- 
getti alla  giurisdizione  di  Mcflre  furon 
coftretti  di  provare  i  terribili  effetti  dei 
furore  Scaligero  ,  incendj ,  saccheggi  >  de- 
vaftamenti . 

Intanto  avanzavanfi  i  rigori  della  ftagio- 
ne;  le  piogge  rendean  le  firade  imprati- 
cati li  5  le  acque  impedivano  gli  ulteriori 
progreflì  ;  laonde  Cane  a*  due  di  decembre 
prese  la  risoluzione  di  partir  da  quel  ter- 
ritorio, e  ritirarfi  a  Vicenza.  A  Simone 
Filippo  da  Piftoja  da  lui  creato  Podeflà 
di  Montebelluna  lasciò  V  incombenza  di 
conservar  5  Caftellì  occupati  colle  forze 
neceffarie  a  quella  conservazione ,  e  colle 
opportune  commiUioni  ,  promettendo  di  ri- 
tornare a  migliore  ftagione. 

Un  altro  motivo  non  meno  forte  aveva 
obbligato  Io  Scaligero  d' interromper  per 
qualche  tempo  l'impresa  di  Trivigi  ,  ed 
allontanarfi  dalla  provincia .  Fu  quefto  un 

par- 


(1)  Ved.  Dog.  nelle  Memorie  del  B.Enrica. 
pag.  176.  n.  3» 
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parlamento  da* Ghibellini  della  Lombardia  i^iS 
intimato  in  Soncino  pc*  sedici  di  decem* 
bre.  Qiiefta  unione  fu  creduta  necefTaria 
da'caporioni  di  quel  partito  nelle  circo- 
flanze  correnti  ,  per  opporfi  a'  progreiìì 
rapidi  5  che  facevano  in  Lombardia  i  Guel- 
fi ,  ì  quali  aveanfì  creato  per  capo  il  Re 
Roberto  di  Napoli  .  Quefto  Principe  va- 
loroso avea  lasciato  di  vifta  il  conquido 
iella  Sicilia  j  e  delle  altre  provìncie  atti* 
iienti  al  suo  proprio  regno  di  Puglia  5 
per  aver  parte  nelle  guerre  di  Lombar- 
dia ,  rinascenti  sempre  le  une  dalle  al- 
tre >  e  nella  difesa  di  Genova  contro  tut- 
ti gli  sforzi  de' Ghibellini  avea  mo  fi  rato  la 
grande  eflenfione  de*  suoi  talenti  nelP  arte  ^ 
della  guerra .  Fu  quefto  lino  degli  aiTedj 
più  memorabili  di  quel  secolo;  e  Giovan- 
ni Villani  protefta  5  che  d©ve  avcffe  voluto 
raccontare  gli  afialti  j  le  difese ,  i  lavori  ^ 
gl'ingegni  e  le  macchine  >  che  fi  posero 
in  opera  per  difesa  e  per  offesa  ,  egli  a- 
vrebbe  ripieno  tutto  il  suo  libro. 

Tutte  le  potenze  Italiane  vi  avean  pre-« 
so  parte  i  e  pochi  Principi  e  poche  Co- 
munità fi  contavano  >  che  non  avcflero 
mandato  di  lor  gente  o  in  soccorso  del  Re 
e  de'  Guelfi ,  che  teneano  la  città  ,  o  in 
ajuto  de'  Ghibellini  ,  che  T  affediavano  . 
Scrive  il  Signor  Denina  (i),  che  dal  sue- 

ceffo 

(i)  Rivoluzioni  d*  Italia  Lib.  XIV.  Gap.  VI, 

G  2 
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15  iS  ceffo  di  queir  affcdio    parca    doverfi  deci- 
dere, a  quale  de*  due  partiti  aveffe  a  toc- 
care la  maggioranza  nel  governo  degli  fla- 
ti Italiani.  Roberto  vedeva  che  la  maggior 
/orza  degli  affedianti  proveniva  da' Viscon- 
ti ,  che  lor  sommini/lravano  vigorofi  aju- 
tì ,  perlochè  andava  in  traccia  de'  inezzi  , 
onde  abbaffare  que'  principi  Signori  di  Mi- 
lano .  Per  primo  spediente  avea    procura- 
to di  fiaccar  dall'alleanza  di  quelli  il    Si- 
gnor dalla  Scala  mandando  a  lui  Francesco 
dalla  Torre,  perchè  a  suo  nome  gli  pro- 
metteffe  il  dominio  di  tutte  le  ville ,  ter- 
re e  fortezze  ,  che  sono  fra  Verona  e    51 
Po,  e  in   oltre  T autorità  di  creare  il  Pa- 
triarca d*  Aquile^a  (1)7  ma  il    vecchio  ed 
avveduto  Maffeo  Visconti  ,  che  temea    di 
quefla  diserzione,  trovò  facile  maniera  di 
guadagnarlo  vie  meglio  al  suo  partito  j  e 
rompere  ogni   pratica,  eh'  egli  aveffe    col 
Re  Roberto  .    Egli  operò  in    modo  nella     > 
dieta  generale  di  Soncino  ,  che  fu  Cane  elet* 
to  Capitano  generale  del  partito  Ghibellino 
collo  flipendio  di  mille  fiorini  d'  oro  per  me- 
se .  Con   queflo  grado  ed  onore  venne  e- 
gli  fortemente  impegnato  nell'antica  alle- 
anza ,  e  continuolfì  di  comune  accordo  1' 
affedio  memorabile  di  Genova,  che  dagli 
eruditi  di    quel    tempo  fu    paragonato  all' 
affedio  di  Troja  (2).  La 

(1)  Donati  Boffii  Chronìco'n. ,  se  pur  quefta  non 
è   una  esagerazione  di  quel  Cronifta  Milanese, 
(z)Ferreto  Vicentino  Lib.VII.  Galvano  Fiam- 
ma 
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La  lontananza  dalla  provincia  di  Trivigi  151* 
del  temuto  Scaligero  porse  lufìnga  agli 
abbattuti  Trivìgiani  di  poter  ricuperare  le 
caftella  perdute.  Il  primo  tentativo  fu  di- 
retto al  Ponte  di  Piave  :  cartello  in  que* 
tempi  di  confìderazione  nove  miglia  di- 
nante dalla  città.  Secondo  T  anonimo  Fo- 
scariniano  ciò  fu  a' sette  di  decembre  .  Si 
durò  pochiHima  fatica  a  scacciarne  i  nimì- 
ci  ,  effendo  pochi  di  numero  e  negligenti 
alla  difesa  5  ma  mentre  i  Trivigiani  ma« 
laccorti  e  disordinati  attendevano  alla  pren- 
da,  ecco  sopravviene  da  Uder^o  Guecel** 
io  con  una  truppa  di  feroci  Tedeschi  unì-* 
ti  a*  suoi  Feltrini  e  Bellunefi  >  i  quali  as- 
saltati i  Trivigiani  fecero  di  el!ì  orribile 
ftrage .  I  prigionieri  in  gran  numero  con- 
dotti a  Serravalle  furon  chiusi  in  orride 
prigioni.  Nacque  a  Guecellone  allora  h 
lufinga  di  poter  divenire  fìgnore  un'altra 
volta  di  Trivigi  >  e  quefto  suo  penderò  lo 
partecipò  alla  Republica  col  mezzo  di  am« 
basciadori  promettendo  gran  cose  .  Va- 
gheggiavan  tutti  la  libertà  di  qucftaferti^ 
le  e  ricca  provincia.  Ma  oltre  cheavevà^ 
no  e(!i  conceputo  avverfione  particolare 
contro  quefto  cittadino  ribelle,  non  v*ei*a 
allora  più  luogo  ad  altri,  dominjì  avendo 

ornai 


ma  e.  357.  Ghron.  Veron.  nel  Tom.  VIIL  R.  ì* 
S.  Denìna  Rivoluzioni  d'Italia  loc.  cit*  Donati 
Bollii  Ghronicon. 
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j^iSomai  i  Trivigiani  ciato  se  fiefii  e    la  città 
al  Re  Federico . 

Erano  i  loro  ambasciadori  a'  dieci  di 
qiiefto  mese  giunti  a  Gratz,  dove  aveva 
in  quel  tempo  il  Re  Federico  la  sua  re- 
fìdenza  .  Le  amorevoli  accoglienze  ,  con 
cui  furono  ricevuti,  ci  segni  didiftinzione 
fatti  ad  ellì  dierono  a  divedere  l'aggradi- 
mento della  loro  offerta  .  Promise  ogni  co- 
sa Federico,  e  confermò  quanto  avea  pro- 
mcffo  per  sua  parte  il  suo  Cappellano  Mat- 
tia .  In  que'dì  ei  dovea  portarfi  a  Stayn 
Ci),  dove  avevafì  a  celebrare  un  solenne 
parlamento  fra  i  Baroni  dell*  Alemagna  , 
che  fivorivano  il  suo  partito,  e  volle  che 
gli  ambascìadori  Trivigiani  lo  accompagnas- 
sero .  Sbrigato  dagli  affari  più  gravi  dcfH- 
nò  tre  nobili  soggetti  per  suoi  ambascia- 
dori  alia  Comunità  di  Trivigi  ,  e  quefti 
furono  Dietrico  Vescovo  Laventino  ,  Ot- 
tone o  Erruido  di  Valdonia  maresciallo 
della  Stiria,  e  Corrado  di  Meinroang  vi- 
cecancelliere regio  .  A  quefti  fu  dato  per 
quarto  il  cappellano  Mattia ,  che  tanto  s' 
era    adoperato    in     quefta    faccenda  .    Gli 

am- 

(i)  Stlnanì  dice  laCronichetta  di  quefta  guer- 
sa,  eh'  io  seguo  fedelmente  ,  e  T  eruditiffima 
Scrittore  che  la  publicò  nel  fine  delle  Memo- 
rie del  B.  Enrico  suppone,  che  legger  fi  debba 
Stiria.  Ma  Federico  efiendo  a  Gratz  era  pure 
in  Stiria,  eflendo  Gratz  città  della  Stiria;  per- 
Jochè  io  suppongo,  che  la  Cronichetta abbia  vo- 
luto accennare  Stayn,  che  è  una  città  diquefla 
Provincia . 
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ambascladori  di  Trivigi  partirono  allegri  1518 
e  contenti  e  delie  regie  promefTe,  e  de' 
diplomi  ottenuti  .  Proinettevafi  in  uno  ia 
protezione  reale  e  ia  manutenzione  de* 
diritti  ,  de'  privilegi*  e  della  libertà  di 
Trivio;iCi)5  concedevafi  nell'altro  alla  cit- 
tà la  publica  univerfità  degli  ftudj  in  ogni 
genere  di  scienze,  venendo  in  tal  modo  a 
confermare  ed  approvare  quella  ,  che  già 
era  fJata  molti  anni   prima  fondata  (2). 

Ma  di  soldati  aveano  bisogno  i  Trivi- 
giani ,  e  non  di  diplomi  inutili  in  que' 
tempi  calamitosi;  imperciocché  ne  legan- 
ti di  Cane  volevano  abbandonare  quel  ter- 
ritorio e  ì  luoghi  occupati ,  ne  il  Gami- 
ncse  ceffava  di  proseguire  le  oftilità  .  Sde- 
gnato per  la  presa  risoluzione  di  volere 
dar  se  ftelll  piuttofto  a  Federico  che  a 
lui,  fi  rivolse  con  tutto  l'impegno  con- 
tro di  Conegliano.  L'esercito  suo  erafi 
ingrofTato  di  molto  colla  venuta  di  tutti 
gli  amici  suoi  >  e  con  quella  dell'altra 
Guecellone  da  Camino,  che  avea  creduto 
meglio  attaccarfi  a  quefto  suo  parente , 
che  seguire  la  fortuna  pericolante  di  Tri- 
vigi 5  che  appena  potea  difender  se  fles- 
sa 5  non  che  mandar  soccorso  a  lui,  come 
avea  richiedo.  L'affedio  di  Conegliano  fu 

in- 


(i)  Quefto  Diploma  è  accennato  dalla  Croni' 
cKetta  ,  ma  non  ripcrtato  . 
(i)  Ved.  Doc.  num.  911. 
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15 iS  incominciato  con  tutto  il  maggióre  appa- 
rato di  guerra,  ma  il  luogo  era    forte  dì 
per  se,    reso   più   forte  dalle  fortificazioni 
fatte  di  fresco  di  folle,  di   mura,  di   tor- 
ri ,  e  dalla  numerosa  milizia  ultimamente  da 
Trivigi  speditavi,  e  comandata  davalorofi 
guerrieri,  cioè  Gualperto  Calza  ,  Bernardo 
de'  Todeschini  e  Niccolò  de  Tinto  (i)  .  Con- 
ciollìachè  quantunque  i  Trevigiani  sperafTero 
J'  intero  sollievo  a  tanti  loro    disaftri   per 
ia  loro  scttomillione  a  Federico  ',  con  tut- 
to que/lo  non  trascurarono  la    più  valida 
e   più  opportuna  difesa  a  tutti  i  Cafìelli  , 
che  rcftavan   loro  nei    territorio  ,    e    spe- 
zialmente alla    propria    città   (2).    Quindi 
gli  ordini   risoluti ,    e  T  autorità   data  alle 
corti    ed  a'  sapienti  di    vigilantilllma  cus- 
todia e  di  opportuni   provvedimenti  (3)  5 
quindi  ia  deliberazione  di  arruolar  solda- 
ti ,  ed  accrescere  la  guarnigione  (4)  . 

Al- 


ci) Ved.  Doc.  nelle  Memorie  dei  B.  Enrica 
p.  179»  n-   3» 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  907.  e  913. 

(4)  Nel  libro  degli  atti  del  Conllglio  di  Tri - 
•vìgi  a  car.  50.  sotto  il  dì  9.  decembrc  diqueft* 
anno  nel  ConfigUo  di  300.  fu  risoluto  di  aflbl- 
dare  155.  soldati  con  elmi,  e  che  la  compagnia 
di  un  tal  Franceschino  fi  compilT'e  al  numero  di 
25.  cavalli,  e  di  325.  fanti,  reftando  in  arbi- 
trio del  Pod  e/là  e  della  sua  corte,  da  dove  pren- 
der fi  dovefTe  quefta  gente.    In    esecuzione   del 

qual 
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Allo  spuntare  dell'anno  nuovo  1319.  iji^r 
entrò  in  reggimento  di  Trivigi  il  nuovo 
Rettore,  Ermanno  de'Guelfoni  da  Gub- 
bio; e  poco  dopo  tornarono  alla  città  dalla 
Germania  gli  ambasciadori  del  Re  e  quel- 
li della  Republica  .  Elli  erano  anfìosamen- 
te  aspettati  ,  ed  eran  loro  flati  preparati 
publici  alloggi  Ci).Ma  fu  l'allegrezza  di 
ioro  venuta  aspramente  amareggiata  per 
Ja  disgrazia  a*  medefìmi  succeduta  sulle  por- 
te fi  può  dire  della  fléfTa  città.  Imper- 
ciocché a  tre  miglia  da  Trivigi  furiosa- 
mente affaltati  da'  nimìci ,  che  ftavano  in 
Montebelluna  come  bloccando  Ja  città, 
furon  prefi ,  feriti  e  rubati .  Egli  è  ben 
vero  che  per  rispetto  del  Re  furon  torto 
rilasciati,  appena  che  fu  intesa  Ja  condizio- 
ne loro  5  ma  il  Vicecancelliere  in  un  brac- 
cio mortalmente  ferito  fu  a  così  cattivo 
flato  ridotto  ,  che  pochi  dì  appreffo  gJi 
fu  d*uopo  morire,  e  gli  fu  data  onore- 
vole sepoltura  nella  Chiesa  di  S.Frances- 
co. Agli  altri  per  compensarli  de' dann? 
avuti  furon  decretati  publici  e  magnifici 
donativi   (2) . 

Il  loro  ingreffo  in  città  fu  (ìmile  ad  un 

trion- 


qual  decreto  il  dì  dopo  fu  presa  la  seguente  de- 
terminazione di  arruolar  dall' Auftria  queftì  scre- 
dati.  Ved.  Doc.  num.  910, 

(i)  Ved.  Doc.  num.  912, 

(1)  Ved.  Doc.  num.  914, 


io6  L     1     u     R     o 

151^  trionfo.  Il  popolo  e  Ja  nobiltà  venutain- 
contro  in  folla  a  suon  di  trombe  e  di 
tamburi  e  di  lieti  evviva  li  conduffero  al 
Pretorio.  Il  dì  dopo  radunato  il  Confi- 
glio maggiore  ftraordinario ,  in  cui  vi 
concorsero  mille  e  più  Cittadini,  furoii 
letti  /eftosamentc  i  regi  diplomi,  e  fi  die^ 
dero  i  giuramenti  di  fedeltà  e  di  vaffal- 
iaggio.  Il  Pode/là  Ermanno  de'Guelfont 
giurò  in  mano  di  Caftellano  Vescovo  di 
Trivigi  di  o/Tervare  le  condizioni  ftabiiite 
fra  i  Trivigiani  e  il  Re  Federico  ,  e  di 
governar  la  città  a  nome  di  elfo,  pel  qual 
effetto  spoglioili  allora  del  nome  di  Pode- 
{ìli  5  ed  afTunse  quello  di  Vicario  di  lui  .- 
I  Configlieri  giurarono  fimilmente  inma*^ 
no  del  Vescovo  ileffo ,  ed  egli  giurò  in 
mano  del  Vescovo  Laventino  (\) , 

Ed  ecco  Tamaro  frutto  delle  matte dis- 

^  cordie  civili,  ecco  perduta  alla  fine  quel- 

la cara  libertà  ,  che  tanto  sangue  avea  co- 
ilato  e  tanti  sudori ,  e  ricchezze  per  a- 
Verla  e  per  conservarla  .  Cane  dopo  una 
pace  fatta  così  di  fresco  non  fi  sarebbe 
moffo  certamente  contro  quefta  Republi- 
ca ,  se  i  Cittadini  di  lei  più  ricchi  e  più 
potenti  non  lo  avellerò  limolato  con  mil- 
le lufinghiere  promefTe  ,  ed  efli  non  avreb- 
bero conceputo  un  disegno  così  pernizio- 
so  a  se  ftellì  e  alla  patria ,  se  la  discor- 
dia 


(i)  Ved.  Doc.  num.  915. 
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dia  non  avefTe  divifi  gli  animi  fra  1*  uno  13 19 
e  l'altro  partito.  Al  numero  de' malcon- 
tenti,  come  suole  sempre  avvenire,  se 
n'erano  aggiunti  molti  altri  non  già  spin- 
ti da  spirito  di  partito,  ma  cJii  per  de- 
fìderio  di  cose  nuove  ,  chi  moflb  da  pri- 
vate scontentezze,  chi  da  speranza  di  mi- 
gliorare il  suo  fiato  ,  e  taluni  forse  an- 
che da  falsa  credenza  di  giovare  alla  pa- 
tria ,  cui  troppe  agitazioni  coftava  il  man- 
tenere la  prepria  libertà  in  mezzo  a  tan- 
te civili  discordie,  e  circondata  da  tanti 
potenti  Signori,  che  ne  la  vagjieggiava- 
no  .  Quelli  motivi  a  un  di  pre/To  opera- 
rono de'  cangiamenti  di  governo  in  tutte 
Je  città  Italiane  ed  ancora  in  Padova. 

Finite  le  cerimonie  tutte  ,  che  durarono 
tre  giorni  ,  fu  presa  in  esame  la  riforma 
dello  fìato  ,  e  nel  medefìmo  tempo  furon 
fatti  diverfi  decreti  nel  configlio  maggio- 
re per  la  migliore  direzione  degli  affari 
politici  e  civili  di  quella  città  (i)>  e  in- 
tanto gli  ambasciatori  regj  fi  erano  porta- 
ti a  Cane  per  intimargli  la  relHtuzione 
delle  cose  tolte,  e  di  dovere  rispettare 
Trivigi  5  come  città  allora  soggetta  aldo- 
minio  di  Federico.  Il  loro  ricevimento  fu 
pieno  di  rispetto  e  dì  cerimonie  ,  e  ac- 
compagnato da  belliiìlmc  promìllloni .  Or- 
dinò 


(i)  Ved.   Doc.  num.  916.  917,  918.  e  Anoni- 
mo Foscariniano  ms. 
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xjipdinò  tofto  una  tregua  per  un  mese,  fa- 
cendone egli  i  capitoli  e  Je  condizioni  ^ 
le  quali  apparentemente  erano  vantaggio- 
se al  Re  Federico .  I  capitoli  portavano 
in  softanza,  che  Conegliano  consegnar  fj 
dovefTe  al  Signor  di  Vildonia,  perchè  fi 
cuftodiffe  a  nome  del  Re  5  che  gli  altri 
cartelli  prefi  da  Cane  fi  ciiftodiffero  dal 
Signor  Maresciallo  della  Stiriaj  che  lo 
flato  della  città  e  degli  altri  Caftclli  ri- 
maner doveffe  come  fi  trova,  senza  aver 
la  libertà  di  procurar  difesa  di  genti,  di 
vettovaf!;lie  e  di  attrezzi  militari  j  e  que- 
fta  tregua  durar  doveffe  per  tutto  il  mese 
di  fcbbrajo  (i). 

Gli  ambasciadori  del  Re  partirono  da 
Cane  contenti  e  carichi  di  preziofi  re- 
gali ,  ma  non  ne  rimasero  soddisfatti  i 
Trivigiani ,  che  ben  prevedevano  dove 
tendeva  la  fina  politica  dell' aftuto  Scali- 
gero .  E  perciò  due  altri  ambasciadori  ^ 
che  furono  Pietro  di  Buonaparte  e  Gio- 
vanni della  Vazzola,  de/linarono  nella  Sti- 
ria  al  Re.  Le  commiffioni  loro  avevano 
in  mira  dopo  i  soliti  ceremoniali ,  1  do- 
veri di  sudditanza  e  di  ratificazione  alle 
promeffe  fatte,  di  flimolarlo  a  mandar  sol- 
lecito e  forte  soccorso  per  rintuzzare  l'au- 
dacia de'  nimici  (2)  .  Ma  o  che  i  cortigia- 
ni 


(i)  Ved.  Doc.  num.  921, 
(i)  Ved.  Doc.  num.  921. 
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ni  fofTero  guadagnati  da  Cane,  o  che  gli  1315) 
affari  suoi  in  Germania  non  gli  permet- 
te/Tero  di  scemare  le  sue  forze  ,  lasciò  tras- 
correre dieci  settimane  pascendo  gli  am- 
basciadori  di  vane  speranze  e  di  cortefi 
esprelHoni .  E  intanto  il  mese  della  tre- 
gua era  spirato,  e  intanto  nel  Trivigiano 
erafi  riaperto  il  teatro  della  guerra  co' so- 
liti malvagi  effetti .  Erano  ftate  tutte  ap- 
parenti e  fìnte  le  dìmoftrazioni  dì  ami- 
chevole accoglimento,  e  le  promcfTe  fat- 
te da  Cane  agli  ambasciadoii  reg;  .  Sa- 
peva ben  egli  ,  che  poco  danno  quel  Re 
gli  potea  recare,  finche  avea  per  emulo 
in  Germania  Lodovico  il  Bavaro  ,  che  fe- 
rocemente gli  contrattava  la  dignità  dell' 
Impero  y  e  perchè  meno  anche  nuocere 
gli  potGf[e  y  fi  unì  in  alleanza  con  efib  Lo- 
dovico facendo  comuni  gì*  interefli  d*  en- 
trambi  (1)  . 

Né  molto  penfiero  gli  dava  F  impegno, 
con  cui  avea  preso  il  Pontefice  a  difen- 
dere la  causa  de*  Trivigìani,  e  il  proces* 
so ,    che    contro    di  lui    pur    seguitavafi  a 

for- 


co Rinaldi  Annal.  Eccles.  a  queft'  anno  , 
L'anonimo  Foscarinla.no  scrive  ^  che  queflo  Ba- 
varo contraile  anche  amìci^zia  ed  alleanza  col 
Caminese,  avendogli  scritto  lettere  fortilTime 
e  on  vantaggiose  efibizioni ,  mentre  GueccHo 
era  all'afledio  di  Conegìiano, 
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l^t^  formare  in  Bologna  (i)  •  Eran  còse  qiié- 
fte  ,  delle  quali  egli  vedeva  affai  lontani 
gli  effetti  y  perlochè  appena  venuta  la  pri^ 
mavera  comparve  in  campo  con  gran  dì  fil- 
mi apparati  di  guerra  .  Guecellone  fccQÌÓ 
fteffo  j  quantunque  dir  fi  pofTa  ,  chcquaf* 
tieri  d'inverno  per  lui  non  foffero  flati 
in  queft*anno,  con  tutto  che  foffe  flato 
il  {reddo  rigorofìllimo ,  a  tal  che  il  Po 
flette  gelato  per  molti  giorni ,  e  V  Adige 
àncora,  e  i  fiumi  vicini  (i) .  Egli  avcai 
continuato  il  blocco  di  Conegliano  con 
somma  ferocità  ,  e  le  intelligenze  di  alcu-» 
ni  amici  suoi ,  che  erano  dentro,  gli  avea- 
no  fatto  sperare ,  che  sarebbe  riuscito  nel- 
la difficile  impresa;  se  non  che  un  ofTo 
era  queflo  più  duro  affai  5  ch'egli  non  fi 
credeva,  poiché  le  trame  furono  scoper- 
te, i  ribelli  puniti  (3),  e Guecello  ripor- 
tò sempre  in  ogni  conflitto  maggior  per-* 
dita  de*  suoi  di  quello,  che  abbia;  recato^ 
danno  a*  nimici .  C4)  Il  che  accrebbe  il  corag- 
gio a' bravi  Coneglianefi ,  ì  quali  però 
jfion  mancavano  con  frequenti  meffaggieri 
di  sollecitare  il  Re  Federico  a  mandar 
soccorfi  ,  temendo  che  alfa  fine  Toflina- 
tezza  del  Caminese  e  le  discordie  inter- 
ne 


(i)  Veci.  Doc.  num.  916.  918.  920. 

(2)  Corio  Storia  di  Milano.    Corte  Storijt  di 
Verona  ec, 

(3)  Veci.  Doc.  num.  919» 

(4)  Memorie  Storiche  di  Conegliano  ms.  dei 
Sig«  Domenico  dai  Giudicete 
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né  de*  cittadini  non  prevalcfTero  sopra  Ja  IJ15? 
loro  bravura  e  Ja  loro  diligenza  .  Le  let- 
tere del  Re  Auftriaco  li  mantenevano  nel 
loro  coraggio ,  poiché  lor  promettevano 
solleciti  soccorfi  (i)  ,  e  gli  alficuravano  che 
in  breve  egli  era  per  venire  con  forte  e- 
sercìto  in  Italia  a  liberarli  dalla  persecu- 
2Ìone  de' loro  nimici  (i) , 

Neppur  Cane  era  /lato  ozioso  ne'  ri- 
gori della  ftagione;  imperciocché  dall'uri 
canto  avea  somminiftrato  validi  ajuti  di 
cavalli  e  di  fanti  a  Pafferino ,  che  volea 
ricuperar  Modena  dalle  mani  di  Frances- 
co della  Mirandola  C3);  e  dall'altro  tan- 
to timore  dì  se  avea  gettato  nelF  animo 
de*^  Bresciani  >  che  in  un  configlio  gene- 
rale di  gennajo  fu  determinato  di  concor- 
de volere  di  tutto  il  popolo  di  dar  la  fi- 
gnoria  della  loro  città  al  Re  Roberto  ca- 
po e  protettore  de*  Guelfi  ,  sperando  sot- 
to le  ali  della  sua  protezione  di  softener- 
fì  meglio  contro  le  forze  dcL  tremenda 
Scaligero  (4) . 

Se  non  che  intanto  al  comparire  di  mar-^ 
20  era  spirata  la  tregua  da  Cane  conce- 
duta a*  Trivigiani  >  e  i  fuorusciti  non  ces^ 

sa* 


(1)  Ved.  Doc.  num.  922» 
(1)  Ved.  Doc.  num.  923, 

(3)  Corte  Stor,  di  Verona  . 

(4)  Malvezzi  Chron.  Brixian.  nel  Tom.  XIV.. 
"tì[.  I.  S.  Annal.  d'Ital.  a  queA'anno. 
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i^i^savano  di  sollecitarlo  cogli  flimoli  piùga- 
gliardi  a  ripigliare  Tarmi,  e  incominciar 
di  nuovo  le  oftilità  .  Ragionevolmente  6 
Jufingavano  di  dover  rivedere  la  patria,  i 
beni  e  gli  amicij,  credendo  che  il  Ke  Fé-, 
derico  per  le  discordie  dell'  Alemagna  noa 
potefle  softenere  la  nuova  fignoria;  e  all^ 
animo  baflevolmente  dispoflo  dello  Scali-*. 
gero  fi  aggiunsero  nuovi  sproni  di  solle- 
citar le  molle,  venendogli  rappresentato,; 
che  il  Conte  di  Gorizia  cercava  egli  fleffo 
di  entrare  nella  Signoria  di  Trivigi  (i). 
Cane  diede  il  comando  dell'armi  a  Cit- 
tadino da  Rimini  col  titolo  di  capitano  di 
guerra.  Egli  partì  da  Vicenza  la  sera  de* 
2d.  di  marzo  con  cinquecento  cavalli  e  tre- 
cento pedoni,  e  per  la  via  di  BafTano 
giunse  di  notte  a  Montebelluna.  A  queflì 
fi  unirono  tutti  ì  cavalli  del  Pedemonte, 
infieme  con  Simone  Filippo  Podeftà  di 
Montebelluna ,  i  quali  posero  il  campo  in 
Spineta  villaggio  un  miglio  circa  diftante 
da  Trivigi  verso  il  sobborgo  di  S.  Tom- 
maso .  Non  fi  smarrirono  i  coraggiofi  Tri- 
vigiani ,  quantunque  non  fofTero  giunte 
ancora  le  genti  dalla  Germania  ,  come  spe- 
ravano .  Tutta  la  città  fi  mise  in  arme; 
ed  Ermanno  de'Guelfonì  Vicario  uscì  da! 
Treviso  colla  gioventù  più  scelta  e  più 
coraggiosa.  Era  suo  penfiero  di  por- 
fi  al- 
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fi  alla  baftìa  in  capo  al  borgo  di  S.  Tom- 131^ 
maso,  ed  ivi  entro  alle  fortificazioni  op- 
porci a  tutti  gli  sforzi  degli  aflalti  ncmi« 
ci.  Era  prudentlliìma  la  direzione,  se  ot- 
tanta de*  giovani  più  arditi  impazienti  di 
più  oltre  aspettare  usciti  dalle  trincee  non 
aveffcro  animosamente  attaccata  la  batta* 
glia.  Ermanno  volea  trattenere  quella  gio- 
ventù audace,  finché  almeno  o  fo/Tero  ve- 
nuti i  rinforzi,  che  fi  aspettavano,  o  tut- 
te le  genti  fofTero  unite  ed  ordinate  d* 
accordo .  Se  non  che  disprezzaronfi  Ì  co- 
mandi di  lui,  e  quelli  parimente  degli  al- 
tri capi  deir  esercito . 

Fu  fiera  la  zuffa  al  principio  combat- 
tcndofi  con  furore  e  con  animofità  incre- 
dibile j  e  le  prove  di  valore ,  che  diede 
quel  piccolo  ftuolo  di  giovani ,  furono 
tali  e  così  grandi ,  che  se  fofTero  ftàti  se- 
condati dal  reftante  dell'esercito,  non  v* 
ha  dubbio ,  che  rotte  e  disperse  sarebbo- 
no  fiate  le  genti  Scalesche .  Lo  fleffo  ca- 
pitano Ariminese  era  già  ftato  gettato  da. 
tavallo ,  ed  avea  corso  grandilumo  peri- 
colo della  vita  ,  e  de*  suoi ,  che  V  attornia- 
vano ,  era  fiata  fatta  grande  uccifione .  Se- 
parolfi  la  battaglia ,  perchè  pochi  erano  i 
Trivigiani  per  refiflere  lunga  pezza  a  tut- 
ti gli  sfòrzi  delle  genti  nimiche  affai  più 
di  loro  numerose  >  ma  tale  fu  il  danno 
recato,  e  così  grande  il  timore  al  vedere! 
tanto  coraggio  ed  ardire  ,  che  Cittadino 
temendo  di  poter  elfere  nuovamente  at- 
Tmo.  VI.  H  tac- 
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15IP  taccate  da  tutte  le  schiere  de'TrivIgianì  nel- 
la oscuriti  della  notte  fece  ritorno  a  Mon- 
tebelluna  (i)  . 

Anche  i  Trivi^iani  fi  ritirarono  nelli' 
città,  ma  il  giubilo  di  quefta  plcciola im- 
presa alla  venuta  degli  ambasciadori  spe- 
diti a  Federica  fu  ben  prello  amareggia- 
to. Eglino  fi  iufingavano  di  dover  avere 
un  pronto  a;uto  Tedesco,  onde  rintuzza- 
re r  orgoglio  dì  Cane  e  il  temerario  ar- 
dire de'  loro  nimici  j  ma  cadde  quefia  loro 
lufinga,  quando  intesero  dagli  ambasciato- 
ri,  che  il  Ke  occupato  nella  guerra  col 
Duca  di  Baviera  non  poteva  attendere  per 
modo  alcuno  agli  affari  de'  Trivigiani  . 
Anzi  V*  era  di  più  ancora,  ch'egli  aveva 
eletto  per  suo  Vicario  in  Trivigi  Enri- 
co Conte  di  Gorizia  zio  materno  del  Re, 
del  che  s'ebbero  nuove  più  certe,  quando 
giunsero  le  lettere  regie,  che  di  ciò  avvi- 
savano i  Trivigiani  ,  ed  anche  quelle  di- 
rette a'  Coneglianefi  ,  procurando  di  ad- 
durre scuse  sufficienti  5  se  non  veniva  in 
persona ,  o  non  mandava  un  suo  fratel- 
lo ,  come  avea  promelTo  ,  co'  ncceflar;  soc- 
corfi  secondo  la  urgenza  de'  loro  biso- 
gni (2) . 

A  quefta  funcfta  nuova  i  Trivigiani  ri- 
masero   tutti    attoniti    e  sbalorditi ,   e  co- 

nob- 


(i)  Anonimo  Foscarinìano  msr 
(2)  Ved.  Dee.  num.  925, 
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hobbero  di  eflere  flati  con  frode  inganna-  1315J 
ti  i  per  la  qual  cosa  risolsero  di  compe- 
rar la  pace  da  Cane  puittoftochè  soggiace- 
re a  tante  miserie.  QjLiindi  operarono  in 
modo,  che  la  Republica  di  Venezia  ne 
ripigliafle  la  mediazione;  né  da  quefto 
proposto  furono  dìilolti  per  la  venuta  di 
quattro  ambasciadori,  due  del  Re  e  due  del 
Conte  5  i  quali  colle  più  lufinghevoli  prò- 
mefle  procuravano  eh'  elll  foffero  conten*" 
ti  dì  ricev^ere  il  Goriziano  per  loro  Vica- 
riò.  Erano  divifi  i  sentimenti  de' Confi- 
glieri  >  altri  inclinando  al  Coate  >  ed  altri 
defiderando  la  protezione  dello  Scaligero. 
Nello  flato  infelice  j  in  cui  fi  trovavano  ^ 
quantunque  odiofì  e  l'uno  e  T  altro,  pu- 
l*e  speravano  miglior  partito  da  Cane  i 
che  dal  Goriziano .  Ma  non  fu  pre«  là 
1-isoluzione  d'uà  partito  senza  dar  anche 
speranza  all'altro,  effendone  i  maneggi 
segreti  5  e  piene  di  fina  politica  e  di  dis- 
fìmulazione  furono  le  direzioni  loro.  Per- 
tanto gli  ambasciatori  del  Conte  furono 
licenziati  con  onorevoli  dimoflrazioni ,  e 
ton  lufìnghiere  speranze  ,  e  nel  medesimo 
tempo  allo  Scaligero  deflinarono  tre  nobi- 
li personaggi  ,  il  Conte  Rambaldo ,  To- 
meo de*  Beraldi ,  e  Bonapafìo  di  Ecelo  3  à 
fignificare  la  buona  dispofìzióne  della  cit- 
tà verso  di  lui .  La  Republica  di  Venezia 
avea  preso  T  impegno  4^11a  mediazione  , 
e  quello  impegno  era  avvalorata  con  al- 
ti 2  tra 
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i^i<?tra  nobile   ambasceria   a    Cane    ed  al  Ca^ 
mìnese. 

Era  5n  Verona  lo  Scaligero  occupata 
negli  affari  ddh  Lega  Ghibellina ,  come 
Capitan  generale  della  medefiraa,  poiché 
tutte  le  città  Lombarde  fi  trovavano  in  gra- 
villìme  difTenfioni  fra  loro  ed  in-  ^^priffi- 
me  guerre.  Egli  avea  fatto  a  que*dì  una 
scorreria  feroce  con  groflb  esercito  fino 
sul  territorio  di  Reggio  ,  ed  avea  gettata 
io  spavento  ed  il  terrore  in  tutte  le  città 
del  partito  contrario.  Abbiamo  i  provve- 
dimenti de*Bolognefi  per  opporfi  alle  in- 
vafipnì  di  quello  terribile  nimico  ,  il  qua- 
le giunto  alla  terra  di  Razolo  minacciava 
di  portarfi  nel  di  foretto  di  Bologna ,  e 
contro  Ja  città  fkcffà  (i)  . 

Le  dispofizioni  de'  Trlvìgianì  furono 
accettate  da  quefìo  Principe  con  tutte  le 
dimoflrazioni  di  giubilo  e  di  piacere ,  e 
Je  condizioni  proppfle  furono  oncftilfìme, 
attese  le  lagrimevoli  circoftanze  dell'  infe- 
lice città .  prometteva  lo  Scaligero  una 
pace  durevole  e  ferma  ,  purché  tutti  i  ri- 
belli di  Trivigi  foffero  rimèlfi  nella  pa- 
tria j  ne*  beni  e  nelle  dignità  5  e  che  A- 
solo  e  Montebelluna  rimaneffèro  sua  vita 
durante  in  suo  potere  pagandogli  il  Co- 
mune per  Ja  cuftodia  di  quefti  due  Cartel- 
li cinque  mila  ducati  d'  oro  ali*  anno  ;  la- 
scian- 

(t)  Ved,  Doc.  num.  9*5* 
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sciando  peraltro  a'Trivigiani  la    glurisdi-  151^ 
zionc  civile  e  criminale    sopra  di    elfi  co* 
tiiritri  ddk  publiche  esazioni.  E  con  que- 
lle proporzioni  gli    ambasciatori    ritorna- 
roìio  in   Tri  vi  gì . 

Nel  fìlenzio  degli  scrittori  è  affai  diffi- 
cile determinare  i  varj  motivi,  che  diri- 
gevano gli  affari  politici  di  que'  tempi  : 
ma  o  fosse  che  Cane  s*"o fendesse  delle  op- 
pofìzioni  da  alcuni  contrarj  nel  Configlio 
maggiore  di  Trivigi ,  quantunque  poscia 
a  pieni  voti  accordate  ed  approvate,  o 
che  la  malevolenza  avesse  avvelenato  la 
buona  dispofizione  di  quel  Principe ,  o 
trhe  gli  fosse  fatto  sperare  di  aver  la  cit- 
tà a  parti  ass^i  migliori  e  più  eilefi ,  il 
fatto  fi  è,  ciie  al  ritorno  degli  ambascia*- 
tori  di  Trivigi  in  Verona  lo  ritrovarono 
totalmente  diverso  da  quel  di  prima .  E 
dir  conviene,  che  non  troppo  favorevole 
fia.  ftato  il  loro  accoglimento,  poiché  il 
giorno  dopo  dei  loro  arrivo  pieni  di  fìu- 
pore  e  di  scontentezza  chetamente  fi  par- 
tirono da  lui ,  e  ritornarono  alle  proprie 
€ase. 

In  tale  ftato  di  cose  a  qua!  partito  do*- 
veva  appigliarfi  la  sfortunata  e  pericolan- 
te Republica  ?  Il  partito  di  Cane  fi  anda- 
.va  ingrossando  colla  venuta  di  tanti  ami- 
ci Ghibellini  >  il  Conte  di  Gorizia,  dopo 
d)  aver  avvisato  ì  Coneglianefi  come  il 
Re  Federico  lo  avea  deftin.ato  a  difender- 
li da*  loro  nimici  promettendo  loro  affi* 
H  3  ftenza 
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j^i^ùenz'd  e  favore  (i)  ,  e  di  averli  esortati 
con  solenne  ambascerìa  a  rimetterfi  alla 
volontà  di^lui>  riflettendo  che  Conegliano 
era  camera  dell'Imperio  (2),  lì  era  avvi- 
cinato alla  loro  città  con  un  esercito  for- 
midabile, che  altro  non  iflava  attendendo 
che  r  ultima  risoluzione  de'  Trivigiani  . 
Le  consulte  tenute  nel  Configlio  maggio- 
re furono  frequenti  ed  importanti  ,  e  in 
esse  prevalse  alla  fine  l'opinione  di  colo- 
ro, che  configliavano  d'accettare  le  pro- 
pofizionì  del  Conte  di  Gorizia  . 

Uno  di  quelli  era  certamente  il  Conte 
Rambaldo ,  il  quale  avea  già  avuto  col 
Goriziano,  così  lui  ricercando,  un  collo- 
quio in  Sacile  (3)  .  A  levar  ogni  dubbie- 
tà ,  ed  accelerarne  l'esecuzione  vennero 
meffaggieri  da  Conegliano  colla  infaufla 
novella  ,  che  il  Conte  con  settecento  ca- 
valli,  e  numero  ragguardevole  di  pedoni 
era  all'affedio  di  quel  luogo,  e  che  avea 
poflo  gli  accampamenti  nel  fito  ,  che  di- 
cefi  Montesella  •  A  quefi:a  nuova  s*  appia- 
narono subito  tutte  le  difficoltà  ,  s'  acque- 
tarono j  contrafìi ,  ammutolirono  gli  op- 
pofitori ,  e  fu  presa  di  unanime  consenso 
h  risoluzione  dì  dar  la  fignoria  della  cit- 
tà al  Conte  di  Gorizia.  La  cosa  non  am- 

nie- 


(1)  VeH.  Doc.  num.  927. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  928, 
>(3)  Ved.  Doc.  nwm.  929. 
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metteva  dilazione,  e  però  nel  giorno  ftes-  131^ 
so,  cioè  alli  sei  di  giugno,  deftìnarono 
<^uartro  ambasciatori  al  Conte  per  dar  se 
ReiTi  in  potere  di  luì ,  e  riconoscerlo  co- 
me Vicario  àcì  Re  Federico.  Furono  gli 
ambasciatori  Altenerio  degli  Azzoni ,  Ber- 
nardino di  Caserio  ,  Jacopo  Capella  e 
Scmprebene  della  Capella.  EHi  giunsero 
al  campo  in  que*  giorni  appunto,  che  il 
Goriziano  avea  fatto  per  la  seconda  vol- 
ta intimare  la  resa  a*ConegIianefi.  Inteso 
il  motivo  della  loro  venuta  furon  sospe- 
se tofto  tuttc  le  oftilità ,  e  pieno  di  giu- 
bilo per  tanto  onorato  acquifto  promise 
loro  di  ofTcrvare  inviolabilmente  tutti  £ 
patti  e  tutte  le  convenzioni,  ch'erano 
già  ftate  ftabilite  col  Re  Federico .  Di 
quefìo  fu  fatto  publico  i/lrumento  a*  1^.  di 
giugno ,  che  poscia  fu  ratificato  in  Trì- 
vigi  nel  Configlio  universale  di  14(^7.  cit- 
tadini •  Nel  giorno  ifieffo  ì  Coneglìanefi 
consegnarono  con  atto  publico  e  solenne 
ia  loro  ciuà  al  Conte  >  ed  egli  giurò  e 
promise  di  conservarli  ne'  loro  privilegj  , 
e  spezialmente  di  mantenerli  lìberi  e  se- 
parati dal  domìnio  di  qualunque  città ,  e 
di  ciò  pure  fu  fatto  solenne  e  publico  is- 
trumento  (i)  . 

Cullarono    subitamente    i  Trivigiani    ii 
dolce  frutto    della    laro    risoluzione ,   im- 

per- 

(i)  Vèd.  Dog,  num.  931, 
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t^lp  perciocché  voJendo  31  Conte  recare  ad  ef- 
fetto le  sue  promcffe  fece  in  m#do  che 
da  qucJ  territorio  partifTe  immantinente  il 
Camìncse  suo  cognato,  liberando  in  tal 
guisa  Conegiiano  dopo  quattro  mefi  d'as- 
sedio. Indi  occupolii  nella  ricupera  de'ca- 
fèelli  prefi  ed  occupati  da*  nemici ,  fra* 
quali  Soligo ,  Ceneda  ,  Oderzo,  Ponte  di 
Piave  fi  resero  alia  prima  comparsa  delle 
genti  Goriziane.  E  per  potere  con  mag- 
gior vigore  attendere  a  quefte  imprese  , 
egli  procurò  che  fi  faceffe  pace  ftabile  e 
ferma  fra  lui  e  Pagano  Patriarca  d*Aquì- 
Je;a  ;  il  che  ridondò  pure  a  benefizio  de* 
Trivigiani  5  poiché  in  vigor  di  quefta  ri- 
tornarono sotto  la  loro  giurisdizione  al- 
meno per  sei  anni  Canipa  e  Sacile ,  co- 
me fi  dichiara  nelT  iftrumento  di  quella 
pace,  che  fu  flipulato  in  Cividal  del  Friu- 
li a*  24.  di  luglio  per  mano  di  Francesco 
Montanini  da  Villanova  notajo  (i). 

Il  popolo  di  Trivigi  esultava  di  alle- 
grezza per  la  elezione  di  quello  nuovo 
padrone,  ed  è  cosa  maravigliosa  a  dirfi , 
che  mentre  pochi  iftanti  prima  non  po- 
tevafi  sentire  il  nome  di  lui  senza  sdegno 
e  dispetto ,  ora  cangiate  le  cose  G  facelTe 
risuonare  per  tutto  con  voci  di  esultazior 
ne  e  di  giubilo .  Quattro  altri  ambasciato- 
ri ,  cioè  Tolberto  Calza  ,  Bernardino  di 
Caserio,  Uliviero  di  Arpo    e  Jacopo  Ca- 

pelia 
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pella    gli    furono    deftinati  .per    atteftargli  131^ 
qucfle  allegrezze,  e  T  impegno  di  tutti  gli 
ordini  di  persone  per  onorar    la  sua    ve- 
nuta con   quelle    dìmoftra2Ìoni    di  gioja  , 
che  meglio  fi  convenivano . 

Al  suo  ingreilo  solenne  in  città  era  fla- 
bilito  il  vigefimo  giorno  di  giugno  ,  nel 
quale  tutti  ì  Trivigiani  giovani  e  vecchi 
giubilando  gli  uscirono  incontro  fuori  per 
gran  tratto  di  cammino  .  Precedevano  il 
Vicario  del  Podeftà  ,  gli  anziani,  i  Con- 
soli, dietro  acquali  portavanfi  il  vefìillo  di 
santa  Croce  e  le  altre  bandiere  del  Co- 
mune con  tutta  la  milizia.  Un  numero  im- 
menso di  popolo  gridando  viva  il  fignor 
uoftro  veniva  in  folla  dietro  di  loro.  L* 
ingreffo  del  Conte  affomigHò  ad  un  tri- 
onfo .  Erano  con  lui  Ugone  di  Duino ,  il 
Conte  Federico  di  Schiavonia  con  molte 
bande  di  soldatesche ,  e  molti  altri  nobili 
Cavalieri  e  baroni  .  Era  Enrico  uno  de' 
principi  più  riguardevoli  per  saggezza ,  per 
sapere  e  per  valore  >  che  in  que*  tempi 
ivivefTero.  Il  Re  Federico  amavalo  eilrc- 
mamente  5  il  Patriarca  d*  Aquilcja  lo  teme- 
va ,  e  tutti  i  più  grandi  Signori  della  Pro- 
ivincia  lo  onoravano  e  lo  riverivano  .Dol- 
ce ,  affabile ,  compiacente  fi  acquiftò  fin 
da'  primi  iftanti  T  amore  e  la  fiima  de' 
grandi  ,  la  venerazione  ed  il  rispetto  de^ 
piccoli . 

Non    pafTarono    cinque    giorni  ,   che  1 
Trivigiani    amorevoli    e   riconoscenti     gli 

die- 
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'i^i^  diedero  le  maggiori  dimollrazioftì  di  affé* 
2Ìone  >  cJhc  dar  gli  potcfTero  i  poiché  con 
parte  a  pieni  voti  in  confipjlio  presa  gli 
conferirono  1*  onorevole  titolo  di  Vicario 
generale  con  un  pien  potere  sopra  Ja  Cit- 
tà, annullando  in  quell'incontro  tutti  gli 
flatuti ,  che  parlar  poteffero  in  contrarlo; 
e  quefto  titolo  dal  Re  Federico  gli  fu  con- 
fermato con  suo  diploma  unitamente  a  tut- 
ti quegli  onori,  che  i  Trevigiani  per  so- 
prabbondanza dì  grazia  gli  avevano  con- 
ceduto Ci). 

Ad  accrescere  le  publiche  esultanze  ven- 
nero opportune  Je  nozze  di  due  nobiliUi- 
me  famiglie  5  imperciocché  Prosavio  da, 
Bazzoletto  nobile  Trivigiano  condufTe  a 
sposa  Margherita  figliuola  di  Gerardo  da 
Camino  (2),  e  il  giorno  di  tale  solennità 
fu  il  decimo  ottavo  di  giugno  • 

Frattanto  correvano  lettere  e  me/Taggìe- 
ri  frequenti  a  Cane  del  Conte  Enrico  , 
il  quale  procurava  la  ricuperazione  di 
que'  Cartelli  od  Pedemonte  ,  che  an- 
cor dalle  genti  di  quel  Principe  erano 
ritenuti  .  Voleva  il  Conte ,  per  quanto  gli 
era  polTibile  ,  conservare  1*  amicizia  di  Ca- 
ne, né  allo  Scaligero  tornava  il  conto  di 
ve- 

(i)  Coronìni  Tentamcn  Gencafogicum  &c.  p, 
467.5  e  cita  un  documento  che  ftà  nel  Reper- 
torio Auflriaco  • 

(2)  Ciò  apparisce  da  una  pergamena  ,  che  fi 
conserva  nell'  Archìvio  Jeilo  spedale  maggiore 
di  Trivigi.  Qucfto  Gerardo  era  della  linea  de' 
Signori  di  Camino  di  sotto. 
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venire  ad  aperta  rottura  con  un  Principe  1315^ 
così  potente ,  cLe  era  unito  in  iftretta  pa-^ 
rentela  col  R.e  Federico ,  e  al  nome  del 
quale  egli  trattava  e  operava.  Pur  ciò  nul- 
la oftante  né  i  Caftelli  fi  reftituivano  ,nè 
le  genti  dal  territorio  Triviglano  fi  ritirava- 
no, né  gli  apparati  di  guerra  fi  raffreddavano. 
Convien  credere  ,  che  fi  facefiero  in  Ve- 
rona e  in  Mantova  in  un  modo  da  in- 
generare paura,  perchè  tutti  i  popoli  del- 
ie Città  vicine  intimoriti  fi  apparecchia- 
vano alla  difesa  .  Modena  e  Brescia  eran 
le  due  Città  ,  che  più  delle  altre  teme- 
vano le  armi  del  principe  Veronese  ,  né 
Bologna  viveva  senza  grandi  sospetti.  Ad 
allicurare  i  Bresciani  giunse  opportuno  nel 
giugno  Giovanni  da  Acquabìanca  spedito 
dal  Re  Roberto  col  titolo  di  suo  Vica- 
rio ,  accompagnato  da  buon  numero  di 
genti,  e  da  ordini  efficaci  del  Re  a*  Fio- 
rentini ,  ed  agli  altri  popoli  della  Lega 
Guelfa  di  somminiftrar  a*  Bresciani  copio- 
fi  soccorfi  Ci)  .  Provvidero  alla  loro  fi" 
curezza  anche  i  Bolognefi  ammaliando  gen- 
ti ,  raccogliendo  denaro  e  accrescendo  le 
fortificazioni  (2)  5  né  i    Modenefi  trascu- 

raro- 


(i)  Malvcazi  Chron.  Briiìan.  nel  Tom.  XIV 
R.  I.  S. 

(2)  Ex  libro  Provinonum  Civìtatis  Bononìac 
Signato  B.  pag.  319.  an.   1319.  2.  Giugno. 

In  Clirifìi  nomine  amen,  NariviCatìs  ejusdem 
anno  milles.  treccnies. decimo  nono.  Inditi. se- 
cai da  die  sabati  secando  menfis  junii. 

'  Coi!- 
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13^9  rarono  un    punto  per    loro  tanto    impor- 
tante (i) . 

La 

Confilium  populi  &:  maHe  popiilì  Civitatis  Bo- 
nonie  &c.  in  primis'.quod  placet  dido  Confìlìo 
super  infrascripta  poda  prius  leda  OC  reformata  in 
Confilio  partis  Ecclefie  Se  Jeremenfmm  Civita- 
tis Bononìe  per  me  notarium  infrascrìptum ,  ut 
in  ipsa  porta  &  reformàtione  pleniuscontìnetur. 
Cujus  quidem  pofte  tenor .  In  primis  quia  prò» 
pter  novìtates  ,  que  presentialiter  occiirrunt 
in  partibus  Lombardie,  &  maxime  occafioneap- 
paratus,  qui  fit  per  dominos  Verone  Se  Man- 
tue  ,  expediens  ,  utile  Se  neceflkrium  fit  Com- 
muni Bonon.  Se  populo  Se  parti  Ecclefie  Se  Je- 
remenfium  civitatis  ejusdcm  multa  provideri  Se 
fieri  prò  ipsorum  ftatu  Se  defeufione  ,  ac  etiam 
amicorum  Provincie  Lambardic,  Se  prò  ofFenfio» 
ne  ipsorum  inimìcorum,  ac  etiam  prò  curtodia. 
Se  fortificatlone  Civitatis  ,caftrorum  ,  terrarum, 
&  diftridusBonon.,  ac  etiam  quomodo ,  &qua- 
Jiter  habeant  pecuniam  causa  expendendi  ,  Se 
dandi  prò  occurrentibus  predìdis  de  caufis,  cum 
in  Communi  Bononie  non  fit  pecunia  prò  pre- 
didìs.  Se  fine  pecunia  non  poflìt  predida  exe- 
cutioni  mandari  ócc.In  reformàtione  cujus  con- 
fiìiì  Sec.  placuit  &c.  quod  dominus  Capitaneus, 
Antian-i  Sec.  habeant  Sec.  liberum  Se  generale 
arbìtrium  Sec,  Se  absolutam  jurisdìdionem  Sc 
bailiam  Sec,  ordinandi  ,  disponendi  &c.  quidquid 
crediderint  utile,  Sec,  necefl'arium  ,  vel  minus 
damnosum  tam  prò  bono  Se  pacifico  fiatu  ,  Se 
defenfione  partis  Ecclefie  ,  Se  Jeremenfium  Ci- 
vitatis Bono».  ,  ac  etiam  amicorum  provincia 
Lombardie  ,  &  prò  oflfenfione,  Se  defirutìione, 
mala  morte  Sc  flrage  domini  Canis  de  Ja 
Schala,  Se  suorum  sequacium  ,  Se  aliorum  ini- 
micorum  Comunis  Bononie,  quam etiam  procu- 
flodia  &  fortificatione  Civitatis  Bononie  SeCz^. 
ftrorum  Sec, 

(i)  Muratori  Annali  d'Ital.la  a  qucfl'anno% 
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La  dignità  di  Capitan  generale  de*  Gliì-1315 
bellini  impegnò  Io  Scaligero  ne^mefi  del- 
ia più  calda  ilagionein  queftc  guerre  del- 
ie città  Lombarde  ;  ma  non  sì  toflo  potè 
disbrigarfì  dagli  affari  più  gravi,  che  vo- 
iò  a  proseguire  le  sue  imprese  nella  Mar- 
ca Trivigiana  .  V  alleanza  fatta  di  fresco 
con  Rinaldo  ed  Obizzo  Marchefi  d*  Efle 
(i)  che  lasciato  il  partito  della  Chiesa  s 
erano  uniti  alla  fazione  Ghibellina  ,  le 
cose  torbide  de' Trivigiani ,  tutti  i  fuoru- 
sciti Padovani  5  che  a  lui  s'erano  unitile 
i  quali  colle  più  vive  ragioni  lo  fìimola-' 
vano  5  avcanlo  fatto  entrare  in  Infinga  c^i 
poterfi  infignorire  di  Padova  ,  se  andarono  a 
vuoto  i  suoi  disegni  contra  Trevigi .  Non 
io  trattennero  le  riflefiioni ,  che  freschìs- 
fima  era  la  pace  ultimamente  conchìusa 
con  quella  Republica,  eh*  egli  non  aveva 
giuflì  motivi  diromperla.  Non  altro  con- 
sultò che  le  mire  dell'  ambizione  e  dell* 
intereife  ,  e  i  suggerimenti  maligni  de'  ne- 
mici del  Carrarese  e  della  publica  tran- 
quillità . 

Per  salvar  almeno  le  apparenze  cercò 
un  oneflo  preteflo  di  quefta  rottura  .  E 
però  scriffe  lettere  efficaci  a  Jacopo  da 
Carrara  ,  perchè  voleffe  ricevere  nella  Cit- 
tà i  fuorusciti  Padovani  5  e  reftituirli  ne' 
beni  e  nelle  dignità.  Jacopo  ch'era  tanto 
aftuto  ,  quanto  lo  Scaligero ,  penetrò  ben 

adden- 

(i)  Corms,  Hiftor.  Lib.  Il,  Gap.  i^» 
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ì}t^  addentro  tutte  le  mire  più  fine  di  quél 
Principe  scaltrito  >  perlochè  senza  scom- 
porfi  col  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  fece 
intendere  a  Cane  in  Verona  di  effere  pron- 
tlllimo  a  ricevere  ì  fuorusciti  >  ed  incon- 
trar pienamente  il  suo  defiderio  .  Ma  Ca- 
lie j  che  voleva  ad  ogni  patto  la  guerra  i 
Suppose  allora  j  che  non  pace  foffe  quel- 
la neir  anno  antecedente  conclusa  >  ma 
tregua  solamente,  i  termini  della  qUale  e- 
tano  già  spirati  ;  e  quindi  senza  altri  po- 
litici riguardi  moffe  il  numeroso  suo  eser- 
citò da  Verona  nei  illese  di  luglio  (i). 

Le  prime  ollilità  furon  dirette  contra 
Baffano  colla  mira  5  che  se  veniva  fattc5  di 
occliparG  queftò  importantiliimo  luogo  ^ 
egli  scemava  di  molto  le  forze  de*  Padova- 
ni à  tfna  trama  segreta  ordita  con  Perafi- 
2ano  de'  Biasj  >  uomo  potante  in  Baffano 
^  per  beni  di  fortuna  ^  e  per  talento  ^  é 
per  aderenze  di  famiglia  ,  lo  avea  lufin- 
gàto  di  poter  aver  la  Terra  senza  spargi- 
ménto di  sàngue  .  La  casa  di  Peranzanò 
era  contìgua  alle  mura  >  preflo  la  Chiesa  ^ 
che  oi'  dicefi  di  S.  Giovanni  Batifta^  dà 
effo  fabbricata,  e  da' fratelli  nel  i^loS  (2)1 
ed  un  sotterraneo  j  che  da  Quella  paffavst 
di  sotto  alle  mura  nel  prato ,  che  diceva-* 
fi  Campo  fiore  j  dovea  dar  T  ingreffo  alle 
gentt  dello  Scaligero.  Quello  Principe  nel- 
la 

«,v..rf..i ^ -  I  .  ■   I     >■■  I       l'ini       ri  * 

(i)  Gattari  Chron.  I^atav. 

(«)  Ved.  Doc.  num.  489.  49Ci.  491* 


h  notte  deftinata  partito  da  Vicenza  era  1515 
egli  fteffo  il  direttore  dell*  impresa  ,  che 
avrebbe  avuto  certamente  un  cfìto  confor- 
me alle  sue  speranze  >  so  il  genio  tutelare 
del  luògo  non  Ìo  avesse  preservato  da  un 
male  tanto  grave  e  funefto  .  I  cittadini  ^ 
cbe  non  lasciavano  la  notte  di  far  diligen- 
tilTima  guardia  intorno  alle  mura  girando 
di  continuo  e  vegliando,  s' accorsero degl* 
inganni  j  che  fi  ordivano  nelJa  casa  di  Pe- 
ranzano.  Fu  suonata  k  campana  dell*  ar- 
mi 5  tutte  le  genti  uscirono  in  folla  alla 
difesa  sopra  le  mura  3  e  Perànzano  veden*- 
dofi  scoperto  spaventato  fuggì,  e  andò  a5 
ricoverarfi  nel  fortilfimo  Caftello  di  Mus- 
solente .  Cane  >  quando  s'  avvide  che  la 
trama  era  fatta  palese  $  fremendo  di  sde- 
gno e  di  dolore  ritìroflfi  a  Vicenza  5  im- 
perciocché la  fortezza  del  luogo  e  il  va* 
lore  de'  cittadini  non  gli  lasciavano  spe- 
ranza di  potersene  impadronìre  così  di 
leggieri,  (i). 

Il  primo  paiTo  eroi  fatto,  né  volle  più 
ritirarfi ,  e  perciò  volendo  proseguire  k 
guerra  fece  di  tutte  le  sue  genti  e  suddite 
e  forefliere  due  parti ,  formando  due  gfos- 
fi  eserciti .  Uno  lo  tenne  per  se  ,  prenden- 
do- 


(1)  Da'Cortusj,  dal  Muffato  ,  dal  Vergerlo 
e  dalla  CronichettaTrivigiana  di  Liberal  di  Le- 
vada  furon  prefi  tutti  1  racconti  di  quefìa  guer- 
ra ;  ed  a  queftì  iftorìci  noi  rinie»ttiamo  il  curio^ 
so  lettore  • 
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151^  do  in  sua  compagnia  51  valoroso  Uguc- 
cionc,  e  l'altro  il  diede  in  governo  a  Bai- 
Jardìno  Nogarola ,  capitano  non  meno  pro- 
de e  coraggioso  >  quello  comandato  da  lui 
era  comporto  dì  Veronefì  e  di  ftipenaiarj, 
quello  di  Bailardino  di  Vicentini  e  delle 
genti  del  Pedemonte  dirette  da  Simon  Fi-^ 
lippo  Cane  andò  prima  a  Monselice ,  in- 
di Ci  avviò  verso  Padova,  e  a'  cinque  di^ 
agofto  pose  il  suo  campo  nel  borgo  di  S' 
Croce ,  e  nel  luogo  che  chiamafi  Baffanel- 
lo.  Gli  ordini  dati  a  Bailardino  erano  di 
^iTedìar  Cittadella  ,  e  di  ftingerla  da  tutte 
le  parti .  Non  fi  potrebbe  appieno  narrare 
con  quanto  apparato  di  macchine  e  di 
atrezzi  militari  fu  incominciato  dal  valo- 
roso Nogarola  queir  alTedio .  Non  furono 
però  minori  gli  apparecchj  di  Cane  con- 
tro di  Padova.  Ricordano  gli  Storici  an- 
cora con  maraviglia  quel  Cartello  di  legno 
prertb  la  Torre  al  Baffanello  circondato  da 
profonde  folle ,  e  munito  di  belfredi  e  di 
altri  forti  ripari,  che  chiamò  Isola  della 
Scala.  Quivi  egli  pose  un  suo  soldato  di 
nome  Ribaldo  con  titolo  di  Podertà ,  al 
quale  furono  alToggettate  tutte  le  ville  de' 
contorni  di  Padova .  Non  più  le  rendite 
e  i  frutti  delle  campagne  erano  raccolti  da* 
legittimi  loro  padroni  ,  non  più  fi  por- 
tavano né  biade,  né  altre  cose  in  vendita 
alla  città.  I  fuorusciti  furono  meiiì  al  pos- 
seffo  de*  beni  loro  j  e  i  valorofi  cittadini  , 
che  difendevano  coraggiosamente  la  patria, 
'  era- 
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erano  privati  delle  cose  più  bisognose  al  151^ 
loro  sollcntanìcnro  j  mentre  che  e^T  infeli- 
ci villani  scacciati  anch'  elli  dalle  proprie 
case,  e  ritiratifi  in  Meflrc  ,  dalla  fame,  ddl 
freddo  e  dagli  ftenti  miseramente  peri- 
vano . 

Immenfi  furono  i  danni  in  quella  occa- 
fìone  alla  misera  Provincia  recati,  e  b?n 
fi  può  dire,  che  squallida,  disertata  e  di- 
fìrutta  non  riteneva  più  della  prima  sua 
vita  né  forza,  ne  colore  alcuno.  Per  col- 
mo di  miseria  Cane  fece  scavare  alla  Bren- 
ta un  altro  alveo,  che  obbligò  V  acqua  a 
scorrer  lontana  dalla  città  >  e  quindi  avven- 
ne, che  rimasero  gli  abitanti  privi  anche 
dell'elemento  più  neceflario  e  per  uso  pro- 
prio ,  e  per  quello  de'  mulini,  onde  ma^ 
cinare  il  grano  e  le  biade.  Ne  di  ciò  con- 
tento appianò  con  nuova  ftrada  tutto  il  gi- 
ro ,  che  circonda  le  mura  per  effer  pron- 
to ad  ogni  luogo  con  mirabile  celerità  5  e 
chiuse  in  tal  modo  le  vie  tutte,  che  ni- 
nno poteva  senza  evidentillimo  rischio 
uscir  dair  afiediata  infelice  terra  .  Dall' 
altro  lato  giungevano  avvifì ,  che  i  Mar- 
chefì  d'  Efte  secondo  i  patti  già  ftabiliti 
con  Cane  aveano  preso  colla  forza  la  Ba- 
dia ,  Lendinara  e   Rovigo. 

Il  Carrarese ,  come  ad  uomo  prudente 
e  valoroso  fi  conveniva,  apparecchiava  le 
forze  necefTarie,  onde  refillere  a  tanto  im- 
peto ,  e  nel  medefimo  tempo  non  intrala- 
sciava di  procurar  la  pace  con  Cane,  e  di 
Tom*  VI.  I  am- 
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13 1<>  ammansare  l'animo  feroce  dì  quel  super- 
bo conquiftatore.  Ma  tutto  invano.  Alla 
fine  vedendo  che  nella  forza  sola  confi- 
ftevaro  tutte  le  ragioni ,  convocò  nei  pa- 
lazzo una  publica  affemblea  di  tutti  i  cit- 
tadini .  Patetico  e  breve  ,  ma  forte  e  con- 
cludente fu  il  discorso  da  Jacopo  pronun- 
ziato; al  fin  del  quale  tutti  ad  una  voce 
gridarono  di  effere  prontilfimi  a  seguirlo 
in  ogni  sua  impresa  .  Regnavano  ancora 
nella  città  divifioni  e  discordie  5  per  Jc 
quali  egli  era  in  grande  timore  1  ma  dalle 
grida  concordi  de' cittadini  raificurato  die- 
de gli  ordini  opportuni  per  munire  la 
città  e  1  sobborghi  di  spaldi ,  di  fofTe  e 
di  belfredi .  Già  non  fi  penuriava  di  vet- 
tovaglia» poiché  a' primi  rumori  di  guer- 
ra tutte  le  biade  de'contorni  in  fretta  era- 
no ftate  condotte  dentro;  e  al  difetto  dell" 
acqua  fi  suppliva  colle  macchine  e  coll'in- 
duftria  per  far  girare  ì  mulini.  A  cias- 
cheduna porta  della  città  erano  flati  defti- 
nati  alla  guardia  notturna  i  più  nobili  cit- 
tadini ,  e  la  terza  parte  di  tutti  glÌ  abi- 
tanti   dovea    continuamente    vegliare  . 

Sideftinarono  parimente  ambasciatori  itt 
Toscana  ad  implorar  soccorso  da  tutti  gli  a- 
mici  ,  e  quelli  furono  Ubertino  da  Carra- 
ra ,  Giovanni  Giudice  da  Vigonza,  Al- 
bertino Muffato  poeta  -  Anche  a  Bologna 
ne  furon  mandati  per  dimandare  a  queir 
amica  Republica  de'  pronti  ajuti  contro  il 

ne- 
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nemico  comune  (i).  Spedì  ancora  il  Car-  13 15^ 
rarese  segretamente  altra  nobile  ambasce- 
ria a  Trevigi  offerendo  al  Conte  di  Go- 
rizia BafTano  ,  Cittadèlla,  e  somma  riguar- 
devole di  fiorini  d'  oro  ,  purché  venifle 
ài  soccorso  de'  Padovani ,  efTendo  cosa  dì 
prudentillìmo  uomo  il  privarfi  di  parte  per 
conservarfi  il  tutto  (2).  E  perchè  gli  af- 
fari efternì  non  lo  poteflero  difturbare  in 
tali  critiche  cìrcofianze  5  1  Bolognefi  afTun- 
èero  r  impegno  di  accomodar  tutte  le  dif- 
ferenze y  che  vertevano  da  qualche  tempo 
fra  il  Comune  di  Padova  e  i  Marcheft 
Èfìenfi,  il  che  elli  fecero  con  solenne  am« 

ba- 


(1)  Anno  domini  millesi  trecentes.  decimo  no- 
no die  VII.  Septembris  Scc,  congregato  Confi- 
lio  dee.  In  primis  quòd  placet  ditìo  Confiliò  ge- 
nerali providere  ,  ordinare  Se  firmare  circha  Jit- 
teras  mifl'as  Communi  &  populi  Bononie  per 
ambaxatores  domini  jacobi  de  Carraria  genera- 
iis  Capitanei  Communis&  populi  Cìvitatis  Pa- 
due  le£le  in  presenti  Confilio  Scc.  In  Reforma- 
tione  cujus  Confilii  fado  partito  per  diflumdo- 
mìnum  Thomafium  Vicarium  didi  domini  Pote- 
(latis  Scc.  placuit  &:c.  quod  quedam  pofta ,  que 
incipit;  in  primis  quod  placet  dido  Consilio  ge- 
nerali providere  ,  ordinare  ,  Se  firmare  circha 
iiteras  miffas  Communi  Se  populo  Bononie  per 
ambaxatores  domini  Jacobi  de  Carraria  de  Pa- 
dua  Scc.  fit  firma,  &  proponatur  ad  tlonfiliufri 
populi  5  Se  secundum  voluntatetìi  didi  Cofififii 
procedatur  .  Ex  libro  Provìfionum  clvhatìs  Bono-' 
ftldc  fignato  B.  pag.  235.  236. 

(2)  Cortus,  Hìitor,  Lib,  IL  Cap,   32» 

1     2 
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i^i^basceria    3    loro     spese     spedita    a    Ferra^ 
ra  fi)  . 

Una  speranza  confortava  V  afflitto  ani- 
mo de* cittadini  di  Padova,  perchè  vede- 
vano durar  tuttavia  la  guerra  tra  Cane  e 
li  Conte  di  Gorizia;  ficchè  erano  entrati 
in  Jufinga,  che  prefto  poteffe  egli  muo- 
verfì  al  loro  soccorso  ,  come  ben  ne  lo 
flimolavano .  Ma  ben  tofto  venne  meno 
a  qucgf  infelici  anche  quefto  unico  rag- 
gio di  speranza  Jufìnghiera  imperciocché 
giunsero  mcfTaggieri  colla  nuova  infauiìa 
per  QfCi  y  eh'  era  seguito  accordo  fra  que- 
ìli  due  Principi  belligeranti .  S'  erano  cfli 
abboccati  inderae  in  una  campagna  prefTo 
di  Caftelfranco  ,  e  non  vi  volle  di  molta 
fatica  a  ftabilir  le  condizioni  della  pace  y 
premendo  all'uno    sommamente  >  onde  a- 

ver 


(i)  Anno  domini  MCCCXIX.  die  VII.  Se- 
ptemb.  Scc, 

In  Reformatione  cujus  confilii  fado  partito 
Scc»  quod  dida  polJa  prócedatur  dido  modo  & 
forma  vìdelìcet  quod  per  dominos  Capìcaneos ,  An- 
tianos ,  &  Consules  presentis  mensis  septem- 
bris  deferantur.  Se  mittantur  ambaxatores  Fer- 
rariam  Se  Paduam  expensis  Communis  Bononie 
prò  concordia  facienda  &  tradanda  inter  do- 
minum  jacobum  de  Carraria  Se  Commune  Pa» 
due  ex  una  parte  ,  &  Marchiones  Eftenscs&  Co- 
mune Ferrarle  ex  alia  ,  Se  alia  facienda  qua 
credideriric  effe  utilia  in  predidis  prò  Comune 
Se  populo  Bononie  &  suorum  amìcorum  ,  JEV 
libro  Provì(ionum  cìvìtatis   Bononìds    signato  b* 


Y 
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Ver  agio  dì  ftabilirfi  viemeglio  nella  mio-  131^ 
va  Signoria  di  Trivigi ,  e  all' altro  ancora 
per    attendere    scevro    da    altre    cure  alla 
grande  impresa  di   Padova. 

In  vigor  di  quefto  accordo  Cane  refti- 
tuì  al  Conte  Asolo  ,  Montebelluna  e  tut- 
te le  fortezze  del  Pedemonte  tolte  a' Tri* 
vigiani  ,  eccettochè  Noale ,  che  per  se  ri- 
tenne 9  e  il  Conte  promise  dì  ricevere  in 
patria  tutti  i  fuorusciti  ,  e  reftituirli  ne' 
loro  beni  ed  onori .  Promise  innoltre  di  per- 
mettere ,  che  tutte  le  genti  del  pedemon- 
te suddite  Trivigiane  rimanefTero  ali*  a/Te- 
dio di  Cittadella  ,  che  fi  proseguiva  con 
tutta  la  forza ,  e  di  mandar  un  certo  nu- 
mero di  soldati  a  sue  spese  colla  sua  ban- 
diera a  militare  al  servigio  di  Cane  ai 
BalTanello;  come  fece  appunto.  L'iftru- 
mento  di  quella  pace  fu  ftipulato  a'  quat- 
tro di  ottobre  ,  e  tal  nuova  dolorosa  tra- 
fiffe  r  animo  de*  Padovani  ,  i  quali  mag- 
giormente fi  rattriftarono  ,  quando  il  Con- 
te medefìmo  loro  seri/Te  di  quefta  pace  con 
termini  5  che  equivalevano  ad  una  vera  di- 
chiarazione di  guerra  (i).  Non  più  dubi- 

taro- 


(1)  Nos  Comes  Gor'ttìe  a  Duce  Aujìrte  recepì* 
mus  in  mandai is  ,  quod  receptìs  Caftris  noflrìt 
a  domino  Cane  y  fide/i  sacri  imperii  ^  deberemus 
ei  preftare  auxilium  ^  favorem ,  ^are  vos  i^ 
ve/fra  mittimus  dijfidando .  Così  (là  scritto  al 
Gap,  32.  lib.  II,  della  Storia  de'Cortusj, 
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I  listarono  del  fitto,  e  iJ  Carrarese  >  come  Ca« 
pitan  generale  della  Republìca,  e  difenso- 
re avveduto  e  coraggioso  ,  comandò  che 
il  metteffe  il  fuoco  a  Vigonza>  a  Peraga, 
e  ad  altre  Ville  di  que*  contorni,  temen- 
do che  il  Conte  far  doveffe  i  primi  im- 
peti contro  di   quelle  , 

Gli  ambasciatori  di  Venezia  non  avea- 
no  cefTato  intanto  di  maneggiar  deftramen- 
te  la  pace  fra  Cane  ed  i  Padovani  5  ma 
troppo  dure  erano  le  condizioni,  che  pre- 
tendeva d*  imporre  il  Principe  Veronese. 
Egli  voleva  che  il  Carrarese  rinunziaffe  al 
dominio  della  città  5  che  fi  allontanaffero 
da  Padova  tutti  i  soldati  prcfi  al  soldo  , 
e  che  i  fuorusciti  follerò  ricevuti  senza 
eccezione  alcuna,  e  rimelii  ne' beni  loro. 
Tali  esorbitanti  pretenfioni  furono  a  vo^- 
ce  unanime  rigettate,  poiché  tutti  conob* 
bero ,  che  dove  reflaffe  la  città  priva  di 
capo  e  di  difensori  ,  più  non  potrebbe  re- 
fiflere  ad  un   nuovo  attacco. 

Intanto  Cittadella ,  che  avea  così  lungo 
tempo  fatto  valorosa  refiftenza  ,  era  ridot- 
ta alle  ultime  eftremità  .  Senza  forz^  e 
senza  munizioni,  impoverita  di  soldati  ca- 
pitolò la  resa ,  se  fra  dieci  giorni  i  Pado- 
vani non  le  aveflero  spedito  soccorso  ; 
ma  come  far  ciò  potevano  mai ,  se  elli 
pure  fi  ritrovavano  nella  più  lagrimevo- 
Je  fituazione^  Fu  però  data  quellaimpor* 
tante  fortezza  a  Cane  il  dì  primo  di  no- 
vembre? il  quale  fece  molte  dimoftrazioni 

di 
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di  allegrezza  per  un  acquifto  tanto  van-  1319 
tags^ioso .  In  tal  guisa  Io  Scalìgero  a  poco 
a  poco  facendofi  padrone  delle  fortezze 
dd  territorio  Padovano  avvicinavafi  a  gran 
palli  alla  fignoria  totale  di  quella  illuftre 
RcpublJca. 

In  quefto  lungo  ed  oftinato  afTedio  di 
Cittadella  per  la  vicinanza  de*  luoghi  quan- 
to dbbian  sofferto  i  BafTanefi  >  ella  è  cosa 
da  immaginarsela  agevolmente  .  Avean  ben 
saputo  con  valore  e  coraggio  reprimere 
più  volte  r  audacia  de'  nìmici  >  e  difender 
se  ùefCi  contro  ogni  attacco  j  ma  i  frutti 
delle  campagne  come  salvarli  contro  tan- 
ti feroci  affalitori  ?  e  poi  come  refiftere 
più  a  lungo  contro  un  esercito  baldanzo- 
so e  vincitore?  Vedean  già  le  cose  de*  Pa- 
dovani ridotte  ali*  ultimo  precipizio  5  ve- 
dean che  Cittadella  dovea  neceffariamentc 
cadere  5  temeano  d' efler  ellì  poscia  attac- 
cati con  tutte  le  forze»  qual  partito  dun- 
que pigliare  dovevano  per  la  loro  salvez- 
za? Seguirono  la  fortuna,  che  allora  pro- 
spera favoriva  il  Conte  di  Gorizia.  Per- 
tanto a  lui  spedirono  ambasciatori ,  e  li- 
beramente fi  diedero  sotto  la  sua  Signo- 
ria ,  e  lo  ricevettero  in  loro  protettore  > 
come  Vicario  regio  (i). 
La 

(1)  Sibl  lìbere  trtbuerunt  ^  dice  lacrenichetta 
di  quefta  guerra  di  Liberal  di  Levada  ,  né  i 
Padovani  per  ciò  aggravarono  il  Comune  di 
Badano  rimproverandogli  ribellione. 

I  4 
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13IP  La  loro  risoluzione  fi  può  clamar  for- 
I  tunata  ,  e  ì*  esempio  eh'  elfi  diedero  ,  fu 
ben  predo  seguito  anche  da*  Padovani  me* 
defimi  già  ridotti  alle  ultime  anguftie  . 
Il  Carrarese  avea  detto  ,  che  tante  prò- 
mede  egli  avrebbe  fatte  al  Conte,  ch'e- 
gli sarebbe  in  fine  obbligato  di  abbracciare  la 
sua  difesa.  Prima  però  di  venire  a  quefl* 
ultimo  partito  egli  volle  tentar  di  nuovo 
la  fierezza  del/o  Scaligero,  il  quale  non 
che  rimuoverfi  dalle  prime  pretenfioni  , 
ivi  aggiunse  una  obbligazione  di  dover 
unirfi  in  lega  con  lui  ,  e  di  dargli  RafTa- 
j)o  in  dominio  in  iscambio  di  Cittadella  , 
amoreggiando  quel  luogo  per  la  vantag- 
giosa sua  fituazione  5  che  apriva  la  flrada 
al  Canale  di  Brenta  ,  e  in  conseguenza  il 
pafTo  nella  Germania.  Allora  i  Padovani 
furono  certi,  che  altro  soccorso  non  refla- 
va loro  a  sperare  se  non  se  dal  Conte 
Enrico.  Eglino  vedevano  con  quanta  equi- 
tà e  prudenza  e  colaggio  esercitava  in  Tri- 
vigi  il  suo  governo,  e  però  giacché  aver 
dovevano  un  padrone,  determinarono  con- 
cordemente di  preferire  il  moderato  do- 
minio di  queflo  saggio  Principe  alla  sem- 
pre inquieta  e  pericolosa  loro  libertà.  Si 
erano  in  ottobre  intavolati  per  vie  segre- 
te i  maneggi  di  quefta  dedizione  ,  e  il 
Conte  avea  sempre  rispoflo,  che  sarebbe 
pronto  di  effer  loro  difensore,  purché  des^ 
sero  in  suo  potere  la  città  a  nome  del  R.e 
Federico ,  promettendo  ne*  modi  più  effi- 
caci 
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caci  di  unir  tutte  le  sue  ferie  per  fugar  1319 
Cane  da  quell*  oftinato  affedio  ,  ricuperar 
Mon«;elice  ,  Montagnana  ,  Rovigo,  e  Je 
altre  fortezze  prese  da  lui  e  dal  Marche- 
se d*  Erte  ,  e  ritornare  ogni  cosa  nello  fla- 
to di  prima .  Erano  amare  anche  quefle 
propoiìzioni  5  che  conducevano  la  città  al- 
la perdita  intiera  della  loro  libertà;  ma 
nel  caso  eflremo  fu  giuocoforza  accet- 
tarle .  L'  accordo  fu  segnato  e  concluso 
colla  maggior  segretezza  negli  ultimi  gior- 
ni di   ottobre. 

Era  difficile  alTaÌ  ,  che  una  cosa  di  tan- 
ta importanza   poteffe  rimaner  occulta  ali* 
avveduto  Scaligero  .   Troppi  erano  isli  ami- 
ci, che  aveva  in   Padova,  ed  in  Trivigi  , 
troppe  le  spie  ,    che  nelT  una    e  nell'  aK 
tra  città    egli  a  grandi    spese  manteneva  > 
perchè  non  fofTc   prontamente  avvisato  di 
quello  che  si  trattava  5  ed  oltre    a  ciò  ali' 
avvedutezza    di   lui    pochi    indizj  badava- 
no a  renderlo    accorto    di  quanto    fi    ma- 
neggiava  segretamente  .  Pertanto  il   primo 
suo   penfiero  fu  di   metterfi  al  coperto  con- 
tro  le  infidie  ,   e  dichiarar  al  Conte  Enri- 
co il  giufto  suo   risentimento   per  la  rotta 
fede  e   per  le  promeffe  violate  .  Per  la  qua! 
cosa  die.^e  ordine,  che  fermati  foffero  sen- 
za dilazione  tutti  quc*  soldati ,  che  a  no- 
me   del    Goriziano    al    suo    servigio  nell* 
esercito  fi   trovavano  5   e  quefti   ordini  fu- 
rono   fedelmente    eseguiti  ,  onde  spoglia- 
ti dell'  armi  mandò  prigionieri  per   mag- 
gior 
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tjjpgior  ficiirezza  in  Vicenza  quelli ,  che 
non  ebbero  Ja  fortuna  di  salvarfi  colla 
fuga.  . 

L'arditezza  di  qucfto  fatto  accaduto  in 
tempo,  che  non  anche  fi  erano  divulgati 
s  nuovi  accordi  fra  il  Conte  ed  i  Pado- 
vani ,  diede  occafione  a  varj  discorfi  non 
ben  penetrandosene  Ja  cagione.  Altri  biafi- 
mavano  Cane  di  tradimento  ,  perchè  gli 
avean  fatti  prendere  infidiosamente  in  un 
convito  i  altri  difTero  ,  che  di  qualche  in- 
fìdia  Cane  s  era  accorto  per  aver  veduto 
sopra  le  mura  inalberata  una  bandiera  ros- 
sa .  V*  ebbe  pure  chi  diffe  ,  che  que'  Te- 
deschi aveano  1*  ordine  dal  Goriziano  di 
prender  Cane  in  un  attacco  ,  e  condurlo 
prigioniero  in  Padova.  Con  tutto  ciò  era 
cosa  faciliflima  il  penetrar  il  vero  moti- 
vo di  quelta  cattura,  e  pare  ancora  che  i 
Cortusj  lo  accennino.  Per  detto  di  quelli 
iflorici  avvenne  il  fatto  il  dì  primo  di  no- 
vembre . 

V  ardito  attentato ,  quanto  riuscì  improv- 
viso e  afflittivo  al  Goriziano,  altrettanto 
dispiacque  a  tutti  i  Trivigiani  .  Vollero 
quefti  immantinenti  dare  al  medefjmo  un 
segno  deir  intenso  loro  dolore ,  e  però 
presero  nel  loro  Configlio  varie  determi- 
nazioni più  opportuna*  e  più  convenienti 
allo  flato  di  sudditi  amorofi  ,  ed  al  de- 
coro del    loro  amabilillimo    Signore  (i)  . 

A' 

>  n         I  III!  M    I        I,        I    ■  I  <  I  I  m 

(i)  Ved.  Doc.  num.  933. 
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A'  quali  provvedimenti  suffeguirono  nel  15 19 
mese  fteffo  le  più  sollecite  deliberazioni 
per  preparare  gli  alloggi  neceffarj  a  que' 
Tedeschi,  che  fi  erano  invitati  CO  >  e  per 
trovare  i  danari  occorrenti  ,  onde  paga- 
re Je  molte  milizie  ,  che  fi  aspettavano 
(2).  Già  vedevano  inevitabile  una  nuova 
guerra  coi  feroce  Scalìgero  }  impercioc- 
ché anche  il  Conte  s'  era  ricattato  dal 
violento  affronto  contro  tutti  que'  Trivi- 
giani  ,  che  profcflavano  amicizia  a  Cane  > 
facendoli  tutti  rinchiudere  in  oscure  pri- 
gioni ,  e  caftigando  in  fimil  guisa  in  mo- 
do barbaro  e  fìrano  molti  infelici  ,  che 
non  ne  avevano  colpa  .  Indi  pieno  di  sde- 
gno e  di  dolore  scrìlTe  lettere  efficacis- 
fime  per  sollecito  ammaffo  di  genti  ia 
Friuli,  in  Gorizia,  in  Ischiavonia  ,  in  Al- 
bania ,  in  Ungheria  ,  in  Germania  ,  in 
Carintia ,  invitando  tutti  gli  amici  a  venir 
col  maggior  numero  di  persone ,  che  rac- 
cor  poteffero  a*  danni  dell*  inimico  Scali- 
gero . 

I  nomi  di  que*  che  vennero,  e  delle 
genti,  che  seco  condufìTero,  sono  diligen- 
temente regiftrati  dall'  esattiUimo  autore 
della  Cronichetta  di  quefta  guerra  .  La; 
somma  di  tutti  era  di  ottomila  seicento  e 
seffanta  cavalli  oltre  un  numero  ben?^rande 
di  pedonaglia  .   Venne  eziandio    lo    fteffo 

Pa- 


co Ved.  Doc,  num.   956. 
(i)  Ved.  Doc.  num.  937, 


'i4o  Libro 

^i^Pagan  dalla  Torre  Patriarca  d'  Aqulleja 
con  quattrocento  cimi  d)  ,  il  quale  da 
più  ragioni  fu  mofTo  ad  entrare  nelle  gra- 
vi turbolenze  di  quefta  provincia  Marchi- 
giana •  Prima  la  pace  ultimamente  con- 
chiusa  col  Conte  di  Gorizia,  al  quale  s' 
era  unito  in  alleanza,  come  abbiam  ve- 
duto .  In  secondo  luogo  gli  {limoli  avuti 
dal  Sommo  Pontefice  di  favorire  con  tut- 
te Je  forze  sue  gli  amici  della  Chiesa  Ro- 
mana contro  gV  inimici  di  effa  (2)  i  e  in 
terzo  luogo  V  amor  di  padre  e  di  pafto- 
re ,  che  ancor  profetava  al  popolo  Pado- 
vano, da  lui  governato  per  tanti  anni  co- 
me Vescovo,  e  dal  quale  pochi  mefi  avan- 
ti s'  era  partito . 

Frattanto  fattoli  palese  a  tutti  il  nuo- 
vo impegno  del  Conte  ,  i  Padovani  non 
ebbero  più  riguardi  di  rimore  per  opera- 
re segretamente  .  Trattarono  alla  scoperta 
gli  afìfàri  della  nuova  alleanza  nel  loro 
Configiio  ,  ed  a  pieni  voti  approvarono  la 
grande  risoluzione  di  dar  se  ftelli  sotto  la 
protezione  del  Re  Federico  ,  e  sotto  il 
governo  di  Enrico  Conte  dì  Gorizia  • 
Queft*atto  del  Configlio  maggiore  ratifi- 
cato dal  Carrarese  come  Capitan  generale 
della  città  fu  letto  publicamente  ad  alta 
voce  alla  moltitudine  ìnnumerabile  di  po- 
polo radunato  nella  piazza    avanti  al  pu- 

bli- 


(1)  VeJ.  Memorie  del  B.  Enrico  P.  II.  p*  99» 

(2)  Ved.  Rinaldi  Annal,  Eccles.a  queft'anno. 
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blico  palagio,  il  quale  con  voci  di  esul-  I3i5> 
razione  e  di  giubilo  palesò  la  piena  sua 
approvazione.  Il  che  fatto  fu  efteso  nel 
momento  ftelTo  TiUrumento  di  procura 
per  far  al  Conte  Tatto  solenne  di  que/la 
dedizione  (i). 

Il  valoroso  Scaligero  ,  il  quale  avea  pre- 
veduto quanto  grande  burrasca  fi  levava 
contra  di  Jui  ,  procurò  di  metterfi  in  ifta- 
to  di  non  temerla.  Quindi  egli  munì  in 
primo  luogo  il  suo  Caftello  del  BafTanel- 
ìo  in  modo  da  poter  refiftere  contro  ogni 
attacco  nimico .  Indi  da  tutti  i  suoi  (lati 
fece  venire  numero  grande  di  armati  ,  i 
quali  uniti  alle  genti  amiche  ,  che  venne- 
ro dalla  Lombardia  di  tutti  i  suoi  aderen- 
ti 5  formarono  secondo  ii  Denina  (2)  un 
poderoso  esercito  di  trentamila  combatten- 
ti .  Quefte  genti  furono  da  lui  in  parte 
apportate  prefTo  il  ponte  di  Brenta  a  Vi- 
godarzere,  e  in  parte  mandate  a  Peraga 
sotto  la  condotta  di  Traverso  de*  Dales- 
manini .  Egli  era  entrato  nel  luogo  dei 
valoroso  Uguccione  dalla  Faggiuola  man- 
cato a  quc' giorni  di  vita  con  infinito  dis- 
piacere di  Cane  ,  che  avea  conosciuto  quan- 
to grand' uomo  egli  folle,  e  quanto  nella! 
guerra  ei  valeffe  (3).  Gli  onorevoli  fune- 
rali 


(x)  Ved.  Doc.  num.  934.  e  935. 
(i)  Rivoluzioni  d'Italia  lib.  4.  Gap.  9. 
(3)   Anonymì  Itali  Hìftor.  pag.275.  nel  Tom. 
1$.  R=   I.  S,   Chron.    Eflens.  p.  382. 
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lji5>  rali  fatti  al  suo  cadavere  trasportato  in 
Verona  dimo/lranó  in  quahto  grande  efti* 
Illazione  egli  foffe  prefTo  il  Signor  ^ieìh 
Scala,  il  quale  a  proposto  di  Jtii  era  so^ 
iito  dire,  che  rioii  v*  è  in  quefta  vita  co- 
sa alcuna  né  più  nobile,  ne  più  felice  ^ 
Che  con  animo  invitto  incontrare  i  colpi 
deir  avversa  fortuna    (i)  . 

I  Padovani  i  che  avean  preso  fiatò  per 
la  protezione  del  Conte,    e  per    gli  Are- 
pitofi  armamenti  >  ch'egli  andava  alleflen* 
do  in    favor    loro  j    publicarono    solenne- 
filente  un  decreto  di  condanna  contro  tut- 
ti^ 1  fuorusciti  i    che  favorivano    Cahe.  Iti 
vigor  di  quefto  ì  beni  Joro  furono  meffi  a 
fisco  ^  e  1  loro  palagi  in  città    à^ìle   fon- 
damenta   atterrati,     tu    detto    che    qùeftà 
orribile  esecuzione  fu  fatta  in  vendetta  di 
Marfilio  da  Carrara,  e  di  Antonio  da  Car- 
ta rolo  ,  le  case  de' quali  in  campagna  era- 
rio   ftate  da  que*  fuoruscir!    diftrutté .    Ma 
lagrimevòle  vendetta  a  dir    vero,    imper* 
ciocche    quefti>    eh'  erano    padroni     della 
Campagna  y  orribilmente  fi  ricattarono  sopra 
tutte  le  case  de'  loro  nimicì ,  saccheggian- 
do e  abbruciando    tutto    ciò    che    paravafi 
innanzi  al  loro  furore. 

Così  quefta  infelicìflima  città  da  due  cotì^ 
trar;  partiti  ftranamente  lacerata  era  quafi 
€  dentro  e  fuori    ridotta    ad    un    mucchio 

A 

tJ^^'ìY^n''^^^^'^  ^^°S^**   Virorum  bellica  vìt* 
rute  liiuftnum  pag.  66, 
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di  safli .  Tale  era  il  deftino  fatale  delle  131^ 
malavventurate  Republiche  di  qne* tempi  , 
C  della  libertà  loro  mal  regolata-  In  tal 
guisa  le  miserie  de'  Padovani  opni  dì  più 
s'  accrescevano ,  poiché  cfiiùfi  i  cittadini 
in  modo,  che  niuna  cosa  uscir  poteva, 
uè  entrare,  incominciavano  a  mancar  loro 
le  vettovaglie ,  e  la  fame ,  quel  terribile 
flagello,  li  tormentava.  I  soccorfì  del  Conte 
s'andavano  ogni  dì  aspettando  con  gran- 
i  de  anfietà  ,  ogni  dì  fi  spedivano  nunzj  e 
1  lettere  ad  eflo  per  sollecitarlo  a  mtioverfi^, 
e  quafi  ogni  dì  fi  ricevevano  avvifi  da  Du- 
fio  de'Buzzacarini  y  e  Rolando  da  Piazzo- 
la  ambasciatori  de*  Padovani  presso  il  Con- 
te ,  de^ grandi  apparati,  che  fi  (lavano  fa- 
cendo a  quefto  oggetto  .  Ma  ciò  non  era; 
ballante  al  loro  bisogno  ,  poiché  fra  que- 
fìì  fatti  paffarono  i  due  mcfi  di  novem- 
bre e  di  decembre  ,  e  le  neceUità  erano 
oramai   ridotte  agli  ultimi  efèremi    Ci)  • 

Giunsero  finalmente  tutti  i  soccorfi  de- 
fidcrati  ,  e  a' primi  di  gennajo  del  132015101 
convocati  i  baroni  delT  esercito  Goriziano 
nella  piccola  chiesa  di  S.  Niccolò  preffo 
la  cattedrale  di  Trivigi  fi  fece  consulta  ge- 
nerale   del    modo,    con    cui    maneggiar  fi 

do- 


(1)  De'Caminefi  in  tutta  il  corso  di  quefl' 
anno  non  abbiamo  alcuna  notizia:  solos' incon- 
tra un  documento  de'27.  di  decembre,  in  cui 
Guecellone  cede  a  Niccolò  da  Prata  le  decime, 
ch'egli  aveva  nell^  villa  di  Vigooovo,  Ved.  Doc. 
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Ì32O  doveitc  quella  guerra  pericolosa  .  Tutti  fu- 
rono d'accordo,  che  prima  spedire  fi  do" 
vefìe  a  Cane  un  nobile  ambasciatore  per 
dichiarargli  da  parte  del  Re  Federico  di 
dover  partire  dal  campo ,  e  liberar  dall' 
affedio  la  città  di  Padova ,  altrimenti  gli 
sarebbe  intimata  pubicamente  Ja  guerra  . 
Ulrico  di  Valse  fu  il  ragguardevole  per- 
sonaggio a  queft' ofEzio  deftinato  .  Era  e- 
gli  uno  degli  uomini  più  diftinti  della  Ger- 
mania ,  e  la  sua  prudenza  e  il  suo  coraggio 
avendolo  innalzato  al  grado  di  capitanio 
della  Stlria  fi  diftingueva  fra  tutti. 

Ea;li  eseguì  la  sua  ambasciata  con  tanta 
eloquenza  e  con  sì  grande  fortezza  dì 
animo,  che  gli  venne  fatto  di  persuadere 
Cane  di  rimuoverfi  dall* affedio,  e  di  ve- 
nire ad  un  aggiulìamento  col  Conte  ,  quan- 
do però  non  fi  debba  credere  ,  che  que- 
lla foffe  una  politica  dell'accorto  Scalige- 
ro per  dividere  intanto  con  finta  diiìimu- 
Jazione  di  tregua  l'esercito  raccolto.  Fu- 
rono le  condizioni,  eh*  effo  Ulrico  foffe 
Vicario  in  Padova  a  nome  del  Re  Fede- 
rico 5  che  in  mano  de*  Puchi  d*Au(lria  e 
di  Carintia  foffero  polle  tutte  le  differen- 
te fra  Cane  e  i  Padovani  e  il  Conte,  da 
effere  amichevolmente  terminate  fino  alia- 
metà  di  quarefima  ,  che  a  queflo  effetto 
tener  G  doveffe  un  solenne  parlamento  in 
Bolzano  5  che  Cane  seguiffe  pure  a  rite- 
ner in  cuflodia  tutte  le  fortezze  del  Pa- 
dovano  da   lui  occupate    nel    corso    della 

guer- 
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guerra  fino  alla  definitiva  sentenza  de' due  1520 
Duchi . 

Piacquero  quefte  condizioni  ali*  uno 
e  ali'  altro  partito,  fu  cfteso  da'  no- 
ta) eletti  a  que/lo  effetto  Tifèrumento  del- 
la tregua  ,  e  iJ  dì  quinto  di  gennajo  fu- 
ron  da  tutti  confermate  e  ratificate.  Così 
nel  giorno  medefimo  il  Signor  di  Valse 
3L  nome  del  Duca  d'  Auftria  prese  il  do- 
minio della  città  ,  e  il  Sijg;nor  di  Carrara 
nelle  mani  di  lui  rinunziò  il  suo  titolo  dì 
capitan  generale  dopo  un  anno  e  tre  mefi 
di  governo  inquieto  ed  infelice.  Lo  Sca- 
ligero con  tutto  l'esercito  ritiroili  a  Vi- 
cenza .  Il  Conte  diede  licenza  a  tutti  gli 
amici  suoi  di  andar  alle  proprie  case,  ri- 
tenendo però  seco  un  numero  sufficiente 
di  Tedeschi  ,  i  quali  furono  mandati  alla 
difesa  di  Baffano ,  così  contentandofi  il  Si- 
gnor di  Valse  ,  che  rimaneffe  qucfto  no- 
bile luogo  in  potere  del  Conte.  Furono 
fatte  ivi  pure  molte  fortificazioni  ,  per 
quanto  permettevano  i  rigori  della  fredda 
ilagione  j  e  i  BafTanefi  elelTero  per  loro 
Podeftà  il  Signor  Guibardo  ,  il  quale  res- 
se per  qualche  tempo  il  luogo  indipen- 
dentemente da  ogni  giurisdizione,  rico- 
noscendo però  la  protezione  del  Conte  di 
Gorizia. 


Tom.  VI.  K  LI- 
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jiì  corpo  politico  5  ficcomé  o^ni  altro 
corpo  animato,  per  una  irreparabile  suc- 
celliva  decadenza  va  alla  stia  difToluzione, 
se  fra  le  parti ,  die  lo  coftituiscono ,  non 
conservifi  quelT  armonia  ,  per  cui  l'azio- 
ne e  la  forza  dell'  una  giova  all'azione 
e  alla  forza  dell*  altra,  concorrendo  cias- 
cheduna al  mantenimento  di  tutte  ,  ed  o- 
perando  conformemente  alla  rispettiva  pe- 
culiare deftinazione .  Menennio  Agrippa 
col  celebre  apologo  riconciliò  co'  patrizi 
la  sediziosa  plebe  di  Roma;  ma  nelle  cit- 
tà di  Lombardia  punto  non  giovarono  gii 
esempi  più  terribili,  e  perciò  avvenne  > 
che  tutte  alla  fine  furon  condotte  senza 
riparo  al  loro  discioglimento. 

La  pace  conchiusa  fra  Cane  e  que*Prin- 
cipi  ,  che  aveano  preso  l'afTunto  di  so/le- 
nere  gli  flati  vacillanti  di  Padova  e  di  Tri- 
vìgi  ,  avea  ricondotta  la  tranquillità  dopo 
tanti  mefi  di  miserie  e  d*  inquietezze  j  e 
i  popoli  fi  lufìngavano  di  goder  lungo 
tempo  i  beni ,  che  non  vanno  disgiunti 
da  un  quieto  riposo  .  E  i'  ignorare  il  fu- 
turo delie  umane  vicifiitudini  non  sarà  for- 
se 
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§e  un  vero  bene  per  gl'infelici  mortali  ?  Es-  132G 
si  perciò  guftavano  que'  piaceri  y  che  non 
avrebbero  affaporati ,  se  ave/Tcro  preve- 
duto i  mali ,  che  fra  poco  sovraftar  loro 
dovevano.  Intanto  s'abbandonavano  alle 
allegrezze  della  pace  ,  mentre  ìnFeltre  ed 
in  Belluno  bollivano  fieramente  le  dilTen* 
fìoni  e  le  riffe .  I  dlie  partiti ,  che  divi* 
devano  le  due  città  cagionavano  interna- 
mente le  più  acerbe  lacerazioni  (i).  Ma 
posciachè  Guecello  fi  mise  alla  te/la  de* 
Ghibellini,  elli  divennero  superiori  in 
inodo  agli  avversar)  ,  che  coftretti  di  ab- 
bandonare la  patria  con  Aleffandro  Ves-^ 
covo  loro  capo  erravano  desolati  e  ra- 
minghi pei  vicini  paefi .  Abbiamo  alld 
flampe  ie  prove  delle  miserie  di  quefto 
infelice  Prelato  ,  il  quale  àftretto  di  prò- 
cacciarfi  il  vitto  nel  suo  lagrìmevole  efi- 
glio obbliga  ed  impegna  a  Romagno  dà 
Feltre  la  Podefteria  e  la  giurisdiziohe  di 
Cesana  (2)  .  Dopo  là  fede  rotta  a  que*Fer- 
rarefì  disgraziati ,  che  fi  erano  ricoverati 
jpreflb  di  lui  (3),    non    ebbe    più    quefto 

Pre- 


(t)  Piloni  Stor.  di  Belluno  Lib.  IV.  pag,i4i4 

(2)  Ved.  il  Dog.  ftampato  nell'  Opuscolo  di 
Monfig.  Lucio  Doglioni  sopra  i  Vescovi  di  Fel- 
tre e  dì  Belluno  nel  Toni.  34.  N.  R.  d'Opus- 
coli p.  76. 

(3)  Vedi  in  addietro  all'anno  1314,  nel  Tom* 

K  2 
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1320  Preiato  un*  ora  riposata  e  tranquilla  (1), 
finche  indi  a  poco  ali*  alienazione  soprac- 
cerinata  infermatofi  gravemente  a  Porto- 
gruaro  nel  Convento  de*  Frati  Minori 
passò  nel  febbrajo  di  queft'anno  a  nìiglior 
vita . 

Colla  sua  morte  fi  fece  Guecellone  as- 
soluto  Signore  di  Feltre  e  di  Belluno  non 
osando    alcuno    di    opporsegli    (2)  ;    e  di 
quefto  suo  aflbluto    dominio    fi    veggono 
molte    tcflìmonianze     n^gli     ftramenti    di 
quefi:*anno>  fra  ì  quali  fi    pofTono  accen- 
nare una  sentenza  di  lui  a  favore  del  Co- 
mune di  Primiero  (3),    ed  un  suo  decre- 
to   di    confermazione    fatto    ad    iilanza  di 
Jacopo  de*  Deperoni  Bellunese  di  una  ven- 
dita del    cartello    di  Regenzuolo  a    Serra- 
valle  Pizallone  di    Serravalle    (4).    Furoa 
quefte  due  carte  rogate  ambedue  nel  mar- 
zo ,  che  venne  dietro  alla  morte  del  Ves- 
covo  Aleffandro  ,  una  in  Feltre  e  T  altra 
in  Belluno. 

Cane  intanto  nell'inverno  non  ad  altro 
attese,  che  a  far  provvifioni  abbondantis- 
fime  di  danari ,  d*  armi  e  dì  soldati  ,  per 
eflere  pronto  al  primo  tempo    ad  entrare 

in 


(i)  Dante  avea  predetto  le  disgrazie  di  que- 
ilo  Prelato  pel  tradimento  usato  a' miseri  Ferr 
rarefi . 

(2)  Piloni  loc.  cit.  pag.   141,  t, 

(3)  Ved.  Dee.   num.  939» 

(4)  Piloni  loc.  cit, 
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in  campo  5  e  in  queflo  s'affrettava  quan- 1320 
to  era   polfibile  ;   perchè  udiva  ogni  gior- 
no nuove  discordie  insorgere  fra  i  Pado*- 
vani ,    5    coftumi    de'  quali    erano    troppo 
<ii/Ibmìglianti  da  quelii  de'  Tedeschi  >   che 
vi  erano  di  guarnigione  (j)  •  Colla  venu^ 
ca  della  buona  ftagione  andavafi  avvicinan- 
■do  il  tempo  ,  che  fi  era  prefiffo  al  parla- 
mento  solenne  da  tenerfi    in  Bolzano,  al 
quale  dovevano  intervenire  i  Duchi  d'Au- 
ilria  e    della  Carintia,    il  Signor    di  Ve*» 
rona  ,  il  Conte  di  Gorizia  ,    il  Signor  di 
Valse  ,  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  * 
Quivi    definir  fi  dovevano  tutti  quegli  af- 
fari,  <:he  avevano  dato  occafione   a   tanti 
sconvolgimenti  della  Marca  Trivigiana  ,  6 
fi  aveva  a  cangiar  la  tregua    in    durevole 
€  ftabil  pace     I  nuovi  due  Signori  di  Trì^ 
vigi  e  di  Padova  non    mancarono    a'  loro 
impegni  >  e  però  commeffo  il  governo  di 
Padova  dal  Signor    di  Valse    al    giovinet*- 
to  Ulrico  suo  figlio  e  ad  Alteniero   degli 
Azroni  Podeftà  5  e  quello  di  Trivigi    dal 
Conte  di  Gorizia    a  Griffone    di    Rotem- 
fcerch  col  titolo  di  capitanio ,  ed  a  Guiz- 
i,ardo  di  Pietra  Pelosa  con  quello  di   Po* 
iieftà  presero  entrambi  la  ftrada  della  Ger- 
mania (2)  .  In  compagnia  di  qucfti  due  il* 
luflri 

(i)  Saraina  Stor.  di   Verona  lib.  II.   pag.  17* 
(2)    Albertino  MufTato   de    Geftis   Italicorumi 

Lib. IX.  pag.  693,  Anonimo  Foscariniano  iib.IJU 

Dee,  li.  ms. 
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1^20  luftrì  personaggi  s'unirono  de' Padovani 
Niccolò  da  Carrara ,  Rolando  da  Piazzo- 
Ja  ,  Giovanni  da  Camposampiero  ,  Alear- 
do de'  Bafilj  ambasciadori  e  Sindici  della 
loro  Republicaj  e  de' Trivigìani  il  Conte 
Rarnbaldo  da  Collalto  ,  Guecello  Avoga- 
ro ,  e  Buonaparte  di  Ecelo  (i). 

Giunti  a  Bolzano  nel  marzo  ebbero  la 
notizia,  che  i  Duchi  d'Auftria  e  di  Ca- 
rintia  non  più  potevano  ne' dì  ftabiliti  in- 
tervenire a  quel  parlamento  per  alcuni 
affari  di  somma  importanza,  che  trattar  fi 
dovevano  con  Lodovico  Duca  di  Baviera. 
Perlochè  il  Re  Federico  con  lettera  fece 
noto  a'  Padovani  dì  aver  differito  la  tre- 
gua fino  ali'  ottava  di  Pasqua  (2)  .  Le  fles- 
se lettere  egli  scrifTe  allo  Scaligero ,  e  so- 
pra que/la  credenza  i  Padovani  spedirono 
ambasciadori  a  Verona  per  dare  a  quefla 
prolungamento  un  appoggio  più  ftabile  e 
più  fìcuro.  Ma  Cane  che  vedeva  i  Duchi 
d'Aufèria  abba/lanza  occupati  nelle  conte- 
se col  Bavaro  ,  e  che  perciò  non  avevano 
agio  di  attendere  alle  cose  della  Marca 
Trivigiana ,    pretendeva    da'  Padovani    per 

que- 

^T'II  II  ■  •  Il    il         I  '" 

(i)  Cortus  Hlftor.  Lib.  II.  Gap,  36.  Anonimo 
Foscariniano  loc.  cit. 

(2)  La  lettera  è  quella  riportata  da'  Cortus  j 
al  luogo  cit.  Nos  veder 7CUS  Romanorum  Bex  no» 
ftris  fidelìbus  paduanis  facìmus  mamfeftum  ^ 
ireguas  dUatas  ad  oólavam  Pasche  ,  ^  ms  ri- 
cario  verone  fimlles  litteras  deftinajfe  . 
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quefta  dilazione  condizioni  dure  ed  acer-  1320 
be  ,  cioè  che  privato  fofTe  del  suo  reggi- 
mento il  Podeftà  Alteriero  deeli  Azzonì, 
ciie  licenziati  ed  allontanati  fofTero  gli  ili- 
pendiarf  ,  ed  altre  cose  non  meno  vergo- 
gnose ed  umilianti  (i).  Era  la  sui  idea 
di  togliere  alla  città  ogni  sua  difesa  ,  e 
giacche  suoi  erano  tutti  i  Caflelli  del  ter- 
ritorio, e  tuttala  campagna,  in  modo  che 
a*  miseri  Padovani  non  altro  rimanevano 
<^^e  le  semplici  mura  della  città  (2),  più 
facile  gli  fofle  la  presa  dì  efla  al  caso  di 
nuovo  attacco  ,  come  meditava  .  Da  quel 
momento  furon  rotte  le  tregue  ,  e  1*  incendio 
della  guerra  novellamente  scoppiò  .  A  quefla 
volta  entrò  nella  contesa  a  bandiere  spie- 
gate anche  Guecello  da  Camino  per  dop- 
pia parentela  unito  a  que*  giorni  in  allean- 
za e  in  confederazione  coli*,  ambizioso 
Scaligero  (3). 

L'  ac- 


(i)Le  parole  della  rìspoHa  sono  riporrate  da* 
Cortusi  al  liHìgo  cit.  Volo  treguas  hctc  forma  , 
qund  jiftenerius  de  Azzonlbus  Padue  poteflas 
re^imhe  prìvenir  omnìno'.  item  quod  fttpendìa^ 
rìi  cTjtrrno  cttlfentur  a  soldo  Padue  ,  ^  quod 
domur  Campi  SarjBìPetrì  nobìs  refljtuatur  OCCU" 
pata  ab  ìn^rìn^ecìs  Paduanis , 

(2)  Mudato  loc.  cif. 

(3)  E  per  gli  sponsali  di  Verde  dalla  Scala 
con  Rizzardo  figlio  di  Gnectllo,  come  abbiam 
ceduto  di  sopra,  e  per  quelfi  in  que'giorni  se* 
guitì  di  una  figliuola  àQÌ  Caminese  con  Cecchi- 
no nipote  di  Cane. 

K4 
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1320  L'accordo  di  quefta  unione  del  Cami- 
nese  seguì  in  Monfumo  a*  io.  di  marzo, 
dove  intervennero  i  più  potenti  Trivigia- 
ni  addetti  al  partito  Ghibellino  (i).  Fu 
il  risultato  ,  che  Guecellone  doveffe  con- 
giungere ie  sue  armi  di  Feltre  e  di  Bel- 
luno con  quelle  di  Cane,  e  che  T  impeto 
primo  ,  e  i  primi  tentativi  foffer  fatti  so- 
pra Asolo  e  sopra  Montebelluna.  Que- 
(ìe  due  piazze  erano  fiate  date  da  Cane 
ai  Goriziano  sulla  speranza  y  eh*  egli  do- 
veffe  aiutarlo  nella  presa  di  Padova,  la 
quale  svanita  ,  come  abbiam  veduto  ,  pen- 
sava di  racQuiftarle.  Erano  ambedue  affai 
ben  provvedute  d'  armi  ,  di  munizioni  e 
di  soldati  per  la  più  parte  alemanni;  ma 
uè  runa,  ne  l'altra  potè  reggere  all' im- 
peto de'furìbondi  affalitori  .  Asolo  cadde  il 
dì  apnunto  terzodecimo  di  marzo,  per 
opera  di  alcuni  perfidi  traditori,  che  co- 
me avean  promeffb  nel  parlamento  a  Mon- 
fumo ,  apersero  di  nottetempo  una  porta. 
Ceffe  Montebelluna  agli  aggreffori  in  un 
feroce  affaire  j  né  le  rocche,  in  cui  fi 
rifuggirono  i  fedeli  difensori  ,  fi  tennero 
lunga  pezza  in  favore  di  Trivigi.  Lagri- 
me di  tenera  compalfione  muove  la  dipin- 
tura fatta  dalla  esatta  e  fedele  Cronichet- 
ta  di  Liberal  di  Levada ,  de'  disordini  in 
quell'incontro  accaduti  ne' due  infelicilfimi 
luoghi ,    che  furono    miseramente    espelli 

al- 

L.  Il  -  —    ■       «      .1  I  I  .     .yJ  '^ 

(0  Anonimo  Foscarlnlano  ms. 
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alle  ftragì,  alle  morti  ,  agPincendj,  a' sac-  ij2e> 
clieggiamenti ,  agli  ftupri  e  alle  più  enor- 
mi scelleratezze. 

A  tale  triftiffimo  annunzio  i  Padovani 
unitisi  co*  Trivigiani  spedirono  in  Germa- 
nia meffaggieri  solleciti  ad  informarne  il 
Re  Federico ,  il  Conte  di  Gorizia  ed  il 
Signor  di  Valse,  inftando  efficacemente  , 
che  prefto  fofTe  il  loro  ritorno  in  Italia 
col  maggior  numero  di  soccorfl ,  che  po- 
teffero  radunare.  Il  timore  e  la  confu- 
fione  erano  intanto  entrati  nella  città  di 
Trivigi ,  che  già  già  temeva  di  vederfi 
comparire  davanti  il  vittorioso  nimico  e- 
sercito.  I  capi  rappresentanti  Ja  città  in 
così  grande  pericolo  fecero  due  provvedi- 
menti ,  che  credettero  opportuni  alle  cir- 
coftanze  del  caso  .  Fu  il  primo  di  confi- 
nare a  Venezia  e  nel  Friuli  tutti  que*  po- 
tenti cittadini,  che  «ospertavanfi  amici  del- 
lo Scaligero;  indi  di  armare  tutto  il  po- 
polo, e  far  diligente  cuflodia  intorno  al- 
Je  mura  della  città  (i) .  Diftruffero  anco- 
ra nel  borgo  di  San  Tommaso  il  mona- 
ilero  di  S.  Biagio  de' frati  Gerosolimita- 
ni, perchè  dar  non  potefTe  ricovero  e  di- 
fesa a*  nimici ,  in  caso  di  attacco  a  quella 
parte  5  e  fu  ordinato  che  trecento  uomini 
d*  arme    vegliar    doveffero     continuamente 

tut- 

(1)  Liberal  de  Levada  de  Prodhme  Tarvlfis 

§.   10. 
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1520  tutte  le  notti  con  Jumi  accefi  girando  per 
Ja  città  (1). 

Se  non  che  l'avveduto  e  valoroso  Sca- 
ligero ,  che  pensava  unicamente  alla  im- 
presa di  Padova ,  dopo  di  aver  preso  il 
bafh'one  di  Narvesa  a*  29.  di  mar^o  ,  la- 
sciò di  mira  il  Trivigiano  per  rivolgerli 
di  nuovo  contro  quefta  città .  Il  Camine- 
se  rimase  nel  diftretto  di  Trivigi  con  ani- 
mo di  occupare  i  CaftcUi  sparfi  per  effo, 
e  specialmente  i  palli  sopra  la  Livenza  , 
che  potevano  impedire  il  ritorno  del  Go- 
riziano nella  provincia.  Ma  le  forze  sue 
non  erano  tali  da  trattenere  i  Trivigìani, 
che  non  fi  opponeffero  a*  tentativi  di  lui 
con  tutto  il  vigore,  ed  anche  con  efito 
fortunato.  Imperciocché  né  i  paili  della 
Livenza  furon  prefi  da  lui ,  né  grandi  prò- 
grelli  egli  fece  contra  i  Cartelli  .  Anzi  in 
ogni  incontro  egli  ebbe  maggiore  il  dis- 
capito, che  il  vantaggio?  poiché  Vidore 
da  lui  preso  furtivamente  a*  26.  d*  aprile 
sei  vide  indi  a  poco  rapir  dì  nuovo  da 
Manfredo  Vescovo  di  Feltre  e  di  Belluno 
figlio  del  Conte  llambaldo  diCollalto,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Aleflandro  era 
ftato  dal  Papa  innalzato  alle  due  cattedre; 
ma  perchè  non  era  confidente  dei  Cami- 
nese  ,  andava  anch'  elfo  errando  per  la 
provincia    lungi    dalla    sua  sede ,    Così    le 

vii- 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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ville  della  giurisdizione  Caminesc  fino  a  13,20 
Serravalle  furono  incendiate  e  saccheggia- 
te da'  furiofi  Tedeschi  ,  che  uniti  a'  Cone- 
glianefì  facevano  orribili  scorrerie  per  tut- 
ti que' contorni  5  colla  vifta  di  rimuover 
Guecello  dalT  a/Tedio,  eh*  egli  avea  pollo 
a  Porto  BufìPoleto  (i) . 

Ne  più  felici  riuscirono  i  tentativi  de' 
Ghibellini  dal  lato  di  Meftre  promoHì  da 
Artico  Tempefla  Signor  di  Novale,  ed 
ardentiirimo  fautore  dello  Scaligero.  Le 
insolenze  delle  sue  genti  >  che  spelTo  cor- 
reano  sul  Meftrino  ,  arrecandovi  gravilli- 
mi  danni ,  aveano  meffo  in  armi  nel  mese 
di  maggio  1  poveri  cittadini  di  Meftre 
colla  speranza  dì  rintuzzare  T  orgoglio 
sfrenato  degli  arrabbiati  avversar).  Le  for- 
ze delle  due  Caftella  erano  pari ,  cflendo 
prcfTochè  r  uno  e  l'altro  della  medefima 
grandezza  ed  eftenfione;  se  non  che  i 
Novalefi  avevano  alla  tefla  un  Capitano 
di  esperienza  e  di  valore .  Ebbero  pero 
que'di  Me/Ire  l'ardire  ed  il  coraggio  dì 
correre  fin  sulle  porte  di  Novale  fteflo  1 
ma  Artico  allora  uscì  dal  caftello  con  tut- 
to lo  sforzo,  e  tolti  in  mezzo  gì*  impru- 
denti alTalitori  fece  prigioni  tutti  coloro , 
che  non  ebbero  la  fortuna  di  salvarfi  col- 
la fuga . 

Un 


(1)  Liberal  de  Le  vada  de  ?rodìtìom  Tarvìfii 
loc.  cit.  Anonimo  Foscarin,  ms'.Cambrucc iS  cor. 
ms.  di  Feltre  ce. 
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1320  Un  felice  avvenimento  apre  la  vìa  a 
speranze  maggiori.  Muòveiì  in  Novale 
trattato  con  que*  prigionieri  per  aver  Me- 
ftre  a  tradimento,  è  Margherita  da  Mor- 
gano  moglie  di  Artico  fu  quella,  che  pro- 
moffe  qucfto  maneggio .  Effa  promise  lo- 
ro libertà,  beni  e  somma  ragguardevole 
di  danaro  ,  se  loro  venilTe  fatto  di  tradir 
Ja  patria  e  darla  in  balìa  di  Artico.  Se- 
dotti da  tali  impromelTc  efibirono  efìi  l'o- 
pera loro  aflìciirandola  di  un  felice  riusci- 
menco  .  Così  animati  e  dispoIH  ritornano 
alla  patria  ,  tentano  gli  animi  degli  amici 
e  de'  parenti  ,  e  giungono  a  formare  una 
segreta  e  forte  congiura  .  Fu  ftabilita  al 
tradimento  la  notte  de'  12.  maggio,  e  i 
Novalefi  su  quella  speranza  fi  molTero  bai- 
danzofi  per  ritrovarfi  sotto  Meftre  neli' 
ora  appuntata.  Ma  la  cospirazione  in  quel 
giorno  medefimo  era  (tata  fortunatamente 
scoperta  ;  e  il  capitan  di  Meftre  avea  da- 
to a  Treviso  sollecita  notizia  del  caso  e 
del  pericolo,  in  cui  fi  trovava:  e  Griffo- 
ne di  Kotemberch  in  persona  col  fiore 
delle  genti  Trivigiane  era  andato  ad  ap- 
poftarfi  in  agguato  prefTo  il  luogo  ,  dove 
sapea  dì  certo,  che  que' di  Noaìe  dovea- 
no  pafTare  ,  E  di  fatti  così  avvenne  ,  co- 
me aveano  divisato  i  Trevigiani,  i  quali 
diedero  così  in^provviso  e  inaspettato  l'as- 
salto,  che  senza  far  la  minima  refiftenza 
furono  gli  arditi  Novalefi  intieramente 
rotti  e  sconfitti.  Gli  fteffi    condottieri    di 

quein 
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quella  brigata  rimas4iro  prigionieri,  i  qua-  1320 
li  come  ribelli   furono   puniti    colla   perdi- 
ta (iella    tefh ,    e  i  traditori    furono    tutti 
appiccati   (i)  . 

In  queflo  mezzo  Cane  era  giunto  sot- 
to le  mura  di  Padova?  e  da  Vicenza  egli 
avea  fatto  venire  tutte  le  munizioni  e  Je 
macchine  opportune  per  un  a  (Tedio  for- 
male .  La  città  incominciò  ad  effere  ftret- 
ta  da  ogni  parte  5  poiché  tutta  la  campa- 
gna e  tutti  i  cafcelli  del  territorio  erano 
venuti  in  poter  di  Cane  (2)  .  La  dannosa 
disunione  de*  cittadini  ,  e  le  inteftine  dis- 
cordie 5  per  le  quali  videfi  in  un  funeflo 
incontro  morir  Rinaldo  degli  Scrovegni 
ammazzato  da  Niccolò  da  Carrara,  e  con- 
finati a  Venezia  alcuni  altri  cittadini  ,  ac- 
crescevano il  pericolo  di  quella  cadente 
Republica  (5)  . 

Tali  miserabili  e  fune/le  novità  accele- 
rarono le  risoluzioni  del  Duca  d'  Auftria 
inceffantemente  {limolato  dal  Conte  di  Go- 
rizia ,  dal  Signor  di  Valse  ,  e  dagli  am- 
basciadori  di  Padova  e  di  Trivigi ,  che 
dimoravano  ancora  in  Bolzano.  Non  era- 
no ancor  terminati  gli  affari  suoi  imbro- 
gliatiilìmi  col  Bavaro ,  e  non  avevano  fac- 
cia di  così    predo    voler    finire;     pur  ciò 

nul- 


(1)  Anonimo  Foscarìniano  ms. 
(i)  Albertin  Mudato  de  Geftisltalicorum  lib. 
IX.  pag.  693, 
(3)  Cortus.  Hill,  Lib.  II,  cap.  37» 
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Ijtò  nulla  oilantc  giunse  egli  a  Bolzano  neìl* 
aprile  colla  maeftà  del  suo  corteggio ,  e 
de' principi  suoi  parenti  ed  ànnicì .  I  pri- 
ìTìi  discorfi  ù  tennero  sopra  la  tregua  rot- 
ta da  Cane,  e  sopra  le  oftilità  ricomin- 
ciate contro  le  dlie  città  di  Padova  e  di 
Trivigi .  Conobbero  tutti  >  che  fi  dovevi 
Sollecitamente  operare ,  ma  tutti  però  fu- 
rono d' accordo ,  che  fi  aveffe  a  spedire 
Un  merfo  allo  Scaligero  per  invitarlo  al 
parlamento ,  che  allor  tenevafi  secondo  il 
concertato  a  Bolzano  (i^* 

Così  fu  fatto  ì  e  V  animo  fiero  dello 
Scaligero  a  tale  intimazione  reftò  confu- 
so e  dubbioso  alquanto  ,  né  sapeva  a  qiial 
partito  àppigliar  fi  dóveffe .  Il  suo  torto 
era  manifefto  ,  e  dall*  altro  lato  egli  teme- 
va lo  sdegno  e  la  forza  del  R.e  Federico* 
Finalmente  risolvette  dì  eseguire  le  com- 
misfioni  di  lui,  e  di  ubbidire  alla  chia- 
mata *  Sé  gli  foife  riuscito  di  aver  Pado- 
va prima  di  quefto  congreffo  ,  ei  Infinga- 
vafi  coir  oro  e  colla  forza  delle  aderen- 
ze e  delle  promiflioni  di  acquetare  V  ani- 
lilo  di  Federico,  e  di  avere  il  diploma  di 

Vi- 


(i)  i  Cortusj  Lib.  II.  cap.  37-  vogliono  die 
quefto  parlamento  fofle  tenuto  in  Trento  nel 
maggio;  ma  Liberal  diLevada  autore  della  Cro- 
nichetta  della  guerra  presente  da  noi  fedelmen- 
te seguito.  Cóme  lo  abbiam  trovato  più  esatto 
nelle  altre  notizie,  così  è  credibile  che  lo  /la 
anche  in  quefta .  Egli  era  certamente  contem- 
poraneo, mentre  i  Cortusj  viilero  do  pò. 
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Vicariato  di   quella  città,  e   su  quefìaspe-  i^tó 
ranza    fondato    egli    ne     aveva    intrapreso 
nuovamente  J'afTedio. 

Pertanto  per  non  esasperar  T  animo  mag- 
giormente del  Duca  Auftriaco  risolvette 
di  portarfi  in  persona  a  Bolzano .  Egli 
partì  dunque  da  Verona  accompagnato  dà 
seicento  Cavalieri  bene  armati ,  e  da  mil- 
le scelti  pedoni,  senza  però  rallentare  l'as- 
sedio di  Padova.  Giunto  a  Trento  nella 
vicina  pianura  prclTo  la  città  piantò  le  sue 
tende,  e  pose  il  campo  per  riposàrfi  . 
Vennero  ad  incontrarlo  il  Duca  di  Carin- 
tia  e  il  Duca  Leopoldo  di  lui  fratello  , 
in  apparenza  per  onorar  la  sua  venuta  $ 
ed  inspirargli  fidùcia  di  ficiirezza ,  ma  for- 
se per  avvisarlo  in  segreto^  che  non  trop- 
po ficuro  /offe  T  arrivo  di  lui  in  Bolza- 
no,  effendo  ambedue  suoi  cariilimi  amici 
e  protettori.  Un  poco  di  oro  sparso  a 
tempo,  come  Cane  induftriofilllmo  avea 
coftume  di  fare  ,  avrà  peravventura  avuto 
forza  maggiore,  che  qualunque  altro  vin- 
colo di  amicizia  5  quando  però  non  vo- 
gliamo supporre  ,  flccome  non  è  del  tut-* 
to  improbabile  ,  che  dilfimulato  ed  appa- 
rente foffe  queflo  suo  viaggio  verso  Bol- 
zano. Sia  come  effer  fi  voglia,  non  andò 
innanzi  da  Trento  ,  ma  cheto  cheto  levò 
il  campo,  e  ritornò  per  la  ftrada  mede- 
fima ,  dond'  era  partito.  Rupperfi  allora 
in  Bolzano  tutte  le  lufinghe  di  uno  la- 
bile accomodamento,  e  fi  presero  in  quel 

col- 
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ijao^^^'^^^'o  le  misure  più  forti  per  rintuz- 
zare la  vafla  ambizione  del  Principe  dì 
Verona  >  e  fi  diedero  gli  ordini  opportu- 
ni per  raccorre  un  esercito  bacante  a 
rompere  tutti  i  disegni  di  lui  e  le  am- 
biziose sue   mire. 

Il  Re  Federico  trattenne  in  Germania 
51  Signor  di  Valse,  che  giudicò  suf- 
ficiente per  eseguire  il  piano  concertato» 
mentre  il  Conte  di  Gorizia  unitamente  a- 
gli  ambasciatori  di  Padova  e  di  Trivigi  , 
^  che  lo  avevano  accompagnato,  fece  ritor- 
no in  Italia.  EHi  portarono  a*  Padovani 
grandiUime  speranze  dì  pronti  e  validi 
soccorfi  da  tutta  la  Germania  ,  le  quali 
ravvivarono  gli  animi  abbattuti  dell'  op- 
prefTa  città  (i) .  I  Trivigiani  celebrarono 
nel  maggio  il  felice  ritorno  del  Conte  Go- 
riziano con  cinquecento  cavalli ,  e  alla  pri- 
ma sua  giunta  fecero  uno  sforzo  per  ri- 
trovar danaro  da  pagare  gli  flipendiar) 
del  Comune,  che  nelle  circoflanze  luttuo- 
se della  guerra  presente  erano  flati  affol- 
dati  (z) . 

Né 

<*  '     ■  HI      »       I         I  III  I IMI— — >^»»^— ^»^1« 

(i)  Muffato  de  Geftis  Italicorum  Lib.  IX.  p. 

(2)  Propter  novìtates  que  eccurrerunt ^  O*  or- 
currum  ad  presens  y  l^proptet  guetreim  presen- 
tem  necejfaria  fit  omnino  pecunia  Co mmunisTar^ 
Dtfiì  causa  sohendi  flìpendìarios  domìni  Comitir 
Coritie  y  Ì3r  Communis  Tarvijìi ,  ^  causa  fa^ 
ciendì  alias  expensas  neceffarias  is?  utiles  prò 
dlBo  Communi,  Ex  libro  Tabularli  Coìnmunis 
Tarvifii  Tignato  1318,  13x9.  i3ao» 
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Ne  in  tanto  incendio  di  guerra  ,  che  ar-  1520 
deva  orribilmente  tutta  la  vafta  ,  m^  infe- 
lice provincia,  dobbiamo  omettere  le  im- 
prese de'  valorofi  BafTanefì  .  Quefli  cittadini 
erano  anch*  ellì  di  vi  fi  ,  come  in  tutte  le  al- 
tre città  d'  Italia,  dille  due  funefle  fazio- 
ni de' Guelfi  e  de' Ghibellini  ;  edivi  pure 
un  partito  procurava  di  sottomettere  l'al- 
tro, e  di  farfi  fignore.  A  Peranzano  de' 
Biasj ,  che  era  il  capo  de*  secondi  ,  anda- 
to a  male  il  tentativo  di  dar  la  piazza  al- 
lo Scaligero  ,  come  abbiam  detto  di  sopra, 
toccò  la  sorte  di  veder  disfatta  la  sua  fa- 
zione ed  esaltati  gli  avversar)  sopra  le 
sue  rovine.  Fuggito  da  Baflano  con  tut-«- 
ti  i  suoi  seguaci  egli  fi  era  ritirato  nel 
forte  cartello  di  MufTolente ,  e  colà  unito- 
fi  ad  un  certo  Sbego  ,  uomo  feroce  e  po- 
tente di  quel  luogo  ,  s*  era  apparecchiato 
alla  più  oftinata  difesa.  Temeva  che  lun- 
go tempo  i  nimici  lasciar  non  lo  voleffe- 
ro  in  pace;  e  di  fatti  non  s' ingannò .  Ec- 
co indi  a  poco  comparir  sotto  la  fortezza 
un  groffo  drappello  di  BalTanefi  a  piedi 
ed  a  cavallo  comandati  e  diretti  dal  Si- 
gnor Guibardo  loro  Podefià ,  e  cigner  la 
fortezza  d' afìfedio . 

Era  quel  luogo  di  per  se  fteffo  affai 
forte  per  effere  fituato  in  cima  di  un  alto 
monte  per  guisa,  che  ne  balille  potevano 
offenderlo  ,  né  altre  macchine  da  guerra 
vi  fi  potevano  avvicinare  .  Peranzano  e 
Sbego  i'aveano  renduto  ancora  più  forte 
Tom.  VI,  L  con 
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1320  con  nuovi  baloardi  e  nuove  fortificazioni. 
L*  affcdio  fi  cominciò  con  tutto  il  vigore, 
e  sanguinofi  furono  gli  affaltidati  a  quel- 
ja  fortezza  .  S'erano  aggiunti  a' Bafla  ne  fi 
molti  Tedeschi  comandati  da  Marquardo 
Maresciallo  ivi  giunto  per  commiUlone  del 
Conte  di  Gorizia,  il  quale  con  lettere  era 
flato  pregato  da  loro  ,  che  mandar  gli 
piaccffe  rinforzo  di  genti  e  d*  armi  .  Un  dì 
fra  gli  altri  appiccolii  uni  zuffa  generale 
tra  gli  aggre/Tori  feroci ,  e  5  valorofi  di- 
fensori .  Il  fiero  combattimento  era  dura- 
to da' crepuscoli  della  mattina  fino  a  nona, 
e  già  i  BafTanefi  e  i  Tedeschi  fianchi  e 
feriti  incominciavano  a  cedere  e  ritirarfi 
dal  monte  ,  quando  giunsero  opportuni 
dugento  fi*eschi  soldati  che  presa  la  for- 
tezza di  San  Zenone  accorrevano  veloci 
in  ajuto  de'  loro  amici  .  TJn  soccorso  arri- 
vato a  tempo  opportuno  ,  per  quanto  pic- 
colo egli  fia  5  fa  preponderar  la  vitroria 
dalla  sua  parte.  Rinnovo(fi  in  quel  punto 
con  più  ferocia  T  afialto ,  e  tutto  cedette 
allora  all'impeto  degli  alTalitori .  Il  follo. 
Io  fteccato ,  le  sbarre  furono  superate  e 
scalate  le  mura,  e  la  fortezza  rimase  pre- 
da di  que'  valorofi  guerrieri  (i)  .  Que'  che  a- 

van- 


(i)  La  presa  di  Mufiblente  è  fifìata  dalla  Grò» 
nichetta  di  Liberal  di  Levada  §.  23.  al  terza 
giorno  dopo  la  pentecoite,  cioè  alli  20.  di  mag- 
gio, efiéndo  caduta  la  Pasqua  in  quell'anno  a' 

50.  di 
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Vangarono  (ialla  ftrage  furon  condotti  pri-  1520 
gionicri  in  Trivigi  .  Sbego  fu  mandato  à 
Conegliano  ,  ove  miseramente  terminò  i 
suoi  giorni  nelle  prigioni  ;  ma  Peranzano 
fu  dato  dal  Conte  di  Gorizia  in  potere 
de*  Baflanefi  ,  che  ne  avevano  fatto  Tiftan- 
Za .  Condotto  alla  patria  fu  dichiarato  ri- 
belle,  e  come  tale  gli  fu  mozzato  il  capo 
Sopra  di  un  palco  in  mezzo  alla  piazza 
(i)  .  In  tal  guisa  un  personaggio  illuftre, 
che  per  due  volte  fu  podeftà  di  Belluno  ^ 
cariflimo  a  Cane  e  a  tutto  il  partito  de' 
Ghibellini  >  è  ilato  la  vittima  infelice  del 
pazzo  furore  delle  fazioni  »  La  fortez- 
za di  Muflolente  allora  fu  rovinata  e  di- 
ftrutta  per  modo  ,  che  di  poi  più  non  ri- 
sorse . 

Tali  erano  gli  affari  della  provincia  Tri-- 
vigiana  in  tempo  ,  che  mali  affai  maggio- 
ri sopraflavano  alla  città  di  Padova  *  Ca- 
ne Tavea  già  circondata  e  firetta  da  tut- 
te le  parti  >  e  già  la  scarsezza  de'  viveri  ^ 
de' fieni  e  delle    legna  aveva    incominciato 

a  tor- 


30.  di  marzo,  ma  l'Anonimo  Foscarlniano scri- 
ve che  ciò  accadde  a'  quattro  di  giugno  .  La 
Cronichetta  è  più  degna  di  fede  dell*  Anonimo, 
(i)  Oltre  agli  autori  sovraccennati  cos)  scri- 
ve anche  la  Cronichetta,  che  va  apprellb  alla 
Horia  di  Rolandino  a  car.  401.  ,  ma  la  terza 
Cronichetta  ,  che  suflegue  a  quefia  a  car.  464- 
lo  chiama  Ti2rzanus  de  BgJJìano  per  errore  de- 
gli amanuense 
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1520  a  tormentare  quegl' infelici  abitanti,  fi  vi- 
no fu  il  primo  a  mancare  ,  poiché  effen- 
do  v^enuto  nclTautunno  Cane  all'afTedio, 
non  aveafi  potuto  farne  la  più  piccola 
raccolta  .  Una  consolazione  rimaneva  a  que' 
miseri  nelle  lettere  dei  Re  Federico,  che 
frequenti  giugnevano  a  Padova  3  facendo 
loro  sperare  vicino  il  soccorso  dellinatcr 
alla  loro  liberazione?  e  quefte  erano  let- 
te publicamente  a  tutto  il  popolo  per  suo 
conforto  Ci)  .  Né  i  Bolognefi  mancavano 
di  allìftenzain  tali  loro  circoftanze  ,  quan- 
tunque anch*  eflì  agitati  dalle  intestine 
discordie  >  e  bisognosi  di  configlio  e  di 
favore  ,  per  cui  spedirono  ambascia^tori 
a  Padova  llcffa  ,  a  Ferrara  e  in  Avigno- 
ne al  Papa  (2)  . 

No-n  pafTava  quafi  giorno  alcuno  senza 
qualche  fatto  d*armi  ,  o  d*  alTalto  di  Ca- 
ne dato  alla  Città  >  o  de*  Padovani  all'  e- 
sercito  nimico;  e  in  alcuni  di  quefti  attac- 
chi fi  sparse  molto  sangue  dall'  una  parte 
€  dall'  altra  (3)  -  Non  erano  ignoti  allo 
Scaligero  i  grandi  apparati  di  genti  ,  che 
Ulrico  fignor  di  Valse  andava  facendo  in 
Germania  ,  alla  qual  cosa  riflettendo  cer- 
cò ,  se  >  prima  che  gli  aspettati  soccorfi 
giungeffero  ,  potelfe  sorprendere  la  città 
di  nottetempo  5  e    farsene    padrone    senza 

spar- 


(i)  Muffato  loc.  cit.  pag,  695. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  940, 

(3)  Mudato  loc,   cit. 
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spargimento  di  sangue.  Un  giorno  aveva  132© 
egli  ofTervato  un  fito  molto  comodo  die- 
tro il  tempio  di  S.  Giuftina,  ove  scorre- 
va un  grofTo  rivo  >  che  diramandofi  dai 
Bacchiglione  coifleggiava  quel  moniftero 
scorrendo  per  mezzo  gli  orti  dì  cffo  (1). 
La  scarsezza  d'acqua  in  que' mefì  dì  fiate 
promettevagli  un  facile  palla ggi o  .  Pertan- 
to animato  dalla  speranza  della  sorpresa 
ordinò,  che  nel  suo  campo  folle  formato 
un  ponte  di  tavole >  e  nel  più  fìtto  bujo 
della  notte  de' tre  di  giugno  incoraggiti  i 
soldati  comandò  loro,  che  gettatolo  sopra 
quel  ramo  di  scarsa  acquavi  pafTafTero  so- 
pra per  epurare  nella  città  .  Quella  parte 
tii  ella  non  era  circondata  di  muro ,  ripu*- 
tandofì  baflevol  difesa  quel  grolTo  rivo  di 
acqua  .  Credette  lo  Scaligero  che  dugen- 
to  pedoni  scelti  follerò  sufficienti  a -tenta- 
re r  impresa  (2)  . 

Ed  in  effetto  avendo  superato  felicemen- 
te lo  spalto  cheti  sorpresero  le  sentinelle, 
che  ammazzarono  tutte ,  e  fi  fecero  padro* 
ni  del  luogo .  I  fuorusciti  Padovani  erano 
ftatì  i  più  co  raggio  fi  e  i  più  fortunati  a 
quefto  primo  intraprcndimento  .  Ella  era 
spe- 

(1)  Vergerlo  Vìtas  Princìpum  Càrratienii, 
Muflato  loc.  cit,  Cortus.  Hiftor.  Lib.  II.  Gap* 
58.  Gennari  Corso  de' fiumi  Scc*  pag.  68. 

(1)  Così  i  Cortusj  loc.  cit.  ,  ma  Ja  Croni- 
ehetta,  che  va  appreflo  alla  fioria  di  Rolandi- 
no  dice  trecento  soldati. 
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1320  spedita    per    la    sventurata    città  >    se  una 
guardia  5  che    accidentalmente   paflfava    per 
quella  parte  5  non  fi  fofTe  accorta  del  gran- 
de   imminente    pericolo  .  Tremante  e  sbi- 
gottita fi   mise  a  fuggire  chiamando  adat- 
ta   voce    soccorso  ,    quando  incontrolìl  in 
Niccolò  da  Carrara  .  Queflo  valoroso  guer- 
riero  per  cuftodia  della  città  girava  di  not- 
te attorno    alle  mura  ,    ed    avea  seco  una 
schiera  sceltiffima  di  gioventù  Padovana  . 
Alla  nuova    del  sovraftante    pericolo    non 
tardò     un    momento  ,  credendo  ogni   più 
picciola  dimora  dover  efTer  fatale,  poiché 
crescendo  i  nimìci  acqui/lavano  coraggio  e 
forza  >    e  ficco  me    egli  era  prode    e  ardi- 
mentoso   gettoffi    furiosamente    addoflb    a* 
troppo  arditi  aggreflori .   Sopraffatti   quefti 
dal  numero,  e  dalT  improvviso  assalto  im- 
pauriti  udito  avendo  il  nome  del  Carrare- 
se Ci    diedero  tofto    alla  fuga  .   Accresceva 
Io  spavento  il  tintinnio  orribile  delle  cam- 
pane della  città  ,  che  tutte  suonavano  a  mar- 
tello .   Il  Podefià   Alteniero  armato  con  tut- 
to il   popolo,  che  avea    potuto  raccorre   y 
era  accorso  anch*  egli   al  luogo  della  zuffj, 
ma  trovò  già    la  quiftione    decisa  (i)  >    e 
giunse  soltanto  spettatore  di  que'  misera- 
bili,  che  avanzati  dal  ferro  e  dal/a  ftrage 
s*  annegavano  nel  fiume  ,  perchè  il  mal  fi- 
euro 


(i)  Liberal  de  Levada  dd  prodìttonQ   Tarvìfii 
òcc.  §.  14. 
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curo   ponte  per  la  moltitudine  de*  fuggiti- 1320 
vi  s*era  già   rotto   (i). 

In  tal  guisa  per  opera  e  per  valore  di 
Niccolò  da  Carrara  fu  salvata  la  città  y  h 
quale  per  dimoftrazione  di  animo  grato  a 
gloria  di  lui,  e  a  perpetua  ricordanza  del- 
la vittoria  ottenuta  decretò  ,  che  ogni  an- 
no in  tal  giorno  perpetuamente  fi  hcefie 
il  corso  di  cavalli  >  ed  egli  fu  gratificato 
del  dono  dì  un  Caftellare  con  una  torre 
di  pietra  nella  Villa  dì  Cervarese ,  col  pat- 
to però  5  che  ogn'anno  de  Ite  egli  il  prez- 
zo d'un  falcone  ,  e  poteffe  affegnare  il 
premio  a  vincitori  (2)  .  Intanto  nel  dì 
seguente  nella  Chiesa  di  S.  Giuftìna  ,  ad 
intercelTione  della  quale  fu  ascritta  la  sal- 
vazione della  città  da  pericolo  così  grave, 
fu  fitta  una  solenne  funzione  con  proces- 
sone numerofifilma  di  tutte  le  religioni 
e  dì    popolo  immenso  C3) . 

L'efito  finiftro  dì  quella  impresa  quan- 
to 


(i)  Mudato  de  geflis  Itallcorum  Scc.  Lib. IX. 
pag.  697. 

(2)  Vergerlo  Vitce  Princlpum  Carrarìens^ 
Scc.  Di  quello  Caftellare  fu  Niccolò  meflb  al 
possesso  solennemente  Tanno  1324-  a' 30  d'  a- 
prile  ,  come  fi  vede  dal  Docum.  (ìampato  nell* 
Opuscolo  di  Monfig.  Canonico  Avogaro  intitola- 
to Notizie  de*  Cavalieri  Alteniero  e  Jacopo  de- 
^,li  Azzonì  nel  Tom.  31.  N.  R.  d'  opuscoli 
pag.  84. 

(3)  Cronichette  che  vanno  appresso  alla  llo- 
rla  di  RolandiDO  pag.  402.  433. 
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j32oto  giunse  inaspettato,  altrettanto  a  Cane 
fu  doloroso.  Fremente  di  sdegno  ritraile 
il  suo  esercito  al  BafTanello  entro  al  for- 
te Caftelio  5  dal  qual  (ito  fece  toflo  scava- 
re una  profonda  foffa  fino  al  Canale  del 
Piovego  prefTo  il  ponte  de*  Cradiccj  >  ac- 
ciocché r  acqua  ,  che  correva  alla  Batta- 
glia ,  e  di  Jà  verso  Chioggia  ,  un  nuovo 
corso  prendeffe  (i)  .  Erano  gì'  ingegneri 
di  quo' tempi  così  franchi  ed  eccellenti  nel- 
lo svolgere  a  loro  talento  le  acque  de* 
fiumi,  ed  anche  in  senso  contrario  al  lo- 
ro corso,  che  reca  maraviglia  il  leggere 
nelle  ftorie  i  loro  lavori ,  e  noi  ne  vedre- 
mo nel  progrefTo  molti  altri  esempj  .  Al 
ponte  suddetto  per  difesa  fece  egli  fabbri- 
care un  altro  forte  Cafiello  j  e  venne  in 
fimil  guisa  a  chiuder  la  città  da  tutte  le 
parti  per  modo,  che  né  uscir  poteva  da 
eiTa  cosa  veruna,  nèintrodurfi  vettovaglie 
dalla  campagna  (2). 

L'afflizione  e  la  miseria  de*  cittadini  era 
giunta  al  sommo,  tanto  più  che  dagl'in- 
gordi soldati  vedeanfi  sotto  gli  occhi  pro- 
prj  rubare  le  biade  delle  loro  pofTeflioni, 
di  cui  già  provavano  somma  penuria  . 
Giunse  opportuno  a  sollevare  un  poco  le 
loro  calamità  il  Conte  di  Falimbergh  spe- 
dito 

(i)  Oltre  i  Cortusj  e  il  Mussato  leggafi  la 
lettera  del  Sig.  Tommaso  Temanza  in  difesa 
della  sua  opinione  intorno  a' tagli  fatti  da'  Pa- 
dovani nella  Brenta  l'anno  1 143.  alla  p.  XiLn.  1. 

(2)  Cortusj,  Mussato,  Verserio  ce. 
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dito  dalla  Germania  dal  Signor  di  Valse  1520 
suo  2I0  con  numero  ragguardevole  di  Ca- 
valieri Tedeschi  e  di  baleftrieri  (1)  .  I  Pa- 
dovani alla  venuta  di  quefle  genti  presero 
fiato  5  e  la  fame  incominciando  a  farfi  fie- 
ramente sentire  risolvettero  di  uscir  corag- 
giofi  dalla  città  e  colla  forza  dell'armi  a- 
prirfi  il  pafTo  alle  vettovaglie.  Il  tempo 
non  poteva  e  (Te  re  più  opportuno.  La  lon- 
tananza di  Cane  5  eh*  era  andato  a  Vicen- 
za ,  somminiftrava  agli  affediati  una  occa-- 
fione  favorevole,  ed  una  Infinga  di  felice 
riuscita.  Su  quefla  speranza  a*  dodici  di 
luglio  dì  consecrato  a*  Santi  Ermagora  e 
Fortunato  uscirono  per  la  porta  di  Ponte 
Corvo  le  milizie  dirette  dal  valoroso  Al- 
teniero  degli  Azzoni  Podeftà  di  Padova  . 
Uscirono  parimente  i  più  coraggiofi  Ca- 
valieri Padovani  unitamente  al  giovinetto 
"Ulrico  figlio  del  Signor  di  Valse  ,  e  al 
Conte  di  Falimbergh  .  Ridotto  T  esercito 
preflb  la  Chiesa  di  San  Jacopo,  monifte- 
ro  da  gran  tempo  diflrutto,  mandarono  i 
guaftatori  a  spianare    la  fofla  de'  nimici  . 

Si- 


(3)  Ottanta  cavalieri  ed  altrettanti  balé- 
flrieri  scrive  l'autor  della  Cronichetta  de  prò- 
dìtìom  Tarvìsìì  §.  XXV.  ICortusj  dicono  cen- 
to cavalieri,  e  l'Anonimo  Foscariniano  ms,  as- 
ficura  che  furono  ottocento  ,  In  qualche  luogo 
vi  è  sbaglio  dicopifta.  Si  leggano  anche  leCro- 
nichctte  5  che  vanno  appresso  alla  fìoriadi  Ro- 
Jandino  pag.  402.  e  433.,  le  quali  dicono,  che 
quefto  Conte  di  Falimbergh  era  nipote  del  Si- 
gnor di  Valse,  ed  aveva  nome  Erevo. 
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1520  Simon  Filippo  Podeftà  del  Bassanello  ,  è 
che  dicevafi  Podefta  de*  fuorusciti  Padova- 
ni (0,  con  cinquecento  uomini  a  cavallo 
fi  oppose  alle  operazioni  de*  guaftatori  . 
Quivi  Ja  zuffa  s'appiccò  orribile  e  fiera  . 
A  poco  a  poco  s*  ingrolTarono  le  genti  d' 
Alteniero  per  modo,  che  Simon  Filippo 
non  potè  refiftere  ali*  impeto  loro  .  Le 
genti  Scalìgere  furono  rotte  alla  fine  con 
sommo  disordine  ,  e  i  Padovani  riporta- 
rono in  quel   giorno  una  illuftre   vittoria. 

Fra  i   prigionieri ,  che  furono  al  nume-    » 
ro  di  cento  e  cinquanta  >   fu  compreso  lo   ^ 
ftefTo  Simon  Filippo  ,  che  i   vincitori   rin- 
chiusero nelle   loro   prigioni  .  I  morti  fu- 
rono anch*  elli  moltillimi .  Quattordici  ban- 
diere   coir  insegna  della    Scala  appesero  i   i 
Padovani  con  somma  allegrezza  dei   popo- 
Jo  al    publico    palazzo     della  Città  in  se- 
gno di  trionfo.  Nella  Chiesa  del    Santo  fi 
rendettero  publiche    grazie  per    così   lieto 
avvenimento,  e  ad  Alteniero  degli  Azzo- 
ni ,  al  valore    del  quale    e    ali*  ottima  di- 
rezione   tutto    fi    attribuì  il    merito    delJa 
vittoria,  per   publico  decreto  fu  eretta  una 
flatua  di  marmo  nella    piazza  del   palazzo 
pretorio  ,    oltre  ad    un  ricco    donativo  di 
molte   poffeflionì  3  che  già  furono  di  colo- 
ro ,  che   per  ribelli    erano  flati  dalla    Re- 
publica  condannati   (2)  . 
La_ 

(i)  Chron.   Patav.    nel    Tom.    IV.  delle  Dis- 
sertaz.  del  Muratori. 

(z)  Cortus.  Lib.  II.  Gap.  40.  Liberal    de  Le- 

dava 
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La   doppia   sconfitta    finì    dì   riempier  V  1320 
animo  del  feroce   Scaligero  di  furore  e  di 
rabbia;  ma  quefli   erano  i   preludj  di  mag- 
giori disgrazie  .  Da    Vicenza  volò  al  Bas- 
sanello  nel  giorno  /lefTo  ,  ove  trovò  le  sue 
milizie    ancor    confuse    ed  intimorite  .    Il 
primo  suo   penfiero  fu  di  fortificare  la  fos- 
sa suddetta  con  nuòvi  belfredi   ed  altri  ne- 
celTarj  ripari ,  riempiendola  inoltre  d' acqua, 
che  tolse  dall'alveo  del  fiume,  che  scorre 
verso  iMonselice  (1)  .Ei  credette  in  fimil  gui- 
sa di  aver   pollo  un  valido  freno  a  tutti  gli 
sforzi ,  che  far  potefTero  gli  affediati  Padova- 
ni 5   e  di  fatti  la  città  fu  flretta  per  guisa  ,  che 
in   pochiilimo  tempo  venne  a  mancare    di 
nuovo  ogni  sorta  di  vettovaglie.  Cane  a- 
vca  lasciato  al  Baflanello  al  governo  delle 
sue  genti  e  degli  affari   Franceschino  suo  ni- 
pote (2)],  ed  era    ritornato  a  Vicenza    ad 


or- 


vada  de  prodìthne  Tarvhii  §.  i6,  LM.onìm,  Fo- 
scarin.  ms.  Chron.  Parav.  Una  Cronichetta ,  che 
va  apprefl'o  alia  Storia  di  Rolandino  pag.  465. 
dice  che  la  (latua  fu  eretta  in  muro  domus  PO' 
teftatis  Communìs  supra  ftatìones ,  ubi  vendun^ 
tur  ferramenta  supra  piateam^  che  fu  aggrega- 
to alla  nobiltà  Padovana  ,  che  gli  fu  donato 
dalla  Republica  un  palazzo,  che  una  pofìTeffìo- 
ne  donatagli  era  (lata  dì  Francesco  della  Signo- 
ra Zìlia  de'  Sanguinazzi  .  Aggiunge  ,  che  ta- 
li dimoftrazioni  di  gratitudine  e  liberalità  fu- 
rongli  date  pel  valore  dimoftrato  nella  batta- 
glia, per  efìfere  flato  il  primo  a  paflàre  corag- 
giosamente il  grande  foflàto,  e  per  aver  ferito 
Tisone  da  Sant'Angelo  nimico. 

(i)  Cortus.  Hi/lor.  Lib.  II.  Gap.  40.  Liberal 
de  Levada  &:c.  §.  26. 

(2)  Anonimo  foscariniano  ms. 
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1520  ordinar  nuove  leve  di  genti,  e  nuovi  rin- 
forzi xii  macchine  e  di  attrezzi  militari  * 
Egli  aveva  inteso  ,  che  i  soccorfi  promes- 
fi  a'  Padovani  dal  Conte  di  Gorizia  era- 
no vicini  >  imperciocché  quefto  valoroso 
guerriero  in  tutto  il  tempo  ,  che  pafTò 
dalla  sua  venuta  dalla  Germania,  ad  altro 
non  avea  pensato,  che  a  fare  i  preparati- 
vi sufficienti  per  far  fronte  alle  forze  gran- 
diiUme  dello  Scaligero. 

I  Trivie;ianì  amorevolmente  erano  con- 
corfi  a  quefte  sue  premure,  com'  era  di 
dovere,  ciò  effendo  anche  del  loro  pro- 
prio intereffe,  poiché  se  Padova  cadeva  , 
TrJvigi  dovevafi  aspettare  infallibilmente 
o  prerto  o  tardi  la  medefima  sorte.  Quin- 
di i  loro  penfieri  s' erano  spezialmente  ri- 
volti a  ritrovar  il  danaro  necefTario  a  so* 
fteutare  il  peso  di  tanta  guerra  (i)  .  E 
fìccome  le  cure  efterne  fi^aftornano  sem- 
pre gli  affari  di  maggior  importanza  ,  co- 
sì inclinarono  l'animo  a  flabilir  in  primo 
luogo  pace  /labile  e  férma  con  Guecello 
da  Camino.  Que/lo  Principe,  che  per  fa- 
vorir lo  Scaligero  avea  recato  tanti  d^ini 
a*TrÌvigìani ,  dopo  eh'  effo  li  vide  fervo- 
rosamente protetti  dal  Re  Federico,  e  di- 
fefi  dai  Conte  Enrico  ,  temè  di  rovinare 
gli  affari  di  sua  famiglia  ,  se  non  fi  foffe  co' 
Trivigiani  pacificato  .  Ma  conoscendo  che 
poca  fidanza  elli  avrebbero  avuta  in  lui  , 
avea  preso  il  partito  di  cedere  a  Rizzardo 

suo  . 

(1)  i^noniino  Foicariniano  ms* 
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SUO  figlio  Ja  reggenza  delle  Cartella  e  1320 
delle  terre  patrimoniali  della  casa  da  Ca- 
mino, e  di  rinunziargli  eziandio  i  Capi- 
taniati  di  Belluno  e  di  Feltre  ,  affinchè 
maneggialTe  egli  con  vantaggio  maggiore  la 
pace . 

Così  infatti  avvenne.  Le  due  città  di 
Feltre  e  di  Belluno  dopo  la  venuta  del 
Conte  di  Gorizia  dal  parlamento  di  Bol- 
zano avevano  elle  ftefle  intavolato  i  trat- 
tati di  quella  pace,  e  per  concludere  il 
maneggio  avean  mandati  a  Treviso  con 
publico  nomeGuidoIin  da  Bombaro  da  Ca- 
mello Bellunese,  ed  Ainardin  da  Lusa  Fel- 
trine .  Qiiefli  due  anibasciatori  accompa- 
gnarono Rizzardo  figlio  di  Guecellone  , 
che  veniva  ad  elTere  nipote  àeì  Conte,  co- 
me figlio  di  una  sua  carnale  sorella.  Lun- 
ghe ed  imbrogliate  furono  le  dispute  per 
concludere  l'accordo  ,  ma  finalmente  nel 
venerdì  de*  27.  di  giugno  (i)  furono  tol- 
te tutte  le  difficoltà  ,  e  nel  giorno  fles- 
so in  casa  del  Conte  nella  contrada  di  S. 
Agoftino  furono  figillatì  e  racconfermati  ì 
Capitoli.  Eravi  fra  quefci  ,  che  nìuno  di 
loro  dar  poteffé  favore  ed  ajuto  a  chic- 
chefiia  5  e  spezialmente  a  Cangrande  del- 
la Scala  5  che  foffero  reftituite  a  Rizzardo 
tutte    le    terre     e    i    beni     della    sua    fa- 


mi- 


(i)  Anonimo  Foscariniano  ms.a  differenza  de- 
gli altri  Scrittori  3  che  ne  tacciono    il  giorno  , 
ma  che  fi  accordano  nellp  altre  circoftanze. 
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1320  miglia  3  che  Serravalle,  il  Cadore,  Corii^ 
gnano ,  Fregona  ,  Vakiimareno  ,  e  le  altre 
terre  patrimoniali  de' Caminefi  fofTero  libe- 
re ed  esenti  da  qualunque  fazione  ,  gra- 
vezza, contribuzione  j  e  giurisdizione  del 
Conte  di  Gorizia  e  del  Cornun  di  Tri- 
vigi  j  che  ì  prigioni  d' ambe  le  parti  fo (Te- 
ro  reftituiti  -,  che  51  Conte  di  Gorizia  y 
qualora  Rizzardo  gli  presentale  rinunzia 
fattagli  da  Guecello  sUo  padre,  lo  avreb* 
be  invertito  di  tutti  i  feudi  e  beni, di  cui 
erano  flati  invertiti  1  maggiori  suoi  da^ 
Trivigiani  ,  e  nella  forma  ^  ch'egli  e  suo 
padre  già  pojTedevano  ;  che  avrebbe  inol- 
tre il  Conte  è  il  Comurt  di  Trivigi  cori 
ogni  sforzo  obbligato  Guecellone  a  man- 
tenere a  Rizzardo  quanto  gli  aveva  pro- 
Ilierto  ,  così  neir  emancipazione  ,  come  nel- 
la donazione  fattagli  e  nella  consegna  de* 
beni  patrimoniali  e  delle  giurisdizioni 
della  Casa  da  Camino .  Il  dopo  pranzo  di 
quel  giorno  ftefib  nel  palazzo  grande  a 
gran  concorso  di  popolo  fu  publicato  V 
irtrumento  di  qUefta  pace  ,  il  quale  fu  ri- 
cevuto con  mille  acclamazioni  di  giubilo 
e  di  allegrezza.  GIÌ  ambasciatori  de'  Bel- 
iuncjfi  e  de'Feltrini  per  nome  di  GUecel-* 
Io  solennemente  giurarono  la  conservazio- 
ne della  medefima ,  e  per  nome  delle  lo- 
ro Comunità  ne  promisero  la  manuten- 
ì^ione  Ci)j  in  vigor  di  che  publìcò  subito 
il  Goriziano  un  decreto,  con  cui    dichia-^ 

ra 


(i)  Ved.  Doc,  num,  942. 
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ri  libere  da  qiialfi voglia    giurisdizione,  e  1510 
spezialmente  da  quella  di  Trivigi  tutte  le 
terre  di  Rizzando*  (i) 

Da  quel  punto  cefTarono  tutte  le  ini- 
micizie fra  il  Conte  e  i  Caminefi  ,  men- 
tre dair  altro  lato  incominciarono  quelle 
dello  Scaligero  con  quelli  ultimi,  che  por- 
tarono per  ellì  delle  funefte  conseguenze* 
Con  tutto  ciò  quefla  pace  fu  allora  di 
sommo  vantaggio  alla  famiglia  ,  come  nel 
tempo  medefimo  eftremamente  avvantag- 
gioso  era  flato  agli  altri  Caminefi  di  sot- 
to l'accomodamento  col  Patriarca  d' Aqui- 
le ja.  L'  iftrumento  era  flato  ftipulato  a* 
14.  di  giugno,  in  vigor  del  quale  il  Pa- 
triarca concedeva  a  Gerardo  e  Rizzardo 
fratelli  daCamino  Meduna  a  titolo  di  Ga- 
flaldia ,  e  prometteva  di  dare  in  matrimo- 
nio Leonardina  figlia  di  Carlevario  della. 
Torre  suo  nipote  aTolberto  figliuolo  del 
suddetto   Rizzardo  (i). 

In  queflo  mezzo  le  genti  in  Trivigi  fi 
andavano  radunando  ,  e  gì'  ingegni  e  le 
macchine  da  guerra  erano  tutte  pronte; 
ne  per  la  loro  moffa  altro  s'  aspettava 
che  la  venuta  del  Signor  di  Valse  cogli 
ajuti ,  eh*  egli  conduceva  dalla  Germania. 
Giunse  egli  alla  fine  seco  menando  Una 
schiera  scelta  di  valorofi  cavalieri  armati 
di   celata,  ed  una   prodigiosa    quantità    di 

?J2_ 

(i)  Ved.  Doc.  num.  941. 

(2}  Il  Docuni.  è  ilampato  dal  P.  de  Rubeis 
Monum.  Eccles.  Aquilej.  p*  860, 
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1320  pedoni  (i)  .  Il  venerdì  vigefimo  secondo 
d'agofto  moffe  T  esercito  ,  e  passò  Ja  pia- 
ve  a  Maserada  ,  ove  pernottò,  e  il  dì  do- 
po venne  a  posare  il  suo  campo  a  Quin- 
to prefTo  del  Sile.  Quivi  il  Conte  di  Go- 
rizia uniffi  col  Signor  di  Valse,  e  senza 
frapporre  indugio  moffero  il  campo  im- 
mantinenti  ,  e  per  la  via  di  Caftelfranco 
s*  avviarono  verso  Padova.  Conduceva  il 
Goriziano  cinquecento  Cavalieri  armati  d* 
elnio  ,  e   numero  grande  di   fanti . 

Non  potevano  effere  più  opportuni  ali* 
aflfediata  città  cotali  soccorfi  ,  poiché  fi 
trovava  ridotta  alle  maggiori  anguftie;  e 
la  commillìone  data  da  Jacopo  da  Carrara 
agli   undici  di  agofto  (2)5  ch'io  trovo  in 

ca- 


(1)  Liberal  de  Le  vada  de  prodttìone  Tarvifii 
§*  27.  dice  quattrocento  cavalli.  Giovanni  Vil- 
lani Lib.  IX.  cap.  119.  dice  ch'erano  500.  Le 
Cronìchette,  che  vanno  appreflb  alla  Storia  di 
Rolandìno  pag,  400.  e  434.  dicono  con  gran 
quantità  di  soldati.  L'autor  anonimo  della  giun- 
ta al  Cronico  Veronese  nel  Tom.  8.  R.  I.  S.  p. 
643.  dice  magnaìTì  mìHtum  quanthatem  ,  ICor- 
tusj  Lib.  H.  cap.  41.  aflìcurano  che  ottocento 
erano  i  Cavalieri  ad  elmo  entrati  in  Padova  co- 
mandati dal  Signor  dì  Valse.  Il  Corio  lì  fa  as- 
cendere fino  a  mille  oltre  i  pedoni.  Il  Muda- 
to scrive  finalmente  cosi  : 

Gernjanaque  figna 
Gorlcos  5  Sciavosque  kves  ,    Tìro/as  is^  iftros  , 
Vaìsenosque  equìtes ,  quos  longo  stiri  a  traSlu 
Miserat  Viri  co  cupìdos  parere  potenti  • 

(2)  Quefla  descrizione    fatta    per   ordine  del 

Car- 
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un  codice  cartaceo  del  secolo  seftodecimo  1520 
(lì,  di  far  la  descrizione  di  tutti  gli  abi- 
tanti da  fazione)  mi  porge  sospetto  di 
credere,  che  fi  fofle  fatta  per  tanto  la 
dirtribuzione  ddk  vettovaglie,  che  ornai 
mai>cavano  in  ogni  genere  ,  come  per  sape- 
re quante  foffcro  le  forze  della  città  da 
poterli  unire  co'  validi  soccorfl ,  che  fi  as- 
pettavano.  Aveva  il  Carrarese  speranza 
sì  viva  nel  valore  di  tanti  prodi  guerrie- 
ri molli  alla  liberazione  della  sua  città , 
eh'  egli  quantunque  la  fame  facefie  senti- 
re agli  abitanti  tutti  gli  effetti  i  più  fu- 
nefti  del  suo  furore,  non    volle  a    verun 

pat- 


Carrarese  fa  credere  di  certo,  che  gli  affari  su- 
premi della  Republica  fodero  ancora  predo  di 
lui  in  lontananza  del  Signor  di  Valse.  QueiU 
descrizione  incomincia  :  Nomina  cìiùum  inven» 
ta  per  descrìptionsm  faólam  de  mandato  nob. 
dom,  Jacobi  de  Carraria  de  anno  MCCCXX.  Xr. 
jiugufti  *  I  cittadini  descritti  (i  trovarono  al  nu- 
mero di  undici  mila  cento  e  trenta,  quelli  pe- 
rò ch'erano  di  fazione. 

(i)  Quefto  Codice  tdiÌQ  nella  biblioteca  del 
Nob.  Uomo  Signor  Bali  Farsetti  ,  e  fu  preso  dal 
libro  autentico  in  carta  membranacea ch'efìdeva 
nella  Cancellerìa  della  città  dì  Padova.  Si  leg- 
ga la  Biblioteca  ms.  di  S.E.Tommaso  Giuseppe 
Farsetti  Patrizio  Veneto  e  Bali  del  Sacro  Ordine 
Gerosolimitano  in  Venezia  1771.  pag.  i6i,  co- 
me anche  un  ms.  in  pergamena  della  famiglia 
Capodivacca  efiftente  predo  i  Nobili  Signori 
Conti  Gio.  e  Girolamo  Lazzara  di  San  Fran- 
cesco. 

Tom.  VI.  M 
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igao  patto  pre/lare  orecchio  ad  un  vergogno- 
so accomodamento  con  Cane  5  promos- 
so dall'  i^bbate  di  San  Cipriano  di 
Murano  e  dagli  ambasciatori  di  Par- 
ma (i). 

Quando  arrivarono  in  Padova  Je  felici 
novelle,  cLe  T  esercito  aufiliario  a  gran 
palii  fi  avvicinava,  gli  uscirono  in  folla 
cavalli  e  pedoni  incontro  per  accogliere 
lietamente  i  loro  liberatori  .  E  poteano 
ciò  fare  con  ficurezza ,  poiché  Cane  in 
quel  dì  trovavafi  ancora  in  Vicenza  adalle- 
ilire  Je  cose  neccffarie  alla  guerra  (2)- 
Tutte  le  genti  Goriziane  a'  25.  d*  agofto 
entrarono  felicemente  nella  città  accolte  da 
tutto  il  popolo  con  mille  acclamazioni  di 
giubilo  e  di  esultanza  (3)  . 

Nel  dì  seguente  tennero  i  capitani  con- 
sulta di  guerra ,  poiché  tanta  era  la  ca- 
refìria  delle  cose  più  neceffarie  alla  vita, 
eh*  eglino  ftelìì  non  avevano  il  modo  di 
so/lentarfi.  Perciò  furon  d'accordo,  che 
nella  sollecitudine  fo/Te  ripo/lo  il  buon 
efito  di  que/lo  affare  pericoloso  j  e  diede- 
ro tofto  gli   ordini  opportuni    per  aprirfì! 

un 


(i)  Cortusj  Hiftor.  Llb,  H.  cap.  41.  Anonimo 
Foscariniano  ms. 

(2)  Liberal  de  Levada  de  prodìttone  Tarvìjìì 

(3)  Il  Zagata  con  manifefto  errore  scrive  che 
vennero  in  persona  a  Padova  i  Duchi  cl*AuftrÌ3 
e  della  Carintia .  Par,  I.  pag.  63. 
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iin  paffo  ,  onde  introdiir  almeno  dàlie  par-  1520 
ti  di  Sacco  quel  maggior  numero  di  vet- 
tovaglia ,  che  fi  potefTe  raccorre  (ij  .  Le 
milizie  foreftiere  erano  dirette  dal  Conte 
di  Gorizia  e  dal  Signor  di  Valse  j  alle 
quali  s'aggiunse  il  gìov-inetto  di  Valse  j 
cavaliere  di  sommo  coraggio  e  valore  . 
Jacopo  da  Carrara  uscì  col  {)opolo  e  co* 
Cavalieri  Padovani  (2). 

Cane  era  già  volato  al  BafTanello  helli 
notte  fte/Ta  3  ch'ebbe  la  nuova  di  quefto 
Soccorso ,  menando  seco  tutto  lo  sforza 
delle  sue  genti.  Vieduto  T  esercito  nemico, 
che  già  aveva  incominciato  a  valicar  h 
fofla  )  e  ad  atterrare  gli  argini ,  ed  un  bel- 
fredo  dà  Cane  innalzata  nel  paffo  di  mag- 
giore importanza  3  uscì  frettoloso  all'in* 
contro  con  mille  cavalli  de'  suoi .  Non  eri 
sua  intenzione  di  attaccare  battaglia  gene- 
ral,e  ,  perchè  voleva  aspettar  le  milizie  ^ 
che  dalla  Lombardia  avevano  promeffo^gU 
amici  suoi  di  spedirgli  (5}  1  ma  solo  in- 
tendeva di  opporfi  attentativi  de' suoi  ne- 
mici .  Ciò  peraltro  non  poteva  farfi  che 
attaccandofi  zuffa ,  ìa  quale  a  poco  à  po- 
co divenne  fiera  per  modo,  che  il  com- 
battimento   fi    fecQ    generale.    I    Padovani 

com- 


(i)   Liberal  de  Levada  §.  28. 
M  Vergerlo  Vita;  Princìpum  Carrariensiécc, 
'  (3)  Muflato  de  geftis  Italicorum  Lib, Xl.pag. 

M  2 
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1320  combattevano  col  maggior  valore  ed  im- 
pegno >  fìccome  quelli  che  pugnavano  per 
h  libertà^  per  Ja  patria,  pc' figli,  per  le 
proprie  sofìanze  :  ma  erano  coftrctti  di 
cedere  al  disavvantaggio  del  fìto  e  alla 
forza  maggiore  dell*  esercito  Scaligero  . 
Aveano  già  incominciato  a  voltar  le  spal- 
le 5  e  già  Cane  fi  teneva  di  avere  in  pu- 
gno una  compita  vittoria  ,  quando  pallata 
la  fofTa  sopra  un  ponte  pofticcio  giunse 
a  tempo  a  raddrizzar  la  battaglia  il  Go- 
riziano col  nerbo  della  milizia  forefliera. 
Erano  con  lui  tutti  i  Trivigiani ,  e  spe- 
zialmente il  Conte  Rambaldo ,  Alteniero 
degli  Azzoni  5  Guecello  Tempefla,  Tol- 
berto  Calza  ed  altri  molti  della  più  fio- 
rita nobiltà  dJTrivigi.  Ad  impeto  sì  gran- 
de ed  inaspettato  non  fecero  più  refiflen- 
za  le  genti  Scaligere  .  Cane  fu  tolto  in 
mezzo  da' feroci  Tedeschi,  dalle  mani  de' 
quali  potè  a  gran  pena  salvare  la  libertà 
e  ia  vita  (i).  Era  già  ferito  in  una  co- 
scia 


(i)  Il  Cronico  Eflense  pag,  383.  nel  Tom. 
5CV".  R.  I.  S.  dice  che  Cane  era  già  flato  fatto 
prigione  da  un  Tedesco,  ma  fu  opportunamen- 
te liberato  da  Francescliìno  dalla  Scala  suo  ni- 
pote; e  il  MulTato  lib.  XI.  pag.  712.  scrive  , 
che  quando  fu  rotto  volendo  fuggire  cadde  col 
suo  cavallo  nella  folfa  profonda ,  eh'  egli  ave- 
va fatto  scavare,  dove  corse  grande  pericolo 
della  vita  « 
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scia  (i)  fino  dal  primo  attacco  (2);  onde  1310 
tutto  spaventato    abbandonando    il    campo 
e  Je  genti    sue  già    rotte    e   disordinate  fi 
mise  frettoloso  a  fuggire    verso    Monseli* 
ce.    Ne  vi  sarebbe    certamente    arrivato  > 
perchè  inseguito  da'valorofi  cavalieri  Tri- 
vigiani  ,   se   per  via  un    cortese    mulinar© 
(3)   non  gli  aveffe  dato  un   fresco  cavallo, 
col  quale   potè  mctterfi  in  salvo  .  E'incr# 
ilibile  la  ftrage  fatta  delle    genti    Scalìge- 
re .    Fu    preso    e  spianato     il    cartello    del 
Bafìanello  ,  in  cui  fi  trovarono    ricchezze 
immense ,  e  prodigiosa  quan^tltà  di  vetto- 
vaglie e  di  ogni  cosa,  che  a  delizia  e    a 
lulTo  potea  servire.  La  foffa  fimilmentefu 
Jriempiuta ,  e  Tacqui  tornò  a  correre  per 
l'alveo  suo  primiero  . 
Nel  calore    di    tanta    allegrezza    non  fi 

po- 


(1)  Il  Muffato  dice  alla  pag,  713.10  unagam- 
ì)a  da  una  freccia .  11  Corte  5tor.  di  Verona 
Lib.  X.  pag.  129,  scrive  che  fu  ferito  da  tre 
colpi  in  uno  fteflo  tempo,  e  gittate  da  cavaK 
io,  e  l'Anonimo  Foscariniano  al  primo  attacco 
ferito  da  un  verrettone  in  una  coscia,  e  così  i 
Cortusj  lib.  II.  cap.  41. 

(2)  Ciò.  Villani  lib.  TX.  cap.  119.  e  i  CortuSJ 
cap,  41.  lib.  II.,  e  Liberal  de  Levada  ^e  prodi» 
rione  Tarvip  §.  28. 

(3)  Una  Cronichetta ,  che  va  apprelTo  alk 
Storia  di  Rolandino  pag.  464.  lo  chiama  Fran- 
cesco de  la  Rocca  mulinare  a'mulini  della  Bat- 
taglia, il  quale  cedit  ìlli  unam  honam  equam, 
que  fuU  causa  sue  salutìs, 

M    i 
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1320  poterono  trattenere  i  furiofi  tedeschi ,  che 
alle  ville  vicine  non  arrecafìfero  gravilTimi 
danni.  Degne  di  compalTionc  erano  ezian- 
dio le  uccifioni ,  che  ad  ogni  momento  fi 
facevano  de'  nimici  5  i  quali  fi  trovavano 
sparfi  nelle  campagne  sbigottiti  e  confufi . 
I  prigionieri  condotti  in  Padova  furono 
tutti  in  diverse  fortilfime  torri  serrati  (i). 
Fra  i  Padovani  ragguardevoli  fuorusciti  , 
che  rimasero  vittima  del  furore  de'  vinci- 
tori, rammentano  gli  Storici  Maccaruffo  de* 
Maccaruffi  ferito  da  Marfilio  da  Carrara  , 
e  miseramente  ucciso  da  Tartaro  da  Len- 
dìnara ,  mentre  prigioniero  era  condotto 
alla  città  (2).  Così  terminò  il  corso  del- 
la sua  vita  uno  de'  potenti  cittadini  di  Pa- 
dova, che  tanto  avea  brillato  a' suoi  gior- 
ni nelle  più  ardue  e  più  luminose  vicen- 
de della  sua  patria,  e  che  solo  fi  eraop- 
poilo  con  grande  ardire  alla  grandezza 
della  famiglia  Carrarese .  E  quefto  d'ordi- 
nario è  il  fine  di  coloro,  che  alla  vaila 
ambizione  del  proprio  genio  non  unisco- 
no una  prudente  e  saggia  condotta. 
I  Padovani    rendettero  all'  altilfimo  per 

così 


(i)  La  Cronichetta  suddetta  dice  che  i  pri- 
gionieri furono  600.  Il  Corte  1800.  e  il  Corio 
1200.  I  morti  altri  vogliono  che  follerò  soo.al- 
tri  800.,  fra  i  quali  170.  onorati  cavalieri  e 
gentiluomini  Veronefi. 

(2)  La  Chronichetta  suddetta,  i  Cortusj,  il 
Vergerlo  de. 
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così  felice  vitrona  solennilTime  p:ra7Je  con  1520 
divote  supplicazioni  ,  con  publiche  preci , 
con  sante  proccflionì  .  Per  otto  giorni  con- 
tinui fi  celebrarono  le  fcfte  con  grande 
allegrezza  e  con  illuminazioni  di  tutta  la 
città.  Il  Conte  di  Gorizia  decorò  del 
cingolo  militare  alcuni  nobili  tedeschi  ed 
italiani  5  fra  i  quali  anche  Guecellone  Tem- 
pera Signor  di  Noale;  e  la  cirimonia  so- 
Jenne  fu  eseguita  colla  maggiore  magnifi- 
cenza e  con  lieto  applauso  di  tutto  il 
popolo  vincitore  (i) .  In  Trivigi  ancora 
furono  fatti  per  tre  giorni  continui  solen- 
ni fefleggiamenti  C^)  5  e  fimilmente  in  Bas- 
sano  e  in  tutti  i  Caftelli  del  territorio 
Padovano,  e  nelle  città  tutte  all'intorno 
amiche  ed  alleate  della  Republica  Padova- 
na.  Imiperciocchè  i  capi  rappresentanti  il 
governo  della  medefima  aveano  ragguaglia- 
to tofto  con  lettere  tutti  gli  amici  loro  di 
così  grande  vittoria,  e  ne  abbiamo  le  pro- 
ve certe  in  quelle,  che  furono  scritte  alla 
Republica  di  Bologna  (3)  . 

Gue- 


(i)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  IL  Gap.  41,  42.  Li- 
beral de  Levada  §.  2S. 

(i)   Anonimo  Foscariniano  ms. 

(3)  u^nno  Domìni  MCCCXX,  die  vìgefimo  sex'- 
to  septemhrìs  ^c»  Confiltum  populì  Q*  majfepo^ 
pulì  iyc.  Item  quod  placeat  aiòlo  Confilìo  quod 
domìnus  Bentevog/us  de  Bentevoglìs  majfarius 
Ì3^  generalis  depofitarìus  Cìvìtatìs  Bononìe  pojftt 
libire  bn  impune  e^pendìffe  trìginta  unam  l'ibr. 
M  4  ^  ^^' 
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J5^o  Gucccllo  Tempefla  intnnto  appena  de- 
corato deJi'  ordine  di  cavalleria  prese  seco 
un  forte  drappello  di  soldati  valorofi ,  e 
portofli  a  Noale  .  Quefto  suo  Camello  oc- 
cupato da  Artico  di  lui  fratello  ribelle  a 
Trivigi  era  flato  consegnato  a  Cane,  che 
Jo  aveva  prefìdiato  di  gerti  e  d*  armi .  Ma 
appena  Guecello  presentolfi  alle  mura  , 
che  il  capitano  della  guarnigione  spaven- 
tato dagli  antecedenti  succelli  capitolò  la 
resa:  viltà  5  che  fu  poscia  da  Cane  severa- 
mente caligata,  facendogli  in  Verona  moz- 
zare il  capo  a  terrore  ed  esempio  degli 
altri  capitani  (i). 

Lo  Scaligero  nel  bollore  dell' agitazio- 
'  iiQ  e  dello  scompiglio  non  fi  credette  nep- 
pur  ficuro  nella  munitillima  fortezza  di 
Monselice ,  dove  tutto  ansante  a  grande? 
flento  era  giunto  .  Dicono  gli  Storici  (2), 
che  quefla  fu  la  prima  volta  ,  che  T  intre- 
pido Principe  imparò  a  conoscere  che  co- 
sa fofle  paura  .  È  di  fatti  non  andò  guari 
di  tempo ,  che  fi  videro    comparire    sotto 

Mon- 

iydecem  solìdos  Bononenorum^  quas  expendìdìt 
45^  solvìt  in  servhium  communis  Bonon,  Domino 
de  Lamandinis  in  panno  causa  induendi  nuncios 
qui  portaverunt  iitteras  i^  novam  a  civitate 
Padue  de  vióìoria  habita  per  eos  cantra  domi' 
num  Canem  de  la  Scala  .  Ex  libro  Provifionum 
Civitatis  Bononiae  signato  B.  pag.  370. 
(i)  Cortus.  Hiftor.  lib.  II.  cap.  41. 
^  {2)  Leggafi  H  Muratori  i^e'suoi  Annali  d'Ita- 
lia a  queft'anno- 


Settimo.        i2^ 

Monselice  baldanzose  le  schiere  vincitrici  1320 
a  bandiere  spiegate  ,  e  porre  intorno  alJe 
mura  un  regolare  allcdìo .  Ma  Cane  erafi 
già  fuggito  frettoloso  a  Vicenza  (l).  Qui- 
vi prese  egli  alquanto  di  riposo  per  la 
flanchezza,  per  l'agitazione  dell' animo  > 
per  le  fatiche  sofferte  e  per  la  ferita  del- 
la coscia .  Quivi  pure  fi  radunarono  tutte 
le  genti,  eh' eran  fuggite  dal  campo ,  ed 
egli  fi  diede  a  riordinare  1*  esercito  scom- 
pigliato e  disordinato.  Quindi  scriffe  let- 
tere fervorofìlHme  a  tutti  gli  amici  Ghi- 
bellini per  aver  pronti  soccorfì>  onde  rin- 
novar la  guerra  con  maggior  ferocità  di 
prima  j  ma  ei  volle  dare  un  publico  esem- 
pio di  cailigo  a  quella  coorte,  che  pofta 
alla  guardia  del  foffo  avea  ceduto  all'ini- 
peto  de'nimici,  abbandonando  vergogno- 
samente il  luogo  affegnato  .  Pertanto  egli 
spogliò  dell'arme  i  soldati,  che  la  com- 
ponevano ,  notandoli  con  marca  d*  infa*» 
mia,  e  il  capitano  fu  condannato  alla  pe- 
na del  capo  (2)  .  Le  saggie  direzioni  pre- 
se da  Cane  in  quell'incontro  calamitoso 
dimoflrarono  baflevolmente  ,  ch'egli  foffe 

un 


(1)  Cosi  Liberal  de  Levada  loc.  cit.j  ma  ì 
Cortus.  dicono  a  Verona  ,  e  così  il  Corte  .  Per- 
altro il  Muflàto,  ch'era  presente  a  quel  fatto 
d'armi  lib.  XI.  pag.  714.  dice  certamente  che  a 
Vicenza  fi  rifugirono  le  ^enù  ,  eh*  ebbero  ia 
fortuna  di  avanzar  dalla  ftrage  e  dalia  rovina. 

(2)  Giovìo  Elogia  vìrorum  bellica  'virtuts  ìU 
luftrìum  pag.  65, 
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1320  un  uomo  de' più  fingolarì  j  e  di  vero  al- 
la gloria  degli  uomini  grandi  le  disgrazie 
aggiungono  un  nuovo  luflro  ,  impercioc- 
ché manca  loro  qualche  cosa,  quando  non 
mai  provarono  i  colpi  deJT  avversa  fortu- 
na, mancando  nella  vita  loro  gli  esempi 
di  tolleranza  e  di  forte  e   collante  animo. 

Peraltro  tre  /unefte  disgrazie,  che  una 
dopo  r  altra  accaddero  a  Cane ,  diede- 
ro motivo  agli  uomini  dabbene  di  crede- 
re, che  il  Cielo  corrucciato  con  lui  lo  a- 
veffc  voluto  punire,  perchè  quel  Princi- 
pe era  incorso  in  una  nuova  scomunica  del 
Papa.  Egli  è  un  aneddoto  quello,  che 
inerita  rischiarimento  e  qualche  noftra 
i'iflellione ,  Ragione  forse  di  soli  fini  po- 
litici ,  e  non  zelo  di  religione  avea  molTo 
il  Pontefice  Giovanni  XXII.  a  mescolarli 
negli  affari  della  Lombardia  ,  e  a  discen- 
dere a  fulminare  sentenza  di  scomunica 
contro  tutti  coloro,  che  fi  opponevano  a' 
suoi  ambiziofi  disegni .  Papa  Giovanni  fa- 
ceva un  abuso  troppo  grande  delle  armi 
spirituali,  e  moftrava  d'ignprare,  che  le 
condanne  personali  e  le  scomuniche  e  gli 
anatemi  debbono  efìere  solamente  riserbati 
contra  coloro  ,  che  indocili  e  contumaci 
refiftono  alla  verità  infìeme  e  all'autorità. 
Egli  s'era  fitto  in  capo  di  annichilare  il 
Ghibellinismo  in  Italia,  e  di  aprir  la  ftra- 
àa  al  Re  Roberto  d' impadronirfi  di  effa 
con  escludere  i  due  litiganti  eletti  Re  de' 
Romani  in  Germania.  A  queflo  fine  Ro- 

ber- 
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berto  s*era  fatto  creare  o  confermare  Vi-  1320 
cario  d'Italia  vacante  T  Impero»  ma  come 
venire  a  capo  di  rendersene  anche  effetti- 
vamente padrone?  L' unica  ftradu  era  quel- 
la di  diflruggerc  i  Ghibellini  ;  e  quefìo 
come  ottenerlo  P  col  rovinarne  i  capi ,  cioè 
Matteo  Visconte  ,  Cane  dalla  Scala  ,  Pape- 
rino Signor  di  Mantova  ,  i  Marchefi  Es- 
tenfi  Signori  di  Ferrara  ed  altri  princi- 
pali della  ftefla  fazione. 

Si  diede  principio  all'ideato  fiflema  col 
publicare  una  Bolla ,  in  cui  Papa  Giovan- 
ni ftabilì ,  che  vacante  l'impero  niuno  o- 
sa/Te  affumcre  il  nom.e  di  Vicario  nelle 
città  d'Italia  senza  la  licenza  dal  Sommo 
Pontefice  conceduta  (i)  ,  riputandofi  egli 
il  direttore  delle  cose  dell' Impero  in  man- 
canza di  legittimo  Imperatore  .  Ecco  a 
buon  conto  una  grand' arma  in  mano ,  on- 
de promuovere  il  suo  vado  disegno  5  im- 
perciocché ella  era  cosa  ben  naturale,  che 
i  Principi  Ghibellini  >  i  quali  tenevano  le 
loro  città  dall' Inrhperio  5  e  le  conservava- 
no a  nome  di  elfo  ,  non  avrebbero  ubbi- 
dito a' comandi  papali  ,  ne  alle  minacce 
della  Bolla .  E  per  palliare  a'  popoli  più 
rozzi  quefti  fini  di  politica  e  d'ambizio- 
ne, così  il  Re  Roberto  5  com.e  i  cortigia- 
ni del  Papa  trovarono  ben  prefto  un  ri- 
piego per  dar  colore  di  religione  a  corali 

ambi- 


(i)    Vedi   ciò   che    abbiam    detto    all'  anno 
1317.  Tom.  VI.  pa§.  16» 
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I520  ambixiofì  disegni.  Pertanto  mandò  li  Pa- 
pa Legato  in  Italia  il  Cardinal  Bertrando 
dal  Poggetto  ,  il  quale  unitofì  in  Bologna 
agl'Inquifitori  del  Santo  Offizio  incomin- 
ciò un  rigoroso  procefTo  d'  erelìa  contro 
Cane  e  gli  altri  Principi  capi  del  Ghi- 
belJinisrao.  Bili  avevano  un  bel  proteftarc 
in  faccia  al  mondo  tutto  di  efTere  buoni 
cattolici  e  ubbidienti  alla  Chiesa  nello 
spirituale,  che  nulla  valsero  le  loro  pro- 
te  fle ,  e  fi  trovarono  dichiarati  eretici,  e 
fu  predicata  contro  di  loro  la  croce  (i)  . 
Oh  quanttD  è  disdicevole  e  vergognoso  , 
che  il  sacerdozio  iftituito  da  Dio  per  be- 
ne delle  anime  ,  e  per  seminare  e  con- 
servare la  pace,  voglia  ajutare  e  fomen- 
tare le  ambiziose  voglie  de'  principi  ter- 
reni ì 

A'  19.  di  giugno  di  quell'anno  segnò 
il  Pontefice  in  Avignone  la  sentenza  dì 
scomunica ,  e  nel  medefimo  giorno  scris- 
se al  Vescovo  dì  Bologna  ,  che  publicar 
la  dovelTe  per  tutta  la  città .  Quivi  non  (ì 
mascherano  le  ragioni  ,  ne  altri  motivi  s' 
adducono,  se  non  che  avea  Cane  osato  di 
chiamarfi  Vicario  di  Verona  contro  il  pon- 
tificio divieto    (2).    A'  28.  del    medefimo 

mese 


(i)  Muratori  Anticb.  Eilens.  Part;  li.  pag. 
73.  Anna!.  d'Irai,  a  quell'anno. 

(2)  Filippo  Antonio  Ronconi  fece  Tertratto 
di  quella  lettera,  il  quale  fi  trova  nel  Cod.ms. 
altre  volte  da  noi  citato   nella  biblioteca   àclV 

Idi- 


Settimo,  189 
mese  abbiam  pure  altre  lettere  Jcl  Papa  132® 
scritte  al  suo  Legato ,  perchè  proceder 
dove/Te  co'  palTi  più  rigorofi  contro  i  Si- 
gnori di  Mantova,  di  Verona  e  di  Mi- 
Jano  per  la  causa  sopraddetta  scomunicati 
(i)  ;  e  a' 29.  di  settembre  rinnovanfi  con 
maggior  premura  a*  Vescovi  di  Bologna 
e  di  Reggio  le  commiilìoni  di  pubiicar  di 
nuovo  ,  che  Cane  della  Scala  con  tutti  i 
suoi  aderenti,  fra  i  quali  fi  nomina  il  Po- 
deflà  e  il  Comune  di  Parma  .,  era  incor- 
so in  tutte  le  pene  minacciate  nella  sen- 
tenza della  scomunica  (2)  .  Non  v'  era  co- 
sa 


Iftituto  delie  scienze  di  Bologna  alla  pag.  150. 
del  Tomo  primo .  Ivi  fi  legge  :  Joan,  XXil,  Epì-^ 
fio/a  Episcopo  Bonontenfì  ^  ^  diletto  filìo  magi' 
flro  Aymsrìco  ^c.  Mandatur  eis ,  quod  dec/a" 
reni  in  c&nsuris  incursum  nobilem  vhumCansm 
de  la  Scala  imperialem  vicariumcivitatis  Ì3^  di- 
firióluf  Verone  se  nominare  facìentem  ^  ex-  eoquia 
contra  pontificìam  ìnhibhionem  ejus dsim  Cìiyit atis 
vicarlus  imperialis  nuncupari  fecerat ,  XlV*Kal. 
julìi  1320.  Bat.  Aveni^ni , 

(i)  Ciò  è  accennato  a  car.  151.  del  Tomo 
primo  del  suddetto  Ronconi,  in  cui  (ì  legge  : 
Bertrando  Cardinali  S.  Sedis  Legato:  he  sunt di" 
verse  epìflole  eidem  legato  scripte  ad  hoc  ut  ex 
supradiBis  caufis  procedat  contra  Raynaldum. 
dìBum  VajTerinum  de  Mantua  ^  contra  Canemde 
la  scala  W  Mattheum  de  Vicecomitibus ,  Dat. 
Avenioni  V,  Kal.  julii  1320.  Anno  V,  Pontifica^ 
tus , 

(2)  E  quella  ftà  a  car.  154.  del  Tomo  sud- 
detto ,  e  fi  legge  :  Episcopis  Bononìe  Ì3^  Regiì  . 
TrecìpitUT  eis  y  quod  Can^m  ds  U  scala  qui  s& 

i» 
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l^^o  sa  pi  ù  age  vole  quanto  diftruggere  le  iiri-^ 
putazioni  date  nella  prefata  sentenza  5  ma 
intanto  essa  non  poco  di  pena  e  dì  tra- 
vaglio recava  a  chi  con  armi  di  tal  natii-* 
ra  trova  fi  perseguitato  . 

I  popoli  ,    quantunque    ancora    rozzi  e 
feroci  j    conservavano   nondimeno  >  e  forse 
più  cfie   ne' tempi  presenti  ^  per  le   deter- 
nninazioni  ^  qualunque  elle  ne  fofTero^del 
Capo  Supremp    della    Chiesa    una    somma 
Venerazione    e  tin    cieco  rispetto,    quindi 
per  una  parte  venivafi  a  scemare    ne*  sud- 
diti del  Principe  incorso  nelle  censure  ec- 
clefiaftichè  Ja    debita    ubbidienza  e  subor- 
dinazione j  e   per  l'altra  agli   avversar;  di 
Jui     Somniiniftravafi     maggior    baldanza    e 
più.  ardito  coraggio  per  affalirlo .  Il  Vis- 
cónti ebbe  a  provare  tanto  danno  ,  e  tan- 
to l^amriiarico   per  quella  scom.tinica ,    che 
non  andò  gliàri  di  tempo  ,  che  miseramen-^ 
te  finì  1  suoi  giorni .    Lo  Scaligero  teme-* 
Va  anch'  elfo  mali    maggiori  y    e  però    in- 
clinò l'animo  a* maneggi  di  pace.  La  de- 
fideravàno  anche  i   Padovani  ardentemen- 
te ,  poiché  conoscevano ,  che  le  forze  lo- 
to  eranfi  talmente    eflenuate    ed    impove- 
rite, che  senza  il  pericolo  dell*  ultima  lo- 
ro 


zn  Cìvìtate  veronenfi  vkarìum  imperli  nomtnd' 
bat ,  omnesque  fibì  adherentes  ^  ìnter  quos  Pote- 
ftatem ,  Ì3^  Comune  civìtatìs  Parmenjis ,  decla- 
rem  in  penas  excommumcatknìs  ìncunos  .  "Dat^ 
Avènhnì  jy,  Ka/.  oSlobrìs , 
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rò  desolazione  so/lener  non  potevano  più  13IO 
lungamente  gli  attacchi  di  una  nuova  guer- 
ra (i).  Girolamo  dalla  Corte  nella  sua 
Ifloria  di  Verona  dice  ,  che  furono  primi 
i  Veneziani  a  trattar  di  pace  per  gelofia^ 
che  il  Duca  d'  Auflria  non  s*  ingrandifTe 
troppo  in  quefìe  parti  5  ma  Liberal  di 
Levada  autore  fincrono  non  altri  accenna 
che  Paflerino  Signore  dì  Mantova  (2). 

Il  Conte  di  Gorizia  e  il  Signor  di 
Valse  erano  in  que' giorni  ad  Erte  ^  poi- 
ché ne*  dì  antecedenti  gli  abitanti  di  quel 
nobile  Ca/lello  s*  erano  sollevati  contro  le 
genti  di  Cane  ,  ed  avendo  ucciso  Lorenzo 
Giudice  di  Terrarsa  Podeftà  avevano  di 
nuovo  riconosciuto  il  dominio  de*  Padova- 
ni .  Quivi  vennero  a*  2/f .  di  settembre  tre 
ambasciadori  del  Principe  Veronese  >  cioè 
il  Marchese  Malaspina ,  Aldrighetto  da 
Caftelbarco ,  e  Pietro  di  Marano,  e  s*  in- 
cominciarono 1  trattati  per  la  pace .  Le 
cose  fi  maneggiavano  per  così  dire  in  se- 
creto senza  neppure  T  intervento  de*Pado- 
vani  y  perlochè  prendendo  in  sospetto  il 
Conte  ed  il  Signor  di  Valse  ,  e  creden- 
dofi  traditi  da  loro,  pieni  di  scompiglio 
e  di  timore  abbandonarono  T  afledio  di 
Monselice  ,  e  a  Padova  fi  ripararono  .  Quei 
ch'erano  in  Erte  ^    seguirono  anch*  elli  il 

ver- 


(i)  Cortus.  Hiftor.  Lìb.  lì.  cap.   44, 
(2)  De  proditiom  Tarvisii  §.  29, 
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1320  vergognoso  esempio,  e  lasciarono  quella 
Terra  senza  difesa,  cofìcchè  i  fuorusciti 
Padovani  trovandola  incuflodita  vi  entra- 
rono furiofi,  e  dopo  di  averla  depredata 
e  spogliata  la  diedero  miseramente  alle 
fiamme,  e  tutta  la  consumarono  ('). 

Erafì  già  sciolto  il  colloquio  di  pace 
rjon  solo  pel  disordine  seguito  in  Monse- 
]ice,e  per  le  lamentanze  e  pe' sospetti  de* 
Padovani ,  ma  anche  perchè  Cane  infifle- 
va  con  gran  forza  voler  BafTano  sotto  Ja 
sua  giurisdizione  j  né  i  Padovani  vi  vo- 
levano acconsentire  in  modo  alcuno  (2). 
Indi  a  non  molto  però  fi  ripigliarono  i 
maneggi  con  maggior  calore,  ed  al  Signor 
di  Valse  attribuir  G  deve  tutto  il  merito 
di  quell'opera  tanto  lodevole,  che  pose 
fine  ad  innumerabili  mali.  Egli  non  ave- 
va lasciato  indietro  alcun  mezzo  portan- 
dofi  più  volte  a  Vicenza  e  a  Verona  da 
Cane,  e  da  quefto  al  Conte  di  Gorizia; 
e  tanto  fi  adoperò,  che  giunse  finalmen- 
te ad  appianare  tutte  le  insorte  difficoltà. 
Le  condizioni  furono  accordate,  e  nel  fi- 
nir dell'ottobre  fu  flipulato  T  iftrumento 
solenne  di  quella  defiderata  pace,  e  con 
allegrezza  universale  publicamente  annun- 
ziato a' popoli  (3) . 

Es- 


co Cortus.  Hirtor.  Lib.  II.  Gap.  43 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(3)  La  prima  Cronichettaj  che  va  apprelTo  al- 

ia 


S       E       T       T       I       M       ol  19  J 

Efìb  conteneva  in  eiFetto,  che  leinglu- 1320 
rie  da  una   parte  e  dall'altra     fofTero   pie- 
namente rimeffei    che  i  beni  de' Padovani 
podi   ne' territori  di   Vicenza    e    di  Vero- 
na foflero  liberamente    rilasciati    a*  legitti- 
mi  loro   padroni  i    che  i    prigionieri    fatti 
nel  corso  della  guerra    fofTero    dall'  una  e 
dall'altra  parte  liberati;    che  Cane    conti- 
nuafl'e  a  ritenere  sotto  la    sua    cuftodia  e 
difesa    Monsclice,    la  Torre    del  paffo  di 
Erte,  Montagnana  e    Caftelbaldo ,    finché 
il  Duca  d'Auftria  dkhiarafle  a  chi  di  ra- 
gione  spettar  dovelTero    quelle    fortezze  , 
facendo  di  ciò  compromefTo  nel  medefimo» 
eh*  egli  ftcffo   pronunziar  doveffe  sentenza 
intorno  a' Padovani  fuorusciti,  che  ramin- 
ghi erravano  lontani  dalla   patria  .    Furon 
quelle  cose  tutte  firmate  con   solenne  giu- 
ramento sotto   pena  di   mille  marche  d'ar- 
gento   (i).    Ma    nel    tempo    medefimo    fi 
trattò  di  altre  cose  segrete,    le  quali  non 
comparvero  nel  publico    iftrumento  5  cioè 
che  il  Conte  di  Gorizia  consegnar  doves- 
se 


la  Storia  di  Rolandino  pag.  40z.  dice,  cheque- 
fta  pace  fu  pubMcata  nella  Domenica  all'  uscir 
di  ottobre,  il  che  sarebbe  a' 26.  La  seconda  cro- 
nichetta  pag.  434.  fi  accorda  con  efla  dicendo 
sdxto  exeunte  o8obrt  y  e  così  anche  la  terza  al- 
la pag.  464. 

(i)  Così  i  Cortusj  Lib.  H.  cap.  44.,  è  all'is- 
trumento  di  quella  pace  par  che  abbia  voluto 
riferire  il  Doc.  num,  y^^, 

Tom.  VI.  N 
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1520  se  BafTano  aJlo  Scaligero  (i),  in  iscambió 
del  quale  egli  reftìtuir  dovclTe  al  Conte 
Asolo  e  Montebelluna  (2)  .  E  a  que/la  se- 
greta condizione  io  giudico  ,  che  sul  fat- 
to fle/To  fofTe  data  esecuzione  sollecita  ? 
polche  io  trovo  che  Cane  aveva  giurisdi- 
zione in  Bassano  ne'  primi  giorni  del  no- 
vembre di  qucft*anno,  avendovi  pofìo  al- 
la reggenza  quattro  nobili  Bassanefi  col 
titolo  di  Capitani   (3)  . 

Sopita  alivi  fine  una  guerra  così  grave 
e  pericolosa  i  popoli  fi  diedero  a  ricon- 
forrarfi  nella  publica  tranquillità  ,  e  gode- 
re que'  beni  ,  de*  quali  erano  flati  privi 
per  sì  lungo  spazio  di  tempo.  A  quefto 
bel  fine  conduce  il  comporre  le  discordie 
tra  Principi,  il  por  giù  le  armi  e  'ì  pla- 
care gli  sdegni .  Il  Conte  di  Gorizia  alle- 
gro per  h  gloriosa  riuscita  dì  aver  libera- 
to Padova  dal  grande  imminente  pericolo, 
avea  già  fatto  ritorno  in  Trivigi ,  dove 
per  compensazione  del  suo  valore  e  del- 
le fatiche  sofferte  ricevette  lettere  umanis- 
fime  del  Re  Federico,  le  quali  gli  accom- 
pagnavan  grazioso  diploma  non  solo  di 
conferma  del  Vicariato  di  Trivigi  ,  ma. 
ancora  di  accrescimento  in  potere  e  in  au- 

to- 


(0  Cortus.  Hiftor.  loc.  eh, 

(i)  Ciò  indica  chiaramente,  che  Baflana  er« 
allora  sotto  la  giurisdizione  del  Conte  di  Gori- 
zia indipendente  da  qualunque  altra  soggezione 
territoriale. 

(3)  Ved.  Dee.  niim.  943^  r^^- 
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tonta  Ci).  Rimase  il  Signor  di  Valse  al^  t^2& 
h  direzione  degli  affari  della  Républica 
Padovana  >  la  quale  pure  ebbe  a  provare 
le  beneficenze  dell'  animo  magnanimo  di 
Federico  j  imperciocché  con  un  onorevo- 
le diploma  le  reftituì  tutti  i  privilegi  già 
tolti  alci  dall' Imperadore  Enrico  suo  pre- 
de^effore  colla  terrìbile  sentenza  del  15 13., 
e  la  rimise  in  tutti  i  suoi  onori,  e  in  tut- 
te le  sue  giurisdizioni  e  prerogative  (1)  $ 
confermando  nel  tempo  medefimo  anche 
air  Univerfità  dello  fèudio  i  privilegi  e  gli 
onori  5  cheleavea  conceduto  con  altro  suo 
decreto  de'29.  di  maggio  C^.) ;  poiché  pre- 
meva al  Re  Federico  afTaiflimo  5  che  gli 
ftud;  fi  coltivafìfero  in  tutte  le  città  del 
suo  dominio  >  ficcome  quegli  che  ben  co- 
nosceva efìfer  quello  uno  de    mezzi   prin- 

cipa- 


(i)  Leggafi  il  Coronini  Tentamea  Genealò- 
gìcum  &c.  Par.  IL  pag*  267.  268.,  e  dice  che 
quelìo  diploma  efifìe  nel  Repertorio  Auftrtacù 
Par.  II.  pag.  83.  e  quefta  conceffione  fu  confer- 
ttiata  e  ratificata  da  Leopoldo  ed  Enrico  Duchi 
d' Aulirla  fratelli  òq\  Re  Federico, 

(2)  Vt  pater  in  ipsius  reftitutìone  quam  vldr^ 
così  la  Mantilia  al  Monaco  Padovano  nel.  T.  8* 
Rer.  Ttal.  Script,  pag.  738. 

(3)  li  qual  Decreto  se  dal'  Facci^Iati  folTe 
Aato  dato  alla  luce,  egli  avvebbe  fatta  cosa  gra- 
dita aliai  agli  amatori  delle  antichità  accade- 
miche e  letterarie  ;  ma  egli  fi  contentò  solo 
dì  citarlo  nella  sua  floria  del rUniverlìtà  di  Pa- 
dova * 

N  i 


^  19^  Libro 

i52ocIpaIi  per  far  fiorire  Ja  religione,  la  pie- 
tà   e    Ja  pubiica  felicità  . 

Cane  anch'elfo  in  Verona  applicolli  al 
riftabilimento  del  suo  ftato  già  dalla 
guerra  esauflo  e  desolato  j  né  però  pel 
colpo  dcir  avversa  fortuna  avea  perduta  o 
scemata  la  virtù  dell'  aninno  suo  generoso 
e  magnanimo  i  e  ficco  me  era  flato  fino  al- 
lora^, il  protettore  e  il  mecenate  degli  uo- 
mini grandi  profughi  dal  proprio  paese  , 
così  seguitò  ad  elferlo  ancJie  in  appreffo  ; 
e  il  Marchese  S pineta  Lancia  Malaspini 
da  Callruccio  Caftracanc  Signor  di  Lucca 
perseguitato,  e  delle  amplilfìme  sue  giuris- 
dizioni privato,  trovò  in  lui  un  genero- 
so protettore  ed  amico,  che  lo  accolse  in 
quefl'anno,  lo  onorò  ,  e  gli  die  modi  , 
onde  conservare  lo  splendore  deli'  anti- 
chìffima  sua  famiglia  .  Fu  Spineta  il  pri- 
mo di  ella,  che  fi  annidaffc  in  Verona  Ci). 
Non  potevano  effere  più  lufìnghevoli  le 
speranze  di  una  tranquillità  universale  , 
quando  s'accese  un  improvviso  fuoco  in 
Peltre  e  in  Belluno  .  Oh  quanto  sòn  cie- 
che le  menti  umane  ,  e  quanto  del  futuro 
poco  presaghe  I  I  popoli  fi  abbandonava- 
n®  a  lieti  felleggiamenti  per  la  pace  con- 
clusa ,  e  non  s'  accorgevano  ,  che  in  due 
nobilifiìme  città  covavafì  una  fiamma, che 
molti  mali  e  gravi  dovea  produrre  agi'  infelici 

abi- 


(1)  Corte  Storia  di  Verona,  eBiancolinisup- 
plem.  al   Zagata  pag.  62. 
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abitatori.  Dopo  la  morte  del  Vescovo  Ales- 1^20 
«andrò  Cr3  ftato  innalzato  alla  cattedra  di 
quelle  due  città  Manfredo  figlio  del  Con- 
te Rambaldo  dì  Collalro  ,  come  abbiam 
detto.  Papa  Giovanni  levandolo  della  Cat- 
tedra Vescovile  di  Cencda  ebbe  in  oiira 
di  dare  alle  due  Chiese  non  solo  un  per- 
sonaggio di  somma  pi.età  >  ma  anche  illu- 
ftre  e  potente  ,  che  poteflfe  col  suo  confi- 
glio e  colla  sua  autorità  reftituire  alle 
due  chiese  i  loro  diritti  turbati  in  quel 
tempo,  e  quafi  affatto  tolti  da  Guecelloda 
Camino  •  I  raggi  dì  pace  ,  che  ormai  span-^ 
devanfi  per  tutta  la  Marca ,  aveano  fatto 
sperare  a  Manfredo  di  poter  anch*  elfo  por 
fine  a*  suoi  disagi ,  e  tranquillo  entrare  al 
poffelTo  de*  suoi  Vescovadi  .  Con  quefta 
speranza  il  dì  sedici  gennajo  deli*  anno 
nuovo  1321  egli  mandò  un  suo  nunzio  t^%t 
a  Cividaie  ,  ammonendo  il  Decano  ,  IV 
Arcidiacono  ,  il  Capitolo  >  I*  univerfità  , 
il  clero  e  il  popolo  ,  che  mandaffero 
Procuratori  €  Sìndici  a  San  Jacopo  de* 
Schiradi  preflb  Trivigi  ad  eseguir  le  ci- 
rimonie del  debito  giuramento  .  E  per- 
chè maggior  forza  aver  poteflero  le  sue 
•esortazioni  ,  egli  spedì  loro  una  copia 
autentica  delle  lettere  papali  ^  che  Jo  a- 
vevano  innalzato  a  quel  grado  ,  affegnart- 
do  loro  a  quefta  funzione  il  dì  vigefimo 
sedo  di  quel  mese  (i)  . 

Fat- 

(0  li  Piloni,  il  Gambruccl  j  il  Bonifazio  di- 
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1^21  Fatto  qiiefto  ei  tenne  maneggio'  in 
Feltre  per  entrar  a  man  salva  in  quel- 
la città  .  I  cittadini  non  erano  già  mol- 
to contenti  del  governo  del  violento  Gue- 
cel- 

cono,  che  quefta  cirimonia    non    seguì    a  moti- 
vo della    morte  dì    Guecello    ammazzato  da  un 
altro  Guecello   Caminese  .   Io  non    mi    darei  la 
pena  di    confutare  il    maffìccio    errore  di  que(U 
Storici,  se  l'omicidio  di  Guecello    non  venire 
anche  riportato  dall'Anonimo  Foscariniano  ,  au- 
tore aflai  f)iù  clafllco  di  quelli,  ma  che  in  que- 
llo luogo  prese  anch' egli  un  grofìolano  abbaglio. 
Le  parole  dell'Anonimo  sono  le  seguenti  .  Gus- 
ce/  mvello  del  qu,  Btachìn   da   Camtn  ,    mojfo 
da   zelojta   del  governo   de    civìdal  de   Eelìun 
el  mercore  a    27.  zennaro   su    la   piazza  affa  Ito 
Guìecel  da    Camin ,  che  fu  de  Gerardo  suo  bar- 
ba ,   che  governava   el  luogo  ,   ed    ammazzolh 
con   una  frezza  con    lì  favorì   de  alcuni  citta- 
dini  so  partiali ,  is^  entrò  lui  al  governo  della 
terra.  Con  moke  ragioni  fi  può  conviiicere  que- 
lla   narrazione    di    falfità  .    La    prima    che  il  dì 
27,  gennajo    non  era  di  mercoledì  come   vuole  Io 
llorico,  ma  martedì.  La  seconda  che  Guecellon  e, 
che  n  suppone  ucciso,  non  era  in  verun  conto  zio 
di  Guecello  figliuolo  di  Biaquino  uccisore,  es- 
sendo l'uno  e  l'altro  di  famiglie  diverse,  divise 
da  tanto  tempo,  che   più   non  erano  fra  loro  pa- 
renti.  Ma  il  più  forte  argomento    di  tutti  ,   al 
quale    non  vi  è   rispofia ,  {\  è  che  Guecellone  , 
che  fi  pretende  ucciso,  fi  trova  fra  i  vivi  anco- 
ra per  tre  anni  ,  cioè  fino  al  1324.  sano  e  salvo, 
provandofi  evidentemente  ,  oltre  all'autorità  de* 
Cortusj,  con  documenti   irrefragabili,  che    sono 
riportati    al    num.  947.    950.    952.    968.^   ma -41 
più    forte    dì  tutti    sarà    quello   certamente  del 
num.  976.  perchè  è  il  tefiameiito  (lefìTo  di  quel 
Guecello    fatto    in    Serravalle    nel    1324.  a'  13. 
agoflo.  Il  difficile  è  il  saperfi  donde  fia  nato  1* 
errore  ,  poiché  un  apparente  principio  di  verità 
deve  aver  data  occafione  allo  Ilorico  , 
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celione  5  e  molto  meno  dopo  eh*  e^Ii  non  ij^i 
aveva  atteso  i  patti  di  rinunziar  il  domi- 
nio de'  suoi  flati  al  figliuolo  Rizzando  . 
Pertanto  efli  promisero  al  Vescovo  loro 
ogni  alliflenza  e  favore  ,  e  così  ben  sep- 
pero condur  la  trama  ,  che  Manfredo  en- 
trò felicemente  in  Feltre  il  primo  dì  di 
lebbra  jo  giorno  di  domenica;  e  fu  ammes- 
so  nel   palazzo  suo  episcopale. 

Egli  lufìngavafì  ,  e  non  senza  fonda- 
mento 5  di  poter  godere  liberamente  il  pos- 
scffo  del  suo  benefìzio  ;  ma  un  poffente 
oppofìtore  lo  fece  ricadere  di  nuovo  in 
miserabile  flato.  Un  certo  Gorgia  da  Lu- 
sa  Canonico  ed  Arcidiacono  di  quella  Chie- 
sa col  favor  di  Guccellone  avea  fatto  Je 
veci  tutte  di  Vescovo  fino  allora,  eserci- 
tandone il  miniflero,  e  godendofì  l'entra- 
te; e  sperava  ancora  di  averne  a  conse- 
guire il  legittimo  titolo.  Nemico  egli  del 
Vescovo  per  genio  e  per  interelTe  ,  a- 
vendo  inteso  ringreffo  di  lui  ebbe  il  tem- 
po di  fuggire  con  tutti  ì  suoi  <?eguaci  nel 
Cartello,  ed  ivi  fortificarli  validamente  . 
Un'altra  avverfìtà  fi  aggiunse  a  Manfredo 
nel  tempo  medefimo  ,  e  peggiore  ancor 
della  prima  5  poiché  il  Caminese  alla  no- 
vella delle  cose  accadute  prefi  seco  molti 
Bellunefi  ,  e  maneggiata  segreta  intelli- 
genza con  alcuni  Feltrini  ,  che  sempre  de- 
fideravanocose  nuove,  approflimoffi di  not- 
tetempo segretamente  alla  città  ,    dove  fu 

ri- 
N    4 
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1321  ricevuto    senz*  alcun    rumore  a*  sette    del 
mese  tteffo , 

Il  Vescovo  non  aveva  forze  da  oppor- 
re a  così  potente  nimico  ;  perciò  prese  1* 
espediente  di  fue;gire  in  fretta  ,  e  di  riti- 
rarfi  di  nuovo  nel  suo  Caftello  di  Vide- 
re.  Rimaneva  aGuecello  da  superare  Gor- 
gia ,  che  se  gli  era  rivoltato  contro ,  ed 
avere  il  Caflello  3  ma  quella  era  un*  im- 
presa affai  più  difficile.  Imperciocché  Gor- 
gia aveva  avuto  la  precauzione  di  ag- 
giungere alle  sue  anche  le  forze  eflerne  , 
offerendo  a  Cangrande  la  fignoria  di  Fcl- 
tre  a  condizione  di  effer  egli  creato  Ve- 
scovo della  città  ad  esclufione  di  Man- 
fredo . 

Cane  non  era  poi  tanto  sottile  esami- 
natore deir  onefto  ,  quando  trattava^  d*  in- 
grandire alle  spese  degli  altri  3  ficchè  con 
tutto  r  animo  ne  abbracciò  l'opportunità, 
e  tanto  più  volentieri  ,  quanto  che  in  quel 
modo  veniva  a  vendicare  di  Guecellone  , 
che  lo  aveva  offeso  nella  pace  ultimamen- 
te conclusa  col  Conte  di  Gorizia  e  co* 
,Trivigiani  ,  come  abbiam  veduto  ;  ma  so- 
pratutto neir  onore  della  famiglia,  quan- 
do egli  obbligò  suo  figlio  Rizzardo  2 
scacciar  di  casa  Verde  dalla  S^ala ,  e  ri- 
mandarla a  Verona  (i) .  Egli  dunque  pro- 
mise a  Gorgia  ogni  sua  alliftenza  y  in 
adempimento    della    qual  promeffa    mandò 

to- 

(i)  Cortus.  Hiflar.  Lib.  V.  Gap.  r 
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tòfìamente  un  valoroso  drappello  diViccn-l^n 
tini  e  di  Baffanefi ,  i  quali  giunsero  a  Pol- 
tre la  notte  degli  undici  di  febbrajo  .  Gor- 
gia gli  accolse  entro  al  Caftello  ,  né  alcuno 
fi  avvide  di  quefto  soccorso .  Preso  ardi- 
mento Gorgia  la  mattina  affaltò  furiosa- 
mente la  piazza  menando  da  ogni  lato 
grandifllmo  rumore.  I cittadini  fi  difende- 
vano, ma  quando  videro  inalberata  la  Sca-^ 
ia  tremenda  entrò  torto  la  confufione  , 
il  disordine  e  lo  spavento  per  tutto  . 
Fuggì  Guecellone  frettoloso  a  Belluno  non 
avendo  forze  da  refifterc  >  e  fuggirono  con 
lui  tutti  i  Bellunefi  ,  che  lo  avevano  accom- 
pagnato  ,  e  infieme  i  suoi  partigiani  di  Feltref 
né  fu  piccola  sorte  per  lui  poterfi  salvare  . 
La  città  fu  presa  a  nome  dello  Scaligero, 
e  secondo  le  promefle  Gorgia  entrò  nel 
palazzo  episcopale  ,  e  fi  pose  di  nuovo 
ad  esercitare  gli   uffizj  del  Vescovo  (i)  . 

Quefta  è  T  epoca  del  dominio  di  Cane 
sopra  di  Feltre  j  al  quale  ben  predo  an- 
che Belluno  fi  aggiunse  j  imperciocché  sa- 
pendo le  genti  di  lui ,  che  colà  fi  tumul- 
tuava,  fi  accinsero  a  tentarne  V  acquifto  . 
Effe  tennero  intelligenza  con  alcuni  Bel- 
lunefi  ,  che  conoscevano  effer  parziali  di 
Cane  ,  i  qua/i  lor  diedero  intanto  nelle 
mani  alcune  fortezze  ecafiella,  fituate  ne' 
monti    sopra  Cividale  ,    e  particolarmente; 

So- 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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^3^'  Somaripa  ed  Avoscano  :  due  rocche  d! 
grandiflimo  momento  per  impadronirfi  d' 
Agordo  e  di  Zoldo ,  che  sono  due  valli 
importantiUime  del  territorio  Bellunese  co- 
sì per  l'utile  òeììe  miniere,  come  per  es- 
sere il  pafTo  5  che  conduce  a  Trento  ed  in 
Germania  (i)  . 

Quefta  nuova  riempì  la  città  di  arfli- 
zionc  e  di  terrore,  e  Guecello  col  parere 
del  Configlio  maggiore  spedì  colà  la  milizia 
Bellunese  sotto  il  comando  dì  Fulcone  Buz- 
2acarino  Cavaliere  in  quel  tempo  valoro- 
so, I  soldati  Scaligeri,  che  ne  aveano  pre- 
sentita la  venuta  ,  tesero  loro  un'  imbo- 
scata preffo  Avoscana,  ed  afTalirono  i  Bel- 
Junefi  al  loro  arrivo  furiosamente  .  Fu 
combattuto  gagliardamente  dall'una  parte 
e  dall'  altra  ,  e  molti  di  Belluno  rimasero 
feriti  e  morti  ,  e  fi  sarebbero  tutti  dati  ad 
una  fuga  manìfefta  ,  se  la  prudenza  dei 
Capitano,  benché  ferito,  eia  valorosa  sua 
direzione  non  aveffe  a  tal  disordine  nel 
miglior  modo  pofto  riparo .  Egli  ridufle  J 
in  buon  ordine  le  sue  genti  in  un  luogo  * 
eminente  ,  dove  attese  a  meglio  fortifi- 
car fi  . 

Ne  senza  grave  loro  discapito  ebbero 
le  milizie  dello  Scaligero  T  avvantaggio  so- 
pra quelle  del  Caminese  ,  poiché  molte 
rimasero  morte  sul  campo  ,    molte    ferite 

e  mol- 

(i)  Piloni  Stor»  di  Belluno  Lib.  IV.  pag.  142^. 
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e  molte  prigioniere.  Dà  qucfte  il  Capitan  j^Zi 
B-llunese  trafTe  tutti  que*  vantaggi ,  che  fi 
potevano  sperare  5  imperciocchò  pofti  i 
solditi  all'esame,  e  secondo  V  uso  barba* 
ro  di  que' tempi  con  minacce  di  tortura, 
fi  venne  in  cognizione  de' capi  di  que*  ri- 
belli 5  che  avean  dato  que'  Cafl-elli  alle  gen- 
ti Scaligere .  Pertanto  contro  di  efii  for- 
mato giuridicamente  il  proceffo  ,  furon  co- 
me rei  di  flato  banditi  ,  e  i  beni  loro 
confiscati  ^  e  le  case  in  città  atterrate  e 
diflrutte  .  Alla  qua!  sentenza  fu  data  e- 
secuzione  nelT  aprile  di  queft'anno  (i)  . 
Non  potevano  effcre  in  peggiore  fìato 
gli  affari  di  Belluno  j  eppur  non  ebbe  qui 
fine  la  tragica  scena  degl'infauftl  avveni- 
menti .  Quando  le  disgrazie  incominciano 
a  piombare  sopra  di  un  popolo,  pare  che 
non  Cellino  così  di  leggieri  ,  ma  le  une 
alle  altre  succedono  in  modo  flrano  e  la- 
grimevole  .  Io  parlo  della  morte  infelice 
dd  Vescovo  Manfredo  avvenuta  in  Bellu- 
no per  opera  di  alcuni  infami  traditori 
(2).  Q.uefto  fu     uno  de*  molti  e  graviflì- 

mi 


(i)  Piloni  loc.  cit. 

(2)  Fu  detto  allora,  e  alcuni  storici  lo  scris- 
sero, come  il  Piloni  ,  il  Cambrucci  ed  altri  , 
che  Guecellone  da  Camino  avelfe  avuto  mano 
in  quefto  omicidio  .  Qi-ando  gli  uomini  sono  in 
cattiva  opinione,  fi  addogano  loro  facilmente  tat- 
ti i  più  gravi  misfatti .  Esaminando  attentamen- 
te le  cose,  Guecellone  non  mi  sembra  reo  di  que- 
ila  scelicragginc.  ?iìmo  alia  siuova  della  mor- 
te 
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1321  mi  mali  5  ch'ebbe  a  provare  in  q  11  eft' an- 
no luttuoso  quella  nìiserabile  città.  Il  dis- 
graziato Prelato  dopo  la  sua  fuga  da  Fel- 
tre  erafl  ritirato  a  Vidore,  né  mai  avea 
lasciato  di  tentare  i  mezzi  di  poter  entra- 
re al  libero  pofTcffo  del  suo  Vescovato  . 
Dicono  gli  storici ,  eh*  egli  avelie  ricbie- 
fto  al  Patriarca  d' Aquileja  ajuto  ,  confi- 
giio  e  favore  per  la  difesa  di  quella  sua 
ginfìiflima  causa  ,  e  dicono  ancora  ,  che 
abbia  implorato  aHiftenza  da  Enrico  Con^ 
te  di  Gorizia  e  Capitan  generale  di  Tri* 
vigi.  Ad  intercelllone  dì  quelli  ragguar* 
devoli  soggetti  parve  che  fi  persuade/Te 
Guecello  di  accoglierlo  in  città,  e  promi- 
se a  Manfredo  amicizia  e  protezione.  Que* 
ilo  Prelato  era  buono,  di  animo  ben  fat- 
to e  di  cuor  fincero,  ficchè  credette  ve- 
raci le  lufinghevoli  esprclfioni  del  Cami- 
nese  ,    tanto    più    quanto    che  Uno  ftret- 

tis- 


te  dì  quel  Prelato  Papa  Giovanni  privò  la  cit- 
tà di  Belluno  della  dignità  Episcopale  per  an- 
ni cento,  e  Guecello  non  fu  nominato.  In  se- 
condo luogo  Papa  Giovanni  scrifle  lettere  affet- 
tuose al  Conte  Rambaldo  padre  dì  Manfredo 
consolandolo  nella  sua  disgrazia,  e  Guecello  nort 
fu  nominato.  Finalmente  venne  a  Guecello  nell' 
anno  seguente  una  scomunica  per  altri  motivi  , 
che  se  fofle  (lato  giudicato  reo  di  quello  sagri- 
lego  omicidio  ,  nonfi  avrebbe  risparmiato  almer- 
no  di  nominarlo. 
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tìltlmo    grado    di    parentela    univa    V  uno  13 21 
cojr altro  CO  . 

Il  buon  Prelato  adunque  ,  aflicurato  dal- 
ia fede  di  G uccello  ,  dalla  giuftizia  del- 
ia sua  causa  e  dal  sacro  suo  carattere  , 
partì  da  Vidore  a  20.  di  maggio  con  quel- 
la onorevole  comitiva ,  che  meglio  a  lui 
convenivafi  .  Nel  giorno  ftelTo  egli  arri- 
vò in  Belluno  ,  ma  giunto  appena  nella 
publica  piazza  ecco  levarfi  un  tumulto  Be^ 
rillìmo,  che  porta  quegP  incauti  cittadini 
air  armi.  Il  Vescovo  sperando  di  acque- 
tare 


(i)  Caja  5  donna  celebre  di  qua*  tempi,  dì  cui 
parla  anche  Dante  nel  suo  Purgatorio  Can.  16. 
era  sorella  di  qucfio  GueceiJo,  e  fi  era  marita- 
ta con  ToJberto  da  Camino  figliuolo  di  altro 
Guecello  .  Da  quello  matrimonio  nacque  un* 
unica  figlia  di  nome  Chiara,  che  fi  maritò  nel 
Conte  Rambaldo  di  Collalto  ,  che  fu  il  padredi 
quefto  Manfredo.  Ecco  il  grado  della  parente- 
la .  Dalle  schede  di  Monfig.  Canonico  Lucio 
Doglioni  Decano  della  Chiesa  Bellunese  ho  co- 
piato il  seguente  pezzo  di  Documento  ,  che  ap- 
partiene al  1321.  22.  luglio  a  propofito  dichia- 
ra da  Camino  moglie  del  Conte  Rambaldo  : 
jld  petìtìonem  Petrì  de  la  Motta  tutorìs  Bìaqui- 
nì  filli  qu,  egregìì  mìlitis  domini  To/berti  de  Ca- 
mino Comitis  cenetensis  fit  subaflath  i^  vendi- 
tio  Caftri  Credatìì  domino  Rambaldo  de  Collalto 
militi  corniti  Tarvifìnro  predo  lib»  den,  parv, 
14566,  que  a  dicio  Tolberto  debebantur  eidem 
Corniti  Rambaldo ,  et  domine  dare  uxori  e]us  , 
^  filie  ipfius  Tolberti  domini  de  Camino  .  Che  que- 
iia  Chiara  folfe  figliuola  di  Caja  sorella  di  Guecel- 
lone  lo  abbiamo  dal  telhmento  di  lei  riportato 

nel  Doc.  num.  534. 
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1^21  tare  i  scdiziofi  fi  fa  Joro  incontro  3  mi 
trafitto  da  più  colpi  di  spada  cadde  mor- 
to a*  loro   piedi  (i);  spettacolo  Veramente 

mi- 


(i)  Della  morte  di  quefto  Prelato  poche  co-^ 
se  scrill'ero  i  Cortusj  Uh.  II.  cap.  44.,  ne' quali 
vedefi  chiaramente  il  tede  affatto  corrotto  .  Fal- 
larono pure  il  Piloni,  il  Bertondelli,  il  Boni- 
fazio, il  Cambrucci  5  il  Zuccato  ,  il  Zabarella 
ed  altri  molti  scrittori,  afì'erendola  avvenuta  iti 
febbrajo .  Effi  non  ci  hanno  dato  a  quefto  pro- 
polito  che  un  gruppo  di  spropofiti .  Dalla  Cro- 
nica latina  aggiunta  alla  Storia  di  Rolandino 
vuolfi  morto  Manfredo  sulla  fine  di  maggio  « 
Lo  fteflb  abbiamo  dalla  Cronica  Italiana  ,  che 
segue  a  quelfa  alla  pag,  404.  Ma  anche  il  tefto 
del  Cronica  Italiano  fi  deve  correggerei  o  per 
lo  meno  la  (lampa  .  Imperocché  invece  di  scri- 
verfi  :  1331.  Mejfer  Gherardo  de  /a  Morella  da 
Treviso  Podejìa  de  Padoa  e  morì  alla  fine  di 
maggio  ,  Meifer  Manfredo  figlio  dei  Conte  Ì3^c* 
fi  deve  cangiare  la  puntatura  ,  e  porre  il  punto 
dopo  Padova .  E  mori  alla  fine  dì  maggio  meS' 
ser  Manfredo  isrc*  E  veramente  efier  Manfre- 
do mancato  a' vivi  a' 20.  di  maggio  ce  Io  attefia 
la  iscrizione  sepolcrale  riferita  dall'  Ughelli  , 
giacché  quella  riportata  dal  Piloni  è  mancante 
degli  ultimi  due  verfi,  cioè: 

jinno  milleno  tergeno  vìgefimo  primo 
Luce  vigena  madii  spìravlt  ad  alta. 

Ciò  viene  confermato  da  un  antico  necrolo- 
gio dell'archivio  de' frati  minori  Conventuali  di 
iS,  Pietro  in  Belluno,  ove  leggcfi  sotto  il  gior- 
no 22.  di  maggio:  o.  domini  Manfredi  de  Col- 
lalto  Episcopi  Bellunenfis  is^  Feltrensis  MCCCXXL 
in  civit ,  Belluni .  Né  mi  dà  pantondi  noja  il  veder 
notato.nel  Necrologio  il  giorno  vigefimo.secondo 
di  maggio,  quantunque  nell'  epigrafe    sepolcra. 

ie 
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miserabile  e  lagrimoso  ,  pel  quale  nac-*  1^21; 
que  gran  danno  e  rovina  alla  città  di  Bcl- 
inno  .  Imperciocché  il  Sommo  Pontefice 
avuta  h  nuova  di  tal  morte  ,  riputando  gra- 
villimo  TeccelTo  di  que*  cittadini  ,  privò  la 
città  della  dignità  episcopale  per  anni  cen- 
to (i)*  Indi  inviò  lettere  affettuofiUlme  al 
Conte  Rambaldo  dolendoli  della  morte  di 
suo  figlio  ,  e  consolandolo  nella  sua  dis- 
grazia (i)  ,  Furon  fatte  a  Manfredo  in 
Belluno  solennilTime  esequie  collocandofi 
il  suo  corpo  in  un  magnifico  depofito 
nella  Cattedrale  della  città  ,  in  cui  vi  ri- 
mase,  finché  fu  trasportato  a  Collalto ,  e 
pofto  in    un'  arca,  su  la    quale  in  alcuni 

in- 


ie  fi  legga  luce  vìgena  madtt  ^  giacché  d*  ordi- 
nario accade,  che  ne'  necrologi  fi  segni  il  gior- 
no della  sepoltura,  e  non  quello  della  morte  ,* 
e  però  non  ho  dubbio  a  credere,  che  a'  20,  ài 
maggio  fia  morto  Manfredo,  e  che  a' 22.  fia  fla- 
to seppellito. 

(i)  Il  Piloni  pag.  143.  rapportaun  pezzodel- 
ia  parte  del  Configlio  di  Belluno  presa  nel  1449. 
per  riavere  Ja  dignità  Vescovile,  dopo  che  cre- 
dettero ì  Bellunefi  di  aver  purgato  VccCQ^oài 
tanto  errore  :  Comynunìtas  Bellunì  vìdens  iy* 
sentiens  se  jam  purgajfe  excejfum  commìffum 
per  nonnuìlos  civss  predecejfores  nofiros  Ì3^  bul- 
gare s  cantra  tunc  preftdentem  presulem  in  per^ 
sonam  ejus  commijjo  homicidh  ,  iy*  propterèa 
privata  fuerit  presule  proprio  per  centenìum 
1319.  Del  circa  ^  prout  in  curia  Romana  notijft" 
muin  efi ,  ^  jam  finitus  fit  terminus  contuma» 
eie  perpetrati  homìcidil ,  ^  adirne  elapfi  ftntuì" 
tra  centenium  plures  anni  XX.  b^c, 

(z)  Ved,  Doc,  num.   945» 
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2321  incolti  verfi  leggefi  laftoria  della  sua  dis- 
grazia (i). 

In  altri    tempi    tali    scompigliamenti    in 
Beliuno  avrcbbon    porto    favorevole   occa-. 
fìone  allo   Scaligero  di  avanzar  le  sue  con- 
quide a  quella    parte    con  tutto  lo  sforzo 
delle   sue   genti  ,    giacché  la   propizia  for- 
tuna aveva  incominciato  a  favoreggiarlo   * 
Ma  egli   era   spoffato  dalla  guerra   pafTata, 
e  inoltre   non   efTendo  bene    perancbe   ras- 
sodata la  pace  co'  Padovani  ,    sufliftevano 
de*  grandi  imbrogli  ,    pei  quali   ei   non    a- 
veva  ancor  depofte  le  sue  speranze   sopra 
la  conquida    della  loro  città  .    Quando  fi 
ihbilirono   gii  articoli  della   pace  ,  rimase- 
i*o  da  ultimarfi  molte  pretese  ,  che  una  par- 
te aveva  vicendevolmente  sopra  dell*  altra- 
Così  il  Conte  di  Gorizia  ,  come  il  Signor 
di  Valse  tentarono  di  levare  tutte  le    dif- 
ficoltà insorte  all'ultima    conclufione  dell* 
accomodamento  5  ma  tutto  quello,  che  a- 
vean   potuto  ottenere  da  Caoè,  era   flato, 
che  intanto  egli  reftituir  doveffe  Cittadel- 
la a*  Padovani ,  e  che  delle  altre  differen- 
ze il  Re  Federico  giudicar  doveffe    come 
giudice  arbitro  (1)  . 

E  in  quanto  al  primo  articolo  Cittadel- 
la secondo  i  Cortusj    (5)    fu  reftituita  al-» 
la 

(i)  EflTi  sono  riportati  dal  Piloni  alla  pagina 
143*  >  e  dal  Bertondelli  nella  sua  Ifloria  diFel- 
tre,. 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(3)  Lib»  II.  Gap.  44* 
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la  Republica  il  dì  primo  di  febbrajo  ,  e  1321 
nel  mcdcfimo  mese  verso  gli  ultimi  gior- 
ni partì  per  la  Germania  il  Signor  di  Val- 
se accompagnato  da  Niccolò  da  Carrara  , 
da  Giovanni  da  Camposampiero  e  da  Schi- 
nella  de*  Dotti  col  titolo  di  ambasciatori 
della  loro  Republica.  Partirono  eziandio 
nel  tempo  medefimo  gli  ambasciatori  del 
Signor  Cangrandead  oggetto  di  ottener  la 
decifione  di  tutte  le  controverfie .  Ma  tali 
furono  le  spinolìtà  degli  affari  >  e  le  pre- 
tese degli  uni  e  degli  altri  ,  che  il  Re 
non  ha  potuto  venire  ad  alcuna  decifio- 
ne .  Anzi  parve  che  s*  irritafTe  alquanto  e 
contro  gli  uni  e  contro  gli  altri  ,  poiché 
tutti  li  congedò  5  dicendo  che  appianar 
prima  doveffero  con  Cane  fra  loro  tutte 
Je  difficoltà,  che  poscia  egli  ratifichereb- 
be i  loro  trattati.  Peraltro  egli  onorò  pri- 
ma di  mandarli  a  Padova  del  cingolo  del- 
la milizia  i  tre  ambasciadori  Padovani ,  i 
quali  ripatriarono  decorati  del  titolo  di 
Cavalieri  (1). 

Premeva  affailfimo  al  Signor  di  Valse 
una  pace  ftabile  e  tranquilla  ,  poiché  es- 
sendo egli  come  Vicario  Imperiale  Si- 
gnore di  Padova  ,  ove  bollivano  ancora 
molte  discordie  civili,  defìderava  V  acco- 
modamento con  Cane    per  raffermarfi  più 

fta- 


(2)  Cortus.  Hiftor.  Lib,  III. Capo  primo.  Ano- 
nimo Foscarinìano  ras. 

Tmo,  VI.  O 
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J321  ftabilmente  nella  sua  Signoria.  Per  laquaf 
cosa  nel  maggio  seguente  prefi  seco  mol- 
ti nobili  Padovani  andò  personalmente  a 
Vicenza,  dove  tenne  con  effo segreti  col- 
loqui.  Ma  neppure  allora  fi  poterono  ul- 
timare le  controverfie  ;  e  ciò  desumefi 
chiaramente ,  poiché  nella  Corte  del  Re 
Federico  proseguirono  le  dispute  e  gì' im- 
pegni de*  due  partiti .  Ulrico  nel  luglio 
era  ritornato  di  nuovo  in  Alemagna  ,  e  a 
quefta  volta  egli  ebbe  per  compagni  Nic- 
colò da  Carrara,  Giovanni  daCamposam- 
piero  ,  Giovanni  da  Vigonza  ,  il  poeta  Mus- 
sato ed  Aleardo  de' Bafil; .  Le  loroiftan- 
2e  preffo  il  Ré  Federico  versavano  spe- 
zialmente sopra  i  fuorusciti  di  Padova  ^ 
volendo  che  come  ribelli  dell'Impero  fos- 
sero condannati.  Inftavano  ancora  per  la 
reftltuzione  di  tutti  i  cartelli  del  diftret- 
to  Padovano  ,  che  erano  tuttavia  ritenuti 
da  Cane.  Gli  ambasciatori  dello  Scaligero 
opponevano  a  quefte  iftanze  ,  che  quegli 
infelici  fuorusciti  erano  fedeli  dell'  Impe- 
ro 5  e  che  però  invece  di  condanna  meri- 
tavano alfiftenzae  favore  pereffere  rimes- 
fi  in  patria;  e  sull'altro  punto  protefta- 
vano  ,  che  Cane  a  giufto  titolo  poffedeva 
que'Callelli    Ci). 

Avea  lo  Scaligero  a  quella  corte  un  gran- 
de ascendente  ,  e  col  mezzo  di  groffa  som- 
ma   di  danaro    tentava  di  effer    dichiarato 
Vicario  Imperiale  di  Padova  .  Quefte  co- 
se 

(1)  Cortus.  loc,  cit. 
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Se  fi  sapevano  publicamente ,  e  tanta   ap- ,i,t 
prenfionc  avevano  eccitata  negli  animi    di 
tutti ,  che  Io  fleffo  Signor  di    Valse  ricu- 
sava di   più   ritornare  in  Padova.  L'animo 
del    Re    Federico    era    anch'  eiTo    somma- 
mente dubbioso  e   perplefToi   poiché    dall' 
un  lato  confidei-ava  elTer  Cane  un  Princi- 
pe   potente  ,    che    potea    dare  un    grande 
tracollo  alla  bilancia  nella  guerra,  eh' eelì 
a,veva  col  Bavaro ,  e  di  più    elTendo    egli 
addettiffìmo  alle  cose  dell'  Impero,  era  il 
più  valido  appoggio  ,    che  i  Cesari  aves- 
sero m  I.ombardiai  dall'altro  canto  la  giu- 
ft'm,l    oneftà,  il  dovere    e    le  promes- 
se  militavano  in  favore  de' Padovani  (i)  . 
Il  Conte  di  Gorizia    jn  mezzo  di  tan- 
te anguft.e  e  perpleffità  non  poteva    dare 
al  Re    alcun  configlio  ;    poiché  varie  im- 
portanti   cure  domeftiche    lo    trattenevana 
>n  casa  da  mille  penfieri    agitato.  In  pri- 
mo luogo  egli  avea  sua    moglie  da  grave 
malattia  oppreffa;  malattia  che  la  condusse 
al  sepolcro  alja   fine  dell'  agofìo  presente . 
Efla  era  Beatrice  figliuola  di  Gerardo  da  Ca- 
mino   e    sorella  di  Guecellonc  }  e  abbiamo 
di  lei  prim^  de!  suo  morire  1'  ultimo  tefo- 
fliento ,  in  cui  fa  molte  dispofizioni  di  le- 
gati  pii  a  tutte  le  Chiese  diTrivigi,  e  di 
motedt  Ceneglianoe  del  Friuli,  e  a  Gue- 
cellone  suo  fratello  (z).  Fu  il   corpo  di  lei 
^  -    ___^__  sep- 

(i)  Cortus.  Joc.  cir.  ^"'"■'' """"** 

(i)  Ved.  Doc,  nuni,  947, 

O   i 
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1321  seppellito  con  pompa  neHa  Chiesa  di 
San  Francesco  de'  frati  minori,  nell'arca 
medeflma  ,  che  conteneva  ì  cadaveri  di 
Gerardo  suo  padre  e  dì  nizzardo  suo 
fratello.  Al  Conte  di  Gorizia  non  rima- 
se di  lei  alcun  figlio  j  e  però  rivolse  to- 
ftamente  il  pcnfiero  a  nuovo  matrimonio, 
considerando  che  le  famiglie  de'  Principi 
mantener  fi  devono  alla  pofèerità  .  Cadder 
la  sua  elezione  sopra  Beatrice  figliuola  di 
Stefano  Duca  della  Baviera  ,  e  sorella  di 
Enrico  e  Ottone  ;  e  nel  Repertorio  Au- 
ftriaco  fi  leggono  lo  lettere  del  Conte  a* 
Duchi  suddetti  per  la  conclufione  di  cjue- 
fto  matrimonio  ,^  e  per  io  flabilimento  del-- 
la  dote,  che  fu  di  tremila  marche  d'  ar- 
gento ,  e  della  contraddote  ,  che  fu  di  quat- 
tromila (i)  .  Le  nozze  fi  celebrarono  cont 
quella  magnificenza  e  con  quello  splendo- 
re y  che  richiedeva  la  grandezza  òdìe  due 
famiglie  >  e  i  Trivigiani  fefteggiarono  la 
venuta  della  sposa'con  infinite  dimollrazio- 
ni  di  giubilo    e    di  allegrezza. 

Giunsero  nel  tempo  medefimo    le  noti- 
zie,  dalla  Germania    delle    determinazioni 
prese  dal  Re  Federico  sopra  le  controver- 
fie  de' Padovani  collo  Scaligero,  Finalmen- 
te tali  furono  i  maneggi  degli  ambasciato- 
ri  di  Padova ,  (  e  forse  il    poeta  Muffato 

ne 


(1)  Accennate  Jal  Coroninì  nel  suo  Tenta- 
men  Genealogicum  6cc.  Gap.  IV.  n,  VII.  e  Par, 
II,  pag.  i6g. 
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ne  avrà  avuto  il  merito  principale)  ,  e  1321 
tanto  efficaci  furono  le  preghiere  e  le 
jftanze  ,  che  alla  fine  il  Re  eleffe  a  suo 
Vicario  in  Padova  il  Duca  di  Carintiasuo 
fratello.  A' cinque  dì  settembre  egli  accettò 
r  onorevole  impiego  giurando  dì  voler  li- 
berare il  didrettò  di  Padova  da  ogni  do- 
minio di  Cane,  e  scacciamelo  del  tutto  . 
E  intanto  in  esecuzione  delle  isue  promes- 
se spedì  col  titolo  di  Suo  Vicario  Corra- 
do d*  Oveftagno  ,  il  qual  giunse  in  Pado- 
va nel  mese  di  novembre  con  dugento 
cavalieri  armati  d*  elmo  (i)  . 

Cane  era  a  Verona  >  quando  gli  fu  re* 
cata  la  novella  della  sentenza  del  Re  Fe^ 
derico;  e  ficcome  egli  s*era  lufingato  di 
ottener  quel  Vicariato  per  se ,  così  mo* 
Avo  infinito  dispiacere  di  una  deliberazio- 
ne tanto  contraria  alle  sue  mire  ambizio- 
se .  Egli  in  queft'  anno  non  avea  voluto 
àmpacciarfi  nelle  cose  della  Lombardia  j 
quantunque  il  fuoco  ardeffe  da  tutte  le 
parti ,  e  solo  troviamo ,  eh'  egli  mandò 
a  Lodi  il  Marchese  Malaspina  per  vedQ-- 
re  se  poteva  persuadere  que*  cittadini  a 
dare  il  dominio  della  loro  citta  ad  En- 
rico Conte  di  Fiandra  ;  ma  inutilmente 
(2) .  Aveva    egli    atteso    indefefTamente    a 

ri- 


Ci)  Cortus.   Hiftor.    Lib.  Ili,  Gap.  L  Anoni- 
mo Foscarìniano  ms. 

(^)  Corio  Stgri»  di  Milano  pag.  377, 
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1521  riftorarfi  da' danni  sofferti  della  guerra  pas- 
sata, ed  or  pili  seriamente  applicoffì  ad 
accrescere  le  sue  forze  per  riuscire  nel 
suo  impegno  ,  quando  gli  fi  apriffe  T  a- 
dito  favorevole  . 

Intanto  senza  esporfi  a*  risentimenti  del 
Re  Federico  e  del  Duca  di  Carintia  egli 
trovò  il  modo  di  turbare  la  quiete  del 
loro  Vicario  in  Padova  ,  sollecitando  i  fuo- 
rusciti a  muoverfi,  e  promettendo  loroas- 
fjftenza  e  favore.  Capo  de' medefimi  s*  era 
fatto  Corrado  da  Vigonza  di  nobile  e  an- 
tica famiglia ,  e  sotto  la  direzione  di  luì 
s'erano  uniti  tutti  formando  un  corpo  dì 
truppe  affai  riguardevole  .  Effo  prese  T 
opportunità  di  muoverfi  ,  udito  avendo  che 
Corrado  d' Oveftagno  accompagnato  dagli 
ambasciatori  di  Padova  era  andato  in  Ca- 
rintia a  trattar  de'  publici  affari ,  e  secon- 
do i  Cortusj  (i)  >  anche  de'  modi  onde 
abbaffare  l'orgoglio  dello  Scaligero  .  A*  tre 

1522  di  febbrajo  dell'anno  1322.  tutti  i  fuoru- 
sciti infieme  congregati  edilmente  fi  por- 
tarono nel  territorio  di  Efte ,  ed  ivi  fece- 
ro danni  gravilfimi  ,  e  riportarono  ric- 
chi Ifi  ma  preda  .  Indi  andarono  a  fortifi- 
carfi  a  Vighizzolo  (2)  ,  munendo  di  fos- 
se,  di  belfredi  ,  di  argini  e  di  ripari  il 
luogo,  forte  di  perse  per  le  paludi,  che 
lo  circondano  .    Arquà  ,    Tribano ,  Con- 

sel- 


(i)  Lìb.  IH.  Gap.  2. 

(z)  Villaggio  venti  raìgliadiftantc  da  Padova  # 
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selve,  Pernumia  e  tutti  i  villaggi  all' in- 1321 
torno  fino  a  Bovolenta  provarono  i  doio- 
rofi  effetti  del  loro  furore  .  I  Padovani 
appena  sentite  le  prime  mofTe  ,  aveano  par- 
tici pato  i  loro  pericoli  al  Duca  di  Carin- 
tìa ,  il  quale  mandò  toflamente  in  ajuto 
loro  quattrocento  cavalieri  .  Elfi  giunsero 
in  Padova  alla  fine  del  mese,  efuron  to- 
flo  spediti  in  Efle  con  numero  baftevole 
di  pedoni  per  reprimere  V  audacia  de*  fuo- 
rusciti   (1). 

Più  riguardi  aveano  trattenuto  Cane 
dal  favorire  cofloro  a  faccia  scoperta  ,  e 
spezialmente  T  arrivo  in  Italia  di  Enrico  , 
fratello  del  Re  Federico  e  del  Duca  dì 
Carintia  .  E  nccome  la  venuta  di  queflo 
Principe  fu  uno  degli  spedienti  più  poli* 
tici  per  atterrare  i  Ghibellini  di  Lombar- 
dia ,  così  ragion  vuole  che  di  elfo  par- 
liamo alquanto.  Aveva  il  Pontefice  pro- 
curato in  ogni  maniera ,  che  lo  flefTo  Fe- 
derico fi  disponeffe  a  fare  il  viaggio  d* 
Italia  con  tutte  le  sue  forze ,  prometten- 
dogli la  corona  dell'  impero  senza  con- 
traddizione veruna  .  Ma  Federico  avea 
paura  del  Bavaro  troppo  potente  avver- 
sario, se  avefle  abbandonata  la  Germania; 

e  dair 


(1)  Anonimo  Foscariniano  ms.  Cortus.  Hi- 
ftor.  Lib.  III.  Gap,  2.  Cronichette  che  vanno 
apprello  alla  Storia  di  Rolandino  pag. 404.  435. 
455'  463.  nel  Tom,  Vili.  Rer.  Ital.  Script. 

o  4 
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132^  e  dair  altro  Jaro  centomila  fiorini  d'oro, 
che  aveva  ricevuto  dal  Papa  ,  e  le  van- 
taggiose efìbìzìoni  ,  che  gli  venivano  fat- 
te,  erano  per  effo  un  pofTente  /limolo  per 
calare  in  Italia.  Per  salvar  dunque  e  T  una 
cosa  e  r altra,  se  mai  fofle  flato  poflibi- 
Je,  spedì  Arrigo  suo  fratello  con  due  mila 
cavalli  (1).  A'  dieci  d'  aprile  ei  giunse  a 
Brescia ,  dove  fu  ricevuto  a  grandilfimo 
onore  ,  e  con  abbondanti  regali  dì  vetto- 
vaglie e  d'altre  cose  neccffarie  fu  onora- 
ta la  sua  venuta.  I  Guelfi  per  l'arrivo  di 
iui  promettevanfi  cose  affai  nel  medefimo 
tempo,  che  i  Principi  de' Ghibellini  sbalor- 
diti non  sapevano  a  qual  partito  doverfi 
appigliare .  Imperciocché  ubbidire  a*  suoi 
comandamenti  non  era  né  vantaggio  loro, 
ne  decoro  ;  e  dall*  altro  lato  se  aveffero 
fatto  rcfiflenza,  parca  loro  di  alzar  ban- 
diera di   ribellione  contro  all'  Impero  . 

Matteo  Visconte,  contro  il  quale  eradi- 
retto  Jo  sfogo  maggiore  di  così  orribile 
burrasca ,  spedì  ambasciatori  allo  Scalige- 
ro per  consultar  come  la  tempefta  allon- 
tanar fi  doveffe  (2)  .  Egli  era  a  Verona  , 
dove  s'erano  adunati  gli  altri  proceri  del- 
ia Lombardia ,  e  tutti  fi  accordarono  che 
J*oro  foffe  l'unico  mezzo,  che  toglier  do- 
veffe ogni  difficoltà,  e  rimuovere  ogni  pe- 
ricolo .  Pertanto  Cane  mandò  al  puca  Ora- 
to- 


fi)  Gio.  Villani  Lib.  IX.  CrP»  162. 
(2)  Corio  Stor.  di  Milano  pag.  3^0. 
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tori  eloquentijflTimì ,  i  quali  seppero  mira-  1511 
bilmente  perorare  in  favore  de'  Principi 
Ghibellini .  Efli  gli  rappresentarono ,  che 
solenne  pazzia  sarebbe  fiata  quella  di  pro- 
cedere contro  una  fazione  così  fedele  ali* 
Impero  in  Italia;  che  qucfta  era  una  tra- 
ma del  Re  Roberto  per  annientarla  in- 
nalzando la  parte  Guelfa  ',  che  se  gli  ve- 
niva ciò  fatto  5  Roberto  reftava  padro- 
ne deli'  Italia  in  modo ,  che  né  Federi- 
go,  né  altro  Principe  di  Germania  avreb- 
be più  potuto  goderne  la  fignoria.  Que- 
lle ragioni  erano  avvalorate  con  una  of* 
ferta  di  se/Tanta  mila  fiorini  ,  se  lasciata 
I*  Italia  tornafle  colle  sue  genti  in  Germa- 
nia; ed  Arrigo  ne  rimase  pienamente  con- 
vinto .  Si  persuase  parimente  il  fratello 
Federico  ,  il  quale  gli  scriffe,  che  trova- 
to un  prctefto  onorevole  ritornalTe  coli* 
esercito  in  Alemagna  .  Quando  fi  vuole  , 
non  mancano  mai  ragioni  apparenti ,  on- 
;de  coprire  i  sentimenti  delF animo.  In/la- 
vano i  Bresciani  5  perché  Arrigo  li  liberas- 
se dalla  moleftia  de*  fuorusciti  ;  egli  mofirò 
di  volerlo  fare ,  purché  gli  deffero  le  por- 
te della  città  in  guardia  e  due  mila  fio- 
rini .  Il  danaro ,  ma  non  le  porte  gli  voi* 
lero  dare  i  Bresciani  ;  perloché  sdegnato 
a'  18.  di  maggio  pafTò  con  tutte  le  sue 
genti  a  Verona  ,  do/  ebbe  da  Cane  1q 
più  amorevoli  e  le  più  magnifiche  acco- 
glienze, accompagnate  da  doni  e  carezze 
da  renderfi  benevolo  ed  affezionato  l'ani^ 

mo 
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13221110  di  lui.  In  quefia  città  pji  furono  con- 
tati a  nome  della  Lega  Ghibellina  i  ses- 
santa mila  fiorini  d'oro,  co' quali  per  Ja 
via  di  Trento  se  ne  ritornò  affai  soddis- 
fatto ed  allegro  in  Germania  (i). 

Gli  storici  Guelfi  biafimarono  eftrema- 
mente  la  condotta  de'  Principi  Auftriaci  > 
e  la  tacciarono  anche  di  tradimento  j  men- 
tre all'incontro  i  Ghibellini  trovarono  be- 
ne il  modo  di  difenderla  nella  memoria 
de'  poderi  .  Intanto  dopo  la  partenza  di 
Arrigo  fi  riaccesero  le  guerre  nelle  città 
Lombarde  ,  €  spezialmente  appreflb  ìd  mor- 
te di  Matteo  Visconti  succeduta  il  dì  27. 
di  giugno  nel  moniftero  di  Crescenzago . 
Cane  come  Capitan  generale  <iella  lega 
frammischioUì  anch'  elfo  nella  maggior 
parte  di  quelle  guerre  o  colla  persona , 
o  colle  genti  o  co'  danari  •  In  per-» 
sona  «gli  andò  contro  i  Reggiani  , 
i  quali  j  scacciati  i  Ghibellini  ,  avevano 
ottenuto  dal  Legato  Pontifizio  un  vicario 
del  Papa  al  loro  governo  .  Unironfi  con 
lui  in  quella  impresa  PafTerino  Signor  di 
Mantova  e  i  Modenefi  ,  i  quali  con  gros- 
so esercito  fi  portarono  sotto  Reggio  in 
favore  de'  Seifi  e  degli  altri  fuorusciti 
Ghibellini.  Cinque  bei  borghi  avevaquel- 
Ja  città,  e  tutti     furono  dati    alle  fiamme 

par- 


(1)  Bonincontro  Morìgia  Lib.  3.  Gap.  27.  Mal- 
vezzi  Chron.  Brixian.  Gorio  loc.  cit.  Jpio.  Vil- 
lani L.b,  IX,  Gap.  163. 
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parte  da' cittadini  e  parte  dagli  a  (Tedi  a  n-  1522 
ti.  Tutto  il  territorio  fu  preda  miserabi- 
le degl*  ingordi  soldati,  i  quali  nelle  loro 
scorrerie  presero  Viadana  e  Casal  mag- 
giore abbruciando  e  devaftando  ogni  co- 
sa fin   preffo  Cremona  (i)  • 

Il  terrore  s'era  già  sparso  per  tutti  que' 
paefi,  e  la  fama  ,  ficcome  suole  ,  accre- 
scendo le  cose  avea  divulgato ,  che  preso 
Reggio  Cane  e  Pafferì no  avrebbero  rivol- 
te le  loro  armi  contra  Bologna  (2).  Edi 
fatti  ne'  Bolognefi  era  entrato  un  grande 
spavento  ,  ed  aveano  ammaffato  tutte  le 
genti ,  che  avean  potuto  raccorre  facendo 
Capitan  generale  òdìe  medefime  Niccolò 
da  Carrara  (3).  Avean  pure  mandato  per 
ajuto  a'  Fiorentini  y  i  quali  quantunque  fos- 
sero travagliati  dalle  guerre  di  Toscana  , 
vi  mandarono  trecento  cavalieri  (4)  .Queft" 
esercito  radunato  in  Bologna  per  correre 
in  ajuto  di  Reggio  diede  tanto  timore  a 
Cane  e  aPafTerino,  che  lasciato  ogni  pen- 
derò di  quella  città  partirono  all' improv- 
viso lasciando  in  abbandono  le  macchine 
e  gli  ordigni  di  guerra. 

Seri- 


ci) Moranus  Chron.  Jolian.  de  BazanoChron, 
Gazata  Chron.  Regiens  .  Gìo.  Villani  iib.  IX. 
Cap.  166.  MafFei  Annali  di  Mantova  pag.  662. 
Ghirardaccì  Storia  di  Bologna  Lìb.  XIX.  p«35. 

(i)  Villani  loc.  cit.  Ammirato  Stor.  di  Fio- 
renza Lìb.  VI.  pag,  214.. 

(3)  Ghirardacci  Lìb.  XIX.  pag,   36. 

(4)  Villani  3  Ammirato  loc*  eie. 
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1522       Scrivono  il  Villani  e  T  Ammirato  >  che 
a  così  subita   partenza  fu  mosso  Cane  dal- 
la nuova    a    lui  giunta  ,    che    il    Duca  di 
Carintia  e  il    Conte  di    Gorizia    facevano 
grande  apparecchiamento  d*  armi  e  di  gen- 
ti  pervenir  sopra  Verona  e  Vicenza  .  Non 
ha  fondamento  V  afferzione  5  ed  io  credo 
che  il  vero  motivo  della  improvvisa  par- 
tita sarà  flato  il  timore,  che  T  esercito  de* 
BolognefJ    e  degli  altri  Guelfi,  che  fi  an*- 
davano  con  ellì  congiungendo  ,   potefTe  es* 
sere  per  avventura  maggiore  di  quello  che 
avevano.  Ella  è  prudenza  lodevole  di    un 
buon    capitano    il    saper  evitare    un    fatto 
d'armi,  quando   Ci  teme  di   un  efìto  infe- 
lice.   Dair  altro  lato  è  da  saperfi ,  che  a- 
vea  lo  Scaligero  degli  altri  intereffì  ancor 
più    importanti    nella    sua    provincia    per 
lasciar  ogni  cosa  ,    onde  attendere    a  que' 
maneggi  »  che    gli  aprivano    la  flrada    all' 
ingrandimento  del  suo  dominio .  Pertanto 
noi    lo    vedremo  lasciar  T  affedio    di  Reg- 
gio ,  e  correre  a  dirittura    a    Belluno  ,    e 
farfi   padrone  della  città  e    della  provincia 
senza  spargimento  di  sangue  . 

Prima  però  dee  notarfi ,  che  se  tacque- 
ro in  quefl'anno  nella  Marca  di  Trivigi 
le  guerre  efterne  ,  vi  rimasero  le  intefti- 
ne  discordie,  che  non  meno  la  tormenta- 
rono ,  che  quelle  facelTero .  Nel  Padovano 
proseguirono  per  tutto  Tanno  i  fuorusci- 
ti a  desolare  miseramente  il  diflretto  ,  e 
con  rabbia  maggiore  dopo  che  i  Marchefi 

d'Elie 
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d' lift  e  avean  lor  dato  afliftenza  e  favore  1522 
publicamente  (i).  Il  BaOanese  era  anch* 
effo  in  grande  combuftione  ,  poiché  i  due 
partiti  continuavano  a  dividere  i  cittadini 
fra  lopo  5  né  quefte  dilTcnfìoni  eran  ceffa- 
te per  mutazione  di  governo  e  di  retto- 
re .  La  fazione  de'  Bìasj  dopo  la  fatai  dis- 
grazia di  Peranzano  erafi  ritirata  a  Mus- 
soJente;  ma  né  pur  ivi  gli  avversar j  di 
Jei  Ja  lasciavano  viver  quieta.  Fin  dall' 
ottobre  dell*  anno  antecedente  alcuni  de* 
principali  cittadini  di  Baffano  armati  co*  loro 
clienti  fi  erano  portati  alia  casa  di  Giacobino 
fratello  di  Peranzano  ,  e  le  avean  dato  raifal- 
to  .  Giacobino  al  primo  rumore  era  già  fug- 
gito ,  onde  l'abitazione  di  lui  reftò  preda 
della  rapina  e  del  fuoco.  Un  attentato 
così  violento  in  aliena  giurisdizione ,  per- 
ché MufToIente  era  compreso  nel  diftretto 
Trivigiano  ,  meritava  publici  risentimenti. 
E  invero  a' ri  cor  fi  fatti  da  Giacobino  in 
Trivigi  formato  il  procefTo  e  rilevata  la 
violenza,  furon  tutti  que'BafTanefi  poffi  al 
bando  del  Comune  negli  averi  e  nelle  per- 
sone. Se  non  che  il  Conte  di  Gorizia,  il 
qual  non  volea  per  quefto,  che  fi  dimi- 
nuifle  punto  1*  amicizia  fra  lui  e  il  Comu- 
ne e  gli  uomini  di  Baffano,  alle  iftanze, 
che  gli  furono  presentate  ,  ritirò  la  senten- 
za del  bando ,  e  diede  ordine  che  foiffe 
anche  cancellata  totalmente  da'  publici  re- 
giftri  (2).         Pro- 

(i)   Anonimo  Foscariniano  ms. 

(2)  Vcd.  Dqc,  num.  953.  954»  955»  *-3-i 
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1322  Procurava  il  Conte  co' modi  più  gra- 
2Ìofi  di  renderfi  benaffetti  i  popoli  vicini, 
e  mantenerseli  amici  ed  alleati  ,  poiché  il 
nuovo  suo  governo  in  Trivigi  non  era 
ancora  ben  rafTodato  .  Lo  fieffo  metodo  e- 
gli  aveva  tenuto  ne' giorni  fiefli  colla  Re- 
publica  di  Venezia  per  certi  lagni ,  ch'es- 
ca aveva  contro  il  Comune  di  Trivigi  . 
Egli  volle  che  fi  aprifle  un  trattato  di  ac- 
comodamento >  e  che  tutte  le  differenze 
venifTcro  amichevolmente  accordate  ,  e  co- 
sì fu  fatto  (i).  Convennero  poscia  i  due 
Comuni  fra  loro  intorno  a*dazj  e  allemu- 
de  5  che  pagar  dovevano  le  mercanzie,  le 
quali  pel  fiume  Piave  conducevanfì  a  Ve- 
nezia j  riftrumento  della  qual  convenzio- 
ne fu  fìipulato  agli  undici  di  settembre 
nel  palazzo  Ducale  (2). 

Non  erano  soverchie  ,  ne  troppe  le  pre-' 
cauzioni,  che  il  Goriziano  usava,  e  le 
diligenze  per  acquiflar  amici  ed  aderenti  ^ 
imperciocché  ne*  giorni  medefimi ,  in  cui 
fi  trattavano  quelli  affari ,  da  alcuni  tradi- 
tori gli  fu  infidiata  la  vita»  lì  fatto  in 
varie  guise  è  raccontato  dagli  scrittori  (3)^ 
ma  la  verità  fi  è ,  che  a*  fuorusciti  Trivi- 
giani  fu  da*  più  attribuita  k  colpa,  ofos- 

se- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  949.  95t* 

(z)  Ved.  Doc.  num.  1162. 

(j)  Anonim.  FosGarin.  ms,  Bauzer  Lib.  IV.  n, 
72.  Palladio  Storia  del  Friuli  ,Coroninir^;7r^w^;? 
Cgnealogìcum  &c.  Par.  IL  pag.  270. 
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sero  coftoro  ìnftigacì  da'Marchefì  d'Efte,  152» 
come  alcuni  pretendono,  o  ciò  provenis- 
se perchè  il  Conte  non  volea  condiscen- 
dere a  riceverli  nella  patria .  EHi  avea- 
no  subornato  con  danari  e  con  promeflc 
un  certo  Giovanni  Sinibaldo  da  Monteca- 
rello  5  il  qual  prefi  seco  due  compagni  , 
uomini  disperati,  andò  in  giugno  a  Tre- 
viso aspettando  l'opportunità  di  eseguire 
r  iniqua  disegno  ►  Alcuni  altri  Trivigiant 
malcontenti  dd  nuovo  governo  gli  prefìa- 
vana  alliftenza  e  favore .  La  vigilia  della 
natività  di  S.  Giovanni  Batifta  s*  intro- 
dufle  coftui  nella  casa  del  Conte  per  is- 
piar  il  moda  di  recare  ad  effetto  la  sua 
malvagia  e  scellerata  risoluzione,  ma  sco- 
perta e  caduto  In  sospetta  df  spia  fu  to- 
fio  arreftato.  Meffo  alla  tortura  confessò 
Ja  rea  intenzione,  e  fu  appiccato;  ì  due 
compagni  fuggirono  (i). 

Furon  fatte  in  Trivigi  grandi  allegrez- 
ze per  la  conservazione  della  vita  del  suo 
Principe  j  ma  non  andò  guarì  di  tempo  ,. 
clie  quella  città  ebbe  a  provare  un  som- 
mo dispiacere  per  la  presa  di  Belluno  fat- 
ta dalla  Scaligero .  Non  vedeva  volentie* 
ri,  che  un  sua  nemica  potente  e  fiero  se 
le  avvicìnaffe  tanto  per  ogni  lato;  imper- 
ciocché, dopa  che  divenne  padrone  di  Bas- 
sana  e  dt  Feftre ,  confinava  col  Trivjgia* 
no  per  un  tratto  grandilfima  di  territo^ 
^ rio  » 

(i)  Corcninì  loc.  cie^ 
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1322  rjo  •  O^  ^^^*  P*^"^  dopo  che  Belluno  cad- 
de anch'  esso  sotto  il  suo  dominio  .  La 
presa  di  quefta  città  seguì  nella  maniera 
seguente . 

Erano  i  cittadini  fradi  loro  divifi.  Gue-« 
celione  per  li  modi  suoi  violenti  e  tiran- 
nici aveafi  acqui/lato  molti  nimici ,  equafi 
un  odio  universale.  Quefti  offrirono  la 
città  allo  Scaligero,  il  quale  accettò  l'of- 
ferta, e  scrisse  a'Feltrini ,  che  nel  giorno 
fìabilito  colle  genti  loro  andassero  cheti 
cheti  air  impresa  j  ed  in  rinforzo  gli  man- 
dò molta  milizia  de*  suoi .  Guecello  non 
fi  aspettava  un  colpo  di  tal  natura  ,  anzi 
egli  andava  lufìngandofi  dì  acquetar  gli 
animi  de*  malcontenti ,  e  già  aveva  inco- 
mirkciato  a  rinnovar  le  inveftiture  di  que' 
feudi ,  che  la  Casa  da  Camino  teneva  dal 
Vescovado  di  Ceneda  (i)  >  e  premiare  1 
suoi  amici  e  fautori  con  atti  di  liberalità 
e  con   privilegi  di   esenzioni  (2) . 

La  notte  de'  5-  di  ottobre  (3)    le  genti 
di  Cane  si   presentarono    alla    porta    della 
città,  che  guarda    verso  Feltre,    e  quefta 
fiata  essendo  aperta  da'congiurati  entraro- 
no 


(i)  Ved.  Dog,  num.  952. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  950, 

(y)  L'Anonimo  Foscariniano  dice  a'26.  otto- 
bre; ma  soggiunjgendo  che  quel  dì  era  di  sab- 
bato,  noi  abbiamo  rigettata  la  sua  autorità  es- 
sendo di  martedì  il  vigefimo  sello  di  quel  me- 
se j  ed  abbiam  seguito  il  Piloni  ed  il  Cam- 
brucci • 
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no  tutti  senza  incontrare  oftacolo  i   e  scn-  1322 
za  sollevazioni  e  rumori  a  nome  dello  Sca- 
ligero presero  il   possesso  della  città  .  Gue- 
cello  così  all'improvviso  attaccato,  non  eb- 
be né  modo  ,    né  coraggio  ,    né  spazio  di 
<iifènderfì  j  e  per  sua  gran   sorte  potè  ri- 
ti rarfi  a  salvamento  in   Serravalle .  Così  il 
Signor  di   Verona  fi    fccQ    padrone    anche 
di  Belluno  senza    spargere  goccia    di  san- 
gue ,  ove  andò  tofto  in    persona  a    rego- 
lare gli  affari   ancor  vacillanti  ed    incerti  . 
Al  governo  della  città   ei     pose    il   Cava- 
Jicr  Ravarino  degli    Aleardi    Veronese,  e 
comandò  che  subito  da*  bandi  loro  fossero 
richiamati  i  Cafliglìoni  e    gli   Avoscani  e 
gli  altri  fuorusciti  >  che  Ìo  avevano  favo- 
rito, dispensando  a  tutti    premj  ed  onori 
e  fìgnorie.    Per    cu/lodia    e  guardia    della 
città    pose  molti  suoi  soldati  ,  introducen- 
do nelle  cariche  maggiori  tutti  i  suoi   più 
affezionati  ,  e  levando  quelli  che  gli  erano 
tanto    o  quanto    sospetti  .    Si    adoperò  di 
poi  alla  corte  del  Papa    in  Avignone  per 
guisa ,    che  al    morto  Manfredo    fu    eletto 
Vescovo  successore  delle  due    città  il  suo 
affezionati llimo  Gorgia  da  Lusa .  Fece  ri- 
parar Je  muraglie  rovinate,  e  fortificarci! 
caflello;  e  mentre  egli  era  intento  a  fla- 
bilirfi    e    rassodarfì    in  quefto    suo    nuovo 
dominio  ,  in  accrescimento  di  sua  consola- 
zione gli   giunse  a  Belluno  la  nuova ,  che 
venuti    alle    mani    in    Germania    con    due 
possenti  eserciti  Federico  Duca  d'  Auilria 
Tom.  VI.  P  e  Lo- 
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13226  Lodovico  Duca  di  Baviera,  eletti  ambe*' 
due  Re  de'  Romani ,  era  refhto  sconfitto 
e  prigioniere  del  Bavaro  il  Re  Federico 
con  Arrigo  suo  fratello  5  per  la  qual  no- 
vella furon  fatti  nelle  suddite  città  per 
compiacere  a  Cane  molti  fcfleggiamenti  , 
poiché  egli  sperava  maggior  protezione 
e  più  di  affiftenza  dal  Bavaro ,  che  dall' 
Auftriaco  (1) . 

Il  Caminese  intimorito  pe'suoj  delitti 
cercò  ad  ogni  cofto  di  pacificarfi  almeno 
collo  Scaligero;  il  quale  non  altro  deìfì- 
derava  che  una  rinunzia  totale  ad  ogni 
sua  pretesa  sopra  Belluno .  I  medi ,  che 
intavolarono  il  trattato ,  ottennero  da  Ca- 
ne un  salvo  condotto  $  e  Guecello  nelle 
fefte  di  natale  portoffi  personalmente  a 
Verona .  Non  ci  fu  grande  difficoltà  ad 
accomodare  amichevolmente  tutti  gli  afFa- 
J*i  9  e  per  la  parte  dello  Scaligero  acqui- 
lo intanto  il  Caminese  un'intiera  ficw 
rezza  e  quiete  per  l'avvenire  5  se  non  che 
la  cattiva  di  lui  condotta  lo  avea  fatto  ini- 
micare con  tutti  1  popoli  vicini ,  e  da  o- 
gni  parte  gli  fi  tramavano  infidie  .  Il  Si- 
gnor d' Oveftagno  Vicario  in  Padova  com- 
mise ad  Engelmario  di  Villandres  Capita- 
no de' Tedeschi  a  Cittadella  ,  che  al  suo 
ritorno  da  Verona  gli  tendefle  agguati ,  e 

Io 


(1)  piloni,  Cambrucci,  Anonimo  Foscarinlai 
no.  Zuccate,  Corte  ec. 


Settimo.         227 
io  faceffe  prigione.  Coftui  andò  ad  appo-  i^il 
flarfi  ne*  confini  di   Asolo  e    di  Cornuta  > 
occultando  segretamente  i  suoi    veri  dise- 
gni .  Cadde  Guecello  nelle  infidiè  al   pas- 
so di  Bigolino  sopra  la  riva  della  Piave, 
e    preso    con  rutta    la    sua    compagnia  fu 
condotto  a  Cittadella  ?  e  chiuso  nelle  pri- 
gioni   a*  IO.  di    gennàjo    del    132^  ;    e  se  ||^^ 
volle  ricuperar  la  libertà  dopo    otto  mefi 
di  prigionia  ì  gli  convenne    sborsare  dieci 
lìiila  fiorini  d'oro  (1). 

Quefte  violenze  erano  freqUentJfllme  irì 
quegli  infelici  tempi ,  e  quafi  giornaliere^ 
le  quali  volendole  raccontar  tutte  occupe- 
rebbero troppo  grande  spaziò  nella  noftra 
Storia.  Nondimeno  non  voglio  ometterne 
un'altra  ,  nella  quale  fi  trovarono  i  due 
Comuni  di  Trivigi  e  di  BafTano  interelTa- 
ti  per  modo,  che  alla  fine  convenne  al 
primo  conceder  le  rappresaglie  contro  il 
secondo  ;  Tutto  il  disordine  provenne  dà 
Niccolò  ed  Ahtoiiiò  fratelli  di  Rovero  ,  ì 
quali  nella  guerra  mofTa  a*  Trivigiani  dal 
Signor  di  Verona  avendo  fatto  prigionie- 
ro un  certo  Bindo  Liazari  ricchiilimo  usu- 
raio Toscano  ,  il  tennero  rinchiuso  nelle 
prigioni  di  Asolo,  ne  *1  vollero  rilascia- 
re, finche  per  mano  di  nota  jo  non  cedet- 
te  a*  medefimi    un  suo    credito    di  groffa 

som- 


(i)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  III.  cap.  3.  Anonimo^ 
Foscariniaoo  ms,  Cambrucci  Stòria  dì  Feltre  ins# 
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1313  somma  di  danari,  ch'egli  avea  dato  a  cen- 
so al  Comune  di  Baffano .  I  BafTanefi  an- 
davano d'accordo  co' Signori  di  Rovero, 
perchè  intanto  cefTava  a  loro  Tinterefle  di 
quei  danari  >  fìcchè  in  breve  la  quìflione 
privata  divenne  puWica,  prendendo  parte 
il  Comune  di  Trivigi  in  favore  della  cau- 
sa giuftiffima  degli  eredi  di  Bindo,  e/Ten- 
do egli  morto.  Gli  atti  forenfì,  e  le  pu- 
bliche  lettere  ,  che  i  due  Podeftà  di  Tri- 
vigi e  di  Ballano  a  vicenda  fi  scrinerò  y 
meritano  di  elTere  publlcate ,  poiché  se 
non  altro  ci  somminiftreranno  un' idea  del- 
la maniera,  con  cui  fi  regolavano  tali  qui- 
fiioni  in  que' tempi  (1)* 

Se  non  che  gli  affari  più  gravi  della 
Provincia  richiamano  le  noAre  attenzioni. 
Il  Governator  di  Belluno  per  lo  Scalige- 
ro era  Berardo  di  Rainuccio  Veronese  : 
uomo  di  coraggio  ed  intraprendente  all' 
ecceffo.  Egli  molle  trattato  con  un  certo 
Vendramo  di  aver  Treviso  a  tradimento 
(1) .  Era  coftui  guardiano  della  porta  di 
San  Burtolomeo ,  e  si  lasciò  guadagnare 
dalla  efibizione  di  groffa  somma  dì  dana- 
ri e  di  molti  altri  vantaggi  >  prometten- 
do di  aprirgli  la  porta.  Aggiunge  il  Co- 
ronini  sull'autorità    del    ^^«zero,     che  a 

par- 


(1)  Ved.  Dom.  num.  956.  959.  962.963.964» 
965.  973-  1000.  e  looi. 

(2)  Leggafi  TAnonimo  Foscanniano  ms. 
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parte  del  tradimento  vi  erano    in   Trìvigl  i^^ 
altri  molti  ,  i  quali  all' approlfimarfi  delie 
genti   Scaligere  doveano    levar    rumore  in 
città    gridando    libertà  ^    liberta  ^    ed    am- 
mazzare i   privati,  e  spezialmente  il  Con- 
te di  Gorizia.    Soflenitori    dì    quefta    rea 
trama  avevano  ad  efTere  i  fuorusciti  .  Be- 
rardo avea   f>reso  seco  un   groffo  corpo  di 
coraggìofì     Feltrini    e  Bellunefi,    e  s'  era 
mcflo  in   viaggio  con  fondata    speranza  dì 
felice  riuscimento.   Ma  troppi  erano  a  par- 
te deir  abbominevole  fellonia  .  Non  era  Be- 
rardo appena  partito  da  Belluno  ,  che   ri^ 
cevette  l'avviso  che  il  trattato  fi  era  sco-^ 
perto,  e  che  Vendramo  {trascinato  a  coda 
di  cavallo  fino  a  Spineda  era  flato  appe- 
so al   patibolo  (i). 

Tractavafi  intanto  in  Avignone  prcffo 
il  Pontefice  una  concordia  tra  i  Signori 
di  Verona  ,  di  Mantova  e  gli  Eftenfi  col 
Papa.  Sembra  eh' e  Hi  aveflero  accordato 
di  dimettere  il  titolo  di  Vicarj  Imperiali , 
effendo  quefta  tutta  la  loro  colpa,  e  dì 
riceverlo  invece  dalla  Chiesa  Romana .  Le 
speranze  di  quefto  accomodamento  erano 
tant' oltre  avanzate,  che  già  il  Papa  avea 
scritto  a  Bertrando  suo  legato  in  Lom-^ 
bardia  per  la  esecuzione  del  suddetto  trat* 
tato  C2)>  e  per  TafToIuzione  della  scomuni-' 

ca 

(i)  coronìnt  Tentamen  Genealogìcum  is^c    co- 
mhum  Gorìtide  ^c.  Par.  il.  pag.  270. 

(2)  La  memoria  di  quefìo  documenta  ila  neir 
P  i  es- 
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152^  ca ,  se  veramente  venifTe  eseguito  (i).  Se 
non  che  venne  in  quel  torno  di  Germa- 
nia Bertoldo  Conte  di  Marfteten  già  crea- 
to da  Lodovico  il  Bavaro  suo  Vicario  in 
Lombardia  ,  Marca  e  Toscana  con  suo  di- 
ploma de*  due  di  marzo  (i)  ,  il  quale  ope- 
rò canto  con  Cane  ,  con  Pafferino  e  co- 
gli ECtenfì  j  promettendo  gran  cose  per 
commiilione  del  suo  monarca  >  eh'  effa  con- 
cordia non  ebbe  eifetto ,  e  ruppefi  ogni 
maneggio;  anzi  di  più  fu  ftabilita  una  le- 
ga fra  efTo  Bavaro ,  i  Marchefi ,  lo  Sca- 
ligero e  Pafferino  con  publico  iftrumen- 
to  fìipulato  in  Ferrara  U  dì  otto  di  gm^ 
gno(3).^ 

Cane  in  quefto  mezzo  di  tempo  non 
s'  era  allontanato  da  Verona  >  ivi  avendo- 
lo anche  ritrovato  in  aprile  gli  ambascia- 
dori  della  Comunità  di  Baffano  ,  i  quali 
richiedevano  un  nuovo  Rettore  (4) .  Egli 

flava 


cftratto  Ronconi  Tom.  I.  pag.  199.  t.  con  que* 
ile  parole;  Bertrando  Legato  Lombardìds-.  seri" 
hUur  et  super  traBatu  habendo  cum  Qane  de  la 
Scala  j  Ì9^  Pafferino  de  Mantua  circa  dimiffio^ 
nem  vicariatuum  nomine  imperli  ^  Ì3^  de  confe-» 
rendis  ilHs  nonnine  Ecc/efi<e ,  Dat^  Aienioni  V>. 
idus  Apri  li  s  4323. 

(i)  Ved,  Doc.  num.  961. 

(2)  Ved.  Doc,  num,  gsZ* 

(3)  Ved.  Doc.  num.  966.  e    Chron.  Eftcn»  p« 
3S4.5  e  Antìch,  Eflens.  P.  II,  pag.  74. 

(4)  Ved»  Doc,  num,  960, 


Settimo.  231 
/lava  attendendo  come  finir  doveflero  le  1^25 
contese  de*  fuorusciti  di  Padova  cogl*  in- 
trinseci; poiché  per  gliajuti,  ch*effo  an- 
dava loro  sommi  ni  ftrando  unitamente  a* 
Ferrarefi  ,  fi  erano  tanto  renduti  fiDrmì- 
dabili ,  che  avevano  avuto  forza  dì  scac- 
ciare vergognosamente  da  Efle  e  da  S. 
Maria  delle  Carceri  le  guarnigioni  de* 
Padovani  (i).  I  trifti  avvenimenti  diveni- 
vano ogni  dì  più  acerbi ,  allorché  frate 
Paolino  deir  ordine  de*  frati  Minori  mos- 
so a  pietà  de*  mali  >  che  cagionavano  que- 
ile  guerre  civili,  fi  accinse  alla  dura  impre- 
sa di  accomodar  le  differenze.  I  fuorusci- 
ti non  altro  defideravano  che  ritornare 
alla  patria ,  e  i  Padovani  intrìnseci  erano 
fianchi  anch'  ellì  di  tanti  ine/limabili  dan» 
ni,  che  da  lungo  tempo  aveano  sofferto. 
Fu  facile  dunque,  che  gli  uni  e  gli  altri 
preflaffero  le  orecchie  alla  pace .  A*  due 
di  marzo  fi  accordarono  le  condizioni  dell' 
aggiuftamento,  col  patto  però  che  dal 
Duca  di  Carintia  ratificar  li  doveffero  ed 
approvare  (1)  . 

Il  benemerito    e    zelante    frate    Paolino 

pre- 


Ci)  Cortus.  Hiftor.  Lib.  Ili,   Gap.  3. 

(2)  Gio.  Villani  Lib.  IX.  cap.  191.  dice  nel 
mese  di  febbraio,  ma  in  marzoallìcuranoi  Cor- 
tusj  e  così  r  Anonimo  Foscariniano.  Vegganfi 
anche  le  Cronichette ,  che  vanno  apprefl'o  alla 
Storia  di  Rolandino  pag.  404.  435»  455.  464» 

p  4 
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1525  prese  egli   /leffo  J'a/Tunto  di  andare  in  per- 
sona al   Duca   per  ottenerne  ia  ratificai    e 
partì  sul  fatto  fleffo  da  Padova  accompa- 
gnato da   Marfiiio    da  Carrara    e  da    Ro-* 
landò  Giudice  da    Piazzerà  col    titolo    di 
ambasciadori   della  Repubiica;    ma    giunto 
il  buon   Religioso  a    Trento  fu    preso  da 
grave  malattia  >  che  lo  traile  al  sepolcro. 
La  sua    morte  dispiacque    a  tutti  i    Pado- 
vani,  quando  la  sentirono,    e  fu  onorata 
con    me/Te    solenni .    Non    però    rifletterò 
gli  ambasciatori  di  proseguire  il  loro  viaig- 
gìo  fino  in  Carintia  ,  e  giunsero  alla  cor- 
te del  Duca   verso  là  fine  della  quarefimai 
il  quale  avendo  udito  il    motivo    di    loro 
venuta    lodò    la  pace ,    e    la    ratificò    con 
qualche    modificazione    de'  patti    ftabiliti  > 
im.perciocchè  ci   volle,  che  i  fuorusciti  po- 
polari   fofTero    reflituiti    alla    patria  senza 
alcuna    dilazione  j    ma    che  i  più    potenti 
flar    doveffero  a' confini  per    sei  mefi,    a' 
quali  indi  a   poco  fu  per  grazia    speziale 
accordato  di   ripatriare  innanzi  tempo  ;  che 
quelli  i   quali  avevano  inimicizie  capitali , 
come  i  Maccaruffi ,    i    Dalesmanini ,    Ga- 
boardo  degli  Scrovegni  ed  altri  molti  ^do- 
veflero  Ilare  agli    ordini    per    un    anno  e 
più  ,  nel  qual  tempo  accomodar  fi  doves- 
sero   co' loro    avversar)    intrinseci»    ma  a 
quefli   non  furon    poscia  osservati  i  patti. 
Quefl*  accomodamento  nel  Configlio  mag- 
giore di  Pàdova  fu  poscia  approvato  il  dì 

19. 
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29.  di  maggio  coir  unanime    consenso  di  1315 
cinquecento  e  più  configlieri   (1). 

Oltre  alla  pace  accennata  gli  ambascia- 
tori della  Republica  trattarono  alla  Corte 
del  Duca  altri  affari  per  guisa,  che  furo- 
no coflretti  di  fermarvifi  qualche  tempo  . 
Erano  elfi  ancora  in  Carintia,  quando 
giunsero  al  Duca  messaggieri  di  Treviso 
colla  novella  infaufta,  che  Enrico  Conte 
di  Gorizia  e  Vicario  Imperiale  in  Trivi- 
gi  era  passato  tra'  più  dì  subita  morte .  Il 
caso  improvviso  avvenuto  in  un  dì  fefli- 
vo  di  nozze  solenni  (2)  >  diede  motivo  a 
varj  discorfì  >  e  gli  Storici  Guelfi  non 
perdettero  T  occafione  di  aggravar  lo  Sca- 
ligero,  scrivendo  che  morì  avvelenato  per 
opra  sua.  Il  Villani  (3)  fu  il  primo  a 
spacciare  la  iàlsa  novella ,  e  gli  storici 
che  vennero  dopo  >  seguirono  ciecamente 
senz'altro  esame  1* autorità  di  lui  >  colla 
differenza  però  eh'  egli  ia  pose  in  dub- 
bio Col  dir  fu  detto ,  e  gli  altri  afferma- 
tivamente la  scrissero  e  senz'  alcuna  efi- 
tanza .  Egli  è  vero  che  il  Fiorentino  è 
uno  ftorico  contemporaneo  j  ma  è  vero 
ancora,  ch'egli    era    foreftiero,    e    perciò 

sog- 


(i)  Cortus.  Lib.  III.  Gap.  11. 

(i)  Tutti  scrivono  che  fu  a*  14»  d* aprile,  ma 
s'è  vero  ciò  che  scrive  l'Anonimo  Foscarinia- 
uo,  che  a' 24.  fu  portata  in  Trivigì  ia  nuova 
della  morte,  I  dir  conviene  eh'  eflb  mori  fi  e  *' 
ventitre  » 

iz)  Lib*  IXt  cap.  i9f- 
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1525  soggetto  anch'esso  agli  sbagli,^  quando 
parla  di  cose  succedute  lungi  dalJa  sua 
provincia.  E  di  fatti  errò  anche  nel  gior- 
no dicendo  che  ciò  avvenne  alle  calende 
di  maggio ,  nientre  è  cosa  certa  che  fu  d'- 
aprile a*23, ,  o  pur  secondo  i  più  a*  24., 
e  fimilmente  errò  intorno  al  luogo  scri- 
vendo che  il  Conte  era  morto  in  Trivigi 
(i).  Ma  le  Cronache  Trivigiane  autoriz- 
zate daVdocumenti  degli  archivj  di  Trivi- 
gi afficurano,  che  non  in  quella  città, 
ma  in  Gorizia  seguì  la  morte  del  Conte 
Arrigo 5  e  i  fatti,  che  vennero  dopo,  lo 
comprovano  ad  evidenza. 

Secondo  il  parere  di  eruditiffimo  ftori- 
co  moderno  (2)  le  accennate  nozze  furono 
quelle  di  Elisabetta  figliuola  di  lui ,  pro- 
babilmente naturale  ,  data  in  isposa  ad  Oli- 
vieri Forza  o  Forzetta  ricco  cittadino  Tri- 
vi- 


(1)  L'autorità  del  Villani  fu  seguita  da  Giu- 
liano ftorico  Friulano,  dal  P.deRubeis  Monum. 
Eccles.  Aquile),  pag.  84.8.,  e  Append.  pag.  37, 
dal  Piloni  pag.  i44»  dalle  Cronichette  che  se- 
guono la  Storia  di  Rolandino  pag.  404.  e  435. 
dal  Lìruti  Notizie  del  Friuli  Tom.  V.  pag-  40. 
da  Carlo  Morelli  «iella  Introdu^iione  al  Saggio 
Storico  delJa  Contea  di  Gorizia,  daJ  Coronini 
Tentam^n  ec.  Par.  II.  pag.  271.  e  da  infiniti  al- 
tri scrittori,  che  fi  tralasciano. 

(%)  Monfig.  Canonico  Rambaldo  degli  Azzo- 
|iì  Avogaro  nelle  sue  Memorie  del  B.  Enrico 
Par.  II»  pag.  173.,  e  in  una  sua  lettera  al  chia- 
rii!'. Sig.  Ab.  Dot.  Giuseppe  Gennari  nel  Tom» 
36.  N.  R,  d'Opuscoli  pag.  94»  e  segg. 
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vIgiano>  ficcortie  appare  per  l'iftromcnto  ij3| 
dotale  rogato  nel  palazzo  del  Caftello  di 
Gorizia  il  giorno  quinto  di  aprile  dell'an- 
no ftefTo  (i)  .  Ugo  di  Duino  nel  dì  24.  , 
secondochè  narra  l'Anonimo  Foscariniano, 
recò  in  persona  a  Trivigi  1*  annunzio  fa- 
tale di  quefta  morte ,  che  recò  a  tutti  con- 
fujfìone  e  dolore ,  poiché  era  il  Conte  a- 
mato  ed  onorato  universalmente.  Nel  Con- 
figlio maggiore,  che  fi  radunò  il  dì  dopo, 
varie  furono  le  dispute  e  diverfi  i  pare- 
ri de*  cittadini .  Alla  fine  fi  accordarono 
tutti  di  unanime  consenso ,  che  il  titolo 
di  Vicario  Imperiale  rimanefle  a  Giovan- 
ni Enrico  figlio  del  defunto,  e  che  intan- 
to il  Conte  di  Duino ,  finché  il  fanciul- 
lo,  ch'era  di  un  anno,  giugneffe  all' età 
perfetta  ,  aveffe  la  direzione  degli  affari 
del  governo .  Indi  ftabilirono  di  spedire; 
ambasciatori  a  Gorizia  a  Beatrice  Vedova 
per  condolerfi  della  morte  del  marito ,  ed 
alficurarla  della  favorevole  dispofizione  de' 
Trivigiani  verso  di  lei  e  del  giovinetto 
suo  figliuolo  (2), 

Es- 


ci) Magni  ficus  vìr    domìnus  Henri  cu  f  Comes 
Goritie   &    Ttrolìs   dotavit   Ellsabettam  filiam 
suam  cum  duabus  mìUìbus    librarum    ver.  par, 
domino  Oliverio  domìni  Nicolai  Forze  de  Tarvi^ 
fio  futuro  jugalì   ipfius  domine   Elisabette .  Così 
in  un  documento  accennato  da  Monfig. Canoni- 
co suddetto  nel  luogo  cit. 
(2)  Nel  Repertorio  Auftriaco  nella  Par.  111. 

pag. 
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13^3  EiTa  fermolìi  a  Gorizia  fino  agli  otto 
di  settembre  ,  nel  qiial  giorno  per  la  via 
di  Sacile  e  Conegliano  portoci  a  Treviso 
con  beila  scorta  di  cavalli ,  accompagnata 
da  Griffo  di  Rotcmbercb  suo  capitanio  , 
Alla  porta  di  Sant*Agoftino  erano  ad  as- 
pettarla gli  Anziani  della  città  con  tutte 
Je  scuole  precedute  da'lor  gonfaloni.  Fece 
Beatrice  un  ingrcfTo  solenne  in  Trivigi  , 
trionfalmente  accettata  come  tutrìce  e  go- 
vernatrice  di  suo  figliuolo  con  tutti  gli 
onori,  che  a  grande  principeflfa  fi  conve- 
nivano (i)  . 

Ora 


pag,  560.  e  693,  vi  sono  alcuni  documenti,  che 
ciò  comprovano,  de' quali  il  Sig.  Conte  Coro- 
nini  nella  sua  iftoria  de' Conti  di  Gorizia  Par, 
II.  pag.  271.  fa  li  seguenti  eOratti  :  Comes  Al' 
bertus  de  Gorz  spondei  Henrico  Bohemie  Regi 
tanquam  tutori  filìi  Com'itis  Uìnrici  de  Gorz  se 
fideliter  Ì3r*  ad  mentem  tutorh  ndmìnifiraturum 
Prefséluram  supradiBi  Comitis  filli  Henrìci,  ho- 
mines  ^  bona.  Armo  1323.  Civhas  Tarvifina 
Joannem  HenrìcumComìtem  de  Goerzpoft  obitum 
patrìs  sui  Comitis  Henrìci  recipit  tanquam  Vi* 
carium  Urbis  ^  regionis  Tarvìfine  nomine  Cesa* 
ree  Majeflatis ,  Preterea  Domino  Hugonì  de  TU" 
bftin^  defertur  adminijìratio  vicariatus  prefìito 
jurejurando  loco  diéii  Comitis  joannis  Henrici  . 
Denique  Commune  Tnrvìfinorum  decernìt  legatos 
mittendos  ad  Comitlffam  Beatricem^  qui  eidem 
de  coniiigis  sui  Comitis  nemici  obitu  condoleant. 
Anno  1323. 

(0  Anonimo  Foscarlniano  ms.  Nelf  ottobre 
a*26.  io  la  ritrovo  nella  Badia  dìRosazzo,  do- 
ve conijprma  a  Federico  da    ^avorgnaoo,   come 

tu- 


Settimo.  2:57 
Ora  è  da  dirfi  di  Cane  e  del  Camine-  1325' 
se  ,  i  quali  vagheggiando  ,  come  fi  è  ve- 
duto,  r  acqui/lo  di  Trivigì  ,  e  probabile 
eh'  cflendofì  cambiato  il  governo  di  quel- 
la città  non  saranno  fiati  spettatori  indo- 
lenti di  tal  cambiamento .  E  per  comin- 
ciare dal  Caminese  dopo  la  persecuzione, 
ch'egli  aveva  mofTo  a*  due  Vescovi  Ales- 
sandro e  Manfredo,  par  che  la  mano  del- 
la giuflizia  divina  piombaffe  sopra  di  lui. 
EfTo  perdette  Felire  senza  poter  fare  con- 
trago ;  fu  scacciato  vergognosamente  da 
Belluno  ,  gli  furono  tolte  varie  ca/lella 
della  sua  giurisdizione,  e  per  colmo  di 
sue  disavventure  ,  quando  credeva  di  aver 
iiordìnato  un  poco  le  cose  sue  accomo- 
dandofi  colio  Scaligero  ,  fu  preso,  flretta- 
mente  legato  e  rinchiudo  nelle  orride  pri- 
gioni di  Cittadella.  Imparino  di  qua  gli 
sprezzatori  delle  cose  ecciefiaftiche  di  sem- 
pre venerare  ne' superiori  della  Chiesa  il 
sacro  carattere,  quando  anche  secondo  il 
loro  giudizio,  che  può  facilmente  ingan- 
narfi ,  non  vi  riconosceffero  un  giufto 
merito  . 
Qui  però  non  ebbero  fine  le  sciagure  di  quel 
prìncipe  ,  poiché  gli  caddero  addofTo  an- 
che i  fulmini  della  Chiesa.    Per  intender- 


ne 


tutrice  dì  suo  figlio,  la  vendita  di  tre  villaggi, 
cioè  CulTjgnaco,  Predemano  e  Terenzano,  già 
fatta  dal  Conte  Enrico  suo  marito  Vicario  ge- 
nerale di  Trivigi,   Ved.  Doc.  num.  969. 
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Ì5I5  ne  il  motivo  bisogna  risalire  fino  alla  mof^ 
te  di  Rizzardo  suo  fratello,  avvenuta  , 
crome  abbiam  veduto  5  nell' aprile  del  1312. 
Nel  suo  teftàmento  égli  aveva  inftituito 
lion  pochi  generofi  legati  in  favore  della 
Marchesa  Beatrice  dà  Erte  sua  suocera , 
di  Giovanna  sua  moglie,  e  di  altre  per- 
sóne sì  secolari^  come  religiose,  coman- 
dando che  dentro  il  termine  di  diciotto 
rnefi  venilTero  tutti  senza  replica  soddis- 
fatti 5  e  in  caso  diverso  tutti  i  suoi  beni 
foffero  devoluti  alla  Chiesa  Romana.  Con- 
viene notare  la  condizione  e  la  commina- 
toria apporta  in  caso  che  non  folle  adem- 
pita la  sua  volontà  entrò  al  termine  dai 
iui  ftabilito  :  imperocché  Guecellone  in- 
fiitùito  erede  suo  tiniversale  noti  fi  prese 
petifieró  alcuno  di  adempiere  quanto  egli 
avea  comandato  5  fé  i  commi iTarj  ed  ese-* 
cutori  del  teflamento ,  i  quali  erano  Tol-* 
berto  e  Bianchin  da  Camino  Conti  di  Ce- 

'-  neda ,  e  Rambaldo  di  Collalto  Conte  di 
Trivigi,  o  non  fi  curarono,  ocom'èpiiì 
probabile  ,  non  ebbero  forza  dì  coftrin- 
gerlo  a  dare  esecuzione  al  tefiamentò^ 

Come  però  nella  Corte  Romana  fi  sep- 
pe la  dispofizione  teftamentaria  di  Riz- 
zardo ,  e  fa  contravvenzione  del  fratello  ^ 
per  cui  erafi  aperto  il  Caso  alla  Chiesa  dì 
succedere  nella  pìngue  eredità  del  Camì- 
n'ese  defunto  5^  commise  Papa  Giovanni 
XXlI.  ,  che  foffe  formato  processo  ,  da  cui 
^ilevandofi  la  trasgreffione   di    Guecellone 
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foss'eglì  obbligato  a  rilasciare  ciò  che  ri-  t^i^ 
teneva  contro  la  volontà  del  fratello.  In 
queft'anno  adunque  a'  13.  di  settembre  A- 
delmario  Targa,  che  senza  alcun  fonda- 
mento è  chiamato  Decano  di  Belluno  dal 
Bonifazio,  mentre  nulla  di  ciò  ne  diceJa 
carta.  Nunzio  Apofìolico  infieme  con  fra- 
te Falcone  di  Siftarico  dell*  ordine  de'Pre-^ 
dicatori  ^  publicò  una  circolare  diretta  a' 
Patriarchi  d' Aquileja  e  di  Grado,  airAr- 
civescovo  di  Salisburgo  ed  alloro  suffra- 
ganei  e  Vicarj ,  nella  quale  faceva  ad  effi 
noto  di  aver  giudicato  1*  eredità  di  Riz- 
zardo  da  Camino  devoluta  alla  Santa  Sq" 
de  per  T inobbedienza  dell'erede  Guecel- 
Jo  y  il  quale  non  aveva  soddisfatto  a*  lega-' 
ti  entro  lo  spazio^  de' mefi  18.  prescritto 
dal  tefìatore,  e  di  aver  già  fulminata  sen- 
tenza di  scomunica  contro  Guecellone  e  , 
Rizzardo  suo  figlio  ,  e  contro  i  configlie- 
ri  ,.  fautori  ed  aderenti  di  elli ,  se  non  a- 
vefTero  reflituito  alla  Chiesa,  quanto  ri- 
tenevano ddh  suddetta  eredità  i  e  com» 
metteva  loro  5  che  effendofi  Guecellone  e 
Rizzardo  co' loro  fautori  rerìduti  sempre 
più  contumaci  publicafTero  colle  maggiori 
solennità  la  scomunica,  nella  quale  erano 
incorfi(i).  Queft' ultimo  colpo  finì  di  ab- 

bat- 


(  1)  Ved.  Doc.  num.968.  Quefìa  materia  per  altro 
non  finì  allora,  e  ripiglioffi  di  nuovo  dopo  la 
morte  di  Rizzardo  figliuolo  di  quello  Guecello^ 

poi- 
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13315  batterlo  e  di  avvilirlo  j  né  più  fi  riebbe 
fino  alla  morte ,  che  seguì  neiragofto  deli' 
anno  venturo   (j)  . 

E  quanto  allo  Scaligero  altri  affari  lo 
tennero  per  tutto  queft*  anno  grandemen- 
te occupato  j  imperciocché  oftinatamente 
Papa  Giovanni  e  il  Re  Roberto  prose- 
guivano le  loro  oftilità  contro  i  Visconti 
non  punto  ritardate  per  la  morte  di  Mat- 
teo magno  .  Bertrando  Legato  pontifizio 
avea  fatto  mafTa  grande  di  gente  avendo- 
ne raccolto  da*  Bolognefi ,  da' Fiorentini  , 
da*  Rep:giani  >  da'  Parmigiani ,  da'  Piacenti- 
ni^ e  da  altri  Guelfi.  Era  accorso  ad  in- 
groffare  il  suo  esercito  Pagano  dalla  Tor-- 
re  Patriarca  d'  Aquileja  con  Francesco  , 
Simone ,  Meschino  ed  altri  Torriani  , 
conducendo  seco  molte  schiere  di  soldati 
Friulani  e  Padovani  .  Era  pur  venuto  Ar- 
rigo di  Fiandra  con  un  corpo  di  armati; 
in  somma  fi  contarono  alla  moflra  del  suo 
esercito  otto  mila  cavalli  e  trenta  mila 
pedoni   (i) . 

In    tanto  incendio  >    che    minacciava  la 
rovina  di  tutti  i  Ghibellini  di  Lombardia, 

con- 


poichè  nel  i^^Sveggonfl  di  nuovo  rinnovati  gli 
esami  de*  teftimonj  per  queir  eredità .  Ved.il 
Dog.  num.  1333. 

(i)  Ved.  Cortus.  Hilìor.  Lib.  HI.  cap.  5- 
(2)  Bonincontr.  Morigìa  Chron.Johan.de  Ba- 
zano  Chron.  Cerio  Kloria  di  Milano,  Ciò,  Vil- 
lani Lib.  IX.  cap.   212.   Galvan.    Fiamma  Gap. 
362.  Chron,  Modoeticns.  ed  altri. 
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convenne  allo  Scaligero  ftare    in    guardia  152^ 
di  se  ftelTo    e  de*  suoi   Stati    collo    sforzo 
maggiore  delle  sue    genti    sempre    pronte 
ad  accorrere,  ove  il  bisogno  le  avcfle chia- 
mate .    Contento  di  difendere  le    cose  sue 
non  seguì  1' esercit-o  della  Chiesa  nelle  va- 
rie imprese,  ch'elfo  fece    in  Lombardia  > 
ma  quando  nell'aprile  ei  lo    vide  entrato 
nel  territorio  di  Milano,  e  dopo  T acqui- 
lo di  Monza,  di    Caravaggio  e  di  Vico- 
mercato   porre  in  giugno  Taffedio  alla  cit- 
tà ile/fa  di  Milano  ,  cingendola  da  tutti  i 
lati ,    e  accampando    ne*  borghi    di    porta 
Comafina ,    di  porta    Tosa ,    Ticinense    e 
Verceliinaj  ei  giudicò  che  più  non  fi  do- 
vere differire    un  valido  soccorso  a' fratel- 
li  Visconti.  Egli  ben  conosceva    che  nel- 
la conservazione  di   Milano    flava    riporta 
Ja  salute  di  tutta  la  fazione  de' Ghibellini, 
e  già  Galeazzo  Visconti   neireflremo   pe- 
ricolo,   in    cui    fi    trovava,    avea  spedito 
solleciti  meffaggieri  a  Cane ,  agli  Eftenfì , 
a  Pafferino,  e  a  Lodovico  il~Bavaro  sol- 
lecitando rajuto,  che  gli  aveano  promes- 
so.   Tutti    allora  s'affrettarono    a    formar 
validi   soccorfì ,  onde  reprimere  ì  maggio- 
ri   avanzamenti    del     formidabile     esercito 
Guelfo .   Ottocento  cavalli  furono    quelli , 
che  spedì  il  Re  de' Romani,  e  cinquecen- 
to quelli  dì   Cane ,    di     Pafferino    e    degli 
Eftenfì    infieme    con    mille    pedoni.    Non 
era   per  verità  tanto  ragguardevole  il  soc- 
corso, ma  con  altre  genti,    che    giunsero 
Tom.  VI.  Q.  a  Mi- 
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1525  a  Milano  dagli  altri  amici  di  Lombardia, 
fi  accrebbero  le  forze  de*  Visconti  in  sì 
fatto  modo ,  che  obbligarono  Je  milizie 
della  chiesa  a  levar  precipitosamente  l'as- 
sedio dopo  due  me/ì  d*  inutili  sforzi,  e  di 
ritirarfi  a  Monza  sul  fine  di  luglio  ,  do- 
ve poco  apprefib  tutto  T  esercito  fi  disciol- 
se (i). 

Non  fi  può  dire  quanto  sdegno  abbia 
conceputo  Papa  Giovanni  contro  tutti  co- 
loro >  che  avevano  osato  di  portar  Tarmi 
in  favore  de'  suoi  nimicì  ,  e  tanto  più  fi 
adirò  allora,  che  intese  aver  Lodovico  il 
Bavaro  5  lo  Scaligero,  i  Signori  d*  Efte 
e  PafTerino  contratto  fra  loro  ftrettiflìma 
unione  d'alleanza.  Quedl  furono  i  prin- 
cipi della  rottura  3  che  nacque  fra  Papa 
Giovanni  e  Lodovico  :  rottura  che  fi  ti- 
rò dietro  de' gravilìimi  scandali,  come  ve- 
dremo .  Il  Pontefice  scrilTe  a'  Bolognefi  as- 
pramente dolendofi  di  quefla  lega  ,  e  amo- 
rosamente esortandoli  a  somminifi:rare  aju- 
to  alia  chiesa  per  reprimere  1'  insolenza 
di  Cane,  dì  PafTerino  e  degli-  altri  suoi 
nimici  (1)  ,  Nel  tempo  medefimo  il  Car- 
dinal 

(i)  Oltre  agli  autori  citati,  ù  legga  anche  il 
Giulini  nella  sua  Continuazione  delia  Storia  di 
Milano  Par.  I.  pag.  195. 

(z)  Ved.  Doc.  967.  ^'orse  il  RofTì  nella  sua 
Scoria  Ravennate  lib.  VI.  pag.  341.  avrà  avuto 
rifleOo  air  ittrumento  di  quefla  lega,  quando 
di0e,  che  in  queft'anno  gli  Ellenfì  formarono 
lega  collo  Scaligero,  co*  Visconti,  con  Pa fibri- 
llo   ed  altri  Principi. 
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dinal  Bertrando   li  sollecitava  >  perchè  man- 1525 
daflero  ambasciatori  a  Fiorenza,  e  fi  unis- 
sero in   leg;a  anch'  e(Il  contro  quefti  ribel- 
li della  Chie^^a  (i) . 

Ma  Cane  e  PajTerino  proseguendo  le 
loro  impese  s*  eran  portati  con  esercito 
formidabile  nel  territorio  fteflo  di  Bolo- 
gna, e  5  frate  l'i  d'fle  e  i  Visconti  era- 
no con  loro  .  Fu  data  una  battaglia  a  Mon- 
tevecchio ,  nella  quale  i  Bologncfl  rima- 
sero soccombenti.  Caddero  allora  in  mano 
de'  Collegati  Monteveglio ,  Bazano  ed 
altri  cartelli  di  quel  territorio  y  e  fu  de- 
predata ed  arsa  ogni  cosà  fino  alle  porte 
fleflc  della  città  ,  nelle  quali  fecero  corre- 
re un  pallio  di  scarlatto  in  dispregio  di 
quel  comune  (2}. 

Intanto  s'  era  publicato  per  la  Lombar- 
dia un  monitorio  contro  del  BavarOj  in 
cui  Papa  Giovanni  lo  accusava  di  aver 
preso  il  titolo  di  Re  de*  Romani  senza 
c/fere  prima  flato  approvato  dal  Papa  ,  e 
di  aver  dato  ajuto  a*  Visconti  ,  benché  con- 
dannati come  nimicì  della  Chiesa  Roma- 
na ed  eretici.  Ecco  le  colpe  enormi  del 
Bavaro  ,  che  nel  luglio  dell*  anno  seguen- 
te 1314  gli  tirarono  addoffo  gli  anatemi 
della  Chiesa,  che  pur  troppo  in  quel  gua- 
ito secolo   per  affari   puramente    temporali 

con 

(1)  Corio  Iftor.  di    Milano    pag.    392.   Maffei 
Annali  dì  Mantova  pag.  663. 

(2)  Muratori  Annali  d'Ital.  a  quelVanno. 

Q.2 
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1325  con  intollerabile  abuso,  e  non  di  rado 
contra  giuftizia  fi  fulminavano  .  Tutti  que- 
(ì'i  pafli  erano  rivolti  a  favorire  le  mire  am- 
biziose id  Re  Roberto  5  le  quali  unica- 
mente tendevano  a  diftruggere  i  diritti 
dell'Impero,  e  ad  esaltare  se  fie/To,  che 
s'abusava  dell'autorità  e  della  penna  del 
Pontefice  divenuto  suo  schiavo  per  arri- 
vare all'intera  fignoria  d'Italia,  Era  Lo- 
dovico rimaflo  senza  competitore,  che  gli 
co  ot  rafia  ffe  la  corona  dell'Imperio,  perchè 
teneva  ancora  nelle  sue  prigioni  T  emulo 
Federico  Duca  d' Aufiria.  Il  Papa  e  il  Re 
Roberto,  a' quali  giovava  affai,  che  du- 
raffero  le  discordie  della  Germania  per  giù- 
gnere  intanto  al  fine  de' loro  disegni ,  non 
solo  animarono  Leopoldo  valoroso  fratel- 
lo di  Federico  a  soflener  la  guerra  contro 
de!  Bavaro,  ma  induffero  anche  il  Re  di 
Francia  a  somminiflrargli  de*  gagliardi  aju- 
ti  (i). 

Queft' odio  ecceilivo  dì  Papa  Giovanni 
contro  i  Ghibellini  di  Lombardia,  e '1  fa- 
vore soverchio  ,  che  dimoftrava  al  Re  Ro- 
berto ,  fecero  sì  che  i  Principi  di  quel 
partito  s' uniffero  infieme  con  vincoli  più 
flrettì ,  e  più  seriamente  pensaffero  a'mez- 
2Ì ,  onde  conservarfi  ne' loro  dominj ,  Ac- 
cordarono tutti  che  un  colloquio  fofTe  ne- 
ceffario  fra  loro  5  ed  il  caflello  di  Palaz- 
20I0 ,  eh'  è  nel  territorio  Bresciano ,  fu 
creduto  il  fuogo  più  opportuno  a  quefto 

con- 

(i)  Muratori  loCi  cit. 
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congreffo  di    tutti  i    principi    Ghibellini  ,  1325 
per  trattar  degli  affari  loro   più    gravi   ed 
importanti. 

Pertanto  in  quel  luogo  nel  gennajo  deli* 
anno  presente  1524  fi  raccolsero  il  Vica-  ^3^4 
yìo  di  Lodovico  il  Bavaro ,  Rinaldo  Mar-» 
■chcse  d'Efte,  Cane  grande  Signore  di  Ve- 
rona ,  Pafferino  Signor  di  Mantova,  Ga- 
leazzo de' Visconti  Signor  di  Milano,  e 
gli  ambasciatori  di  tutte  le  altre  città  del- 
ia Lombardia,  le  quali  seguivano  il  par-' 
titoGliibcllino  5  e  che  non  s'avevano  an- 
cora accollato  un  padrone.  Quivi  fi  ten- 
nero varj  disco rfi  sopra  i  comuni  interes- 
si ,  fi  trattarono  de' modi  per  la  loro  con- 
servazione ,  Ci  legarono  con  più  flrettà 
alleanza,  e  sopra  ogni  cosa  parlarono  dei 
ponte,  che  il  Pontefice  aveva  fatto  getta- 
re sopra  il  Po  in  Piacenza.  Quefto  pon- 
te recava  grave  danno  ed  ingiuria  a  tutti 
i  principi,  poiché  arreftavanfi  Je  barche  ^ 
che  navigavano  per  quel  fiume,  riscuoten- 
dofi  una  gro/Ta  gabella  pel  pafTaggìo 
<lelle  mercanzie  e  de' viandanti .  Le  deli- 
berazioni prese  su  quel  propofito  furono, 
che  in  ogni  modo  il  suddetto  ponte  levar 
fi  dovefle ,  acciocché  le  navi  e  le  mercan- 
zie aveflcro  il  palTaggio  lìbero  senz' alcu- 
na contribuzione .  Vollero  peraltro  con- 
servare preffo  il  Pontefice  un'apparenza 
di  rispetto ,  e  perciò  col  mezzo  di  am- 
basciatori lo  fecero  consapevole  di  quella 
loro  deliberazione,  inftantemente  pregan- 

Q  5  ^o- 
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i^i^àoìoy  che  V ole/Te  affé r.tire  alla  volontà  e  al 
benefizio  de' Lombardi  ;  maggiormente  che 
quel  ponte  e  quella  gabella  erano  inno- 
vazioni indebite  contro  le  antiche  usan- 
ze Ci). 

Finché  fi  tenne  quefio  parlamento,  che 
fu  solenne  per  la  magnificenza  di  quei 
principi,  cbe  tutti  avevano  una  ricchiflima 
corte  con  loro  ,  i  Padovani  godettero  di 
una  pace  tranquilla  mercè  la  saggia  dire* 
zione  di  Alteniero  degli  Azzoni  eletto  a 
Joro  Podeftà  fin  dalTanno  antecedente  (2)  . 
Una  prova  della  loro  tranquillità  furono 
Je  sacre  funzioni ,  che  splendidamente  fi 
fecero  con  parte  presa  nel  loro^  maggior 
Confjgiio  sotto  il  dì  secondo  dì  gennajo 
per  Ja  canonizzazione  di  San  Tommaso 
d'Aquino  ascrìtto  al  numero  de' Santi  dal 
Sommo  Pontefice  in  Avignone  nell'otto- 
bre dell'anno   passato  (3). 

Se  non  che  finito  il  parlamento  di  Pa« 
lazzolo,  e  tornato  a  casa   lo  Scaligero  le 

cose 

(i)  Chron.  Eftens.  pag.  385.  Muratori  Antich. 
Eftens.  Par.  II. pag.  75.  Aggiunta  alla  Cronica  del 
Guarino  prefìb  il  Poggiali  Stor.  Piacent.  Tom, 
VI.  pag.  201.  Chron.  Veron.  nel  Tom.  8.  Rer. 
Ital.  Script.  Saralna  Storia  di  Verona  pag.  27. 
t,  ed   altri. 

(2)  Ved.  Docum.  flampato  nell'  Opuscolo  di 
Mon/ìg.  Canonico  Avogaro  intitolato  Notìzie  de' 
Cavalieri  Alteniero  e  Jacopo  degli  Azzoni  nel 
Tom.  31.  N.  R.  d'  Opuscoli  pag.  86.,  e  nel 
Tom.  V.  degli  Annali  Camaldolefi    pag.  321. 

(3)  Ved.  Doc.  flampato  nell'Opuscolo  suddet- 
to alla  pag.  90, 
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cose  della  Marca  s'incominciarono    a  tur- 1^24 
bare    novellamente.    L'origine     di    quefti 
torbidi  diedero  i  Bassanefi .    EHi    avevano 
ordito    un    trattato    con    Gian-Rinaldo    di 
Marin  da  Loria  di    aver    Caftelfranco  per 
tradimento .    Partecipi  del  trattato    furono 
molti  de'  più  ragguardevoli   di   quella  ter- 
ra :  e  Cangrande  avea  dato  mano  alla  tra- 
ma col  mandare  in  rinforzo  de'  Bassanefi  mol- 
te genfi  della  guarnigione  di  Vicenza  .  Per- 
tanto in  una  notte  di  marzo  fi  mossero  tutti 
verso  Caltelfranco  ,  e  secretamente  giunse- 
ro fin  sopra  la  fossa  dello  spalto    spiando 
il  modo  5  come  potessero  entrare  >  ma  dal- 
le guardie  àcì   Caflello    furono    scoperti  . 
La  guarnigione  in   un  attimo  levolfi  a  ru-^ 
more  non  senza  grande  tumulto    degli  a- 
bitanti  ,•  e  i   Bassanefi  vedendo    impoflibile 
usar  la  forza  fuggirono  tutti  a  casa,  non 
senza  imputazione  di  mal  ordine  nella   c- 
secuzione  (i). 

li  fatto  fu  immantinente  partecipato  ai 
Podefèà  di  Trivigi ,  cJi' era  Corradino  de* 
Bocchi  Bresciano,  uomo  secondo  il  Ros- 
si, cbe  lo  annoverò  fra  gli  uomini  illu- 
ftri  della  sua  città  (2)  ,  pratico  non  meno 
ne' giudizi  forenfi  ,  che  esercitato  ne' fatti 
d*armi.  Fec' egli  convocare  toflo  il  Con- 
figlio ,  dove  fi  presero  Je  necessarie  misu- 
re 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms#Cambrucci  Stor. 
ms.  di  Feltre. 

(a)  Elogj  degli  uomini  illuftri  Bresciani  pag. 
136. 

a4 
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1524  re  per  la  conservazione  di  quel  caficllo 
importante,  mandando  prima  di  ogni  co- 
sa in  rinforzo  alla  solita  guarnigione  un 
buon  numero  di  milizie.  Indi  ordinò  che 
iì  formasse  rigoroso  processo  contro  colo- 
ro,  che  avevano  favorito  il  tradimento?  e 
i  traditori  furono  facilmente  scoperti,  i 
quali  prcfi  e  condotti  in  Trivigi ,  furono 
appefj  alle  forche  in  Spineda,  e  a  branf 
ftracciati  (i),  e  quelli  che  non  fi  poterono 
aver  nelle  mani ,  furon  melfì  a  perpetuo 
efiglio  fino  alla  quinta  generazione  (2). 

Le  genti  dello  Scaligero  in  Bassano  s'e- 
rano ingrossate  dì  molto,  ed  avcan  dato 
giufliffiraa  gelofia  al  governo  di  Trivigi. 
Sì  accrebbero  ì  timori  in  quella  città  , 
quando  fi  seppe,  che  per  la  Valle  di  Ca- 
vaso  erano  effe  giunte  sopra  la  Piave  ,  fa- 
cendo de*  grò  Hi  bottini  d*  uomini  e  d'ani- 
mali (5).  I  provvedimenti,  che  parvero 
neceflarj  in  quelle  fl-rettiliime  circo/lanze, 
furono  di  spedir  ambasciatori  alCapitanio 
di  que' soldati  ,  e  nel  tempo  medefimo  uà 
altro  ambasciatore  al  governo  di  Padova 
partecipando  T affare,  e  di  affoldare  du- 
gento  uomini  con  ordinare,  che  levette- 
vaglie  delle  vicinanze  di  Caftelfranco  e  dì 
San  Zenone  folfero  ridotte  in  que'  calvel- 
li C4) .  Si  lufingavano  le  genti  Scaligere 
di 

(1)  Ved.  Dog.  num.  972. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms* 

(3)  Anonimo  suddetto. 

(4)  Ved,  Doc.  nura,  971. 
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di  far  qualche  impresa  ragguardevole  sul  1524 
territorio  Trivigiano  ,  poiché  sapevano  che 
gli  abitanti  de*  caftelli  e  delle  fortezze  e- 
rano  affai  malcontenti  de'  capitani  loro, 
per  le  ingiu/le  angherie  e  pe'  tirannici 
modi ,  che  adoperavano .  I  loro  lamenti 
erano  giunti  alla  città ,  e  avevano  eccita- 
to tanto  rumore ,  che  in  una  riduzione 
delConfìglio  maggiore  se  ne  fece  una  di- 
samina della  più  scria  importanza  (i). 

Le  novità  fatte  dallo  Scaligero  io  que- 
fta  provincia  5  ma  più  ancora  il  tempo  che- 
li avvicinava  a' Padovani  di  dover  riceve- 
re in  patria  i  fuorusciti  secondo  le  ultime 
convenzioni,  mentre  a  neffun  patto  lì 
iVolevano  ,  moflero  i  primati  di  quella  Re- 
pubiica  a  chiamar  in  Italia  il  Duca  di  Ca^ 
rintia  con  groffo  esercito  .  Niccolò  e  Mar- 
fìlio  da  Carrara  cogli  altri  di  quella  fami- 
glia,  il  Muffato  poeta,  Giovanni  da  Cam*^ 
posampiero ,  V  Abbate  di  S.  Maria  della 
jBadia  sgno  quelli  dagli  fiorici  ricordati, 
che  con  più  di  forza  fi  opponevano  al 
ritorno  de'  fuorusciti .  Elfi  spedirono  Cor- 
rado d*  Ovefiagno  loro  Vicario  al  Duca 
in  Carintia  per  farlo  risolvere  a  calare  in 
Italia .  Cane  non  fu  da  cfCi  risparmiato ,  e 
le  loro  doglianze  contra  dì  lui  furono  tan-^ 
te  e  sì  grandi ,  che  il  Duca  Ci  risolvette 
filialmente  dì  esaudire  le  loro  premurose 
iftanze  (2)  . 
Tut- 

(2)  Ved.  Doc.  num.  97o« 

(i)  Cortus,  Hiftor.  lìb.  III.  cap,  4, 
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1^24      Tutti    gli    fiorici    s   accordano    (1)    nel 
dire,  che   per  diftrug^cre  il  Signor  di  Ve- 
rona erafi  moffo    il  Duca  a    discendere  in 
Lombardia .  Giungevano  a  Cane    gli    av- 
vifi  de'grandi    preparativi  d* armi  ^dì  genti 
e  di  cavalli,  clie  fi  facevano  in  Germania, 
ed  egli   pure    non    mancò    di    dare  per  la 
sua  difesa  5  neceffarj   provvedimenti .    Givi 
effo  avea  /labilito  di  tenerfi  nelle  proprie 
fortezze  i  e   perciò,  finché  fo  fiero  giunti  ì 
soccorfi,  eh*  egli  avea    domandato  a    tutti 
gli  amici   di  Lombardia  ,  le  avea  mefle  in 
i/lato  di  fare  la  più  valida  refi flenza .   So- 
pra ogni  cosa   preftolli  con  tutta    la   pre- 
mura a  fortificare  la  sua  capitale  5    e  per- 
ciò  nel   primo  dì  <!' aprile  ei    diede    prin- 
cipio all'opera  (2)  facendo  scavare  quella 
gran  folla  ,  che  ancora  fi  vede  ,  dalla  por- 
ta di   San  Giorgio  fino  a  quella  del  Ves- 
covo i  la  quale  perchè  fu  buona  parte  ca- 
vata su  per  la  cofìa  e  schiena  del  monte, 
non  fi  potè  fare  senza    grandilfima  spesa , 
Oltre    di    queflo  fcct   innalzare    le    mura 
merlate  colle  torri  intermedie    dalla  porta 
suddetta    del  Vescovo  fino    alla  Chiesa  ili 
San  Zenone  in  monte.    Fece    inoltre  nel- 
la città    moltiffimi  altri    lavori,    non     ris- 
parmiando diligenza,  né  dispendio,  onde 

es- 


co GIo.  Villani  lib.  IX.  cap.  256.  Chron. 
Ellens.  Chron.  Veron.  Annal.  Foroliviens  ec. 

(2)  5araina  Stor.  di  Verona  pag.  28.  Chron, 
Veron.  nel  Tom.  8.  R.  I.  i>.  Zagata,  Biancoli- 
ni.  Corte  ec. 
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cffcre    apparecchiato  a    far    fronte    a'  suoi  1324' 
nimici  in  caso  di  attacco. 

Frattanto  il  Duca  di  Carintìa  avea  man- 
dato avanti  come  foriere  della  sua  venuta 
Corrado  d'Oveflagno,  che  giunse  a  Pa- 
dova il  dì  ultimo  di  maggio  con  quattro- 
cento cavalli  armati  d'elmo.  Il  Duca  gli 
tenne  dietro  di  poi  con  Ottone  Duca  d*. 
Auftria ,  con  Ulrico  di  Valse  e  con  mol- 
ta nobiltà  deir  Alemagna  .  Entrò  in  Italia 
pel  Friuli,  e  pose  il  suo  campo  intorno 
di  Pordenone.  In  pochi  dì  saccheggiaro- 
no le  sue  genti  >  e  devaftarono  tutta  quel- 
la nobile  provincia,  che  non  se  n'era! 
guardata,  perchè  credeva  eh' e  Ili  foffero 
amici  Ci)  •  Per  tutto  dove  palTava  quell' 
armata  feroce  lasciava  lagrimevoli  segni 
della  barbarie  tedesca.  Il  Sacilese ,  il  Bel- 
lunese ,  il  Cenedese  ,  e  tutte  quelle  pro- 
vincia air  intorno  provarono  i  suoi  furo- 
ri. A' 3.  di  giugno  il  Duca  entrò  inTrì- 
vigi  ,  e  Je  sue  genti  recarono  i  medefimi 
danni  anche  a'  contorni  di  qu'bfta  città, 
come  se  fossero  entrate  in  paese  de*  nimi- 
ci.  S'avviarono  verso  Padova,  prenden- 
do Ja  flrada  di  Caftelfranco ,  ma  mentre 
erano  sulla  campagna  di  quel  cartello  un 
turbine  impetuoso  con  fulmini  e  tuoni  or- 
ribili e  spaventofl  mise  in  iscompiglio  tut- 
tò 

(i)  JuHanì  Chron.  de  Rubeis  Monum.Eccles. 
Aquile),  pag.  848.  Liruti  Notizie  del  Friuli  T. 
V.  pag.  41,  Coronini  Tentamen  ec.  Par.  H.pag. 
274.  ec. 
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'324to  r  esercito  >  essendo  gli  ftcfS  capitani 
caduti  a  terra  e  alcuni  soldati  uccifi  dal* 
le  saette  Ci)  • 

Non  punto  minori  furono  le  depreda- 
zioni e  i  saccKeggi  commefiì  da  quell'e- 
sercito inumano  sul  territorio  di  Padova  > 
mentre  fi  fermarono  a  Curtarolo  presso 
alla  Brenta.  GT  infelici  villani  spogliati 
delle  loro  soflanze  fuggivano  da  coftoro , 
come  da*  più  fieri  nimici  ,  poiché  né  le 
vergini,  né  le  donne  maritate,  né  i  tem- 
pi ,  né  le  cose  sacre  furono  rispettate  . 
Per  tanta  tempefta  lo  Scaligero  non  s*  era 
perduto  di  coraggio  ,  più  confidandofi  nel- 
la sua  virtù  che  nel  gran  numero  di  gen- 
ti .  E  di  fatti  in  tale  pericolosa  circoftan- 
za  egli  diede  a  vedere  quanto  per  senno 
e  per  valore  potesse.  Gli  ordini  suoi  che 
i  sudditi  della  campagna  con  tutte  le  vet- 
tovaglie e  le  loro  softanze  dovessero 
rjnchiuderfl  nelle  fortezze  più  vicine,  fu-^ 
l'ono  un .  tratto  della  più  fina  politica  > 
poiché  i  tedeschi  poveri  e  avidi  di  dana- 
ro non  trovando  cos*  alcuna  da  rubare  la- 
sciavano que' paefi  per  gettarli  soprai  più 
ricchi  e  più  ubertofi  del  Padovano  e  del 
Trivigiano.  Le  genti  spedite  dagli  amici  Ghi- 
bellini di  Lombardia  lo  aveano  già  rinfor- 
zato per  modo,  che  potea  render  vani 
tutti  gli  sforzi  degli  avversari .  Obizzo 
Marchese  d' Eftc  era  venuto  con  un  buon 

n  cr- 
eo Anonimo  Foscariniano  ms.  Coi'tus.HiHor. 
Lib.  IlL  Gap.  4,  CorcKini  Ice»  cit. 
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neibo  di  milizie  a  cavallo  e  a  piedi  Fer- j^^ 
rarefi.  Erano  pur  venuti  i  Milanefì ,  i 
Mantovani  ,  i  Modenefi  ,  e  tutti  gli  altri 
aderenti  della  fazione  Ghibellina j  imper- 
ciocché nella  difesa  del  Principe  Scaligero 
conoscevano  effere  riporta  la  conservazio- 
ne di  tutto  51  Ghibellinismo   (i). 

Ma  Cane     come  Principe    accorto    non 
avea  già  in  quefte  milizie    collocata    tutta 
Ja  sua  speranza.  Lufingavafi  che  Toro  do- 
ve/Te avere  maggior  forza  del  ferro,  e  di 
qualunque  altro  militare  apparato  in  que- 
gli animi  ingordi  ed  affamati .    Egli    avea 
spedito   al  Duca  fino  dal    suo    primo    in- 
greffo    nella    Marca    Bailardino    Nogarola 
suo  Podeftà  di  Vicenza,  accompagnato  da 
altri  ragguardevoli   personaggi  coi  titolo  dì 
ambasciatori ,    ì  quali  avevano    commiliìo- 
ne  dì  fargli  le    più    magnifiche    efibizioni 
e  le   più  lufinghevoli   promeffe .   E  di  fat- 
ti trovarono   nell'animo    del    Principe  te- 
desco e  de' suoi  cortigiani  una  grandifilma 
propenfione   pel  Signor  di  Verona,  o   per 
dir  meglio   pe*  suoi  danari.    I  Padovani  s' 
accorsero    di    qualche     cambiamento    dalla 
lentezza  delle  operazioni    di    luì ,    e  però 
ct^rcarono  di  animarlo    di    nuovo    con   un 
generoso  esborso  di  trentamila  fiorini  d'o- 
ro.    Tal  grolla  somma  commofTe  T  animo 
del  Duca  in   modo,   che    sul    fatto    fteffo 

die- 

—^ ■ ' 1 

(i)  Chron.  Eftens.  Antich.  Eftens  Par. Il.pag; 
75.  Vcdriani  Storia  di  Modena  Lib,  XV.  pag» 
23i,  Cortus.  Hillor.  loc.  cit. 
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;i324  diede  ordine,  che  fi  move  Oe  l'esercito  fer- 
mato arcora  a  Curtarolo  ;  ma  io  credo  , 
che  ciò  face  (Te  soltanto  apparentemente 
per  tirar  Cane  ad  una  offerta  più  genero- 
sa Ci)  . 

Intanto  a*  27.  di  giu^,no  entrò  in  Pa- 
dova per  h  porti  di  tutti  i  Santi  nel  tem- 
po medefìmo  ,  che 'i  Duca  d' Auftria  en- 
trava per  queJJa  di  Ponte  Molino  .  Di  là 
portarono  entrambi  sotto  Monselice  ac- 
compao;natì  da  tutto  V  esercito  loro  e  da 
tutti  i  cavalli  e  pedoni  di  Padova.  Erano 
infìeme  con  elli  ancLe  i  Trivigiani  (2) 
unitamente  al  loro  Podeftà ,  che  accompa- 
gnò i  Duchi  in  tutta  la  espedizione  fino 
a  Vigodarzere  (3);  e  le  spese  ch'elfi  eb- 
bero ad  incontrare  per  quefto  oggetto  ,  fu- 
rono confiderabìli ,  effendo  flati  coftretti  a 
prender  molto  danaro  a  censo  (4) . 

L'intenzione  del  Duca  era  di  ritorre 
Monselice  dalle  mani  dì  Cane  >  ma  li  fe- 
roci e  indisciplinati  tedeschi  non  lasciava- 
no nel  tempo  fteflb  di  commettere  le  più 
enormi  scelleratezze  dovunque  paffavano  . 
Giunsero  a  tale  ecceffo  le  loro  colpe,  che 
1  Padovani  ftefli  furono  sforzati  di  con- 
ferà re ,  che  minor  male  sarebbe  flato  per 
elfi  loro    soffrir  la  guerra    dì    Cane  >    che 

effe- 
co  Cortus.  Hirtor.  loc.  cjr. 
(2)   Chfon,    Vcron.    nel   Tom,    8.  Rer.  Ttaf. 
Script. 

C3)  ^^^*  Doc.  num.  975. 
C4)  Ved.  Doc.  num.  974. 


Settimo.  25:^ 

cflfere  in  così  barbara  ed  inumana  guisa  1314 
trattati  (i)  •  ^^  già  i  maneggi  ddV  ac- 
corto Scaligero  aveano  superato  ogn'in^ 
toppo,  e  convien  dire  che  i  suoi  regali 
foffero  afTai  maggiori  di  tutte  le  offerte 
de*  Padovani  ;  Le  vettovaglie  mancavano 
all'  esercito  >  nell*  ofte  s'era  introdotta  mor- 
talità di  persone  (2;;  e  Ja  fortezza  di  Mon- 
selice  veramente  inespugnabile  rendeva  inu- 
tili tutti  gli  sforzi;  perlochè  a' 22.  di  lu- 
glio i  Duchi  ritirarono  le  genti  ioro  ri- 
tornando verso  Padova. 

Non  entrarono  già   nella  città    avendo- 
neii    di    ciò    pregati    i  magi  (Irati    di  effa , 
onde   posero  il  campo  preifo    Ja  Brenta  a 
Vigodarzerc.  La  desolazione,    il    terrore 
e  la  cofternazione  de*  Padovani  a  gran  pe- 
na   potrebbe    esprimerfi;     Ja    quale    mag- 
giormente fi  accrebbe  per  un  falso  rumo- 
re sparso  fra  il  popolo,  che  tutto  i* eser- 
cito degl*  inumani  tedeschi  movevafì  ver- 
so Padova  per  saccheggiarla.    Le  scellera- 
tezze da  loro  commefTe  rendevano  proba- 
bile il  sospetto  ;  perciò  il  furor   popolare 
non  ebbe  più  ritegno  a  tal  nuova ,  e  tut- 
ti  prendendo    Tarmi    Q    prepararono    alla 
difesa.  In  quefta  occafione    i  sollevati    ri- 
trovarono alcuni  tedeschi    nella  città  ,  che 
furono  meflì  a  filo  di  spada  :  eccesso  che 
fu  peraltro  punito  colla    morte    di    alcuni 
Padovani  innocenti  ,  cui  fu  d'  uopo  sacri- 
fica- 
ci) Cortus.  Hiftor.  ioc  cit. 
'     (2)  Gio»  Villani  Lib.  IX.  Gap.  256. 
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1324  fica  re  allo  sdegno  irritato  de' Principi  Te- 
deschi .  A'  26.  di  luglio  fu  publicata  Ja 
|regua ,  che  il  Duca  avea  conceduta  al 
Sigtior  di  Verona  fino  al  natale  (i)  j 
nella  qual  tregua  s'intendevano  compre- 
fi  i  Padovani ,  e  la  Contessa  di  Gori- 
zia,  come  tutrice  di  suo  figlio  governa- 
tore di  Trivigi  (2)  5  indi  nel  punto  fles- 
so per  la  via  di  Bassano  (3)  prese  Ìl  cam- 
mino dell' Alemagna  5  lasciando  in  Padova 
col  titolo  di  Capitano  il  Conte  di  Falim- 
bergh .  Così  una  spedizione  annunziata 
dalla  fama  con  tanto  flrepito  andò  a  ter- 
minare in  niente  senza  il  minimo  danno 
de*  nimici ,  ma  con  grandiflima  rovina  de* 
Padovani  e  de*Trivigìani  ,  che  provaro- 
no gli  effetti  orribili  della  tedesca  inuma- 
nità. 


FlTiE    DEL    TOMO    SESTO. 


(i)  Gio.  Villani  al  luogo  cit.  scrive  fino  a 
Pasqua  di  Risurrezione;  ma  è  uno  sbaglio  di 
quello  scrittore;  imperciocché  i  Cortusj,  e  tut- 
ti gli  altri  scrittori  Padovani  e  Trivìgìani  scri- 
vono fino  al  natale,  e  con  efìTi  s'accorda  la  cor- 
relazione de' fatti. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(3)  Così  le  Cronìchette,  che  vanno  apprefìTo 
alla  Stor. di  Rolandino  pag.  406,  436.  455.464- 
L'Anonimo  Foscariniano  soggiunge,  che  il  Du- 
ca fu  prima  a  Trivigi,  dove  (lette  due  giorni 
in  parlamento  colla  Contcfìa  da  di  là  pafìTando 
in  Alemagna, 


DOCUMENTI. 


Documenti.  3; 

Num.  DLXXVI.   Anne  ijij,    a6.  Giugna». 

Perfone  defilnéite  da.''  Trlvìgìanl  t$n  fUnA  lìberfà.  tt,  deltl/erare 
feconda  il  bìfogno  nella  rottura  con  il  Conte  di  Goriz^ia  ,  delli 
di  cui  preparamenti  avanz^a  A.vvìjì.  Guecdlonf  da  Camino  . 
Dalla  Raccolta  Scotti  T.  IV.  pa^.   iJt^. 

Die  martis  XXVI.  intrante  Junio  . 

Confilio  trecentorum  Coinunis  Tarv.ifii  &c.  propofuìt  idem 
dominus  Poreftas,  &  libi  petiit  Confiljum  exhiberi    fuper   in». 
frafciiptis  pr9pofi:Ì5  &c.  vidclicec  .     Cum  per  Cupragaltaldio- 
ces  ,  &  gartaldiones  fcolarum  Civftaris  Tervifii  dicìum  &  ra- 
tiocinatum  cxtitcrit  domino  Poteftati  Se  ejus    curie    Anciano*^ 
lum  &  confulum,  qiiod  cum  eis  manifeftum  appartar,     quod 
tara   magna  &  ardua  negotia,    ur  que  fuper  fafto  domini  Co- 
mitis  Goritij  Comune  Tervifii     habet  facerc    de  prefenti  non 
polTet  bene  nec  commodc  fieri,    dummodo    omnia    &    lingula 
in  Confilio  trecentorum  debcant  approbari,     ei(dem    prò   me- 
liori  &  pacifico  ftatu  Comunis  Tervifii  vidctur,  quod  per  do- 
zninum  Potcftatem ,     &  ejus  curias  Ancianorum  &  Confulura 
cligantur  duodccim  fapientes  homincs  boni,  &  Icgales,    &  di- 
fcreti  in  hunc  modum  videlicet  duo  Anciani    de    militibus  , 
&  duo  de  populo,  duo  milites,  &  duo  fupcrgaftaldiones,  duo 
judices,    6c  duo  gaftaldioncs  ,    qui  debeant  liabere    plenam  li-. 
bertacem  fup.-r  omnibus    £^  lìngulis  negociis  fuper    fado  pre- 
fenti domini  Comitis  de  Gotici»  in  inveniendo  pecuniam,  8c 
I  in   videndo  modum  &  viam  de  equftatione  facienda,  pcrqucm 
i  A:  quos  in  inveniendo  vidualia  ,  &c  gcaeraliter  omnia    facien- 
I  do,  que  ad  diftura  negocium  fpeftant  prò  confervatione,     & 
;  pacifico  ftatu  Comunis  Tervifii,    talirer  quod  ea  que    fecerinc 
I  &  ordinaverint,  plenam  optincant  fiimitatem,  dum  tamen  omnia 
facers  debeant  fcrapet  cum  confiiio  domini  Potellatis ,   &  ejus 
curie  Aociancrum,   &  Confulum,  falvo  quod  fi  apparet  di(n:is 
fapientibus,  quod  necsflfe  eHv^t  habcre  prò  credentia,  quodea 
per  fé  polTinr  tramare,  faccre  &  compiere,  &  nihllominus  ha-, 
beant  firmitatem.  Ita   tamcn  quod  ifta,  &  officium  durare  de», 
bent  foluramodo  per  quindecim  dies,    talirer  quod  finito  t:t- 
1  mino  quindecim  diemm  finita  fit  libertas  &  officium  .     Qua 
'elezione    fafta    fiat  de  prcdiftis    propofita    in  Confiiio   XL.  6c 
1  ecc.   proprer  que  dii^us  dominus  Poreftas  petit  fibi  confilium 
\  exhiberi  ,  quid   facere  habeat  de  predicflis  intellig^ndo  (emper, 
j  quod  finirò  officio  de  pecunia,  quara  habuerit ,  plenam  faciar 
Comuni  rationem. 

Secundo  petiit  fibi  confilium  exhiberi  idem  dominus  Poteftas 

fuper  litreris  prò   parte  Carocii     de    Suftano  ,     &    Maphei    de 

\  Cataldo  Capifaiieis    in  Cavolaiìo    prò   Comuni    Tervifii    miflìs 

i  difto  domino  Potcftati,     &  Comiini  Tervifii    leéì:is  vulgariter 

I  in  à\Cio  Confiiio,  cum  per  Curias  domini   Poreftatis,     Ancia- 
si  norum  &  Confulum  &  Confilium  XL.  firmatum  cxtiterit,  quod 

II  omncs  prediche  propofiteproponantur  ad  Confilium  tiecentoram» 
!  a    z  Tei- 
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Tenio  fupcr  arabaxata  magnifici  viri  domini Guecellonis  de 
Camino  fapienter  expofita  per  Odoricum  de  Orfago  nancium 
diai  domini  Guecellonis  in  prefenti  Confilio,  cujiis  tenor  ta- 
lis  eft:  videlicct  quod  cum  dominus  GuercHo  tanquam  ^delis 
civis  Tervifli  intcndat,  &  que  pofTcnt  in  dnmpnum  Comoris,  & 
pacifici  flatus  Tcrvifii  reverrerc  domino  Poteflatì  ,  &  Civjbus 
Tcrvifii  rcvcllarc,  idcirco  diftus  dorainus  Gutcello  difto  do- 
mino Potcftati,  &  Comuni  Tervifii  norificat  ,  &  dcclarat  , 
quod  per  qucndam  cjus  fidelom  talia  nova  audivit,  &  habuic 
nunc  de  partibusFori)uIii,vidcltGet  quod  dominus;  OmesGoncrc 
«rum  gente  fua  parabat  in  Civirave  Fon  ju  lii  venturus  per  d'ftr  ftum 
Tervìfii.Quare  tosar  doaiinum  Poteftircm,&  Comune  TerV  fi,  ut 
ilbi  placcai  Caftra  Cavolani,  &  Caftn  Reginzndi  ,  &  alias  for- 
ralittas  faccre  viriliter  comuniri  ,  taliter  quod  per  dominum 
Comitcm,  &  g:ntera  fuam  non  ....  Comuni  Terviiìi  (ìni- 
fìrum  aliquod   exoriri  .  _  ..         _ 

Domura  in  Reformarione  diclì  Confilii  polito  partirò  per 
dominum  potcftatcm  &c.  quod  dida  pr<  /ifio  faéla  per  diaos 
gaftaldionfs,  &  fupragaftaldioncs  Scolarum  Civitatìs  Tcrviiiì 
lit  valida  &  firma:  addito  quod  dirti  Sapi^nres  durare  debeanc 
per  XV.  dies  tantum,  Et  fi  ante  termìnum  XV.  dierum  n«- 
gotium  predidum  ducerctur  ad  cffcdum  ,  quod  officium  &  li- 
bertas  diftorum  Sapientum  fit  finita,-  ita  tamcnquod  non  ha- 
beant  arbjtrium  aliquo  modo,  nec  libcrtatem  faciendi  legàni, 
nec  focietatcm  aliquam  cum  aliqnibus,  vel  aliqua  Civitare  , 
tìce  cxpendendi  de  avere  Comunis  Tcrvifii  raodoaliquo  vel  ingcnio, 
Item  firmarnm  fuit  &c.  quod  relique  due  propofitc,  vidc- 
licet  ambaxate  prò  parte  domini  Guecellonis  de  Camino  expo- 
fitc  fup:rius  ,  &  littcrarum  miflarum  Comuni  T-^rvifii  prò 
parte  Carocii  de  Suftano,  &  M^phei  de  Cataldo  Capitaneis  in 
Cavolano  prò  Comuni  Tervifii  rclinquantut  arbitrio  &  piovi- 
fiooi  diftorura  Sapientum  . 


Num.  DLXXVII.  Anho  tjij.  28.  Giugno. 

Pdjfag%t9  pel  territorio  di  Tr'tvìgi  chteflo  da* Padovani  fentendo 
che  il  Conte  di  Gorizia  avea,  dimandato  pajfaporto  a.'Ttì'vl- 
giani  per  andare  unirfì  a  Cane  a*  loro  danni,  ma  non  con- 
tejfo  né  all'uno  ,  »(?  aW  altro  da' Trìvigiam  .  Dalla  Raccolta 
Scotti  Tom.  IV.  pag.  li?» 

Die  Veneris  XXVItL  infrante  tunio» 

Confilio  trccentorum  Comunis  TervTii  in  m'norì  palano 
Comunis  &c.  propofuit  idem  dominus  Poteflas,  &  petiir  con- 
filium  exiberi  fupcr  ambaxara  prò  parte  Comunis  Padue  ex- 
pcfita  fapienter  in  prefenti  Confilio  per  difcretum  virum  do- 
minum Antonium  de  Lyo  ambaxatoiem  dirti  Comunis  Padne. 
cum  per  Curias  Arcianorum,  &  Confulum  &  Confilinm  XL. 
firmatum  extirerit,  quod  dirta  Ambaxata  proponatur  ad  Con- 
filium  ecc.  Teooi  autcm  &  forma  dirte  Ambaxate  talJs  fuu 

viddi- 
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vUclìcct  ;  quod  jprcnufl'a  falutatione  congrua  Se  decenti  tacìa 
dominis  pDtclìati,  Ancianis,  5c  ConfuUbu»,  &  Comuni  Ter- 
vilìj  por  liictiini  Ainbaxatoiem  prò  parco  douiioorum  Potcfta- 
lis  »  Coni'crvatojribus  ,  Ancianis,  Sapicncibus  a  crcdcntis.,  &c 
CDinunJs  Paduc  domini  tociUs,  Coofcrvaioxcs  ,  &  Sapi.ntcs 
a  ciodentia  Cornuuis  Paduo  Ccnticnics,  quod  donunus  Comes 
Goricic  cum  magna  inilantia  atqiic  preco  p  rcbaCj&  require- 
bat  dominum  Porclìarem  5c  Comune  Tervilii,  quat.nus  ci>pla- 
cerct  eidcra ,  &  genti  fuc  tranficum  conc:;dcie  per  Comunis 
Tervilii  lerritoriura ,.  &,  dittridum  volenti  tianfi:am  faccie  in 
dom^ini  Canis  de  la  Schalla  fubfidium  6c  favoi>:jn  ,  &i  Padua- 
noium  dctrinientum  arque  damnum.  Idcixcq  doniini  P-^tellas  , 
Confcrvarores ,  &  Sapientes  a  credcnria)  ac  Coinunc  Pi?duc  ei- 
dem domino  Corniti,  oc  genti  fue  attentanti  in  orum  dam- 
num fc  transferre  centra  debitum  rarionis  oiiil  tee  obviarevo- 
lentes ,  petunt  amicabiliter  Se  r^quirunt  cum  inTtanria,  quan* 
ta  poffunr,  quatenus  amoris  intuiru  Comunis,  <^  hominunii 
?adue  placar  domino  Poteftari  6c  Comuni  Tervifai  de  Ipccia- 
3i  dono  concedere  dìftis  Paduanis  volentibus  tianfìtum  di(ft.i 
domini  Comitis  «bviare  holtiliter  ut  ipfi  libere  pofllnt  ,  è^ 
impune  fuam  t/anfitum  facere  per  Comunis  Tervilii  tcrrito- 
xiura,  &  d  llriifìium,  iniendeatcs  cundem  dominum  Comirem 
facie  ad  faeSem  in  territorio  Forijulii  virilir^r  propugnare  . 
Cum  dirti  Comune  &c  homines  Paduc  intendanr,  oc.  fé  offe- 
lunt  predare  didlo  Comuni  Tervilii  ydoncam  cautionem ,  pro« 
ut  d'ho  Comuni  pUcuerit,  oc  deccns  fuerit  de  non  dainnifi- 
cando  ,  ncc  quemquam  diftriftiia,lcm  Tervilii  in  diftriétu  Ter- 
vilii ©ftend.ndo  in  perfonis  ,  &c  rebus,  immo  curo  vel  cos  de- 
ferulent  centra  quofcunque  ipfos  ledere  &s,  injuriaie  \okntes 
totis  fuis  viribus  &  conaru  . 

Demum  in  Reformatione  dìfti  Con^lìlìi  polito  partito  per 
dominum  Poreftatcm  que  ad  buxolos  &  ballous  firmatum  fui? 
&c.  quod  rcgratictur  diélis  ambaxatoribus  Paduanis  d«  tani 
benigna  falutatione.  Se.  oblarione,  quara  fccerunt  Comuni  Ter- 
vifii  in  dando  Comuni  Tervilii  ,  fi  necclTe  foret  ,  auxilium 
ik  favorem  equitum  6c  peditum  armatorum  ,  quoticfcunque 
forent  r  qu  lìti  ab  eis  ,  Se  eidem  fiat  per  dominum  Poteftatcm 
Tervilii  benigna,  &  honorabilis,  ac  drcens  lefponlìo  in  hunc 
moduni  fu  per  ipforum,  6c  Comunis  Padue  requilitione  predica  , 
Quodronfiderantes  homines,  oc  Comune  Tervilii  propter  amorem 
fìncerum,  qui  fuit,  &  eft  inter  dirtum  Com,unc  Padue,  flf 
Comune  Tcrvifii  ipforum  Comunium  Si  perfonarura  pericuI;^^ 
que  tmroineri  polTcnt ,  rogirant  quantum  polTant  dictos  Comuoe 
oc  homires  Paduanos,  quod  ab  hujufmodi  requilìrione Coma- 
re Tervilii,  Se  homines  Tervilii  digncntur  excufatos  habere 
in  hac  pirte.  Refpondentes  per  lìmilia  vcrba,  Jut  nupet  ref- 
ponfum  fuir  ambaxatoiibus  dictì  domini  Comitis  Goricie  ,, 
piaut  circa  premilTa  melius  eifdem  vidcbitux  convenire. 


Num« 
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Num.  DLXXVIir.   Anno  ijij.  4.  Luglio. 

KÀnjh/tfcìatfl  defllnata  alT  Imperatore  irritato  contro  Trl-vlgì  , 
fuppUcandelo  che  riflettendo  alle  fue  mtferle  fojfcrte  per  lati» 
rannia  de  C a,minejì  non  la,  aggravale  maggiormente  .  Dalia 
Raccolta  Scotti  Tom.  IV,  pag.   ijo. 

Die  quarto  infrante  Julio. 

Confili©  treccntorum  in  minori  palatio  Comunis  &c.  pctijt 
confilium  exhibcri  fuper  littcris  domini  Ducis  Veretiarura 
prò  parte  ipdns  milTIs  domino  l'oreftati  &  Comuni  Tervifii  io 
prefenti  Corfilio  vulgariter  cxpofitis,  &  pcrleélis,  cum  per 
Curias  à\€i\  domini  Poreftatis,  Ancianotuzn  ,  ScConfulum,  Se 
Confiliuni  XL,  fìrmatum  cxtircrit,  quod  difìe  littete  propo- 
rsntur  ad  prefens  confilium  trecentorum  .  Secundo  fuper  pro- 
vifìonjbus  faftis  per  ccrtos  fapicntcs  cleéìos  per  curias  di<fìi 
domini  Poteftatis ,  ex  vigore  Reformationis  Confilii  trccento- 
juni .  Secundo  fuper  provifionibus  faclìs  per  certos  fapicntes 
elciflos  per  curias  didi  domini  Potefìatis,  ex  vigore  Reforma- 
tionis Confilii  trecentorum  leélis  in  difto  Confilio  vulj^arìter 
^  diftinflc,  cum  per  diftum  Confilium  trecentorum  firmaiurn 
fuciir ,  quod  d  fte  provifioncs  proporantur  ad  Confilium  tre» 
ccntorum  .  Quarum  provifionum  tenor  talis  eft. 

In  Chrifti  nomin.  amen.  Super  ambaxata  alias  expofita,  & 
letrafta  per  Maicum  de  Adelmario  notarium  in  Confilio  tre- 
centorum fuper  fafto  domini  Imperatoris,  &  refponfione  fa- 
cienda  ìpll  domino  Imperatori.  Super  ncgocio,  de  quo  trsfts- 
tum  cft,  &  traclatur  inter  dominum  Imperarorem,  &  Tervifi- 
nos  providerunt  fapientes  fuper  hoc  elcfti,  quod  per  Comu- 
ne Tervifii  mittantur  prudentcs  &  difcreti  viri  religioni,  vel 
ecclefìaftice  perfone  ad  curiam  domini  Imperatoris,  exponen- 
do umiJitcr  &  devote  Imperatorie  JMaj  fiati  quomodo  Cives 
Tervifinì  poft  ejus  advcntnm  in  partibus  iftis  fucrunt  femper 
obcdientes ,  &  devoti,  &  fubjefti  Imperiali  cclfitudini  ,  & 
Vicario  Tuo  dato,  &  depurato  eifdem  ,  &  quomodo  illc  Vica- 
lius  dominus  Rìzardus  de  Camino  pretextu  Imperialis  Maje» 
fìatis  extorfit  fepe  &  fepius  ìnnumcrofam,  ac  importabilem 
pecunie  quantìtatem  a  Civibus  Tervifinis,  quam  ipfc  fuusVi- 
carius  alTercbat  de  neceflltatc  mittendam  ad  Cnriam  domini 
Imperatoris,  &  in  tantum  fuit  fubtractum  ab  eifdem  Civi- 
bus, quod  fanguis  ex  veibcribus  csalavit,  ita  quod  vere  cade- 
bat  proverbium  in  Civibus  Tervifii,  qui  nimiuro  cmungit  , 
fanguinem  elicir.  Poftmodum,  mortuo  dlcfo  fuo  Vicario  do- 
mino Rizardo  de  Camino,  fuccefilìr  fibi  frater  fuu$  dominus 
Gueccllo  de  Camino,  qui  Cives  Tervifii  tam  afflictos,  &con- 
fractos  de  levi  fibi  fubjecit,  licet  invitos,  &  tenuit  captiva- 
tos,  quoufquc  Deus  prr  fuam  potentiam,  &  mifericordiam  ab 
ejus  dominio  liberavit.  Verum  eft  quod  poftquam  fic  dicti  do- 
mini Guecellenis  potentiam  cvafcrunt,  nimium  funt  afflictì 
giavibus  onciibusj   &  c;cfcniìs  £ci  dominum  Coiaitem  Cori. 

tic  , 
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éIc,  qui  eft  cognatus  ipfius  domini  GueccHonis ,  te  p;r  po- 
tÈntiam  Paduanorum,  qui  funt  ex  alio  latere,  cum  quibus«it>- 
mintis  GueceUo  de  Camino  contraxcrat  focietaiera,  invitis 
Tervifinisi  Ita  quod  Cfvitas  Tcrvifii  ufque  modo  permanfit 
taoquam  navìs  in  mari  fluftuantì  pefita  fine  regimine,  atqufi 
velis,  unde  vere  flcbiliter  potcft  dici,  quomodo  fedet  fola  Ci- 
viras  Tctvifìi ,  que  jam  floruìt  divitiis ,  potenria,  &  virtute  , 
modo  ufque  ad  exrcrminium  nunc  dedu(fla,  Q^iare  flcxis  geni- 
bus,  ac  prona  dcvotione  &  precibus  lacrimoiìs  Cives  Tcrvjfìi 
ad  pedes  ImperiaJis  majeftatis  cadcntcs  Imperiali  clementie,  8c 
«cifitudini,  que  femper  fuos  fubieftos  nutrire,  &  fovere  mifc- 
ricorditer  confuevit,  fupplicant  rcverenter ,  humiliter,  &  de- 
vote, quatenus  eicmentia  Iropcrialis  exaudiat,  &  fublevet  Ci- 
ves Tcrvifii  tantis  detentos  oneribus  &  opprefTos  ,  &  dignctur 
per  iraraenfam  elcmentiam  prefatos  Cives  Tcrvifinos  fiacre  8e 
dimittere  in  co  ftatu ,  in  quo  nunc  funt.  falrem  ufque  ad  u- 
oum  annumi  &  ad  hot  poftulandum  non  irameriro  de  gratia 
poftulant  &  exponunt,  quia  fi  jam  aliter  de  eìs  difponeretut 
per  cuiracn  Imperatorie  Majeftatis  ih  momento  per  cervico* 
fam  Paduanorum  potentiam  &  proteiviam  notoriam  deftrue» 
lentur  funditus  orhnino,  de  quo  niagnam  perditam  ficeret 
Imperialis  Majeftas  .  Paratos  le  ofFerunt  Cives  Tervifinì  ad 
providcndum  Camere  Imperiali  fecundum  quod  fibi  fnppctunr 
facultates.  Et  alia  dicant,  &  exponanr,  que  circa  tale  nego- 
tiuin  {viderint  expedire,  4c  oporret  quod  didi  Nuncii  cum 
omni  feftinatione  celeritcì  tranfmittantur  .  ' 


Num.  DLX-XIX.  Anno  ijsj.  ir.  Luglio. 

Canfiiita   per   rìfpondere   al  Co.    di  G»rìzjA,     ed    a   Cane    che    tls 

chiedevano   il  paffa^gio  pel   Territorio  di  Trivigi  é 

Dalla  Raccolta  Scòtti  Tom.  IV^  pag.  ijo. 

Die  mercurii  undecìmo  intfanre  Julio. 

Confilio  trecentorum  in  Palatio  minor?  Comttnis  Tervifii 
coram  nobili  &  potenti  milite  domino  Bernardo  de  Cernia  8cc« 
propofuit  idem  dominus  Poteftas,  Se  fibi  petiit;Confilium  exi- 
beri  fupcr  infrafcriptis  pfopofitis.  Primo  fuper  provifionibus 
factis  per  certos  fapicntes  ad  hec  eleiflos  per  curias  domini 
Poteftatis  ex  forma  Reformationis  Conflliì  trecentorum  ,^  &  fuper 
ambaxatapropartedomini  Comìris  Goticic  cxpofita  al'as  in  Confi- 
Jio  trecentorum,  &  fuper  refporfione  facienda  ipfi  domino  Co- 
miti;  cum  per  diiflum  Confilium  trecentorum  alias  fìrmatam 
extitcrir  quodquicquid  per  ditìos  fapicntes  fuper predidispro- 
vifum  fuerit  proponatut'ad  Confllium  trecentorum,  Quarum 
provinonum  hcc  eft  forma.  Hec  eft  refponfio  que  videtur  Sa- 
pfeniibus  cleftis  per  Comune  Tervifii  facienda  nobili  &  perenti 
domino  Comiti  Goricie  fuper  tranfitti  qucm  ipfe  dominus  Co- 
mes petit  fibi  preberi  per  Comune  di  homincs  Tcivifii  per 
Teivifinum  diftridum. 
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Tiimo  <iuod  ipfc    ^orninus  Com.s  ex  patte    domini    Toteftj* 
tjs  .  .  ,  .  .   ...  Ancianprum,  ^  Confulum  Conmiiis   Tervi» 
fii  ralutctur  cum  omni  revcrenria,    ipfi  dominp  Gomiti  lefer.. 
vata  (ieinde  p^r  ainbajcatoiLS ,  qui   accedcnt  sdipfum  dominum 
Comicein   fupcr    rel'ponfione    facienda    ipfi    domino  Corniti  d? 
petjrione  circa  tranfirus,  €xpona.nt  èc  dicant  did^o  domino  Co«» 
miti    fx   pare  Comunis  Tcrrvifìi  ,    quod    homincs    6c  Cpmune 
Tervifìi   niinc  e:  femper  funr,    &  cxunt  parati  compiacele  Im»- 
pcrarcric  Majcftati   in  omnibus  que   pcrtincnt    ad  exalt«tiorH:m 
^i<ft>  don'ni    Impcratoiis,    &i    difto  domino  Corniti    in  hiis  , 
qt/e  ad  iplìus  honoreni  psrtineie  nofccrentur»  in  quantum  prc- 
jmjfla  poi^enc  fieri,  de  comode  expcdirl   per  Comune  &  homi- 
<ic5  Ter  vili',    fed  in  cafu    peririopfs  dift»    domini  Comitis  de 
traniìcu    memorato    'p(ì    domino  'Comiti"  fine    gravi  difpendici 
Tp9r(onj;,£um  &  rerum,  &  homirun?  Civitatis  Tervifii,  &ipfiuc 
Comitatus    &    diftri(f>us    "on   p^  flent    nu?laWnas    compiacere  , 
|<«(am  hoc  eft  cettiflìmura,  &c  etiam  notormm  effe  dcbct  di(fto 
dor^iino  Goni'ti   piopt  r  cvidcntiam  fa^i  &    vicinitatcm  loco» 
jum,  quod  fi  Comuni  &i  homines  Tcrvifii  di<flo    domino  Co- 
nììti  tranfitum  prediflum  concedercnt,  hoc  in.iubitanrer  cede» 
jet  ad  moft  m  5c  d  ftrurtionem  Civiutu  T^rvifinoruii) ,    &  df«! 
^rictus,  8i  hqminum  eorundem   per  immcnfam  potcntiam  gcn- 
xiym  &  diviriarum  Comunis    &  hominum  Padue,    qui,    difto 
iranlìtu  conceilo ,  equitarcnt,  &equirare  poffent  femel  &  plu- 
.ifi^s  de  die,    &i  de    ro^e   fine  aliqua  tcbellionc    ^    defenfion? 
Comunis  &  hominum    de  Tetvifio    ufque   ad    portas  Civjtati$ 
Tervifii,    &  diftriftus  ejufdem,    propter  eorum    raaximam  po- 
tentsra,  uc  fupcrius  eft  premiffum  ,    &  propter  parvitatem  ò^ 
defeclam    gc{>tiqm    ^  divitiarum  ,    que  non    fi^nt    in  Civitatc 
Tcrvifii,   n  e  ejus  diftriftu,   que   premiffa  fi  fierent  contra  Ci» 
vitatem  Tcivifiì^^c  c>us  diftriftum,    &  homincs  rnemoratQS  , 
quod  deus  di;f  nc^at,     dcberct  difplicerc  ,     non   Colum  ipfi  do.? 
mino  Corsiti,  (td     tiam  regie  majeftati,  cum  hom(ines  Tcrvi-, 
(li,    Se   eius    diftriftus    femper    int^ndunt    effe    ad    beneplacita,  ^ 
ipfìus    domini    Impcratoris  ,    &    ipfius    domini  Comitis    juxta; 
polle.  TJTnde  rogant  ipfum  doirsjnum   Cpmitem  ,    quod  fu,a  fo-. 
!  ta  curiallrate,  &  beniignirate  homines   $c  Comune  Tcrvifii  de 
diclo  t'anfit;u  digfletur-  excufaros   habcre,    nec  velie    quod  Ci- 
vitas  Tcrvifii  cura  eius  d'^tidu,   &  hominibus   ipfius  ad  tan- 
tum dampnum  &  difpcndium.»  ut  fupcrius  eft  prcmiflum.  va- 
Icat  devenire .  Er  alia  dicant  &  exponant ,    que    circa  predica 
convenicntius   videbitur  cxpedire.  Et  duo  folemnes  ambaxaro- 
le^  ad  diclum  dpminum  Comit  ttj  per  Comune  Tcrvifii  abfque 
mera  deftinenrur  expofiruros   ipfi  dom'"0  Corniti  ex  parte  Cp- 
niunis  Tervifii  omnia  Scfingula  fupradifta,  qui   habere  fccurn 
4ebeant  unum  difcretum  notarium,  &  unum  prcconcm. 

Secundo  fuper  litterìJ  domini  Canis  grandis  de  la  Schalla, 
]|c£lis  in  prefenti  Confilio  feriofius  diftinrte,  quarum  tcnpi 
talis  eft;  Nobilibus  &  faptcntibus  viris  doininis  Poteftati ,  Ar- 
cisnis,  Sapientibus ,,  Confili©,  Se  Comuni  Tcrvifii  Canis  i^ran- 
4\s  4c  la  Schalla  Sacri  Im^,crii  Vicarius  io  Verona,  ^  Vicce.,. 
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cu  falutcm  ad  vota  feljcem .  Cuin  jUullris  domìnus  Comes 
Goricic  cum  arnutorurn,  >2<  gcntium  fuarum  r.\forrio  ad  par- 
tcs  Vicentic,  &  Verone  prò  cx'aU,,rionc  nominis ,  &  honoris 
Sjreninìmi  domini  H.  Komanoruni  Impcratoris  fcmpjr  Augu- 
sti, ^  boro  ftatu  fuorum  U.  Impcrii  iidelium  amicorum  di- 
fpofaic  Ce  transfctre,  &  proptcrea  ut  conftantcr  acccpìraus  , 
fumn  congiegavir  gaarnimcnruni ,  Nobiliratcm  Se  amiciriam 
yeUrain  aftcduofe  rcquirimus,  6z  logamus,  quarcnus  ob  prefa- 
ti domini  Impcratoris  revercntiain ,  &  hQnorejn,  flaturaque 
vcftruni,  ac  noftxi  amorcm,  per  diftri(ftum  veftrum  Ti.rvifir 
ckdem  domino  Comìri,  ^entiquc  fuc  tranfitum  liberum,  & 
(ccuium  concedere  placeat,  tv  vclitis  j  prò  firmo  tenences  , 
q  uod  quicquid  cidem  domino  ,  .  ,  ,  ,  Corniti  in  hJis  gratuin 
faerir  vel  nioJeftum,  ilhid  idem  per  omnia  nobìs  erit  •  Dat* 
Yincentie  die  Vcrcrìs  (exto  Julii, 
Tcttio  orni  (lo. 

Quarto  &  ultimo  fu  per  amba,\'ara  in    preferiti  Confilio  pru- 
d-;nccr    expofita     per    Fedcricum  de    Ecclo    notarium    nuncium 
Comunis  Tcrvifii   tranfm'flfum  ad  Cutiam    domini    Imp  ratoris 
("uper  traftatu  Uù.0  per  ipfum  dominum  H.  Iroperatorem,     6c 
Comune  Tcrvifii,  cum  per  Curias  Ancianoruro,  6c   Confulum 
5c  Confilium  XL.  firmatum    cxriren't  ,     quod    diftc    propofite 
proponantur  ad  Confilium  trecentorum.     Cujus  Ambaxate  tc- 
nor  ralis  cfl.     Quamquam  non  cxpediat  ut  per  me  Fcdcricura 
omnia    gefta    conria(n:ata    in    Curia    domini    Impcratoris    fuper 
traclaru,  prò  quo  vobis  domino  Porefiati  ,  &  Comuni   Terviiii 
libuit  Marcum  Adelmario,  &  me  ipfmn  ad  aulam  Imperatorie 
Majeftatisfiducialiter  deftinarc,  vobis  per  ordinem  enarrare,  cum 
ccrtumfit  mihiquod  per  Marcum  de  Adclnar  o  predica  omnia  fu<- 
rint  prudenter  vobis  feriofius  dcclarata  ,  prour  in  diftis  Jittcris ,  & 
Confilio  nobis  dato  alias  evidcntius  continetur,  tamen  iioicns  in 
ii'ìd'is  Marci  de  Adelmario  in  aliquo  difcrepare,  fed  ea  potius  con- 
lìrix.ar^",  vobis  fuadendo  notifico  &  decJaro,  quod  nifi  Sindi- 
cus   per  Comune  Tarvifii  conflituatur  in   brevi   inllruftus  fide- 
litaicm  &  obedienriam  prcftare  ferenifllme  Imperialis  culminis 
iMajcttati,  dominus  Imperator  procedere  intcndir  ad  fententiarti 
centra  Comune  Tcrvifii  durius  profcrendam  ,  quc  jam  in  for» 
n-sa  publica  eft   redufla  ,     de  quo  non  folum   vobis,     fed  raris 
veftris  in  poftcrum  nafciruris  e/Ter  terribilis,  &crudelis.  Qua 
te  vcftra  prudertia  confiderei ,  &c  dcccrnat,  quid  vobis  utilius 
fi t  prò  ftatu  vcftro  diligcntius  pciagcndum  ,  ne  in  tante  obfcu- 
liratis  fov.am  ircidatis, 

Dtmum  in  Rcformatione  d'ìùì  Confilii  &c.  firmatum  fuit 
$cc.  quod  cligsntur  de  utroque  gradu  Civitatìs  Tervifii  duo- 
dccim  fapi.ntcs,  qui  fuper  difta  Ambaxsra  providere  debeant, 
prour  cis  prò  confcrvationc  fiatu«  Comunis  Tervifii  falubrius 
videbitur  expedlre.  Et  quicquid  per  ipfos  fuper  di(fta  araba- 
xata  provifum  fuerit  in  fcriptis  reducenres  produca  tur  ndprc- 
Cens  Confilium ,  &  tunc  prout  hominibus  dirti  Confiiii  in 
preminis  utilius  yidebicur  optincndum,  iUud  robqr  optineat 
roboiis  &c  virturìs. 

Item 
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Item  firmatum  [fair  &c.  quod  provifiones  farte  per  tettót 
fapicnres  fuper  rcfporf^onc  facìenda  domino  Corniti  Goricìc 
(ìnt  valid.^  &c  firme  prout  fuperius  Itùt  funt . 

Item  fupcr  refponfi<)nc  litteratum  domìni  Canis  de  la  Scala 
fìrmatum  fait  &cc.  qìjod  per  Curias  domìni  Foteftatis  iidem 
fapientcs  nliss  eleftì  fuper  refponfione  facìenda  domino  Cani 
Grandi,  t<  formare  refponfionein  in  fcriptis ,  &  quìcquid  pc^ 
ipfos  provifum  fucrit  rcducatur  ad  prefens  Confilium,  &tunc 
prout  per  diftum  Confilium  oprentum  fuerit  in  prediftis  prò 
rato  habeatut,  8c  roboris  obtineat  fìrroitatem. 


Nam.  DLXXX.  Anno  ijij.   14,  Luglio. 

Gli  ^r/ibafciadort  del  Re  de*  JRofnanì  non  fidandofi  del  fola  fahè 
condotto  ottenuto  da  Trìvlgi  per  timore  de"  Pad  ovatti  chleggonti 
una  [corta  a  cjuel  Comune  per  venir  da  Feltre  a  Trlvlgli 
Dalla  Raccolta   Scotti  T.  IV.  pag.  i^j. 

Maon;fìcJs  ce  prudrntibus  vìrìs  dominis  Berardo  de  Cernia 
honorabii'  Potcftati ,  Cofifulibus,  Confili©,  &  Comuni  Cìvira* 
tis  Tervifi"  Dominicus  d?  Augneyo  railes,  &  Confiliarius  fe- 
crct'  Confilii  Clcmentini-.ni  Prìncipìs  domini  H.  Romanorum 
Imperstoris  femper  Augufti,  &  al'i  Ambaxatores  ejufdem  Prin* 
cipis  falutem  profperam  &  feliccm  .  Licet  indiJarc  &  gratan- 
ter  ad  nos,  &  ad  loca  vcftre  didioni  fubiefta  tranfmìferìtii 
litteras  de  figuro  adiru,  &c  condudu ,  non  tamen  per  eafdcm 
]ittera5  fecurura  ad  vos  pofTumus  habcre  accellum  ,  ptoptet 
timorcm  milltum  Paduanorum ,  qui  revela  fcìunt  nos  effe  in 
Civitare  Feltrenfi,  &  qui  de  levi  polTcnt  nobìs  estendere  fu- 
per ftratam  .  Et  ad  hoc  invigilanti  &  conantur,  ficut  a  fide 
dignis  pcrfonis  verifirnilirer  noftris  auribus  prò  certo  extitir 
intimatum.  Quare  nob  litatcm ,  &  prudeotiam  veftram  irrenfius 
precibus  requirimus,  &  io<^3mu5,  quatenus  vobis  pfaceat  mit- 
tcre  nobis  fcortam  fufficicnrem  ufque  ad  Terram  Q^ueri,  fiver 
ufque  ad  Qtierum,  cum  qua  ad  vos  fccuri  accedere  vaìeamns,- 
Paduanorum  j  &  quorun.cunque  aliorum  malitia  non  obrt^nte, 
&  p;r  latorem  prefentium  fìdelem  ,  &  familiarem  Venersbi/is 
Patris  domini  Epifcopi  Fcltrenfis  ^mittatis  nob's  litteratorianì 
refponfionem ,  cui  fuper  prediftis  adhibeatis  fiducie  comple- 
merrum,  cam  idem  dominus  Epifcopus,  qui  gcrit  ncgocia 
Imperatorie  majcftatis,  ur  proprerea  nobis  eundcm  conceflìt  ad 
predilla  regocia  perag'nda,  tanquam  fidelem  &  fecurum.  Da- 
ta FeIrrJ  die  XIV.  Julii  . 

Die  XV.   infrante  Julio. 

Curiis  Ancìanornm  &  Confulum  Scc.  firmarum  fuir^  &c. 
qììod  deftinerrur  illi  Ambaxatores,  qui  ire  debennt  ad  didum 
Comitem  Correte  obviam  ambaxatoribus  domini  Imperatoria, 
qni  fanr  in  Ftlrro  preftaodo  eis  fecurum  cOnduftum  per  di' 
ftri^^um  Tervifii  eofdem  in  itrrere  fociantes  .  AmbaxatoresaU' 
t«ra  funt,  qui  ire  debent  obviam  picdiftis  Ambaxatoribus  do- 

miai 
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«ììn  J  Imp^ratoris:    NicoJetus  qu.    Zavantl,    BonU'S   qu.   Kena* 
Pizudi  y  Conacurfius  de  Cofta  pio  notaiio  ,  Ifachinus  preco. 


Num«  DLXXXI.  Anno    ijij.  ij.  Luglio. 

1  folcititi  Padovani  neW efer c'ito  di  Cone^llan»  étJfaUto  da  (jutll» 
d*l  Co.  di  Corlx^ìa  chieggono  ejitartìeri  per  porfi  in  ficuro  i  e 
farìe  prefa  da^Trìvigiani  d  i  vendlearfi  deli*  ajfAlfo  fopraceen^ 
nato  col  dimandar  ajuto  a' Padovani»  Dalla  Raccolta  Scot- 
ti   Tom,  iV.    pag.  IJ9. 

Die  XV.  Julii. 

Giuìis  Ancianorum  &  Confulum  Comflnis  Tcrvìfii  una  cu m 
quibufdam  fapientibus  cleftis  per  Curias  domini  Potcftatis  ex 
forma  Confilii  trcccntorum  reformationis  fuper  {ì£io  domini 
Corniti^  Goritie  fpecialirer  dcputatis  in  camino  inferiori  Pa- 
Jatii  Comunis  coram  nobili  &  potente  milite  domino  Berardo 
de  Cornia  fotcfìate  Tervidi  sd  fonum  Campane,  &  more  fo- 
liro  congrc?^atis,  propofuit  idem  dominus  Poteftas,  &  «fìbi 
petiit  Confilium  exiberj  fuper  excrcitu  Comunis  Tervifii  pe- 
rcs  Coneclsnum  nuper  agrelTo  hoftilirer  per  g.ntcm  domini 
Corniti s  Goricie  centra  voliinratem  domini  Poteftatìs,  &  Co- 
munis Tert'ifii,  &  fuper  verbis  diiflis,  &  prudenter  expofitis 
pct  robiletn  virum  dominura  Guecclionem  domini  Guidonis 
Advocati  prò  parte  Paduanorum,  qui  funt  in  fubfidio  difti 
exercitus  in  diclo  Confilio,  que  vcrba  funt  hec  videlicet  : 
quod  iidcm  homines  Padue  volenres  domino  Poreftati ,  &  Co- 
muri  Tervifii  effeiHiualitcr  compiacere,  domimim  Poreftatem 
&  Conìune  Tervifii  infìanter  rogant  &c  expofcunt  quatenus  a- 
morc  Comunis  Padue,  5c  hororc  Comunis  Tcrvifr",  in  cujus 
feivitio  &  auxilio  funt  e.vpofiti  gravìbas  periculis,  placeat 
cidcm  domino  Poteftati,  &  Comuni  Tervifii  talirer  providere, 
i;t  eifdem  alicubi  locus  rcfugii  preparetur,  fahero  ut  per  no- 
ftem  &  dieni  moram  fecaram  cum  gente  fua ,  &  equis  poffint 
facete  rum  falute,  cum  prediifli  locum  non  inveniant,  io  quo 
Une   vcrtri  licentia   &c   n  sndato   poffint  fecuri  morali. 

Die  fupradiclo  Confilio  XL.  Comunis  Tervifii  in  minori  |rà» 
Jatio  Comunis  Tervifii  coram  nobili  &  potenti  milite  domi- 
no Berardo  de  Cornia  &c.  'petiit  fibi  confilium  exiberi  unì- 
verfaliter  fuper  novis  nupcr  habitis  de  cxercitu  agreffo  per 
gentem  domini  Comitis  Goricie,  &  detranfitu  hùo  peripfura 
cum  fuo  cxfortio  trans  flumcn  Montegani  per  diftrifìum  Ter- 
vini  ,  rnin  per  Curias  domini  Poteftatis  firmatum  fair,  quod 
dieta  propoiìta   ponatur  ad  Confilium  XL. 

Dcmitm  in  reformationc  predici  Confilii  &c.  firmatum  fuit 
&c.  quod  difta  propofita  proponaiur  ad  Corfilium  trecen- 
torum . 

Die  fupradiffto  Confilio  trccentorura  &c.  ^firmatum  fuit  &c. 
quod  per  dominum  Potefiatcm  cliganrur  ofto  fapientes  de  le- 
galioiibus,  &  magis  idoneis  de  gradu  utioque  Civitàtis  Ter» 

vifi  , 
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vifii,  talitct  quod  de  eleftis  non  poflic  per  aliquas  fclrì,  qui 
ofto  faiìjentcs  pct  facraraentum  debeanc  fascere  impoiìtìoncm 
tam  hoininibuf,  quam  viduis,  &  orphanis,  &  pupilJaribus  & 
hcreditatibas,  ac  etiam  nobilibus  diftrjflus  Tcivifii ,  oc  alits 
de  diftiiftu,  qui  habent  in  bonis  &  polTuot  fac  xc  mutuum 
Comuni,  &c  quod  impolìtio  afcendat  ufquead  fummam  vigin- 
tt  (nillium  libcaruin  denaiiorum  parvoram;  pio  quo  niuti:^ 
perfolvcndo  deputate  iìnt  viginti  mille  libre  dcnatioium  par- 
vorum  de  muda  magna  prefcnti,  de  quadeputatione  mudcnoa 
poffit  fibi  fieri  aliqua  mokftia,  vel  novitas  centra  predifta. 
Se  Cu  prccifum.  Et  quod  per  dominum  Poreftatem,  &  Comu- 
ne Tcrvifii  iirtantur  duo  Anibaxatores  Comuni  &  liominibus 
Padue  fupplicando  cifd^m,  quod  ad  vindidam  fuam  &  noftram 
fsciendam  debeant  prò  honyre  ini  Comunis,  &  ConiunisTer- 
villi  facete  incontinenti  pofTc  fuum,  cum_  intentio  Comunis 
Tcrvifii  fit  Qmnimodc  facere  vind(ftam,  ita  &  talitcr  quod 
fit  honor  Comunis  Paduc,  5c  Comanis  Tcrvifii,  Se  mors  & 
«leftructio  inimicorum.  Et  quod  fignificentur  piedicta  domino 
Kambaldo  Corniti,  &  quod  piovidcstur  de  loco  ubi  melius 
polfit  noft^r  cxcrcitus  prò  honore,  &  dcfenfione  Comunis 
Tervifiii  &  damno  &  offcnfìone  omnium  inimicorum  roftro- 
xum  preparar! .  Et  quod  claraetut  foldum  pcdefier  &  equc- 
fter  (*),  &  recipiatur  in  ea  qusntirate  que  poterit  inveniri  . 
Et  quod  placcar  illis,  qui  promifcrunt  mutuum  Comuni  ho- 
die  deponcre  eum  pencs  ma(ìa;ios  Comunis,  &  quod  de  pri- 
mis denariis  mutui  viginti  millium  libratum  parvorum,  quod 
mutuum  venire  debcat  penìtus  pcncs  mafi^arios  Comunis  Tcr- 
vifii fatiffiat  eifdem  ,  Itera  quod  rulJus  homo  vel  perfona  de 
Civitate  Tcrvifii,  qui  elecrus  fucrit  ad  aliquod  officium  fivc 
ambaxariam  per  dominum  Poteftatem,  8c  ejus  curias  non  paf- 
£it  ìllixd  officium,  §c  ambaxariam  refutare,  nifi  prius  folverit 
quinquaginta  libras  dcnariorum  parvorum  Comuni  Tcrvifii 
non  obfiante  aliquo  ftaturo,  dummodo  predicti  eligendi,  vel 
cJecti  habeant  jufium  impcdimentum. 

Icem  quod  per  doininum  Poreftatem  mirtatur  unus  ex  o5i« 
eialibus  {uis,  qui  una  cum  quatuor  de  bonis,  &c  fideliorìbus 
Civitaiis  Tcrvifii  ire  debeat  ad  aperiendum  portam  Sanctorum 
Quadragiota,  Sancti  Z^eni ,  &c  Sancti  Auguftini  illis,  qui  in« 
trare  voluerint,  8c  exire  Civitatcm  ,  dummodo  non  fint  pcr- 
fone  fufpecte,  U  male  fame»  q^uibus  aferientibus  difcietio i;c« 
linqairui:  operanda. 


Kum. 


(*)  Clamare  foldum,  che  farà  forfè  batter  la  caffa  peram* 
mafTax  milizie  « 
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Nam.  DLXXXII.   Anno  ijij.  i<5.  luglio. 

€:*nfidtA   de'Trìvigtunt    fer    ^reCuilàr  Id     Città  i    avv  l/ì  da  Ca" 
fielfranto  dtW  arrivo  di  TnllÌT^ie   Padovane .   Dalla   Rac- 
colta Scotti  Tom.  IV.  pag.   ij^. 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  darpJnì  MCCCXHI.  Indift» 
XI.  die  lune  fcxtodecimo  Jullì  Curis  Confulum  &  Anciano- 
jvm  Comunis  Tervifii  &c.  qnid  facicndum  fit  fuper  cuftodia 
Civiratis  Tervifii  facienda,  oc  quid,  lìt  ficiendum  fuper  ho- 
micidio  hodie  cotrìmiffo  in  perfona  domini  Prcfavii  de  Bazo- 
leto,  &  fuper  robaria  fafta  &  commilTa  de  bonis ,  &  in  bo» 
nis  ipfius  domìni  Prcfavii,  &  quid  fit  fscicndum  ne  talia  & 
fimi  Ila  perp.^rrcntui. 

Bonapafius  de  Eccllo  notarìus  Ancìanus  Comunis  Tervifii 
ctjnfnluit  fuper  cuftodia  Civiratis  Tervifii  facienda  ,  Q^uod  de 
ftatribus  Scole  notariorum  eligantur  viginti  homincs  boni  » 
&ruffic'cntes,  viginti  defcola  tab^rnariorum,  &  decerti  dtqua- 
libct  Scola  Civitaris  Tervifii  boni,  &  fuflìcientes;  qui  ornnes 
effe  debeant  sd  cuftodiam  Civitatis  Tervifii,  &  ad  palacium 
Comunis  Tervifii  faciendam,  &  quod  miriatur  prò  plebania  .S. 
Johannis  de  Domo,  quod  unus  prò  quolibrt  foco  vcniarTer- 
vifium  ad  cuftodiam  difle  Civitatis,  &  quod  diiflus  domìnus 
■Por.flas  habrat  plcnam ,  &  libe'ram  potef^atein  inquirendi  , 
proced  nd  ,  &  condemnandi,  puniendi,  &  bailiam  cognofcer» 
di  realiter,  &:  perfonaliter  omnes  ,  &c  fingulos,  qui  repcriren- 
tar  effe,  &  fuiffe  culpabiles  de  maleficio  eommiffo  ih  perfo- 
ram  dicli  domini  Frefavii  de  Ba-Zoletto,  &  etiam  de  robaria 
fafta,  5c  comiTiiffa  in  domo  difti  domini  Prcfavii,  8c  culpa- 
biles tormentare,  punire,  &  condemnare,  &  etiam  de  quo- 
cunqae  clamore,  &  tumultu  etiam  favore  quod  dìcere- 
tur  per  quemcunque  fuiffe  commiffum  difta  die,  &  quod  di- 
fta  propofita  rcducatur  ad  Confilium  XL, 

It.jm  quid  fit  faciendum  fuper  litteris  miflfis  dìdis  dominis 
Pottftati,  Ancianis,  &  Confulibus  Comunis  Tarvifii  ex  parte  do- 
minorum  Gerardini  Catanci  de  Spincda ,  &  Bodofchini  de  Bodqfcò 
Cocfulum  in  Caftro franco  prò  Comuni  Tervifii, qua  rum  tenor  talis 
eft  •  Nobili  &f  potenti  militi  domino  Berardo  de  Corni©  Poteftatf 
Tervifii,  Confulibus,  Ancianis,  &  Sapientibus  Civitatis  pre- 
dice Girardinus  Cattanius  de  Spineda,  &  Bodofchinus  de  Bo- 
dofco  Confules  in  Caftiofranco  prò  Comuni  Tarvifii  felpfos 
cum  recomendatione.  Difcretioni  vcftre  facimus  fore  rotum, 
quod  dominos  Uguzonus  de  Arciglano  cum  ducentis  honiir 
ribus  cquitibas,  &  maxima  quantitatc  gentium  Paduanorun» 
pedirum  &  equitum  funt  prope  Caftrum  ÌFrancum,  6c  in  Villis 
circumftantibus  difto  Caftro  ,  qui  veniebant  ad  exercitum  (ia- 
itiunis  Tarvifii  prò  Comuni  Padue.  Negligentcs  quicquid  fa- 
cere  debeant  de  avenru  ,  fivc  recefllone,  quapropter  vobis  per 
latorem  prefcntium  dignemini  fcribere  quicquid  de  prcdiilis 
yobls  videbitur    oxdirare;  idc   cuftodia    omnino    Gaftrifranchi 

cui- 
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rullmn  dubium  habeatis,  quia  die  noduque  bonam  c^:  dlH* 
gcnccm  faciemus,  domino  concedente.  Mittere  vclitis  fitamcn- 
ta,  quia  non  habcmus  ,  lì   necefie  forcnt , 

Bonapalìus  de  Ecelo  &c.  confuluit  &c.  quod   predica  prò- 
pofita  icducantur  ad  Confìlium  trecentorum. 


Num.  DLXXXIII.  Anno  ijij.  17.  Luglio. 

Farte  prefa   di  Jpedìre  faldati  a   Cone^lìano  ^    «   delìberazjone     r»- 

tsrno   Affaldati   Padovaìiì  giunti   a.   Caftelfranco   in    njuto    dì 

Trivigt.  Dalla  Raccolra  Scorti  Tom,  IV.    pag.   145. 

Die  XVII.  intrantc  JuHo. 

Conlilio  trecentorum  5cc.  fuper  ambaxQta  expofita  per  An» 
thonium  de  Conto  de  Concghno,  quod  ftarim  habitis  l'oldatis 
a  ballcftis,  &:  a  Janceis  longis  iiittentur  Concclanum  in  ea 
quantitate,  fecundum  quod  domino  Potciiati ,  &  cjus  Cariis 
Xia^elius    videbitur  convenire. 

Irem  confuluit  fuper  lirt-erìs  miflls  didis  domino  Poreftsri  > 
Ancianis,  &  Confulibus  Comunis  Tervilìi  ex  parte  fuprad"- 
tì;omra  Confulum  Caftrifr.mchì  de  fubudio  Paduanorum,  qui 
venerunt  prop.  Cartiumfrancum  in  fcrvjcium  Comunjs  Tervi- 
lìi, quod  illud  remaneat  in  dom'num  Potefìatem  ,  d>L  eius  cu» 
i;as  admirtendo  ipfos  in  f:rvitiuin  Comanis  Tervilìi  nec  ne, 
&  quomodo  ,  &  quando,  6c  qualuer  eis   videbitur. 


Num.  DLXXXIV.  Anno  i^jj.   18.    Luglio. 

Guecellone  da  Cartina  ch'iAinato  dal  Conte  dì  Gorlxja  per  trat» 
tare  pare  con  Trìvigt  lo  partecipa,  alla  Comunità .  e  inoltre 
la  a-vvlfa  che  il  prefidio  di  Cavolano  era  fuggito ,  Dalla  Rac- 
colta Scotti   Tom.  IV.  pag,    147. 

Die  mcrcurii  XVIII.  intrante  Julio.  Curiis  Confuìum  & 
Ancianoriim  ^kc.  quid  faccre  debeat  fuper  ambaxata  expofita 
corarn  diifbo  domino  Poreftate  in  diftis  curiis  per  Simconcm 
de  Seravallo  nuncium  &  Ambaxatorem  domini  Gucccllonisde 
Camino  formam  hujufmodi  continente.  Nam  expofuit  idicTrus 
Simcon  £X  parte  diéti  domini  Gucceiionis  coram  difto  domi- 
ro  poreftate,  &  offictalibùs  fuprsdiftis,  quod  placuit  domino 
Corniti  Goricie  fuas  litteras  deftinare  doRiino  Gu  celioni  pre- 
dico inr  r  cererà,  quod  dominus  Gueccllo  predidus  ire  de- 
bcat  ad  dominum  Comirem  Goricie  prediftum,  quìa  intcndc- 
bat,  &  voLbar  d(5ì:us  dominus  Comes,  quod  ipfe  dominus 
G'icccllo  dcberet  trattate  pacem  inter  Comune  Tervifii,^  & 
ìpfam  .ioininum  Comitem  ,  &c  ipfam  pacem  volebat  quod  ipfe 
domin,  s  Gueccllo  traftaredcberet  ,antequamalia  aliqua  perfona-de 
mu.'do,  oc  rum  ipfe  dominus  Gueccllo  ad  ipfum  dominum 
Comit-;rn  ir,  nullatenus  non  intcndebat  abfque  volunrate,  & 
Vi.jb'5  ^ortiìni  Potcftatis,  &  fue  Cmie .     Itera    expofuit  coraa 

diao 


Documenti.  15 

dì^o    domino  Potcflate    in    diftis   curiis    de  cuftodia  facicnda 

in  Caftro  Cavolani,     cum  de  ipfo  Caftto  pcdìtes    do  TaivifiO 
i?  ipfo  Caftro  fugìerunt. 


Num.  DLXXXV.  Anno  ijrj.  i8.  Luglio. 

pr'vvedìmentt  nel  C(infÌT.llo  dì  Trlvlj^l ,  per  ajfolddr  milite  con- 
tro il  Conte  dì  Gorix^idi  i  ftr  eleggere  perfone  che  procurino  /»- 
juti  in  tjuejìa  guerra  i  per  fare  un  -vejf.llo  del  Comune,  ed 
altrt  dìfpofìtjoni  alla,  buona,  guardia,  della  Città.  Dalla  B.ac» 
colta  Scotti  Tom.  IV.    pag.   148. 

Die  Jovis  XVIII.  iVitrante  Jullio,  Confilio  trccentorum  &c. 
quid  facìendum  fic  fupcr  ambaxata  expofita  prò  parte  domini 
Gucccllonis  de  Camino  per  Simeonem  de  Serravallo  nuncium 
Bc  Ambaxatorem  dirti  domini  Gu  cellonis ,  &  quid  fìt  f'a- 
ciendum  fuper  cuftodia  Caftri  Cavolani,  cum  de  ipfo  Caftro 
pcdites  de  Tarvifio,  qui  erant  in  dido  Caftro  fugerunt  fé* 
cundum  quod  diftus  Simeon  in  predico  Confilio  ex  parte  do- 
mini Guecellonis  declaravit. 

Item  quid  fit  facìendum  fuper  provifionibus  faftis  pcjr  ccr- 
os  fapìentes,  «aftaldiones,  &  fupragaftaldiones  Scolarum  ,  ar» 
tium  Civitatis  Tarvifii  leftis  in  prcfenti  Confilio  trecentorum  ; 
tenor  quarumralis  eft  :  Hecfunt  provifione';  fartc  psr  sapiente? 
elcftos  per  fupragaftaldiones  ,  &  gaftaldionts  fcolarum  ,  Artium, 
&  Militum  de  Tarvifio  fupet  conf? rvatione  flatus  Civitatis 
&  diftriftus  Tarvifii,  &  fuper  defenfione  guerre  iniufte  mote 
contra  Comune  Tarvjfii.  In  prim's  provid.runr  difti  fapìentes 
quod  ....  qui  fccundum  rtformationem  faiflam  per  Confi- 
lium  trecentorum  pjr  certos  homines  eligcndos  per  dominura 
Poteftatem  iriponendos  per  mutuum  tollantur  ad  foldumufque 
ad  fummam  duccntoram  milicum,  &  mille  peditum  intcrbal- 
l.ftarios,  &  lanccarios,  quo  farto  fuo  Jqìì£l,&  tempore  com- 
p  tenti,  quod  in  diftis  lanceariis,  &;^aliftarìls  expcndetur  , 
illud  imponant  &  dividant  finrer  plebes  &  regu^s  diftrirtus 
Tarvifii  prò  modo  pcdìtura  unicuiquet  plebi  ,  &  viHc  deputa- 
torum,  &  in  hoc  confideraverunt  diftì  Sapientes  utilitatem 
omnium  plebium,  &c  villarum,  ut  eorura  perfone  fparagnen- 
tur,  &  ut  intendere  poflìnt  laboreriis  fuis,  &  mi^us  expen- 
dant, quam  confueverunt  expendere  in  fuis  peditibus,  &  ut 
ptoUiores  &  magis  ufitati  homines  de  guerra  habeantur,  *& 
ut  jninas  dampnum  ex  hoc  evcniat  Comuni,  &  fingularibus 
perfonis  Civitatis  &  diftriftus  Tarvifii. 

Item  provid^runt  difti  fapientes  quod  cligi  debeant  odio 
viti  difcreti,  fapìentes,  &  maturi,  qui  trartare  poflfìnt  &  de- 
beant contra  Comitem  de  Goricia  ,  &  fuos  fequaces  cum  om- 
nibus hominibus,  &  perfoni^,  qai  date  velmr  auxilium.  Se 
favorera  Poteftati ,  Comuni,  &:  hominibus  Tarvifii  in  honorem 
&  ftarum  Civitatis  Tarvifii,  èc  fafto  &  cxpcdito  traftatu  per 
diftos  fapientes  &  traftatores,  niljil  deffinire  polfint,  fed  per» 

veni- 
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venire  dcbearquicqujd  traftavcrinr,  Ócordinaverint  adConfitiurti 
ecc. Se  illud  qaod  ibi  firmatum  fuerit  plenam  obtìncat  firmitatcnii 

Itcm  providcrunt  d'idi  fapientes  ,  quód  fieri  debeat  unum 
vexillum  Comunanci.  ,  rn  quo  fìr  pinélum  Beata  Virgo  Maria 
rum  ejus  filio  in  brachio,  Se  ab  uno  latcre  difte  B.  Marie 
fìt  B.  Perrus,  &  ab  alio  larcre  li.  Liberalis.  Quod  vexillum 
xemancre  debeat  penes  Potcftatem  Tarv  fìi  ,  &  quandocunquc: 
rumor  aliquis  rnfultarct  in  Civitate  Tarvifii  vel  extra,  quod 
deus  sdverrat,  quod  de  Cónfilio  Ancianorum  ,  vel  de  majori 
parte  ipforum,  pulTata  campana,  6c  tSon  piius,  diftum  vex  1- 
lum  per  diftum  domìnum  Poteftarcm,  vel  ejus  militemdcbeae 
porrari  fupet  plathea  Comunis  Tarvifii,  &  quod  omnesgaftal» 
diones  Scolarum  Civitatis  Tcrvìfii  ,  &  illì ,  quibus  fu^rint 
bander'e  deputate,  &  omoes  homines  qui  efifent  de  diftis  l'co- 
li$  ad  forum  dì£ic  Campane  venire  tencantur  cum  fuis  ban- 
dcriis  cum  armis  ad  plarheam  Carubiì  Civitatis  Tarvifii  ad 
obediendum  prcccptis  domini  Potcftatis,  &  alio  ire  non  de- 
beant  pena  ce  banho  àveris,  &  perfone.  Et  univerfus  populuC 
qui  non  cfl"ct  de  dic.ì:*53  fcholis  venire  fimiliter  trncatur,  oc 
de  di(flra  plathea  nulltis  gaftaldio,  vel  qui  haberenr  in  manus 
diflas  bandcrias,  ncc  aliquis  de  fcola  fua  cum  banderia  fua 
audcat  de  diCìi  plathea  difcedere  fine  precepto  domini  Pote- 
ftatis  Tiib  pena  aVeris  5c  perfone.  £t  audita  campana  ptcdifta 
fub  eadera  pena  di6ki  gaftaldiones»  Se.  «|us  frarres  cum  fui* 
bandcrifs  ad  plathcam  piedìÙam  fub  tadem  pena  venire  omni» 
mode  tcneantur,  &  quod  vexillum  Comunancie  ad  modiim 
Carocii  mover?  non  dbeat  de  plathea,  nifi  de  ruandaio  domi- 
ni Poteftaris.  Et  quod  eligantur  quingnti  viti  boni,  &  pro- 
bi de  omnibus  homìnibus  Civitatis  tarvifii,  iriter  quos  fine 
ccntum  de  grada  majori,  qui  quingcnti  viri  cuftodfre  debeant 
vexillum,  &  ab  ejus  cufiiodia  non  difcedere  nifi  cum  domi?id 
Poteftate,  vel  de  ejus  mandato,  de  quibus  quìngentis  ccntum 
vigintì  quinque  dcbeant  effe  prò  eùfioctia  platliee  Cornunis 
Tarvifii.  Qui  qufngenti  viri  eligi  debcant  per  fiipragaftaldi  o-* 
nts,  Se  duodccim  gaAaldiones  fcolarum,  àc  per  ìllòs  qui  ine' 
fint  deputati  per  fcolam  milituni  Civitatis  Tarvifii,  èc  divi* 
dantur  in  quatuor  parres  videlicet  CXXV.  prò  qualibet  parte, 
&  habeat  quelibet  pars  unum  Capitancum. 

Item  providerunr  quod"  nuìlus  audeat  portare,  nec  portar! 
facere  aliquod  vexillum,  vel  aliquam  banderiam  cum  a.'fqu» 
armatura,  nec  cum  armatura  Comunancie,  exccpto  domino 
Poteftare,  qui  venire  debeat  &  poffit  cum  fuis  bandcrirs  ad 
diftam  platheam  fecunduui  quod  eidem  videbirujr  . 

Itern  ptovìderunt  quod  provifiones  {»£ic  de  fortitudine cir- 
eharum  Civitatis  Tarvifii  debeant  incontinenti  exceutioni man- 
dati* Item  providerunt  quod  per  didum  dominum  Poteftatem, 
&  ejus  cuiias  cliganrur  fuprafiantes  fuper  laborerium  circha^ 
rumi  Civitatis  Tarvifii,  quibus  per  Comune  Tarvifii  dentur 
lignamen  &  ferramenta,  &  al'a  neccfraria  ad  diftum  labore- 
rium  faeiendum  ad  expcnfas  Comunis  Tarvifii,  qui  teoeafliu* 
xcddeie  rationcm  de  leccptis  &  cxpenfis  per  ipfos  .' 

Itenj 
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ftcnv  frovìdcrunt  dirti  Sapientcs  quod  per  domìnum  Pori?» 
ftatcm,  oc  fuas  Curias  fìat  in  quolibct  buxgo  Civitatis  Taivi-. 
Hi,  in  quo  cis  videbitui  acceflaium,  unus  bonus  fupercapitat 
reus,  cui  capitaneus  &c  Cngularcs  pcifonas  cujufcuraquc  bar» 
gì,  vel  qui  reduci;  faceie  ad  burgos  dcbcanc  Qbediic  ciicha 
cuft«diam  burgoium,  &  bifrcdum,  ficut  obedircnt  domino  Po- 
teftari .  Qui  fupercapitanci  fìnt  boni,  64  legaks,  Oc  feliciti,, 
^  de  coipore  Civitatis. 

Item  (m'ìd.  fir  faciendum  fu  per,  ambaxata  expolìta  doirino 
lorcftati  ,  &  predico  Cor.iilio  per  doniinum  Anthonium  Fil- 
larollum  Ambaxatorcm  Comunis  Padiu-  ex  parte  domini  Potc- 
Oatis,  Confervatoribus,  &  fapicniibus  a  Credcntia  Civitatis 
Padue»  cum  firmarum  foret.  per  Curias  Ancianorum  ,  &  Con^ 
fulum,  &  Confilio  LX.  ,  quod  dirte  propofite  proponantur  ad 
prefens  Confilium   trccentorum  Comunis  Tervifii. 

Item  quid  Ut  faciendum  fuper  littcris  Potcftati,  Confilio  t 
4c  Comuni  de  Concclano  ex  parte  dominorum  Manfredi,  & 
Lodoici  de  Porcilijs  Jeftis  in  prefenti  Confilio. 

Super  amtiaxata  expofita  ex  parte  Comunis.  Padue  con- 
Culuit  Bonapalìus  de  Ecelo  AnciaRUS  ,  quod  rcgracìetur 
Comuni  de  hpminibus  Fadu^  ,  fignifìcando  tameo  eifdem  de 
jnagnis  &  maximis  prof  itis  alias  per  eos.  faftis  Comuni  Tar- 
vifii  &  quod  cifd.m  placeat,  fi  ad  prefens  non  poffent  mitte* 
le  ìd  quod  velLnr,  cum  Comune  Tarviiìi  indi^eat  ad  prefens 
auxilìo,  miitanr  id.  quod  poffunt. 

Super  ambaxata  «xpofita  ex  parte  domìni  Gjiecellonis  deCa-=i 
mino  confuluit>  quod  dirtus  dominus  Guccello  vadac  ad  di- 
ftum  domirum  Comitem  Goricic,  5c  quod  eidem  placeat  tra- 
mare, &c  ordinare  omnia  que  potuerit  prò  honore,  &  bono 
ftaiu  pacifico  Comunis  Tarvifii  tanquam  bonus  6c  iidclilTìmu* 
Civis  Taivifii,  de  quicquid  trartaverit  ad  prefens  confilium 
leducatur.. 

Super  Jitteris  raiflls  ex  parte  dominorura  Manfredi  &  Lo» 
doicj  de  Porciliis  confulult,  quod  difli  domini  Manfiurdus  , 
&  Lodoicus  poflìnt  parlamentare,  &  tracflarc  cum  fupracapi- 
taneis,  &  Poteftate  in  Coneclano  prò  Comune  Tarvilià  eflen- 
do  de  hominibus  Coneclani  ad  diftum  parlamentum  cum  di- 
ftis  domìnij  Poteftate,  &  fupracapitaneis,  fi  predirti  Potcftas 
&  fupiacapitanei  videbuntur  conv  nire,  £c  quicqaid  rrart%« 
vexint  ad  prefens  Cocfiljum  leducatur . 
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froeuTA  fatta  dal  ConJìgUo.  dì  Trlvlgl  a,  due  MTttaj  per  prefetto 
tar/t  air  Imperatore  Enrico ^  e  predategli  gluramer^te  dì  fedet' 
td  fupplìcarlo  ad  efentare  ta  C'yfnunita  dalle  gravi  iropojìzj»" 
ni,  ed   a  fopprìmere   i  proce//ì  centro  ìTrivlgiani  ineAmminati t 

Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  jj, 

Koc  ed  exemplam  icfurciipti  ioAiaisenti,  cuius   tcnoi  ta* 
Tof».  VI,  b  }ic 
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jis  eft.  Tn  Chrifli  nomine.  Anno  domini  millcfimo  trecertf^- 
lìmo  XV.  Indizione  XI.  die  XX.  Julii  ;  prefentibus  dominis  Bia- 
chino  de  Camino,  Altincrio  de  Azonibus  mtlitibiis,  Rolau- 
diro  &  G.rjrdino  fratribas  de  Bragis,  Alberto  de  Alraflorc 
Judicibus,  Marco  de  Adchnario,  Èonap^Ho  d-  Ecelo,  Bon- 
francifco  Zane  notariis  &  aliis  .  Conlìlio  CCC.  in  Palano 
Comunis  Tarvifii,  ad  fonum  Campan.  ,  &c  voce  preconia  mo- 
re foliro  coni^regato,  coram  prcfcntia  difcreri,  &  fapienrjs 
viri  domini  Dond  dei  de  Zancredis  de  Bononia  Judicis  &  Al- 
felToris,  ac  Vicaiiì  Nobilis  militis  domini  Bernardi  deCornia 
honorabilis  Poreftatis  Tarvifii,  &  in  prefentia  illorum  de  Cu- 
ra  di£li  domini  Potvftatis,  Antianorum,  &  Confulum  ,  &  m 
p'refcntia  Gaftaldìonura.  &  Supragaftaldionum  fcolarum  popu- 
Ji  Civitatis  Tarvifii,  de  quibus  duj  partes  fcilicet  Confi-lii 
rrtcentorum,  &  ultra,  &  due  partes  Curie  Antianorum,  8c 
Confulum,  &  ultra,  &  due  partes  gaftald^onum,  &  fupra^a. 
ftaldionum,  &  ultra  fucrunt  in  di£lo  confilio  prefentes.  Prc- 
fatus  dominus  Vicaiius,  &  ipfi  Antiani  &  Confules  ,  &  Ga- 
fìaldìoncs,  &  Supragaftaldiores  fupcrius  nominati  cum  volun- 
tate  di<fl!  ConfilJi  trecentorum  ex  vigore  Confilìi  fuprad'fti  j 
&  ejus  auétoiitatc  ,  nomine  &  vice  Comunis  Tervifii,  èc  ho« 
minum  Civitatis,  &  diftridus  ejufdem  una  cum  di-^o  domi- 
no Vicario,  &  ipfe  dominus  Vicarius  una,  &  fimul  cum  ci- 
fdcm  fectrunt,  conftiruerunt,  &  creavcrunt,  ac  ordinaverunt 
Marcum  Gajotum,  &  Fcdericum  d-  Ecelo  notarios  Tarvifinos 
prefentes  &c  volcntes  fuos,  &  difti  Comunis  nuncios,  findi- 
co$,  acloies,  &  procuratores  fimul,  &c  in  folidum,  ita  quod 
ron  fir  potior  conditio  occupantis,  fpecialJter  ad  omnia,  & 
fingala  infrafcripta  agenda,  rraftanda,  &  complenda  ;  fcJlicec 
ad ''comparendnm  coram  ScrcnifìTimo  domino  Henrico  divina 
^ratia  dignifllmo  Romanorura  Imperatore,  ad  facìerdura  fibl 
Teverentiam,  &  obcdientiam,  fidelitatem  debitam  &  dcvotam 
cum  omni  fubjeftione,  &  ad  prcftandum  juramentum  debite 
iidclitatis  in  omnibus  capitulis,  &c  claufulis  oportunis,  &  ad 
irapetrandum,  &  humiliter  portulandum  de  gratia  fpeciali  ab 
imperiali  clomentia,  &  Imperatoria  Majeftate,  quod  Civitas 
Tarvifii»  &  diftri(n:us,  &  Civcs  ejus  permancant  in  ftatu  co- 
muni pacifico,  &  tranquillo,  &  quod  de  folita  benignitafe  , 
&  multa  mifericordia  Civitas  Tarvifii,  &  ejus  diftriftus,  & 
Cives  ejus  ex  imperiali  beneficio,  6c  largitione,  &  de  gratia 
fpeciali  fint  immuncs  a  Colleais,  a  faftionibus,  ab  exerciti- 
bus,  &  cavalcatis,  &  aliis  impofitionibus  milirum,  &  pedì- 
tum,  facri  Imperii  femper  honore  falvo.  Hcc  omnia  cum  prc- 
cibus  &  lacrimis  humiliter  exorardo  propter  graves,  &  dinu- 
merofas.,  ac  importabiics  affticlioncs ,  &moleftias,  quas  amul- 
tis  retroa(fì:is  temporibus  ufquc  modo  fuftinuerunt  continue  in 
petfonis  &  rebus,  '&  per  inimicam  rabiem  indebite  reporta- 
lunt,  ut  hoc  eft  notorium  omnibus  manifefte.  Et  ad  fuppli- 
cardum  humiliter  Imperatorie  Majeflati,  quod  Celfitudo  Im- 
pcrialis  dignetur  removcre,  &  annichilare  procelTus  per  civ 
liam  Impaialcra  faftos  cootia  Civitatenì,   &  Comune  Tajvi- 

fu, 
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/li&Cives  cjiis,  caia  rcvcra  inculpabiUs  cxrjtetint  dr.  ciin  ir.f- 
bus  &c  ciilpis  fifde;ii  impolìris,  &  illacis.  Er  gcncralircr  ad 
omnia  alia,  quc  in  pfedi(!l:is,  Se  circa  predica  fucrint  faritn- 
da ,  fcu  n.-cfflTaria,  utilia,  &  opporriina;  &  ad  fu  bftit uendiim 
unum,  &c  plurcs  Sindicos»  Pfocurarores ,  &  A<florcs  ad  facicr- 
dum  omr;a,  &C  fintjula,  quc  in  prcdiiiìis,  5c  circa  predica 
tucrinr  facicnda,  Promittcntcs  prcfaii  Vicarius,  S<  .onlliiarii 
fupradirti  mi  hi  Norario  infrafcripro  recipienti  prr>  facratiiTì» 
mo  Romanorum  Imperatore  firma,  &  rata  habere  ,  &  rcrcre 
Omnia,  6c  fingala  fapradifta,  &  quodlibet  prediftorum,  & 
rullo  tempore  contravenire,  &  quidquid  pjr  prediftos  Sindi- 
cos  ,  feu  altcrum  eorum,  vcl  per  fubftirutum,  feu  fubftirutos 
fa^um  fuetit,  atque  ^elìunj  fub  h'poriicca  rerum,  &  bono- 
*um  diYli  Comunis  Tarvilii. 

Om'ittuntur  nontlrm  trecentorum  ^  Ga/ìald'ionù)n  t  &  SufragA" 
fiuldioiurrt    Scoìarum    ^rtiutn    &c, 

Aftum  Tarvifii   in  Pa'iatio  Comunis  . 

E*o  Petrus  Viviani  de  Padernello  Sicr?  Palati!  notatjus  dt- 
fti  domini  Poreftatis ,  6c  officialis  Comunis  Tervifii  de  volun- 
tatc  &  mandato  ("upradifloruni  doiiinoium  Vicàrii  domini  Po- 
tcftatis,  prcdiftorum  Antianorum,  Confulum,  dominorum  de 
Malcfìciis,  Gaftaldioniim ,  &  Supragàftaldlonum  Scolacum  po- 
puli  Civiratis  Tervidi  Confi  lii  treccnrorum,  &  fuperaddito- 
lum  dirto  Confilio  intcrfui   &  fcriplì , 


Mura.  DLXXXVIL  Anno  13  rj.  24*  Luglio. 

Var)  ordini  pef  la  buona  cufiodìa  della  Città  dt  Trlvlgì  ^  e  de' 
Caftelli  del  Territorio  a  motivo  dellA  guerra  che  t  Tri-viq^inni 
dve-vano  col  Conte  di  Gorixja.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom, 
IV.    pag.   ts4. 

^!n  Chrifti  nomine.  Anno  MCCCXlII.  Ind'£l.  Xi.  die  mar- 
tis  XXIV,  Julii  Cvirì's  Confulum  ^  Ancianorum  &c.  propo- 
fui"-  diftus  domintis  Poteftas  quid  iit  faciendum  fuper  coquod 
mifium  iuit  Padu^nl  prò  fuccurfi  Padu?norum  ubi,  &  tn  quo 
loco  debeanr  ver.Jre,  ftàre,  &  dimorare,  Se  prò  fecnrirare  i- 
pfcrum  Pnduanorum,  &  in  quo  loco.  Item  quid  fìt  facien» 
dum  prò  cuftodia  Civitatis  Tarvifìì  facienda  ,  &  ad  qiiem  lo- 
<^um  homines  Civiratis  Tarvifir,  li  fueric  rumor  in  ipfa  Ct- 
vitare,  quod  abilr  deus,  iì  qucm  locura  homines  diflc  Civi- 
tat;i  dcbcanc  (e  trahcrc,  &  ubi  prò  confetvatione  di(ftc  Ci- 
vitatis  . 

_^Irem  quod  cum  rcformatum  f'.'erir,  quod  ducenti  ftipendia- 
lii  eouites  debrrenr  rolli  ad  foldum  Comunis  Tervifij  petit 
iìbi  Confilium  cxiberì  prò  quanto  tempore  nccipere  drbcnt  , 
&  prò  quanto  pretio  dr^bcntur  farisfieri  cifiem  in  merfc. 
lonapafius  de  Ecclo  Anciaflus  Comunis  Tervifii  confuluit 
quod  difte  propofire  proponaniiir ,  &  redacantuf  ad  Confi- 
Ijum  XL.  &c. 
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Mucfus  de  Zcnza  confala it  quoj  difte  propofite  proponili» 
tur  ad  Confjlium   CCC. 

Itcm  todcm  die  Confilio  ticccntorum  &c.  Bonapafias  d« 
^ce!o  notarius  St  Ancianus  Comunis  Tatvifii  prò  fé  &  fociis 
fuis  Ancianis  Comanis  Tarvifii  confuluìt  quod  per  dotQÌaum 
Pot;.Rar:m,  Se  cjus  Cariane  cligantur  fexdccim  fapicntes  boni 
Jionìire-,  quatuor  de  majori  gradu,  quaruor  de  populo,  qua» 
tuor  Judircs,  &  qua-uor  Supiagaltsldiones  de  melioribus ,  &l 
maiiis  ydoncis  d,\i\>:  Civìiatis,  qui  fexdccim  ftarc,  &  perraa* 
rcre  deb  anc  dz  die,  &  nofte  in  pjlatio  ComuniiTervifii,  de 
habcant  plenana  lib?rratcm,  &  pptcftatjm  providendi  fuper 
ptilitate  prefcnt  s  exercitus  Comunis  Tarcifii,  &(.  prò  honore 
4'u\i  CoirtiioM  in'-x-QC^ptindo  Paduanos  in  ea  quantìtate  qua 
volucrinr,  Se  omncs  aliosquos  volUv;rint,  &  eos  mJtt(:ndo,  5c 
ponendo  ul^i  volucrinr,  excepto  qaana  in  Civitate  Tarvifii  . 
Et  ir  fac'endo  fieri  cullodiam  in  Civirate  Tarvifii,  &  bur  •» 
gis,  &  inveriendo  pscuniam,  omni  modo,  &  via,  quibus  ci- 
fdcm  m^lius  placu^jrit,  &  generaliter  (uper  omnibus  necefla- 
rìis  dirti  eicrcitiis;  provifionem  quorum  fapientum  fecundun 
quod  provifum  fu.erit  per  ipfos,  dominus  Poteftas  rcnearuc 
jjpfas  mandare  cxecutioni,  de  quod  predirti  fapicntes  durate 
d'-beant  ejus  ofgcium  per  decem  dies  tantum.  Item  quod  fiat 
unus  Syndicus  ad  providendu,m.,  ^  {ecurandtiTi,  foldatos  Co- 
nranis  Tarvifij  el  gcndos,  per  duos  mcrifcs  tantum,  cum  paga 
XV.  foldorum  grofforum  prò  quolibcr,  &  providcndo  de  illis, 
qu)   ire  dcb<^nt-  ad  exercitum  pr  fentem  3<;c. 

Nomina  Jìutem  fu.pradidorum  Sapientum  clcrtoxuiu  per  prc- 
diftunì  dominum  Poteftar  m  ,  Se  ejus  Curiam  Confulura,  & 
Af^tianCiUm  ex  vigore  Rcformatioriis  fupradirte  funt  hec  s- 
PQminus  Tholbertus  de  Camino,  dominus  Petrus  de  la  Parte, 
dominus  4ltineriui  de  Azonibus  ,  dominus  ^holbcrtus  Calza 
prò  miliiibus.  Dominus  Gerardinus  de  Bragis,  dominus  Me- 
3ior  de  Arpo,  dominus  Jaaobus  Plichi,  domirvus  Thebaldus  de 
poveri©  pso  Jadicibus.  Joannes  Longus  Veronenfis,  Barthok)- 
IPtus  d  Lcrtis,  Leonardus  de  Ermizo,  Paulus  Hcndrigeti  Ho» 
fterJi  prò  populo,  Marcus  Gajotus  ,  Ugnzonus  de  Pagnano  , 
AvanriiJsDrapitor ,  Bonacurfius  Fato   pj-o  S.upragaftaldioni.bus  .. 

Hec  funr  provificnes  fartc  per  (upradsctoi  fexdecira  fapieo» 
tes  dip  XXV.  Julir,  In  primis  namque  provideiuDt  dirti  Sin 
pientes  qucd  denrur  Paulo  qu.  Hendrìgeti  Hofterii,  &  Avan^ 
ciò  Draparori  quadraginra  foldos  denarioxum  groCTorum»  quos. 
4erarios  expcrdcre  debeant  in  nunciis,  &  fpìis   tantum  , 

Item  provJderunt  di(lJ  Sapientes,  quod  CircheCoraunis  Tar* 
VJfii  incontinenti  aptenrur,  &  quod  compellantur  omnes  ma-i 
rangones,  &c  manoales  ire  ad  d'c'^um  laborcrium  Circarum  ,  & 
omnes  pedites  diftrirtus  Tarvifii,  qui  vererunt  ad  cuftodiani 
éirte  Civitatis  ad  dirtura  laborcrium  mittere  compeHantur,  ò^ 
ten.antur  obedirc  (upraftanrjbns  deputatis  ipfi  l^borerio  . 

Trem  quod  Capitanti  $c  Ofl5cialcs  nunc  de  novo  clefti  ad 
ruftcdJam  burgorum  ad  dirtam  cuftodiam  ire  compelbntut  ^ 
&  quod  homincs  de  bonis  fiarc  coir.pdlantut  ad  dirtam  cufio* 

diana» 
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d'ara,  &  ob«clìrc  fuis  oapiiarn-ii  libi   (l,"|>jfarfs ,    Se  cjuod    iì.:nt 
d^ccne  de  hominibus  di<fl<Jrum  burgohun. 

Ircm  quod  cHgarirur  duo  boni  viHi  qui  effe  dfcbeant  fupci' 
pcditibas  dilhidìus  Tawilli,  &c  dao  notarli,  qui  pediies  co* 
fam  iplìs  Capitancis  dcbcant  picfentare  ,  &  qtiod  ipiì  duo  ho- 
raines'  debcant  ponore  ad  ruitodiam  in  quocunquc  loco  prò 
confìfvationc  Givitaiis  Taivifìi  .  Qiflciales  autem  fiipcr  predi» 
ftis  fune  hii;  Domi'^us  Odoricus  qu.  domiftì  Ridi  de  Spine- 
da,   Homodsus  de  Morino  norarius. 

Itein  providerunt  dicti  Sapicnres,  qilod  ctigariir  unus  bónif? 

3apiacapitaneus  prò  quolibct Cadrò  diftri<ftas  Tarviiii  ,  &:  quo4 

Ìac«t1ciacnri  ad  prcdÌLlum  officiarti  mirterc  compcllantur  * 

Die  XXV.   Juliì  . 

Item  providerunt  di(ì\  Sapicntcs,    quod  eligàritur'  unus  bo- 

I  t.ìli    homo,    &    duo  Notarti,    qui    effe    dcbeant    fuper  dcceni$ 

mittendis  ad  cuftodiam  Civltatit  Tarvifiì  Se  burgorum.     OtH- 

«ialcis  aiirem  fuper  prediftis  fune  hii.  Zarabonus  de  Cava    Ss - 

j  Jàrius,  liaftianus  de  Viliota  notariut,  Bonaventura  PaTci   Vcio- 

tìenfis  notarius  . 

!      Itera  providerunt  diifti  Sapicntes,  quòd  dòininiis  RigusCar- 

bonetìus    efTc    debcat    fuper  cuftodia    bur'^orura,     &  cirtarairi 

Comunis    Tarvifii,    &    quod    ortints  de    diclis   bur.j^is  dcbeant 

tìbedirc    ipfi  domino,    ^  Capitancis    fu'S  ad    ipfam  cuftodiam 

faciendam  ,  &  quod  ipfe  dominus  Rigus   polìlt  accip:rc    de  a- 

1  lìis  decenis  tam  pcditibas  ,  quam  equitibus,     &    quod    denruc 

I  ipfi  domino  Rigo  unum  nofarium,  preéones  qui  continue   cfa 

1  f e  debeant   cum  dictò  domino  Rigo  ad  predicri.  ÓdicJalcsfu- 

per  predictfs  £  Paulus   raagiftri   Uberei   prò  notarlo. 

Item  providerunt  dirti  Sapicnres  die  XXV.  Julii  quod  I?au» 
ifélla  de  Cufignana  fit  5c  elfe  dcbeàt  Siipcrcapitaoeus  Zìrotiì 
iGaftri  Monrisbellunc,  &C  quod  ipfe  Baufella  in  dìcto  :àirond 
(cum  dicris  Cuftodibus  debtat  remancrè;  alii  vero  Capiranci 
i  ilare  djbcant  in  caftro,  &  in  Circa  cUm  fuis  cuftodibus  circa 
i  cuftddiam  dicrì  daftri  faciendam,  &  quod  hoiiiincs  totiu';  plc- 
Jbanie  MontisbcIUtne  tcneantur,  tz  debeant  obcdire  Jp^  lìaufcJ. 
ile  circa  ipfam  Cufiodiam   faciendam  . 

Item  providerunt  dicti  Sapicnres,  quod  fìat  Htfefà  Ven'^ra- 
Ibìli  viro  domino  fvtànfredoEpifcopa  Cenctenfi,  quod  flL>i  pla- 
ccar prò  honorc  Comunis  Tatvifii,  &  f-ii  cuftcdes  tranfmirtc-- 
le  in  Rocha  Cenate  de  fuis  cuftodibus  apud  ooftros  Cutìodcs  , 
qui  funt  in  dieta  Rorha,  ad  hoc  ut  dcta  Rocha  bene  cufio- 
distar  ad  honorem  ComunJs  Tarvifii,  Se  eiufdem  domini  E* 
pifcopi  . 

Item  firmaverunt  dict?  Sapientes,  quod  in  Cìvitare  Tarvifiì 
proclamerur,  quod  omnes  &  fìngali  qui  hicténus  confueve» 
lunt  mitrere  lampades  de  nocte>  incontinenti  mitrant,  utomni 
rocte  ardeant. 

Item  provtdit  maior  pars  dicroruró'Sàpiénturni ,  quod  p-^dite? 
qui  funt  electi  de  Glaiua,  qui  vei*i;rc  ^ebcnt  Tafvifìu  ri  a«l 
cuftodiam  Civitatis  cum  fuis  armJs,  ftare  Se  perm.rncrt  debeant 
in  GUftrt  ffo  euftodla  facicnda  :n  dieta  Villa,    cura  per  ini- 

b    1  mi- 
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iiìicos  Comunis  Tarvifii  dauinum  per  incendium,  &  alio  me- 
do  darum  Cu  Villis  circunlhntibus  dide  Ville  de  Glaura,  6c 
tiin^arur  ne  illud  idem  fiat  per  dicìos  inimìcos  di(^U  Regale 
6:   hominibus  dirti   loci. 

D'c  jovis  XXVI.  Jalii  .  Irem  providerunt  didi  fapientes 
quod  per  dnininum  Potcftatem  &  ejus  Curiani  Ancianorum  » 
éc  Confiìliim  CoxTiunis  Tarvifli  compcllantur ,  &  compclli  de- 
bere omncs  Tafclii  liabifanrLS  in  Civir^tc  Tarvifii,  &  ejus  di- 
ftriifla  .id  inuruandum,  &  mutuum  facienduni  Comuni Tervifii 
de  diiabiis  millibiis  libris  d.naiiojrum  parvorum  ,•  quod  inu- 
tmim  picdifti  Tufchi  inter  fc  dividant.  Et  hoc  in  rationc 
quatuor  dcnariorum  prò  qualibct  libra  in  menfe,  quos  a  dido 
Comuni  p  icipere  dcbcant,  &  habcre  prò  lucro  predidarum 
duarum  inill'utn  librarum  ,  quoufque  didi  Tufchi  de  prcdidis 
denariis  fuain  integram  habcant  folutioncm.  Et  quod  pr:didi 
Tufchi  tarn  de  Civirat-  Tarvifii,  quam  de  diftridu  prcdidura 
jnutuum  folverc,  &  mutuare  cogantur  Comuni  Tarvifii ,  incon- 
tinenti realitcr,  Se  peifonalircr  ;  oc  quod  fiat  folutio  ipfisTu- 
fchis  de  d;d"s  denariis  ram  d:;  muda,  quam  de  prima  colle- 
dia,  que  imponetur  p  r  Comune  Tarvifii ,  &  quod  per  Comu- 
rc  Tarv  fii  ,  Cive  per  findicum  didi  Comunis  fi:t  eifdem  bo- 
nam  &  ydoneam  fccuritarem  de  predidis  denariis. 

Die  Venciis  XXVII.  Julii.  Itcm  providerunt  didi  Sapien- 
tes ,  quod  pcdices  Regulc  Volnici,  qui  venire  debebant  Tcr- 
vifium  prò  cu!!*.odia  Civitatis  Tarvifii,  rcmanere  debeant  in 
Villa  Volnici  prò  cuftodia  facienda  in  dido  loco. 
U  Ircm  prcvjd.runr  didi  Sapientes,  quod  mcdietas  peditum 
^'"allisdobladinis,  qui  venire  debebant  Tarvifii  prò  cuftodia  Ci- 
vitatis Tarvifii  facienda,  remitti  debeant  Vallemdobladinis  prò 
cuiAodia  facienda  in  fuis  Villis,  alia  vero  medictas  Tarvifium 
jnitrere  debeatur  ad  cuftodiam  faciendam  in  Civitate  Tarvifii  . 

Item  firmaverunr  didi  Sapientes,  quod  de  quadraginta  qua" 
tuor  peditibus,  qui  funt  elcdi  de  corporc  Caftrifranchi ,  & 
de  Villa,  èc  de  burgo  ejufdcm,  qui  venire  debebant  Tarvifium 
ad  cuftodiam  faciendam  in  Civitsre  Tarvifii  ,  vigintì  duo  qui 
fune  de  corpore  didi  Caftri  remanere  d.beant  in  eodem  Ca» 
fìro  prò  cuftodia  facienda  in  ipfo  Calìro,  alii  vero  viginti 
duo,  qui  funt  de  Villa  feu  burgo  cjuidem  ad  Civitatem  Tar- 
vifii omnimode  debeant  devenire. 


Niim.  DLXXXVIII.  Anno  ijij.  j.  Agofto. 

Lettera  di  certi  ìiunz^j   Imperlali  alla   Comunità     dì  Trlvlgi 

data   da  VencTja  .  Dalla  Raccolta  Scotti 

Tom.  IV.  pag.  jr. 

Nobilibus  &  prudcntibus  viris  dominis   Bernardo  deCornuo 
Porcftati   &   Ancianis  Comunis  Tarvifii. 

Intus  . 
^    Nobilibus  &  prudentibus  vixis  dominis   Bernardo  dcCornuo 

Potè- 
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fotcftiti  TsrvifiI,  &  ancianis  Civitacis  cjufdem  Dominicus  de 
Da^n....xo  iniles,  &:  Milancius  de  Loja  Judex  Impciialis 
cuh.iinis  legati  falutcni,  oc  fé  ipfos  ad  omnia  beneplacita 
promptuofos.  Non  line  admiration^  pcrfiftimus,  quia  diim 
Joanncai  de  Zordano  notarium  Civciii  &c  ambafciatorcm  ve- 
ftnim  ad  nos  tranfmiferirls  cum  litreris  vcftris,  cui  ex  parte 
veltra  debcbamus  habric  tìdci  complcmenrum ,  remìfìmus  eum 
ad  vos  infonnatuni  cum  1  tt^xis,  fuper  omni  co  quod  nobis 
vifum  fuerat  expedire  prò  exprditione  fìdelitaris  veftrc  facien- 
de  Principi  antcdiiflo  .  Qui  verter  ambaxiator  nobis  promillt  , 
quod  ci  injun^um  fuerat  incontinenti  felicitcr  cxpcdiie,  & 
ad  nos  lefponilonem  plcnariam  reportare.  Veruiiuamen  nondum 
xcdiir  ,  &  fub  expe«f^atione  pcrfiftimas .  Qiiarc  Frjfllntinum 
notaimm  &  Sciata  familiares  <Sc  nuncios  noltros  ad  vos  tran- 
{mittimus  ,  quibus  fupcr  prediftis,  &c  rjJaxationc  quorumdam 
ouneiorum  ,  qui  vcnicbant  ad  nos  ,  Tonfi  vidcliccr  &  Rubei 
adhibcaris  fiducie  complementura  .  Sic  vcs  gerenres  (upcr  pie- 
diclis  ficut  de  vobis  crcdimus  ,  &  fperamus ,  &c  ipfos  noltros 
nuncios  vobis  placeae  nortri  ainoris  intuita  cclcritcì  expedire* 
Dar.  Venetiis  die  tettio  Au2ufti . 


Num.  DLXXXIX.  Anno  ijij.  5.  Agofto. 

Confulté.    nel  Confidilo    di  Trivì^l  /opra     un'  ambafcìata    fpedìtK 

dn* mediatori  che   trattavano   la  pace  con   II  Conte    di   Gerì' 

xjAt  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.   pag.   162, 

Die  IX.   Auguftr. 

ConfiJio  Arcianorum,  Confulum,  5c  Curiis  domini  Pettfta- 
tis  coram  ipfo  domino  poteftate  &c.  quid  facirndum  fit  fupcr 
Ambaxara  cxpofita  &  retrafta  per  rraftarores  pacis  inter  Comu- 
ne Tarvifii,  &  Comitem  Goricie  in  prefcnti  Confi. lio  S>(.c,T>t' 
mum  in  Reformatione  difti  ConfiJii  &c.  fiimatum  fuir  quod 
ad  requifitionem  domini  Biaquini  de  Camino  mittatur  Mafna- 
ta  Zanini  Caminum . 

Irem  firmaverunt  quod  per  dominum  Rìgum  Carbonefium  , 
&  per  duos  Ancianos  fiat  monftra  de  peditibus  Coraunis  Ter- 
vifli ,  qui  flint  in  Civitatc  Tarvifii,  &  in  Burgis,  de  quibus 
«liganrur  per  prediftos  quinque  de  meliorfbus,  &:  fufficienti- 
bu$,  qui  clfe  dcbent  ad  cuftodiam  Civitatis  Tarvifii,  de  Bur- 
gotum  fecundum  quod  vifum  fuerit  domino  Potcftati,  &  e» 
jus  Curiis,  cereri   v^ro  Jicentientui, 

Item  firraaverunt  quod  Anrhonius  de  Roverio,  Marcus  ^a- 
yottis  &  unus  notarius  domini  Poteftatis  una  cum  illis  qui 
faerunt  clefti  per  fcxdccim  Sapientes  effe  debeant  ad  viden- 
dum  monftram  equirum  ftipendiariorum  Coniunis  Tarvifii,  &c 
ad  extimandum  cquos  eoium,  &  pacifctndum  cum  eis. 
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Nuin,  DXC.  Anno  ijij,  ij.  Agùfto. 

^mbafeUta  dì  Guécellone  d*  Camino,  ih  cui  pai'tecì'pa  t  prtìU 
mlnart  per  la  pAce  con  il  Conte  di  Gorlt^la  .  Si  tratta  puf* 
di  una   Lega  con  il  Comune  di  Padova,  Dalla  Raccolta  Scot- 

^  ri  Tom.  IV.  pag^  isj. 

Die  Lune  Xlìt.  Augufti.  Confili6  Ancianomril,  &  Confd- 
Jura&c.  quid  faeere  habeac  fupcr  littcris  roiflìs  per  domihum 
Guecellònem  de  Cartiino  domino  Porcftati,  Ancianìs,  Cohfil- 
jibus,  Coniìlio  &c  Comuni  Cfviracis  tcrvifii,  &  fuper  Ahibf 
xata  expttfira  per  dominom  Anthonium  de  Luxia  Ambaxafo» 
lem  diftì  domini  Gucceìlonis  in  prefenti  ConTilio,  quarum 
tenor  talis  eft;  Nobilibus  &  potentìbus  viris  dominis  Berardo 
de  Cernia  Porcftaii,  Ancianis  ,  Confiiììbus,  &  Cornuti!  tTivi» 
titìs  Tervìfìi  dominis  &  amicis  cariffimis  Guccello  dt  Carni* 
ro  Cenete  Comes,  ac  Cìviràtum  Feltri  &  Belluni  Capitancuf 
Geheralìs  cum  fui   rctomendatiomc  falutem .     Licer  pei  Simo* 

fìcm  fìdelem    noftrum,    &  huncium    fpecialem vfftre 

nmum  fecimus  ad  labium,  &c  per  noftras  litteras  de  fide  adjtr- 
benda  eidem  fu  pei:  atticulis  infrafcript?s  tantum,  que  no^ma- 
gis  certos  reddere  ......  litteras    poftulaftis  a    nobis  fnpcf 

co  quod  domioiis  Comes  Guricie  intehdat  finaliter  de^hiif  i 
que  tramata  funt^ter  vos  &  ipfum  m.diantibus  .  .  /,  •  v«» 
ftre  per  prefens,  ac  per  dominum  Anthonium  de  l^uxia  no- 
ftrum ambaxatotena  aperte  facimus  notum,  quod  veràm  perpc* 
tuam  pacem  atque  amicitiam  habere  poteritis  cuiii  domìrto 
Comite  Goricie  fecum  facendo  focietatcm  &  ligawi  i  ih  qua 
promittet  vobis  ad  requìfitionem  veftràm  fervire  cum  tòtafua 
porcntia  fuper  unfverfo  territorio  Tcrvifii  contra  o>mhes  p^r* 
fonas  de  mundo^  cxceptis  dòmino  Imperatore»  &  Comum  Ve* 
nctiarum,  cui  Comuni  vinculo  citiàdioancie  fé  fatetur  aftti» 
rtum,  &  vos  fuper  terratotio  *  .  ,  w  .  i  ^  e  converfo  promit* 
tatis  id  idem,  quod  fic  adimplerc  poffe  totaliter  nullatehus  da* 
bitarous.  Undc  fi  didàm  pac  m  fic  focieratem  ulterius  debere 
procedere,  Trartàrores  »  ut  aliis  fcripfimus  ,  tranfmittatis  # 
quos  cum  traftatoribiìs  dirti  dòmini  Comitis  fconveniemus  in 
unu  r, ,  pacem,  prout  fupra,  tompleturi,  domino  concedente  , 

quod  ram i  ex  hoc    placeàt  vel  quod  ipfi    noe  veftris 

beneplacitfs»  &  matldatis  offerimus  ad  omnia  preparatis. 
Data  Seravalli  die  XÌI.  Augufti  Indirt.  XI. 
Item  quid  fatiendum  fuper  findico  conftituendo  fuper  fo- 
cietate  fic  liga  facicnda  inter  Comune  &  homines  Tervifii,  fic 
Comune  fic  homines  Fadue  ad  jurandum  ad  facra  Dei  Evange- 
lica dirtam  ligam,  fic  focictatem  ,  fic  alia  necefTaria  facienda, 
que  in  predirtis  fic  circa  predica  fuerint  opportuna. 

Ffrmatum  fuir  per  XL.  in  concordia  uno  cxifrente  in  con. 
trarium,  quod  propofta  (ìndici  conftitucndi  ad  pacem,  ligam, 
de  focictatem  faciendam  iotcr  Comuoc    fic  homines  de  Terfi- 

fio, 
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fio,   &  Corauo«  &  homimM   de  ?adua  ponatai    ad  Confìliam 
tiecertorunir 
Itcrn  ptedi^e  litteit  ponantur  ad  Confìlium  trcccntoruro. 


Num.  DXCI,  Anno  ipj.  17.  Agofto . 

Capìtoli  di  face  con  il  Conte  di  Oorìy*  /fediti  d*  Cuecelltnt'dm 
Camini,  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.   IV.  pag.  17». 

Ì)!e  Veffcrìs  XVÌl.  Aagaftì,  Confilio  Anciancrum,  Cènfu- 
lum,  &  Curiis  domini  Poteftatis  &c.  quid  agendurti  fuper  lit- 
teiis  &  anabaxara  mi(Tìs  per  dominum  Guecellohcm  de  Cami- 
no domino  Poreftati  àie.  quarum  tenot  talis  eft  :  Nobilibus  & 
potcntibus  vìtjs  dùminis  Berardo  de  COrhia  Pot^fìàti ,  Ancia* 
ris,  Confolibus,  Coniìlio,  5c  Comuni  Civitatis  iTervifii  do- 
minis  &  amicis  karilTìmis  Guecellrt  de  Camino  Ccnetenfìs 
Comc'S,  ^c  Civitatuin  Feltri  &  Belloni  Capirancus  Generalis 
cura  rccomendationc  fui»  quos  (ibi  profpcros  ad  vota  fuccef- 
fas .  Ambaxator  v>;fter  vir  probus  Bonifacius  de  Cavobello  xe- 
portator  prcfentium  fapienret  veftram  libi  commiltam  amba- 
xatam  nobis  expofuit,  qaam  afleélrone  qaa  decair,  audivimus 

de hiis  inclufam    intentioncm  noftri    vobis    facimus 

lefponfivàra.     Undc  fi  vobis  vidcbitur,    &  placebit  quod  paX 
dida  procedere  debtar  ftcandum  formam  hic    inclufam,  iSin- 
dicum    unum  veftram   dcccnrem,    oc  peritum  ad    nos  celeritcf 
cum  pieno  arbitrio  iranfmittere  procurctis,    Nam  Jpfo  Siodi- 
co  p  .....  .  dubìtamus  in  aliquo  quod  pacem  ipfam    traìn- 

quillam  perpetuam  ftatim  peròptato  effeftui  xieducemus.     Data 
Serrava!  li  die  XVI.   Auguft:  Indift.   XI. 

Hec  eft  forma  fub  qua  dominus  Guecello  de  Camino  dicJc 
&  affirmat  de  confcient  a  domini  H.  Comitis  Goricie  paccni 
poflTc  procedere,  ac  compiere  inter  Comune  &  homiftcs  de 
T  rvifìo ,  &  diftum  dominum  Com-tcm  Goricie,  vidclicet 
quod  bona,  &  vera,  ac  perpetua  pax,  amicìiia,  focietas ,  ac 
liga  fìat  inter  prediftum  Comune,  &  diftum  dotninùm  Comi» 
rem,  &  quod  ìpfe  dominus  Comes  teneatur,  8c  dcbcat  fervire 
Comuni  Tervifii  fuper  unicerfo  terrarorio  Tcrvifii  pure  &  a» 
micabilirer quandocunque  &  quociens  ipfum  Co- 
mune requircr-t  ipfum  dominum  Comitcm  contra  omnes  pet- 
lonas  de  mundo,  exceptis  domino  Imperatori,  &  Coipuni  Ve- 
retiarura,  &  Comune  Tarvifii  teneatur  fervire  difto  domino 
Corniti  fuper  tcrratorio  Forojalii.  Et  dicic  ipfe  dominus  Gue- 
cello de  confcientia,  &  conccfldone  fibi  data  per  ipfum  domi- 
num Comitem,   quod  a  parte  ipfius  domini  Comitis    nihil  a- 

liud 

Unde  fi  Comuni  fuo  Tervifii  placet  quod  pax  complcatur  fub 
foima    piedii^t  *  .  .  ,  .  «^  .  ,  .  »  «  «  .  .  * ,,«..•• 
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Num.  DXCII.  Anno  13  ij.   r^.  Agofto. 

Provvedìntentì  intorno   Alle  mlllzje  che  /far  davevduo   aUx 

cujìodia.  dì   ^folo   a   nome  del  Co^nune    di  Trlvlgi  , 

Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.    pag,  i6o. 

Die  martjs  XIV.  Augufti.  Cmii.';  Ancianorum  Se  Confulum 
&c.  quid  lìt  facicndum  fuper  cuftodia  facicnda  in  Caftro  6c 
Rocha  Afyl'f.  Demuni  in  di^tis  Curiis  Ancianorum ,  &c  Con- 
fulum firmaium,  &c  leformatum  fuir  per  omnes  do  drftis  Cu- 
riis, ocraine  difcrepanrc,  quod  omncs  pedites  plebrs  AfyJii  , 
qui  vencrunt  ad  Cufìodfam  Civiratis  Tarvifii,  remittantur  A- 
fylum  prò  cuftodia  facicnda  in  Afylo,  &  in  Rocha  cjufdcm  ♦ 
&  quod  ili»  de  Afylo  raoleftarc,  ne  inquietare  prcfiimant  a- 
Jiquos  de  Villis  pctitis  per  ipfos  ad  cuftodiam  d\Cic  Terre  , 
nifi  folummodo  hominrs  Plcbis  Afyli  curi  fuis  regulis,  Se 
Villis,  qui  ad  diftam  cullodiam  faciendam  vìiilitcr  faciant  , 
oc  procarenr . 


Num,  DXCIII.  Anno  xjij.    i8.  Agofto. 

Cijite  contejf/t   agli  ^vogarl  ^  er  lavorare  In   Noale   e   Brufa-par' 
co»  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.   171. 

Confìlio  Ancianorum  &  Confulum  &c.  Itera  pofito  partito 
per  diftum  dominum  Vicarium  ad  buxolos  &  ballotas  firma- 
tum  fair  &c.  quod  Rcgule  de  Aroali  &  de  Brufaporco  cum 
•  liis  Regulis  circunftantibus,  quibos  prcceptum  cft  ad  cavan- 
dura  foflas  d;  Meftre  teneanrur,  &  dcbrant  cavere  prefas  fibi 
contini^entes  de  diftis  foflls  de  Mcftte,  &  fiat  grafia  fpecialis 
domino  Advocato,  quod  de  Villis  circunftantibus  Anoali,  {oc 
lìrufaporco,  que  non  funt  deputate  ad  lavoranduin  Mcftri  con- 
ccdantur  domino  Advocato  rentum  operarli,  qui  dcbeant  la- 
l)orarc  ad  laborerium  Caftri  de  Anoali,  vcl  de  Brufaporco  per 
odo  difs  tantum,  &c  hoc  de  giaiia  fpeciali,  non  prejudicand» 
didis  Villis  in  futuro  in  aliquo  fu*  jure  r  ut  confuluìt  doiBÌ- 
rus  Rambaldus  Comes . 


Num.  DXCIV.  Anno  ijij.     i.  Settembre. 

Vefiimintl  dati  dal  Comune  di  Trlvlgi    a    chi  portò  la  nuo» 

va   della   morte  dell*  Imperadore .  Dalla    Raccolta 

Scotti  Tom.  IV.  pag,  172. 

C^nlìlJo  Ancianorum  &  Confulum  &c.  firmaverunt  fifmine 
difcrepante>  quod  Nunciì,  qui  funt  feptcm ,  qui  portaverunt 
litteras  de  morte  domini  Imperatoris  ex  parte  Comunis  Flo- 
rentie,  Comunis  BononicN,  &  Comunis  Paduc,  &  domini  Bat- 

rtio- 
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tholomeì  de  Guidozjnjs  induancur  prò  Comuni  Tarvifiì  tu- 
ricam,  &  Epitogium  d;  panno  valoris  ocìo  grofToruni,  vcl 
ufquc  ad  dcccm  ,  &  non  ultra,  &  fuper  indumentum  iiniu- 
fcujufqui;  Nuncionim  ponantur  armariirc  Comunis  ,  &  domini 
Pottrtatis,  &  quod  pr.dida  indunicnta  folvantur  de  dcnariis 
dsciorum  panis   6c   viri  de   Mcftrc  &c. 

Die  oclav'O  Scptembris,  Firmatum  fait  per  Confilsum  An- 
e  snorum  &c.  quod  nuncii  niillì  per  Comune  Lache  domino 
Pot.ftati»  iS:  Comuni  Tcrvifii  cum  littjris  conrìnentibus  de 
morte  domini  Impcratorìs  induantut  p  r  Comune  Tervilìi  fc- 
cundum  quod  alii  nurcii  de  Padua,  &  de  Florentia  fucrunt 
induri  de  dcnariis  daciorum  paois  &c  vini  de  Mcftre. 

Or.ilm   di  far  cancellar  feprA   le  pe^te  l'  arme  dell'  Imperadora  , 

e  parili  quelle   dei  Comune   eolie   immagini  de*  SS,  Pietro  y 

Paolo  i  'Liberale  f  e  Bortolamit  . 

DJc  X.  Scptembris.  Firraaverunt  Anciani  &  Confules,  ne - 
ine  difcrepante,  coram  difto  domino  Poteftate,  quod  in  ad- 
..nru  Sindicorum  Comunis  Tcrvifii ,  qui  midi  ad  Curiam 
domini  Impcratoris,  in  continenti  ubi  pifta  rrat armatura  do- 
mini Iniperacoris  fupcr  portas  Civit  atis  Tervrfii  pingatur  ibi- 
dem armatura  Comunis  Tcrvifii,  &  arma  dirti  d<^m!ni  Potc- 
Itatis  ,  &  quod  figure  beatorum  Petti  &  Pauli  ApoftoloruTn , 
&  Liocralis  Confeflbris,  &  Bartholomeì  ApoftoH  fu  per  omni- 
bus portis  Civiratis  Tervifii  de  novo  pingantur>  &  renoven- 
tur  Granino,  &  quod  Caput  cujuslibct^fanftorum  fit  aurcum. 


Num.  DXCV.  Anno  ijij.  10.  Settembre. 

Sì  fcu/a  il  Comune  di  Trivigi  di  n»n  poter  comparire  avanti  ali* 
Imperadore  Enrico,  perchè  era  giunta  la  nuova  della  morte. 
Giuefia  /cu fa  è  fatta  al  Podefià  di  Bologna  .  Dalla  Raccolta 
Scotti  Tom.  IV.  pag.  17J. 

In  Chrjfiì  nomine  amen.  Anno  domini  MCCCXIII.  XI.  In- 
dizione die  decimo  raenfis  Septembris,    Coram  vobii  domine» 
Joannì   olim  de  Brodariis    de  Saflofctraro     honorabili    Poteftati 
Civiratis  Bononie  Nicolaus    Gallus,    &  Mapheus    de  Ctthaldo 
Sindìri  &  procuratorcs  fubftituti  a  Marco  Gayoto,    &  Federi, 
co  de  Ecelo  notarlo  Sindicis  6c  Procuratoribus  Comuni»  Ter- 
vifii, ut   in  carta  Sindicatus  fcripta  per  Pctrum  de  Padernello 
rotarium,    &  ut  in  carta  fubftitutionis   fcripta    manu  Marchi 
de   Adelmario  notariì  continetur,  vìfis  &  Icftis  per    me  rota- 
rium   infrafcriptum    findicario    &    procuratorio   nomine    dìAi 
Comunis,  ac  nomine  &  vice  lìngularum  perfonarum  Civiratis 
prediche,   proteftati  fuerunt  &  dixerunt  quod  ofterunt  fc  psra- 
los   parere  &    obcdirc    preceptis  Cclfitudinis  Imperialis   domi- 
ni  Hcnrici  olim  Romanorum  Impcratoris,  &  per  eos  non  dn 
quod  ad  ipfum  acccdant,  &  pareant  in  omnibus,  qucrcncntur 

&  de- 


*<  Documénti. 

3c  dcbetitt  fcd  predifta  cfFe(flualitcr  exequi  ,  &  éotiiplere  nart 
poiiunt,  éc  jam  iter  airipucrant  acccdcndi  ad  ipfum  in  CivH 
tate  Conanie,  fed  quìa  ad  ipfum  abfque  multis  pcricalis  pei 
partcs  aliquas  non  poffunt  acceflutn  habeie,  tum  proptcr  via- 
lum  difcrimina,  tum  proptcr  faraam ,  àc  claraofam,  immove* 
zius  6c  notoriam  infìnuationem  Se  vocem  comunem  andique 
pifCedentem,  quìbus  fìotorium  talitex  cxrat ,  quod  nulla  po- 
teft  trrgìvcrfatione  cclari  didum  domfnum  Iraperaiorem  effe 
defun<?lam,  &  fic  non  valent  prediéta  cfFcftualitcr  explicate» 
proteftantes  etiam  &  dtcentes  quod  fi  non  acceduhr  ad  iprum 
dominum  Imperato  rem  ex  eaufis  premiffis,  quod  per  eos  non 
fiat,  immo  libentiflìme  ipfi  adirent  ad  predi(fta  omnia  &  fin- 
gula  facienda  &  coraplenda,  quod  nullum  Comuni  &  homini- 
bus  Tervifiì,  ^  perfonij  /ìngularibus  antcdiftis  debeat  preju- 
«ficium  generarli  fed  femper  omne  jus,  &c.  excufatio,  atqu* 
dcfenfiofics  faWe  fint  Comuni,  6c  Iromlnibus  antediiftis.  A» 
ftum  in  palatio  vetcri  Comunis  Bononic  fupcr  folarollo  pofit<y 
Inter  falam  domini  Potcftttis  prope  Tondulum,  prcfentibus  dò- 
«ninis  Nicolao  qu.  KonixinJ  rrot. ,  domino  Bartholomeo  nor, 
©lim  domini  Guilielmi  de  Guidoz.tnis  miritc,  qui  dijeit  feco- 
gnitos  prediftos  Sindicos  &  Frocurarorcs  fuperius  nominatos  , 
Benvenuta  qu.  domini  Gsbrielis  de  GrognOi  &  domind  Gui- 
dttccio  Archiprcsbitero  olim  diCti  domini  Gulleirai  dcGuido- 
zaois  te ftibus  ad  hec  vocartis  &  rogatis . 

Ego  Larabfcrtus  Melloni  qu.  Albcrtucii  Imperator'a  auftórì» 
tate  ootarius  prcdiftis  omnibtii  picfens  iflterfui,  eaqtfe  rogatujr 
fcriberc  publìce  fciipfi 


• 


Naia.  DXCVI.  Anno  x^ij.  18.  Scftembre . 

44Mft^rìt^  coneejf*   4  Blachìno  da  Camino  Sopr^capitanh  di   Ci" 

nt^lUn»  fe'Triv'tgìani.  VfUìt  Raccolta  Scotti 

Tom.  IV.    pag.  176, 

Confino  Ancianorum  &  Confalum  &c.  firtóatum  far  ncmV 
fle  difcrepante,  quod  dóminus  Biaquinas  de  Camino  Supraca- 
pitaneus  in  Corredano  prò  Comuni  Tervifii  habeat  mcrum,  5t 
liberum  arbitrium  iroponendi  bannum,  &  cortdcpnare,  &  coni' 
depnactonem  facere  rcal'ter,  &  perfonalitei^  conrra  «mncs  v5c 
fingulos  Stipendìarios  Comunis  Tervifii  tam  equites,  qaamr 
pedftes,  qui  effent  inobedientes  preceptfs,  &  raandatis  didì? 
domini  Biaquini,  infpe(fla  femper  qualitate  delitfli,  &  dlfta? 
«oodcpnationes  poflìt  5c  debeat  evecution?  myrdar'e,  qttem«cl«» 
m»dam  poffet  fa^eK  dominus  Poteftas  Tervifii, 


Nttm, 
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Nam.  DXCVII.  Anno  n«j.  28,  Settembre , 

Lettere  dì  Cune  Grande y  il  quale   dimanda  eie  fi    dichiari  Tri» 
'9igi  fé  vuale  feco  lui  la  pace  0  la  guerra  •  Dalla    Rac- 
colta Scotti  Tom.  I/.  pag.   i77. 

Die  domioico  ultimo  feptembrisCuriis  Ancianorum  dcCon« 
fulu.n  &c,   quid  fit  faciendum  fupcr  litterìs    milTìs   difto  do- 
itìino  Poteftaci,     Ancianis,    Corfilio,     &  Comuni  Tarvifii  ej? 
parte  domini  Canis  grandis  de  LaTcala  formam  hujufmodi  con» 
tinentibus .  Nobilibus  &  faplcnribus  viiis    dominis  Potcftati  % 
Ancianis,  Saftaldionibus,  Confilio,  &  Como-fll  Tarvifii  Cani* 
i-randis  de  Lafcala  Sacri    Imperli    Vicarius    in  Verona,    &  Vi- 
centia  falutcm,     £c  finccram  ad  fervicia  voluntitcm.     Quatti» 
c,uam  ex  litterìs  v.ftris ,  oc  ambaxatotam  vcUforum    miflioni- 
bus,  6c  ferraonibus  gratiofis  hiis  retroaftis  diebus  ,  &   tempo» 
libas  receperimus,  deo  tefte  .  quod  nobifcum,    &  cum  omni- 
bus noftratibus  de  Verona,     &  Vicentia  afFeftatis   3{    vultis  a» 
niicabili  vicinitate  gaudere ,  &  ab  omnibus  novitatibas  noftris, 
Se  nolhotum  damnis,   òi.  injurijs  precavere ,  dum  per  no$,  & 
noftros  fimile  vobis  fiat,    qnibus    huc  ufque    amicabiliter    re- 
([ìonfura  vocis  placidum  dedimus  cum  cff^ftu  i  dato  quod  con«» 
trarium   fentiverimus,    &  vid  rimus  parte  veftra ,    de  quo  prò 
veftro  ,  nofttoque  honorc,  &  coramodo  condolemus.     Nihilo- 
aiinus    tamen  in   eodem  propofito    perfiftenres  per   litteras  ve- 
fttas  dandas,     fi  placet  larori  prefentium,     quem  ad  vos  prò» 
pterea  fpccialiter  deftinamus,  nobis  aperire  velitis  utrum  ami- 
cicie  viam  vultis  tenere  nobifcum,  ve!  aliter  vos  habere,    ur 
habìta  refponfione  veftra,  quam  puram,  veram ,    &  clarara  ex- 
pe£lamus,  fciamus  clarius  quid  agcndum.     Data  Vicentie   die 
JCXVIII.  Septembris, 

Item  quid  facere  habeat  fupei  infrafcriptis  litterìs,  quarura 
tenor  ralis  eft.     Nobilibus  &  potentibus  viris  dominis  Berar- 
do de  Cotoìo  Poteftati  Tarvifii,  Anc/ani$  &  Confulibus  Civi» 
tatis  ejufdem  Antonim  de  Roverfo,  &  Johannes   de  Cufigna- 
na  Supetcapitanei  in  Pedemonte  edm  recomendatione  fcipfos. 
>Iorura   vobis  facimus  ,  quod.  intelleximus  per  nuncium  Capi- 
tane! de  Romano  larorem  prefentium  ,     quod  omnes    homines 
captos  per  gcnrem  d^niini  Canis,     bui  erant  de  Tarvifino  di» 
fìiiélu  ven   ....   .  .  fecundum  quod  diélus  lator  vobis  enai» 

labir,  &  bene  fcivimus  per  alios  quod  ita  fuit  ;    &  quod  di- 
miferunt  befiias  de  Muxolento,  &  multi  homines. 

Fu,  p$rtata  ejuefta  materia  dopo  le  f olite  formalità  al  Confim 
gli9  di  joo.  che  decretò  V  tlexjone  di  otto  Savj  y  che  la  dovejfer» 
$féinin*rt  i  •  ptrtart  le  lor  Confa  Ite  al  Ctnft^li$  di  3«0. 


Num. 
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Num.  DXCVIII.  Anno  ijij.  jo.  Settembre. 

Jl  Patriarci  d*  ^^uìlejd  chltde  ajitto  éi*Trìvìgl*nt  contrt  ti 
Conte  rl'tGorìz^ìay  il  eguale  aveva  afpAltato  oftllment e  il  fuo  C a- 
ftello  Tulmlno',  e  lieenx^a  chlefta,  da.  un  Vicario  del  Podefià  di 
éind*re  a  Bologìid,  y  dove  era  flato  eletto  publica  Profejfure  . 
Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  179, 

Curiis  Ancianoruni  &  Confulum  6cc.  quid  fir  facienduiti 
fuper  infrafcriptis  Jifteris  milTls  ex  parte  domini  Patriarchc 
dominis  Poteftati ,  Ancianis,  Confulibus  CÌ/itatis  Tcrvjtìi  , 
formam  hujufmpdi  contirentes:  Nobilibus  &  prudentibus  vi- 
lis  Berardo  de  Corni©  Poteftati,  Ancianis,  Confulibus  <  Con- 
fili©, &  Comuni  Civitatis  Tarvifii  amicis  carifllmis,  Ottobo- 
rus  dei  gratia  S.  Sedis  Aquilegcnfis  Fatriatcha  falufem  profpe-^ 
xam  &c  feliccm.  Nobilitatis  vcftrc  litteris  rum  tcrioribjs,  a- 
Ifontraquc  contra  vo$ ,  &  Paduanos  ,  ac  nos  dirfgcbantur  gra- 
tanter  receptis ,  &  vifìs,  &c  qne  contirìebantur  in  cis  rotaris 
per  fingiifarcm  diligcntiam,  finceritati  veftre  graciatum  rcfc- 
lentes  uberrimas  a(f\iones  (ìgnifìcamas,  quod  licct  Comes  Go- 
licie  maìum  interius  haberct  propofitum  contra  nos,  ficutpa- 
tebaf  operis  cum  effcftu,  tamen  exterius  vobis  volunfatem  , 
doncc  fcivit  de  unrone  fafta  inrcr  nos,  optimam  exttndebat  • 
fed  ftatim  cura  fcivic  de  unione  ipfa ,  ac  fé  diccret,  mod« 
adiuvenc  ipfum  Tarvifini,  &  Paduani,  fi  poffunt  ,  Caftrunj 
roftrum  TuImJnì  ofìJiter  obfiderc  in  veftrum  quodamodo  o- 
dium  temere  procuravit,  ubi  hucnfque  preter  quam  damnum 
ron  efTer  alfud  affecutum,  &  fperamus  infalibilifcr ,  qaod  di* 
vina  favente  gratia,  &  veftro  ac  Paduano  auxilio  celeri  me- 
diante, ficut  ipfe  ad  expulfiosiem  noftram  afpirans  crcdebat 
jacere  fecurus,  &  tu  ne  fine  obftaculo  manus  pofiTc  nocivascx-- 
tendere  contra  vos,  fic  ejus  fuperbia,  &  prorervircjs  domabitnr 
in  brevi,  taliter  quod  vobis  ac  nobis  inferre  non  potcrft  uìrc 
rius  aliquod  nocumcntum.  Tropter  que  affezione,  qua  pofTu- 
mus,  vos  rogamus,  ut  ad  expeditionem  efteftualem  prodi 'to- 
rum  dare  velìtis  operain  cum  cfteftu ,  quod  veftrum  &  Padus- 
eum  oportunum  TubAd/urn  ,  quam  effe  poteft  celerius  Habca- 
mus  ,  Darum  Utìni  ultimo  Siprembris. 

Itcm  quid  fit  faciendum  fuper  infrafcrfpta  petJtione  domini 
Rarob*rtinì  infrafcripti,  cujus  rcnor  talis  eft.  Cum  oporrcat 
dominam  ^Rambertum  de  Cento  Vicarium  dorainr  Poteftatis 
Tarvifii  neceflario  ire  Bononìam,  ad  rufus  Ie<fì:urameft  elcftus 
per  univeifitatem  Scolatium  Civitatis  JKondnie,  &  nfi  vadat  ,. 
amìttar  lefturam,  &c  honorem  prediclum  ,  quod  placcar  quod 
diftus  dominus  Rambertus  pofllrftare  quindccim  diebus  abfer» 
intcr  curdo,  fìando  ,  &  redeundo  libere,  &.  fioj  pena  proptcjr 
caufam  predifVam, 

Do^»  le  folite  \formaUtà  fu  partati  la  watcria^  al  configllg 
if«*4«.  ,  *  p9»  a   putito  de^  ^Oo. 

Nam. 


Documenti.  3t 

Nu!!i.  DXCIX.   Anno  luj.  j.  Ottobre. 

CtnfiiUa.  fopr,t   il  dar   rifpejta    a    lettere  di  Cajie   (^rand* 

dalla   Sciala  i  e  del  PatrÌArca  d'  ^juileja  ,   Ex 

Archivo  Civitari8  Tarvifii . 

Itcm  co  die  m  rcurii  tertio  Oiflobris  Confilio  CCC.  in  Pa- 
lati© minori  Coiminis  Tcrvifìi  coram  didlo  domino  Potcftate 
ad  fonum  campane,  &  voce  preconia  more  folito  congregato, 
propofuit  idem  dominus  Poteftas,  &  petiit  fibi  cotifilium  fx- 
hiberi,  quid  faccre  habcat,  &  Ut  faciendum  fup  r  provifione 
fafta  per  orto  fapicnrcs  eleftos  per  domino m  Potcftatem,  te 
cjus  curìas  fuper  litteris  miflìs  di(flis  dominis  ?otcftati,  Ao- 
cianis,  Se  Confilio  Civitatis  Tarvifii  ex  parte  domini  Canis 
grandis  de  Ja  Scala:  cujus  provifionis  tenor  tali?  eft  ;  Quo- 
niani  fuper  litteris  per  dominum  Caneni  Comuni  Tarvifii 
miflis  de  necellìratc  oporter ,  quod  mature  &  deliberare  prò*' 
videatur,  ac  etiam  Confilium  Comunis  Padue  cxpeftarc,  ad 
hoc  ut  non  tmhcret  ad  fc  pcriculum  talis  moia,  &  quia  et- 
iam mciius,  &  magis  ordinate  per  nuncium,  &  ambaxatoiem, 
quam  pjr  littcra»  poteft  prcdidis  litteris  refponderi  ;  Sapientes 
fuper  hoc  c\c£ìì  concorditer  providcrunt,  quod  continuo  ex 
parte  Comunis  Tarvifii  domino  Cani  predico  littcre  tranfmit- 
lantur,  rcgratiando  eid.m  de  litteris  Comuni  Tarvifii  deftina- 
tis ,  &  quia  fuper  talibus,  &  fimilibus  oportct  mature  oc  de- 
liberate providere,  ac  cciam  per  nuncium,  feu  ambaxatorem 
multo  melius,  quam  per  litteras  fidantie  per  noftrum  nun- 
cium, quem  propterca  mittimos,  deftinare,  quibas  litteris  ita 
miffis  predicai  fapientes  fuper  refponfione  predifta  inftaDtiflìme 
vigiUntes  intcndurt  ca  providere,  que  fint  &  effe  poflfìnt  prò 
h-^iSore  Comunis  Tarvifii,  (htuque  pacifico  8c  tranquillo,  & 
interim  ficut  fuit  per  Comune  Tarv  fìi  ordinatum  fcietur  de 
inrenrionc  Comunis   Padue,   &  domini  Patriarche. 

Taulamcntus  de  Scorzadis  Ancianus  Comunis  Tarvifii  pr© 
fé,  6c  fociis  (uis  confuluic,  quod  fuper  litteris  milfis  ex  par- 
te domini  Patriarche  Aquilegcnfis  dominis  Poteflati  ,  Antia- 
ris,  Confulibus,  Confilio,  &  Comuni  Civiratis  Tervifii  ,  e» 
ligaiuur  per  dominum  Poteftatero,  &  fuas  ciirias  ofto  fapien- 
tes, quatuor  de  gradu  major?,  &quatuor  de  populo,  quiipfas 
litteras  examinare,  &  providere  debeant ,  &  quidquid  vide- 
lint,  &c  examiraverint  ,  ad   prefens  confilium  reducatur  , 

Itcm  confuluit  quod  provifiones  fafte  per  odo  fapientes  c« 
lefìc;  prr  rmias  domini  Potcftatis  fuper  litteris  m  (Tìs  domi- 
nis Porcftari,  Confilio,  &  Comuni  Civitatis  Tervifii  ex  parte 
domini  Canis  grandis  de  Ja  Scala  Icfte  in  prefenti  Confilio  , 
ut  fuperius  fcriptum  eft ,  fìnt  firme  &  valide,  &  cxecutionì 
mandentur,  ut  fuperius   in  ipfis  legitur. 

Itcm  fuper  petitione  domini  Ramberti  Judicis  ,  &  Vicatii 
dirti  domini  Poteftatis  ,  confuluit  qugd  piocedatur  &  fi*'»  uc 
ipfa  peti  ciò   contin«t, 

Scmun 
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Demtim  in  reformatione  dirti  Confiliì  firnlatum  fuit  fupet 
prcdìftis  lltteris  domini  Patriarche  pei  CXCV.  ia  concordia  , 
Vili,  cxiftcntibus  in  contraiium,  quod  picdidi  oAo  fjpieotes 
eligantur,  prout  confuluit  TagUmentas  de  Scoizadis  A.inia- 
nus  pr.diftus,  qui  confuluit,  ut  fuperiiis  dirtum  cft ,  pofito 
partito  per  didum  dominum  Poteftatera  ad  buffulos  &  ballo» 
tas  fecundum  farmam  ftatutorum  Comunis  Tarvifii . 

Item  firmatum  fuit  per  CC.  in  concordia,  trìbus  qxiftctiti- 
bus  in  contraiium,  quod  fupradicla  provifio  fafta  per  orto 
fapierìres  fuper  lltteris,  nìCCn  Comuni  Tarvifii  ex  parte  domi- 
ri  Canis  grandis  fit  firma  &  valida,  Se  cxecutioni  mandctur, 
ut  in  ,  .  .  Itgjtur,  prout  confuluit  diftus  Antianus. 

Itera  firmatum  fujt  per  CLXIV.  in  concoidia  ,  XXIV.  exf. 
ftcatibus  in  contrariurn,  quod  l'upet  petìtionc  predica  predi- 
èli  domini  Lamberti  fìat  fecundum  quo4  in  ipCa  pctitione 
plenius  continetur. 

Séquentes  elerti  fuper  lirterts  mifll$  domino  Fot  lìafi  &  Co- 
muni Tarvifii  ex  parte  dom  ni  V,  Sa  rta  S-.dis  Aqailv.gcnfiy 
Patriarche:  pominus  Tolbcrtus  de  Camino;  Dominus  Articus. 
Advocatus:  Dominuf  Ftancifcus  de  Salomone:  DominusGuaii» 
nefius  de  Fjlca  Judex  :  Ottobcllinus  de.  Corona;  Ncpos  de  Sa- 
le:  Uguzonus  de   Pannano* 


Num.  DO.  Anno  ij[ij.^  5,  Ottobre  ^ 

Mtplìca  il  Patriarca  al  Comune  dl.Trìv'tgi  che^  gli,  mandi  gente 
ftr  opprimere  il  eomunt  nemico,  e  manda  due  ambafciadort 
per     trattar    co*  Trìvìgiafki  ..    Dalla     ft^aCCOlt»     Sicotti    TOID. 

IV,  pag^  iti, 

f  In  Chjjfti  nomine  amen.  Anno  donirn?,  MCCCXIII.  ItidiA. 
XI.  die  Vencris  quinto  Oftobris  Curii?  Ancianornm  &  Con- 
fulum  Comunis  Tervifii  &c.  quid  facicndum  fit  fuper  litttxis. 
infrafcriptis,  quarum  tenor  ralis  eft  :  Nobilibus  &  prudtnci-- 
bus  viris  dominis  Berardo  de  Cornio  Poteftati  ,  Ancianis,  Con.» 
iilio,  de  Comuni  Civitatis  Tarvifii  amicis  fuis  carifllmis  Ot* 
tobonus  dei  grat ia  Sande  S^dis  Aquilrgrnfis  Patriarcha  falu>> 
tem  &  profperos  ad  vota  fucceflas .  Nobiles  Viros  Francifcum 
de  Caftronovomilitem  familiarem,  &confat)guineum  noftrum, 
éc  Heftoxem  de  Savorgnano  ad  veftre  nobilitacis  prefentiam 
daximus  trarrfioittcndos,  roganrcs  ut  fuper  hiis,  que  vobisdi- 
xeiìnt  ex  parte  n^ia  fuper  traélatis,  8c  fiimatis  inter  nos ,  ae 
mittendo  gentem  ^efiram  cum  armis  in  oppre/fìcne  comunis 
hoftis  ad  partes  iftas  velitis  fidcm  crtdulam  adhibere»  &  ììlz 
td  effcrtum  per  quam  celerius,.  ut  fperamus.  Datum  Utinidìfi 
tertìo  oftobris. 

Item  quid  fit  faciendum  fuper  ambaxata  expofita  io  diftis 
Cuiiis  ex  Iparte  diéli  Domini  Pacriaiche  per  nobilem  viium 
dominum  Francifcum  de  Cafironovo  fupradidum  Ambaxato* 
rem  cjaféem  Fatiiaichc»  tcnoi  cujus  uiù  q&i   Piemiila  nani* 

qua 
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c^ue  fala-tatiorc  prò  parte  ipfius  domini  Fatrìarche  corugrua  '6* 
decenti  cum  inftantia,  idem  doniinus  Patriarcha  amicabilitee 
poftular,  &  rcquirit  qaatcnus  Poteftatij  6c  Comuni  Tarvifii, 
placcar  eidem  juxta  pofle  tranfmittere  n.:ccflarium  auxiliura  , 
^  fuccuifum  homiimiu  ram  pcdituj'ii,  quam  cquiium  armato» 
lumj  ut  idem  dominus  Pairiarcha  Tarvifinoriim  &c  aipicorum 
fuonim.  mediante  ausilio  celcrius,  &  fecurius  contra  rcbel- 
les,  &  inimicos  EccJelìc  Aquileg-nlìs,  &c  vtftros  valeat  utì» 
iiter  propugnare  ad  ipfius  dcicnlìooem,  &  cunftorum  amico-» 
fura   gloriam  Oc   triumphitm. 

fu  p«rfatalU   materÌA  alConjigUo  de' ^q.   e  pc^la  quello   r/e'jOo, 


Nura.  DCL  Arno  ijij.  5.  Ottobre, 

l  Trtv'tglant   marciano  In   ajuto  de-l  Patriarca   cento,  cavalli- 

fitptndiaril,    e    trecent»  pedoni   coti   ronconi,    ba-lejlre,    e 

lande.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV,  pag.   182. 

_  Die  Vcneris  quinto  O^ubris .  Cenfilio  trccentorum  in  pala- 
no minori  Comunis  Taivifii  &c.  quid  faciendum  fit  fuper 
prcdiai»  littcìis,  &  ambaxara  miflfìs,  èc  expoiìra  dido  domi- 
co  Ppteftati,  §c  Comuni  Taryifii  prò  parte  d|(fli  domini  ?a- 
triarchc  per  dorainum_  Francifcum,  de  Caar,onovo  militem  fa- 
ipiliarcm  &  ambaxarorem  fupradjéli  domini  Patri^rche.  in  pre- 
fentiConfiliq  trecencorum  per  ordinem  ut  fuperiusdid.ura  ett . 
Irem  quid  Ut  faciendum  fuper  co  quod  dominus  Gcrardus 
4c  Bragis  Judcx  traftaror  Comunis  Tarvilìi  cxpofuit  fuper  pa- 
tito ferii,  quod  V.ncti  volunt  Oc  inte,nduij(  habcre  a  Comuni 
Tarvifii. 

Itcmquid  fit  faciendum  fuper  infrafcrìpta  provifione  fada 
per  infrafcriptos  Sapicntes  eLdos  per  dominum  Poteftarem  , 
&c  ejus  Curias  fuper  rcfponfione  littcraruro  domini  Patriarchc 
Aquilcgenfis  miflarura  ex  ipfius  parie  domino  Porcflati  6c  Co- 
muni Tarvifiì,  ex  vigore  Rcformationis  Confllii  trccentorum: 
Dominos  Tholbertum  de  Camino  ,  Articum  Advocatura,  Frap- 
cifcum  de  Salomone,  Guarn:rium  de  Falco,  Othobelinuxa  de 
Corona,  Uguzonurn  de   Pagnano,  Nepotcm  de  Sale, 

Tenor  cujus  talis  eft  :  Hcc  eft  provilìo  fada  per  fuprafcri- 
ptos  fapientes  eledos  per  dominum  Poteftatem ,  oc  ejus  Curias 
ex  vigore  reformapionis  Gonfili i  rrecenrorum  fuper  refponfio- 
re  litterarum  domini  Patriarche  miffarum  domino  Poteftari  , 
&  Comuni  Tarvifii,  cujus  tenor  talis  eft;  Firmaverunt  6:  pro- 
viderunt  fapradidi  Sapientcs,  quod  prò  Comuni  Tarvifii  mir- 
tantur  ir»  fervirio  domini  Parriarche  &  in  fuum  auxiliumcen- 
tum  ftipendiarii  equites,  &c.  terccnri  curri  Ronchonis  ,  Balle- 
ftis,  &  Lanc^is  longis  prò  uno  menfc,  quibus  folvanrur  de 
.pecunia  Comunis  Tarvifii:  itaque  nullus  de  Tarvifio,  ve!  c- 
jus  diftridu  cogatur,  &  mirtatur  invitus  propter  hec  ad  di- 
ftum  fcrvitium,  &  fi  minus  ftetcrint  uno  menfc,  poftea  prò 
icliquo  tempore  difti  menfis  mirrantur,  ^Sc  ftcnt  ad  eum  lo» 
Tom.  n»  c  cuiUi 
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cuni,  ubi  placticrìr  Comuni  Tarvifii  ,  cum  p-r    Curias  Ancfa- 
rorum,    8c    Confulam,     &  Confilìam    XL.    armatura    fuerit  f 
c]uod  ò\Ctz  propofite   proponaniur,    ti.    rcducantur    ad    prcfens 
Confiliuin  ircfcntoram  ^c. 

Super  proviTione  fida  per  fapfentcs  fu  per  litrcris,  &  amba- 
xata  cxpufi'a  di(fk  »  doruino  Poteftsri  cx  parte  fupradifti  domi- 
ni Patriarche  confuluit  quod  proVifioncs  fupmdide  farte  p  f 
didos  fapicntes  fini  valide  &  firme,  &  quod  per  Curias  didi 
domini  Porcftatis  cligantur  de  mclioribus,  &  nobilioribus  ci» 
vibiis  Tarvifìi,  qui  preeffe  d.beant  ipfìs  foldatJs,  6c  quOdfiar 
unus  findjcus  Comunis  Tarvifij  ad  invenicndum  pecuniam 
mutuo  caufa  folvcndi  ipfis  foldatis ,  &  quod  ipf..-  Sindicusob- 
Jigare  poflit  ipfis  mutuantibus  collcftam  prcniftam  cum  pa- 
ftis,  &  condilionibus  cum  quo,  vel  quibus  fé  mclius  potcrit 
convenire.  Et  quod  fpfa  colleifta  ctaftira  spcir'atur,  &  pabli- 
cemr  omnino,  &  quod  i!li  quaiuor  qui  funt  elcfti  ad  perfì- 
cscndam  coiIeftan\  impofiroribus  Collede  nuper  Impofireco-n- 
pellantur  imporerò  Collertam  ipfis  impcfitoiibus  Colkfte  nu- 
p.r  iaapofite  prò  Comuni  Tarvifii. 


Num.  DCII.  Anno  ijij.   17.  Ottobre. 

C smando  a  Guecellone  dd  Camino  di  ejfer  In  pronto  con  fold ath 
al  fervigto  di  Trivlgl  i  Preghiera  al  Vefcovo  dì  Ceneda  di  ftar 
attento  alle  novelle  del  Friuli',  e  corAunlcarle  aTrlvlgt,  e  Jiar 
furato  contro  ì  nlf'/t'ci .  ^juto  ejìblto  a  Trlvlgl  da*  Padovani  , 
Il  Conti  di  GorlxjA  entra  nel  Friuli  .  Lettera  di  Padova  fo- 
pra  certe  rlchlefie  del  Conte  di  Gorlz^U,  Dalla  Raccolta  Scotti 
Tom,  IV.   pag.   190.  191. 

Die  Mercuri»  XVII.  Oftobtìs.  Confilio  Ancianorura  .  Itcm 
providcrunt  quod  unus  ydoneus  ambaxator  mittarur  domino 
Guecclloni  de  Camino,  qui  «x  parte  domini  Poreftatis ,  & 
Comunis  Tarvifii  dìcar ,  &  exponat  tidtm,  premifla  decenti 
falutatione,  quod  placeat  ei  tanquam  bono  civi  &  carifltìmo 
effe  munitus  cquis,  &c  armis  cum  gente  fua,  &  quandocun- 
que  fuerit  eì  maniatum  fcqui  debear  banderiam  domini  Potc- 
ftatrs,  &  Comunis  Tcrvifii  ad  honorem,  Se  ftatum  didi  Co'^ 
inunis ,  oc  quod  vehtj  &  placeat  ti,  quandocunque  neceffe 
foret,  dare  &  configmrc  iocura ,  &  Caftrum  CavolanI  domi- 
no Poteftatì,  vel  ejus  nuncio,  &l  Co-muni  Tervifii,  ut  refiftc* 
le   pofiìnt  hoftibus,    &  inim'cis  Coinunis   Tcrvifii, 

Item  quod  mirtatur  diÀos  Ambaxaror  domino  Ep'fcopoCe» 
oetenfi  ,  qui  exponat  ei  ex  parte  domini  FotLftatis  Tervifii  & 
Comun  s  Tervifii,  quod  plscear  fibi  diligcnter  inquirere  de 
oovis  Foiijulii,  &  ea  quc  fcirj  potcrit  continue  mitrar  do- 
mino Poreftati  ,  &  Comuni  Tcrvifii,  &  ctiam  effe  ita  provf- 
dus  &  inunitus,  quod  inimici  nullum  damnum  ei,  &  locis 
fuis  pofiint  inferro. 

Die  Lune  XXII.  Odubri^.  Confilio  Ancianorura  &  Confa- 
luta  &c,  quid  ut  agcfidum  fuper  aii;ba:iaia  expofita  &  letracla 

per 
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pH  domfnum  Vtnni  tic  Scornazanis  de  Pfis  ìfi  preferiti  CurMlior 
ex  pirr^  domini  Poteftatis  &  Comunis  Padue,  vidclicct  cuoi 
Comune,  8c  homincs  P'aduc  offerunt  fé  daturos  auxilioComu- 
ri  Tervifii  de  miliiibus,  &  pecfitibus  juxta  polTe  fuum  ad 
beneplacìtara  &  voluntatem  domini  Poteftatis ,  oc  Comunis 
Tcrvifii .  ,  ^ 

Die  martis  XXIII.  Oftubris  .  Confilio  Ancianorum  8cc.  I- 
tem  iìijwaverunt  qaod  proponatur  ad  Confiliun;  XL.  nova  do- 
mini Comitis  Goricic  &  Babanici ,  qui  funt  in  Forojulii-, 

Die  primo  Nove  r.bris  .  Congregatis  Curiis  Scc.  qaid  facien» 
(iam .  .  *  .  .  .  Comuni  Terrifii  ex  parte  Comunis  Paduc  mif- 
fis ,  quarura  teoor  talis  è^  :  Nobilibus  &  pocentifaus  viris  d». 
minis  Poteftaci  .  .  «  ♦  •  Tcvilli  amicis  5c  frafribus  cariflìrais  , 
Nicolaufi  de  Calbulo  Poteftas,  AncianT ,  ConfervatOrcs ,  &  Sa- 
picntes  a  Credcotia  .  .  *  .  .  p/ofpenim  Se  felicem  .  Noveriti»' 
per  prcfentem  nos  nuperrime  rec«pitTc  quemdaro  nunciitm  fide 

digniim Comiris  Goricìe  »    nos  &  ooftrum    Comune^, 

logat  quod  nobis  placeat  uni,  vel  plufibus  fuis  nunci^s..  .., 
padaam  caiifa  tiaL^andi  nobjfcuai  fnpei  ccrrìs  trsdatibus  tan- 
gcntibus  nos  &  vos  .  Quare  nobis,..,.  veftram  fupcr  predi- 
ftis  nobis  per  veftras  litteras  declarare,  prò  certo  cognofcon- 
tes  ,  quod  fuper  predftis,  &.....  fimilibus,  &  majoribiis 
non  inrendimus  procedere,  nifi  de  veftro  Confilio,  &  bona 
voluntare  .  Data   Padue  t 

Die  fecundo  Novembris  3cc.  Dottiinus  Gerardirius  de  Bragis 
Judex  Aritianus  prò  fc>  &  aliis  fsciiS  fuis  Anci^njs  Comunis 
Tcrvifii  confaluit  fuper  fafto  litterscum  miffarum  per  Coiuu» 
tic  Padae  Comuni  Tervìfii,  quod  per  Comune  Tcrvifii  mif- 
tantur  Comuni  Padue,  in  quibus  contineatur,  quod  Tervifi- 
iTÌs  bene  placet,  quod  ipfi  habere  debeant  runcios  domini 
Comitis  Goricie,  &  fecum  tra(flarc  fuper  ea  que  fine  ad  ho- 
norem domini  Parriarche  Aquilcgenfis,  &  Comunis  Tcrv'fii  , 
in  cujus  liga  fumus  indiffolubili  modo  ligatij  &  quod  cis 
placeat  recordari  de  ipfa  Ijga  . 


Uìim.  DCIII.  Anco  ijij.   j.  Novembre, 

^mh-tfcÌAta  dì  Guecelione  da  Camino  portata  dui  Vefcevir  dì 
Ceneda,  ed  un'altra  di  Cane  grande.  Lettere  del  Pat^  iarra 
d*  ^<]u'ileja  ,  Nuove  da  Padova  ,  che  un  figlio  di  Maffeo  Vi- 
fconti  giunto  era  nel  Vero^'efe  ,  e  dì  un  'armamento  in  Venezja, 
t  di  uno  del  Camlnefe  .  Dalla  R-sccoIta  Scott»  Tom.  IV. 
p3g.  19  5.   e  fcg. 

Die  rcrtjo  Novembri*;.  Curiis  Ancianorum  &  Confulum&c- 
quid  fit  faciendum  fuper  auibajfara  coram  ìpfo  domino  Pore» 
fiate.  5c  Curiis  fupradidis  per  Vencrabilem  in  Chrifto  Parrcm, 
&  dominum  M,  Comitem  &  Ep'fcopam  Ccnettnfem  «pfisdo- 
minis  Poteftati,  Ancianis  &ConfuIibus  prò  parrc  domini  Gue» 
ccllonis  de  Carxi'no,  tcnot  cujus  inferius  dcclaratur. 

e     z  Iter» 
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licm  quid  fit  facicndum  fup.r  novis  rehtis  &  expofitis  per 
Bonzamonum  norarJuni  domini  Poteftaris  &  Comunis  Paduc 
de  ^uarniincnto  fado     per    fìliuni    domini  Maphci  Vjfconth  , 

c[ucm  dixìt  nuper   vct  ilTe  Vallis diftridas  Vcronccura 

quadrini^cntls  equitibus,  &  de  guarnirarnto  quod  dicitur  fie- 
li in  Civitate  Vc'etiariim  per  ccrtos  nobilcs  iptìus  Civiratis, 
Oc  ctiam  de  guarnimento,  quod  dominu';  Gaccello  de  Camino 
facit  tam  de  Aia  gente,  quam  de  foldatis  equitibus,  quos  af- 
foldat   in  Vallefagana    &c. 

Firmatum  fait  &c.  quod  ircontinenti  Scc. «lìgantui  quatuor 
viri  faplcnics,  providi,  &  àìfcieti^  qui  finiivl  cum  fu  pradifto 
domino  Epifcopo  confcrre  debeanc,  fi  diélo  domino  Epifcopo 
videbitar  conferr.'  eriam  cum  aliis  amb^xatoribus,  &  ab  eis 
nciperc  qtiicquid  poteri:  de  nsgociis  dicli  domini  Guccello» 
r  s  )  Se  quicquid  potcrit  fcirj,  oc  iccipere  io  prcfenti  Confi» 
lio  debeant  declarare,  Se  hoc  prout  confuluit  doriìinus  Gerar- 
dinus  de  Bragis  Ancianus  prefcriptus,  &  immediate  ad  predi- 
ca .-xi:qii;;^da  el<'gerant  prediftc  curie  domini  Rizolinus  de 
Azonibus,  Petrus  d«  Booaparrc,  Altinorius  de  Azonibus,  Se 
G.rardrnus  Pranza. 

Die  dominiro  Novembsis  .  Curiis  Ancianorum  &  Confulum 
&c.  firriìatum  fuit  dee.  qùod  litrere  raiffe  domino  Poteftati 
&  Comuni  Tervifii  prò  parte  <<omini  Patriarche  tener  qu»- 
Tiim  infer  US  dcclarabitur,  exponantur,  6c  propananrur  adCon- 
fìVm  >  XL. 

Inde  ad  Confilium  trecefìtoriim . 

Die  quinto  Novembris.  Confili©  trccenrorum  &c.  quid  ef- 
fet  facicndum  l'aper  rnfrafcripta  ambaxata  expofita  per  diftum 
dnmjnum  Epifcopum  in  fciiptis  produfta  in  prefcnti  Confili© 
prò  parte  diftì  domini  Guecellor>is  de  Camino,  tenor  cujus 
inferius  dcclarabirur . 

Item  quid  fit  faciendtira  fuper  diftss  novis  rektis  per  Bon. 
zatnonum  notarium  nuncium  Comunis  Padue  fupradiélum.  in- 
fcrius  contentis. 

Item  quid  effct  faciendum  fuper  litterìs  contentis  inferiiis 
mifìls  prò  parte  domini  Patriarche  domino  Poreftati ,  &  Co- 
ninnì  Tervifii  » 

It;m  fuper  amb'&xata  dié^a  &  expofita  per  Morandum  de 
Preporrà  notarium  prò  parte  domini  Canis  grandis  de  Lafc»Ia 
domino  Potèrtati ,  iConfiiio^  &  Comuni  Tervifii  in  prefenti 
Confilio  &c. 

Hoc  eft  cxemplum  prenaminate  AmbaXate  fa^e  per  domi- 
r>um  Eptfcopum  prediélum  expofite  in  prediAo  Confilio ,  & 
per  cum  in  fcjiptis  produce  prò  parte  dirti  domini  Gueccllo- 
ris  infrafcripti  ten(»ris;  Hcc  eft  Ambaxata  quam  habet  facete 
&  exponcre  VencrabiJis  in  Chrifto  patcf,  &  dominus  M.  Ce- 
rctenfis  Epifcopus  dominis  Poteftati,  Ancianis,  Confalibus  , 
&  Co'filio  Gomuflis  Tervifii  prò  parte  domani  Guecelloiits 
de  Cam'no  .  5n  primis  farta  illa  recomendatione  de  ipfo  do- 
mino Guecellone  fuis  dominis  fuprafciiptis ,  quod  idem  do- 
zninus  Epifcopus  digoabitur  diccre  velie,  quod  previdi  viri  do- 
minus 
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Riì.ias  "Lfonjfdus  de  Erruizu,  Oc  Pcixus  de  Valle  cnm  nu.  ciò 
Comunis  Tcrvifii  fueiant  Seravalli  rcferentes  domino  Gnc-c el- 
ioni ex  parte  fui  Co.nunis,  quod  ipfuin  Comune  mirabacuc 
de  co  qucd  Caftruin  Cavoìani  non  coinjodabac  ipfi  Comuni  , 
ftcut  fuerat  requilìtiim.  Secondo  cyuod  excnCationcs  ,  quasipf^; 
dominus  G.  proponebat  ,  videbantur  ipil  Comuni  non  bone 
conccpte ,  immo  Udì  ad  invicem  contradicebant ,  cmn  ex  uno 
laterc  dicetet  in  .ì^i\s  excufationibus  dominus  G.  predidus  , 
quod  cum  p.-rfona  fua  Corauni  fuo  Tcrviiìì  fervire  volebat  , 
&  alio  latere  diccict,  quod  Cjftruni  Cavoìani  in  manibus 
Comunis  Tcivifii  timore  ComicisGoritcie  poncre  non  audeb.Tr . 
Tert.'O  r.tuk-runt  didi  domini  Leonardus  &  Petrus  ìpfì  domi- 
ci» Guccclioni ,  quod  iple  tam  prò  ftaturo  Comunis  Tcrviiìì^ 
quam  etiain  per  poitas ,  quas  prcdeceffores  fui  liabuerunc  cum 
Comuni  Tervifii  tcntcur  ipfum  Caftrum  in  manibus  ipluis  Co- 
munis confi :;na re  ,  iJc  ipfum  ftatutura,  &  poftas  prcfenrarunc 
cidcm   in  fcriptis» 

Ad  quc  ipfe  domtnus  Guecello  revcrenter  audita  fic  refpon- 
detr  Primo  qucd  Comune  fiiain  Tcrvilli  mirari  non  debct,  Il 
ad  prcfens  cuftodiam  ipfius  CaOri  ipfe  dominus  G.  in  le  r^i- 
nere  dcfìdcrat,  cum  inficiati  non  pntcft  ,  quod  Comes  Goricic 
ind'gnatus  de  eo  nuod  ipfius  Caftri  cuftediam  por.ere*  in  ^raa» 
nibus  ipfius  Comiifiis,  fatis  de  levi  pol'iit  univetfas  Terras 
ipfius  domini  Gueccllonis  comburete  ^  fpoliate,  rum  proptec 
porcntiam  quam  lìnbcr  ad,  prcfens,  tum  proprcr  pioximam  vi- 
cinantiam  ,  quam  ipfe  Comes  ii.ibet  curi»  ipfo  domino  G.  Se 
in  nionribus  &  in  plano,  &  non  dcberet  velie  Comune  Tcr- 
vifii ,  quod.  de  ilio,  ex  quo  non  fequeretur  maKimum  fruftum, 
ipfe  dominus  G.  forct  mortuus  3c  deftruftus  .  Ad  fecundum 
icfpondit  quod  non  vidcìur  fibi  excufariones  funs,  quas  pro- 
pofuit  in  aliquo  fibi  fore  corcrarias,  naro  fi  cum  pcifona  fua 
VII  Ir  fcrvlrc  Comuni  fuo  Tcrvifii  toro  fuo  polle,  &  fcquerc 
figna  fui  poreWacis,  ccrrus  eft  quod  Comune  Goiicie  non  ha- 
bebir  cum  ptoprcrea  pto  fuo  principali  iriniico,  fed  fi  ca- 
firum  fuum  poneret  in  manibus  Comunis  Tcrvifii,  Coru,es  ipfe 
diccret,  quod  ipfe  dominus  Gucct  Ilo  ofFendcrer  eum  per  fua 
Caflta,  ex.  quo  haberer  cum  prò  fuo  principali  inimico,  pro- 
pier  quod  ipfum  offcnderet  ubiruncj.ue  in  quantum  potcrir  . 
Ad  rcicium  rcfponder,  quod  ftatutum  &  poftas  vidir,  &:  exa- 
nainavit,  i>  non  cred'r  de  )urc  fé  fubpofìrum  cflTe  ipfi  ftatu- 
to,  quia  Civis  &  Civitatis  Tatvifii  cum  ccrtis  paé^is,  feu 
portis  ultra  qoas,  &  quiba";  non  dtbet  agrsvari.  Ircm  qaod 
per  illas  poftas  non  credit  quod  Comufie  fuum  poflìt  proce- 
dere rontia  ipfum,  fi  velie  facer^,  quc  continenxnr  in  poftis, 
rifl  folum  ad  pcnam  conrentam  in  ipfis ,  quam  fi  folverct,  non 
efTet  poftea  aftri(flus  ad  aliquid,  quod  continetur  in  eis ,  Un- 
de  placcar  Comuni  fuo  pr.d  (fio  hab  re  ipfum  dominum  G.^d 
fuum  fcrvitium,  &  non  ar^ravarc  ipfum  d?  dicflo  Cafrro  ai 
prcfens,  &  accipcre  ab  ipfo  illam  fecuriratem  ,  quam  alias  ob- 
tulit  per  ambaxatores  fuos,  &  dii;netur  ipfum  Comune  acce* 
ptarc  alias  obligatioocs  quas  fecit  tam   de  fcrvitio    fuc  perfa- 

e    3        ,  ^..     ne  , 
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-*ie,  quarti  de  mitfcndo  apud  jpfiim  de  meiroiibus  popularlbu* 
Tcrvfii,  qui  vìdcant  &  fntclljt^anr  ca  quc  fient,  &  dicentur 
per  ipfiim  ad  hoc  ut  rulla  mala  fufpcdiio  poflìt  cadere  incoi» 
dibus  fuoriim  dominorum  d.^  Tcrvifio  . 

In  fine  roget  ipfe  donnirus  Epifcopus  Comune  &  homìncs 
Tcivjfii,  quod  velini  recoidari  de  pura  dile(flione,  &c  magni 
frarcrnirate,  que  fempcr  viguit  inter  homin.s  Civitaris  Tervi- 
{iì  ,  &  predcccfTores  jpfiiis  domini  G.  6c  ipfum  ,  &c  quod  co- 
gircnr  ,  quod  fpfe  ninquam  /ecit  aliquam  ofFcofionem  ,  nec 
facict  ciim  aiixilio  dei  alicfii  de  Tervifio;  unde  oolint  ipildo- 
iiiinì  de  Texvifio^  proptc  r  nihll  tollcre  tum  dominum  G.  ab 
ipforum  rcvefcntia  ,  &  amore,  &  dare  fibi  tuarexiam  ponendi 
fé  in  brachiis  iilius,  vcl  illorura,  in  quibus  ,  quandocunquc 
fuerir  pofirus,  dolebit  ad  morrcni.  Quare  petit  quod  placeat 
d'ù\i  dominis  fuis  defìftcrc  ab  hujiifmodì  rcquifitìone  ad  pte- 

frns,  8:  fi  omnjno  gratiam  hanc  faccre fed  habeantur 

{"apientes  juiis  tal©  de  Tcrvifio,  quam  de  Padua,  &  aliunde 
boni,  &c  legales,  qui  Pollas  predi(fias  vid.ant,  &  examioent  > 
^  totum  illud  quod  dice»ìr  fpfum  dominum  G.  teneri  facete 
de  iure  Comuni  fuo  prediélo,  offert  fé  faccre  parafumi  quod 
«rit  honor  ComunJs  Tervifii  fui  predidi ,  Sc  orcafìo  mult«» 
min  malcrum  evirandorum  , 

Tenor  autcm  l.cterarum  mififaram  ex  parte  domini  Patriar- 
chc  predifti  talis  cft  ;  Nobilibas  &  prudenribus  viris  amiciS 
fuis  caiifflmis  domino  Berardo  de  Cornio  Potcftati,  Ancianis, 
Ccnfalibas,  Confilio ,  &  Comuni  Civikaris  Tervifii  Ottoboius 
dei  aratia  S.  Sedis  Aquilegienfis  Patriarcha  falutem  ad  vott 
jirorperam  &  fdicem*  Nobilitaws  veftre  littcris  gratanter  te» 
«eptis  8c  vifis  finceritati  veftre  fignificamus,  quod  cum  Co« 
jnire  Goricie  coamni  hofte  quindecim  diebus  ftetimus  in  tra- 
fììtn,  &  traftatum  aliquem  ,  qui  non  cffet  comuniter  prove- 
bis.  Se  Paduanis ,  ac  nobis  luilis,  atquc  bonus,  &  etiam  fine 
veftro,  8c  ipforum  confeofu  rullatenus  firmaremus,  &  lìcej: 
de  ipfo  tramata  fatis  in  quantunj  nobis  eiat  contentati  poffe- 
mus  ,  tamen  quìa  prò  vobis,  &  Paduanis  non  faciebat ,  cOft- 
fidrrara  liga,  que  intcr  nos  cft,  &  fperantes  de  celeri,  &  Op« 
perenno  fubfidio  vcftro  ,  &  Paduanorurn  nolumus  acccprare  . 
Odiare  finceritatis  veftre  conftantiam  afttdiooe  qua  polTumas 
depreca  iur  quam  citius  p-r  vos ,  &  Paduanos  veliris  dare  $ 
onmi  mora  pOilpofita  ,  opcram  cum  tft'.fta  ,  quod  veftro  &  i- 
pforum  honorabili  &  oppoftuno  fubfidio  mediante,  nos  qui 
aft/nus  inrudis  oificium  fubftifuimus,  dcinceps  contra  comu- 
reui  hoftcm  malici  ofHczum  aifumamus.  Data  in  QoftroC^ftro 
Utini  die  ultimo  Odubils. 


Kum. 
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Num.  DClV.  Anno  ijrj.  $.  Novembre. 

Ordì»*  de^Trlvlglanl  a  mtlitjie  eh*  e r tino  tn  Padova   di  mar* 

c'mrt    Al    Jirvl::Jo    del   Patriarca  .    Dalla  Raccolta, 

Scotti  Tom.  IV.  pag,.  201. 

Die  quinto  Novcmbnis  ,  Curiis  Ancìanorain  &  Confulutn 
Scc,  iìrraatum  fuit  ^c.  quod  ex  parte  doroinj  l*ot.fìatis  ,  Se 
ipfoiuin  AQCian.oruri\  &  Confulum  inittantiu  lirtere  domino 
Viaccini  Con.ftabili  &  Capitando  foldatorum  Comunis  Tervi» 
fii  Padue ,  &  eundcm  rogaotes  pjo  parte  ipforum ,  6c  Comunis 
Tcrvilli,  ,quod  v.lì^  prtfentibus  equitare  dcbrat  ad  fervirinm 
domini  Patriarchc  cani  rep^xiarur  prò  certo,  &  prò  noftris 
fpiì$  fpccialiter  pallus  effe  feciir^s'.  Itcm  quod  referebatur 
domino "Gualpetto  1^  focio  Capitanalo  noftro  foldatorum,  a.c 
etiam  f-.iis  concftabihuus,  quoJ  fub  certa  pena  viàìs  prefenti- 
bus  equitare,  &  ire  dcbeant  ad  fervitium  ipfius  domìni  Pa- 
t/iarche,  &   quo  fibi  piacuer^t  . 


Num.  DCV.  Anno  ijrj,  6.    Novembre. 

Jdfpofia  de'Trìvt^lanì  ali*  ambafclata  di  Guccellone  da  Camtn» 
fatta  dal  i  efcovo  di  Ceneda  ^  Rlfpofla  alT  a^nbafcìata  dlCa» 
ne  fofpefa  per  allora  .  SI  lafcìa  fofpefa  la  rlfpofta  al  Patrìar' 
cu.  Si  tifolve  di  mandar  a  riconofctre  to  jìato  di  tutti  i  Ca» 
Jfelli ,  e  fortificar  q^e  che  ne  avcjfero  bifopio.  Dalla  Raccolta 
Scotti  Tom.  IV.  ^ig.  202. 

Die  fexro  Novembiis.  Confilio  trfcentorum  CivìtatJs  Tervj» 
fiì  &c.  quid  eflcr  ficiendum  fupet  infrafcriptis  provifionibus 
fadis  pr  certos  fapientes  8cc.  Primo  quod  ptovfdcrunt  a  i\ì 
duod  cim  Sapientcs  fu  per  Ambaxara  &  rerp:>nfijnc  iiCiz  pe^ 
^teneiabilem  in  Chr'fto  Pjtrern,  &  dominum  Maphcum  dei 
gratii  Epitcopum  Ccnetenfcm  Comuni  Tcrvilli  prò  parte  do- 
mini GucccHanis  de  Camino,  vidclicct  quod  mittantur  duo 
fapi-ntes,  &  difcreti  viri,  unus  de  uno  gradu,-  &  unus  de 
alio  prò  ambaxatorilnis  Coruunìs  Tttvifii,  qui  primo  ire  dc- 
beant ad  diftam  do;ninum  lìp'fcopum  C  nerenfem  diccnrcs 
quod  venìunt  caufa  faciendi  rcfponfioncm  ftjper  fafto  domini 
Gaecellonis,  prò  quo  ipfe  dominus  Epifcopus  venir  Tervi- 
iium  cum  certis  aliis  smbaxatoribus  difti  domini  Gucccllonis, 

&  quod  ipfe  dominus  Epifcopus  corfignat co$    fimul 

ubi,  ve!  quo  fibi  m.lius  vìdcbftui  prò  difta  refporfione  fa- 
cicnda.  Qui  duo  ambaxatores  cum  erunt  cum  ditto  domino 
€.  c:dcm  prò  parte  di<fti  domini  Poteftatis,  &  Comunis  Ter- 
vifli  dicant,  &  rei"pondeant ,  quod  magna  rario  p.rfuadet  , 
quod  Comune  Tervifii,  &  ipfe  douiinus  Giifctllo  fé  obligaor 
id  invicem  puro  corde,  &  iìnt  unius  &  ejufdem  valle,  ita 
quod  vcta  »iBÌcÌHa  fcmptz  vigear  intcì  nos . 


4.0  Documenti. 

Itcm  dìcant  &  exponant  quod  Comune  Tcrvìfii  petcbat  lo- 
cum  Cavolani  prò  confcrvationc  fuc  gcnris ,  non  credcns  vel 
icputans  quod  propicr  hoc  dcberet  jncurrete  aliquod  prejudi- 
cium  prefato  domino  G. ,  &  ideo  credebat  ^pfum  Comune  , 
quod  ipfe  dominus  Gueccllo  ipfam  peritionem  acceptarcr,  fed 
poftquam  dicit  &  putat  ,  qiiod  poflct  fìbi  mat^num  prejudi- 
cium  proptcr  hoc  generari  &  incurrere,  Comune  ipfìus  fatis 
contentatur  de  excufatione  ipfìus  quam  perir  admitti  de  gra- 
tia  fpeciali,  6^  ad  hoc  ut  vera  dileftio  ihter  co$  iempct  de- 
beat permanere,  &  quod  omnis  mala  faifpirio  de  cordibus  ,  -oc 
li  n£;uis  hominum  tollarur  omnino,  placcar  ipfi  domino  G.fìc 
oftenacre  p:r  efFcftum ,  quod  de  facili  effe  poreft  fi  opera  com* 
plever-t  ea  que  per  fuos  ambaxatorcs  Con.uni  Tervifìi  fu«ruoc 
expofita  &  oblata, 

Sup;;r  ambaxata  &  verbis  di^flis  per  Morandum  de  Fraporti 
rotaiium  in  Corfilio  trccentorum  prò  parte  domrni  Canis,  re-' 
nor  quarum  raTs  e ft .  Nam  d'cir  &c  exponit  diftus  Morandus 
«X  fui  -parte,  quod  diAus  Canis  inréndir  fi  pet  Comune  Tcr- 
vifii  non  remanebir  effe  principalis  arafctis  Comunis,  &  ho* 
minum  de  Tervifio,  in  fine  remotis  omnibus,  -que  dici  pof- 
funt  ex  utraqiie  p:jrre,  premiffa  falutatione,  quod  placeat  Co- 
muni &  hominibus  de  Tervifio  nolle  ad  petitionem  Comunis 
Padue,  vel  alicujus  equitare,  ncc  fibi  dampnum  inferrc  fuper 
terreno  fuo  de  Vincenria,  nec  l'uper  terreno  fuo  de  Verona  » 
rum  pluries  potuifTet  Comuni  Tervifii  maximam  dampnurti 
da^rc,  quod  facere  penitus  dencgibit:  &  quod  de  prediftis  re- 
fpondeatur  per  diftum  Comune  per  inftramentum  autenticum, 
lì  predifta  volunt  obrcrvate  ncc  ne;  próviderunt  qitod  fupcr- 
fedeatur  ad  prefens,   &  donec  per  ipfos  fapientes    deliberario- 

ri Se  meli  US  ipfa  ambaxata  provila  fuetit,    &  exami- 

n^ta,  &  cum  ctiam  non  pocuerunt  deliberalTe  pio    cettis  aliis 
ab  eis  tiuper  auditis  ,  &  intellcftis. 

Super  ]itteris  miflis  ex  parte  domini  Patriarcbe  di^o  domi- 
ro  Poteftati ,  &  Comuni  Tervifii  próviderunt  fimìlirer,  quod 
fuperfedeatur  ad  prefens ,  Se  donec  habcbimus  rrfporfionem  de 
ipfis  litteris  a  dòmino  Potcftare ,  &  Comuni  Padue  cum  in- 
continenti ipfe  littcre  dura  rccepte  fuifient,  miffcfuetunt  do- 
mino Poteftati   6c  Comuni   Padue. 

Super  verbis  diélis  &  expofiris  per  Bazaraonum  notarìum  , 
&  nuncìum  domini  poteftatis,  &  Comunis  Padue  expofiris  a- 
Jias  per  me  norarium  in  Confilio  treccnrorum  ,  próviderunt 
quod  per  dominum  Poreftatern,  &  ejus  curias  mittatur  unus 
de  fociis,  five  de  faitiilia  ipfius  domini  POteftatis  afiociatus 
duobus  bonis ,  8c  ydoncis  hominibus  Civìtatis  Tervifii,  uno 
fìotario,  &:  uno  precone,  qui  fimul  ire  dcbcant  ad  providen- 
dum  >  &  examinandum  Caftra  Comunis  Tervifii,  fi  funt,  ut 
deccns  eft,  bene  munita,  muniantur  io  brevi  adfufficienriarr», 
&  quod  incontinenti  mittantur  Capitanei,  qui  nunc  ire  de- 
bent  ad  fua  caftra,  5c  eifdcm,  &(.  fuis  cuftodibus  folvatur  ta- 
liter  quod  poffint  diligenter  ipfa  caftra  falvarc,  &  cuftodire 
-ia  peiitionem )  Hi  honoicni>  &  ftatum Comunis  Tervifii.  Qjie 

omnia 
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omnia  Se  fìagula  fupradida  providcrurt  difti  fapìcnies    unani* 
njitcr>   &  concordJtcx  ucminc  difcrcpantc  &c. 


Num.  DCVI.  Anno  ijrj.  7.  Novembre. 

2Vene\ÌAnì  chiedono  A'Tr'i-vt^lanì  la  ficurezj^a  delld  firada   dAVe» 
nex^ia  in  ^ìemagna.  Dalla  Raccolta  Scotti  T.  IV.  p.  205. 

Cariis  Ancimorum  &c.  Itcm  <:iuid  facete  habeat  fuper  ani- 
baxata  cxpofita  per  dominum  Joarnem  de  Lcge  ainbaxarcrcra 
Cennunis  Venetiarum,  quod  placeat  Confili©  &  Comuni  Tcr- 
yifii  faccTC  &  operati,  quod  via  per  qtaam  itur  de  Vcnetiis 
Uogatiam  ,  &  Alcmaniam  fit  fccura,  quanrunfi  cft  in  difìriftu» 
&  Comitatu  Teivifii,  talir<!r  quod  mercifnonfa  poffint  condju- 
ci  per  Francigenas  ,  Tcotonicos ,  oc  a.ljos  quofcunque  fccurc» 
folvendo  mudas  Civitatis  Tcrvifii,  fccundum  qiiod  ha(^enus 
cft  ufitaturo,  fecundum  confuctudtnem  Civjtatis  Tervifii,  cuiti 
diftus  ambaxator  intendat  fc  transferre  ad  alias  partcs,  &  o- 
perati  juxta  pofle»  quod  lucrcimoniura  conducatur  ficut  undi* 
qac  fece runt. 

Fu  rlme(fa  a* Configli  di  40.  e  di  joo.,  e  da  <jue^o  ftircné 
slettl  favj  per  difcurere   la   Kiateria  , 

Die  Jovis  oftavo  Novembris  .  Hec  eft  prwvifìo  fafta  per  di- 
ftos  Sapientes  fupcr  ambaxata  Comunis  Venetiarum  .   Providc- 

lant    di<fli    Sapientes,     quod    dift^    Ambaxate qao<l 

prò  utilitate,  &  honore  Civitatis  Venetiarum,  &  domini  D«- 
cis ,  {emper  dominus  Poteftas,  Antiani,  Confilimn,  &  Comu- 
ne Tervifii  patiti  funt utile,  &  honeftum  compia- 
cere tidcm  d^omino  Duci,     &  Comuni   Vene  iaram    dummodd 

flon   vtrgat   in  aliquod diftridum  alium   ipfius    , 

&  quantum  eft  prò  parte  domini  Poteftatis,  Confilii,  &  Co- 
munis Tervifii  cum   folutionc  mudarum  folita  juxta 

Ik  ejus  officialibus,  ut  ha(ftenus  eft  ufitatum,  omni  fraudc 
remeta,    parati   funr  quod  mercatores  Francii^enc,  Teotonìci  . 

impedimento  ipfius  Comunis  Tervifii,  &  «orum  qui 

fé  diftringunt    per    illud    cum  fuis  mcrcimoniis  ire,    &   redi- 
re  .......  ,  dentes    proptet   hoc  de   fa(flo  eorum,    qui    fé 

non  diftringunt  per  illud  Comune  Tervifii  &  dominum  Po- 
tefìatem  Tervifii. 


Num.  DCVÌI.  Anno  ijij.  9.  Novembre. 

/  TrlvigÌAKÌ  ordlnnno  una,   marchia  Joìleeìta   alle  r/ilUxle  ./??/'< 
diarie  che   vadano   ad   Udine   In  ferviglo    del   Patriarca  » 
Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.    pag.  107. 


Die  Vcneris  nono  Novembris.    Dominus  Articus   de  la  Ro- 

onus  e 
Icfti  p( 
Curia 


^'•i.     .wii«.iio    iiwtiu    i.>ur  cilici  j>  .     i^uiiiiiju»    /\.iiiLU3     u*-    '■■    i.\.vf- 

fa,    dominus  Thebaldus  de  Roverio  ,    dominos  ,Uguzonus    de 
Fagnano,    tlominuj  Paulus   de  Hcndrigeto  Sapientes    elcfti  per 


A  2  Documenti. 

Curias  donlrtnì  Poreftatìs  fupcr  fafto  ftip.'ndJariorum  Conntrffs 
Tcrvifii  providcrunt  una  coin  ipfo  domino  Poteftate ,  videlì- 
€€t  qiiod  primo  &  principalitet  piecipiat  dominus  PoKftas  do- 
mino GualpeifO  Calzo  Sapracapiranco  didorum  ftipcndiarm- 
rum,  quod  pena  oc  hanno  averis  òi  ptrfono  incontinenti ,  om- 
nibus prctcrinifTìs,  fìaiim  equitar.-  debcat  ad  prcdiftos  fiipen- 
diarios,  &  ipfe  cum  ipfis  ftipcndiarii-s ,  vel  illis,  qui  cum 
i  qui  voluerint  ufqnc  ad  tcrtium  diem  ire  debeat  ad  Civita» 
rem  Urini  ad  prefentiam  domici  Patriarchc,  &  cidcm  cum 
fuis  fequacibus  obcdite,  prout  facrrei  difto  domino  Poteftati, 
&  Comuni  Teiv'sfii . 

Item  providcrunt,  quod  mittarur  littera  ex  parte  domini  l*o- 
tetiatis  ,  6c  Comunìs  Tetvifii  Anzolel»  Badoario,  &  Joanni  de 
la  Maflfa  Comeftabilibus  {iipcnJiarioruai  Comunis  Tervifii  , 
ree  non  ipfis  ftipendiariis  fup'  fuis  ipfi  domino  Gualpcrto  , 
quod  pena  &  hanno  aver  s  &  pcrfonarum  cquitare  ik  aUociaic 
dcbcant  didum  dominam  Guaipaxtuni.  Sjpracapitani.um,.  quo» 
cunqiie  eos  ducere  ccnabirur,  atqnc  velie» 

Item  providcrunt  quod  domini  Tholb^rtus  de  Camino  ,  &. 
Atticus  de  Ja  Rofa  una  ci:!ra  uno  ex  milltibus  ctomini  Potefta- 
tis  mittanrur  ad  locum,  ubi  funt  fìip  ndiarii  predici,  &  Co» 
meftabiles  ,  qui  aflringere  dtbeant  pircdido«;  dominos  Gualpct» 
turo,  Comeftabiles,  &  Stipcndiarios  prfdiftos  ad  prcdi'^a  om- 
«limodc  facienda,  &  ccsmplenda,  oc  rolentcs  obedirc  capfan- 
tur,  &  eis  arma  aufeiantur  oc  equi,  &  niliilominus  fub  fida 
cuftodia  T^rvifiu*n  tranfmittantar  in  fortia  Comunis  Tervflì, 
&  mittatur  litrera  univerfis  pctfonis  ad  obedieridum  diftisdo- 
min's,  qucmadmodum  faccrent  domino  Poteftati,  &  Comuni 
Tervifii,  Se  ad  faciendum  adimplcri  omnia  prfdicla  ,  dantes  , 
i-Iaxanres,  Se  concedentes  di(^o  domino  PoteOati  omne  arbì- 
trium  quod  habtt  vigore  dide  Rcformarionis  approbaotes  & 
rorificanies  quicouid  diélus  dominus  Pottfias  fecerit  in  predi- 
ftis,  &  quolibet  prcdidoium  . 


Num.  Devili.  Aoro  ijij.  io.  Novembre. 

Confulta  lie*Trtvìgtanffopra  una  lettera  dì  Padova  ,  la  quale  ri» 
chiedeva  chele  mUiz^ìe  eh*  erano  al  ftrvìxjo  dlTrlvìgl  pajfajfer» 
A  Ba[faHo  per  tjfere  Cane  a  Vicenz^a  con  un  grcffo  eferAto  di 
^rona  e  di  Mantova  minacciando  di  ■voler  dìjlruggere  B'ajfa* 
m«.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.   pag.  ao3. 

Bic  decimo  Novembris  .  Hoc  cft  forma  unius  ex  litteris 
miflìs  per  dominam  Poteftattm  &  Comune  Padue  Qomuni  & 
Poteftati  Tervifii.  Nobilìbus  &  potentibus  viris  dominis  Be- 
lardo  de  Cornio  Potcftatì,  Antianis,  &  Confulibus,  Confilio, 
&  Comuni  Civitatis  Tervifii  amicis  karìfllmis  Nicolucius  'di 
Calbulo  Potcftas,  Anturi,  Conf.rvatorts,  &  Sapientcs  a  Crc- 
dentia  Civitatis  Padue  falutem  cum  honoris  &  glorie  incre- 
mento .  Nofcat  veftra  piudcctia  nos  hodic  a  dojnino  Baplando 
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te  Gaarnennis  Tetre  Biflìani  Potevate  lirr.-ras  reccp'fT^,  qua- 
um  yobis  tenorcm  mirtiinus  ìnrtrclufnm ,  5c  ideo  vos  roga- 
nus ,  qiiod  vobis  placeat  ftiperdlariis  r.oiìris  ,  qui  funt  ad  vo- 
Umn  fcrvitium  licentiani  exibere,  qnad  de  partihus  !.',  f^ris 
'alcant  fuos  grcffus  ad  Terram  Baxiani  dirigere  prò  caitodìa 
"eciuiori  Paduanì,  &  Tervilìni  diftrjdus.  Cognofcrnres  prò 
:jrto^  quod  pf  confervatione  oc  dcfeniìone  vcfhì  pacincìfta- 
:us,  fi  ncccfic  fucric,  non  folum  ftipendiarii ,  fcd  ei5:7:n  gcnc- 
talirer  nos  omt>es  equiies  ,  8c  ptditcs  veciremus  ;  placeat  et* 
lim  vobis  di<ftis  noftris  tìipcnduriis  intentioncm  vciìrom  re- 
fcribexe  ad  hoc,  ut  de  veftro  be»)epIacito  de  veftro  di;ìri(flii 
ìd  partcs  Baxiani  velocfter  fé  transfewnt.  Data  Padaj  die  o- 
c^jvo  mentis  Novembris  . 

Tcnor   litrerarum  Poteftatis   Baxìani  Pateftatj  ?adu?. 
Hoc  eft  cxfinpium   fivc    tenor    littere  interclufc    ;  •   prcfcri- 
ptis  l'itecis  mìffis  pre  parte  Comanis  Padue  Coinnnj  Tarvifii  . 
Nobili   &  potenti   viro  domino  Nicolacio  de  Ca!bulo  Crvirar^s 
Paduc  honorabili  Poteftati,  ac  eriam  donin-s  Confer\faroribus, 
&  Sap  cntibus  a  Credente Civitatis  ejjidcm  R.o!andtis   deGaar- 
retinis  Terre  Baxiani  Potcftas  cum   rccomendatione  (e   Ipfum  • 
Vob's  tenore  pref:ntis  facio  fore  notum  ,  quod  a  quodam  meo 
fidel»  amico  qni  moratur  in  Civitate  Vincntie,    &    qui  nmJ- 
toticns  me  facit  «onfcìum  de  hiis  quc  g.runtur  in  Vincentla» 
hujafinodi  nuncium    fpecialem ,    qui    mihi  dixir    horetcnus  ,♦ 
quod  pcrfidus  Canis  de  LaCcala  eft  in  C'vitare   Vinceri^ie,    & 
habet  (ecum  in  guarnìmento  militiam    Verone,  &  Martue,  & 
fecum  eft  unus  filius  domini  Maphei  de  Mediolano  cura  ma- 
gna quantitate  militura,     &  dixit  mihi   nuncius    pràélus  ex 
parte  amici  mei  predi(fli,     quod    intertio    maledici  Canis    eft 
pen'tus   dapn'ficare  Terram  Baxiani,    &   mifìt  me  xogsrdo   di- 
ftus  amicus   nofter,    quod    bonam    &  folicìtam    cuftco'tara  fa- 
ciam  circa  Terram  Baxiani,  &  quod  prccurem  quod  Ce    bene 
munirà.  Quare  pradentiam  veftram  deprccor,     ficut    poffum  , 
quod  non  vcHtis  negligere  id  quod  Tcripfi,  fed  op^ram  dare  » 
quod  Terra  Baxiani  periculari  non  polTIr^ 
Data  Baxiani  die  Msrcarii  feptimo  menfis  Novembrts. 


Num.  DCIX.  Anno  ijij.  ic  Novem^brc  . 

C$nfulta  de*  T r Ivìgi ani  f afra  una  lettera  del  Podefià  di  Cotte' 
gitano,  il  quale  rapporta  y  che  non  poteva  fortìr  che  fi  facejfe 
il  Coufiglloi  di  cui  aveva  blfogno  per  le  eceorrens^e  d*  allora  i 
e  ciò  per  le  dljfenfionì  eh*  divìdevano  que* Clttudìnl  »  Dalla 
Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  210. 

Die  decimo  Novembris,  Curìis  Antianoiam  &  ConCu!  inj 
&C.  quod  infrafcrìpte  IJttere  prò  parte  Comuni*  de  Conesfa» 
ro  Comuni  Tarvifii  tranfmifle,  quarum  tenor  talis  eft:  ì'^-^i- 
grifico  &  potenti  militi  domino  Berardo  de  Cornio  Poteftati 
Tcivifii ,  nec  fioo  &  domiais  Antianis  eiufdem  Civitatis  Tet- 
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vifì'i 'Albclftusde  Renaldo  Potclias  inConcclano  prò  Comani  Ter*, 
vifii  cum  iccomendariofie  fc  ìpfum.  Sapientie  vcftr«  preferii-. 
bus  farlo  ^ffe  ootum  me  de  Confilio  Comunis  Coneclani,  &c 
{apicncum  Camere  clegifTc  Fiancifcum  dcMarcorago,  Orfatuni 
de  Scoris ,  Delaydum  roraiium  qu.  Federici  Spcciarii,  &c  Sa- 
lomoncm  rotarium  qu.  Zambor^i,  &  Leorardum  norarium  de 
Zanino  prò  corum  norario  ad  facienduni,  &  ordinanduniCon- 
iìliuin  Terre  Coneclani,  fine  quo  Confilio  Tcrram,  Caftrum  , 
&  Biirgum  rcgere  mjnimc  &  cuftodire  poffum,  &  ipfos  plu- 
ties  rcquifitos,  ut  di(ftuin  Confilìum  facerent,  Oc  ipfos  habco 
etìam  detentos,  &  ad  presens  habco  in  Camera  Comunis,  oc 
plura  prccepia  libi  fecimus ,  quo  omnia  fprcverunt,  ree  di- 
fl:um  Confilium  fecerunr,  nec  facere  voluerunt.  Caufa  cjus 
talis  efl .  Nam  illi  de  Cartro^  &  de  gradu  majori  volunt,  ut 
tot  fint  in  Confilio  de  corum  gradu,  quot  fini  de  gradu  ma- 
jori, ita  quod  Confilium  flt  communale  &  cquale.  Homìncs 
autem  burgenfes,  oc  papulares  hoc  nolunt,  (ed  volunt  cfic 
plurcs  funt,  unde  intcr  Caflrum  &  burgum  eft  maxinium  di* 
fcordum,  &  iniqui  ras,  ita  quod  exinde  dapnum  non  modi- 
cum  pollìt  &  Terre  Coneclani,  &  Comuni  Tervifii  advenirc  * 
Quarc  fiiper  his  providcre  digneniini  ,  &  ipfr.rn  quefìionem 
honore  veftfO  ad  ftacum  bonum  Comunis  Tervifii,  &  Teirc 
Coneclani  fubito   terminare.  Data  die  Veneris  nono  Nov«mbf* 


Nuru.  DCX.  Anno  ijij.  12,  Novembre. 

,    ^mhafcìatd.  di  Guecellone  da  Cam' no ,   con  cui  rlfi/ondt  alV 
ambafclata  de'fei  di  Novembre  4  Dalla   Raccolta 
Scotti  Tom.  lY.    pag.  aij. 

Die  Lune  duodecimo  Novembri» «  Confilio  tteceriforum  Ct-> 
vìtatis  Tarvifii  &c.  Irem  q«  d  facere  habeat  fu  per  refponfìor-c 
doiriini^  Guecellonis  de  Camino,  tcnor  cujus  talis  efl:  Hec  eft 
lesponfio ,  quam  facir  dominus  Guecello  de  Camino  |iis  que 
propofita  fuere  fibi  prò  parte  dominorum  fuoijum  PoTeliatis  & 
Comiinis  Tervifii  per  nobilcs  &c  fapienres  viros  dominos  Gc- 
jaxdinura  de  Bragis  judirem,  &  Alberrum  de  Gaulell»  nota* 
lium  Ambaxatores  Comunis  Civìtatis  Tcjvifii  5  In  primis  re- 
fcrt  gratias  quartas  potefl  de  falutatione  quam  ipfi  domain! 
fui  mitterc  dignarifaerunt ,  &  jam  cumomni  ravercntia,  qua 
potuìt,  letanter  fufcepit  prccans  deum,  quod  ipfos  dominos 
fuos  in  falute  perpetua  ,  flaru,,  &  honore  fervaredignctur  &  velir. 

Secnndo  refpondct  quod  de  acceptatione  quam  faciunt  do- 
mini fui  de  Tervifio  de  oblationibus  prò  parre  ipfius  domìni 
Guecellonis  alias  faftis  tam  per  venerabilem  in  Chriflo  pa- 
trem  ,  &  dominum  M.  Epifcopum  Cenetcnfem  ,  quam  ctiam 
per  retios  Ambaxatores  intime  conletatur,  lìcut  ille  -qui  in 
quncunque  ftatu  fuerir,  fempei  opi^vir  vivere  cum  dominis 
fuis  Teivifinis,  &  intcndit  fcmPer  eltcxius  cu--n  ipfis  vivere: 
velie  &  r:ori. 

Tei» 
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Tertìus  jpfc  domìnus  Guecello  fpeciticat  fé  vellr  tacere  in- 
frafcriptam  fecuritatcm,  quod  cuni  pcifona,  &  pre  domìnis 
fuis  de  Trrvifio  fcrvier,  &  fequcrur  infignia  dominorum  fuo» 
rum  Potc(tans  &  Cónmnfs  Tcrvilli  cum  omnibus  prò  eo  fa- 
cicniibus.  Et  quod  de  Caftiis  fuis,  fuis  dominis  Tervifii  non 
inferatur  damnuin  aliquod  vel  ja(f>ura ,  &  inimicis  fuis  favor 
aliquis  non  parcbit,  vidclkret  quod  de  prediftis  obfeivandis 
ipfc  una  cum  rcrtis  de  mafnada  fua,  &c  libcris  pararus  eft 
preftarc  corporslifìrr  faciamcntuin,  &  nihilominus  cum  eifdem 
jiJclibus  &  libcris  promirtere  pena  quatuor  millium  marcha- 
rum,  &:  plurium  ad  voluntattm  dominoium  fuorum  jpforum 
lì  contrafacercr,  vcl  vcnjrtt,  Se  ulrra  hec  paratus  eft  de  per- 
fona  fiJii  fui  facete  omnem  fccuriratein  quc  magìs  piacere  de- 
bear  fuis  dominis  antcdiftis,  &  quia  fentit  fé  effe  firmi  pro- 
pofìri  ad  obfcrvanda  omnia  que  fuperitis  oftcruntar  omncs  fc- 
curitares,  que  magis  dominis  fuis  prediéìis  placcant  ,  &  fa- 
cilillunc  fìbi  apparercnr.  Unum  taroen  dicerc  non  omittit  , 
vide'icet  quod  certus  eft,  quod  per  ca  que  facìt  ,  6c  facere 
irt.ndir  fucceflìve  (fuis  dominis  antcdictis,  que  hodie  per 
tempora  odio  habcbunt,  unde  vellcT  libentiflìiLc  ipfc  domìnus 
Gueceilo,  quod  domini  fai  predici  digoarentur  accipere  ipfunii 
&  gentcm  fuam,  &  honores  fuos  ubicunquc  hàbeat  in  fut 
proteélione,  Se  fua  defenCone-  Sive  tamcn  hec  domini  fui  fa- 
ciant  five  non,  paratus  eft  ad  omnia  fapiafcripta ,  &  plura 
prout  Ipfis  fuis  domìnis  plus  placebit . 

In  line  in  quantum  plus  regratiarur  antedi(flis  dominis  fuis 
de  co  quod  dignati  funt  admftrere  excufationes  fuas  fuper 
Caftto  Cavolanì,  &  exaudire  prcces  fuas  in  hac  parte,  &  vult 
quod  ipfi  domini  fui  fint  firmiter  fecuri,  quod  ipfe  Caftrura 
illud,  &  univerfa  fua  caftra  cuftodiat,  &  cuftodiri  faciar  ad 
omncm  honorem  &  bonura  ftatiim  ìpforura  dominorum  fuo- 
rum Potcftatis  &  Gomunis  Tervifii,  &  uoivcifaruni  &  fmgu. 
Jarum  perfonarura  Civitatis  eiufdcm. 

Bonineontrus  magiftri  Palis  &c.  fuper  fafto  refponfionìs  dò- 
mini Guccellonis  confuluir,  quod  per  Comune  Tervifii  fìat 
Albertus  de  Gaulello  notarius  findìcus  Comunis  predici  ad 
rccipicndum  fccuritatem  dià'x  domini  Guccellonis,  fccuridum 
cuod  mifit  in  fcriptis  videUcct  de  quatuor  raiUibus  Maichis 
argenti,  &  de  facramento  per  iTTam  quantitatem  hominura  li- 
berorum,  Se  fervorum  quam  placebit  d'ìHis  ambaxatoribus ,  & 
ad  recipicndum  eum,  gentemfuam,  oc  homines  fuos,  ubicun- 
que  habct  de  difìridu  Tervifii,  in  proteftione  dominr  Potefta- 
tis  Se  Comunis  Tervifii,  exceptis  bannitis  ^ìùì  Conruftis,  re- 
bellibas,  Se  contumacibus,  feraper  intelUgepdo  de  gratia  fpc- 
ciali  fafta  eidem,  non  derogando  proprcrca  aliquibus  ftatutis 
Tervifii,  honori ,  &  pofte ,  &  juribue  Comunis  Tervifii.  P/c- 
didla  autcm  omnia  fiant  de  volurita-te,  &  Confilio  domini  E- 
pilcopi  Cencrenfis  in  Terra  Ccnetcj  quod  firmatum  fuit  pofi- 
ro  partito  &c. 


Nam. 
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t  Tr'tvWJanl  doncedono  ti*  E  affane  fi  il  poter  condurre  Itfile  pei 
Trii/li'iAno  ,  e  fiAbtlifcoao  di  fpedtre  faldati  aiifillarj  M  P4- 
trìarc/i,  e  di  mandare  nn*  dmbafcUta  a  Padova  per  lagnarfì 
che  la  futi  Cavalleria  fi  foffe  levata  dal  fervlgìo  del  Patria.? * 
ca  ,  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV,  pag.  216, 

Confilio  rrecentorum  Civitaris  Tetvifii  &c.  quid  fit  facien- 
dura,  8c  quid  f^cen  habeat  fupft  provifìonibus  failis  per  duo- 
decim  SapiAitis  cleftos  pct  diftum  dominum  Potcftatem  &  e- 
fus  curias  &c.  Tenor  autem  diftarum  pravifiontim  ralis  eft  : 
H.C  flint  proviflones  hCìc  per  fuprsdiftos  duodccim  Sapicntfs 
eIc(flos  p:i  dìftum  domtfiiim  Potcftarcm  &  ejus  Curias  fecun- 
dum  ioimaiB  Reformarjonis  alias  fafte  in  Canfìlio  trecento-' 
mm  fcripte  fupcrius  per  me  Norarium^  Primo  quidem  provi- 
dorupt  faprcntes  predirti  fuper  htlo  nsiitionis  five  littcràrunt 
&  ambaxate  Conlunis  de  Bjxiano  ,  quod  por  Coirrane  Terfifii 
d-  graria  fpeciali  concedarur  dom'no  Potcftitì,  è«  Comuni  de 
Bsxiano,  quod  libere  poflìnt  conducerc,  &  conduci  facete  de 
diftriftu  Tervifii  in  Terra  Baxiani  bcftias  bovinas  ad  comcdcn- 
dum,  fìve  a  càrrìibus  prò  ufu  omnium  exiftentiom  inBaxiano, 
ufque  ad  Kalendas ,  five  irttroitum  menfis  Janua/ii  nuper  ven- 
turi, &  mirus  &c  plus  ad  voluntatem  Gonfllii  treccnroruro  , 
dum;r:odo  folvant  mudam  &  daciunt  prò  eifdcm  beftiis  (ìc 
conduccndis  fecundum  foi'maiH,  quarti  Comune  Tervifii  ordi- 
na v  ir,  five  per  Comune  Tervifii  ordinatura  eft,  vsl  impoftc- 
rum-  <?rdinabit,  ita  ramcn  quod  ipfi ,  fcu  aJiquis  al'us  non. 
poficnt  conducere,  vel  conduci  facere  aliquas  b.tìias  a  qtfin- 
decim  milliaribus  verfus  Civitatcm^  ad  locum  Bixrani  pre- 
diftum» 

Super  fafto  foldatonim  Coinunis  Tervifii  providcrant  dì(^? 
fapintes,  quod  foldaci  Comanis  Tervifii,  qui  fune  Opir  rgii, 
ibi  debeant  permanere  dance  cis  per  dominum  poefìaterrt  a'jad 
mandatum  exrircrit  .  Et  quod  dominus  Aptnolfu?;  cùvn  fuai' 
msfnada  completa  fib'  p^g:?  ad  tcrram  More  fine  rardifatc  n:ic- 
tatur,  ut  prcdfdi  omnes  foldati  ad  dominum  Parriarcham  fé 
transferant,  ftatim  cum  appartbn  trafili rus  poffibilis  &  fecurus,. 
ha  quod  per  hoc  dominus  Parri'archa  intellitiar,  quod  Trrvi- 
fint  ei  fidem  &  Icgalitatcm  fervant,  ncC  polTrt  eis  nu-ilum  :m. 
putare  dcfcftum . 

Item  providerunt  quod  per  dominimi  Potefi^tem  &  Comune 
Tervifii  ad  dominum  Poteftatem  &  Comune  P.idue,  qualiber 
mota  fublata,  m'ttAntur  quatuor  ambaxaror  s  boni,  S<  fok- 
-pnes,  duo  de  nobìlibus,  &  duo  de  popularihus ,  qui  Padua- 
nÌ9,  premiflfa  fahrtationc  dcccnri,  prò  pntc  Tarvifinorum  di- 
cant,  &  exponnnt,  quod  Tervifini  pluriintim  admirantur  ,  & 
poffant  non  immerìto  3^c;ravari  de  abfentatione  fuorum  equi' 
rum  foldatorum  a  Cubfidio  domini  Patriarchc,  &ComunisTcr- 
vìfii,  cum  in  traftatij  &  confcderacione  foci^cuis  &c  lige    prò* 
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^«rtc  Comunis  ?aduc  ùi\c  fuciaru  libcrales  promjfldenes.  Si 
oblstjoncs  de  fuccurfa  pi  fcntardo  fivo  predando  domino  Pa- 
tnarche  ^  Comuni  Tcrvifìi  in  ooìnis  ncceflìtatis  cvcnru ,  6c 
criain  cum  nupcr  per  dominaui  Marfilium  de  Palafrixana,  fic 
Parcnrum  d;;  Scoroazanis  ambaxatores  Comunis  P?duè  rcqutfi- 
tura  fucrit  a  Comuri  Tcrvifii ,  ut  propter  q^cdam  nova  ,  que 
(uptrvenerant ,  foldati  Comunis  Fndiie  milTi  in  fubfldium  da- 
mini  Patrisrche  rcdirent,  diùi  Aoìba.^arores  in  fna  rqquìfitio- 
ne  dixcrunr,  qticd  Comune  i'adae  niliìlonoinus  relinquebas 
ad  hoc  in  voluntare  hac  piacere  COmunis  Tcrvifii»  utrum  c?f- 
{ìi  foldari  rodirc.'  vel  permanere  deberenr,  ad  quod  dominus 
Poteftas,  Anriani,  &  Confilìum  Tcrvifii  delibcratiore  preha- 
bita ,  confidcrante»  ,  quod  abfcnrario  diilorum  foldatorum  non 
crat  bene  cum  honole  Comunis  fadue,  &  quod  probabilifcr 
domno  Patriarch:  &  Comuni  Tcrvifii  poterat  cfle  daprtofa  ,  rr- 
fponderunr,  quod  Comuni  Tcrvifii  placebar,  &  utile  videba- 
|,ur  pioprer  iranifclìns  cnufas,  ut  iidem  foldatf  rcmanerenr  , 
&  quod  qu/nquaginta  ptidic  revocati  adderentur  eìfdem  ;  quam 
lefponfionem  iidcni  Ambaxatores  nomine  Comunis  Padue  ac- 
ceptaverunt, 

Item  dicant  Se  cxponant  quod  Comune  Tcrvifii  volentcs  Ter'» 
vare  iìd;.m,  jnramentum  ,  &  promifllones  faftas  domin<»  Pt- 
triarchc  intcndiìnt  ei  omnem,  quem  pollunt  ,  preftare  fuccut* 
f  um  . 

Item  dicant  &  expònant,  quod  ìièct  |>ei  pteftatióncm  fublr- 
dii  Communjum  Padue  &  Tervifii  fpecialiter  videatur  fieri  fa» 
ftum  domini  Patriaichc,  tsmen  fecundario  &:  forte utillus  prO- 
curatut  .  i  .  .  .  Comunium  Padue  e:  Tcrvifii  i  quod  fi  diftus 
^atriarcha  defeftu  Tervifinorura,  &  Paduanorum  fuccumbat  , 
quod  abfif,  vel  ad  aliquam  ignominiofam  concordiam  cum 
Comitc  Goricie  pioveniar ,  Comes  prediclus^  ceffantc  briga  de 
Forojulii  fine  Thodefchus  &  Sclavis  cumFurhnis  tatìtum  Tex- 
vifio  &c  Padue  multa  dapna  inferrct  &  ofF^^nfiones. 

Item  dicant,  &  exponanr  quod  domini  Poteftas,  Sap'entes  , 
&  Comune  Padue,  oc  eori;m  ambaxatores  &  findicj  incontra- 
ftu  {orictatis  &  Lige  femper  rum  de  hoc  ageba.tur  er»nt  ram 
in  Civitare  Piduc,  qusm  i'n  Civjtate  Tervifii  liberales  &  lar- 
ghi de  promiflìonibus  Oc  profertis,  &  qued  eis  placcar  ficut 
fuerant  in  prò  niffionibus  iiberales,  fic  in  promìflìonumeffefttt 
librrales  exiftere  , 

Item  irftcnr  diftj  Ambaxatores  quibus  p&flìoc  precibus  ,  S(k 
requjfitionc,  quod  Paduani  torura  confideratione  ,  honare  & 
cor.feirìplarìone  domini  Patriarche,  cum  quO  ligam  &  conf^de- 
ration;s  vinculum  tnicrunt,  preftito  fidci  juramcnto  ,  ac  pre- 
cibus  &  aftior*  Comun  s  Tervifii  digncntur,  &  vcUnr  in  hoc 
ree  rfitatis  Oc  utiliraris  articulo  domino  Patriarche  de  miflìo- 
ne  cquitum  armatorum  in  quantiratc  poffìbJlI  fubvenire  ,  ut 
Cucci! rfu  ipTofum  Se  Tervifinorum  auxiliante  ,  dominus  P;^- 
triarcha  ipfius  ?>c  Comunium  prediftòrura  inimico  proftraro  , 
fé  vaicat  confcrvare  in  fuis  |uribas.  Se  honorc,  &  difti«  Co- 
murtbus,  cu-m  txpcdicrit  ad  umilia  &  ma}>ta  prò  lecepti  s  be-. 
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rcliciis  merito  obligetur.  Et  alia  dicanr  ,  &  exponane-  ,  tra- 
ftcnt,  audiant,  refpondcant  fupcr  difto  negocio  dirti  Amba» 
xatores,  quc  ad  ftatum,  comoda m,  &c  honorem  prefadi  do- 
mini Parriarchc  &c  S.  Scdis  AqiiJlegcnfis,  6c  ucxiufquc  Coma* 
nìs  expedirc  cognovc/int. 

Itera  providerant  quod  per  dominum  Poteftatem  Se  Coma» 
ne  Tervifii  mirtantur  quatuor  ambaxatorcs ,  ut  dirtum  eft  fu- 
perius  ad  prediclam  arabaxatam  facicndam,  &  quod  dominus 
Poteftas  illos  ire  compellat  fub  penis  pccuniaii^is  iplius  domi- 
ni Pofcftatis,  &  fue  curie  arbitrio  imponet^dis,  non  rcccptis 
aliquibtis,  nec  admilllv  xenunciationibus,  excu^fationibus  ,  8c 
defcnfionibus , 

Item  providerunt  qttod  fi  domino  Poteftati  &  fac  Curie  Se 
Confilio  trecentorum  videbitur,  quod  dirti  Ambaxatores  ire 
non  poflìnt  cum  decenti  familia  prò  falario  in  ftatuto  Comu- 
nis  contento,  eis  poflìnt  augcre  falatium,  pro«t  ci^s  videbitur 
expcdiic  confideratis  petfonis  ambaxacoittm>  quantitatc  famì- 
ìie  &c  equorum. 

Item  providerunt  quod  rcquirantur  ambaxatorcs  domini  Pa«. 
triarche,  qui  funt  Tervilìi  ut  cum  ambaxatoribus  Comunis 
Tervifii  velint  ire  Paduam  prò  utiliore  expedirionc  ncgotìi. 

Item  quod  per  dftminum  Poteftatem  &c  Comune  Tervilìi  do•^ 
mino  Pattiarche  litteratori  intiiìictur  de  rcceiru  cquitum  Pa-» 
duanorum,  &  quod  cquites  foldatì  Comunis  Tcrviài  funr  Se 
crunt  apud  Opitergium,  &  quod  dominus  Aginolfus  cum  fua 
gtntc,  &  mafnada  mittatur  ad  Moram,  ut  ipfi  omnes  ad  vc- 
lum  beneplacitum  ipfius  domini  Patriarché,  quandocunquc 
polTìbilis  crit  traniìtus,  fint  prò  tranfcuodo  parati,  &  quod 
Tervifini  juxra  poflTe  ftìum  continue  prompti  fuerint  in  ipfius 
domini  Parriarchc  fubfidium,  &.  fuccurfum,  nec  dcbet  eis 
ullus  imputati  dcfertus.  Significetur  etiam  domino  Patriarchc 
de  miflfìonc  dirtorum  Ambaxarorum  ad  Civitatem  Padue,  & 
formam  ambaxarc,  ac  rcquifitionis  eis  impafite  fuadendo  ipfi 
(domino  Parriarche,  ut  inim  CÌ5  refiftat  viriliter,  &  potentet 
cum  per  Tervrfinos  ,  ut  patet,  ejus  fubfidium  cum  oinni  dili- 
gentia  procurerur,  5c  alia  ......  in  ipfa  litteia  que  domi- 
no Poreftaii   &   fuc  Curie  utilia  videbuntur. 

Dominus  Alrincrius  de  Azontbus  Antianus  prò  fc,  flc  alii* 
fociis  fuis  Antianis  Comunis  Tervifii  confuluir,  quod  predio 
{te  provifiones  fint  omnes  valide  &  firme,  ut  jacent,  &  feri» 
J»tc  funt,  &  ficut  in  eis  contirietur  &c. 


Num.  DCXII.  Anno  ijij.  14*  Novembre. 

Giuramento  dì  fedeltà  et  Trìvigi  fatto  da  Guecellone  da  Camìn» 

Conte  di  Ceneda^  e  Capita»  general*  dì  Feltri  t    di  Btlh- 

no.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  aao. 


Anno  ejttfdcm  nativitalis  MCCCXIII.  Indirt.  XI.    di 
cani  xrv.  Ncvcmbris  prefcntibtis  tcftibus   ìnfrafcriptis 
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rts,     &  ad   hoc  fpccialitcr  convocatisi   videllcct   dominis  At» 
dcngo    à;  Ardcngis    Judice,    Eravarino    domini  Manfagayc  dr 
Verona,     Adclgerio  de  Ja  Turrc  de  Ccneta,     Hofbregerio    q-j, 
domini  Lambcrtiri!  de  Coneclano,   Antonio  de  domino  Joannc 
Sicherio  de  Feltro,  Cait'glono  de  Cenerà,    Hcndrigcto  domin> 
Guccellonis  de    Romj^-no,    P.tro  de  S.   Martino    de  Cenerà  oc 
aliis.  Egrcgius  vir  dominus  GncCvllo    de  Camino  Comes  Ce- 
netcnfìs,  ac  Civiratum  Feltri    S>c  Bclluni  GapiraneiiS    generalis 
per  folcmnem  ftipulatioRein  proinint,   &  convenir  domino  Al- 
berto   de  Gaulcllo    Sindro  &  nunrjo    dortiinorum    Poreftaris  , 
Confilii,  &  ComunJs  Civiratis  TarviJìi  Sindicarie  nomine  pre- 
dico ftipulanti  &  recipi-nti  foicmniter,    quod  ipfc  cum  per- 
fona  &  habcre  fervier  dominis    fuis  d«  T.  rvifio,    5t  fcquctur 
iofignia    dominorum    fuorum    Potcftatis    &  Coniunis    Teivilìii 
cum    omnibus  facientibus  pio  co,  &  quod  dt  Caftris  fuis  di» 
ftis  dominis  fuis  de  Tarvifio  non  infcrietur  damniim  aljquod, 
vcl    iafturaj   &   ìnimic's  fuis  favor  aliquis   non    parebit.     Quc 
quidera  omnia  &  flngula  arrendere,  &  obfervare  promìfit  fub 
pena  quattuor  millium   raarcarum  boni   &  pari  argenri,  ac  re- 
fti  &   juftj  ponderis,  &  ctiam  he  attendere  &  obfrrvare    jura- 
vir,   corporalitei  taftis  fcripruris,     renuntians  omnr  [mi,    5c 
auKÌlio  Icgum,   per  quod  polTet  te  tuerì ,  fi   veniret  contra  .  I- 
biquc  Curferus  Plari ,    Gabr'cl  Andrce,  Cofpidinus ,  omnes    de 
Serravano  liberi,  Ardicio  Gafìaldus,  Sexravallus  de    la  Ciufa  , 
Odoricus  de  Doglono,  &c  Bernnrdus  de  Ja  Lafta,    fervi    ipfiiis 
domini  Guccelionis,    Tuo  nomane    &  vice  &    nomine  Federici 
Speciarìi,     Alcxandri    de  domino  Almerico,      &  Hendrici    de 
RoncineHo  francorum  de  Scrravallo,  &  nomine  &  viceSimeo- 
ris  qu.  V.ndramini ,  &  Gerardi  Piftoris  fervorum  dic'li    domi- 
ri  GueccUonis  precibus,   juftu  ,    mandato,    &  auiftoriratc  dìHi 
domini  Guccellonis,  &  quilibct  eorum  in  folidum,   &  ex  cer- 
ta fcicntia  proroiferunr,  ót  convenerunt  per  folepnem  ftipub- 
tionera  di(flo  domino  Alberto  ftipulanti,  &   recipienti    romioe 
quo    fupra    quod    facìcnt    &  curabunt,      quod  dichis    dominos 
Guecello  attcndct,  6c   obfrvabit,    quc  fuperius  fcripta    funt  , 
&   per  eum   promifTa  &:   jurata,  &  ctiam  fic  facere  &    curare, 
taftis  fcripruris  corp)r?.]iter  juraverunt,-  8t  fi  centra  fìererpet 
ìpfiim  dominum  Gucc.llonem,    per    quod  ipfc    caderer  in  pe» 
nam  pred  <fbam     ipfi  te  quilibct  eorum  in    folidum,  }ad    qucm 
Comune  Tervjfii  fé  tenere   volucrit,     promiferunt     per  folem- 
rem  ftip'alationein  f     penam  ipfam  foluturos  predillo    Sindiq» 
lecipicnrì ,     &:    ftipulanti  foicmniter    nomine  quo  fupra,    fub 
oblÌ£;atione  &  hipothf^ca  omnium  fuorum  honorum  prefènrium 
&   futurorum,  renunriantcs  fuper  hiis  tam  diftus  dominus  Guc- 
cello,  quam  alii  fiiprafcripri  Statuto Comunis  T.irvifìi  loquen- 
ti ,    quod  fi  plures  in   uno  debito,    vel    perfona  fucxint   obli- 
?;atf  ,    ille   prò  principali  liabeatu?,    qui   primo  fcriptus    cft  in 
inftrumento  vel   perfona,   vel  qui  promìfit  confervar^    indern- 
rem  aliquem  de  fecurirate,  obligationc,  &  omnibus  aliis  fuis 
}uribus,  &  defenfìonibus  cjfdtm,     &    cuìHbct    ipfoium    i'^i^fx 
Ttm,  VI,  d  lujs 
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hiis  rompcrcntibus,  &  compctituris.  Infupcr  diifbus  dominus 
Albertus  (indicarlo  ruaiinc  quo  fupra  recepir  ipfun)  dominutn 
Gaccclloncftì  ,  gcntcm  fuain,  &  fuos  honoies  ubicunque  ha- 
beat  de  difVridii  T^rvifi;  in  protcftionem  &  dcfcnfioncm 
domini  porc-ftaiis  ,  &c  Comunis  Tervifii,  dummodo  rort 
lint  banniti  ,  contùniaces,  &  rebelles  Comunis  Tervini  , 
6c  ùc  rcccptos  manurcncre,  &c  confermare  nomine  piedi^ 
ilo  promifit,  &  convcnit  ipfì  domino  Guecelloni  per  fole- 
mnem  ftipulatìoocm  cura  ekpenfis  Se  obligatione  bonorum 
dirti  Comunis  ,  ìntelligendo  omnia  predica  femper  fafta 
«flc  ipfi  domino  Guecelloni  de  gratia  fptcia'i.  Salvis  cinnibus 
juiibus  &  horìoribus  poftariim  &c  ftarurorum  Comanis  Tarvi- 
iìi,  5c  ipfius  domini  Guecellonis,  pena  cfuoque  romraiffa  vel 
ron  ,  exàdlà  vel  non,  nihilominus  prefcns  concrafAus  in  fui 
niantat  firmitatc.  Et  predica  omnia  fafta  futrnnt  ia  prefcnria 
Vencrabilis  patris,  &c  domini  Manfredi  dei  gratia  Epifcopi 
Cenetenfis  ,  &  Comitis,  &  aliifupràfcripti ,  quod  de  hirsfìanc 
duo,  &  plura  tonfona  inftru menta  per  me  Zanipatllum  de 
Zanfavio  norarium,  &  per  Jacobuitì  de  Bibano  rorariiim,  & 
inftrumenta  fcripta  per  diftum  Jacobum  fubfcribàntut  per  me, 
&  fcripta  per  me  fubfcribcntur  per  eum  .  Aftum  in  Terra 
Cenere  in  domo  domini  Guetcllonis  de  P.omagnò  in  Sala  di' 
He  domui» 

Ego  Zanipaulus  de  Zanfavlo  facri  Palatii  tìctarias  hiis   om* 
ribus  interfttt)  Se  rogatus  fcripfi  . 


Num.  DCXIII.  Anno  iji  j.  is.  Novembre. 

Jl  Patrìarcd  /degnato  ptr  non  aver  ricevuto  da'jtrivigtant  è 
Padovani  i  foccorfi  pronte^  li  avvìfa  y  come  iggli  if  per  fare  l4 
pace  col  Conte  di  Gorìì^ia  fé  non  ejtguifcono  fubitamente  le 
loto  p  rem  effe  ,  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV*  pag.  aaa. 

Die  decima  quinto  Novembrìs*   Congregatìs    Cuiriis   ància-^ 
rorum  &c.  quid  ......  fcripta  litrera  &  cedula  inclufa  in 

ipfa  littera,  quarun  tcnor  talis  eft:  Nobilibus  fic  prudcntibuS 
viris  amicis  fuis  Berardo  de  Cornio  Poteftati,  Antianisi  & 
Confulibus  Civitàtis  Tervifii  Othobonus  dei  gratia  S.  Sedh 
Aquilegenfis  Patriarcha.  ♦  .  .  é  .  litteras  veftras  recepìmu$p*r 
Jetium  de  Bononia  nuncium    veftrum  faOas  fexto    die  menfit 

Kovembris  continentcs litteras    apud    Paduanos    mi» 

fcratis.  Quod  exifìentibus  in  Opitergio  mandatum  fecirtis  ,  Ut 
«mni  cxcepiitìne  remora,  quod  faccre  neglexcrunr  ufquehunc^ 
Jicet  leptima  dics  fit  a  data  diiflarum  litterarum.  Cogimur er- 
go nunciare ut    tanquam  fapientes    viri  tam  Pa* 

duànì,  quara   vos  provideatis,  quid  fit  agcndum,    quìa  pafatos 

&  promptos traviata  inter  nos  fa£la  per  nos  non  xc 

mancar,  ficut  hucufque  pcrmanfit:  ipfa  autem  nova  contirtet  # 

« Data  Ucioi  die  ^11.  racnfis  Novembris« 

Cu» 
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Cajus  Cedule  tenor  talis  cl\  ;  Univerlì  fubditi  5t  fideics  A° 
quiicgcjnfis  Ecclcfie  non  immerito  triftantur  &  mirantnr  , 
<luod  diururoa  procratìinationc  fubfidii  Paduanorum  ,  te  Tar- 
^innorum  excimanrcs  pct  ipios  dolofe  unioncm  cuna  domino 
Patriafcha  effe  faiflam  ,  ut  prcoccuparus  Comes  Gocicie  circa 
dominiira  Patriarcham  &  cjus  fubdiros  contri  Faduanoi,  &c 
Taxvifinos  non  proccdat.  Et  idem  dominiis  confuluit  ut  paci- 
fìce  vivat  cum  Comjte  &  permitrat  ipfum  deludere  cum  prc- 
diélis  Paduanis  &  Tarvifinis.  Ed  igitiir  ordinatum  colloquiuni 
generale  omnium  Forojulierfium  Prclatorurn,  danpnefmanno- 
ium  ,  6c  Còmmuniunl  ad  requifitionem  Comiris  Joannis  Ba- 
bannichi  per  dominixm  Patriarcham  accedente  cohfenfu  &  fi- 
ducia Comiris  Goricie  ad  diem  Jovis  XV.  rrienfis  Novembris 
hora  None  in  campis  prope  Ucinum,  ubi  alias  dominus  Pa- 
triarcha  locutus  fuit  cidenl  ]oann?  Babanicho  ,  6c  lì  ufquc  ad 
^refatam  dicm,  &  hotam  dominus  Patriarchi  non  habucrir 
futcurfiim  Paduanorum  i  &  Tarvifiriorum,  procedet  concordi* 
fi  placuctir  Forojùlienhbus  ibidem  congrègatis,  vcl  forte  eli- 
^eotur  aliqui  fapie nrcs ,  qui  porelìiarcm  habebunc  omnium  a- 
Jiorum  circa  concofdiam  fixmandam  ,  6c  ad  plus  poteiir  pro- 
trahi  negotìum  ufquc  ad  dicni  lune  tunc  proximc  fubfequen» 
tem  XIX.  e)ufd,m  menila  Novembf is .  Si  igitur  Padiiani  de 
Tarvifini  volunt  fsc.re  quod  tenentur  infra  ternlinos  memo- 
latos  bene  quidem  ;  (in  autcm  non  imputertl  domino  Pattiar- 
thc,  fi  concòrdiam  faciet  fine  ipiìs.  Per  treS  raenfcs  duravit 
éxpeftatio  fubfidii  prelibati,  &  tantundem  duravit  continua 
|)erfecutio  Còriiitis  Goritié  occupando,  &:  devaftandd  bona  A- 
q^uilegienfis  Ecclcfic,  &  fubditotam ,  Nunc  èft  in  óbfidione 
Bugie  Caftxi  domini  Parriarche,  &  Écclefie  Aqujfegienfis  » 
quod  diftat  ab  Titino  ad  quindecim  milliaria  verfuè  Cortrio- 
#iam,  orrines  dolcntes  fìipcndiarii  domini  Parriarche,  &  Ecclc" 
fìe  Aquiicgienfis  confìaànt  ad  ipfumj  f-d  ftipetTtliarii  Comu- 
nis  Padac  &  Tarvifii  non  àudent  appropinquare  Corniti  Góri^ 
tie  sd  quindecim  niilli-ria;  frivola  &  vana  eft  talis  cxcufatioj 
^uia  Cv^rtifTime  &  fine  aliquO  dubio  pofTenr^  fi  vellerìt,  Ijfci- 
pcndiarii  memorati  sd  dominum  Fatriarcham  pervenire  ad  Ù- 
tinnm  fecuri.  Si  Hipcndia  data,  vel  que  dcntuf  fliperidiariis 
prcfa(^is  fuilTent  mercatoribus  de  ....  .  tìominé  domini  Pa- 
triarrhe  aHìgnara,  ipfe  procuralTet  ftrenuos  bellatores  de  TerraL 
Ì)ucis  Àuftrie,  qui  Co-nitcm  Goricie  non  tirherént.  Hoc  fi- 
«riifìcarurh  fuit  Petto  de  la  Mota  jamdiu  cft,  quod  fi  ddhuc 
iìeret  conrentus  effet  domitins  Pàtxiarcha.  Dux  &  Comune  Vei 
retiatum  iriitfit  fuos  ambaxarotes  ad  tra(flandum  conròrdiarri 
iriter  dominum  Patriarcham,  &  Comitem  Goricie,  videlicec 
dominum  Michaclem  Màuroccnurfi,  6c  donhinum  Danicleoi 
Dandulo  .  Comitiva  domini  Ducis  eft  circa  quadringenti  & 
triginta  equites  in  univcrfis,  ex  quibus  minus  quam  ducenti 
habert  lanccas,  8c  int:r  omnes  iftos  non  fune  quadraginra 
dextrarii.  Reliqui  ducenti  triginta  vel  circa  funt  fagitrarii 
cum  archis  &  bsliftis,  fcd  per  unam  baljftam  funt  trcsatchr^ 
le  cs  iftis  multi  habeot  equa*  vel  viljs  cquas .    UH  qui- fuoc 

di  ìà  Ci* 
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in  Cadrò  Buglic  virilircr  f.  cJefcndunt  prò  domino  Patriarch»» 
&   multos  degente  Comitis  percuflcrunr ,  &   vulneravcrunr ram 

<iie  ("abbati,  quani  die  dominico,  &  continue  fperanr  msiorcn? 
jplìs  infTrre  Icfionetn.  Ipfì  vero  de  Cartro  per  grariarrì  dei  hu» 
cufque  pernianferunt  iiiefi.  Nullo  modo  proponit  dominusPa» 
triartrha  ante  diem  Lune  XIX.  Novcmbris  firmare  concordiam 
rncmoratsmi  expeélando  fi^ccurfum,  &  poft  diein  Lune  prcdi- 
ftiini  prorogare  intcndit,   fi    decenter  potcrit. 

f«  rìmejfa  /i*  Configli  di  40.  *  di  j©o.  >  dal  qualt  fu  fiabill- 
tOi  che  fi  fpedijfe  dominus  Englnolfus  cum  fua  mafaatat  ^a  il 
documento  e  sì  corro/o,    che  non  può  effer  copiato» 


Num.  DCXlVe. Anno  ijij.    20,  Novembre. 

B'iffofta    dì    Tr'iv'tgl    al    Vefcovo    e  Comune  di  Ftltrr   ejìhend»  <t\ 

F citrini  di  riceverli  nella    Lega.,   eh' tra    tra    ìTrlvìgianl    e  i 

fAdovanl.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  azj. 

Die  X.X.  Novcmbris.  Irem  ptovfderunt  fupcr  ambaxata  ex- 
j)ofita  per  arabaxatores  Comunis  de  Fcltre»  quod  ipfis  Amba- 
xaroribus  refpond'atur ,  quod  rerum  cft  quod  rcquifitus  fdit 
dcminus  Epifcopus  de  Feltrc  ,  &  rcquifitiu»  ctiam  fuit  Comu- 
ne de  Fcttrc  per  Ambaxatorcs  Comunis  Tervifii  ,  quod  fi  pla- 
ccbar  eis  c(Te  in  focietate  &  liga  cum  Comuni  Tervifii  ad  ve» 
lam  {ocietfltem,  5c  amicitiam  ,  rtcundum  quod  Comune  Ter- 
vifii crar  6c  t(t  cum  Comuni  Padue,  piacebat  ctiam  &  piace» 
Ter  domino  Porcftàti  8c  Comuni  Tervifii  cum  hiis  pa^is  8c 
convcnrionibus ,  cum  quibus  Confane  Tervifii  cum  Comuni 
Padue,  &  diiftum  Comune  Padue  cum  Co'nuni  Tervifii,  &  ad- 
JvJ»?  fi  placet  eis  fife  in  difta  liga,  &  focieratc  modo  &  for- 
nin  prcdJ<n:is,  placet  etiam  domino  Potcilatì  &  Comuni  Te/- 
vifii,  &c  hoc  prò  lìonore,  ftatu ,  Oc  ronfervationc  di<ftoruiti 
domini  Epifcopi  &  Comunis  Feltre,  ac  etiam  Comunis  Ter- 
vifii, &  qaod  eifd  m  derur  ,  fi  illis  ambaxatoribus  placucrit 
forma  &c  exemplum  inftrumcntorum  ligc   prefate. 

Dominus  Gerardinus  Pranza  de  Pranza  Judex  antianus  Co- 
inanis  Tervifii  prò  fé,  &  aliis  fuis  fociis  Antianis  confuluit, 
quod  provifio  faéVa  fupcr  rcfponfione  facienda  ambaxatoribus 
predidis  de  Feltre  fic  valida,  &  firma  »  ut  jacet»  &  fic  prece- 
cratur  &c. 


Num,  DCXV.  Anno  ijij.  ij.  Novcinbre. 

Jtlehtejta  degli  Oderz^efi  a'Trlvìzìanl  perchè  f offe  compiuta  eerta 
fortlficaj^lone  Ivi  Incof^inciata  ,  e  deereto  di  [offenderne  Ia  rU 
fdluxjone  fino  f.he  fojfe  fatto  «;i  fopra  loco,  DaJia  Raccolta 
Scotti  Tom.  IV.  pag.  227. 

Die  XXIII,  Novcmbris   &c,   Itcm  firmatam   fait  &c.   quod 

infra- 
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InfrafcrÌDta  pctitio  piopunamr  ad  ConfUium  XL»  Cttf-us  t^aot. 
taiis  eli  .*  A.  vobis  nobili  &  potente  milite  domino  Berartiudc 
Coinio  Potcftate  Tcrvifii,  Óe.  vcftris  Curiis  Antianorum  èc 
Confulum,  petunt  humilirct  Se  requirunt  Capitan.us  prò  Co- 
muni Tctvilii  in  Opit.rgio,  &  Maticus,  Conlllium  6c  homi* 
hes  de  Opitcrgio,  quatenus  ad  eicvationcm  &  perfeftionerai 
laborcrji,  èc  operis  ifoffati ,  Caftrì,  &  bur.^i  de  Opitcrgio  alias 
de  veftro  mandalo  laudabilifci  incepti  placcar,  &  digneminì 
auxilio  de  pcrfonis  tantum  aliquanim  tale  &  talitcr  op-iari 
p«  aiiquot  dies,  quod  per  eas  pcrfonas,  &  ilios  de  Opiter* 
gio,  &  ejus  plebe  prcd;dum  opus,  &  laborerium  efteiftu  com* 
mertdabili  mancip.tur,  Se  <o  opere  per fciflo  homircs  didecon* 
trate  contra  validitatem  &  impetum  hoftìam  Comunis  Tetvi* 
fiì  rcliticie  valcant,  ìk  fé  tucri  ad  honorem  &  ftatum  Comu» 
nis  Tcrvifii,  fecuri  quod  ipfì  homincs,  [&c  Comune  de  Opi- 
tcrgio Spaltum,  Bititteda,  &  alia  omnia  necefifaria  prò  dìdo 
labore  rio  faciunt,  &  fc  faifluros  offcrunr  omnibus  fuis  ex* 
peniis . 

Die  Sabbati  XXIV.  Novcmbris.  Super  petitionc  de  Opitcr- 
gio confuluit  quod  d'ìéìi  pctitio  peodeat  de  prefenri  ,  &  quod 
mirtatiii  Opitcrgium  caufa  videndi  ncceUaria  prò  dido  opere 
pcriìciendo ,  &  hoc  habito  per  dominum  Poteftatcm ,  &  eju« 
curiam  poftmodurn   valcat  provider! . 


Num.  DCXVI.   Anno   ijrj.    zt.  Novatribre. 

Ccnjulta  di  tener  fofyefa  una  rifpoffa  a  Padova ,  che  rlfpondevA 
ad  una  rlcblejìa  fatta  da  Trivl?i  dì  ajuti  per  *ndnr  centro 
il  Friuli.  Ex  libro  R.cformation'um  ijij.  iji^»  in  Atchivo 
Civiratjs  Tarvifii  . 

Confilio  GCC.  Cìv»r?tìs  Tarvifii  coram  dìcìo  tìomfno  Pere- 
ftate  congregato,  ut  iupra,  proponit  idem  dominus  Potelhs  * 
itcm  quid  lìt  facienduin  fupei  infrafcripta  lefponfiooe,  cuju» 
ttnor  talis  eft  :  Rcfporfìo  dominorum  Poteftatis,  Coftfeivato- 
xuin,  &  Sapìentum  dt  Padua  do  injs  Ambaxatoribus  Comu- 
nis Tarvifii  hcc  tlt:  Cum  non  podìnt,  ncG  velint  congmum 
tempus  confumere  ih  guerra  facienda  alibi,  quam  in  Viceott* 
no,  dcVetonenli  diftriéìibus  cum  illud  poffet  effe  in  confum- 
ptionem  fuam,  5c  per  confcquens  Comunis  Tarviiìi,  dclibe* 
laverunt,  &  nolunt  j;itendere  ad  faftum  Forjjalii  .  Quia  fi 
tanca  eft  potentia  ipforum  Tcrvifinorum  ponendo  unum,  3c 
tecìpicndo  duos  de  noftris  militibus,  quod  pofllt  fieti  ttanfi- 
tus  in  Foroiulii,  &  pofllìr  ad  cainpum  cxixi  contra  hoftcs ,  6c 
per  majorem  potentiam,  rarionfibilitcì  eft  viftoria  verifimilis» 
parati  (unt  duos  dare  apud  unum  de  fuis,  &  cum  omni  accc- 
letationc  ad  tranfìtum  accedere,  oc  ad  locum  guerre,  &c  ad 
hoftes  invadendcs,  &  repeìlcndos.  Et  fin  milite»  fiierint  fo- 
xenfcs,  Paduani  mitre.,»  forenfes,  &  fi  fuerint  de  Civibu»  » 
laduaoi    naittent  de  Civibus,    &  de  mixtiS)   ficut  fui  erunt  , 
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froptcrca  vadànt  domini  Ambaxarores,  ^&i.  congregent  gentem 
ifuanì  quantamciimque  habcrq  poflunt,  quia  Paduani  mitteoi; 
ad  cani  viderdam  &  fciendam  qualirarem,  &  quantitatem,  & 
eam  modo  fimili  duplicabunt,  &  tunc  mittent  de  fuis  fapien» 
tibps  ad  confcicndum ,  èc  preordin^ndum  de  modo  tianficusSc 
cxercitusr  &  de  iis,  qiie  crunt  veriiìmilia,  de  tationabili» 
poCTe  fieri.   Data  Padue  die  XIX.  Novcmbris. 

Et  Albertus  Notarius  dominorura  Potciiatis  ,  ConfervatOF 
jurn,  &  Sapientum  hec  fcripfit, 

Dominus  G^rardinus  de  Jiragis  Judex  Antianus  prò  fé.  8c 
aliis  fociis  fuis  Antianis  Comupis  Tervifii  confuluit,  quod 
Cuper  fafto  refponfipnis  Padue  fuperfedcatur  ,  donec  veneiit 
fjuncius,  qui  raiffus  eft  Paduam  cum  Ijtteris,  &  rune  ea  que 
ptrtaverir  proponantur  ad  Confilium  prefens ,  quia  tunc  pò- 
terir  dccentius  providcri.  Quod  firmatom  fuìt  per  CLXXIF, 
ConfiltarJos  concordes,  XXIII,  exiftentibus  in  contrariura  » 
polito  partito  per  dpmJnufri  Poteftatem. 

Super  h(\o  peditum  di(ì:ri(flus  Tarvifii  confuluit,  quod  me» 
pietas  di^orum  peditum,  faci*  eleclione  melioiura,  &  decer* 
fius  munitorum,  lemancrc  intus  debeat  Tarvifii  prò  cuAodi« 
difle  Civitatis,  donee  aliud  ordinabitur.  Et  quod  precipiatur 
peditibus  liccntiatis,  Capiianeis  plebium,  quod  omnes  pedites 
^ifdcm  impofìti  lint  prefto,  &  parati,  fie  muniti  omnibus  fuis 
jirtTiis,  &  jpfi  Uccntiatij  ita  quod  quandocunque  ipft  require* 
jfnatr,  venire  poflint .  Quod  firmatum  fuic  pofito  partito  per 
jjiftura  dominum  Poteftatem,  ut  fupra,  per  CLXV,  concordef  j 
l^yil,  in  cpntiarium  exiftentibus , 


^am»  PCXVn,  Anno   ijij.  25.  Noveipbre  , 

/  Ttìvigìanì  ftabllìfcmo  di  fcrlvere  a*PocieJ?à  dì  ConegUanor  ehf 
frovijionalmente  a7nmaJ[aJfero  faldati  def  Cafiellof  de' Bort 
ghl  e  Terrltorioy  fìnatanteche  fojfe  fpedìto  il  bìfogno;  indi  or», 
dinnno  che  le  m'dlz^ie  rufllcnne  Ucent^iate  fiiìno  in  pronto  a4 
tgnl  richìefia.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.    pag,  11?, 

Die  figefìmo  quinto  Novembris  &c.  Firmatum  fuìt^cc,  quod 
lefcribanrur  littcre  ex  parte  domini  Potcftatis,  5<  Antianorum 
prfdirtotum  dominis  Poteft.  de  Conjeclano,  quod  prò  cuftodia 
Caftfi  &  Burgi  deConeclano  accipere  dcbeart  ad  fuificientian» 
4i  hominibusdifti  Caftri,  8c  Burgi,  &  de  V  llis  circumftan- 
tibus,  donec  cis  miflum  fueiit  pcdites,  &  cuftodes  firmaros 
per  Corfilium  trecentorum  ad  diOam  cuftodiam.  Et  quodprci' 
cipiatur  per  predirtas  litteras  hominibus  tam  de  Caftto,  quam 
<le  Burgo,  oc  de  di(fìis  VillJs  circuraftantibus,  quod  diftfs  Po., 
teftatibus  tamquam  Potefìati  Tervilìi  debeant  obedire, 

Infrafciipti  funt  Officialcs  elcdi  per  fupradiftas  Carias  8c 
4i^um  dominum  Vicarium  ad  elig^ndum,  &  difcerneadum 
pedites  qui  ire  debent  ad  diftam  cuflodiam  prò  Comuni  Ter» 
fi(ìi«  VlUjccunus  de  Fagnano,  Joi^nnfs  de  Bordonalis    pto  Co^ 


Documenti.  5y 

ncftabilibus  dt\^orum    pedituin.  Lcoiutdus  de  Cavobello,    Do^. 
Uiknicus  de  Sovcinio  norarii. 

Csnùlio  trecentoium&c.  fupcr  faélo  pedi  rum  de  Villiscon- 
fuluir,  quod  ipH  pcdites  fint  licenriati,  &  quod  eis  preeipia- 
tur,  qivod  fine  prcfto  &  parati  fuis  arniis,  ita  quod  quando» 
cunque  >eqn!ijeicotiir  per  Comune.  Tervìfii  poflint  accedere 
condecenrer. 


Num.  DCXVIII.  Anno  ijij.  261^  Novembre. 

Jl]  pAfrìarca  folleclt*  l  Tr.lvtgiani  ad  aiutarlo  co"  Padovani  can" 
tro  il  Conte  diGori:^iiiy  dìcbìar^ndofi  che  altrimenti  egli  accora 
derajfi  con  lui;  e  quelli  rì/olvono  di  fpedir  a  Padova  per  folle-^ 
citare  ì  foccorf.  >  Dalla  Raccolta  Scorti    Tom.  IV.   pag.  2jo. 

Die  martis  XXVL  Novembriso  &c.  Tenot  autera  fupranomi* 
nararum  litrerarum  talis  eft  :  Nobilibus  Se  piudentibus  viris  a- 
micis  fuis  karirnmis  domino  Berardo  deCornio,  Potetìati  ,  An- 
tianis,  Canfulibus,  Confili©,  &  Comuni  Civitatis  TervifiiO- 
thobonus  Dei  gratia  S.  Scdis  Aquilcgienfis  Ecclcfie  Patiiarcha 
falutem  &  profperos  ad   vota  fuccrlTus  .     Protraximus  tempus 
&  prorrahimus  per  tratlatus    vatios    cum  Cernite  Goritic  fui» 
expcftajionc    diuturna  Paduanorum  8c    veftri  fubfidii ,     fumus 
ad  hoc  reduéti   fi/ialitet,  quod  obligati  fumus  fubditorum  no- 
ftrorum  Se  Aquilcgentìs  Ecclefic  fequi-  coofijium,  quod  nobis 
debcnt  die  fabbati  XXIV.  Novcrabris  fuper  ccrtis.  aniculis    e- 
xibere.    Scimus  prò  certo  quod  fi    vidciint  nos    adiutores  ha^ 
bere,   per  quod  fpcremus  r.os  ipfi  Corniti  poffc  refiftere,    con- 
fulent  quod  nos  &  cos  potius  dpfendanms,  quam  velimus  tra- 
mala firmale,    fcd  fi  viderint  nos  uniufcuiufquc    fubfidio  de- 
fìitutos,  quajTitunicunquc  grave  fic  eis  fubjici    jugo  tirannice 
fcrvirutis,  confulcnr,  quod  de  malis  minusmala  pront  melius 
poterimus  eligentcs,  tradaa  firmemus,  nec  ultra  crcdimus  pof- 
le  negotium   prorogari .     Quare    nobilitatcm    &    amicitiam    ve- 
ftram  requ  limus  &  rogamus  attente  quatenus  non   velitis    fti- 
pendia    veftra    penes  Opitergium    fruftra    confumi,     fed    opere 
quod  fic  expedit    l'nfxa  diftura    diera  veniant  ad    nos  veftri  e- 
quites ,  qui  funt  ibi,  Se  quod  Paduani  fuos  niittant,  ut  com- 
muni   hoftì    refiftere  valcamus,    aur  certe  lam  ipfi,    quam  nos, 
habeatis  ex  tunc  fi  necelfitatì  cedimus  excufatos. 
Data  in  Caftris  Urini  die  XX.  Novcmbris , 
Dominus  Gersrdjnus   Pranza  de  Pranza  Judex  Antjanus    prò, 
fé,  ik  aliis  (u.\s  fociis  Antianis  Comunis  Tcrvifii    fupcr  fafto 
liiterarum  rniffarum    prò    parte  domini  Patriarche    coniuluit  » 
quod    ncontinenti  abfque  sìiqua  mora  ptedifte  lirtcrc  mittafl- 
tur  Paduam  ad  dominum  Poteftatera,     &  Comune    Padne,     & 
quod  dìfto  domino  Patriarche  refcribatur    qualirer  dittas    fuas, 
litteras  recepirr,us  die  externa  ,    refcribendo  tenorcra     earum  , 
$C  quod  refiduo   noftroram  equitu^i    parati  funt    ire  ad  ipfura 
(^uam  citius  ciTe  poteiit,    &  quod  in  brevi  ciunt  ubi  debeoc 
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«He  xn  cjus  auxilio,  6c  q»od  incontinenti,  vifo  tenore  fua- 
xym  littcraruni  &  intclleft^,  miffe  fucrunt  dìùc  litttrc  doroi- 
ro  Poteftati   &  Comuni  Padue  . 


Num.  DCXIX.   Anno  fjij.   49  •  Novembre. 

/  Tr'ivìgìani  propengono     n'Venetì  dì  deftinnr  perfone  j    che    efa" 

Urinino  la   materia   di  certe  Rapfréf Agite ■,  e  riferi feano  a'  lor 

riflettivi  C-omuni,  Dalla  Raccolta  Scotti  T.  IV.  p.  «ja. 

Die  XXIX.  Nòverabris.  Confilio  treccntorum  &c.  Itemquid 
fit  faciendum  fuper  Ctrtis  provifìonibus  p  r  certos  Sapicntes 
faftis.  Hcc  funt  provifiooes  h£ie  per  dominum  Jacobam  Ri- 
cuxn,  &  focios  prediftos  Officiai cs  clcrtos  ad  infrafcripta  . 
Primo  providcriint  dirti  Sapicntes  fupcr  farto  Repiefaliarum  , 
quod  mittatur  unus  bonus  Ambaxator  prò  Comuni  Tervrfii  ad 
dominùm  Dueem  ,  &  Comune  Venetiarum,  qui  facìat  fcire  , 
ac  eciait»  exponat  coram  eis ,  quod  placet  ipfi  domino  Duci  j 
te  Comuni  Veneriarum  domìnus  Potcilas ,  Comune  &  horai- 
nes  Tervifìi  parati  fune,  quod  per  dominora  Ducem,  &  Co- 
mune Venetiarum  eligantur  duo,  vel  plures  audimresj  vel  tra- 
^atores,  &  per  dominum  Poteftatera  &  Comune  Tetvifii  toti- 
dcm,  qui  in  loco  competenti^  &  acccptabili  quomodo  difta 
domino  Duci,  &  Comuni  Venetiarum  videbitur,  qui  videaoc 
Oc  cxaminent  dirtas  Reprcfalias,  fi  date  fuerunt  Icgitime  vel 
oon,  &  vidcant  in  quanta  quanritare  date  fuerant^  &  etìam 
quantum  cft  receptum  de  hiis,  &c  ab  illis  qui  habent  diftas 
Reptcfalias,  &  audianr,  videant,  &  cxaminent  diligenter,  Se 
ptopter  que  predirti  habent  dirtas  Reprcfalias,  &  illos  contra 
qucs,  fi<^«  occafione  quorum  concede  fuerunt,  &c  ea  que  di» 
ere,  producere,  &  allegare  voltierint  in  premilfis,  &  ante- 
quam  al  quid  deffiniant  in  prrdfrtrs,  illa  que  audierint ,  vidt- 
lint,  &  examinaverìot ,  reducatur  ad  Confilium  trecentorum  > 
&  fecundum  quod  placuerit  djrto  Confilio,  ita  fiat,  |&  quod 
faplicerur  domino  Duci,  &  Confiliariis  ejus  quod  fuper  pre» 
dirta  ambaxata  exponenda  congregari  faciant  Confilium  majus 
Civiratis  Venetiarum,  in  quo  Confilio  exponatur  ambaxata 
predirta  per  dirtum  Ambaxarorem  mifTum  dirto  domino  Duei^ 
&  Comuni  Venetiarum  per  Comune  Tcrvifii . 


Num.  DCXX„  Anno  ijij.  j-  Decembre. 

l>ecreto  d»*  Trìviglani  di  f  reparar  il  tratt Amenti  al  Vefcovo  di 
Città  Nova  che  s^afpettava  a  Trivigi  per  afftlver  la  Città 
dalla  Scomunica  incorfa  per  motivo  de'  Vtnct^ìani ,  Dalla  Rac- 
colta Scotti  Tom.    IV.  pag,  z^^. 

Die  feptirao  Dccembris  &c.   Item    providcrunt   prò    honore 
&  utilitate  omnium  hominum,  &  pcrronaruni  Civìtatis  &  di- 
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ftficbus  plsccat  doriìino  Puccftari  .  oc  la.  Carie  provJderc  do- 
mino Epilcopo  Eviuilinu,  ut  ip^c  honorifice  poìfit  Tervifuim 
pro^craro  sd  hoc  ut  quilibet  poiTìt  abfolvì  ab  excommUnica- 
tionc  farta  occalìone  Vcnetoium,  cum  quafi  nulius  Tcrvifinus 
fcu  iiiUri(flualis  a  dìAa  abfolurione  Ile  libere  cxpcdicas. 


Nurat  DCXXI,  Anno  ijij.  p.    Dcccmbre. 

Ejfendo   il  Co,  Rdtnbaldo    TÌch'tefto    dal  Co,  di  Gorlx^Va    a    trattar 

la  face  tra   luì   e  Trlvigi,  je  ne   dellbtra   nel  Conjlglìo  de' 

joo.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tona,  IV.  pag.  aj4. 

Die  nono  Dccembris  &C.  Firraatam  fuit  in  Chrifti  nomine 
per  diftas  Curias  coram  difto  domino  Poteftate  congregatas 
&c.  fuper  eo  quod  requifuus  ed  dominus  Kambaldus  Comes 
tanquam  fidtliflìm  s  Clvis  per  ccrtos  nuncios  domini  Comtis 
de  Goiicia  ,  quod  fibì  placcar  intromittcre  fc  de  pace  traflan- 
da,  &  habcnda  intcr  ipfum  domìnum  Comìtem  de  Goficia  ex 
una  parte,  &  Comune  Tervifìi  ex  altera,  ut  rpfc  dominus 
Rambaldus  Comes  coram  difto  domino  Potel^ate,  &  fuis  Cu- 
liis  expofuit  &  «narravit.  Er  fuper  certa  lequifitioré,  &  am- 
baxara  fu(fì:a  per  leligioTum  virum  dominùm  fratremRoJandum 
de  Agragnana  ex  parte  domini  Manfredi  de  Porciliis,  qui  di- 
cit  quod  libenter  fé  intromitteret  ad  traft.mdam  paccm  intet 
diftum  Comune  Tervilìi,  &  dominum  Comitem  fupradiftum 
prò  utilitate,  &  honorc  utriufque  partis,  fi  difto  Comuni  Ter- 
vifìi foi^t  plaufibile,  prop#natur  &  reducatur  ad  Confilium 
&c.  M_ìior  de  Arpo  Àntianus  8cc.  confuluit  ih  huncmodam, 
vidclicet  fapcr  eo  quod  requifitus  cft  diftus  dominus  Comes 
Rambaldus,  ut  diftum  cft,  quod  per  dominum  Comirern  fa- 
pradiftum  refpondcarur  per  fé,  vcl  per  fuum  nuncium,  Vcl 
nuncios  prcdihis  nunciis  domini  Comiris  de  Goritia,  qui  pre- 
dica fibi  narrarunt ,  quod  omnia  predilla,  de  quo  fuerat  re- 
quifitus  expofuerat ,  &  narraverar  domino  Poteftati»  &  Confl- 
lio,  &.  Comuni  Tcrviiìi,  quos  invenit  bonam  voluntatem  ha- 
bentes,  ac  fibi  eiiam  rcfpondcrunt ,  quod  cis  bene  placcbac 
paccm  &  concord'am  habere  cum  fupradi^lo  domino  Cernite 
Goritie,  dummod»  poffit  fieri  cum  honore  Comunis  Tervifii, 
&  alia  ci  xefpondcar,  6c  dicar,  quod  fibi  vidcbitur  prò  melio- 
li  Comunis  Tetvifii,  &  quod  interim  per  dojninum  Potefta- 
tem,  &  ejus  Curiam  cliganrur  traftatores,  tara  de  fiiisCuriis, 
quam  de  extra  ad  cam  quantitatem,  que  fibi,  &  fuis  Curii$ 
videbitur  cxpedirc,  cum  traftatorcs  fuper  prcdiftis  omnibus 
rra<flare ,  &  cxaminare  debeant  cuna  nunciis  &  traftarorìbus 
difti  domini  Comitis  de  Goritia  fuper  pace  tramanda,  &  iia- 
benda,  ac  firmanda  cum  eo  fccundum  quod  crcdidcrint  cxpc- 
dire  prò  honore,  utilitate,  bono,  5c  pacifico  ftaru  Comunis 
Tervifii,    &  quidquid  tra^avcric  fuper  piedi^is    reducatur  ad 
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prciens  Confilium,  nec  pof/ìnt  aliquid  de  hifs  compier?,  nifi 
4e  voiuntare  &  confilio  Confìlii  rrccentorum  prefcnrjs;  intel- 
ligendo  quod  cura  traftaioribus  ad  pr(.di(fì:a  eligendis  inteieflc 
debcant  Qominus  Qucccllo  de  Camino,  dominus  K?mbaldus 
Co«nes  prcdiftus,  5c  de  fupiagattaldionibns  ad  earrv  quantira- 
trni,  ut  predico  domino  Fotellati  &  fuis  Curiis  vidcbjtur e.x- 
pcdire  ,  à(,  quod  per  didos  Tractatoies,  feii  per  doininuin  Po- 
teltatem,  &  ejusCuriam  prout  vidcbitur  promcliori  antequam 
aliud  coroplcarur  de  prtdiftis,  id  quod  iraftatum  fueric  pcc 
«OS,  refcribarux  àcdeelarctar  dicflo  domino  potcftatf,  Antiants, 
^  Comuni  Padue  per  liueras  vd  Nuncios. 


Nura,  DCXXII.  Anno  ijij.  i5.  Decembre. 

t^mbafcìata   defiinatA  al   Vefcovo  d'Efulo^   perchè   "venljfe    a  Trim. 

v:gi  per  ajfolver  ì  Trivìgiani   da   un/t  fcomunlca ,   DalJl 

ILaccolta Scotti  Tom.  lY.  pag.  2j5., 

T)ie  XVr.  I>ecembris  &c.  Itcm  fìrmatum  fuir  per  di<n:a$  Cu«. 
fias  3cc.  quod  per  Comut>e  Tcrvifiì  mktatnr  fratcr  Guido  qu, 
domini  Alexandrini  de  Ordine  Pitdicarorum  cum  uro  aliquo 
de  diftis  fratribus  Venerias  prò  Ambaxatore  ad  dominum  E» 
pifcopura  de  Efulo,  eumdem  ro^aofes  ex  parte  difti  Comimis, 
quod  fibi  placeat  venire  Tervifiuai  caufa  abfolvendi  homincs,' 
&  perfonas  civiiatis  prediifìe,  qui.  funt  excommunicati  pei 
dominum  Papam  pr«  fafto  Vene  ti  a  rum. 


Num.  CCXXIII.  Anno  ijij.   x8.  Decembre. 

Tregua  col  Conte  dì  '^orlz^la  per  trattare  la  pace  co^  Trìijlgìani  ^ 
nella  qual  tregua  è  ctnaprefo  anche  Guecellone  da  Cambio,  e 
^ublìc-azjone  dì  c(fa.  tregua  ..  Dalla  Kaccolta  Scotti  Tom,. 
IV.  pag,  zj7. 

Die  XVIII.  DJecmbrìs  &c.  Congre«atis  Curiis  Scc.  quid  fit 
facicndum  fuper  fa<n:o  treguarum  inter  Comitem  Goritie,  5c 
fibi  fubjedos,  oc  Comune  Tervifii,  &  ejas  diftriftuales  expo- 
fita  per  fratrem  Pvohndufu  de  Grsgnana  otdinis  S.  Joannis  de 
Hofpitali  ex  parte  domini  Manfredi  de  Porcili is  intcrponenris 
fé,  nomine  &  vice  ipfius  domini  Comitis  cum  certis  aliispro 
pace  trad^anda  inter  prediftum  dominum  Cotnitcìn  &  fuos  fub- 
ieclos,  &  Comune  Tervifii  Se  fucs  dJftrifluslcs  ,  qui  quidem, 
fratei  Rolandus  aflerujt,  &  pétiit  prediclas  trecca as  fieri  debe» 
re  ufque  ad  quindecim  d:es  poft  nativitaiem  domini  noftri  Je- 
fu  Chxifti,  ut  rradatorcs  utriufque  paxtis  liberete  fecurcp©!- 
fint  fimul  convenire,  &  locum  eligcre  ad  traéltandum  de  diifla 
pace  j  &  quod  interim  gentes  utriufque  partis  non  fufpcrtc 
fu  pel  tarratoiio  alter  Jus  partis  fccuic  pollint  accedere,  6c  fine 
fufpitionc. 

Con. 
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»CQfl[*rfgato  Confilio  trecentorum  &c.  tlominus  Melior  de 
Arpo  de.  confuluit,  quod  di(fte  Tregue  claincotur,  oc  fìrmcn^ 
Tur,  fecundum  quod  continetur  in  predica  propofta,  &l  quo<i 
tradatorcs  Comunis  Tcrvifii  exponanr  tiaftaroribus  Coioitis 
Goritie,  quod  intenti©  Coamnis  Tcrvifii  eft,  quod  ipfi  indi^ 
^is  trcguis  habere  debeant  nobilcm  virum  d.)minum  Gueccl- 
lonein  de  Camino  verum  Civem  Tcrvifii,  &  quod  dìCì,c  Tre- 
gue dcbcajit  clamar!  modo  &c  forma  predica. 

Die  XIX.  Deccmbris  &c.  Item  per  diftas  Cyiias  unanfmircr 
&  concordirer  hrm^tum  fuit,  «e  clegeruot  ipfe  Curie  Vivia* 
rum  de  Albertino  notarium,  qui  ire  debeat  cura  domino  fra» 
tre  Rolando  de  Agragnana  Ordiois  S.  Joannis  deHofpirgli  Sa- 
cilì,  «e  fecum  portet  inarumenrum  clamationum  tregue  pro- 
clamate in  Civitatc  Tcrvifu,  &  Reformariaoem  faftam  fupcr 
eo  pcrQonfilium  trecentorum,  &  portet  Cooeglanum  litteram 
ficndam  ex  patte  domini  Pot^Batis»  Poteftati  de  Coneclano  . 
qui  clamari  faciat  diftam  Treguam  ìbidem  in  locis  confucl 
tis  ftcundum  fotmam  clamationum  faflarum  in  Civitatc  Tcr- 
vifii fcriptarura  per  prelibatum  inftrumcntum  manu  Zaninide 
Rolando  notarli  domini  Poteftatis,  qui  etiam  xcportare  debeant 
Tervifium  inftrumcnta  proclaraationum  ficndarum  Sacili,  & 
in  diftriftu  domini  Comitis  ds  Goritia,  &  qualifer  fui  tra- 
ùitotcs  habent  licent^am  facicndi  predica»  ^  qualcm  Jicen» 
tiarn  habent  , 

Item  quod  videat  fimul  cum  Poteftate  de  Coneclano  mon- 
(tram  domini  Aginulfi  &  aliorum  foldatorum,  &c  fibi  transfc? 
rat  litteram  C«munis  Tervifii  tjurdem  tcnotis. 


Num,  DCXXIV,  Anno  i^ij.  31.  Decembrc, 

Capitoli  della  pace  tra  il  Contedi  Gorilla  e   i  Trivigìfinl^ 
Dalla  Raccolta  Scotti  Tom,  IV.  pag.  zls- 

Pie  XXXI,  Decembrfs.  Confifio  trecentorum  &c.  Itera  quid 
tir  faciendum  fuper  irfrafcriptjs  Capitulis  per  TraftatoreSCo- 
inunis  Tervifii  miflìs,  quorum  tener  talis  ett:  Quoniam  ut 
tatetut  fcripturs,  concordia  parve  res  crefcunt,  difcordia  vc- 
To  maxirnc  dilabanrur  ;  iraque  nobiles,  potentes  ,  &  fapientes 
viri  domini  Guccello  de  Camino ,  Rambaldut  de  Colauto  Co- 
mes Tervifii,  Gajardus  de  Bcraldis  ,  Gerardinus  Pranza  [de 
Pranza  Judiccs  ambo  de  gradu  raajori,  Guarnerìos  de  la  Va- 
:to)a,  Jacobus  de  Clarcllo  notarli  ambo  de  grada  fecundo  . 
Paulus  qn.  Hendrigcti  Hoftcrii,  &  Joannes  de  Manico  amba 
Supragaftaldioncs  ScoJarum  populi  Tervifii  traftatores  prò  par- 
te ùiai  Comunis  ex  una  parte,  nec  non  nobiles,  fapientes.  Oc 
potentes  viri  domini  Manfredus  de  Porciliis,  &  Vicardus  de 
Fetrapelofa  Poteftas  Sacili  rraftatorcs  prò  parte  magnifici  do- 
mini Hcnrici  Comitis  Goritie,  &  Terre  Foroiuli^'  CapitRnei 
generalis  ex  altera  parte  fupct  pace  tramanda  inter  partes  pre- 
diaas  poft  multos,  vatios,  &  diverfos  tta^aius  ad  lalcmcom- 

pofi- 
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pofìttofsem  Sf  f«n€©!d5ani  p  xvencrunt,  dum  placcat  Cottiufti 
predi<f\o  ,  &  domino  Gomiti  Gorjtie  memorato. 

Ih  piimis  videlitct,  quod  pik  perpetua  flt  &c  mancar  ihici 
partes  prefcrìptas. 

Item  quod  rulfa  partium  prcdirtarum  ab  altera  pofTIt  vel 
debeat  petcre,  confcqui,  vcl  liaberc  roendum,  vel  rcftaurum 
alicujus  damni  illaii,  vtl  receptì  ab  ihvicem  per  partes  ca- 
fdem  a  tempore  ìncepte  5c  habitè  guerre  ìnrer  diftas  pancs 
huc  u(quc,  fed  potius  omnia,  &  lìngula  damna ,  &  in;utìe 
hinc  inde  date,  &  rccepte  ad  inVicem  pcnitus  rcmittantur . 

Itcm  quod  omr>es  captivi  &c  carcerati  flv e  detenti  per  utram* 
que  pattern,  &  fuos  (ub'uCìos  etiam,    &  fequaccs  libere   .  »  j 
....  é  ...*..  .  fariat  ,  quod  dominiis  Jiiachinus  de  Ca- 
mino,    qui  dicitur  derinerc  occiipatam  Teiram    S.  Pauli  ,     &i 

omrcs  alii d  tinenres  aliquas    pofl.ffioncs    occapa- 

tas  di(^i  domini  Comitis,  vel  fiibicdorum  ejufdem  a  tempore 
fupradifte  guerre  citra,  libere  rclaxabunr.  Et  converl'o  quod 
diftus  Comes  GoritJe  facìat  quod  doininus  Vicardus,  qui  di* 
citur  tenete  occups'is  qnafdam  poflenioncs  quorumdam  dcCy- 
rtflano  in  Canipa   èa   Avianò,    èi  omnes    alti   fui  diftri<ftuaIcS 

dctinerites   pofTcfliones  aliquas  diftri(ftualinm 

&  fubjeftorum  Comnnis  tetvifii  a  dido  tempore  citta  dimt- 
tcnt  illas,   &  libere  relaKabunt. 

Irtm  quod  prò  prcdiiftis  omnibus  &  Tinguli's  fìrmiter  perpe- 
tuo artendendis  di(flus  dominus Comes Coririe  pr;.{lvC   juiamer.-* 
tum,    S)C  quod  laciar  furare  duodecini  de  fibi  fubjeftis    fcou- 
nicis,  Se  aliis  duodccim  de  fibi  fubieftis  Capitancatui  Foroju» 
Ili,  qui   prò  parte  COraunìs  Tervifìì  fuerint  nominati    dare  o- 
pcram  efficacem,    quod  dirtas   dominus  Comes  Goritie   fìc  at» 
tendet,  &  obfervabit,  ut  fupcrius  eft  expreffum,  alioquin  di- 
fto  domino  Corniti  Goritie,    vel  patti  ipfius  ipfi    viginti  qua" 
tuor  nullum  auxilium,  confìlium,     vcl  favoicm  publice,    v.i 
occulte  Contrà  diftum  Comune  Tervifii,    vel   partem    iTuam  a- 
Hqualiter  exibcbunr,    &  \^erra  vice  dom'nus  Poteftas  Tetvifi;   , 
aut  flndicus  dirti    Comunis   Icgitime  conftirutus  prò    prediftis 
omnibus,    oc  fingulis    perpetuo  firmitcr    obfervandis   cofporal-e 
juramentum  preftet,  &    ìùrate  faciat  vii>inti  quatuor  de  fubi.-* 
^is  Comunis  Tetvifii  predirti,    videlicet  duódccini    de  gradu 
majori,    &    duodecim  de   fccunda^^du,    qui  prò    parte  dirttf 
domini  Comitis  Goritie    fuerint  nominati  dare  opcram    effica- 
cem, quod  dirtum  Comune  Tervifìi  fic  attender,  ;&    obferva- 
bit,   ut  fuperjus  ef^  cxprcfTum,  aFioquit^^  ipiì  Comuni  Tervifìi 
Vel  parti    fue  ipll    vigirti  quàiuor  nullum    auxilium,     confi- 
lium,  vel  favorcm   pubHce,  vel  occulte  ■<:on(t.ì  dirtum    domi- 
rum  Comìtcm  Goritie  aliqualitcr  cxibeburtt  ......    ^ui  U 

cxrta   r/ianca  • 

In  certi  frantumi  dtgU  \ftejfi  Capitoli  fi  've<{e  che  il  Conte 
chiedeva  che  ScrrAVaìle  da  Camino  fojfe  r'r/neffo  In  grat^ìa  di 
Trivigì^    e    feJ^'tiiitigH   i   irsni  i     ma   $  Triviglan!  fefpejero  a'i>.v» 

Nu  m. 
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Num.  DCXXV.  Anno  1J14.  pilmo  Gennajo, 

Canfult.i  dc^Tr'ivìglafi',  fer  quando  II  Vefcovo  dì  Citt4  Nol/ado» 
vevu  venire  u.  Trivio:»  per  ajfolver  la  Città  dalla  fcomunìc*  »'»- 
corfa  a  motivo  de'Venc\l tini .  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom. 
IV.    pag.  a  +  2. 

Congreoatis  Curiis  Antianorum  &  Confulum  &c.  Ireni  fìr- 
marum  fuir  &:c.  quod  proponatur  quid  fit  facienduni  fupct 
quadim  provifionc  CC.  libiarum  denarioium  parvorum  farta 
per  Curias  domini  Potcftatis  preteriti  domino  Epifcopo  £qui- 
lino  occafìcno  Vcnctorum ,  cum  rcvoccrur  in  dubiuin  non  ha- 
builTe  pknam  bailiam  faciendi  ptediiìa  per  Coniìliuni  tre- 
renrotuin  . 

Die  Mercurii  fccundo  Januarii  tic.  Confilio  trecenrorum 
<5^r.  Afaphcus  de  Caraldo  Antìnnus  prò  fé  &  aliis  fuis  focifs 
Amianis  Comunis  TcrvilÌ!  confuluii  fup.r  fafto  domini  Epi- 
fropj  Kquilini  ,  videlicet  quod  cidem  provideatur  de  avere  Co- 
munis Tetvifii  in  duccntis  libris  dtnariorum,  non  obftante 
aliquo  ftatuto,  ve!  rcfonnationc  faftis,  &  hoc  de  onini  pecu- 
n'a,  qiie  rcperircrur  penes  maflarios  Comunis  Tervilìi,  2c  quod 
pUccat  eidem  dare  privilegia  fue  fubdclegationis  ,  ur  poflìt 
haberi  ex  niplum  quod  remanere  debeat  penes  Cancellariam 
Comunis  Tervifii,  &  faciat  unam  prcdicantiara  in  genere,  in 
qua  abfolvat  quos  poceft  . 


Nam.  DCXXVI.  Anno  1J14.  +.    Gennajo. 

Csnfulta  de^Trivtglanì  fopra  un'  ambafctata  di  Padova  t  Ih  cut] fi 
tratta  della  pace  colf  onte  dì  Gorizia  ,  e  dellaleg*  contro  ornw 
x^  eccettuar!  Il  Patriarca,  il  Duca  di  Carìntia  y  i  Venetjianl ^ 
t  Cane  .  Dalla    «.accolta    Scotti    Tom.  IV.  pag.  243. 

Die  Vencris  quarto  intrsntc  Januario  .  Congregatis  Curtìs 
Antianorum  &  Confulum  &c.  quid  facere  habeat  fuper  infra- 
fciipta  ambaxata  per  dominum  Peverinum  de  Rovolone  Am* 
baxatorem  Comunis  Faduc  ex  parte  à\(k.\  Comunis,  prcraiffis 
litreris  credentie,  expofita,  cajas  talis  cft  tcnor  ;  Hec  eft  for» 
nìa  ambaxate,  quam  facere  debet  Pevetinus  norarius  de  Rovo- 
Ione  nobilibus  viris  dominis  Poteftati,  Antianis  ,  Confulibus 
Civitatis  Tetvjfii  ex  parte  dorainorum  Potefìatìs ,  Antianorum 
&  Comanfs  Padue  Salutatìone  debita  premila  deber  expon^re 
:'p{!<;  dominis  qualiter  Reverendus  vir  dominus  decanus  Ecclc- 
fic  Aqu'lcgienfis  Ambaxator  &  Nuncius  legitlroe  confliturus  > 
&  inftiturus  ab  illuftri  viro  domino  H.  Comite  Goritic  ex 
parte  ipfius  domìni  Comitis  offcrt  diftum  dominum  Comifcm 
velie  paccm  ,  ve!  ligam  ,  vel  alterutram  («arum,  vel  utiamque 
cum  dominis  Poteftati  &  Comuni  ....  Pndne  &  Tcrvifii  ad- 
vctfus  qaoslibet  cxcepiìs  EccIcHa  Aquilegjcnfi ,   Duce   Caria- 

thìe, 
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Ihic,  Comari  Vfncriarum,  &  Cane  Grande  de  ìa  Scala,  cutìj 
quibus  ccrtas  habet  conventiones.  Et  tlebet  ipfe  Peverinuscx- 
quirfrc  ab  etfdem  quicquìd  in  eorum  voltìntatibus  cònfifìat  , 
&  cu tn  idem  Tic  velie,  &  nollc  Padue  curii  eis,  ut  effe  dcbet 
&  etit  in  perpctuum; 

Itcm  exponant  qtìaliter  folemnis  nuncius  miffus  eft  per  il- 
laftrein  dorninuni  ...*;...  Diicem  Carìnthie,  qui  oftert 
fé  traftatuium  de  pace  facienda  inter  Cortiunc  I^adue  &  Ca» 
ncm  prcd  (flum,  fi  placet  eis  quòd  cdmrriittatur  ei  tràftatus 
predi^us,  vel  non,  cum  hàbcant  ipfurn  tiiclatum»  Se  omnia 
fimiiia  corriunia  Utriufque  Comuhis,  8c  circa  predica  dicane 
&  ejcponanr  quidquid  crediderint  convenire; 

tJal  Confidilo  de\o.  fu  rimeffa  U  mÀterlà  À  quello  de"  jooi 
il   <}uale   deftlnò  f/tvj  ■,   che   Id    efnmlnafero  . 

Confilio  treccntorum  Comunis  Terrifiì  &c.  quid  facete  hai 
beat  fuper  infrafcfiptis  provifiònibus  faftis  per  preferì  pt»s  Sa - 
pìéHteS  fupcir  AmbaXata  Cdmiinii  Padue;  Quod  per  Ambaxa- 
tores  Corhuhis  Tervifii  mitrendós  Padoatri,  prerdifra  fàlutatioi 
re  decCnH,  tcgraticncuf  dominis  Potedati^  Ahrìahis,  Se  Co- 
muni Padue  de  Ambaxata  Comuni  Tervifìi  itifATa,  expofita  per 
difcfetum  virum  doininum  i'everinum  de  Róvolone  Àmbaxa» 
foretti  Comiinis  i*aduei, 

Super  Aiiibaxata  domini  Ducis  Carinthic  dicatiir,  qùod  fal^ 
Vò  fcmper  Comixnis  Padue  confilio  faniori,  Comuni  Tervifii 
vidétur  quod  Comune  Padue  habet  confentire  traflatui  pacis  , 
quelli  interldit  di{?l;us  domirtus  Dux  trattare  iotet  disunì  Co-i 
mnrie  Padiie  &  Cancniì  gratìdera  de  la  Scala. 

Scundo  expOnatiir  de  traftatu  concordie  habitó  intèr  tfa^a» 
tòres  Comunis  Tarvifii^  &  domini  Ctìmitis  Gorltie  ,  de  quo 
alias  Cornane  "fervifii  diélo  Coniìunì  Padiie  declaravit,  fu  per 
quo  fperat  Comune  Tarvìfii  poffé  &  debcre  adimplcri  in  h'isj 
quc  fp.(ftabunt  ad  honorem,  S<.  ftarum  Comuhis  Padue,  8c  Co» 
nrtunis  Tervifii  ^  Qiii  ambaxatores  fetùm  portent  tenorem  tra* 
ftaruà  nuper  habiri   inter  ùrramqùe  pàrtcm  * 

Super  fafto  artìbaxare  domini  Coifiitis  Goritie  Udt  Corriu° 
ni  Padué  per  dominum  Decanum  Aquilegienfem  prò  parte  i-, 
pfius  domini  Corniti?  Goritie  dicatur  qùod  domino  Poteftsri 
&  Comuni  Tervifii  vidciiir,  falvo  if)forrim  dominorùim  de  Fa- 
dua  faniori  confilio,  quod  de  liga  Se  fupet  liga  huilatesus  fit 
procedéhdum  rf 

Super  pace  vera  dominus  Porcftas  &  Comune  Tervifii  rcJin» 
t^uùnt  difcretioni  &  pfwdcntic  Sapicntum  de  Padua,  ut  ipfi  e- 
xaminato  &  cùnfiderato  traftatu  Comùhis  Tervifii  fefpòndeant 
an.baxate  ejufdcnn  domini  Comitìs  Goritié ,  prout  credurc 
convenire  honori  Padue,  &  utilirati  Comunis  Padue  &  Co- 
munis Tervifii,  cum  ad  idem  vel^e  &  nolle  tertdat  iritentia 
Comunis  Teivifit  cum  Cottiunì  Padue.  .. 

Item  ro£;entur  domini  Poteftas  &  Cortmrie  Padue,  quod  eis 
placeat  quod  id  fuper  utramqne  ambaxa^a  n  di^lam  traftatu  M 
vel  rcfponfum  fait  declarare  Comuni  Tctvifii  antequam  ah-* 
qttid  compleatur,  cum  alias  reforitifatura  faeiic  pet  Confi Iru'm 

<rc* 
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trccenrorum ,    quod    di<fle    provilloncs    reducaotur    ad    piefens 
Conlìlluni   treccntorum  . 

MaphcHS  de  Cataldo  Anrianu?  prò  fé  &  aliis  fuis  fociis 
Ancianis  Comunis  Tervilìi  confulisir  quod  didlc  provifloncs 
fìnt  valide  &C  firme,  prout  jarenr ,  &c  f|uod  per  domrnani  Po- 
tcftatem  ,  &  ejus  Curiam  tlisiantur  duo  anibaxarores  de  utro- 
^ue  gradu  ,  qui  mirtantur  Taduam  ciim  diftis  prOvifionibuS 
prò  refporlìonc,  quc  fieri  dcbct  Conmni  Padue  J  quod  fitraiik 
turo  fuic  £cck 


Nun),  DCXXVII.  Anno  1J14.  ij.  Gennajo, 

RìfpoflA  dì  Padova,  aH*  afnb/tfcta'tA  dì  Ttìi/ìfi  Intorno   «///»  pace 

propoJÌA.   dal  Re  di   Boemia,   e   a   cf  nella   col  Conte  dìGorìiia  , 

Dalla  Raccolra  Scotti  Tom.  IVi  pag.  ^45. 

bic  XTII.  Januarìi.  ConTìlio  trecenrorurti  Civitàtis  Tcrvifii 
&c.  quid  faccre  habeat  fupet  refponfione  fafta  per  dominuirà 
PotcJìatcm  &  Comune  Padac  fapientibus  viris  dominis  Rc- 
gemprcto  de  Brayda,  &  domino  Morando  de  Friporta  amba- 
xatcribus  Comiinis  Tervifii  le(fla  &  eXpofira  per  rtte  notarium 
&  didum  dominum  Rcsemprerum  in  prefenti  cónfilio,  tenor 
rujus  tal  s  cft:  Hic  eft  teror  predice  lefponlìonis  de  Padua  , 
Kec  cft  rcfponfio,  quam  fsciunf  domini  Poteftas,  Antìani,  Se 
Comune  Paduc  fapientibus  vjris  dominis  Regemprero  Judicf 
de  Braida,  &  Morando  d-  Fraporta  ambaxatoribu$  Comunis 
Tcrvifii  .  Primo  namqur  fuper  primo  Capitulo  refpOndent  , 
quod  tracìirui  pacis,  quem  dominus  Rex  de  Bohémia  traftarc 
ìntendit,  afcenttcnr  cum  beneplacito  &  voluntate  Comunis 
Tervifii,  ad  profecutioneni  tamen  aliquam  roo  proccdcnt  fine 
Voluntate  exprtlla  didi  Comunis  ^ 

Sccundo  rci^ratiantur  Comune  Tervifii  ex  una  parte  j  &  Co- 
mìteni  Goritic  ex  altera,  d-  quo  tramata  plenam  notitiam  ha* 
bcnt,  tam  ex  relatione  di(f>arum  ambjxatatum ,  quam  etiam  ex 
fciipris  Comunis  Tcj-vifii  libi   per  dirtos  ambaxatores  exìbitis, 

Ttrrio  refpondcnr  fuper  ambaxata  Comitis  Gor'tie  fibi  Jci<» 
pofira  per  dominum  Decanum  Aquilcgicnferr» ,  quod  Comune 
Paduc  prò  f .. ,  &  Comune  Tervifii,  &  prò  evidenti  utilitate 
utriufque  Comunis  procedere  intcndit  ad  diftain  paccm  &c 
concordiam  faciendam  fimplicirer  &  abfolute  fine  aliquacon* 
difione,  aut  cxceptionc,  fa'.va  fempcr  omni  focictate,  &  fra- 
Ternitate  Comunis.  Q^iiam  paccm  ita  demam  valere,  &  tenere 
intenduric,fi  modo  did^um  Comune  Tervifii  etiam  in  concor- 
dia fuerit  cum  dido  Cornire,  &  ita  etiam  cxpr.ffum  ert  in 
pace,  &  quod  omnes  Repr  falce  que  funi  inter  partes  predi- 
ftas  rcmoveantur  in  totum.  Super  qno  etiaiil  primo  rcquififi, 
&  cerciorati  fuerunt  dì(fH  Ambaxatores  Communis  Tcrvifii  , 
quibus  ciiam  placujffe  rìdcniut,  &   fi   fpatium    rcmporU   ha- 

habaif- 
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baifl'ent ,  fuper  hoc  etiara  «ntcntioncm,  &  voIuntat«ni  Comu- 
rìs  Teivifii ,  quibus  ctiam  placuiflc  vidtntur,  &  fi  fpatium 
temporis  habuiflTeiu,  fupcr  lioc  ctiam  int.ntionem,  6c  vclun- 
tatcui  Comunis  Tcrvifii  habuiffsnt,  libtntiflìmc  expeclaflenr. 
Scd  mora  videbatur  eis  maximum  pericuJum  allatura  ,  ram 
propter  icctfium  difli  domini  Decani,  qui  araplius  cxpefta- 
rc  nolebar,  quarn  etiam  quia  manifefte  cognofcunt ,  Se  fciunt 
quod  dominus  Carvis  per  nuncios  fuos  continue  impedii  pa» 
cem  miiufquc  Comunis  cum  Condite  fupradiffco. 

Ad  ligam  vero  faciendam    procedere  non    iniendunc  ad.  prc- 
fens,  poftquam  Comuni  Tervifii  utile  non  viderur  . 


Num.  DCXXVni.  Anno  1^14.  zi,  Genoajo. 

Sì  fiabtlifce  nel  Con  figlio  dì  Tnvlgì  di  cambiare  Odoric  0  dì  Fof» 
/alta  prigioniere  del  Conte  di  Gorizja,  con  un  baron  Tede/co, 
prigioniere  de!  Conte  Rumbaldo  dì  ColUlC»,  Dalla  Raccolta 
Sfotti  Tom.  IV.    pag.  247. 

Die  XXI.  Januaxii.  Confilio  tteecr^torum  Civìtatis  Tervifii 
&c.  Hec  efì  provifio  faft:i  per  fapientes  vìros  eleftos  per  Con- 
fi lium^  Anrianprura  &  Conful.un  ex  vigore  Reformationis 
Confini  rrecerì(torum  Civìtatis  Tcxvifii  fupcr  modo  &  forma 
ledemptionis  nobilis  vizi  domini  Odorici  de  Foffalta  Civis 
Tervifini  detenti,  &  captivi  in  forria  domini  Comitis  de  Go- 
litia  redimfndi  per  Comune  Terv  fii  de  capti  vitate  predica  . 
Nam  ìidem  Sapientes  fuper  difto  negotio  eis  commiffo,  deli- 
beratione  bibita  diligenti,  tajp  intcr  fé  fimul,  quam  cum 
tiaftatoribus  ,  qui  nup  c^--ftìcrunr  Cenetc  cum  trartatoribus 
domini  Comitis  G»rìnc  t  vifa  <3c>  examinata  reformatione  nu- 
per  f»fta  per  Confilium  trecenrcrum,  continente  quod  di' 
Aus  doininus  Odoricus  per  Comune  Tervifii  redimarur 
&  libererur  dt  caprivirare  predica  concord'ter  earum  nc- 
minc  difrrepantc  ,  providerunr  quod  cum  dominus  Co- 
mes Gotitie  non  interidat  ncc  velie  relaxare  prediétum  dorai» 
rum  Odorfcam,  nifi  telaxctur  quidam  nobilis  Guifinch  captus. 
&  retenrus  per  dominum  Couìitem  Rambaldum  &  cum  idem 
dominus  Rambaldus  multo  anre  inchoatum  rraftatum  fupcr  pa» 
ce  intcr  Comune  Tervifii,  Se  dominum  Comitf-m  Goritie  fuc- 
xit  in  concordia  &  conv^ntione  cum  ptefaTto  nobili  de  Gui- 
finch, &  fratribus  ejus,  quod  idem  de  Gnifinch  prò  fui  re- 
demptionc  daret  eidem  domino  Rambaldo  Gomiti  quioque  mil- 
le libra?  parvorum  partem  vrd  1  ce  t  ufque  ad &  rcfi- 

duum  ad  pafrha  proxi  ne  vcnrurum  ;  &  cum  rraiflatores  domi- 
ni Comitis  Goritie  afferuerint  traftatoribus  Comunis  Tervifii» 
quod  idem  dominus  Cojnes  non  rclaxabit  diftum  dominum  O- 
doricum,  nifi  habueric  tantam  quantiratem  pecunie,  quantara 
ptcdiftus  de  Guifinch  prò   redemptione    fui  eft  ante    daturus  . 

Et 


Dog  umen  ti.  6^y 

Et  cam  ad  piefens  non  iìt  pecunia  in  Comuni  Tcrvifii  c« 
parr.^  iplius  Comunis  rc]uiratur  dominus  Comes  Rarubaldus. 
prcdiftus,  qatìJ  iicut  fcmjpei  Comunis  Tcrf:lìi  in  maruis  .  ,. 
jfcrvirj  iiber^liter  confucvir,  fic  in  prcfens  fervire  velit  Co- 
muni, coropenrando  pccuniam  ,  quam  eft  a  predifto  fiuifinch 
icccpturus  in  pr.tio,  &  farisfaclione  rcdemptionis,  &  libera- 
tioais  predici:  domini  Odotici  .  Et  quia  cidcm  domino  Ram- 
baldo  ,  qui  fuper  hoc  per  didos  Sapicntcs  requifitas,  utquod 
io  hoc  fcrviat  Comuni  predifco  xefpondit  >  quod  in  hac  le- 
quifitionc  feivirc  inrendic,  &c  delidcrat  Comuni  Tcrvifii,  fìc- 
uc  fempcr  teq-iifirus,  &  non  requifitus  fervire  folitus  cft,  per 
Slndicum  Comunis  Tcrvifii  ad  hoc  legitimc  conft^itutum  de- 
putetuf,  oblig<tur,  &c  dctur  in  fohuum  ufquc  ad  fumraam 
prediftam  quinque  millium  libiamra  parvorum  dacium  panis, 
&  vini  de  McRie  anni  pioximc  venturi  incepturi  in  kaleodis 
menlìs  Julii  proxirae  venturi  ;  talitei  quod  conduftores  dicli 
datii  eidem  domino  Corniti  Rarabaldo  de  ipfo  dati©  ufquc  ad 
dit^am  quantiiaicm  refpondere  dcbeant  ,•  fic  Comuni  Tcr- 
vifii tenercntur,  aliquo  flatuio,  five  Reformatiocc  loquenic 
in  conrrarium  non  obilaacc» 
Fu  frefa  « 

■I   '  '  MM^l— ^1     ■  Il    ■»  I  1— <M— ■— HI» 

Nura.  DCXXIX.  Aono  1J14.  21.  Gennajo. 

SuppltcA   de^  Dajjarì  di  Trlvl!;t,  ptrchè  fojfe   all'   alveo  vae*'. 

chio    rtfiìrtiìta   la    Piave ,  che  danneggiava   II  Ctnedefe» 

Dalla  Raccolta  Scotti  Tom,  IV.  pag.  248. 

Die  XXI.  Jaouarii.  Confili©  trecentorum.  ecc.  Itera  quid  fit 
faciendum  fupcr  infrafcrìpta  pctitione  Mudariorum,  cufus  te- 
cor  talis  tft:  A  vobis  domino  Poteftati  Tarvifii,  &  dominis 
Antianis,  Confulibus,  &  Confili©  quadraginta  pctunt,  &  re- 
quiruot,  humiliter  fuplicando.  Mudarli  Comunis  Tarvifii,  & 
omnes  q'uorum  intercft,  vel  intcreffc  potcft ,  ut  vobis  placeat 
talitcr  fup*r  flumcn  plavis  ptovidere,  quod  fhimcri  difte  Pla- 
vis  currat,  &  decurrere  poflìt  per  fuura  leftum  vetercm  ,  ft- 
cundum  quod  alias  decurrere  confuevir,  ad  hoc  ut  Ville  Ce- 
neteofis  diftridus  ,  &  alia  ville  qua  funt  in  circuiru  divflc 
Plavis  dcrrim  nrum  aliquod  non  pttiantur,  &  qtiod  mercato- 
ics  lignaminis,  ferri,  qui  per  flumcn  Plavis  predi^um  ire 
confucverunt  cura  fuis  mcrcimoniis,  libere  pofllint  ire  abfquc 
daranoj  ftcundum  quod  confueverunt ,  cura  ad  prefens,  & 
jam  fuot  duo  mcnCes  elapfi,  nullo  modo,  per  diftura  flumeo 
potucrunt  peitranfirc;  quod  fi  non  fiat,  pluras  ville  totalftCE 
dcfttuantur  &c. 

Baitholomeus  de  Leftfs  notarfas  Antianus  prò  fc  &  alifi 
fuis  fociis  Antjanis  Comunis  Tcrvifii  coofuluit  quod  fape* 
pctitione  mudariorum,  quod  per  domfnum  Poteftatera  obfer* 
Tctur  ftatutum  loqueos  fapet  laboitilo  Plavis,  quod  fieri  de=* 
beat  quam  citius, 

702».  K/,  C  Kum^ 
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Num.  DCXXX.  Anno  IJ14.  zz,  Gcnoajo , 

ì)  tJfe7i/ìone  in  Coneglìano  tra  (^ uè*  del  Cajielloy  «  ^ uè* de*  Borghi ^ 
e  rlchlefia  r!i  Gerardo  da  Camino  y  perche  gli  fieno  rtftltuite 
le  fue  rendite  y  «  rifarcltl  l  danni  fattigli  dalla  foldate/ca  • 
Dalla  Raccolta  Scotti   Tom.  IV,  pag.  Z50, 

Die  XXII.  Januaiii.  Curiis  Aniianorum  &  Confulum  &c. 
Quid  fit  faciendum  fuper  fafto  diffcnfionis  ,  que  eflfe  vidctux 
ìnrer  homincs  Caftri  de  Coneclano,  &  hornines  Burgi  ile  di- 
^to  loro.  Qnod  firmatum  fuit,  quod  per  domintìm  Poteftatera 
a  prcdiAis  rara  ab  iliis  de  Caftro ,  quam  de  burgo  recipiatui 
bona  &  ydooea  fccuritas  de  fequendo  doininum  F«te(latcm. 
.jprcdiftuni ,  &  de  obedicndo  fuis  uiandatis  ,  &  fuaium  curia* 
lum,  &  iJIofum  qui  erunt  loco  ipfius  &  Cotnunis  Tcrvifii  j 
&  de  falvando  &  cuftodiendo  bene  Icgaliter  &  bofit  fide  Ca» 
ilrum  &  Burgum  de  Coneclaoo  ad  petitioncm,  honoreiu  1  flc 
flatum  pacificum  &  comunem  Civitatis  Tctvifii.  Et  quod  in» 
terira  ipfe  dominus  Foteftas  cuna  fuis  Curii»  providere  debeat 
quis  modus  fit  obfervandus,  &  que  via  &  forma  fit  fupcrjprc- 
diù'ìs  tenenda  Se  obfervanda    dee. 

Itera  firraatum  fuit  &c.  fuper  eo  quod  Jacobus  de  Bibano 
Ambaxator  domini  Gerardi  de  Camino  ex  parte  ij)fius    domini 

fetiit  a  domino  Foteftatc,  Se  fuis  Càtiis  fibl  débric  xeftituf 
uos  fidust  &  redittts  fuarum  poffclHonam ,  &  damna  certa 
^bf  illata  per  ccrtos  ftipendiarios  Comuhis  Tetvifii,  quodju- 
<lices  domini  Potcftaiis  predirti  videre  &  examinarc  debeant 
sd  quod  petit»  Oc  jura  ipfius,  ac  etiam  jura  Comuoìs  Texvifii 
&  fu  per  predirtis  providere,  &  quicquid  providriiot  ad  pic<^ 
fcntem  cu/iam  reducantui ,  &  ptoponaotur. 


Nam.  DCXXXI.  Anno  2314^  zf,,  Genoa jo. 

ConfultA  dt'Trtvigtàni  /opra  V  efpofixjone  dì  un  eemmeffo  del 
PodeJfÀ  di  Sacilt  i  e  dì  Manfredo  da  Portala,  deftlnati  dalContt 
di  Gorizja  a  trattar  la  pace  tra  lui,  Padov^y  etriiiigì.  Dal» 
la  Raccolta  Scotti  Tom.  iV.  pag.  ^51. 

Die  XXIX.  Januarii,  Curiis  Antianotum  &    Coófulnm  &c« 

firmatura  fuit  quod  Ambaxara  expofita  per  Litifredum  nota- 
lìum  de  Sacilo  pto  parte  dominorum  Manfredi  de  Forciliis  , 
éc  Vicardi  de  Petrapelofa  Potcftatis  Sacili  proponatur  ad  Con» 
filium  XL.  tenor  cujus  ambaxate  talis  eft  :  Hcc  eft  forma  que 
dici,  &  exponi  dcbet  nobilibus  &  potcntibus  viris  Foteftati  , 
Antianis,  Coofulibus,  &  Confilio  Comunis  Tervifii  per  me 
Litifredum  de  Sacilo  noratium  ex  parte  nobilium  virorum do* 
sninorum  Manfredi  de  Forciliis,  &  Vicardi  de  Petrapelofa  Po- 
t  ftatis  Sacili,  videlicet  quod  falutarione  premifTa  debeo  in 
pximis  coiau  eifdcm  dorain»  Fotedati  diceici  quod  dirti  do* 

mini 


Dociìm  enti.  ^  èi 

mìni  VlcarciuJ  &  Manfrcdus  funt  certiorari  pei  Albertun»  ne?" 
tarium,  i5c  famliarcin  magnifici  domini  H.  Comitis  Goiitic^ 
"tiroli,  ac  Terre  Forijulii  Capiranei  gencralis,  ac  per  fapien- 
tcs  &  fpeciales  litteras  fapicntis  viti  domini  Decani  Aquilc- 
^ierfis,  quod  per  homincs  &  Comune  Paipe,  Corauoe  2c  ho- 
liiines  Tcrvifii  non  funt  in  pace  concliifi  cura  fupradifto  do- 
mino Coraite  Goritic. 

Itera  quod  prcdicti  domini  Manfrcdus  &  VicarduS  ex  fpe» 
eiali  mandato  domini  Ccmitis  meróorato  cura  pieno  findicatii 
&  procura  offerunt  fc  paratts  procedere  ad  traftatum  pacis 
juxta  formam  Capirulorum  traélatorum  &  traftandorum  . 

Itera  quod  fi  hoc  placet  predi^is  dominis  Poteftatì  Tcrvifii 
&c.  quod  ad  hoc  eèequendum  &c  complendura  fimiliter  fa- 
ciant  fuo5 ,  vel  fuum  findicum,  &  proruratorcs  legitimoscutrS 
pieno  &  legitimo  nundato  affirmandi,  &c  coitipletìdi  circa  tra- 
vatura pacis  prtditìie. 

Confilfo  trecentorum  &c.  Dorairius  Batrholomèus  de  LeCtii 
Antianus  &c.  fuper  fafto  dlAe  anibaxate  confuluit  quod  pet 
dominurn  Poteftatem  &  ejus  Curias  mittantut  duo  folemn.s 
ambaxatores  Paduara  cura  esemplo  difte  ambaxate,  &  exi?mplò 
diélaruiti  litterarum  mifTarura  per  didum  dorainum  Decanurn 
difto  doraino  Vicardo  Poteftati  Sacili,  rogantes  di/^um  Comu- 
ne Padiie  prò  parte  Comunis  Terviiìf,  quod  fi  placcar  Comuni 
Tcrvifii  exibere  copìam  Sindicatus,  &  mandati  domini  Comi» 
tis  Goritie  hdi  fuóef  pace  faéìa  per  Comune  Padue  prò  fé  , 
&  Comuni  Tervifii  ex  una  parte  curii  domino  Comite  de 
Goritia  predillo  ex  aiterà,  ac  etiam  fupct  predìflis  providere. 
quid  facete  habeat  Comune  Tcrvifiì  fupct  premiflis,  ne  in« 
rerìni  deceptum  ,  Se  defraudatum  remi neat ,  6c  quidqaid  fupec 
hoc  providerintt  eie  placest  ComunJ  Tervifii  tranfmitterc  & 
dcftinarc.  Et  quod  rcfpondeatur  dir.is  dominis  Manfredo  &z 
Vicardo  quod  fibi  placcar,  fi  elfe  poteft,  differrc  hcc ,  falteitì 
ufqùc  ad  diem  lune,  &  quia  dominus  ^ambaldus  Comes  qui 
eft  de  traftatoribus,  ad  prefens  non  eft  in  Civirate  propternu- 
ptias  domini  Tholberti  de  Camiro,  nec  doinìous  Gayardus  , 
qui  èriarti  eft  de  dirti»  traftatoribus  ,  eadem  de  canfa  non  po« 
tcft  interclTe.  Et  quod  logerur  diclus  Litifredus,  ut  rogec 
predirtos  dominos  ut  predica  difiera^ntur  .  Alias  fi  differre  non 
pofTcnt  nobìs  refcribant,  &  tunc  mittaotur  omnes  trartatoreS 
prefentes  Comunis  Tervifii  Ceneram  traftaturi ,  &  proceduti 
cura  fuis  tra(fiatoribus  fuper  prediftis  ,  &  ^quidquid  ctìm  eis 
traftaverint  antequam  ad  aliud  procedatur,  leducatur  ad  pre» 
fcns  Confi lium. 

Fu  ftefAt  t  furono  eletti  Pafia  da  FsHtantt  i  V'^'vUmo Zatri 


é    i  ittita' 


68  Documenti, 

Num,  E>CXXXXI,  Anno  ijr^  29.  Gcnnajo. 

J^a   BcpuhllcA    Padoijana  rich'ude    a    (Quella  di  Trivl^i,  che  fieno 

rejììtuite   al  Carrarefe  cert€  tenute   pojte    al  Pedemonte  Tri' 

'vìg'mno.  Qalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag,  ^52. 

Die  vigefìmo  nono  Januarii  §:c,  Firraatum  fait  per  Carias 
Antianoruni,  &:  Confulum  &c.  qaod  litterc  iofrafcripti  tcno«» 
su  milTe  prò  parte  Coniunis  Paduc  ad  petiriooem  domini  Jaco'» 
bi  de  Carraria  proponaotur  ad  Confilium  XL,  prout  confuluit 
<Lominus  Bartholomeus  de  Lc(flis  Antianus  Comunis  Tervifiì  , 
Tcnor  aurcm  didarum  littcrarum  talis  eit:  Nobili  ^  potenti 
viro  domino  Francifco  d:  Calbulo  honorabili  Potcftati ,  An«< 
tianis ,  Confulibus,  Corfilio  ,  &  Comuni  Civitaiis  Tervifli. 
pmicis  &  frarribus  carifTimis  Nicolaus  de  Calcalo  Poteftas  , 
Antiani ,  &  Comune  Padue  falutem>  &z  profpcris  fucceffìbus 
obundarc.  Illam  gerimus  de  vcftia  cara  fraretnitatc  fiduciam  , 
quod  preces  noflras,  qiias  es  affedu  dirigimus,  &  maxime 
iquc  jullitiam  (apiunt,  &  continent  equitatem  libenter  ad  ex». 
^uditionis  gratiaia  reducatis  .  Cura  itaque  vii  nobilis  &  po- 
$ens  dcniinus  Jacobus  deCatraria  notter  predileélusCivis  cum, 
«juercla  coram  nobis  expofuerit,  quod  jam  funt  'XVIIL  ann| 
&  ultra,  ipfe  dominus  Jacobus  pacifice  &  quieta  habuit,  fte- 
ruir,  &  po0'cd!t  ccrtas  l'uas  poìTeiTìores ,  &  jura  in  Teivifìno 
diftri<flu  in  panibus  Pcdemontis,  &:  nunc  per  vos  abfquc  ali- 
quo  ritulo  i.-.tionis  ipfe  poflefiìoncs  cum  frugibus  &  reditibuv 
indebite  occupantui.  Idcirco  nobilitarem  veftram  precibus  , 
qnibus  poflTumus  deprecamurj  quod  grcfafto  domino  Jacobode 
Carrarja,  fcu  ejus  lfgi:imo  nuncio  ipfas  ponTelììoacs  ,  jura,  & 
leditus  jntcgralitcr  relìiiai  faciatissd  hoc  ut  per  executioncm 
fa(^i  cognofccrc  valeamus,  quod  liga  5c  fratcrniiias  inter  u- 
tiumque  Comune  inite,  talis  immo  melior  fit  opere  quam 
feivnone.  Verum  fi  in  preraiflìs  jus  aliquod  intenditis  vos  ha» 
bere,  placeat  vobis  nos  de  dicìis  veftris  juribus  aliqualite» 
^eddete  certiores .  Et  fji  vobis  eft  gratura  de  difinita  veftra  \r\m. 
tcntione  fupcr  ipfis  pollefilìonibus  &  juribus  per  prcfcntem 
porritorcm  rcddere  nos  inftitufos,  ad  hoc  ut  jam  di^o  noftrQ, 
Civi  rffponfionem  facere  valeamus,  quam  debemus  &  fpera» 
snus .  Data  Padue  XX,  meofis  Januarii  XI.  Indift.. 


Num.  DCXXXIII.  Anno  iji^.  ji.  Gennajo , 

Peputaz^tone  *de*Triv°igìanl   per  conojlere    ì  diritti    del  C nr rarefi 
foprafcrìtto.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV,  pag.  asj. 

Die  XXXI.  Januarii.  Coofilio  trecentornm  &c.  Demum  \r, 
^cformatione  &:c.  Cuper  fafto  diftarura  Hrtcrarum  miffarum 
<ic  Padua  &c.  dominus  Maphcus  de  Cataldo  Antianus  Comu- 
pis  Tcivifii  &c,  ccrfuluir   in  hunc   raodum   videlicer,     quo^ 

pa 
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per  dommum  Poteft.ucm  fic  cjus  cuiiaui  eiigàntUr  oélo  fap.eri^ 
tes  videlicec  duo  de  uno  gradu,  8c  duo  de'alio,  duo  Judices 
«e  duo  fupragailaldiones,    qui  ilnml    cuiu  difto  domino    Vjca'- 
tjo    y'^crc  &    examinare    debcantjura,     Se    ratiorics  CorftUnis 
Tcrvifii,  Se  /tira  &   raconcs  dia?  domiri!  Jacobi    de  Carraria 
ac  vilis  prcdjftis  juribus  fuper  ipfis  debeànt  providcre  ,     quid 
fit  lupcr  cis  facienJum,  &  quidquid  ptovidcrìnc  fupcr  premif^ 
f,s  rcducatur  &  proponarur  ad  prtfcns  Cocfiliuni  rrcccntom,n 
Et  qupa   tntcrtm  refcrìbatur  ipPi  damino  Jacobo  ex   patte    dó^ 
mioi    Poteftar.s  &  Comunis  Tcrvifii ,  qaod  fibi   placcar  mirre- 
r«  jura  1  uà  Comuni    fervidi  alTercntes,    quod  intemio  Gomdo 
nts  Tcrviuj  cft  jus  reddere  quibufcumquc  . 

Nam.  DCX.tXIV.  Anno  tji4.  36.  Gennajó  . 

Z;««;,^    4    GuectUont  d^   Camhio  di  ^enlr   a   trlvìgl  per   ìc  noz^- 
Ke  di  Tolherto.   Ex  ArcHivo  Civiràtii  Tarvifii  , 

'  Firmatum  fait  jj^r  curias  Anttariordm  ^  Confulatn,  ut  fu=> 
|)ra,  coram  difto  domino  Potcftarc  per  XVL  in  concordia,  & 
quatuot  in  contrarmm  exiftcntibus,  fuper  eo  quod  requifitunì 
cft  per  Joannem  dp  B.Ihdona  Not.  Arr.baxatorem  domini  Gue- 
cciionjs  de  Canlino,  ipfum  dortìinum  GuecelJonem  Cutn  de» 
centi  focietate  pofie  venire  Tarvifìum  ad  nuptJas  domini  Tol- 
berti  de^ Gamico  ad  bcneplacituni  domini  Porèrtatis,  &  Co- 
niunjs  Tarvifi»,  quod  ipfì  Ambaxuorì  rerpòndearnr ,  quodpra* 
d!dtus  domjnus  Gueccllo  cft  dominus  vcniendi,  ftandJ,  &  re- 
deundi,  Se  fi  evenirec  ipfum  velie  venire  Tervifuim,  fibi  pla- 
ccar ventre,  vel  mittere  cum  decenti  focietate,    &  fine  nòvi- 


.ate  armorum  « 


Num.  DCXXXV.  Anno  TJ14.  ,.   Febbrajo. 

CtnfuitA   de'TtlvlgÌAhì   intorno   ad  una   fìjfn  fuf ceduta  per    errors 
nel  dtftnderè  Conefliant   da' Teutonici  »    Dalla   Raccolta 

Scotti  Tom,  IV.  pag.  254, 

,  V^^  Y^"^^'^P^'^°  FebriiariF.  Cutif?  AntTanòTum  &  Con^ 
lulum  &c.  quid  fit  faciendnm  f.iper  ambaxata  recitata  de  ex- 
pcuta  per  Mugardam  rornrium  de  Concsìano  in  duriìs  predi- 
«is  prò  Te,  &  ambaxaroribus  Comunis  5:  hominum  ConeoJi^ 
ni,  Ce  pennone  per  eos  produ-^a  &  porrcela  ìnfrafcrìpri  " te^ 
fìons:  Coram  vobis  t^  vobis  dominis  Poteftati,  Antianiè  , 
Confu1|bu5,  Confilirs  qnadragìnta,  ^  trecenrorum  Coiàunrs 
TetvKfT  dicont,  &  exponunt  domini  Zafonus  de  Zopedo,  Ja- 
cobu^  domini  Risolini,  Ringrius  Smor,  &  Petrus  notarius 
•'^«^'r:|'s  Ambaxatorcs  Comunis  &  hominum  Coneelani  ex 
parte  diclii  Comunis  &  homfnum  dicle  terre;  quod  cum  de 
anno   proxime   preterirò  Tlieuronicì    &  gens    domini  Comitfs 


70  Documenti. 

de    Goritia    veniffent    prope    terram  Coneclani  ad    honorem  èie 
lUtum  Comunis  Tervifii  defendere,    ut  dcbebant,    de  dcbent  , 
ad  fonum  campane  ad  arma  irfiraul  convenenint,    oc  fé  expo» 
futrunt  diftis  inimicìs  propre?  defenfionera  difte  Terre  fé  cir- 
ca didam  terram  per  portas,  ubi  crai fxpedicns  debite,  fecun» 
dum  corum  poflTibilitatem  dividcntcs,    6^  poncntcs.     Et    quod 
difto  tempore  flagrante  difto  rumore,     &  cxiftentibus   ad  dì- 
clas  poftas  diftis   hominibus  Coneglani  ad  cuftodiam  di^leTer? 
»e  de  foris  fqpervenit   eqi:es,    &  armatus  Joannes   diftus  Ru- 
bens   qu.  Antonii  de  Mor  tagnana   diftri(flus  Padue    cum  quo- 
fiam  armato  &  equit?  de  Sacilo  verfus  diftam  Terrgm    Gone- 
clani,  &  poftair),,  in  qua  erant  politi  per  didura  Comune  Go- 
ceclani  Joann-s  Jacobi  de  Hofpirali ,   diftus    Jacobus    ejus  pa- 
ter, &  Camifa  faber  de  Coneclano.    Et  cum    per    diftam  po- 
ftam  diftus  Joannes  Rubeus  cum  ilio  de  Sacilo  diftam  terram 
Coneglani   irgredi  voluiflcot,  &  fupradifti  Joannes,     Jacobu* 
€}us  pater,    &  Camiff   faber    crcdcntes  ipfos  effe    de    inimicis 
Comunis  Tervifii  eos  irtrare  non  permitterent  diiflam  terram, 
oc  iftis  volentibus  omnino  intrare ,    orta    fuit   contenti©  ìnrei 
cos,     in  qua  contentìon?  vuincratus  fair    di(n;us  Rubeus ,     de 
quibus  vulneribus  centra  diftos  Joannem  Jacobi  de  Hofpitali  , 
&  Camifam  aftio  fafta  fuit,     8f    in    ipfa  aftiooe    per  etror?m 
Bominatus  &  appcilatus  fuit  diftus  Rubeus,    Rubeus    qui  di- 
citur  baftardus  de  Arimino,  &  ideo  fuit  appeUatus  de  Arimi- 
no,  pia  eo  quod  ille  qui  fecit  di<flam  aftionem  aliter    romeo 
ipfius  Rubei   refciebat,   nifi  quod  d'£ì:us  Rubeus  cum  quodam 
i(tipend  ario  qui  crat  de  Arimiro  morabarur.  Et  pendente  ipft 
accufatione  publica  fuerunt  fecundario   ipfi  Joannes,    Jacobus 
?jus  pater,  ^cGamifa  faber  de  Concglano  de  diftis  vulneribus 
etiam  afcufati   per  diftum  Rubeum  ponendo  Rubeus  in  diftj^ 
anione  vere  &  proprie  nomen  fuura,   5c  dicendo  per  errorem 
etiam  difta  vulnera  fàClì  effe  de  mcnfe  novcrobri   prosime  prc"? 
ferito,  pendcntibus  &  facfiis  ipfis  accufatioraibus  citati  fuerunt 
predifti  Joannes,  Jacobus  ejus  pater,  &  Camifa  ad  def. rfioncm 
faci.ndam    de    didis    vulneribus,     &  ad  defenfionem    legirimc 
comparuerunt,  .&  fuam  legitirae  defcnfioQcm   fecerunt   fuper 
dida   publica  accufatione,    ignowntes  aiiara  accufationem    fa» 
fìam  contra  fé,  nifi  illam  primam  de  didis   vulneribus,    fafta 
dida  dcfenfione,  recefferunt.     Que  ignorans  norarius  qui  ha- 
bcbat  accufarionem  fecundam  pererrorera  proceffit  ad  dandum 
bannum  eifdcm  Joanni,   Jacobo  ejus  patri,     &  Camife  de  di- 
iV.s  vulneribus  fuper  dida  fccunda  accufatione  ex  eo  quod    t^ 
gnorsnres  plures    accufaiiones  contra    fc  fupiadidi    de  cifderrv 
fadas  comparuerunt  folumnoodo    coram  altero    didorum  nota- 
liorum,   qui   habcbanr  didam  primam  accufationem,  videlicet 
ex  vigore  prime,  quam  fcivetunt,  &  pio  qua  ad  defenfionem 
comparuerunt  predidi  Joannes,  &  Camifa  primo  loco  fuerune 
Jtgititne  abfoluri  a  vulneribus  fupradidis.    Ex  fecunda   aarcm 
arcufatione    prò  qua    fic  errore    eifdem   fuerat    datum  bannum 
liifrunt  per  errorem  predidi  Joannes,    Jacobus  ejas  parer,    8c 
(pamifa  coa^^mniù  .     Quare  cura  _dida  condemnatio   fic  fada. 

fuc- 
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fuer?t  per  errorcm,  pctunt  fupradidi  a.'abaxawres  ex  pairc  df* 
di  Comunis  &  hominum  Concglani,  quatenus  vobis  placcar 
providere,  quod  di^i  Joannes,  Jacobus  ejas  pater,  &  Camifar 
prò  d'idi  condemnatione  minime  molefteotui.  Ad,  hoc  necalii. 
homines  de  Coneglano  rcoeanrur  cuitere,  &  fé  ©pponere  lìcuc 
dccct,  defenfuni  5c  tuitiooi  impollcrum  diCic  Teriej  maxime 
Cam  eontententur ,  &  fé  exibeant,  &  parati  fint  difti  Joan- 
nes,  Jacobus,  &  Camifa  de  prcdiiflis  omnibus  vobfs  facere 
plcnam  fìdem ,  &c  quod  non  obftantibus  di^is  fentcnrifs  abfo- 
lutfonis,  &c  condemnationis  prcdj^arum  de  novo  cognofcatur 
&  procedatut  d.-  didis  vulneribut  contra  eos,  £c  qaod  de  pre» 
di^iS}  n  xepeiti  fueiint  culpabilesad  vcilium  libitum  panian» 
tur. 

Fu  rìm.ejfd.  al  ConJìgUo  di  ^9,  e  a,  quello  rfti'joo.  e   da,  qttefio 
fu  smmtjfa  » 


Nixm.  DCXXXVI.  Anno  iji4.  s>.  Febbraio. 

T&ifatlvo  de*  Vicentini  di  faechegglar  CaftelfrantOt  *  Godego^ 
Dalla  Raccolta  Scotti  Tom,  IV.  pag,  a6i. 


è' 


Die  nono  Februarjo  ConiUio  quadraginta  &«?.  Denique  fo- 
er  hCio  littcrarum  ,  &  leparationis  €iicharura  in  fine  difti 
onlilii  &c.  firmatura  fuit  &cc.  quod  didìa  propofitio  trecen» 
toium  Confllio  proponatur,  ut  confuluit  dominus  Guido  de 
Montccchis  Judcx,  quarum  litterarum  tenor  talis  eft.  Nobili 
&  potenti  viro  domino  francifco  de  Calbulo  honorabili  Potè» 
ftati  Tervifii,  nec  non  providis  &  difcretis  viris  dorainisAn- 
tianil»  &  Corfulibos  Civitatis  predice  Gerardus  qu.  domini 
Balmcddle  veftcr  Conful  in  Caftfofranco  in  ipfum  ad  veflra 
brntplacita  cum  mandatis.  Notifico  nobilitati  domini  Potefla- 
tis,  &  difcretioni  dsminoium  Antianorura  hac  nofte  preterì-.^ 
ta  fuiffe  quofdam  homines  Vicentinos  de  gente  domijvj  Csnis 
Inter  Guticum  &  Villarazum,  &c  intiaverunt  qucmdam  molen- 
dinum  fitum  in  fiumìne  Mufooi,  Se  molendinarium  cepcrunt  , 
&  de  totis  rebus  ipfum  derobavcrunt ,  quem  capnira  conduxe» 
rant  ufqtte  ad  Bientam  in  quadam  Villa,  que  Ficia  appellatur; 
&  ibi  erat  ut  dixjt  circa  centum  homines  pedites  bene  muni- 
ti,  &  circa  quindecim  equires.  Et  cura  fuilTent  inter  ipfos , 
minati  fuerunt  torracntandi  ipfum  minando  cum  ìnterfìciendiV 
&  ocefdendi ,  nifi  fibi  declararet  veritatem.^  Et  inter  ceteta 
alx  ipfo  requiftra  piimum  dixerunt  Ci  ducenti  homines  bene 
rouniti  pofTent  burgos  Caftrifranchi  depredare,  qui  refpondie 
quod  non,  &  eìfdem  affirmando  magnam  quanti^atem  ge.ntium 
habitare  extra  Caftrumfrancum.  Et  itetum  inteirogavcrant  fi 
centum  homines  podent  depredare  Guticum,  qui  dixit  quod 
ron.  Et  com  retinuifTent  ipfom  per  maxiraam  horaro  roftis  > 
domum  ìpfum  remiferunt  cxpoliatum  omnibus  indumentis  , 
qui  coram  me  comparuit  declarando,  de  narrando  predilla;  $s 
cidem  pluxcs  feci  interxogarioces  ;  &  inter  cererà  interrogavit 

i    4^  £  ali- 
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fi  aliquem  cognofcebsrti  feu  cognofcerc  poniit,  vel  «Hqacm 
prctfominari  audivit,  nomen  cujus  mihi  polTet  declarare,  qui 
xefpondit  qiiod  non  .  Et  ideo  'ad  vos  tamquam  ad  domino» 
predifta  veiba  declarare  non  tardavi;  &  quidquid  domìnatio* 
fiibus  vcO.ris  mihi  prcGipete  v  Hjtis  paraius  in  omnibus  obc* 
dire.  Data  die  Vcn«ris  odo  fébruarii. 


Num.  DCXXXVil.  Anno  ijH,  ii.  Febbrajo. 

'Pre^aratì'vi    militari   per  U    dlfefa    di  Ce^^eìfranco    mìnaecìatè 
dalle  genti  di  Cane,  Dalla  Raccoira  Scotti  T.  IV,  p.  262. 

Die  undccini©  Èebruar?!.  Confi  Ho  trecfntorum  Sic.  Ifem 
quid  fir  faciendum  fupcr  fafto  ftipendiaiiorura  habendorum 
&  rccaperandorum  per  diélum  Comune  Tarvilìi  in  quanta  quan- 
«ìtare,  &c  ufque  ad  quantum  tempus  fint  retinen«fl,  &  haben- 
di  prò  à')£iò  Cornimi,  cum  videatur  neceffc  &  utile  prò  Co» 
munì  Tervìfii  ipios  ftipendiarios  recuperare,  &  habere  prò  i- 
pfo  Comuni  propteì:  nova,  que  occurrnnt,  &  ad  obviandum  , 
£c  reftituendum  nmltis  aliis,  que  pod^nt  icdundare  in  dam* 
rum  &  preiudicìum  di<flì  Comunìs  Tervifiì. 

Àffevalus  de  Àdelmarìo  Not.  antianus  prò  fc,  &  aliìs  full 
Collcgis  èc  fociis  Antiani»  dirti  Comunis  ,  fupei  faclo  difta* 
jram  fitterarum,  8c  leparatione  diftatum  litterarum,  &  repa- 
lan'óoe  didarum  foH'arum  confuluic  quod  per  dirtumdominurn 
Toreftatcm  &  Curìas  Antianorum  8c  Confulum  Comunis  Ter- 
vìfii eligì  Bc  mitti  dcbeant  ad  diftum  locumCafttifrancì  uTius 
bonus  &  legalìs  notarìus  Civis  Tervìfii,  quj  una  cum  Confa- 
libus  de  loco  Caftrìfranchi  fit  &  effe  debeat  ad  folicìtandam 
aptationcm  &  leparatìonem  faeìcndam  dìAarum  foflarum,  Se 
fofle  aque  decurrentis,  è:  labentfs  in  eas  fofìas ,  qui  compel» 
3ere  &  requirere  debeat  homines  5c  perfonas  Villarum»  que 
tenentur  ad  repatatìonem,  &  contritationem,  &  aptationem 
predirtas  faciendum,  &  quibus  debeant  ad  predifta  facìenda 
©bedire  .  Et  quod  per  dldum  dominum  Potcftarem  inquirì 
debeat  de  fafto  &  perfonìs  illis  ,  qui  ceperunt  &t  denudave» 
runt  Munarium  in  diftis  lirteris  contentum,  Se  dt  aliis  in 
eis  litteris  contentis,  &  quod  poftea  quicquid  i  nventum  fic 
fuerit  reducatur  ad  prefens  Confilium  treceotorum. 

Itera  ftiper  fafto  dirtorttm  ftip:ndiaiiorum  rccuperandotum 
&  habendorum  per  Comune  Tarvifii,  ut  in  propofitìone  con- 
tìnetur,  confuluit  etìam  diftus  Affevolus  &c.  quod  ptovifionefi 
alias  fafte  per  fupragaftaldione^  de  ftipendiariis  fic  habendis  , 
&  adìerte  familie  dortiini  Poteftatis  ad  equos,  &  pedes  fint 
valide  &  firme  ficut  jacent,  &  quod  fi  domiaus  Hengenolfus 
Comcftabilis  ccterorum  ftipendiariorum  dirti  Comunis  nollct 
ìllam  quantitatem  ftipendiariorum  habere  Si  tenere  ad  dìrtum 
foldum»  eligaorux,    hoc  fcito,     &  co  rccufante  predirta  per 

domi- 
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dominum  Poteftatem,  &  diaa.n  Coriam  XL.  fìipcndiar5i  de 
nielioribiis  &  util;oribus  prò  d](ìo  Comuni,  quos  potcrint 
lepcrirc,  &  volufiint  &  prò  minori  pretto,  &  ftlpendio,  ut 
jjotcìint  durarmi  ad  didlumfolaam  pei  duos  raenfes  vcotucos . 
Furong  prefe  amleduc  . 


Num.  DCXXXVIII.  Anno  1J14.  u.  Febbràio. 

r^mbafeìatore  de'Trt'OÌglant  mandato  a   Padova  per   ta.  pa* 

ce  eoi  Conte  dì  Gorixja  .    Dalla  Raccolta 

Scotti  Toni.  IV.    pag.   ^C^» 

Die  urdecimo  rebruariì  &c.  Itcm  concorditcr  elegcrunc 
Joannem  notarium  de  bordano  pfo  ambaxatore  Còmunìs  TcV- 
vifii  ad  Comune  Padue  ad  requircndum  &  petendum  ab  ipfo 
Comuni  prò  Comuni  Tervifii  Ambaxatoribus  curiis  in  feivì» 
tio  Coraunis  Tervifii  ad  dominu.n  Comitem  Goritie  fu  per  fa- 
fto  pacis  firmate  &  fafte  p^r  Comune  Padae  pio  Comuni  Ter* 
vini  cuin  paire  di^i  domini  Comiìis  • 


Num.  DCXXXIX.  Anno  1314.  14.  Febbrajo. 

\Acc»rdAto    tra    i  Venex^tant   ed    il  Vapa    mediante  uìi  efborfo    dì 

quelli  partecipate  c«n   lettera  Ducale   a} Comune  di  Trìvìgi» 

Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.    pag.  264. 

Josnncs  Supcranrfo  Dei  gratis  Venctiaruat ,  Dalmatìe  àrqué 
Croatie  Dux  ,  Doininus  quarte  partis  &  dìmidie  totius  Im* 
ferii  Rcsnanie  Nobilibas  &  fapicntibas  viris  Poteftatl  •  •  •  • 
Antianis,  Confilio,  &  Cornarti  Tarvifii  amicis  fuis  dileftis 
falutem,  &  fincere  dile{fltonis  affciftam.  Olim  amicitie  veftre 
.fcr  pfìmus  patticìpant«s  vobifcum,  ex  cotdis  aftc£ltt  noftros 
faccedus,  de  quibus  vos  letarì  cognofcinaus,  qualitet  cura 
domino  ooftro  fummo  Porìtifìce  in  piena  concordia  fueramus, 
prò  cajus  effeiflu  totalitcr  obtinendo  folvi  per  nos  debebac 
certa  pecunie  quanritas,  quam  nunc  mitteremusin  brevi.  Ve» 
lucrat  tamen  ìpfc  dominus  Papa  fntcri~m  ptoceffus  omoes  fu- 
fpcndere  ufquc  ad  Kalcndas  menfis  Fcbri^arii  nunc  prcfentis  . 
Nunc  aurem  diicctioni  veftre  tenore  prefeniis  amicabiliter dc- 
roraraus,  quos  tutam  ptcaniam  folvendam  per  cambium  mìfi» 
mus ,  -Se  eft  \n  Curia  jam  eft  menfis.  Sed  Tufcì  cura  quibus 
cambJum  eg'mus ,  quod  tcrminus  duorum  menfium  prìus  re- 
ceptam  Venetiìs  a  nobis  pecunìam  habucrunt  compicnt  p  r 
totam  menfcm  ptcfentem,  prctcndunt  fé  ipfam  nifi  advenien- 
tc  Svtmino  folvere  non  poffe.  Propter  quod  placuit  domino 
Pap-r  eo  quia  expiravcrat  terminus  fufpenfionis  proccfluum  , 
derogare  ipfum  rerminum  ufque  ad  kajendas  Aprilis  nunc 
venturi,  &  f.cit  nobis  lirtcras  apcttas  tranfmìtti  ,  quc  unijK^- 
Cs  &  fingulis  diriguotuf  ex  parte  domiui  F.  Bsiengati  Tufca- 
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lini  EpìfcApi,  &  Arnaldi  S.  Marie  in  pertica  Diaconi  Cardi» 
nalis  fìgillis  eorum  pendentibus  figillatas,  per  quas  concedi- 
tur  oc  permittxtur  DDÌverfìtquod  norì  ob(tantibus  prcfictispro- 
ceffìbus  ubique  cuin  noilris  in  ravigiis,  oc  aliis  quibafcua- 
qut  comercìis,  8c  agendis  participare>  &  comunicare  valeant, 
«oftriquc  cum  eis.  Speramus  ramen  omnino  fatis  ante  ipfas 
kalcndas  felicis  expedictionis  nova  perciperc,  &  dilectìoiii  ve» 
flrc  rurooFes  veftriscomplacitos  magis  aftectibus  denotare.  Da- 
ta in  ooftra  Daeali  Fala:io  die  XIV.  Februarii  XI.  Ind. 


Num«  DXL.  Anno  iji^.  14.  Febbraio. 

f^Jf^SZ'^  (^oneejjo  d a* Trlvigta.nl  Agli  ^mbdfclatori    del  Re  £ 
sAragona    ,  Dalla  Raccolta  Scotti  T.  IV,  p.   266» 

Die  Jovis  XIV.  Februarii.  P'Jrmavcrunt  [&  volucrunt  con» 
cordirec  corani  dieto  domino  Poteftare ,  Àotiani»  éc  Confules 
in  dicto  Camino,  quod  Ambaxatores ,  &  Nuncii  illuftris  Re- 
gis  Atagonie  cum  faniiliaribas,  fea  familia  Tua,  &  rsbus  ve- 
nire &  tianfirc  'p«i  diftrictum  &  Civitarem  Tervifii  libere  , 
5c  fecure    &c. 


Nam.  I>CXLI.  Anno  11x4.  14.    Febbraio. 

Lavori  nella  Piave  ^  che  fi  facevano  per  ordine  della    Reptiblìea 
Tri-ulgìana,  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.    p.   z6S. 

Die  drcìmoquarro  Februarii,  Confili©  trecemorum  Civstatis 
Tcivifii  &c.  quid  ^t  faciendam  fuper  co  quod  cum  dictus 
dominus  Pett  ftas ,  &  quatuor  Sapientes  alias  «lecti  per  ipfuma 
&  Curia?  Antianotum  &  Coofalum  cum  eo  invanir  ad  viden- 
dum  Jaboreriam  fìaminis  Plavis  ficndum  Se  proyidendum  fu- 
p^r  co  fecundum  formam  Statuti  Coraunis  Tervifii,  6c  {indi- 
viderint  &  invenerint  inquirendo,  quod  fi  flumcn  Plavis  rc- 
dttcererur  in  lectum  de  medio,  &  poneretur  labcciio  verfus 
Hofpirale  Plavis  elTct  utilius  tam  Civirati  Teivifii,  quam  et» 
iam  Villis,  &  cura  rainoribus  expenfis  incfpiendo  laborerium 
in  capite  dicti  lecri  de  niedio,  ptout  credit,  &  vidir,  ac  di» 
xU  in  veibo  verìtatis  frater  Benvenutus  de  la  Cella,  cujus  di- 
cto videtur  dominus  Poteftas,  &  dicti  Sapientes  magis  adherc» 
xci  quid  placcai  pteftoej  Confili»  iìcri  £upex  piedictis. 
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Num,  DCXLII.  Anoo  IÌ14.  n.  Fcbbrajo» 

^vibafcìat  a,     de'Trlvìrlanì  a  Paàov4   per  la  pace     cet  Conte  «ti 
Gorizia,  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  257, 

Die  XVII.  Fcbraarii  &c.  Item  fimiliter  lìrmavcrant  5cc.qao4 
lelatio     Ambaxatc    facte    &c  expofite  per  Joanncn^   de  Zordano 
rorarium  ambaxatorera  Comunis  Tervifiì  ex  p»rtc  dìcti  Corali» 
nis  domino  Poteftatì  &  Comuni   Padue  caufa    pctcndi,     Se  le-» 
quircndì  a  diete  Comuni    Padue   arabaxatorcs  ituros  per  dictum 
Comune  Padue  pio  fé  tt  dicto  Comuni,  &  homiaibus  Tervifì! 
cum  dicto  domino  Comite,feu  nuncio  ,  &  pace  rjta  habcnda  ,  6c 
cbfervanda,     fic  ratificanda  per  paitrs,  f-^cundum  quod  alias  promu 
fcrunt  Comune     6c    honsines    Padue    Comuni  Tervifii    mittete 
Arjìbaxatores  prò  ptediclis  ad  di^um  dorainum   Comitem.  Et 
infupct  relationem  Ambaxatc    fafte  per  dictum    Joannera  Am» 
baxarorem    domino    Albertino    de    Caftronovo    de  Padua    olim 
poteflati  Tervifii  ex  parte  dicti  Poteftatis  Tervifii    fuper  peti- 
tione  falarii  Poteftarie  Tervifii,  quam  geflir  8(  fecir  alias  prò. 
pon^ntur  Confilio  quadraginta. 

Num.  DCXLIII.  Anno  iji^.  i8.  Fcbbrajo. 

Decreto  de*  T  rividi  ani  d*  includere  Ser*  avallo   dm  Camino  neila 

pace  col  Conte  di  Gorl^Ja.  Dalla  Raccolta 

Scotti  Tom.  IV,  pag,  268, 

Die  Lune  XVIII.  Februatii.     Curii*  Anrianorum    &  Confii- 
!um  &c.  quid  facere   habeat  fuper    infrafciipta    propofirione  • 
Et  primo  vidclicet  curri  pax  hucufque  inter  Comune  Tervifii 
ex  una  parte,  &  dominum  Comitem  Goritie  ex  altera  per  tra* 
Ctatores  utriufque  partis  non  videatur  nfque  nunc  habuiffe  cf« 
fcftum,  eo  maxime  quia  Tractarores  dicti  domini  Comitis  ni- 
luntur  ponete  in  ipfa   pace   dominum  SeravaluiQ    de  Camino  ; 
&    de    prefcnti    raittaotur  ambaxatorcs    per  Comune  Fadue  6c 
Comune  Tarvifii  ad  dictum  dominum  Comitem  ad  ipfam    pa» 
cem  complcnd^m  ,  fi  placuerir  ipfi  domino  Comiti,    &  nuper 
ipfc  Idominus    Scr^vallus    fecerit    fuplicari  revetcnter    domino 
Potcfìatì,  &(,  ejus  Curie  Antianorum  ,  &  Confulum  de  vcnien<. 
do  ad  mifericordiam  &  amorem  Comuni*  Tervifi|  offerendo  fc 
velie  ftare  ad  mandata  dicti  Comunis  Tervifii,    &  ubi  voluc 
lit  ipfum  Comune  ,  dummodo  filii  fui  pofTìnt  habitare    conti- 
rue  in  Civitate  &  diftrictu  Tervifii,     ficut  alii  Cives    ftare  , 
&  habitare  polTuntj     &  obtu^it  etìam    fé  velie  mutuare   di- 
cto Comuni  Tervifii  fine  aliquo  premio  (ex  millia  libras    de- 
rariorum  parvorum  ufque  ad  duos  annos  inde    venturas     fin- 
dJco  dicti  Comunis,  promittentc  dicto  domino  Seravallo,  vel 
fuo  procuratori  de  reftituendo  dietam    pecuniam    finito   termi- 
no dictoium  daoiauà  anoorum ,    &  obligando  de   redicibus  oc 
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tohis  dict?  Comunìs,  prout  cohvcniens  fuerit,  ic  de  tencnc^G 
duos  dextrarios  continue  ìnCivitate  &  diftrictu  Tervffii  ,  prò» 
ut  volaetìt  ipfum  Comune  ad  honorem  &  pacificiim  ftatum 
dicti  Comunìs,  quod  placcai  dicco  Confilio  providere  fu  pei- 
predictis. 

Fu    frcfa,    nsl    Conftglio    rff'jòo.,    t  fu    eletto    Regemftrto    Ha 
Sreda  per   %Ambafcìatore  ajfieme  ctn  Glo-hunnì    Zord*no, 


Nara.  DCXLIV.  Anno  IJ14.  aj.  Febbraio. 

Invile  ad  un  congrejfo  In  Cenedti   per  trattar   la    paèe   tra 

Trlvlgìf  è  il  tonte  di  Gorìjja  .     Dalla  Raccolta 

Scotti  Tom.  IV.  pag.  zìi* 

Die  Sabbatl  XXÌÌÌì  Febrdarii  &c.  Fitmaverufìt  Antlanì  & 
Confules  «oram  diiflo  domino  Potevate  in  diéio  camino  con» 
corditer,  quod  litterc  tenojis  Infrafcripti  quadraginta  Confi- 
lio prtìporiantur,  quid  fit  fupcr  eis  faciendum.  Nòbili  -S:  pò» 
tinti  viro  Fràncifco  de  Calbulo  Civitatis  Tcrvifii  honorabilì 
Potcftaii,  net  non  Antianls  ,  Confulibus ,  &  Gomani  Civirn« 
tis  cjufdcm  amicis  catìffimis  Fratcr  llolandus  de  Gragnana  F, 
&  Manfrcdu»  de  Porcil'is  falutem  jjuxta  vota  felicem.  Nobili" 
tati  oc  difcrctioni  veftre  de  fpetiali  confcientia  magnifici,  & 
pótcntis  viri  dòmini  Henjfici  Comiiis  Goritie  facimus  mani- 
feftum,  quod  oos  cum  traftatotibus  domini  Comitis  memora- 
ti  cf5ma$  apiid  Cenetam  die  dominico  proxime  venturo  hora 
tcrtie  aut  é\tci,  Placcat  ideò  vobis,  quod  traftaròres  veftri 
predt£>is  die,  loco,  &  hora  interfint  ut  negotium  inchoatum, 
mediante  grafia  Jcfu  Chrifti,  fine  laudabili  teiminetur.  Re- 
fporifum  fupcr  prcmi(!ìs  velitis  rrmitrere  per  latorcra  preffn" 
cis  fine  aliqua  tarditatc .  Data  bacili  clic  Veneris  exeunte  Vc^ 
bniario. 

Contìliò  ecc.  —  Dominus  Gcraldinus  dt  Cafcrio  Antia- 
fius  prò  fé,  6c  aliis  fuis  fociis,  fic  coUegfs  Antianìs  Comu- 
nìs Tarvifiì  fuper  faclo  di^arum  littcraram  confulujt  naod 
ftiittantur,  &  vadant  prò  Comuni  Tarvifii  quatuor  de  tracia" 
tòribus  Coraunis  Tarvifii  ad  locum  Cenere,  ubi  alias  omnes 
traftatoret  futrunt  ad  traifìandum  una  cum  tra<fìatoribus  domi- 
ri}  Comitis  Goritie  fuper  fadopacis  inicnde  inrer  Comune  Tarvi« 
fii  ex  urla  patte,  &di(!ì:um  dominum  Comitem  ex  altera.  Qui  tra- 
ftatores  debeant  cum  tra<flaroribus  dtcli  domini  Comitis  fupei 
dìfta  pace  tra^Hiare,  &  facere  ea  que  fpcdanr  &  pertinefe  vi" 
denrur  diélo  traftnui  ;  &  quod  litrere  mirranrur  domino  Gue~ 
celioni  de  Camino,  tk  alJe  domino  Rambaldo  Gomiti  de  Co-i 
lalto,  qùod  die  Contento  5c  hora  in  lirteris  primo  diftis  fimu! 
cum  diftis  quaruor  traftatoribus  debeant  Crnrrc  intereflTe  prò' 
prediftìs  agendis,  &  qùod  }oann£S  de  Zordano  notarius  alii?? 
Srndicus  fpecialìrer  confiitutus  ad  faciendum  pacem  cum  di- 
f\o  domino  Comite,  &  ad  ratrficandum  pacem  alias  faftam 
p?r  Comune  Paduc  prò  fé  &  Comuni  Tarvifii  cum  ipfo  do- 
sai'* 
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mino  eomire,  mittatui  &c  vadac  Cenctam  fimul  cura  didi$ 
traiftatoribus,  qui  polfir  6c  valeat  faccrcpaccm  prcdidara  cum 
parte  dìCiì  domini  Comiris  fecundum  toimam  capiiulorum 
pacis  ,  de  quibus  rradlatorcs  utriul'quc  partfs  alias  tucnint; 
concord.sr  &c  ratificale  diftara  paccm  alias  per  CoDiuneJI  Pa» 
due  prò  fc,  &  diCio  Comuni  Tarvifii  fadam  cum  parte  dirti 
domini  Comiris  fecundum  formam  (ìndicarus  e|ufdem.  Et  ha- 
bcant  dirti  trartatores  Tervifii,  6c  Sindicus  in  die  tantum  fa- 
Jarii,  quantum  alias  habucruot  a  Comuni  dirti  trartatores.  Et 
il  alia  Capirula  de  novo  petercntur  per  partcm  dirti  domini 
Camitis ,  tunc  dirtam  pacem ,  vel  rarifxcatiooem  non  faciat 
dirtus  Sindicus,  ncc  poffitj  fed  illud,  vel  illa  nova  capitula 
domino  Poreftati  ,  &  Comuni  Tarvilìi  debeat  deftinare ,  &  (t- 
ciindum  quod  ci  iniunrtum  faerir  per  Comune  Tarvifii,  pro- 
Cudat   &  faciat.  Fu  prefa  . 


Num.  DCXLV.  Anno  1314.  23.  Febbrajo. 

Carta   di  procura  fatta  da'  Trivìgianl  per  la  rìeoncìl'iasjlene 

di  Stravallo  da  Camino.    Dalli  Raccolta 

Scotti  Tom,  IV,  pag.  ^74. 

Die  vi^efimo  tertio  Februarii  prefenribus  domlnis  Alberto 
de  Rcnaldo,  Gerardino  Franza  de  Franza  Judice*  Beraldino 
de  Cafcrio,  ac  Guilielmo  de  Berrramo,  Martino  de  Piombino 
Civibus  Tervifii  &  aliis.  Congregato  dirto  Confili»  trecento» 
rum  dirtus  dominus  Poteftas  nomine  5c  vice  Comunis  Tervi- 
fii, &  prò  ipfo  Comuni  de  voluntate  &  exprcffo  corfenfu  o» 
mnium  hominura  de  dirto  Confili© ,  ipfique  de  Confilio  jam 
dirto  fì-nul  eum  dirto  domino  Poteftace,  fi(  de  ejus  aurtorita- 
te  ,  &  confenfo  fecetunr,  conftituerunr  ,  &  ordinavcrunt  Jio- 
racurfium  de  Cofta  Vallis  Dobladinis  notarium  prefentera,  & 
mandatum  fufcipientem  fuum,  &  dirti  Comunis  Sindicum 
fpecialem,  &  fpecialiter  ad  infrafcripta  peragerda  ,  U  com- 
plcnda,  videlicei  ad  recipìendum  dominum  Seravallum  de  Ca- 
mino ad  mifcrìcordiam  &  amor  m  Comunis  Tervifii,  &  a<i 
recipìendum  noraioe  Comunis  Tervifii,  &  nomine  cujuslibcr 
perfone,  cujus  intcreft  veluitereffe  poflet  fìncm,  remiltìoncra, 
&  paeem  de  amplius  non  perendo  per  ipfum  dominum  Sera- 
vallum dr  umniijus  damnis  Se  injuriis  eidem  datis,  &  illatis 
per  Comune  Tervifii,  &  quamcumque  aliam  perf«nam  ufqae 
ad  hunc  prefentem  dicm.  Et  ad  recipiendam  a  dirto  domino 
Seravalio  ,  fcu  legitimo  procuratore  ejus  juramenrum  de  quo» 
Jiber  genere  Cacramenti  inanima  ipfius  domini  Seravalli,  quod 
luerit  necefl^arium,  feu  utile  faciendum;  &  ad  recipìendum 
pio  ipfo  Comuni  Tervifii  mutuo  a  dirto  domino  Seravalio  , 
feu  ab  alio  dante  prò  eo  fex  millium  libiaram  denarìorum  par- 
vorum,  &  ad  eonfircndum  dirtam  pecunie  quantitatem  fé  prò 
dirto  Comuni  recepilfe  a  dicto  domino  Seravalio,  feu  ab  alio 
dante  prò  co  in  urilitatera,  &  pio  utilitaic  Comunis  Tervifii» 

de  ad 
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te  ad  vocandiim  &  clamandum  fibì  fore  bene  folatum,  &  ex- 
pcdìrum  de  di^a  pecunia  a  dì^o  domino  Seravallo ,  feu  ab 
Alio  dante  pio  co,  &  ad  rehunciardum  exccptioni  non  fibi 
date,  &  numerate  pecunie,  &  fpei  future  nuineiationis  &  da- 
tionis  pado  ex  certa  fcieotìa,  &  ad  faciendum  difto  dominò 
Scravallo,  fcii  alii  recipienti  prò  eo  fincrlì ,  lemiffionert»  ,  & 
paèem  de  Ultcrìus  non  petendd  dì^os  denarios,  &  ad  promit- 
teodum  nomine  findicario  di^i  Comunis  cum  eypcnfìs  éc  ob- 
lìgatione  bonoiam  diCii  Comunis  dicto  domino  Scravallo ,  fèa 
alli  rtci  pienti  prò  eo  fine  cxceptitìpe  fàcti,  vcl  jurisfòlvere  cidem 
domino  seiavallo dieta fex  miilia  librarumdenatiorum  |>arvori!ni 
a  tempore  dati  mùtui  exinde  ufqué[adduosannos  nuper  venturo;,  Si. 
ad  deputafìdumeìdem  domino  Setavallo,  feu  alii  recipienti  prò  ed 
dacium  panìs  £c  vini,  èc  mudam  de  Mefite,  hoc  etiam  modo 
videlicer,  quòd  fi  in  fine  dicti  termini  dictorum  duorum  an- 
fìoium  dieta  fcx  miilia  libraruiu  denariprum  non  fuerint  inte^ 
graliter  perfoluta  dicto  domino  Scravallo ,  ve!  alii  prò  co  a^ 
hét  legitime  ordinato,  vel  alii,  feu  aliis  caùfam  ab  èò  ha" 
be^tibds,  qtiod  exinde  dictas  domihus  SeravallUs ,  feu  caufani 
habcns  vel  habenteé  ab  eo  podit  &  valcat  libere  fine  aliqua 
cxCeptione  vel  còncradictione  dicti  Comunis  Tcrvifii,  ]Òc  cu- 
jufcamque  alterius  loci,  &c  perfene  habcre,  exigeie,  ^  extgi 
falere  dictum  dacium,  &  mudam,  &  denaricriì  ipfìus  dacii  , 
<$c  mude  fibi  corhpenfare  in  dkto  mutuo,  &  eas  retinere  do<i 
«cfc  de  dictis  fex  millibus  librìs  denariorum  fibi  fuctit  inte- 
gre fatisfactum  j  5i  ad  faciendum  &  dièendurn  quicquid  fé- 
(Cundum  formane  Confilii  tiecentorara  fcriptam  in  piefenti 
miliefimo  die  lune  XVlII.  Febxuarii  per  me  notati um  infra- 
f«fiptum  facrie  faciendum,  &  ard  omnia  alia  &  fingula  &c. 


Num.  DCXLVI.  Anno  iji-f.  z%.  Febbraio. 

Ctnfulta  dt*trivtgìant    fopra  lettere  fpedìte    aIU   Comunità  dà* 

Trattatori  della,  pace  col  Ctnte    di  Gorlt^ld  •     Dalla 

Pwaccolra  Scotti  Tom,  IV.  pag.  375. 

ibfe  XSTV.  Febiuarj.  Confili©  Cùriirùm,  ''Ahtianorurtì  ,  tk 
Confuìum  Comunis  Tervifii  coram  difcfeto  ,&  fapfente  viro 
domino  Bernardino  de  Parma  Judiee  Vicario  nobilis  &  poten» 
tis  vili  domini  ì^raneifci  de  Calbulo  fjonorabili  Porefta^i  fero 
vifiì  in  Camino  inferiori  Palatii  minoris  Comunis  Tar» 
vifii  ad  fonum  campane,  ut  morii  eft,  congregatis,  prdpofaft 
idem  dortiinus  ViCarius,  à  fibi  petiit  Corfilium  exiberi  fupe^ 
liiteiis  miffis  domino  Potefìati,  &  Comuni  Tervifii  ,pro  parte 
tractatorui^  Comunis  Tervifii  exiftentiutì*  Genite  prò  pace 
tractanda  cum  parte  dòmini  Comitis  G^oritic  continentibus  de 
pace,  duce  deo,  fore  perfecta,  &  quod  Comuni  Tervifii  pia- 
itat  Gaxferie  Preconi  latori  earum  faétie  provider!. 


Num.  DCXLVII.  Arno  IJ14.   J.  Mirzo, 

*AmbafeiatA  dt'Trlvigiani  al  Conte  di  €0rr^U  fer  tf^ert  t giù* 

ramtnti  fer   la   pace  /equità   tra  lui  e  Ttìvìiì ,    Dalla 

Raccolta  Scorti  Tom.  IV.  pag.  275. 

Die  tertjo  intrant«  Martfo  .  Cmlis  Antianotum  &  Confu.. 
latn  Comunis  Tervifij  &c.  libi  pcriit  Confilium  cxiberi  de 
nutrendo  nuntium  domino  Corniti  Goiitic  prò  exigeodis  jura» 
mentis  ptcis  inire  &  perfecte  per  tractatores  iplìus  domini 
Comitis,  &  Comunis  Tervifii,  ut  in  capitulis  in  foim«  pa. 
cis  contcntis  evidentius  contincrut . 

Demum  predìcri  Anriani  &  Confules  Jacobum  de  Clarello 
notarium  concorditcr  clegetunt  ìturum  ad  dominum  Comiteni 
Goririe  prò  exigcndis  juramentis  a  Civibtts,  &  fubjeciis  eju« 
fdem  fecundara  formara  Capitulorom  pacis  inire  Inter  pattes, 
qMi  Jacobus  percipere  debeat,  5c  habete  falaiium  quindccim 
dieiiinì  in  tationc  quindccim  dcnariorum  grofforum  prò  quo- 
libet  die;  &  hoc  addito  quod  fi  contingat  dictum  Jacobum 
tranfire  Civiratem  Forojulii,  quod  tunc  in  ejus  xeverfione  ha* 
bete  debeat,  &  percipete  a  Comuni  Teivìfiì  ties  denarios grof^» 
fos  in  die  ultra  dictum  falatium. 


Num.  DCXLVIII.  Anno  iji^»  4..  Marzo. 

Ordini  dati  da'Trtvigìanl  per  ripari  Alla  Pl&tie ,  Dall» 
Raccòlta  Scotti  Tomi  IV.  pag.  278. 

In  Chtifti  numine  amen .  Confilio  trecentotom  Comtlfiìs 
Tervifii  &c.  fibì  pctiit  Confllium  exhiberi  fuper  infrafcriptrs 
piovifionibus  fuper  laboreria  Plavis  factis  per  dictum  domi- 
num Potcftarem,  &  infrafcriptos  fapientes,  ex  forma  Refoi- 
snarionis  Confilii  trecentorum  per  Curias  domini  Poteftari» 
Anrianorum,  &  Confulum  electos  Icctis  in  prefenti  Cenfilio 
feriofius  &  diftincte»  quarum  ptovifionum  tener  tali*  eft  ;  lo 
ChriAi  nomine  amen.  Infrafcripta  funt  proyifa  fuper  labore* 
rio  Plavis  per  domicum  Poteftatem  &  fap'entcs  electos  per 
Curias  domini  Poteftatis  de  confilio  difcretorum  viioium,  vi- 
delicet  magiftri  fratris  Joannis  Ordinis  Heremitarum,  fratria 
Benvenuti  de  la  Cella,  magiftri  Tetri  de  Brixia,  Se  magiftri 
Berraldi  fuper  dicto  laborcrio  deputatoxum  prò  inzegnariispro 
dicto  Comuni  Tarvifii  a  dictis  dominis  Poteftati,  &  fapienti- 
bus  falubre  Confilium  exibendum  fuper  dicto  opere  facitrdo  . 

In  primis  namque  providerunt  idem  dominus  Poteftas,  & 
dicti  Sapicntes  cum  eo  de  Confilio  dictorum  irzegnariorum  , 
quod  anrcquam  incipiatur  dictum  opus  Plavis  provideatur  per 
Comune  Tarvifii  loco  Se  Hofpitali  Sancte  Marie  pofito  fuper  Fla- 
vim  de  defcnfione,  &  reaptationc  dicti  loci,  taliter  qnodproptec 
UboiciiuiQ  fi^nditm  dictam  Monafteiium  pioptex  Plavis  inun* 

datio* 
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dationis  ìmpctuitu  ^amnifìcari  non  poflit  .  Quod.  fi  Cornu- 
ce  Tervifii  prsdidla  faccre  dcnegarer,  idem  dominus  Po- 
tcftas ,  fic.  fapientes  prcdidi  de  Confilìo  prediftorura  inzegna- 
lìorum  dcccxnunt  habito  r  fpcfta  ad  opcta  pieiatis,  quod  di- 
iìam  opus    pcnitus  omittatur,  &c  iicri  dcfiftat, 

Secundo  provìdcrunc  idem  dominus  Potcftas  &  Sapientescum 
co,  habito  maturo  conillio  ,  &  dcliberacione  diligenti  prcdi- 
rtorum  Inzegnarioxum ,  confidcrato  ctiam  minoii  damno  Co- 
munis  Tervilìi ,  Se  lìngularium  petfonarum  ciicumftantium  di' 
do  Flumini  Plavis,  8t  ptoprer  hoc  opus  Itcndum  habito  re- 
fpeifVu  quod  diftum  flumen  Plavis  decuirere  non  poterir  ver» 
fus  Civitatem  Tervifii,  nec  didc  Civitati  &  locis,  &c  perfo- 
cis  fingularibus  circumftantibus  ditfce  Piavi  aliquod  damnum  , 
feu  pertculum  ob  hoc  non  poecric  iromineii,  quod  diruta 
flumen  Plavis  rcducatur  ad  ledlura  de  ra.dìo  incipicodo  cava** 
li  faccre,  &  cavas  faccre  de  fupra  {aletum  mandte,  ubi  jpro- 
vifuiti  eft  per  cenos  fapientes,  &  inzegnaiios  in  bocca  fiumi» 
nìs  de  medio. 

Tertìo  providerunt  &  dicunt  neccfle  fore  diftoop  ri,  quod 
pallanchatc  &  ftellare  dcbeant  fieri  in  falecis,  in  quibus  rcpo- 
nantur  lapides  magni  de  Gravis  Pl^vis,  ira  quod  di(ffce  Pallan- 
chate  fortifificntur,  &c  fultincte  poifinc  impetum  ,  &c  inunda- 
tioncm  Plavis,  &  in  didis  faletis,  ubi  didum  laboterium  fic- 
xì  duxcrint,  ut  predicitur  orU^nandum,  fieri  debeant  mire, 
fìve  figna  in  locis  nectlfariis  congruentibus  ditfto  operi  de 
longitudinis  fpatio  ,  licuc  difto  operi  videbitur  oportunum. 
Alia  vero  necedaria  providerunt  fieri  debere  ad  perfcclionem 
dicti  operis,  qus  fcribere  longum  eCTet  &  quodaminodo  tc- 
diofum.  Dimittentes  ca  reliqua  in  difpofitionc,  ac  difcrcrio- 
re  dictorum  Inzegnariorum,  qui  Inzcgnarii  concorditer  pro- 
videntes  ptedicra  dJcune,  &  decernunt  predictum  laboreriutn 
fieri  dcbcre  abfquc  ullo  temporis  intervallo  psopter  inuoda» 
tionem  aquamra  ,  quc  in  proximo  calore  folis,  nivibus  in 
Alpibus  liqucfactis,  cum  maximo  impetu  dilabcncur ,  raliter 
quod  predictum  opus  non  polTct  tuQC  cttectui  demandati,  fine 
inaximo  onere  expenfarum  Comunis  predicti ,  &  damno  etiam 
iìngulariam   perfonarum   pari  ter  éc  labore. 

Fu  prefa  che  i''  tUggt^ero  Savj  per  efumlnAr  l*  oper a  Telane  ^  & 
le  fpefe,  e  quelle  vflle  che  dovevan  aver  partii  ed  altro  . 


Nura.  DCXLIX.  Anno  1^x4.  8.  Marzo. 

Si  efamìnsno  nuovamente  nel  Configlìo  di  Trivìgi  i  lavori ^    chi 

far  fi  dovevano  foprék   ti  fiume  Piave,    Dalla  B.ac» 

colta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  28©. 

Die  Venerìs  octavo  intrante  Martio  .  In  Chrifti  nomine  a« 
meo.  Confilìo  trecentorum  Comunis  Tervifii  &c,  fibi  petite 
confilium  exhibcii  fupcr  infiafciiptis  psopoiìtis.    Iiimo   qiii» 
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dem  fftpet  irtftafcripta  provifione  tafta  per  fapientes  clcdos 
per  Curias  domini  toteftatis,  Antianorum,  &:  Confulum  Co- 
i»unis  Tervifii  ex  forma  Reformationis  Conftlii  trccentoruiu 
ad  providcndum,  &  cxaminandura  fuper  quadam  provillone  a- 
i-ias  fada  per  alios  fapienrcs  de  Confili o  domini  Fratrìs 
Joannis  magiftrj  de  ordine  Heremitarum  ,  Frarris  lknve«^ 
«juri  dj  la  Cela,  magiari  Pciri  de  Brixia,  &  magiftri  Berrai» 
dì  prò  inzigncriìs  depuratis  prò  Comuni  Tcrvifii  fuper  opcie 
&  laboieiio  Plavis  fiendo  novitet  cle(flos  per  cuijas  domini 
loteftatis,  Antianorum,  &  Confulum  ex  virtute  Reformacio- 
nis  Confilii  treccntorura  alias  fupci  diólo  laborexio  fadte  prò 
utilitatc  &c  confervationc  Ccmunjs  Tervifii,  locorum,  ^  per- 
fonarum  circumftancium  diftp  flamini  Plavis,  &  generaiitet 
oainibus  &  fingulis  neceffariis  difto  operi  fìendo  diftorumln- 
zigneriorum  delibcracione,  Scconfilio  habito  diligenti;  6c  fu- 
per recuperatione  pecunie  neceffarie  ad  di  Aura  hborerium  per- 
eomplcndutn;  aliifque  omnibus  providendis,  ut  in  reformacio- 
ne  Condlii  trecentorura  loqucntis  fuper  difto  opere  fabrican- 
do  evidcntius  continctar.  Cujus  provifionis  hec  cft  forma. 

In  Chrìfti  nomine  amen.  Providerunt  Sapientes  eLdli  ad 
providendam  ,  quid  afcendere  poteft  laborerium  Plavis  talitet 
aptandum,  de  fortificandum ,  fecundum  provilioncm  alias  fa- 
ùim  per  domioum  Poteftatem,  &  Inzignerios,  qui  alias  fue- 
lunt  ad  videndum  diélura  laborerium,  &  Sapientes  eledosper 
curias  domini  Poteftatis.  Primo  hablto  Confili©  cum  fratte 
Joannc  Ordinis  Ercmitaruiu,  Magiftro  Petro,  &  Magiftro  Eer- 
taldo  Inzignariis,  diélus  dominus  frater  Joannes  dixit  quoi 
rolebat  con-fulet*  fuper  fa(flo  laborerii,  quia  Sapientes  deci» 
piuntur  in  expenfis  laboieriorum,  f.d  credfbac  adcomplemcn- 
tum  difti  laborerii  poflfe  fufficere  que  inferius  dicit  magiftcs 
Petrus,  &  quod  Com.un^  habct  predica  facere,  &c  funt  uri- 
lia  diclo  Comuni. 

Magifter  Petrus  affirmabat,  q«od  cura  quatuor  milHbus  In- 
bris  denarforum  poflTct  fieri,  &  complerì  dictum  laboxerinin 
habendo  de  Comitatu  mille  plauflra,  6c  qu-inque  mille  opera» 
lios  manuales,  prò  qaibus  fuptadi(flis  dJitus  magifter  Petrus 
offert  fé  paratura  facere  di(n:um  laboreriura  facipndo  unana 
Roftam  cum  pcnellis  de  odtingeotis  paflìbus,  computata  rofta 
que  fieri  dcbet  Hofpitalis  Plavis,  alta  difta  Rofta  in  fumrar- 
tare  quinque  ped'bus,  &  rofta  ampia  in  fundo  quindccim  pc- 
dibus  cum  barchis,  &  fummitate  quinque;  8c  rofta  snferior, 
&  roftà  Hofpitalis  decem  pedibus  ampia,  emendo  ligna,  fcr- 
lamenta^  &  folvendo  incidentibus  lap.'des,  magiftrjs  Ugnami- 
oura,  &  ficatoribus  lignaminum,  &  clavantii>us  ponentibus  dj- 
ftum  lignamen  irv  opere.  Dura  per  laborantes  prò  Comuni  fiat 
fovea  ubi  debeant  poni  lapides  ad  confcrvationem  diftc  Ra- 
fie. Et  quod  diéli  laboratores  Comuni^  Tervifii  teneanturpo» 
flcre,  &  implcre  didas  roftas  de  Japidibus,  Et  predica  dicic  j 
&  intendit  facete,  dum  per  Comune  Tarvifii  vel  per  Judi- 
eium  Dei  non  remanebic. 

Super  Capitalo  pecunie  recapcirande  providei^une  di^i  Sa» 
T0fn,  VI,  i  picc« 
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picr.tes,  qnod  per  dominum  Poteftatem ,  &  ejus  cariam  io» 
centur  mutuantcs  in  Civitate  Tervifii  &  extra,  fcu  quilibeC 
alii  habcnrcs  pecuniam,  quod  fibi  plsccat  compiacere  dido 
Comuni  Tervjlii  de  didis  quatuoc  millibus  libris,  eifdemmu» 
tuantibus  lati  fido  bonam  &  ydonea  n  fecuritatcm  per  Syndi* 
cum  Coraunss  Terviiìi  ad  hoc  fpccialircr  deputatum.  Er  ct- 
iam  eifdein  obligcntur  datia  &  reditus  aliis  non  obljgata.  Et 
infuper  prò  provifione  didorum  derariorum  Ivabere  'debeant  &c 
poflìnt  fcx  denaxios  prò  libra  in  mcnfc,  donec  eifdcm  de  prc- 
didis  denariis  fùerit  fatisfadum. 

Irem  providerunt  fupcr  parte  side  provifìonìs  ,  qua  conti» 
retur  per  quos,  &  quas  villas  debet  fieri  diduni  opus»  vide- 
licet  quod  omnes  de  ultra  Plavim  prò  quolibcr  foto  fuaf"uni 
Jtgularum  (cripto  in  quaterhis  Coltftaium  Comunis  Tervifii 
mirtant  unum  laboratorem  luanualem  ad  diftuiii  opus,  &  prò 
di^^ccm  focJs  unum  plauftrum.  Illi  de  citra  Plavini  prò  duobu» 
focis  unummanualem  tantum,  &  proviginti  focis  unum  plau- 
ftrum. Et  predica  faciant  per  quinderira  dies  laboiatorios 
tantum,  6c  quolibct  didorum  dìetum,  fi  quis  nollet,  velnon 
poffet  venire  ad  didura  laboretium ,  quod  folvat  quatiVor  fol- 
dos  denariorum  prò  manuale  in  die,  prò  plà\iftro  fex  groflos, 
de  quibus  denariis  fatisfiat  labòratoribus  ìpforumj  vel  fua 
loco  mitrane  ad  didum  laborerium  .  Et  ad  prcdida  non  te» 
reantur  laborantes  ad  laboreiiaiii  Caftrifranci. 

Item  providerunt  quod  ut  didum  laborciium  poflìt  como- 
dius,  &  urilius  cóftipleri,  qUod  quilibet  portàntes)  ifeu  coo- 
ducentcs  panem  &  vinum  feu  alia  vidualia  opportuna  labo- 
lantibus  ibi,  poffint  vendere  ibidem  labotahtibus  abfque  dario 


Num.  DCL.  Anno  1J14.  8.  Marzo, 

'Tutte  prefa  in  trl-v'^t  che  per  efeguìre  t  lavori  deìlÀ  Piave  fi  dovijfe 
fregare  il  Co.  Rariibàldo  ^  che  Commini  JìrAjJ'e  il  legname^  pel 
cui  pagamento  .^  e  per  altre  fpefe  deputojfì  il  dacie  del  paiie  e 
del  vino  di  ConegHano ,  Ejt  libto  Refoiftiationnm  Civitat!S 
Taivifii* 

Confllìo  CCC*  ■  JoanoeS  de  Zordanó  norarius    AntianuS 

prò  fé  8c  de  confenfu  didorum  fuorum  fociojum  Antianorum 
Comunis  Tarvifii  corìfuluit  fupcr  provifione  fada  per  fapicn* 
tes  eledos  per  cutias  doriìini  Poteftatis  ad  providendum  fapci 
iaboreiio  Plavis  ,  quod  per  didum  dominum  Vicàtium  pona* 
tur  partitum  fuper  ipfa  provifione^  ut  in  ea  plenius  contine* 
tur,  cuJD  tali  additionc,  quod  per  didum  Poteftatem,  &  ejùsi 
curias  Antianorum,  &  Confulum  rogetur  prò  parte  Comunis 
prcdidi  dominus  Ràmbaldus  Comes  Tarvifìous,  quatenus  fibi 
placcar  Comuni  Tarvifii  coznplacerc  in  hac  parte  io  accomo- 
dando, &  concedendo  li^nsmen  nec^ffarìum  dido  operi  Piavi» 
fìendo  prò  folurionc  didi  lignaminis  accomodandi  per  ipfum 
cidem  fìat  idonea  f«:curitas  pec  Hocilcum  C^mitois  ad  hocfpe> 

citli» 


Num.  DCLI.  Anno  ,^,4.  8.  Marzo . 

becreto  de'Trlvlglanì  per  U  paUde  del  Sile,    e  di  ahr'  f;  ■     • 
Dalla  Raccolta  Scorri  Tom.  iv!  pa.    f^/^'"'  ^""^" 

"  in  ConfilS  tr  "enro^nn/  T?''  "-'V.'^^^  "^^''ter   celebra- 
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tianorum  &  Confulum  lignauiina,  ferramenta ,  &  omnia  aia 
cuc  erunt  nccellaria  ad  faciendum,  tk  rcaptandum  ip.as  PaU- 
das  Quibus  fic  pcractie  doroinus  Potcftas  ipfas  Paladas  Sieri  , 
&c  refici  faccre  dcbdt  per  Corrune  Tervifii,  vel  per  alios  qui 
ìplas  Paladas  faccie  tenentur  de  jurc  infra  daos  menlcs  acon- 


firraaiiooe  piefentis  piovifionis. 


Num.  DCLll.  Anno  iji4.  9*  Marzo. 

ruhleji^,  dì  Beffano  a'  TrlvlgUni  ,  che  Mer  carcerati  .  A^^- 
s\Jl  certi  malviventi,  che  era\o  nel  Vedcm.nte  Tr.v.g.ano,  * 
che  folTer  libere  le  condotte  delk  msrcadan^.e  da  Pad,vA  & 
£al[ani.   Dalla  Raccolta    Scotti  Tom.  IV.  pag-  285. 

Tìie  fabari  nono  intrante  Martio.  Curiis  Antranorum  &  Con- 
fulum Comunis  Tervifii  &c.  f.bi  petiit  conril^unyx-beri  (a- 
per  litteris  &  ambaxata  prò  parte  Officialmm  &  Confi)  ,  Te  - 
Ve  de  Baxiano  in  prefcntibus  Cun.s  ^^Pf.;^^^""""\.^'"  .^rj 
xlm  &c  ambaxate  inferius  denotatur.  Nobili  &  potenti  niiliti 
?"_!:l%,,n.ifrn    d^Calbulo    honGrabih  Poteftatl    Tervifil  , 


x«m  &  ambaxate  inferius  denotatur.    Nobili  &  potenti  niiliti 
domino    Franc.fco    de  Calbulo    honorabih  Poteftat.    Terv.fil  , 

Tcze  dt   radua  Potcftas  Baxiani,  Officiales,  &  ConCllum  Te^^ 
re  Bax  ani  falutem  profpetam  &  felicem .     Cum  per  quofdam 
homires  inU«.Kos  &  rebelles  Civitatis  P.due,   &  Tene  Saxia- 
«rqui  vencr.nt  ad  habitandum  in  Jerv.fino  d,ftriaa,  &per 
ei    quo"^^"^  faciunt  noviraccrn  hom.nibus    vemennbu     de  Pa- 
dua  ad  Teriam  Baxiani  cum  fuis  merc.moni.s,    èc  =»l';j""  »* 
ilhcita,  que  mulrum  nobis  difpUcent,    «nde  ad  vos  tanqu  m 
id    patr;s?     &    amicos  dileclos    mitttmus   ^^«^.'««^^  .^^f  f.  ",,^ 
rominicum  Phificum,   &  Perenzanum  de   Blafns  '^«ft'? ^  ^.v" 
&  Ambaxarores  Comunis  B^iani.   &  omma  que  vob.s  d.cent 
orttenus.     &  exponcnt  ex  parte  nottra  ,    &  eis  credete  d-gne- 
J^ini  ,  &  velìris  ranquam  nobis  proprie  crederen,.  Parati  fem- 
pei  ad  omnia  vcftra  bencplacua.  &  mandata  m  fimilibus  jux- 
ta  polfe  noftrum  integralitcr  obedire.  l« 

Tenor  Ambaxate  talis  eil .  Primo  quod  frunwntum  cum  bo. 
bus  domini  Guilielmi  de  Campo  S.  Petri   reftituantur,  &  quoi 
corducentcs  bladum  ,  &  omnia  alia  viftualia  de  Paduano  d.ftii- 
ftuEaxianum     per  diftrifturo  Tervifii     poflint  cor,du«ere .     & 
toa  fimiliter  p'ciT.nr  venire  viaualia  ccnfueta   ^e  Pedcrno,,e 
5,^ianum  libere  &  impune,  ut  poflint  homrnes  de  Baxiano  vi- 
vere %'obifcum  «nanimiter.  -    ,,  j       «.,:    A-nt 
Item  quod    icbclles  &  proditores  Comunis  ^l^^ue  ^,«1    ftant 
in  tcrrrs  Pedcmontis  expelUtitur,  c«m  ipfi  "^^^^"^/™^'^,f^^- 
fanda  cootra  Comune  Padae,  &  homines  de  Bax  ano,  8c  quod 
per  Comune  Tcrvifii  mitratur  Capnaneo  de  ^^.^^^  ;^  ^^^^^; 
ficis,  quod  vifis  litteris  eosllctntKnt,  vel  «P' f^^'»?* '^"^ 
,um   nomina  hec  funt.  E  feguono  In.mì.     Hec  omnia  petunt 
&  lee^uiiunr  Comune  &    Viomints   de  Baxiano  cum   «^^    '^°- 
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fitte,  revérentia,  fic  bono  liatu  Comunis  &  hominura  C  vita* 
tis  Tervifii  .  ' 

Deraum  in  Rcfortnàtionc  difte  Curie  fuper  Htterjs,  &  am- 
baxata  Comunis  &  hominum  de  Baxiano  prediftis  obrentun* 
&  ictormatum  fuit  per  Antianos  &  Confules  nemine  difcrc- 
pante,  quod  deftinentur  licrete  p\o  parte  Potcftatis ,  &  Comu- 
oi$  Tervifìi  Cipitanco  de  Romano,  decJarando  eidera  ambaxa* 
Cam  prcdirtara,  precipicndo  eideni  prò  parte  didi  domini  Po» 
teftatis,  quod  cai:te  de  prcdiélis  malefaftoribus »  &  rebcHibue 
Comunis  Padue,  <^  Terre  Baxiani ,  cognita  in  integrum  veri- 
tate,  requiiìfis  maricis  &  hominibus  de  Fv.oniàno,  &  aliarum 
villarum  ciicunftanfium  ,  prcdi^os  faciant  pexfonalitei  dctinc* 
xì ,  vi.  domino  Poteftari  Teryilìi  fub  fida  cuftodia  prefcntari  - 
Kt  conduftotibus  bladiim,  5:  quccumque  viftualia  de  Padiiano 
dìftrifflu  vere,  &  non  fide  Baxianum  pei  difttii^una  Tervilìi 
nullam  rooleftiam  ir.ferre  debeant,  nec  inf.xrcrtibus  confenti» 
le.  Omncs  &  fingalo»  diftriftus  noftri  fubieftos  pretcjrea corti- 
inoniturus,  ut  tales  conduftores  cum  viftualibus,  oc  biada  de 
diftri(f\u,  ut  prcdicitui  Padua  Baxianum  per  dirtrirtura  Tcrvi* 
fii  tranfire  impune  permirtant,  &  quod  ctiam  nullus  forenfi$^ 
qui  nori  cuftos  aut  incoia  prOprius  Tervifinus  viftualia  fett 
bladum  abfque  noftri,  &  Cómunfs  Tervifìi  lictntfa  condufto- 
les  extra  diftriftum  Tervifìi  audeant  quomodolibet  detìnere  , 
fcd  folummodo  cuftodcs  diùì  loci,  &  cereri  incclc  Tctvilll 
ca  Valeant  Se  dcbcanc  dctinete. 


Nuni.  DCLIir.    Anno  IJ14,  11.  Marzo. 

ÈfihtT^Une  de^Trtvlgitinì  di  entrar  Mtdlatori  dì  una.  face  tiat" 
tata  trx  Padova.,  e  Vlceni^a ',  e  fofpenfìont  delie  Raf^ttf agili 
toncejfe  da* C amine/:  tri  tempo  del  loro  dominio ^  quando  ntn 
fofe^ó  fiate  confermate  dal  Conjìglìo  de' }q9ì>  i  Dalla  Raccolta 
Scotti  Tom.  IV.  pag.  288, 

Die  Xt.  Marti».  Curiis  Aìitiandrum  Si  Cònfulom  Comunis 
Tervifìi  &c.  fibi  petiir  Confilium  exìbcri  fuper  eo  quod  pef 
quampluresCivesTervi  fiiefteidém  expofituin  rttulrotiens^  qaocÌ 
prò  honore  ipfius  Se  Comunis  predici  crfcdunt  fore  c«5nvenicns  , 
arque  dccens  Kuncium  feu  Nuncìos  ad  dòminum  Pofcftatem  Se 
Comune  Padue  prò  p:ine  Comunis  Tervifìi  deftìrare,  qui  prc» 
miflls  falutatione,  &  qaodam  verborum  preambulo,  ut  decer^ 
dirat  &  exponat  dìùo  domino  Foteftati  &  Corhunì  Padue,  vel 
alibi  ubi  erit  ncceffarium  cxponcndi,  qUod  audito  quod  infci 
Comune  Padue  j  &  Viccntinos  traftabatut  pax  &  concordia  de 
prc-fenti ,  Comufte  &  homines  Tervifìi  de  pace,  concordia  « 
&  Tramata  libtntì  animo  fé  intromìttcrenf  ,  fi  de  Comuni» 
Padue  procedefet  beneplacito  &  affenfu  .  Crederttcs  prò  ho- 
flore  nrriufque  Com«ois,  in  quibus  eft  nna  volttota»  non  Jflti» 
nexit»  cOQvenìic. 
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Demum  in  Rcfotmationc  diftc  Curie  pic^dl^ì  Antjjini  iSf 
Con{ulcs  confirnjantcs  pre(iifta  concorditcr  elegerunt  Joanncs 
oc  Zordano  nocaiimn  ituium  Paduat»  prò  prediiflis  in  difta 
piopoUta  contcncis  cffcftui   mandandis  &ic. 

Itero  quod  omnes  qui  habucrunt  ELcptcfalias  a  Comuni  Ter» 
vifii  Contra  aliqua  Comunia  ,  feu  fpetialcs  perfonas  tempore 
dorninii  illorura  de  Camino  non  poifint  uti  dictis  Reprefaliis, 
nrfi  fmiinr  per  Conf^Iium  trecentorura  fpccialjter  confiimarc, 
cum  tam  peT  Curias  domini  Potcftatis,  Anrianorum,  Si  Con- 
fuluni,  &  Conlllium  XL.,  quam  ctiam  per  Confiliam  trcccn» 
torum  rcformatiun  fuerir,  quod  prcdicrc  propofite  reducantu« 
^  proponantur  ad  piefcns  Confilium  trectntorum. 


Nam.  pCLiy.  Anno  JJ14.   la.    M»iz'»  « 

XndoUnx^e  de*  Trlvìgianì  da  ^ortarjì  al  CAin\nefe  ftr  gìurìfdtxj*'^ 
ne  fopra  la  Viild  dì  Pìanzano  in  vigore  di  un  rieorfo  fatto, 
dalla  Comunità  di  Conegliéino  »  Dalli  Raccolta  Sqptii  Tom» 
IV.  pag,  2po, 

pie  roartis  duodecìnao  infrante  Maitlo ,  Curiis  Antianorum 
&  Gonfulum  Comunis  Tervifii  5cc.  fibi  petiir  Confilium  exi» 
beri  fuper  infrafcrìptis  propofitis.  Primo  fu  per  ambaxata  6c 
jrchtione  prò  parte  Poteflatum  in  Coneclano  prò  Comuni  Tei» 
vifìi,  &  Comunis  &  hominum  Coneclani  in  prcfentibus  Cu» 
xiis  expofita  pec  difcrctum  virum  Vivianum  Norarium  de  Cui* 
bar9,to  Nuncìum  dictorum  Poreftatum  ,  &  Comuni?  ConeelanI 
prcdicti,  que  talis  eft  .  Primo  namquc  premilTa  recoroendatio» 
re  decenti  dicti  Poteftatcs,  8c  Comune  &  homines  Coneclani 
domino  Poteftati,  Se  Comuni  Tervifii  notificant,  Scdeclarant, 
<quo4  cuin  alias  cccafione  cujufdam  rixe  »  ut  dicebatur  com^^ 
mifle  per  quemdam  de  Pìanzano,  qui  per  Maricum  dicti  loci 
dictis  Poteftatibus  6c  Comuni  Coneckmt  perfonaliter  fuerir 
prefentatusj,  &  ppftmodum  in  fortiam  Comunis  Tervifii  per» 
lonalitpr  roancipatus,  idem  Maticus,  Comune  &  homines  pel 
Villico*;  domini  GuecelJonis  ée  Camino  indebite  molcftantur  , 
affcjcnteS  predicti  Maricus,  Comune,  &  homines  de  Planzanft 
fé  foie  fuppofìtos  oneribus,  6c  factionibus  exerccndis  cum 
Comuni  ^  hominum  Coneclani  jurifdictloni  Comunis  Tcrvi» 
lìi,  qucmadmodum  dicri  Comune  &  homines  de  Coneclan* 
jurifdictioni  dirti  Comunis  Tervifii  funt  fuppofiti  6c  fubje» 
cri,  De  quibus  idem  Vivianus  nomine  predictorum  coram  di» 
cto  domino  pot  (late,  te,  antianis  &  Confulibus  obtulit  publi» 
cum  inftruihentum  fcriptum  per  Acortum  qu.  Joannis  de  A» 
corto  notarium,-  rogantes  predirti  domini  Poteftates,  &  Co- 
mune Coneclani,  ut  fupcr  predictis  domino  Poteftati,  Antia» 
fiis ,  &  Confulibus  predictis  placeat  providere  taliter,  ut  ab 
hujufmodi  moleftatione  villici  domini  Quccellonls  fé  debeant 
jjbftinere. 
Tandem  in  Reformatione  dicti  Confilii   pofito  partito  per 
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d-ctum  dominum '.Potertatcm  &c.  icfoiniatum^  fuit  &c,  quod 
ex  parte  domini  Fotcftatis,  6c  Coniunis  Teivifii  Jittcre  dcfti- 
ccntur  doii.ioo  Gucccllonj  de  Camino  continentes  tenorem 
Ambaxacc  prcdi(n:e ,  Ò:,  ncgorii  qualitate.m,  eundem  curJaliter 
admoncndo.,  quatcnus  prediftos  cjus  Villicos  adtnonere  dcbcat 
prccip'cndo.  eifdem ,  quod  ab  hujufmodi  molcfta.tionc  indebi- 
ta dJilhnt,  &  fc  in  aliis  que  fpeftant  jurifdi^lioni  Comunis 
Tarvifii  mininime  intromittanr  .  C^uod,  fi  de  prediftis  aliquis 
fenfedt  fc  gravaxi  coiam  domino  Porcftate  vel  ejus Vicariodìc 
tcrtio  poft  prcfentationcna  lirrerarum  fìudeat  legitimc  compa» 
rerc,  ufuii  de  jure  fuo,  aliter  conerà  ipfos  pioccderctui  lan- 
qium  contumaces,  &  inobcdicntcs  juftitia  faadcnte. 


Nuiu.  DCLV.  Anno  1314.    27.  Marzo. 

JOftreto  de'Tr'ivigianl   Hi  ^refidìdre  la  Città ^  e  tutti  i  CafiellS^ 

fpeOalmtnte  Mefire  ,  fer  gente  che  fi   Armava,    a   Chìoggìa  » 

Dalla  Raccolta.  Scotti  Tom,  IV.  pag.  300, 

Die  Mcrcur.ìì  XXVIL  intrantc  Marrio.  Curiìs  Antianorum 
&  Confulum,  Corounis  Tervifii  &c,  quid  agcndam.  fit  fuper 
oovis  nuper  habiiis  de  partibus  Clugic,  ubi  dicitur,  quod 
malta  quantitas  hominuin  armatoiura  tara  cquitum,  quam  pe- 
ditum  ibidem,  &  alibi  congrcgarur,  cum  ignorctur ,  quo 
ìntendant  predi<n.i  armig^eri  dirigere  fuos  gtciTus,  fuper  quibus 
dii^is  Curiis  placcar  providcre  . 

Demutn  in  Reformatione  didì  Confilii  abfque  al'quo  parti- 
to difti  Antiani  &c  Confules  concorditex  dtcernentcs  ftatuc- 
lunt,  neminc  difcrepante,  quod  per  Comune  Tervifii  duo  bo» 
oi  &  legalcs  viri  de  utioquc  ....  Meftje  perfonajitcr  defti- 
rcotur  ibidem  prò  cu(^odia  Caftri  &  Burgì  diiigenter  facicnda 
pcrfonaliter  pcrmanfuri,  quibus  per  diftri^uales  Villarum  cir-. 
cura  adjacentium  difto  Caftro  debcant  fuper  diifla  Cuflodia 
tamquam  domino.  Potcftati  &  Comuni  Tervifii  cffeftualjtcr  o- 
bediri.  Ad  cujus  Ca(ui  tuitionem,  &  munitionem  mittantur 
pei  Comune  Tervifii  fnamenta,  flc  baliftefiifficientes.  &  nccef» 
farle  prò  dcfenfione  elicli  loci,  &  requirantur  omncs  &  fin- 
guli ,  pcnes  quos  alias  defignara  fueiunt  fìtamenta  Comunis 
Tervifii  precipicndo  cis,  quod  fub  certa  pena  dìdìa  fitamenta 
fic  per  eos  habita,  &  rccepta  domino  Foreftati,  vel  ejus  ju«! 
dicjbus  fine  mo:a  6c  difpendio  dcbeant  integraliter  afiìgnarc  . 
Que  fic  habita  &  recuperata  ab  eis  ftatim  ad  munitionem.  di- 
fti  Caftri  de  Meftrc  tranfmittantur . 

Item  ftatuerunt  dirti  Antiani  &  Confules,  quod  omnibus  & 
firvgulis  Capitancis  Caftrorum  diftricìus  Tervifii  litterc  prò  par- 
te Comunis  Tervifii  quam  citìus  deftinentur  contineates  de 
bona  &  follicita  cuftodia  in  dirtis  Caftris  per  ipfos  cum  fa- 
vore hominum  Villarum  circumftantium  faciend^  , 

Item  ftatuetunt  quod  ad  cuftodiam  Civitaris  Tervifii  lequì- 
Itfltui  ducenti  homines  pcdifct  aimati  de  plebe  S^Joannis,  de 
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]plurcs  ù  flcceffe  foret,  qui  pcrfonalitcì  cum  fuis  armfs  ftatim 
veoirc  debcarr  ad  cuftodiam  Civitatis,  &  follfcitentur  porre 
Civiratis  de  bona  cuftodia,  ad  quam  cuftodbm  initranrur  ad 
tanamqaamque  portajrum  Civitatis  prcdi(flc  fupracapiranei  ,  oc 
«uftodes  ftifficientes  prò  cuftodia  in  eis  die  noftaquc  «fidelirei 
peragcnda.  Fiat  fimiliter  cuftodia  in  palarlo,  &  plateisComu- 
nis  &  aliis  locJs  CJviratis  per  decenas ,  prout  melius  vidcbi- 
tur  faicicnda.  In  Bargis  aùtem  &  Circhis  burgorum  fiat  cu- 
ftodia diligente!  per  Capitarteos  depuratos  ad  ipforum  cufto- 
diam faciendam«  de  alios  in  dièsis  bargis  habitantcs,  fecun» 
dum  quod  meliu»  videb'fiir  convenire. 

Itein  dicli  Anriani  &  Confules  snfrafcriptos  roncorditei  e» 
legcrunt  ituros  Meftrc  prò  ibidem,  &  alibi  cuftodia  facienda 
fecundara  quod  per  dìftos  Antianos  &  Confules  cft  fuperius 
ordinatum,  quorum  eleftorom  nomina  heù  funtr  DoniinuS 
Artictts  Advocatus ,  Ter  Mòntanarius  de  Ravagninìs , 


Nuni.  DCLVI,  Arrno  IJ14.  *?.   Marzo. 

CtnjultA  de*Trlv'igìani  fopra   trattati  co^Veneti  intorno  d  Hdpprt" 
faglie.  Dalla  Raccolta  Scòtti  Tom.  ÌV.  pag.   j«2. 

Die  XXVII.  Marti? .  Confilio  treccntorum  ComunisTerviiìi 
&€.  fibi  petìit  Conili  ium  cxiberi  fu  per  infrafcriptis  propofi- 
;is.  Primo  videlicet  fupet  ambaxata  prò  parte  Tra^atorum  e* 
Icftorum  per  Comune  Tarvifii  tranfmiflorum  Venetias  ad  tra» 
Aaodum  &  componendura  cum  Traftatoribus  Coraunis  Vene» 
tiaium  fupea  Reprefaliis  hatitis  per  quofdara  Cives  Vcne- 
riaruui  a  Comuni  Venetiarum  comra  Comune  &  hominesTef* 
vifii  per  difcrctum  virum  Pafiura  de  Fonranis  fìotarium  Tra- 
élarotem  elcftum  cum  prcdiftis  Traftatoritus  Comunis  Tetvi» 
fii  prudenter  expofita  io  prefenti  Confilio;  cum  alias  in  tre- 
ccntorum Confilio  firraatum  &  rcformatum  foret,  quod  quid- 
quid  per  diftos  Traftatores  travatura  &  geftura  foret  in  pre- 
didis,  notificari  &  proponi  deberet  in  prefenti  Confilio  tre- 
ccntorum. Tenor  difte  Ambaxate  taJis  eft .  Quod  premiffa  de- 
bita &  decenti  recomendationc  fa<^a  per  Pafium  de  Fontanii 
prediftum  ex  parte  dominorum  Beraldini  de  Cafcrio  ,  &  Al- 
berti de  Altaflore  Judicis,  &  Nicolai  Spedilgne  Traftatorum 
in  Venctiis  prò  Comune  Tervilìì  fuper  amovendis  Reprefaliis 
antediAis  domino  Poteftati  &  Comuni  Tervifii  ,  predici  Tra- 
ftatores  Comunis  Tervifii  intendentes  gefta  per  eos  ad  noti- 
tiam  difti  domini  Poteftatis,  &  prcfentis  Confilii  deduci,  & 
notificali  debere  ,  dcftinavcrufit  predi(fl:«m  Pafium  eorum- 
dem  focium  ad  prefentiam  dirti  domini  Poteftatis,  &  prefen- 
tts  Copfilii,  qne  per  traélatores  hinc  inde  gefta  funt  fcriofius 
txpofiturum.  Qui  Pafius  de  Fontanis  gefta  per  Traftatores  u- 
triufquc  Civitatis  retulit  inhunc  n.odum  videlicet,  quod  duna 
quadam  die  Trartatores  hinc  inde  in  Monafterio  S.  Salvatoris 
sd  jnvicem  conveniflent  ad  trartandum  &  componcndum  fu- 
jpci  Rcpicfaliis  pxediftis;  fwetieotcs    Tu^atoies  Veocti^'um  » 
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qaod  Tiaftatores  Comunis  Tcrvifìi  non  habebant  plenum  n)»r» 
darum  a  Comuni  Tcxviiii  difiniendi  ciim  eifdcm  fuper  diftis 
Repiefsliis  amovcndis,  d  xcrunt  cifdtm  quod  fupcr  traftatu  a» 
liquo  fuptr  diftis  KcprcfaliJs  procedere  minime  intcndunt  , 
rifi  prius  dirti  Trartatores  Comunis  Tcrvifii  difinietidi  cura 
ipfis  haberert  a  Comuni  Tcrvifii  liberam  poreftatein,  qua  ha- 
tita  procurarent  rune  procedere  ad  trartandum  c^im  predirtis 
fupet  ipfis  Reprefaliis  amovendis,  Undc  predi<?^i  Traftatores 
Comunis  Tcrvifii  domino  Poreftati,  &  prefenti  Gonfilio  pre- 
dica notificanr^&  declarant,  ut  difto  Confilio  t3]iter  fupei 
pirdidis  placcar  ordinare,  quod  predica  tramanda  debicumob- 
tineantiir  cfFeftum,  mandatìs  Comunis  predirti  omnibus  pati- 
turi  &c. 

Itcm  corrfuluit  fupcr  dirta  ambaxara,  quod  per  dtrtum  do- 
xninum  Potcftatcm  prccipfatur Pafio  deFontanis  predirto,  quod 
ex  parte  dirti  domini  Poteftatis,  Se  prefenris  Confilii  treccn- 
torum  caute  invcftigare  debeat  dominis  Bcraldino  de  Caferio  , 
&  alirs  cjus  Collegis  trartaroribus  Comunis  Tcrvifii  Venirli» 
pcrmanentitus  fupcr  Reprefaliis  amovendis,  quod  ad  dcfini- 
tionem  trartatus  cum  Txartatotibus  Comunis  Vcnetiarum  pro- 
cedere non  dcbearur,  nifi  prius  gefta  &  trartata  fuper  definì- 
rione  ipfarum  Reprcfalearum  per  Traftatores  utriufque  Civi- 
taris  ipfi  domino  Potcftatì  &  prefenti  Confilio  trccentoruin 
duxerint  feriofius  intimanda  jura,  &  rationes  habentium  B.e- 
prefalias  prcdirtas  cxemplo  in  fctiptis  redurtas  ,  ipfis  niiiilo- 
cninus  dcftinantes,  quibus  vifis,  &  diligenter  examinatis  per 
Comune  Tervifii  fuper  expeditionc  Txartatus  poffir  falubtius 
provideri.  Fu  prefét, 

Num.  DCLVII.   Anno  ijr^.  29.  Marzo. 

Rlchitfia   a'Tr'tvl^Uni  di  rifarcìmento  fatta  da   un  Dajjarofer 

danni  patiti  in   Sprefi/ino  dalV efercito   ìùmics   del  Friuli» 

Dalla  Raccoira  Scotti  Tom.  IV.  pag.  jo;. 

Die  XXIX.  intrante  Martìo  &c.  Itcm  fuper  petìrionc  Vivia- 
oì  Zatrc  notarli  in  prefenti  Confilio  lerta  fuperius,  cujus  te- 
«or  talis  cft;  A  vobis  domino  Poteftate  &  veftris  Curiis  !An- 
rianorum  &  Confulum  fuplìcat  &  petit  Vivianus  Zatre  oota- 
lius  de  Tervifio,  quod  cum  dirtus  Vivianus  liabuerit  dacium 
panis  &  vini  de  fperciglano  a  Comuni  Tervifii,  &  fecundum 
quod  vos  Se  oranes  fciunt,  villa  de  Spcrciglano  proptet  ini- 
niicos  Forojulii  toralirer  eft  derubata,  &  combutta,  &  deva- 
(lata,  6c  dirtum  dacium  habuerit  per  fex  libras  denarioruiu 
vcnctorum  groflbrum,  &  de  dirto  dacio  fuftineat  &  fuftinue- 
rit  magnura  4amnura,  quod  eft  ,  &  comuni  extìraatione  effe 
potcft  de  quaiuor  libris  groflorum,  &  plus,  quatenus  vobi» 
pJaceat,  &  dignemini  facete,  quod  dirtus  Vivianus  per  Judi- 
«em ,  vel  per  alium  non  inquietetox,  vel  moleftetur  occafìo- 
«e  dirti  dacii ,    cum  io  dirta  Villa  a  icmpotc  piiroi  «xercitui 
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cìtra  nulla  venditi©  panis  &  vini  fafta  fuetit,     Se  non  fft  in 
(iatu  quùd   de  cetcìo  vendi  debeat. 


Nura.  DCLVni.,  Anno  1J14.  zp.  Marzo. 

J(ichìe/fa  a^Trtv'tgtanl  di  Deolavanclo  d*  Cantino  t  che  gli  jofn 
fero  pAgate  bAleftrtt  corAz^x^e,  ed  altre  arme  da  lui  UfcUta 
in  Mejlre  y  mentre  11  Ve/covo  con  altri  aveva  il  gtvemo  della 
Città.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tarn.  IV.  pag.  jo5. 

Die  XXIX.  Martii  Stc  Item  fiiper  infraCctipta  petitione 
Peolavantii  de  Camino  difti  Prcfbitcri  de  Camino  fupcriuslc» 
f^i  in  prefcnti  Confilo,  cujus  rcnor  tali»  cft,-  A  vobis  robi- 
3i  &  potente  viro  domino  Francifco  de  Calbulo  honorabile 
loteftare  Tarvifiì,  veftrifqti'  Curiis  Anrianorum,  &  Confulum 
hurailitcr  fuplicat,  &  poltulat,  &  requiiit  Dculavantius  dì» 
ii\is  prefbiter  de  Camino,  quod  ipfe  cum  de  mandaro  domini 
Epifcopi  de  Tervifio,  de  ceterorum  qui  tunc  deputati  erant 
fuper  confervatione  Comunis,  de  pacifico  ftatu  Civitatis  ijTcì» 
vidi  Tempore  quo  ipfc  Dculavancius  dclìgnavìt,  éc  dcdit  de 
mandato,  prcdiftoxum  dominorum  ,  &  Comunis  Caftrum  de 
Mcftre  dominis  Beraldino  de  Cafrio,  &  Guliclmo  de  Rava« 
gninis  Capitaneis  eìedlis  in  di^oCnftro,  tunc  temporis  di^um 
Caftrum  ,  &  etiam  de  eorum  manda,to  eifdem  difignaverrtduo- 
dtcim  baliftas  cum  tribus  ciochis  pcrtjncntes  ad  dicHrura  Dcu-- 
lavanrium,  quc  extimatc  fuexunt  quindecim  foldos  groflbrum 
per  cxtiniatorcs  cleftos.  per  prediftos  Capitaneos  de  mandato 
Comunis,  &  quatuor  coratia»,  que  cxtimate  fuerunt  duos 
loldos  grofTos,  que  arma  remanferunt  in  dìcto  Caftro  de  man* 
dato  Redlorum  Comunis  tunc  tcmpotis.  ad  roaniiioncm  diftì 
Caftri ,  quatenus  vobis  placcar  intuita  juftitie,  &  debito  ratio* 
cis  ipfi  Dcalavantiofatisfacctc»  feu  fieri  farisfacete  de  prediAis» 

Fu    prefa  . 

Num.  DCLIX.  Anno  1J14.  jo.  Marzo. 

Con/ulta  de^Trivlglani  fopra  un^xAmbafcìata  venuta  da  Brtfciay 
<  fopra  eerte  notiz^le  giunte  da  l'adova  intorno  le  mojfe  della 
Scaligero  t  e  fopra  V  efigere  l  giuramenti  da'foldfiti  del  Con.' 
te  di  Gorixja.  Dalla  Raccolta  Scotti  Tom.  IV.  pag.  }oK 

Dfe  XXX,  Martii.  Curiis  Antiarorum  8c  Confulum  C©mu- 
♦;:;;  Tttvifii  &c,  fibi  petìlt  confìlium  exibcri  fuper  infrafcii» 
ptjs  propofitis.  Primo  fuper  ambaxata  prò  parte  dominoiam 
Toteftatis,  Abbatis,  Antìanorum  .  &  Sapientuoi,  &  Comunis 
B/ixie  domini^  Poteftari  Antìanis,  &  Confulibus  Comunis 
Tervifii  trar.fmilTa,  Se  per  difcretum  virum  dominum  Belle- 
zentum  de  Leno  Judicem  Auibaxatorem  diclL  Comunis  Biixit 
jn  prediftis  Curiis   prudenter  expofita. 

Item  fuper  relationc  oupsr  hai  per  difciet'Om  virum  Din» 

da» 
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dum  dt  Tardirellis  nuntium  fpecialcm  dcftinarum  prò  parte 
dotninorum  Poicftatis  Su  Antianorum  Comunjs  Padue,  finccf 
ILI  in  ainorcm  quara  habent  ad  homincs  &  Comune  Tervifii  , 
cujas  flint  inuruc  dilcclionis  vinculo  copulatii  filere  non  pof. 
(unr  quc  icvctccrc  Òi.  icdundare  polTcnt  in  prejudiciam,  &( 
Ìnco;iìoduin  Civitatis  Tcivilii,  Idcijco  ipfi  domino  Potcftatj 
&  Antianis  predi^is  conantur  ea ,  quod  dtus  averrat ,  non 
iinmcrito  notiticaii  dcbcre,  videlicer  quod  fclatione  cujufdan: 
lideliilìmi  Comunis  Padue  noviier  didiccrunt  prediali  domini 
Pocclias,  &  homincs  Paduani ,  cjuod  dura  idem  fideliflìmus  Co« 
rnunis  Padue  conicnei  cum  domino  Guidoni  Secrcrario  domi, 
ri  Canis  de  la  Scala,  ab  co  fecrete  habuit  &c  extorlìt  hec 
vcrba  videJicet,  quod  dominus  Canis  erat  ad  prcfcns  in  tri- 
bus  fra(ftatibus  valde  magnis,  de  quibus  fperabat  confequi 
(uum  velie.  Primo  cum  quibufdaro  civibus  Brixicnfibus ,  fé?» 
cundo  cum  quibufdam  Tervifìnis ,  teitio  quod  fi  fton  poUcr 
confequi  quod  intcndit  in  diftis  duobus,  tiaftaribus  cum  fuo 
cxionio  equitum  &  pcditum  tfrxirorium  &  homincs  Paduanos 
damnificate  hoftiHter  intendebat  fuo  poiTc ,  Que  omnia  predi- 
rti dominus  Potetìas  &  homines  Paduani  domino  Poteftati  Se 
Comunis  Tervifii  non  in  modum  Ambaxare,  fed  petius  con- 
ferendo amicabilitcr  notificare  curarunt,  ut  di^i  domini  |Po«» 
tcftas  &  homines  Tervifii  ftatuJ  fuo  quieto  &  tranquillo  va» 
Jeant  (alubrirer  piovidere,  Intendentes  ftatum  Civitatis  Tcrvi» 
fii  nunc  paci"iìcum  virjlitcr  dcfenfaic,  &  illum  deturpare  ^ 
corrumpere  volcntibus  ovviare  prò  pofie, 

l  Iiem  fuper  novis  novìter  habitis  a  fide  dignorum  fclatjone 
de  partibus  Verone  afferentiura,  quod  dominus  Canis  in  Ci» 
vitate  Verone  congregari  fcc'ic  maximum  apparatum  hominum 
jirmatorum,  &  quod  in  ipforum  monftra  fada  quidem  fuilFe 
in  diifla  monftra  tres  mille  equitcs,  &  tiefdecim  mille  pedi» 
tcs  armigeros, 

Item  fuper  eo  quod  alias  firmatum  fucilt,  quod  deftinarc» 
tur  nuncius  prò  parte  Comunis  Tervifii  ad  dorainura  ÌJComi» 
tem  Goritie  prò  e:xigcn«Iis  juramentis  a  fuìs  fubditis,  Se  fub* 
iedlis  fuper  pace  obrinenda  intor  ipfum  dowiinum  Comitera  , 
&  Comune  Tervifii,  ut  in  Capitulis  pacis  fatte  inter  partcs 
cvidentius  continetur,  &  nondum  ad  ipfum  dorainum  Comi* 
tem  fuerit  deftinatum  prò  exequendis,  quc  in  diftis  Capitulis 
continenrur  6cc, 

Quod  proponantur  in  Confili©  XL, 

Ircm  «onfuluit  fuper  rovis  Cuperius  dcclararis,  quod  per 
Cù::mnc  Tervifii  deftinetur  unus  bonus  Se  legalis  nuncius  Ca- 
ftrura  francum,  &  ad  alla  Crftra  Comunis  Tervifii,  qui  prò 
parte  Comunis  Tervifii  expo.iere  debeat  Capitaneis  Caftrorum 
prediclorum,  ut  ipfi  inquìrant  fi  in  ipfis  Cafttis»  &  locis  re» 
peiirctut  perfona  aliqua  fufpeda,  de  qua  8c  cujus  occafionc 
de  diélis  Caftris  Comuni  Tervifii  periculum  aliquod  pofTet 
immineii,  tunc  Capitane!  debeant  di(flara  perfonara  fufpecìam 
licentiare  de  dido  Caftro  eamdem  in  fcriptis  reducentes,  ut 
habcri  polfit  piena  GOtitia  de  eadem.  Infuper  videanr  fidelitcf 

&  in» 
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&  inquiiiftt  omnia  necefl'aria  prò  confervatione  diftofurii  Ca» 
fiiotum,  qiie  finalitei  reduci  faciat  in  fcriptis  ,  quc  omnia 
^cr  difflnm  Nuncium  domino  Poteftati ,  5c  cjus  Curiis  ferio* 
lius  declaientur,  taliter  quod  Caftrorum  predidoium  pei  Co* 
muoe  Tcrvifii  fuppi'eantui;  defeftuj,  ut  de  ipfis  Coiriuie  Ter* 
rifii  non  pofHt  Cniftrmn  aliquod  r«fultari,  quod  abft. 

Itcm  confuluit  quod  relinquantur  arbitrio  dictì  domini  Po'» 
tefìatis  de  eligendo  nuncio  mietendo  prò  Comuni  Te  rvifii  ad 
donn?num  Comìrem  Goritie  prò  exigcndis  juramcntìs  a  didri- 
ctualibus  &  fabiectis  ipfìus  domini  Comitis,  ut  fupra  inpio=« 
pofìta  contirctuf  &c. 


Anno   ijojr.  tf«    Genfìajo, 

TefiAmtnt9  dì  ^Iherto  d^tlU  Scala.    Trattò  dal  Codice  dell' 

Archivio  delJa  Vaticana  (cg.  N.  5|5<.  pag.   i.  dato 

anche  dal  Biancolini  Serie  Ctonolog.  pag.  loi. 

In  Chrifti  nomine  Amen,  a  Nativìtatc  Domini  millcfimo 
trrcenrclìmo  primo  Irdicr.  IV.  Breviatuie  Ùbaidi  Notaiii  cau- 
fidici,  &c. 

Tcflaroentum  egregli  &  magnifici  Domici  Alberti  de  la 
Scala  generali^  Capitane!  Comunis»  &  populi  VercUe  ,  Die 
Vcnefis  Tesilo  intrante  Jannarìo  ;  Verone  in  guaita  S.  Marf; 
antique,  in  Camera  magnifici  viri  Domini  Alberti  de  la  Schn- 
1»  infrafcripti  ,  prcfcntìbus  venerabili  patte  Domino  Iratrc 
Tebaldo  Dei  gratta  ÉpiCcópo  Veronen  .  ^ratre  Nicolino  d€ 
Muffo  de  Venetiis  Priore:  Fratte  Ioanne  de  Tarvisio  :  Fratte 
Uonif.cfo  de  ponte  Poffcro  :  Fratre  Benvenuto  de  Summacam- 
panea  omnibus  de  Ordine  Fratram  Predicatorum  ;  Fratte 
Kigrobono  Guardiano:  Fratre  Dinadco  de  Cremona:  Fr,>rre 
Fiancifco  de  Caftello,  omnibus  de  Ordine  fratram  Minoni'.', 
Fratte  Boncambi»  Priore:  Fratre  Jacobino  lettore  ,  qui  fuk 
de  Padua:  &  P'ratle  Zenone  de  Veiona.  omnibus  de  Ordine 
Fratium  Eremìtarum.  Nobilibas  viris  Dominis  Balardìroquon- 
dan»  Domini  Zuanfrcdf  de  Nogarolisr  &  Federico  quondam 
Domini  Pichardi  de  h  Schala.  Dominis  Ubertino  de  Romi- 
to legum  dolose  :  Nicolao  de  Alemano  legum  dolore  .- 
C«nrado  de  Zizis  de  Imola  Jadce:  Zenone  de  Maftica  Nota- 
rio  :  Amaberio  de  Macsris  ;  Jac^rbo  de  Calderariis  :  Tifo 
«jaondara  Domini  Servidci  de  Infoia  Verone:  B-ernardo  quon- 
dam Domini  Raimutii  :  Petto  quondam  Domini  ThomeN^n» 
ni  de  Venetiis;  &  Bonnaffario  Notario  quondam  Domini  Zam^ 
bonini  de  Clavica:  &  me  Ubaldo  NoTario  8cc.  tftibus  ,  à: 
aliis  jogatis,  &  convocatfs  ad  htc , 

Nos  Albertus  de  la  Schala  gcraralis,  Capirarens  Comufiis,. 
&  populi  Vcirone  fané  mentis,  lìcer  inf'irmus  torpore  rolen- 
tcs  decedere  ab  intcftato,  ideirro  hoc  rcfJameotum  per  run- 
rupationem  facere  ptocuraviraus .  In  prirftis  ad  ho«TOT<?rTn  Dei,. 
oc  glofipfe  Virginis  Beate  Sancte  Marie  M&tiis  eius,  &    Beati 

Zeno- 
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Zcnonis   ConfefiToris  noltii,    &  S.  K,  Ecclefie   xc^r-Otia,     & 
aiidorirate  nobis  concclla  p.r  ftarura  Comunis  Vrone,    ctfla- 
nius  &£   irrirsmus  omnia   ftatuta  farta  centra   lil^rtatem  Eccle- 
fie,  (5c  Ecciclìarticfls  perfonas,     &  oncia  iinpC^a  difte  Eccle- 
lìc,  6c   Ecclchaaicis  ptjforis,   &   vohimus,    ,'*'<>d  filius  nofter 
dcp.iinus  Bartholomeus   pencs  nos  Comnnis     ^  populi  Vero- 
renlis    Capitaneus  gcneralis  proJida   oinniafaciat    obfervari   , 
Item  cligimus  fepulturam  noftram   apud  FcUd^m  Beate   Ma- 
lie antique,  ubi   jaccnt  noftri  prcdcccffor^*  l^em  iclinqniraus 
mille    libras     dcnarioriim  Veronenllum    Jsrvorum    Convcntui 
Frarrum  Piedicatorum  de  Verona  ad  facendum  fieri  Ecclcfiam 
ipforum  Frarium  folummodo  cxpcndcr'as,     Itcm  lelinquimas 
iiiilJc  libras  Convcntui  Fratrum  Ercmjarum  de  Verona  ad  f»- 
ciendum  fieri    Ecclcfiam  ipforum   Fra<um  folummodo     expen- 
dcndas.  Itcm   rclinquimus  quod  infr,"fcnpti   ComifìTariì     noftri 
tcncanrur  enicre   de  bonis   roftris  toc  poUcffioncs  ,  que  conften? 
vcl   valere  dcbeant  mille  libras  detvriorum  Veronenfium     par- 
vcrinn,  ufumfruftum  quarum  pofl^fllonuiu  damus,    &  conce- 
dirr.us  ex  rune  Convcntui    Ordinis  Franum  Minorum    de  Ve- 
leria perpetuo,  fic  toiiens  quetjers  finiretur  didlus  ufusfiuftui, 
totiens  reii(fl:us  ìotelligatur ,     few  repetitus:     ira  quod  Fratrcs 
Convenruum   prediftoium  ,  fcilicet   Frattura  Minoium  ,    Predi- 
catorum  &   Ercmitarum,     qui  nunc  funt,    &  prò  tempore  c- 
xunt,  teneantur  &c  debeant  firgulis  feptimanis  perpetuo    reco- 
niendare  in   fuis  Capiiuiis  animam  noitram,  &  nottrorum  prc- 
deceflorum,     Oc  fiiccelTorum ,    &  fingalis  ditbus  Sabati   facete 
cantari  fingulam  miflTam   prò  quolibct  conventu  prò  anima no- 
ftra,  6c  noltrorum  predeccfiTorum,     &   fuccelTorum,     &  firaili 
modo  faccre  recomendati  animam  noftram  ,    &  noftrorum  pre- 
decclTorum,     oc  fucceflTorum   in  fuis  Capitulis    generalibus  6c 
provincialibus .     Item   relinquìmus  decem  millia  libras    dena- 
riotum  Veroncnfium   parvarum  prò  anima  noftra,   &  male  ab- 
Jatis  dandas,     &:  diftnbuendas  per  noftros  Confeffarfos     infra- 
fcripfos  folummodo  hominibus,  &  pauperibus,  &   raifcrabili- 
bus  perfonis  Civitatis,    &    Diftriftus  Verone,     &  fi  aparuerit 
ros  aliquid  ultra   pxediftam  fummam  habuifle,  volumus ,  quod 
illitd  totum  rcddatui,  &  ledituatur  per  noftros  CommifTarios 
illis  perfonis,  &  locìs,  qui,  &  que  oftenderent,    8c  legitimc 
probarent  fé  haber;  debcre  :  ad  que  omnia  complenda  ,    &  fa- 
cicnda  obligamus  omnia  bona  noftra  mobilia,     &   immobilia  , 
&   nomina  debitorum:    ira  quod  Templari!,     &  Hofpitclarii  , 
fiv'c  aliquì   habentes  privilegia  de  male  ablatis    ioceitis  ,     con 
pofljnr,  lice  d'bcant  de  prediftis  aliquid    proprie    vcl   habcre  , 
de  quibus  decem  millibus  libris  dcnariorum    parvorum    Vero- 
nenfium  reiinqu^mus  infrafcriptis  Ecclcfiis,    locis,  Mooafkris, 
Conventbui,    &  Hofpitalibus  Verone  infrafcriptas    quantitate* 
denarior.  converrendas  folummodo  ad  utiliratem,  Se  re^difica- 
tion-m  Ecclefiarum,     &  domorum  infrafcriptorum  locorum  , 
&   Ecclefiarum,    &  Monafteriorum     fcilicet    primo  Convcntui 
S«rorum  Minorum  de  Campo  Marti©  quinquaginta     libtas  dc- 
nariorum Vcronenfiura  paxvomm  .  Itcm  Cooventui  fororum  S; 

Domi« 
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Doiriirici   uìnquagìnta  .     Item  Convcntui  Sororum    S.  Marjé 
Harris  Donr^ni  quinquaginta .  Item  Convcntui  Sororum  S.  Phi- 
Hppi .  Irem  'onvenhii    S.  Antonii  tehrura  i*olidoà  dcnariorum 
Vcrbncnfium  )prvorum.     item  Convcntui  Sororum   S.  Franci- 
(ci  ccntUm  folos  .     Item  Convcntui  Ifororum  S.  Crucis    crn- 
lunl  foldos;  IfCk  HofpitalJ,  &  nniaic  fanis  S.   Jacòbi  ad  Tom^ 
barn  ccntùm  libi^  dertariorum  Verorienfium  paivofurh  .     Item 
Horpitalàriìs  Con^rtus    Verone    viginti    quìnquèljbras  dcna- 
riorum Veronehfìun  parvorum.  Itém  Templatiis  Domusi  (ìvè 
Conventus  Verone,  viginti  quinquc  libras    denàriorum  Vcro- 
rcftfiarti    parvorum.    itcm  Convcntui  Sororum    S.  Martini  adi 
Avcfam  centura  fòldo;  denariorurh  Veronenfium  psrvomm.  Tf- 
tera  Convcntui    FratrM-n    S.  Gabriclìs    in  Mónte    deccm   libras 
dcfiariorutii  li     Item  Coivcntui  Sótoruiri    S.  Auguftini    centum 
foldos  denariòrum  Veroienlìura  parvorum.  Item  Convcntui  So- 
rorum Épeye  trefdcccm 'ibras  dcfiarìoru  m  Vcrònenfiutn  parvo» 
rum*  item  HofpitalJ  S.  lianielis  Doraus  De?    viginti  quinqué 
libras  denàtiorum  Vcroncrfium.  Itcrn  Hofpitali  rfiajoris  Ecclc» 
iìe  Veforte  Ccftfum  foldos  (enariftrum  Veronenfium.  Item  cut» 
libet  alìi  Hofpirali  Civitàti?  &  BurgOrùm  Veronenfium  tenenti 
Hofpitalitatcm  &  irfìrmos  tantum  foldos  dénariorum Veronen» 
flum  part'orum.i  Item  Ecclefie  S.  Marie  antique  ecntum  libra»; 
denariòrum  Veronenfium  parvornm.  Item  NafcJnbenOj  qn?  di» 
citar  Calcarius,  qui  fujt  de  Màntua  familiari  rmftro  quinqua» 
ginta  libras  dcnariorum  Veronenfium  parvorum*   De  Domicela 
lis  t'cmifiabùs  óoftrfs  fie  in  difpofitione  Uxoris  noftrc   Domi- 
fìe  Viridis  providertdum .     Itera    tcrcentum    libras  deiiarioruns 
Veronenfiam  patvorum  Ecclcfie  Pifchcrie  prò  edificarjooe  ipfius 
Ecclefie.  Item  dieimus  &  relitrquimas  quod  de  dìCiìs    décem 
minibus  libras  detìariorùm  Veronenfium  emantur  decem    cali=* 
CCS  argenti,     qui  dari  dcbeànt  decem  paup^ribus  Écclcfiis  Ci- 
vitatis,    &c  difìrifVus  Verone,     qùe  non  habent  calices    aflferi^ 
fcos*     qui  operari    dcbcarit  ad   facrificaridum    ^aBftiim  Corpad 
Chrifti  ifS  roftrr  coramemoratfonem  ,  Itera  relJnqaimus,    quod 
emantur  centom  duplerii  de  cera,     qnf   dari    debeant  ccntumi 
Ecclefiis  Civiratis.  &   diPtriÙas  "Verone  ad  tcrtendum,  &  ope» 
landum,  quando  eìcvatat  Corpus  Chrifti ,  Superfluura  verodi- 
tìarum  decem  millium  librarum    difpenfctur  per    nóffrós  fidei 
CommifTarios  folummodo  inter  homines  pauperes,    &  mifcra«' 
biles  perfoftas  Civitatis,  &  diftriftus  Verone.  Item  volumus  , 
quod  heiedes  roffri  teneantur,     &    debearìt    facete  fieri    unam 
Ecclefiam  de  bonis  noftris  cum  domibus,  ubi  poflìrt  fiate ,  5c 
habifare  orto,  vel  decem  Fratres  Minòres  ad  fxpenfas  nòfti'as  , 
ubi  melius  in  Diftriclu  Verone  vidcbitut  heredibus  nofir-s,  & 
iìdci  CommifTàriis,  prò  celebrando  ibidem  Ùivirium  Officium,- 
&  prò  milTìs  cantandis  prò  anima  nofira,    &:   rnortuorum  prt- 
decefforum,     &  hcredum  nofìronim.     Item    relinquimus   filie 
noftre  Conftantic    Uxori     Domini  Guidonis    nobilis    viri  dì^i 
Bottcfelle  de  Bonaconfis  Genera  lis  Capita  nei  Comunis  ,  &c  Co- 
puli   Jyiantue  mille  libras  denariòrum  Vetorenfiura  parvorum', 
quas  Domina  LGuidorfi   dediftiu^   in   dotcm    prò    ipfa  Domir* 

Con- 
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Conftantìa,  &  dotcm  totani  qusni  olim  dedimus  prò  ipfa    Do* 
mina  Conftanria  iluiftri   viro  domino  Obitori  Marchioni  Eften- 
ll ,    5c  omne  jus,    quod  habcmus  in  dote  predilla    contra  He* 
ledes,     &  bons  predirti  Dotiiini  Marchioois,    &    in  prediftis 
quantitatibus  eam  hercdem  nobis  inftituimus,  &  iis  voluraus, 
<]uod  lìt  tacita,  oc  conterrà  prò  citinj   jure,   quod  habere  pof- 
fit  in  bonis  noftris,     ita  quod   ipfa  tciieatm  facérc  fincm,    & 
lefutationem  hercdibus  roftris,  qiiód   ipfos  fca  aisquera    ipfo- 
lum  non  inquietabit,    fea  rooUltabit    occafìonc  bonorum    no* 
flrorum,  &:  fi  dirtum  Jegatum  recupcrari  non  polT^t,  ìelinqui- 
mus  cidcm  Domane  Conftantic  qaatnoi  millia  libras    denarf^- 
lum   Vcronenfium  parvoram,    de   quibus  emantut    poffefTìones 
nomin».'  diftc  Domine  Conftantic»  Ita  quod   ipfa  dortiina  Con- 
ftantia  i'i  d:(ftum  Icgatum  ironfcqui   nort   pofTét,    fada  eniptionc 
leneatur,   &   debeat  cedere   jura  &  aftiones  contra  hcrcdes ,  & 
bona  diCtì  Domini  Màrchiónis  in  dote  infrarcripra  ,    &c    doha- 
tionc  ex  legato  hercdibus  noftris.     Item  rcliinquimus    Domine 
Catherine    fìlie  ncftre  uxori  nobilis  viri    domini  Belaldini  de 
Nogarolis    dud    millià    libras  defurioruni   Veionchfiunì    parvo* 
i«m,  quas  cidcm  domino  Belardino  prò  ipfa  hoftrà  filia  dedi- 
mus in  dorem,    &  ultra  prcdidsm  quantitatem    eìdeni    noftr* 
fllic  Catherine  quatuòr    millia    libra    denariorum  Vercnetifium 
pat/orum  de  bonis  noftris  relirquimus,    de  quibus  volumus  , 
quod  emantur  terrei)  ^  pofleffioncs  di-^e  noftsre    fili-  Catheri* 
he,  &  in  predirtis  quantitatibus  dirtam  doniinam  Cathcrìnaiu 
filiam  meam  nóbis  hcrcderti  inftiruiitius,  &  iftis  cam  volumus 
effe  contenram,  &   tacltam  prò  omni   jare  ^uod  habfrc  polTet 
in  bónis  noftris:  ita  quod  ipfa  tencatur  facere  finem,     &  re- 
futationem   her  dibus  noftris,  quod  ipfos,     feu  aliquem    ipfo- 
lum  ron   inquiftabit,     feu   moleftabit  occafionc  bohiorum    no- 
ftrorum.    Item  relinquimus  D.   D.   nobili  Viridi    de    la  Schdli 
uxori  fioftre  omne  jus,  quod  habcrcmus,  vel  habere  pofTcmus 
contra  earti  occafìonc  ertiptionum  per  ipfam  faiftarum  hinc  re- 
tro ufque    ad  hanc  prefentem  diem,     oc    quod    hcrcdcs  noftri 
non    poflìnt,    ree    tl.»heanr    cara   moleftare,    nec    inquietare    de 
prediiflis  vel  aliquo   predicloium.     Ita  quod  ipfa  tenearur,    & 
debcat  facete  fìnem,  &  refutationem  de  omnibus  ufufruftibus, 
&  redditibus,  &  omnibus  aiiis  rebus  perventis  in  domumno- 
ftram  de  boris  fpfius  Domine  Viridis:  ita  quod  ipfa    amplius 
teredes  roftros  non  debeat   inquietare  de  predirtis  .     Item    re- 
linquimus cid  m  Domine  Viridi  uxori  roftre  ties  bacinos    ar- 
genti, Se  duos  Calcirellos   cum    copercj»]is  argenti.     Item  re- 
Jinquimus  eidem  Domine  Viridi  duos  ledos  fuos,  omnia  dra- 
pamcnta   fua,  &  omncs  Zojas  fuas.  Item  relinquimus ,  &  con- 
iirmamus  domino  Petto  quondam  domini  Guliclmi    de  Mamna 
dilefto  nofiro  omnes  datas ,   &  corceftlones,  quas  fibi  fecimus, 
&    eidem    relinquimus  domum,     quara    eroimus  ab    hercdibus 
quondam  domìni  Ubicini  deZachariis,  &  lodiam  ,  fivcortum 
quem  ipfe  tcnet  in  contrada  S.   Firmi  Majoris  ad  habendnm, 
&  tenendum  tote  tempore  vite  fue,|&  poft    ejus  mortem  re- 
vcrtatur  ad  hcrcdcs  ooftius .   Item  voluraus,     quod  iìlii  noftii 
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infrafcifpti  non  poffìnt ,  ntc  debeant  Calha  noftra  ,  &:  juiìfdì 
éliones  Cafttorum  vendere,  donare,  perraurart,  feualiquo  mo- 
do alienare,  nifi  folunimodo  inter  (e  emefe  voluerìnt,  alias  fi 
cmerc  noluerint  tranfafto  anno,  Sedie  fa(fla  denuntiationc,  fic 
rcquifitione,  poftea  de  parte  fua  vokns  vefidtrc  faciat  prour 
melius  fibì  videbitut  expcdire.  In  omnibus  aliis  noftris  bonis 
mobilibus,  &  immobìlibas ,  juribus  6c  iurifdi(ftiombu{  filios 
roftros  D.  Bartholomeum,  Alboinura,  &  CanengrandcoEi  cqua» 
Jiter  nobis  heredes  inftituimus,  &  fi  aliquU  prediftorum  fi- 
liorum  noftrorum  dcceficrit  quandocumque  fige  fìliis  roafcalis 
alter  feu  alteri  lìnt  heredes,  &  fuccedani  ipfi ,  &  eorum  filii  : 
&  rogamus  quemliber  filiorum  noilrorum,  ut  portionemfuanrii 
&  alterarli,  quam  fibi  obvcniffet  ex  parte  preccdemis,  feu  pre- 
cedentium  alreii,  &  fuis  filiis  r.-ftirucre  tcn  atur,  fine  detra- 
ftione  alicujus  faihcie  hcicndc  Item  ad  predica  omnia,  Se 
fingala  facienda,  diftribucnJa,  danda,  ,&  (olvenda  integraliter 
ielil(iquimys  noftros  fidei  Commififarios  venerabilem  viium  I>. 
Fratkcm  Thcbaldum  Dei  gcatia  Epifcopum  Vcraoenfem  ,  &  pre. 
dìftum  filìum  p«ftrum  Bartholomeum,  &  nobilem  D.  D.  Vi- 
ifdeitì  uxorem  noftram,  ita  quod  qailibet  eorum  in  folidum 
de  v/)lantare  unius  prediftorura  fidci  Coramiffariorum  habeat 
liberam  potelUtem»  liberum  &c  generale  mandatum  omnia  fu- 
prafcripta  &  fingala  faciendi  prout  fibi  mel'us  vidcbitur  ex- 
pcdire: &  exigendi,  &  rccuperandi  a  qualibct  perfona  de  bo- 
nis  noftris  mobilibus,  &  immobilibus,  &  nominibus  debiro- 
xum  prò  prcdiclis  omnibus,  &  fingali*  adimplendis.  Item  re- 
linquimus  pred'ctam  dominum  Bartholomeum  filium  noftrum 
tttt'iiem  predico  iilio  noftro  fratri  fuo  D.  Canimagoo,  de  ro- 
gamus eiim  .  quod  ipfum ,  &  fua  bona,  &  D.  Alboinum  ùt-^ 
trcm  fuum  filium  ooftrum  gubernet,  &  legat  prour  de  fpfo 
confidimus  &  fperamus  .  Hoc  auiemì  volumus,  &  jubemus 
fjoftrum  eile  ultimum  Tcftamentum  ,  &  ultimam  volumatem, 
&  valeie ,  &  tenere  juJtc  Teftaraenti  ulritne  vokntatis,  & 
Codicillorum  .  (  i  ) 


(i)  Suejio  Documento  lo  ahbUmo  mtff«  qui  ftnx^ti  numera  t    * 
fuori  dì  luogo >  perchè  folamenìe  adeffo  et  fu  Ménddt», 
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